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ISTORIA 

VNIVERSALE 

DI TVTTI I CONCILII 

GENERALI. E PARTICOLARI 

CELEBRATI NELLA CHIESA, 

DI MONSIGNOR 

MARCO BATTAGLINI 

VESCOVO DI NOGERA. 

Nella Seconda Edizione accrefeiuta di quattrocentotre Concili] , c di 
alcune Rifpofte à, gli Argomenti, che da’ mcdcfimi Concili] hà 
tratti contro la Swe Apoftolica Luigi Memburgh. 

T E R Z ^ EDIZIONE, 



IN VENEZIA. 


Preflb Andrea Poletti , all’Italia. 

C on Licenza de' Superiori , e Priuilegio . 
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, h Gretti f^ergitte , e tnfteme 
Madre di Dio , che meglio d‘ ogn altro que^tù in> 
tendefle i miseri più incomprenftbili della Fede ri- 
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gelati dal yoflro Figlio Diuino , /piegati , e con- 
\ feruati nella Jùa purità in quefli Concili) di San- 

ta Chieja : A Voi, che per teflimonio autoreuole 
della medeftma abbattere nel Mondo tHerefie tut- 
te principale /oggetto di quegli jìejft Concili) : A 
Voi, che ne /anti/cape il primo con la Vopra per- 
/onale ajjt^enza di /elicijjmo au/picio ai principi 
di si grande , e si /anta Impre/a : A Voi , 
MARIA , fiaji con/ecrata que^' Opera per piu 
titoli } e degnateui di concedere à chi ve la dedi- 
ca cogli ojlequi) della p'iu profonda venerazione la 
grazia del Vofro Santijfmo patrocinio , da cui /pe- 
ri , e più di quello, che può prometter la Terra, 
e tutto quello, che ft può goder nell Empireo. 
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AL LETTORE^ 
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iTimo diceuolc fermarti per vn poco sù la foglia 
della tua applicazione a riuolgere quelli fogli, 
ò Amico Lettore , non tanto per auuertirti di 
poche cole , che mi occorrono per mio fgra- 
uio , quanto di molte , che polTono feruire per 
Introduzione , Illruzione , c Dillinzione dell’ 
Opera : In quella fi è fcelto per verità vn gran 
fuggetto rifpetto al picciolo Ingegno , che dee 
difporlo ne’ fuoi ordini a commune profitto j mà fra le cofe del 
mondo vi è tal pregio della materia , che per rendevi llimabilc 
non abbilbgna di buon lauoro : E di quefta fatta è quella de’ 
Concili), i quali elfendo vna gran parte delle Sagre Gouituponi, 
lì rendono urumenti della infigne Imprefa , che hà I huomo in fua 
balla di fare per collituirfi da Ichemo ch’egli è delle feiagure del- 
la Terra , perpetuo polTeditore del Cielo ; mentre le Sagre Le^ 
diuulgatcui da’ nollri Santi Padri ò lo indirizzano a quella llrada 
colla Santità de’ do^i , ò ve lo animano colla preferitta oncftà 
de’ collumi , ò ve lo abilitano colle Penitenze , ò ve lo accomo- 
dano colla rettitudine delle regole del Foro : Tanto di buono han- 
no in sè ftelTi i Concili) per noi ; mà ne han di maggiore deriua- 
to loro dal Cielo : imperocché nauendo Iddio preordinata fino 
dalla prima creazione dell’huomo la Monarchia della Chiclà , c ne| 
coftituire Adamo Imperadore dell’vniucrfalità de’ yiuenti j e mII 
illituirc nella difeendenza di Abramo la Primogenitura , ò nel fon- 
dare il Sacerdozio in Mosè , ed in Aron , la volle confermare quan- 
do venuto il tempo delle fuc mifericordic parlò all 'huomo a raccia 

a fac- 
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a fàccia mediante la difpeniàzione del Verbo Diuino , lafciando 
Li intatta perfezione della Lc^e di Grazia , quando fb pregio 
dell'altro d; Natura , e di GiufUzia : A qucfto effetto creife il 
Principato nel folo Capo di San Pietro , predetto Pallore vniuer- 
Tale , accoppiandoli poi il configlio d^i Ottimati all’ vfo della 
Monarchia più (labile , con foggiungere di Tua bocca : Che doue 
i^ifojfero due , ò tre congreguti in fuo nome , iui era Egli fteflo di- 
rettore delle Confultc colle fue infallibili ifpirazioni : Nè manca- 
rono gli Apodoli di palefarfi follccitamente idrutti di aueda Di- 
uina preferizzione , congregandofi infieme nel punto di uccider co- 
fé di momento , come fcgul ne’ tre Congrdfi , il racconto de’ qua- 
li farà il principio delle nodre fatiche , per accertarci , che i Con- 
cili! nella Chiela fono vtili per l’effetto , venerabili per idituto , 
ed immitabili per vn efempio della loro celebrazione si cccelfo , e 
preclaro . 

Si porta dunque vn fuggetto molto eminente alla pia curiofì- 
tà del Lettore , ìnuitand^ a fornirli l’ Intelletto di vn sì nobile 
conofeimento , Se ad illuminarlo colle più pregiate notizie , che 
poffa conquidarc quaggiù : E come per tanti riguardi è tale ap- 
plicazione eflènziale 3 cosi è ammirabile il penfierc affunto da med- 
ti celebri huomini , Collettori de mcdefimi Concili] per racco- 
glierne eli Atti , c Decreti fparfi in vari] Volumi , deformati da 
numerou errori ò dell’ignoranza de’ Copidi , ò della malizia de- 
gli Eretici i onde hò io hauuto vn’ eccellente dimoio a trauaglia- 
re nella prefentc imprefa , renduta dalle loro diligenze fommamen- 
te ageuole , quando hò offeruato hauer effi confumate giornate 
in vna parola per rinucnirla propria , e non falfata , ed io come 
erede immeriteuole godendomi le fodanze ammaffate fenza cono- 
fcer la fetica di conquiderle, ne hò indi difpodo con tal libertà, 
che ne hò gettata vna gran parte per abbreuiarne i rapporti: Ve- 
ro è, che per non macchiarmi della uccia di frodatore del buo- 
no , hò fupplito per altra parte, e datomi a rinuenire l’origine de- 
di auuenimenti , che fono dati i Genitori de’ difconci , per li qua- 
li i vdit^Ja neceffità de’ Concili] -, hò cercato di rapprefcntarli 
con tutte qùcUe Qualità di Perfone , di negozio , di luogo , di tem- 
po , di mezzi , di cagioni , c di maniere , che conducono il Let- 
ttwe a godere delle iiotizìe , non affamato per lo digiuno di circo- 
danze tralafciate , nè fazio per la naui^ ai fueneuole , c lungo 
racconto , benché per tenermi in breuità ( come colla più dolce di 
tutte le cole mal fatte ) habbia poi io accorciate le Codìtuzioni Con- 
cUiari , cd i Canoni , con quel delitto , che ferebbe vno feemo ope- 
raio , che per acconciar vna datua di Fidia in vn piccini nicchio , le 
moncaflè le braccia , ò le gambe : Sarà nondimeno intera la fodan- 
za , c lo fpirito di tutti , vnito all’ effetto dell’ Erede , feifme , c 
icorrezzioni del viuer de^ huomini , che han fotti effenziaK 

i prou- 


i prouucdimenti delle Sagre Leggi Sinodali pe’l profitto j diè viene 
al capire , e ritener a memoria vn fatto mirato dal tapo del fuo 
nafcimcnto , al progreflb , ed al fine , eoo tutte Id rooràli.circoftan* 
ze, che lo accompagnano. 

Efibifce il compleifo di tutte le cofe fuddette vna tcffitura d’L 
ftoria degli auuenimenti Conciliari , acconciata col metodo, affai 
più poffente ad erudirci la mente , di quel che fia la nuda èon> 
tenenza del puro dogma efpofio a fola regola dell’ auuenirc E 
non tanto. per quefio mi è paruta applauhbile la cura di ffendér* 
la , quanto decorofo a quella duella ch’ò propria della Regione^ 
oue Dio bà collocata la fuprema Cattedra del Sommo Pontefica^ 
to , abilitandola ad efprimere gli auuenimenti più memorabili di 
Santa Chiefa : Tanto più , che io nato quà fornito di bàfteuole 
abilità a fauci lare , rifentendo il rimordimento di hauerla lafciata 
ne’ tempi appropriati a migliorarla totalmente incolta, ora ridotJ 
to all’età confiftcnte , c matura, richiama la mia mente a riflelfi 
fcrij tanta ingratitudine a doni della natura , e mi moftra dice- 
uole di dar alla lingua que} pregio, che non hò fàputo riccucr io 
dalla lingua medcfima , tràfportandoui i dogmi , che lo Spirita 
Santo fpiegò ne’ Sagrofanti Concili) , accioccnc rimanga nel mag* 
gior decoro dell’ idioma Italiano pofiuma al mondo quella grati* 
tudine alla mia materna fauella , che la propria inezia mi hà ne* 
gata compagna. 

Quello motiuo , che fodisfa al mio animo internamente quan. 
to a’ riguardi del debito , e dcH’oncfto * fi accoppia ad vn’ al* 
tro di qualità più infigne , pcrch'è profitteuole al publico j cioè 
di condurre i Maeflri de’ noflri coflumi , e della noflra Credenza 
a parlar all’Italia nel fuo naturale linguaggio , e foUeuar quindi 
l’vdito delle turbe a fentir fenza ofeuri vocaboli l’ indizione de’ 
Dogmi di noflra Fede , e la Rjformazion degli abufi ; aprendo 
così vno flagno di acque faluteuoli , eh’ efpofle alle lapbra infer- 
me di ogni vno del volgo , poffa rauuiuarc la immagine della Pro: 
batica Pifeina non bifognofa dell’Angelo, che dalla Cattedra apra 
colla chiaue dell’ Interpretazioni i fenfi delia Santità de* Dogmi 
Apoflolici . Penfò che i languori delle turbe aggrauate da i paror 
fifmi de i peruerfi coflumi poffmo così meglio efporfi alla cura, 
conduccndoli a fronte i Medici più periti a ragionar con efle , c 
preferiuer loro frà voci domeflicne.» e comuni i rimedi) per la fa- 
Iute dell’ Anime oppreffe ò dall' ecceflfo delle intemperanze, ò dalla 
frenefia delle paffioni', Ò dalla pelle de’ vizi) ^ 

Nè pur farà difprezzeuole quello penfiere per la cortfiderazio- 
ne che l’vmana curiofità intenta fempremai a gettar auide le pu- 
pille sù le carte , e (lampe moderne và tralafciando' le' antiche j 
come appunto fi corre con più godimento a mirare la nouità di- 
fotme dell’ cccliffi del Sole , clì« ad ammirare gli ftupendi , ed 

anti- 
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antichi fuoi raggi: onde rannata T erudizione. Ecclcfiaftica , c por* 
tata quà frà voci moderne dell’ idioma volare , coftituirà per au- 
uentura vn' eccellente folletico alla voglia di apprenderla : ed in 
tal maniera arricchiremo la noftra lingua di pellegrine notizie i 
benché polfiam forfè impouerire le notizie medefime , trafporcan* 
dole da’ feggi gioiellati di eloquenza , oue trouanfi al prefente , 
negli doni , e poueri periodi della mia penna . 

A miglior intelligenza delie parti di quello compieffo , non la* 
feio di auuertire chi legge , elTere di quattro fpccie i Concili) , 
cioè Generali , Nazionali , Prouinciali , e Diocefani , alla fimili* 
tudine della I^gge Mofaica , che di pari reggimento Monarchi- 
co come r Euangclica hauca i maggiori Concili) detti Sinederim , 
ed i minori detti Sinagoghe : Delle riferite quattro fpecie regiftre- 
remo tutti i Concili) Generali , ò fieno Ecumenici , de* Naziona- 
li , e Prouinciali vna gran parte , cioè tutti quelli , ne’ quali fi è 
conceputa legge , ò prouuedimento toccante la Chiefa Vniucrialcy 
ò diretto a lei , ò accettato , ed approuato da lei come vero , c 

E rohtteuole a tutta la Criftiana Republica : De’ Diocefani poi nul* 
i tratteremo per non inchinarci a tanta particolarità , che ci fac- 
cia vfeire dal prehfTo contegno di vna fuccinta notizia generale: 
Si dà principio da i Concili) degli Apofloli con qualche maggio- 
re ampiezza , che poi fi riflringe ne’ fufleguenti , perche hauendo- 
ne la Chiefa rifloria flefa diuinamente da San Luca negli Atti 
Apoftolici con tutto il più fino metodo , che poffa mai flatuirfl 
da vn culto Scrittore , riefee poi ella si breue , che hà tenuto per 
lecito r ingrandirla , c per ifeoprire le belle parti , che hà , e per co- 
Aituirla idea efèmplare deU’altre , che hò ftefe io , fe haucrò hauu- 
to fpirito ad immitarla. 

Che fe al trattamento di materia sì grande {comparirà infeli- 
ce l’abilità della mia penna , io accufo anticipatamente il mio ar- 
dire con candore Crifliano nel difeendere in quella malageuole 
arena : E mi confcfTo forfè ingannato dall’ amore de' miei cre- 
duti talenti , il quale in fomma ritiene, fe beh tanto diuerfo , la 
qualità dell’ amore fìnto da’ Poeti , cioè la cecità di Cupido nel 
non conofeere la diffìcultà della noflra riufeita , e la di lui fan- 
ciullezza nella imprudenza di creder ageuoli a noflro vantaggio le 
colè più ardue t Per tale io conofeo quello grande attentato , nel 
quale tutto il difettuofo farà mio , giacche mio non è il penfie* 
re di accingermici , che per la grandezza fpira non sò che di eroi- 
co , e di applaufibile j mà è del Cardinal Frà Vincenzo Ma- 
ria Orfini , eh’ eccitandomi a trauagliare nel largo campo dell’ 
erudizione Exclefiaflica , me ne hà effigiata l'idea eccellentemen- 
te , che forfè hauerò poi io fconciata in mal feruirmcnc . Non 
farà indegno quell’ applaufo , che faccio per giuflizia alla Vir- 
tù di yn tal Perfonaggio , rendendoli il fuo per inferirlo fra 


quelle tante prerogatiue , che lo coftìtuHcono ammirabile per ha> 
uer fepolti neiraufterità de’ Chiodri tutti i chiarori del Tuo Prin- 
cipato natiuo , e pet hauer indi da’ Chioftri recate feco nell’Emi- 
nenza della Porpora Vaticana tutte le rpioe della Cella di Do- 
menico. 

Oltre a sì prelato Conlìgliere , e Direttore viuo , non me 
ne fono mancati de’ morti per tenermi in fentiere frà tante incer- 
titudini di auuenimenti ò celati dalia padrone , ò fallati dalla bu- 
gia , 6 alterati dall'adulazione '- Frà quelli debbo il primo luo- 
go al Padre Filippo Labbè , infigne Collettore de’ Concili) fte- 
n fino a dicialTette Volumi , . itKii a $euerino Bini ^ ed a Loren- 
zo Surio : Nelle notizie llloriche al iupremo Maedro il Cardinal 
Beronio , ed al Primogenito della fua (cuoia Enrico Spendano V& 
feouo di Pammies : ^edi Condottieri hanno dato (ùrito alla mia 
debolezza , e come ip non polfo edere tedimonio ai vedtita de^ 
fatti che racconto ^ cosi mi è conuenuto fidarmi di efiì , e di al- 
tri Scrittori , riferuata . la libertà del mio Giudicio per tenermi 
ne’ cad dubbi] , e contrducrfi coi più accreditati , mà fenrnre col 
confulto della verifimilitudine , e Verità , che come luce sfauillan- 
te per quanto d rinchiuda fotto il moggio delle frodi , Tempre fà 
trafparire di sè delTa tale ludrorc , che ben fi rinuienc col fuffragio 
di qualche attento ritìelTo. 

L’ampiezza della materia renderà feufàbile le non è sì corrif 

f )odo airefpettazionc ò dell’eleganza nel dire , ò della fcelta del- 
e parole : mentre fendo io huomo di Foro , adbrdato per lo più 
da drepitofe contenzioni de’ litiganti , inquietato dalla reità de' 
perturbatori della publica pace , opprelTo dalla calca de’ negozi] 
altrui , fono totalmente inabile a far sì minuti Iquittini] , ed a li- 
mare ciò che và dirozzando il mio ozio conquidato co’ pregiu- 
dizi] del Tonno nelle più tacite ore della notte -, come quelle del 
giorno non fono poi mie , mà del Valfallaggio , a cui mi là 
debitore di tutta l’applicazione la fourantendenza che me ne dà 
la Bontà del mio Sourano : E quindi fe il Lettore apparirà vma- 
no in compatire l’abborracciamento , per cosi dire , della prefen- 
te Storia , io lo terrò per difereto , e farò lèco in altri tempi 
con varie Opere di Tuo profitto : Vero è , che le manca alla pre- 
fente tclfitura il ludro , e la grana , mi fono sforzato di fare , 
che habbia almeno intere , e non raggruppate le fila : E quindi 
fi hauerà tutta la ferie della Sagra Idoria appartenente a' Conci- 
li] , e fi potrà rimirare da capo a piedi , come la clemenza del 
fondatore di Santa Chiefa è Tempre data profufa nelle beneficen- 
ze verfo di lei , c per quanto fi fieno inaiprite le procelle del Ma- 
re , la Nauicella di Pietro è rimada forte , inalberando Tempre più 
gloriofa il Reale Padiglion del Dominio . Si troucrà , che ogni 
Rito .^gro hà la propria origine dal Confedb maturo di huomini 
' ' gra- 


C Santi , c pocrafTì ofTcruarc , che tutta quefta ferie co- 
me diuila in tanti Riui di Verità , mette capo neH’vltimo Con- 
cilio Ecunwnico di Trento come in vn Mare j mentre iui quafi 
che nulla fi definì , che difcefo da’ Dogmi della Chiefa ancor 
^mbina , Icorrendo per l’alueo delle Apoftoliche tradizioni ò 
delle pie confuctudini , non fpiri quell’odore di Santità , che’ le 
inlufc la piuinità del Maeftro : in forma , che tutto ciò , che fìi 
uclo negli antichi Concili) da’ Padri più rinomati della Santa 
Chiela confufamente , nel Tridentino fi mira eccellentemente ri- 
itrctto , ed illuftrato. 

vano il mio penfiere nel proporre 
all Italia le prefenti notizie , c che ognuno che le legga s’illumi- 
m sì ten 1 intelletto coll’erudizione , come fi adorni fAnima de* 
Cattolici Dognru che portano ; e confermi la volontà nella cer- 
traza hauuta dalle rintracciate circoftanze , che fono elfi infalli- 
bUi per farlo mediante la temporale felicità di quefta vita bene 
Ipeia^ crede della interminabile dell* Empireo» 
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le risposte a membvrgh 

CadqnQ per la, parte martore nel Secondo 
Tomo di quefl' Opera , ma le poche 

comprese in aueflo Primo Jono , ^ 
le feguenti, . 





1 He per la Riprenfione fatta «U San Paolo a San Pietro non fi arguifce 
1 la &>ggeaz.ione della Prima Sedo alle inferiori . <oLi5. col », 
fChe pcrnauere i Vefcoui d'Afia imprugnato il Decreto di San Vittore, 
intorno la Palqua non ne vien pre^udizio alla Sede Apoftolica- fol.19. 

[che San Stefano Papa non errò in Fede circa U far battezzare gli Ere- 
3 dei. fbl-14. coLt. 

‘CheSan Silueftro per haucr accettato il Concilio Niceno non fi fogget^ 

tò a' Condlij. ^.7»' col.»- ^ , , ... r- i_, jc- • 

Che Liberio Papa non cadde in errore di Fede per hauer folòntto U Simbolo di Sirmio . 

Che Sincio Pi(pa' per hauer ricufata la Caufii di Benolb gindicato dal Concilio non dimi- 
nuì la propria autoridi Suprema, fòli u col. i. ~ j .. 

Che Sant’ Innocenzo Wmo rimettendo la &ula di San Gio: Cruoilomo a Sinodo piu 
pieno, non fi dichiarò impotente di giudicarla . fid i Si-cpLa- , , , - 

Che San Leon Papa confentendo che la Tua Dottrina delKIncarnazione del Verbo fi eia- 
minafle ne’Oincilij, non la fottopofe loro ■ foLio7.ccd.r. j 

Che Sant’ Agapito Papa per feufarfi con San Cefario Arelatenfè di non poter permette- 
re l’alienazione de' Beni di Chiefa , non fi dichiarò inabile a difpenfare Ibpra i Ca- 
noni . fol.»37. col.». 

Che in foftener Vigilio Papa la Lettera d’Iba Vefcouo di Edefla non errò in Fede . fol. 

»S5.co|.2. _ _ ; ■ ,, ' '’ùO 

' Che San Gregorio. Magno rifiutando il Titolo dr Vcftono vtìitierfale nón prwudicò al- 
la fiiprema podefià della Sede Apoljolin. 

Che lo fteflo San Gregorio nel punto di ricucire detto "pitelo di Vefcoìio Vniucrlàle co 
fatti fi ferul della piena podeAk fqpni tutti i Patrigni ; /pi. r- ' 1 v 
Che il medefimo Santo Papa con tutta la fua Vmiltà , e moderazione praticò gli atti 
della fuprema Autorità in difpenfàre fopra i Canoni de’ Concili^ Ecumenici , nè fi 
proteftò loro Soggetto, fol.307.col.!. 

Che Onorio Primo ]rapa anco per quel che ne dice Memburgh non errò in Fede . fol. 

Ì 47.C0I2. 

hpino fh creato veramente Rè di Francia da Ziaccaria Papa mediante la Depofizìo- 
ne di Chilperico. fol.365.col.». 

Che Gr^orio Secondo Papa nella Lettera fcritta ad Kàurico non difiè di non hauer £1- 

coltifòpra i Rè, che anzi col fatto la vsò. foL375.col.i. . 

Che Carlo Magno fò creato Imperadore dal Papa. , e non era talè dianzi come afierifee 
Memburgh. fol4o».col i. 
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NOI 


NOI reformator;i 


DELLO STVDIO DI PADOVA. 

veduto per fede del Padre InquiJ ito- 
re nel Libro intitolato : Iftoria Vniuerfale di tutti 
li Concili; Generali , e particolari di Santa Chielà,' 
fcritta da Marco Battaglini , non v'efer co fa alcu- 
na cantra la Santa Fede Cattolica, e parimen- 
te per attediato del Segretario nofiro niente con^ 
tro Prencipi, e buoni coturni, concediamo licen- 
za ad Andrea Paletti di poterlo Jlampare , of 
f mando gli ordini in materia di Stampe , e con 
obligo di prefentarne le /olite copie alle publiche 
Librarie di Venetia , e di Padana in conformi-^ 
tà delle Leggi , (Se, " ~ 

Dat. li 9 . Giugno 1686, , " ' 


^ Illufirifs. C EcctlUntirs. Skmri Efecu- 

tm c 14 . o , 


l.. . -L 

-(Girolamo Bafadonna Froc. Ref. 
•{ Niccolò Venier Proc. ReC 
•(Girolamo Gradenigo Proc. Ref. 
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CtrfytumKt Cmlnitt t{td. 

IN. 


INDICE 

PER ALFABETO 

Dei Quattrocentofettantacinque 

CONCILIJ.e CONCILIABOLI. 

• Che fi contengono nella prefènce Opera , e degli altri 
CONCILI! a^iunti nella feconda edizione. 

La lettera L diraoftra il primo Tomo, la IL doppia il fecondo 
Tomo , ed il nuniero la pagina , ò fc^Iio. 



Bnneafe , i fia di AuuarMcbes , per 

Tjlfditimedatad Rè tth^bUtara , 
neUaCa^adiSmDmmafc Cantus- 
Tietfty filt» Akiftudro TJrjo . yft- 
WI171.II. 161 

^Adrumemm , mferilo nei Cartagitc- 
ft , follo Strido Papa . m. 130 

JEffdinfoi i fia della Fila di Som' Egidio, ceatra 
il Comedi Tdofa, fy altri Alhigevfi , fato Emo- 
eemoTerzo. .n.iiio.11- 191 

Agrieam, folto Samo St^aao Papa , di Riforma- 
ziooe. a*.i^f.L 13 

ASrieaaofecmda, fonorifìiffo Papa ,comraiVefeom 
di Leooe ,e di Alìorga Èretiei . «(.156.1. 13 

Affrkam terzo , comra Celeflit , e Pelagio , mferiioiia 
AClletttiam), follo ImoeeitzoPrim. 00.416. 154 

ASfncaoo quarto , per la CoUazitme frà Cattdki, e 
Doaatifiiy fono Imoeevzo Primo, mferiiomltAffri- 
cattagnerM . 011.4x1. 161 

Affrtcatioquimoge^ale : Riftrtllo eh verni altri Con- 
edij imotTulalXfeifimaEcdejiajlka, fotta Celefli- 
KoPrimi). «>.414.1. 161 

Agatenfe ,ifiadi.Àgde., Cai^ diRiformoz/OK , e 
del Foro, fono Papa Simmaco, a». qo6.Il. 138 
Akfftmdrmoeomra Ario celebre Ertfiarca, follo San 
SiuefiroPapa . a», iif.mferitoml Nleeiio , prato 
Eeuaenico. 51 

Aleffdadrmo feeoudo , odio fiejfo foretto , dferho mi 
Niceooyprimo Eeumemeoim.ii^fmtoSSilueflro.ei 
Aliffcmdrhio terzo , nella Caufa di Som’ Ateaafio , fit- 
to Gutlto Primo. ea.yyp\. 76 

Aleffeadrao quarto , eomragli Eretiei negami la Di- 
umitd dello Spirito Samo , e della eUuulgagione dd 
SimhdoeUSam'Atanafio ,foltoLi>cr'ioPrmo. an. 
^.I. 105 

Alefandrmo qmmo ,eomragli Origimfli, nqganti la luce 
Tomo Primo. 


del Paraddó.foltoAnaflafio Primo, an.^ippl. 145 
Atejftmdrinofefto , cantra N e/hrio , inferito nelP Efifim 
Eeumemeo,fottoCeleflino Primo. an.4y3. 168 

Aleffandrino Conciliabolo, raunatodaDiofcoro comra 
San Laott Papa, an.qjo- inferito nd Ceieedmenfe 
Ecumenico, 195 

Aluemenfe, diRformazjone ,eSagramentì,fottoVi- 
gdio . an. 5^. I. 167 

Amalfitano ; DdlaDepafizionedelFefcoiiodiTrani, 
folio S. Nieedì Secoodo . an. 1050. inferito . II. 77 
Ancorano, idi Ancora: Ddmododiriceuerfii caduti 
m Idolatria , dd Sagreanenti , e Riformazione , fiotto 
SanSiluefiro . «a. 314. 1. 41 

Aneorm» fecondo , cantra i Pozioni , e della formula 
dd Simbolo , fiotto Dberio. an.-q^.l. 96 

Andegauenfe, idiAngert ; Rigae di Onefld per li 
CMci, e Latti, fono S. Leone. «1.453.L ili 
Attutano, i fia d Inghilterra: Prime Rfgdc 'di Fede 
date da Tenderò Vefcouo di Douures , fiotto Deoda- 
to. an. 677.1. 314 

Anglicano, della ptéhcazèone de’ Condii) Eaanemet , 
inferito od fitddetto. , ì^' 

Anglicano, yifbretlo difdperEcdefiaJlicaDifeiplina. 

an. 6 q 4 .fi« 07 Oq.l. . . , ^ ^ 

Amioebeno, contro i Nouaziam, fiotto Smi Cornelio 
Papa. an. iqj.I. 11 

Aaiocheno, due conera Paolo Samofateno , negamela 
Dmimtàdel Redentore, fiotto San Diodgi Papa. 
4». 171.1. ** 

AmiocbenoConeiliaholo , nella CaufacomraSanr Ata- 
nafio,feiioCiulio Primo, da.341.1. 

Amioebeno quarto , della Deduaznmo M Tempio : 
Canoni di Eeelefiafiica Dfeiplina , fiotto LAerio. 

nn. 341- 1. ■ r. ■ r 

Am'ioaxnoquimo , cantra IHelezio Eretico, fiotto U- 

berio. an.-nj.l. 

Amioebeno fifio , eomragli Ariam, fiottoSan Dama- 
foPapa. an. ì7t.t ^ 


\ 


Athfbmfettim, MmaUffiorit , inferite n^Mf^ne 
Jìmnaeniee , folto SiJIo Tato ■an.^ii. i68 

Amftieofe , Ma CoidatmM Pdlaiiio , t StcMioo 
VefeOHi Eretici, fotloDanufo. «at.}8l-I- 114 

/tjióleiafe feeomio, eonira il iuiiuo Siiofio generale : 
Erezzione et P amarcato , fot» f'sHit Papa . 

am. 55 j. wyhwp nel (^fiantinepoliiane,ficonil»£ei*- 
manco . I. 165 

atqniieienfe,eontra il quinto Sinaiifffnaaleai£<)t.l 254 
Afà^anenfecontrarErefm^ EHpaneh f'’efeom i« 
Telalo , e di Felice Vef touo di yrgellet , folto Leone 
Terzo, ««.799.1. J9J 

dqtùftraacnfeficcado, boemo dTtegghaigerfi al Sina 
do la parola Filioquc , follo Leone Terzo . an. 809. 
I. 904 

dqmjgranafr terzo, della r^ituziane fatta da làdo- 
meo Pio etegìi Statiaila Cbkfa Ro r n m a ,fato Paf- 
quale Seeaédo. m.itj.l. 415 

dqmfgrantnfe quarlo^chtamaioda Lodouieo Pio fopra 
tre quefui , aoi della feienza , ed oNigbi de" Fé] :oui , 
e l^m eipi ,Jóito Crqgorio J^^lo . an. 896. 1 . 411 

dqnifiranenfe quhno , fefratè^trzxe di JLoiario Rè 
di Francia , infaitoMl Roman, fótte Niccalò Pri. 
mo. ««.862.1. 440 

airabico fopra V Jrnmartedità dell* Amma , fono S. r«- 
biano Papa . an.-i^q. I. 20 

Otrttgoueqli,ntll0firi^ di Pietro di (jma, fotte Cngo- 
fuDaodtcinman.nt9Jnferitoael Bafiliade.il. 280 
dbauficanofi di Oranget, dóip^ico della Dmina Cra- 
ma,ebben MdrinJ'otio Felice Qiurloa.f 19.1.1^0 
dtraid>canefictadt,ctmra^Albigenfi,fouoGrtgario 
Kono. an.i2z%.ll. 

dirlaltufe, idìArlei, eontraiDoaatifii , ediRiftr, 
mozione yfoiioS Silueflro. an.^tO.1. «7 

Artlatenfifetoad», nella ft^getvone de* Monacid Ve- 
feout, fette S.Laone. «V.445.L 222 

Afitlatetife te^ , eeleiratodaSanCefario , conquat- 
troCmeni di Oaefià , fetta Cmumm Primo, am. 

253 

^rdatenfe quarto, de’ Sap-amatti, Riformazione , e 
Foro : Cm re^e prejeritu «’ Cenmari da Cario 
^agno, fono Leene Terzo. «».8l3.1. 406 

abdmmenfe , della Cenfermazione dd Sinodo Hieem, 
fato Papa Liberio, an.^qq.!. 100 

a^nabunfeC cmm dbalt , eb una nuoma formula del Sim- 
bdo à piacimento degli Ariani . am. 259. finto Ube- 
rio. 1. JQ4 

■ Aluemeje , e Cbia r amtn t ano . 

fato Fitiart Prime, intomoaltt- 
lebrarfi la Pafqui : 00.207 ■ I- 1 9 

atu^^e, ifiadiAtugm TeUUPttiienzaimpefla 
àLodouico Pio , inferno nel Parigm . m. Su. fotta 
Pafqnate Primi. 42, 

Auim^e feconde, mllaCanfa ttjncmaro Vefeono 
aiLeOOfty fono Adriam Secondo ^ mferito nd 7 h^ 
t^. an.S70. 22 

^"knonefe,delladepofiz/eteabOttam Quarto Supera. 

mere, fona da JnmetazeTirzo. ««.1209.II. 131 
■ dm^mifiiftc€nda,etuiraPietrodiCerbara Antipapa, 
edEretico/laimante ^be le Cbiefe peffedeffero Stabi. 
rhf^Grea^iyigefiibplécondo.an.izzy.lL 272 
Amufiam , idi Augufla, di R formazione , e Celi- 
“T* ■ ar^Hnoto da (ktone Magno, finto 

Al^ttoSteondo. ««.952. IL 44 


Indict di' Concilij 

Aurtbamffe, bfiadiOiiienfdapbtto, di EeetefiafRa 
dift^aa , hmumtd delli Cbiefe, t delle Rigazipei, 
[atePapa Smonaco. «a.in.I. 
AurcUanc^eJccondo, dd Sagramemi , t Rform^io. 


nc.fintoCio: Secondo. ««.533.1. 239 

Anreliancefc terzo , initttp l*Ee»lefiafiìea Pifciplina , 
letto Sfunrio. an.^S.l, 263 

Aurelianenfie quarto , Canom di Rjformazmc Eedefia, 
fiieajollo Papa an . 265 
AnrtHtmenftqidmo, Diftéplinadel Clero, Ijlituziont 
dell* Auuocato df* Pou&i,fatoyigilio. ««.549.1. 267 
Aeqeliancnfiefiefio, efntrai Monoteliti^to Teodoro Po- 
faanJbAfinffriiendfrfloSmodoBcumemco. 377 
Antifiodorenfie , ifia di Àuficrres , Rformazione Eccle- 
fiafiica , c del modo di afumerfi l’Eucariflia dalie 
Efeme, folto Pelagio Seeindo.anjjS.L ' 293 
Aatffiodtrcnfe , celta alo da Pefa Eugetào Terzo con. 
traiSarpcbn.an. iiqg.mfifriio, 153 

Aggiumi. 

Di A Erica, Difciplma Ecclefiafiioa dopàcaceialii 
4 \.Vattdali. «.53J.}, 269 

Ak), per calfo della Pace. an.iDio.ll. 65 

Aieffanebia , per acftttart 3 CaneSh Ceieedonenfe , 
an. 459. 1. 228 

A!efanebia,cireai Monoteliti.an.bl'^.l. 327 
Ahino, centra Ciò: Doge diVeneqia .an.Soi.ll. 4C4 
AlbifilVefiianoed Regolari non fi dia in denaro. aUn, 
1253. IL 277 

Atuerma , 3 Vefedu prqceda eoi ecqfiglio del Clero . 
aim.sis.1 _ 26 J 


. 11 * 


Andrà, eirea la Pafqua. ««.291. 1 . 

Aqgdemate , Dedicazione delta Cbiefiu di S. Amteh 
zio. «an. 1170. II. ijj 

Ank fiEfienzftne de’ Monaci diClum.an.iDz^Xl. pj 
Arf e, centra iSimomaci. an.ityjy.il. q< 

Anfe, /òpra i/-uiaggio in Tara Santa. «m.iioo.U. 

117 

Anfe, ebrcalelnuefiituredd Benefizi!, cerne Erefta. 
««■. iiii.IL |i( 

Anttoibia, cantra iSemiqriam. «■.363.I. 108 

AtttiocbiaArca la parola Caaia&eaduemtyA^ 81 
Anthcbia,perlafeifmadiqudlaChiefaan.jijÌ. 117 
« 4 w>k^ , eoaira i Meffaliam. an. 389. L xjo 
AntmbiaJJepofizione di qudPatriarcaa. 1 142ÌI. J49 
Aqt^ana, EdaioCapitolatrtdil^atiu Magno, an. 

7®9-L , 392 

Aqiàjgrana, ciread MonaflerodiBurdA. aaiou- 

Aria, coltragli Ariani , dpridiSanPAanafio, an. 

3 S 0 .I. 92 

Anes, cantra iPredefiinaziam. ««.475.L ' 227 

Aria, dPrttenmpoùrdeporrtìDtacoé . «nr.554. 

I- 287 

Alcj, cb1gliEbrdpo11moilfigno.an.uz4.il. 208 

Aragona, effar capadì Monad del Vefieouato . qm. 

w6i.lL 8j 

Armenia, prcAivonedfLibrird. ««.«35.1. 187 

Atàpont: Atti four t m de* Legati Ap^oltd . ««.1080. 

IJ- , 100 

AnigneneJ'furepmibtedgIi Ebrei. an.u<>9.11. 189 
i Legati meni cader m opere pie. ««.1270. 

One, eafio 'meuiUVeficeuogiudicafuer di Dkx*, 
le. rn.uy9.lL 448 

Ani- 


( 


, S^tmax^Ecd^t^M. 


Per ji^dbetò 
iiSi-lI. 


A^atc , evttra gli oteupauri diUe Cbiefi vtcjmì . 
am. I ;i6- U- 

, [oprar JmutctUaaCmtn^ * i 4 S 7 - 

il MS 

quarta dcUe Dream aUaCaneiriie. «.1068. 
Amua, Coi^craiazioae Ma Regola tUS. Beatdetto. 

eum. 6 nl- .. .. „ 

atutun , toatra 1 Saaomaet . am. lajq. II. 95 

ybaun,eoatrail Ri Filippo. a».io 94 -II- »°S 

B 

B ASIUENSE, »diBal 3 eaCeatrét jclegitum, 
mdia firn rea Conuentieolaeoatra Eugeaio Qtw- 
to. aa.nii.U. J04 

BeHauaeeafefi di Boues,etatra f /iiu'tpaba Vittore fd m 
rieoaofc'imealodiAleffdadroTerzo.at.ti 6 i.tt. 157 
Bellouaeeafe , iaferiio nel Meldeafe . am. 843. [otto 
Sergio Papa . . 417 

Beaeueataao , coatra CuHerto Antipapa , e eoatra quel- 
li , che mtpeirauaae Beaefzij da’ Laià , [otto Vittore 
Secondo, «f. 1087- II. ili 

Beaeuentaaofecoudo, diaouaceettaifi Beaefixit Eccle- 
jiajìici da' laici ,[^to PafqualeSeenido . iHm. 1 108. 
mfiritoaelprinotaUiraaenfeEeumemco.il. ili 
Bemuentanoterxo, RiuoeaxionedellaCefime fatta da 
Pafquale Secondo Menomine de’ Beaefix'jtdrjmpe- 
radorean. 1 1 1 tiafirito nel Laieranenfe prime.ll. in 
Bkerretfe ,ifiadiBixierj , per fiabilir regole a’ Proemi 
contragli Eretici , eemefi pratica era dcdia fama Jn- 
quifixione, folto AaoeenxoQj^o. 00.11^.11. 114 
Bitemenfe , eoatra Seat’JUario , folto Liberio Papa . an. 

356.1. . . 91 

Biiurgenfiyi fia di Burges, di EeeleftaflieaDifiipliaa,e 
dxlameglieripudiatapcrfcrmcazioiie non figli Atro 
marito fitto CiouanmDecinionono.aa.toii SI. 68 
BiturgetqeMla Prammatica Saaxioae,ConeUiaboloam. 
mit.loiio Eugenio Quarto, inferito ne! Be^deenfe. 

II. . 

Brqgarenfe , èpa di Braga , di Ecdepajliea Difeìpli. 
na, e coatra i Profejferi di Cbiromaaxia , fortoCio- 
uamiTerxo. 411.563. 1 - 188 

Bragarenfi H fecondo , contrai Simonaei, ediaoneele- 
brar Meffa fi non à digiuno, e de’ Riti della medep- 
ma,SedeVaeanle, aa.jyi.l. 191 

Bragarenfi 3 tergo, di non tmagrarp lo Uve non [pre- 
mute nella Mefa, e di Sbformaxioite , folto Dee- 
dato. 1M.675.I. 116 

BurdigAenfe, è di Bordeos centra i Gnoflici !aidi$mi 
Eretici, fitto Silicio Papa. am. 381. mferiio nel 
CrfarauguPano . ii6 

Bifaxeno eoatra i Mmoteliti , mferiio nel fiPoSinodo 
JSeumemeo, fitto Ciò: Qturto. 4 ». 64 i. 317 

Bifaxeno nella fW*» > /«"* Teodoro , inerito nel 

detto fePo Sinodo. 4 ». 646. 317 

Brixenfi, èdiPrifnone, èpaBrefeiadd Noria, per 
la ereaxionedelF Antipapa CuAerlo, ConeHiaholo. 
am.iQÌeì.àferito. II. ili 

Aggiunà. 

DinAmbeiga, Contrazione di quella Cbiefa . an. 
AJioil.II. 61 

BarzeOona, contrai Smoniaci. an.$qq.L 306 

Tomo Piimo. 


BarxAlena, rMi eU Spagna, oMbpim ii JW 
Cmk». 4n.1064.il. 18 

BcaMa,cbepfuSraghmoiDrfonti.an.jfi.l. 369 
Bacanedda, Famumià EeAepafiea piilitala. am. 
798. L • „ 39 S 

Bepleafiouer il Papaejfer Lombardo. an.iQ6iaL (1 
Barifitfputa di S.AMfeimoeo’ Greci. tm.ieyriM. 169 
Batgent), [opra il Mairimomodd Ri Lu d a n e o . am. 

1151.11. *53 
Bamenti, [oprale Noxxedd Ri Filippo, am 1104. 

II. li? 

BexXÌers,nellaCai^acb Sant' Atanapo . 4H.350X 91 
Bextiert,RiqAptiperiaToifura.aa.iT.i%il. ìxrj 
Rezziers, foceoifodelCleroA Rè , eeome. 41.1255. 
II. ii8 

Bexxiers/ontralapodeP4fic0lare.an.ivjq.lL 149 
Beneuento , Differente cM Abate di S^Vacenxo . an. 

IOS 9 -II- , 

Beneuento Joprale Cbiefi di DragoaaraMn.icr]n.ll.q$ 
BeneuenuMaCaufadi Monteeapnoan.iiii.ll. 1 17 
Brandanfardeomrail Ri Erodarmo .an.q6^.ll. 48 

Beneuento,contraiCraffatori,eLadrian.iiiq.ll. 119 

Bitt'lniafiifputaeelCreeidell^A^imo.an.I^^.ll. 107 

Bifaxeno celebrato nella perfecuzione de' VaidAi. am. 

504. 1. ^38 
Bijaxeno, Reintegrazione de" Priuligij delle Cbiefi , 

4H. 541.I. 166 

Bifaxeno , Appellazione interpoPa A Papa . anioiS. 
308 

Boues,RegolefauoreuAiAleCbiefe.am,ta^.l. 418 
B«(f/,M«rÌdi' 4 )I»’./*Tw(/Ì. 4 ». 1120 .II. IM 

BordcarpmipcommuniebinoifaneiAli.an.iisfll. 118 
Bordeos,penea’noneurantileCenfurean.ii6i.ll. 232 
Brenne, nellaCatffadiSanCrtgorio Tbroaenfe. am. 

580.1. . 19 S 
Rfinrmaxftme EedefiajbcaperTVngbena . an. 

1279. II. 149 

Borges, circaFApoPAatodiSanMarziAe. an.ioji 

il. 68 

Buigi/, centra gli Ebrei , e lapodeflàfèeolare, am. 

1276. 11. 146 
Bmdogne ,Cenfure contragF Jnfiip .4s.t264.II. l?4 
Britannico,coatralefAfepemienze.an.i<3qq.U. 96 
Bemìa,ErrzionediquattroVefcouadi.an.ijft.lI. 154 

c 

C AbAonenfe, èpa di SciAon, ntUa Coffa dd V ef^ 
uidiCap, e di Antbrm , folto Pelagio Secondo . 
am.jjq.bfferitonelLimefe. 192 

CAilloaeiffe fieoado, detta Monarchia della Cbiefafioi 
del Regimento di vnfilo , dd Sagramenu , Rfforma- 
^one, e Foro fitto Martino PtÀio.an.6%0.1. 317 
Cabillonenfe tergo, dd [agri Riti , Riformaxìane, e 
Fero; Lh coiff^arintieraBiente anche le colpe qecA- 
te al Sacerdote : Di nonpoterp reimar la Crtpma , 
ed approuazione deìt Efirema V azione , fitto Leone 
Terzo. 4SS.813. 1 . 

CefarauguPano,i diSari^otza, eoatra iGnopici, e 
PrifcilliamPi Eretiàdi lAdffane opinioni , follo I>a- 
mafo. an. 381. 1. * 3 ® 

CefarauguPano , di nonfagmrp i Tcmfijfi non ndgimm 
À Doiqeniea , fotte Sergio Primo, an. 691. 1 . 35 ^ 

effenate, idiCffeaa, del viuer comune fra Cbenei 
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inferito nei Mantoaano [otto ASejfandroSeeondo . an. 
1061. II. 85 

Offome^e,iciiO:Ìórd:RepàlediOnefià, cdiEedec 
jiaftica Difcipliiuf, pi'blicate dall’ Aremefeono di 
ContnrberìfottoChorioTìrzo.an.ttii.II. 105 
DiOra^es . Vedi Araufteano. 

DiOrìienj. Vedi Auretianenfe , 

Aggiunti. , 

D>f~\R^ct , fei Preti peff no crefimare . <««441. 
. I. 189 

OrÌ!^, contrai Mamdxi. <rn.1017.il. 65 

Odtcns ,CMirarAbcucdiyandonio. an.itzy.il. 157 
Ofea fdelCdibatode’ Preti .ann. 6 n.l. 511 

Oliane jlen, contee fràr Aremefeeuo , efAbadefa. 

<w.8ii.I. 417 

Oiàedo, erezione di quella Aletr^mìitentajui.got.ll. 55 

P , 

"DAdnPmeifeji di Paderhena , ramato da Carlo 
X MagnoperrBetUpa^caDifciplina,fotto Adriano 
Prmu.an.y.yyinferitoneiywmaiie^e. 568 
Paderbonenfe. altro fintile, inferito netìo fUffo prono di 
Paclerbooa.an.yt 6 . folto Adriano Prono. 568 
Paleflino ,idi Pcaejìkia contro i Qi^tadccimam,fotio 

Vittore Pròno, an.tgy.l. 19 

Pefienfe per culto della CbriJbanapietdJn.igefl. 451 
Papienfe , i di Pania , ddl’Elenioiie delFJhoperadart 
CadoCaluo .an.iyb.foitoCiouimniOiiauo, inferi, 
tood Romano, il. 10 

Papienfe, contro iSimomaci, facto Leone Nono. anh. 

1049.11. 75 

Papienfe, ConeHidbeilo di Federico Secando Jmperado- 
rt^onrra Papa Alelfandro Terzo ■ an. 1 161.II. 147 
Parjgm, di PaigifoprailSioMo degli Ariani folto 


Liborio, inferiiond primo Coflaniìnopohtema Cent- 
rale. <«.561. 118 

Parigino ndiaeaufa di SafarcKoVefeouo folto Pelagio 
Pròno. «*.555.1. 187 

Parigim , cantra la podefld Seeelare , che attentaua di 
toccar i diritti, efoflanze della Cbiefa, e (opra le 
NozieillcdiefolloPdagio Primo, an.g^y.l. 287 
Parigaio cantra Pramoio fatloft Vefcauo in una Terra 
della D'tocefe di Sciatres ,inferilo ndl'Antifiodorcnfe 
fotta Benedetta Pròno . an.jyg. • ' 295 

Parigòto, deHEfiìiodi PretejiateVefcouo di Roano, 
inferito nd detta Aniifiodarenfe.an.gyy. 295 

Parigino , ordinata da Lodotóco Pio , eia modo di viner 
de' Vefeoui, e de' Principi fecoUnri, facto Gregorio 
Qiùrta. «*.829.1. 419 

Paraino odia Calda di Ebbene Arduefeouo di Reme , 


inferitanel Sueffioneirfe fatta LeoneQuartaa.t4.y.^j 
Parighia CMtra lErefia Ji Berengam^ò^to nel Ro- 
mano folto Leone Nono. an.iogo.ll. 75 

Parigina, perFErefiadiGiliberta Porretano, errante 
mtomo la Sant’ijima Trinità, fotta Eugenio Terzo , 
«»«. 1147.11. 151 

Parigòio,^IafpedizioneifamttcoHiraiSaraeini. an. 

1186.11. 191 

Parigina nella flejfopiggeite. ini 

Parigino per eceòar la Cruciata cantra gli Albigenfi, 

factoOnarioTerzo . cm.izzg. IL 224 

Paidgòiaperlidifiitrbifrà Bonifazio Oliano Papa, e 
Filippo il Bdh Ri di Francia, an.i^il. II. 255 
P«ngmo contea f Aòtipapa Pietro de lama, fotta Bmi- 
fagioNona. ««.1594JI. 280 

Perpignanenfe nella Scifma di Pietro de LtaiaJallo Cre- 
gorio Duideetmo . «*.1408. II. 280 

Pfano ,ìdi Pifa, catara Anacleto Atttipapajbtto Inno- 
cenze Secando: ano. tm. inferita lid decano Ecu- 
menico. II. 140 

PISANO /.tlt/toCncrr/r, nel^ Confa ddia Scif- 
ma, e Eiepif zane di Papa Gregario Duodecima, e 
di Benedetta Decimoterzo . cam. 1409. ferito nd Ce. 
flanzienfeEcumemeo. II. 280 

PifanOfConciliabdo cantra Giulio Secondojm. 151 iJnfe- 
rilondqwnloLateranenfe/ieeimoiiauoEcunien. 547 
Pijienfe, idiPifle, celebralo per placar lira ^«*a 
nette ealaniiiàddla Fronda , fatto Niccoli Primo . 
.«**.865.1. 441 

Piareniino, idi Piacenza , cdebratofopraleNozxcdi 
Filippo Rè ctì FranciadaVrbano Secondo , e per 
dar aÌMto airimperadorGreeo.an.iogg.il, io6 
Placemino , cantra Anadeto Antipapa , fatto Imacenzo 
Secondo. «*«.1152.11. 140 

DtlPgggio di Noflra Dama cantra r/itperadore Enri- 
co, egliVfurpatoi'iddle Imieftiture Eccle/ìafliche , 
iiferiiond Lateranenfe pròno, cm.iixo.ll. 140 
DiPanta , contrai Qt^adedmani , fatto Vietare Pri- 
ma. ca. 195 I. 19 

Aggiunti . 

Di’nAdauaperlavenutadiCarlo Q^la Intpera- 
X doro. «*.1550.11. 277 

Pcuierbona,per iflruir nella Fede iSajfamjm.yyy. I.j 6 g 
P aderbano , nello fteffofagfetto. 569 

Pamplona , refliiuzioue fatta della Sede Vefcauale . 

««.1052.11. 69 

Pedenzia, cbegli Ebrei noneferiitinoin Medicina . an. 

1522.11. * 171 

P«r- 


Per Aifabeto . 


Pjma , «ppcìldiuiictiai fi <tó witla (Orreime , orni. 
,.87. II. ite 

Parigi yCoatrmiSmurriam. an.jfii. 1 . 108 

Parigi, RjfiìrmaziovEcclefiafiita, 011,614.1. ju 
Porigi^irca il colte delle Caere Jaemi^im. «a. 824 - 1 - 417 
Par^, pfrizJotie del Maaofime di Se» Camelie . am. 

IQOI.II. lOJ 

Parigi,perleNoneddRèFilippea».uos.ll. iti 
Parigi, eireo il Moiiafieredi,drgeatogtio. at. iiiCf. II. 
Ij8 

Por^i ,feecorfi'm'Iìrra Santa, m. 11 % 6 . 11 . ite 
Parigi , eeotra Edoardo BmarOyiBtdgbero . an.iioi- 
ir 186 

Parsi ,emdjmiadeH’Operedi Arifiot'tle .m. izo^iL 
184 

Parigi, centrai j^^ari, ed i patti della mercede per 
leMefie. an.ixii.ll. 19O 

Parigi jrroiHiione di fefle,egtoacbi.an.jx$o.ll. »Jl 
Parigircentribuiioni per lagoerra fama . .».i6;-II' 2 !2 
Parifi,eeiilra iBefiemmiaiori.an.tx64.il. 23? 
Porgi, Reintegrazmedellagiorifdizioiie temporale ar 
Vefeoió'm FrarKia.a11.1x14.il. 274 

Parigi, cantra HUkeB* deO’Ecelefiafliea., » politica 
podefiàdelRicherio. em.i6ix,ll. 439 

Pania, DifciplinaEeelefiafiua fotte Jxdeuico Pio . an. 

895. 1 . 43 S 

Petricotàenfejtontra CErefia de’ Soc'mefiur. i fiojtl 1.4 38 
Poitieri, n^CaofadeUt Regine fatte Monache per 
forza, «t. 593.1. 4»5 

Poitiert, contraili oecupatori de' Beai Eeclefitajtiei . 

(«0.988. II. S3 

Pól'iert ,eo»trai Manichei . <0.1017. II. 

Poitkrj, capacità de' Bafiardial Monacato , an.torj6. 

II. 95 

Poitiers , nello fiejfofagmto . <«.1078.II- 95 

Poitiert ,ndlaCaofadiVsoFlammaeeiife. am. jioo. 

II. Ili 

Poitiert,foecarfimTerraSaiua .an.tio 6 . 11 . 114 

Pontigoneife , nella Confa del? Imperio contro il Rè 
ladttióco. an.tj6.1l. 21 

Della f~\VereiadiCid^a^ , nellaCaafa di San 
\^Ciooamù Crifofiomo fotte Jmoeenzo Pri- 
mo. <011.403.1. 150 

Qiù^efio, SmodoProllano : Canoni di Ecclefiafiiea 
^T)ife^maJotioCiooanMÌSettimo.an.m.l. 355 
f^uiniiliiborgerfe, i'di Q^mboorgh di Tormgia, e non 
diS. QiàntinocDoiKio di maisiar Vooag Cado nel. 
laQómfimajute PafiinieSocondea.iiogSi.iox 

R 

■p /tlifponenfe , idi Ratubona lontra i Foconi dì 
J\. Tinedo, ediFigeilet , afferenti il Saloatortefier 
Figlinolo di Die adottino inm vnv , follo aUriano 
Prime. <01.791.1. 395 

Ratitbqnenfe , t^orma del Clero del Cardinal Campeg- 
gi Legato , inferita nel generale Tridentino , folio Cle- 
mente Settimo . 01.1524. 358 

Ranemate , ìtb Rauenna , por la Scifma di Enlalio 
contro Bonifazio Prime. 01.419.1. 158 

Raneimati , fopra U Cadauere di Formofe Papa , e pe- 
ne temperali impofic eontragli Spcgliatori dello Cefe 
Vefeouali à tempo della morte de' Vefeom . an. 904- 


fotte Cionanm None . 11 . 

Ranemute, della refiituzieno fatta da Ottone inpe. 
radere JlaCbiefaRomanadeg/i Stati, 1 deffdez- 
Z'one aU'Jmperie di Ottono Seconde , fotte Cionanm 
Deeiinoterzo. 01.967. IL . . +9 

Regienfe, idiRetz, del modedi tener lontani iPola- 
giani dalle Dieeefi ,e di Eedepafika Difcipdna,fot- 
toSifioTerzp. <04.39.1. 187 

Reme^e, idiRenu: Regole dionefià del Clero, di 
Rformazione ,edi PorOfOrdaatodaCarlo Magno, 
fotte LeoneTirzo . <m.8i3.I 4°9 

Remenfe ,celebrate da CaUfu) Secondo centrar Lnpera. 

dor Enrico . <«. 1 1 19. II. 122 

Rtmcife centra ainaeteio einiipapa , e Conmazieno di 
Imìouìco Settime Rè di Francia ) fotte Jbmoeenzo 
Secondo, an.ifgi.il. 140 

Remenfe , centra Ciliberto Pon elano , ed U forfemuio 
Enm, fotte Eitginio Tèrzo. <k.ii 48-II- i$l 

Romano centra i Quartadec'imani,fotiey'iitore Pròne . j 

<»w 197.^ 198. 1. 14 

Romano contrai Nouazi<tni,foitoSanC«melio Pepa, x 

<0.251. L 21 

Romano edtronellofieSofoggotto.an.xgx.òxgì.l. 21 3 

Romano coura i RAatiezzomi, folto Stefano Primo. 4 
<«0.257.1, 24 

Romano altro nello fiejfofoggetto, Papa detto. 1 . 24 5 

Romano nella Confa di San Dimdgiadeffaiidrino, fotte 6 
San Dionigi Papa . <0.264.^ 170. 1 - 25 

RomanofeiioMtichiadeeontraiDenatifli, eTradke- 7 
ri. 01.313.1. 33 

Remano , de! Cmbilo , per laConucrfitme diCofiantwo 8 
Jmperadere , Riformazione : Del Sagramento deU’ 
OietinefotioSanSUuefiro.ann. 1x4,1. 46 

RomanoperlapHblKazionede’CanooiNieeni fatta da 4 

SanSihufiro.an.'gxg.l. 71 

Romano, dell' alpproHozione fatta da C'iul'ioPròne,dei ip 
Simbolo Nieeno . tm-ggj, I. 75 

Romano mila Confa i Sani'Atanefio, fotte Cinlio 12 
Pria) . <0. 340- 1 . 76.79 

Romano, della condanna diVrfaeio, eVeieme otia- 
m, fotte San Damafo. an.^bi.l. 114 

Romane per la Scifma diVeficmo, e condanna ddFe- 
fconodiMdanoJoltoS.Damafo.an.g64l. 114 

Romano, dellaCondamiazione degli Eretici aipoUma- 14 

rifii ,fottoS.Damafo. <0.373.!. tlÀ 

Romano nella Caufa di Paolino depofio deila Seitia di 15 

ohitiocbiaJoiloS.Damafo .an.jSx.l. 128 

RomanonellaCaHfadiS.CiotCnjofiomojm.mof I-150 16 

Ronumo,contral'ErefiadiNefioria,fenoCelelunoPri- 17 
mo/nferittneil'^efinoEciannHco.aH- 4 gp.l. 204 

Romano miomotecalmmie di SifloTerzo.an 4 X-^.L 186 18 
RomanontllaCaHfadiSant’Jlariojirtlatt^e, perU 19 

preminenza della Metropolitana , fotta San Laone . 
<0-445.1. 192 

RomanocontradS'modoPredataredi Efefo, fottoSan 20 

Ltone. 0L449.I. 195 

Romano contrai MamebtiJoitoSJLe o ne.a n .^4o\. 21 

Romano, del prodtòfi lafncce^one nd Fe fe om ad i , Jet- zx>- 
loPapaRlario. 0046$.!. 224 

Romano centra idifprezzatori del Concilio Ctieodonen- 23 
fe, finto Snnpiicio Papa. ann. 4 yo.l. . ' 

Romano, della deputazione de Legai jipofielià alla 24 
Corte Imperiale centra Pietro Mtgo, fotte Febee 

Tìrzp . <0.483.1. *1* * 

Roma- 
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if RmtMotdla fletti Céutfé cmtré 3 Mago , 

Coflmtmopoluam , e Ltgari Apeflditifuddttti ,fat- 
nFriiceTerzo ■ li8 

l6 Romtmo, prFafol$izioiiedel vm Legati 

larMOlidOrifmeJiiielefl^ùFeliee .a»-49j-ì. ii8 

27 Ratumo/ìel mode di rktuert Affrieoai caduti udr 

AriamfmoSettoFcIktlWzo.aii^ij.l. iJi 

28 RomoDo aperta fceìta delle Seriitun^eCaméàìedcile 

Apoerf e, fotte Cetafio Primo . aii^tj^l. 2^] 

29 Romano y 'atomo rElczzitme dd Papi , fotte Shitmaeo 

Papa, «m.499. 1 . 234 

30 Rtmanoyfopra le eduiaie deirifiefo S'tmmaeo . am-$oo. 

I. 234 

31 Romano, detto 3 Smodo Palmare, nella fleffa confa. 

<an. 501.1. 234 

32 Roenano , di non alienaifi i Beni delle Chiefe, folto Sim- 

maco. 4m.5Q4. 1. 134 

33 Romano, perfvmone della Chiefa Latina, e Greca 

fottoOmifda. an.<tt).i fiZ.l. 148 

34 Romano celebrato da Bot^azio Seconde , per coflit tifi 

vèueme'tlSucctjfore. an.fzi.I. 257 

35 Romano , eelebralodal aed^mo Bonifazio , r'tuocato- 

rioddprimo. an.tzi.l, 257 

36 Romano di Giouanm Secondo, fopra la propofizione , 

Che vno della Santijpma Tìimtà bauea patito in car- 
ne . <w. 532.1. 258 

37 RomanointomodPrefazgdella Abjfa, foltoS. Gre- 

gorio Magno. «m.590.1- 301 

38 Romano , della difeiplina Eeelefiaftiea riformata da S, 

Gregor 'to Magno , e del canto detto G re gor ian o . an. 

S 9 S- *• 303 

39 Romano, f oprai Monaci, e loro efenzione da' Fef coni, 

fotte S. Gregorio, an.éoi.l. 306 

40 Romano, centrava fai fatore Greco , nferito nel dette. 

ami. 606. 1. 306 

41 Romano, dinoniraltarfideiSueeeSoriviuentiiPapi, e 

Vefeoui, folto BonifazioTerzo.cm. 6 o 6 . 1 . 309 

42 Romano, ^rieetmnentodegliOratoridellaCbiefa In- 

glefe yfotto Bonifazio Qu^o . an.610. 1 . 310 

43 Ronuenoeontrai Mbnottuu^ottoG'touanmQuarto. an. 

6^1 inferito nel fefliS inodo Fcianenico II 327 

44 Remano centra Paolo , e Pirro Vefeoui diCoflantinopo. 

li , fotte Teodoro Papa , inferito nel feflo Sinodo Ecu- 
memco- dn.648. f. 327 

45 Romano Tette Agatone , contrai Mpnotd'uì yinferitoncl 

fefiaÉcumemco. <m. 68o-l. 327 

46 Romano, dettod Smodo EeceHem'fftme ^ fottoS. Mar- 

tine Papa ,eentrai Monotetiti, inferuo nel feflo Ecu- 
menieo. <>«.649.1. 327 

47 RemanofopraiCÓnomTlnilam , folto Giottanm Gita- 

uo,i fette PapaCoflamino. <«1.708.1. 357 

48 Romano intornegriUeciti morite^, eomragl'JndoHÌm,e 

UChnomeddCbericijbttoGrtgcr'nllam.jitl. 359 
40 Romane contragFIconoelaJli, folto Gregorio Secondo, m- 
feritonelfett'tmoSinodeEetanemco.an.yi6.l. 371 

50 Romano /Ulta Rmazia delVefcouado fatta da S.Cor- 

ImàcueJbttoGrtgerio Secondo, an.-jz^ì. 360 

51 Romano centra i Legati fpediti in Oriente, riufeiti cube- 

li , follo Gregorio Secondo . an.Jit-inferitonelfitii- 
moSinode Ecumenica. I. 371 

52 Romano, della Condannazione di atìberro, e Clemen- 

te, negamiterezxfonede'TempijàDio, eda'San- 
ti, fette Zaccaria. <>«.745.1. 362 

53 Romane, neUaCaufa de' VefcomdiIUedo,ediVrgel. 


Ut , folte LeoneTirzp . con. 799. 1 . 395 

Romane, dellavemitadiCatìoMa^'mRoma,edeu 54 
la fuaElezzioneair Imperio. <>».8oo.I. 401 

RomanOjddla Riformazione fatta da EttgenioSeeemIo, 55 
e che iLcttci nonpedane ne! Presbirerioan.ti6.J.^iÌ 
Romano, dellaCondannazianedi AtanapoCardinaleje 56 
ebenonperdininoChericifenonalbifcgno della Ch'te- 
fa , folto LeeneQ^to, ««.853-I. 434 

Romano, nella Caùfa diGtouanen Areiuefeeue di Ra- 57 
uema yOppreSarc de' Popoli di Romctgna. ann.Sól. 
folto Nieedi Pròno . I. 


Romano , della condannazione degli EreticiTbeopafetti, 58 

folto Niceoli Primo. cm.t6i.l. 439 

Romano , nel guide S. Niccoli Papa ricufa 3 Concilia- 59 
bolo di CoPantinopolidd Fazioni . atm.Sjt). inferito 
neiroitauo Sòiode Ecumenico . II. i 

Ramano , contro i Legati Apofiolici mal riuf iti in Orien- 60 
le, fotta Niccoli Primo. <m. 869- ini 

Rxmiane riuocatorio del Snudo di Metz , òttorno al 61 
Matrimonio del Ri Lotario, folto Niccoli Primo. 

<o». 863.1. 440 

Romano nella Ciu^a di Roteido Vefcouo di Soifons, 62 
folto Niceoli Pròno . <>«.865.1. 442 

Romano contro Fazio, eperctbbruceiarti fuoi volumi , 63 
fotte Adriano Secondo . ««. 868 . 11 . 1 

RomanopcrIaCaronazionedeirinperadereCarloCal- 64 
uo ,fottoGiouanmOttauo .an.t77.ll. 20 

Romano , ddl EJezzimte alF Imperio di Carlo 'Tìrzo , 65 
fottoC'nuanm Ottano. ««.^9,11. 23 

Romano , centra Atanape Vefcouo , e Principe di No- 66 
poli, eòllegatopco' Saracim,fottoGiouanmOttauo. 

««». 88i.ll. 25 

Ramano ConcSitédo centra 3 Cadauert di Formofo 67 
Papa , fotte Stefano Settimo . ««.897.Il. 36 

Romanoriuocaioriodel detto Conciliabolo , folto Ciò- 68 
uamùNeno. ««.901. II. 36 

RomanondlaCaufadiVgo Vefcouo di Remi , follo 69 
Agapito Secmdo. ««.949.II. 43 

RemanoCcnediabde , della Depipzìcne di Papa Gir- 70 
uaitm Duodecimefatta dair Imperadcre Ottone . ami. 
963.11. 47 

Romane Conc 3 iei>do , centra Benedetto Papa per rifa- 7 1 
bilire Leone Ottano. on.964.II. 49 

Romano riuocatorio di detto Conciliabili, folli Giouan- 72 
ni Duodecimi, an.^^. 49 

Rimano, deirAmbafciaiadd Boemi, ebeveleano per 73 
òro V tfeoue Sant' Adalberto , fitto Ciò: Decimcqtòn- 

10, ««.989.11. 53 

R«i««»>, dellaCclliturionede^i Elettori ddllmperio, 74 

falla da Cng'rioQmnto. ann.Qg6.il. 55 

KomanOydellaNullòddivnadilpcnfaMatriminiale , 75 
data davnSin do di Francia , fotteCregorii Qu^ 
to. «««.998. 55 

Romam centrar Arciuefeouo di Magdehurgo , accufa. 76 
iodi ritenere due CUefe Cattedrali, fotte Siluejlro 
Secondo, «mi. 999. IL 59 

Romano di Riformazione , e della P re min e nz a dclfAr- 77 
àudfeouoebRauerma fopra i Prelati T Italia, fot- 

toClementeSeccndo. an. 104z.II. 71 

RomanocintralaS'imoiùa yfmoLeoneNim .an.i04g. 78 

11. 73 
Raaionn, eontraTEnpadiBereigarioneganielareJ- 79 

làdelCerpodelSign-reneirEucariPia , fitto Leone 
Nono. an. 1050 IL 75 

R«im- 
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Tt¥ Alfébeto . 


SjmtM A rifwminitiK : DtfnttfertBnx>"»d(? 
Paft, niiemiid 4 ÌUvfiirpttvam dt'Ctfmi, fmo 
Niccoli Secondo ■ a». 1059- 

Si PtencM, dcllictmrontiit)rdilV^ttm , tMonaciii 
Fireirze ,tchenonfiodalaMeffadìv»fiibUeoCoii- 
fM?knitJoilo Papa AUf andrò//, an.io6i.il. 83 
Si Ramano , coatragli Erotici inecflia^, fatto Aicjfandro 
Secondo. an.io6^ll. 86 

83 /tornano cantra gl" illeffi , che ne' gradi della parentela 

eantattanoil prono, tfvUimo, fono Aloffdndro Se- 
condo ■ an. io6f. Si 

84 Romano cantra il Mtìtrimonadd Preti, e di riferma- 

zmcJonoCrtgarhSeuano. an. 1074.IL 94 

85 /temano di riformazione , rannata da Gregario Setti- 

n». >m. 1075 IL 91 

86 Romano eontra t' Arciuefcouo di Mogoaza, fatto Gre- 

gorio Seunno ■ <7*. 1076. IL ■ 91 

87 Romano cantra V Arciuefcouo di Rauetma , fatto Gre- 

gonoSettimo. an. 1078. IL 91 

88 Ramano , della Deputazione di due JLegali in Germor 

nia, per informarfi delle differenze firù il Rè Enrico 
JJ/.e RidolfoJinioGregqrioSeitimoan.ioj^U. 97 

89 Ramano della Scomunica cantra il Itè Enrico , Trarla- 

Ziooe della Corona dt Germania in Ridolfo, e Diuieto 
di non riceuere Degmtà Ecclefiaflicbe da Principi fe- 
colan, fatto Gregario Settimo, an. 1080. II. 97 

90 Romano cantra il RI Enrico , e definiliuo , che il Papa è 

Superiore ù tutti i Ri della Terra, fotta Gregario 
Settimo, an.ioio.ll. ili 

91 Romano nello fteffafoggetio, fetta lo fteffo Papa . ann. 

1083. II. Ili 

91 Romano , fcomunka formale cantra Enrico , fulminala 
daGrega-ioSeitimo .an.10S4.lI. IH 

93 Romano cantra Guibeno Antipapa , fono Frbane Se, 

eondo . 1089. IL 111 

94 Romano p.-rl'/nueftiliira de’ Principi Normanni, efco- 

manica cantra i Concubmarij , fottoFittore Secondo . 

>M. 1099- IL m 
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Vefeeui. aa.iitS.il. ijg 

R,eebingam,refiflenza di S. Alfeima Cantuarienfe a'De- 
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TMmtfc, ìddla Villa di Ttadca, ifla Ttmaille, del- 
JeCeefire ,epciiepeeumeriemfeficfaiaraiptni£»- 
rid^CberKi.fla.ivj.JoftoPafqude Primo. l. 416 
Teodoaeofealpveelhikfo foggeuo , ed ino. 
TfodaKiife,mferitoiKlMeldeiA. an.%^ 1 . 417 

Trio , ò di Tre , tellaCaufa/ Iba VefeouodiEeleffa. 


«a. 448 - 1 - • > 9 S 

ToUtaoOyi di Toledo^ Fede, Rifhrmazime, e Difeipli- 
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di Federico Secondo cantra Papa Aleff andrò Terzo . 

«1.11:7. II. *57 

Vercelleifie , i di VerceUi centra l’Erefia di Berengario , 
fatto Leone Nono. «>. 1050.II. 7J 

■ Vermerienfe,idlVerberie; Regole dd Matrimonio, e di 
Riformazione, fono Stefano Secondo, an.yn.l. 364 
Vermenenfe , per deftmare una Legazioiie al Papa , e 
foflener iDecreto cantra Rouido Vefcouo di Soifons, 
fono Niccoli Primo . «t.863.1. 442 

Vermerienfe, cantra Jncmaro Ve feeuo di Lana, che fi 
appdU alla Sode ApofloUca , fono Adriano Seeon- 
ilo. «2869.11. 22 

Vermcnfe, idi Verno» ^ di Riformazione , eForoEc- 
defiafficoy rdieelebrarfiiMatnmoinjpubiicamente, 
fono Stefano Secondo, an.144.1. 164 

DiVMIaColonia,inferitonelMelclenfe.an.Ì44.l, 427 
Vkimenfe , cantra gfi occupatori de' Beni Eeclefiaflici . 

«*.892. 1I> 31 

Viennenfe, idiVimna, ne" difparerifrà fhnperadore 
Enrico , e Pilfqudk Secondo Papa . an.ti\z.inferi- 
!o nel primo Laleranenfe. II. 


VIENNENSE dedmoguinto Ecumenieo, delTefUn- 
zione de' Caualieri Templari , centra di Eretici Be. 
guardi , B^uine , e Fraticelli , e della publieazione 
delle LeggiCanomebe , elette Clementine , fottoCle- 
menteQwntO. «1.1311. II. 262 

Verdunenje^ idiVerduno, neHaCaufa di Vgo fatto 
Vefcouo di Reme ancor Bambino , filo Agapito Se- 
condo. «1.947. IL 43 

VucrfluKinaflcrienfe ,i di V irflminfler , hnomo la Rifer- 
uazione perla Corte Pontefieia , di due Prebende 
per Diocefi per proprio mantemmento , fono Onorio 
Terzo. «1.1226. IL 204 

Vormazienfe , òdi Vormazia , deinmconduifi i Vefcom 
^lla GuerraJonottefanoTerzo.an. JJO.I. 360 
V orm^ienfe , di Carlo Magno , di Ecdefiaflica Difci- 
dina, fono Adriano Primo, an. ed altri pur di 

Vormazia. I. * 368 

Vormazienfe, di Ecelefialb'ea Difciplina, e di non 
hum^crfi il Bambino nel Fonte Baileftmale , del 
Celibaio de' Vefeoui , e Preti , folto Adriano Seco», 
do. «i. 868. 1. 444 

Vtineife,òdiVdi»e, raunato da Gregorio Duodecimo 
perlafuadepefizionefeguita inPifa. an. 1409. IL 
280 

Vormazia, nel quale rjmperadorcriceue la Concordia. 
,«1.113.11. 122 

Aggiunti . 

Di"\T Alenza , Dmmà Reale data à Bofone per au- 
V terità Apofloliea . an. 890. IL 30 

Valenza, nellaCaufadiVgo Flauiniaeenfe. an-iioo- 
IL » III 

VAenza,eoulragliSpeigiuri.an.ii4Z.ll. 226 
Vendamio , donazione al Monaflero di Sant' Albano . 

4*. 793. IL 3^ 

Vermerie, Priuilegij del Monaflero di Lebraha . ami. 

853.1. 433 

Vemon , R formazione Ecelefiafliea quanto a' Prkei- 
p.«Bi. 844.1. 426 

Venezia, di Ecdefiaflica Difciplina .an. 1040- II. 69 
Veriè, fpedizione d Armi contrai Saracbtt . an. 1146. 

IL 149 

V eronarcirca i Preti Scifmatici . «1. 1 1 84. II. 179 
Vienna ,infliiuzione delle Rcgazioni. an^q 4.1. 226 

Vienna mododidarilufpadronaii .an.iz6j ll. 234 
Vincheflre, donazione delle Decime alla Cbiefa . finn. 

,*SS- 1 - 436 

Vmebeflrty differenze fèti Monaci , e Cberici coma- 
gali. «>.976.11. . 52 

Vincheflre , jmuilegiodd Monaflero di Sant'Edemoa- 
<ÌD. «>. 1021. IL 6s 

Vincheflre , contra l'Aremefeouo di Canturber) . aim. 

1070. il. 89 

Vincheflre , Immumtà Ecdefiaflica d 'fefa cantra il Rè . 

an.iifq.Il. • 148 

Vincbeflrt , contra U Rè Infermo , careeratoper'iulori- 
tdApofloliea. ann. n41.ll. 148 

Vcrtfminfler , priwlegq dd Monaflero di San Pietro. 

4». 1066. IL 87 

Vpgb^ia,Rfermazione Ecdefiaflica .an.fgo^ll. 260 
Vratitlauia yfujfìdij dati al Papa .an. 1248.1L 216 
Vormazia , crea il Matrimonio, an.tiq. 1 . 420 
V ormazia,à ehi fpeiti la Cbiefa di Bremajm.%etp- IL 30 
V rmazia, per lotnaggio di Carlo Magno. 44.787.1. 392 
VHtrecbydoHerfipredicartftnzaeleganzaMi.6qy.l. 354 


Fine dell’ Indice de’ Concilij. 


GEOGRAFIA 

V E S C O V AL E 


.Sti 


MODERNA. 

CAPO /. 


ROMANO PONTEFICE 

Vicario di Crifto Signor Noftro, Succeflbr di San 
Pietro, Vefcouo della Chiefa Cattolica, 
e allillito da i Velcoui Car dinali 


Oftia Oftienfis , & Vclitcmus 

Porto Portuenus , & Sylua: Candida; 

Sabina Sabinenfis 

Paleftrina Pncncftinus 

Fraicati Tulculanus in. - • • 
Albano Albancnfis 


• ”-.A 

• ;,.na 

ri 




PRELATI. 


iefi 

Aìatri 

Amelia 

Anagni 

Ancona 

Teramo 

Aquila 

Aquino 

Arezzo 

Afcoli 

Aoin 

Auerfa 

Olìmo 

Baenoreo 

Bingnano 

Gaeta 

Camerino 

Olirò 

Città Odcllana 

Città Ducale 

Città della Piene 

Cana 

Corneto 

Cortona 

Gubbio 

Fano 

Ferentino 

Follano 

Foi^ 

Terni 

Loreto 

Locca 


Tiim Prnm. 


JE,(in\u 

Alatrinus 

Amerinus 

Anigninuf 

Anconitanus 

Aprutinus 

Aquilanua 

Aquinas 

Arecinus 

Al'culanus 

Adillenni 

Auerfanus 

Auximanut 

Balneoregienlif 

fiiflniac^Iis 

Caetanus 

Canneri 

Caflrenfis , ouaero d*Ac> 
quapend&ice. 

Outtatis Caflelian. 
Ciuitatis Duelliti 
CiuitatU Plebi! 

'Ouenfis 

Cornetenn» 

Cortoneniìs n' 

Eugubinus 

Fanenfit 

Fercntinas 

Fulginas 

Fundanus 

Interamneons 

Lauretaous 

Lucenflt 


Luna Saruna 
Mol fetta ( 

Mantoa 

Marfi 

Melfi 

Monopoli 

Montelìarcone 

Mont^Alcino 

Monte pelofb 

Montepulciano 

Marni 

Nardò 

Noterà 

Pauia 

Penna , fcd Atri 

Perugia 

Ptenza 

Rauello 

Rieti 

Recanati 

Salozzo . 

Segni 

Sora 

Spoleto , e Norcia 
Sutri , e Nepi 
Tcrracina 
Tiuoli 

Città di Oflello 

Troia 

Todi 

Vualma Sulnaona 
Veroli 

Viterbo, e ToTctnella 

Volterra 

Omieco 


Lonenfls 

Malfettcnfii 

Mantuanus 

MarficenÉs 

Melfitanus 

Monopolitanus 

Montis Fallici 

Montii llcinenCs 

Montis Klnftl 

Montis Politiani 

Namienfit 

Neritonennt 

Nucerinuf 

Papienfìs 

Pennenfìs 

Perunnot 

Pienti nos 

Raoellenus 

Reatinus 

Recina renili 

Stltitìeniìs 

Segnignut 

Soranus 

Spoletanus 

Sutrinus 

TcmcinenCf* 

Tiburtintu 

Tifcrnai 

Troiinut 

Tudertinos 

SnlmonenTia 

Verulantu 

Viterbieofis 

Volaterraoin 

Vrbeueuuos 


Metroi 




XWi 

Grofleto 

MafTt 

Sotna 


. Ceogrsfid Vefcoudle 

MetropoGtaiia di Siffia. 

Clufìnos 
Grofetunus 
Manipnfìs 

• , \ V 

MetropoITtana di Firenze. 


Borio S. Sepolcro 

Citta <lel Sole 

Colle 

Fiefote 

Piftoia 

S. Miniaco 

Prato 


Bufai s. Sara''*'" 

Cloitatenut 

Collenfis 

FaHolinos 

Pinor»en{u 

S. Minìatit 

Praccniìa 


' ' Metropolitana di PiCi. 

. * 

Liuorno . i 

Aiaiié to CorO*^'^ •d'»**™ t 

Alena .r Alewfii -v • 

Sagena ^ gOi U ' tSagBafn'H > • 

MetropolitiMa* di < Iaii*m- 1 


Albenca 

Brutoati 

Bobio 

Noli 

Acci in Corfìct 

Mariana 

NeÙio 


Albigancnns 
Aprmqjcenf»4 
f .fBobieun» 


Accienfii 

MarianenHa 

Nebieolu 


Metropolitana di Turino. 


larea 

FolTano 

Moodouì 


Eporedieorts 
FonànenlU 
Montis Regalit 


Metropolitana di Milano. 


Alba 

AlelTàfulria 

Acqui 

Afit 

Bcraomo 

Brelcia 

orale 

Cremona 

Tortona 

Ventimiftlia 

Lodi 

Nouara 

Sanona 

Vercelli 


Vigeuano 


Albenfta 

Alexandrinus 

Aquenfìt 

Alienfif 

Bergomennt 

Brìxienfìs 

Oialenfìs 

Cremunenda 

Dertonenn» 

Inttmìliends 

Laudenfis 

NouarienGf 

Saoonienfìt 

Vercellendi 

Viglebanendi 


Metropolitana di Vdine. 

Patrìarctto di Aquileìa. 


Cini nuota 

Beltono 

Ceneda 

Coreo 

Concordia 

Feltre 

Opo d’ Idria 

Parenzo 

PaJoua 

Paino 

PoU 

Trtui^ 


^Emonìenfif 

Bellunendt 

Cenetennt 

Comenfu 

Concordienfia 

Feltrenfìi 

lultinopolittoof 

ParcntifW 

Patauinus 

Petenendt 

Polendo 

Taniidous 


Tri#ftc 

Verona 

Vicoua 

Trento 


Tergeftifw 

Veroneo^ 

Viceqùoaa 

Tridentinos 


Metr^litana 'di Venezia. 


Chiom 

Torcello 

Ogdf 


ClodienCs 

Torcellaniu 

Opiulanos 


Metropolitana di Bologna. 


Bollo S. Deumioo 

Carpi 

Crema 

Modona 

Parma 

Piacenza 

Reggio 


lutic Fidentia 

Carpe nds 

Crcrocndt 

Mutinends 

Parreenfi* 

PUcentinoa 

Regienda 


Ari miao 

Cenila 

ComacctUp 

Faenza 

Faneflria 

Ferraim 

Imola 

Ford 

Rouifo 

Sardna 


- ^ Raue nn a 


'1 

Ariminends 

Rrittinorlenda 

Coienaa 

Ceniienda 

Comtclends 

ranentinua 

FanrOrienfia 

Ferrartends 

Ireolenda 

Foroliuienda 

Rbodiginua 

Sardoendf 


MetropoUtana di Vrbino. 


Cagli 

Fomimbrùno 
San Leo 
Pefaro 
Senogallia 


Ollienda 
Fori Semprooij 
Leopolitajnu 
Pifaurienda 
Scnogalliends 


Metropolitana di Fermo . 


Macerau 

Montalto 

Ripa 

S SeuericM> 
Tolentino 


Miceratcnda 
MontU alti 
Ripamu 
Sepcempedinnt 
Tolentinas 


Metropolitana di Beneuento. 

Alife Aliphanos 

Ariano Arianenda 

Afcoli Afculanna 

Abeilinenda 
Botanenfia 
Bouinends 
Florcntinoleafia 
Frequentimu 
Gardiends 
Larinenda 
Lednendr 
Monda Marani 
SanAc Agatha 
SanAi Seueri 
Thelednua 
Therroulanua 
Tragonarenda 
Turribinenfia 
Vicanoa 
Vtilturanendt 
Troiznus 


lano 
Bouino 
Fiorenzuolz 
Fricenci 
Guardia Albera 
La ri no 
Lcfim 

Moncemarano 
Sant* Agata <ie* Coti 
San Sederò 
TheleTe 
Termoli 
Dragonara 
Torri boleniè 
Vico della BaronU 
Vulturaia 
} Troia 


Metro- 


Modern*'. 


Metropoliouu di Capoa. 


Iferfit» 

O lazzo 

Carinola 

Caferta 

Monte Cafioo 

SeOa 

Teano 

Venairo 


iETemienfia 

Ca latini» 

Calenenni 

Cafettanus 

CafinenAi 

Soeflàm» 

Theanenlu 

Venairanus 


Metropolitana dì Napoli. 

Cem Accerranoi 

Kchia ^Gnaricnfi» 

Nola NoUnus 

Poxzuolo Puteolanos 

Auerlà AdueHànus 

Metropolitana di Surento. 


Caftdri mare 
Malia 
Vico 
&lpi 


CafleUo (labienlta 
MalCtoGa 
Viciaquenns 
&lpemU 


Metropolitana di Anoalfi. 

Capri Minorenni 

Lettere CapreenHi 

Ignori Litteranenns 

Scali Scalar» 

Metropolitana di Salerno. 


Acerno 

Campafna 

Capaccio 

Marfico nuouo 

Nootra de‘ Pagani 

Nafeo 

Policanro 

Sarno 

Caui 


Acemenfli 

OrnpanieoAi 

Caputaquenf» 

MarficenHi 

Nucerintts 

Nufcanui 

Poltcaflrenfis 

Sarneniìi 

CauenTii 


Metropolitana di Conia. 

Lacedonta LaquedunlenOs 

Bifaccia Bifàcienni 

Cangiano Cangianeant 

Muro Muranus 

Sant*Aogelo de'Lombcr* SanAi Angeli Lombardo- 
di roto 

Metropolitana Acheruntina , ò di 
Cilena , e ^tera . 


Gnuina 

Anglona 

Monte PeloTo 

Potenza 

Rapo! la 

Tricarico 

VenoTa 


Gnninìenfii 

Ànglooeniif 

Montis PeiuTii 

Potentinui 

Raponenfis 

Tricarienfii 

VesuAnui 


Metropolitana dì Cofena. 


Cadano 
Martorino 
San Marco 


Cadànenfii 
MartoranenGa 
San&i Marci 


Metropolitana di Regg^. 


A mantea 
Boue 

Caflel della Brocca 

Caunzaro 

Cotrooe 

Gence 

Mileto 

Monteleoot 

NicaAro 

Nìcotera 

Oppido 

&uillace 

Tauerna 

Tropea 


Amancinua 

ÀMienfìa 

Odh Bnid) 

Ocaceona 

Cocrooenna 

Hieracenns 

Mllctenns exefopd» 

Moncii Leoalf 

NeocadrenGt 

Nicocercofia 

OpidenHa 

ScrUacenHa 

Tabernenftì 

Tippienfia ^ 


Metropolitana dì Santa 
Seuerìbaf 

Belcaflro Belicadrenfìa 

Cariati CariatenT» 

Ifola Infulanua 

Stroogolt StrongrlraHa 

OmWlttico Vmbriaticenlia 


opolie 

&nza 


SuHhganci . 


MecropoUtaiu di Taranto, 


Cadelianeea 
Mocula ^ 
Oria 


Cadcllanenlia 

Momlenftì 

Oritanua 


Metn^litana di Otranto. 


Lecce 
A ledano 
GtllipoU 
Odro 

Capo di Letica 

>^^to 

Monopoli 


Aletinoa 

Alexanends 

OiHìpolitanaa 

Odrenr» 

Leucennt 

Vgentinua 

N&oopolicutoa 


Metropolitana di Brìndeli. 


Od uni 


OdonenCa 


Metitipolitana di Bari., 


Bigetto 

Bitonto 

Comterkoo 

Giooenazxo 

Lauello 

Mineruino 

Polignano 

Rutto 

Molfecta 

\in Olimaia 

Citter9)“ 


Bitucenda 

Bituntint» 

Cuperums 

InitenacenfU 

LauelllAua 

Mincruenfif 

Polioiacenfii 

Robenfia 

Molfetcanttt 

Budoenda 

Catberì 


Metropolitana di Tram. 

Aniria Aulri«nfia 

Bifc«|lia Vigilimfi» 


Tcm Primo. 


Metro* 


Cec^dtJU VtfcùUéiU 

Metropolitana Sipontitia > 6 di 
Manfredonia. 


Citti di Sint'Ao{eto 
San Seuero 
Troia 
Verta 


SanAl Angeli io Gargano 
SanAi Seueri 
Troianttt cxemptiu 
Vertanus 


Metropolitana dì Lanciano. 

Senaa Snrtiraganei . 

Metrópolitana di Nazareth. 

* NtlU Tèrra di Barletta. 

MetropoUtana di Chietì . 


Ciultà di Cali 

Ortona 

Atri 


Olienrts 
Ononz Maria 
Atrenfia 


SICILIA. Capo n. 
Metropolitana di Palenno. 


Giorgento 

icifi'i 

Mai» 


Agrigeminus 

Maamimta 

Melitenrtt 


Cefalù 

Lippari 

Patti 


Metropolitana di MelTina. 

Cephaldenfii 

- -tef* • ■ ■ 


Metropolitana di Montereale, 


Catania 

Siracttlà 


CatanenHa 

Syracuiànua 


Metropolitana dì Cagliati in 
^rdegna. 

U' ' ìjW: 

Scici Sulcenrta 

Lerta Lertunua 

Doti Dolicnfii 

N&tropoTicana di ^lìaVi. 


Algiert 

Cartro Aragondà 


Alga renda 

Cartri, vet Tetre noue 


Metropoli^na di Arbora di OrìHagno, 


Santa Giofta 


SanAz lortz 
V flcllenfic 


REGNO DI FRANCIA. 


mT 


.Capo III. 


Metropolitana di Burget. 

Òdi» p • 


Albi 

OHon 

Cadrei 

Oermont 

Saint Floor 

Liioogea 


prima Aqtucania . 

Art»enfia 
CadurcenTtf 
Cartrenrts 
Claromonunn 
Florlanus 
Lemouicienfis 


Mende 


MimtteolV. 


Poggio di Nortra Dama Podienfia 
Kodez Rutenehrta 

Tutlea Tutelenda 

Vabrea VabrenHa 

Metropolitana di Bordeot. 

Deda iéconda A^uiunia . 


Agen 

Condoni 

AngolenBOM 

Lulfon 

Rocella 

Perigò 

Poitieii 

Saintea 

Sarlu 


AgenneoHa 

Condomenrta 

Ei^IirflBenfts 

Lucionenfta 

Malica cenrta 

PetracoricenG 

PìAauienila 

SanAonenGa 

Seria tenda 


j^etropolitana di Aiu, 

' Teraa A^lcanla. 

Aire Adarenrta 

Acqs Aquenfia 

Baiona Baionenfta 

Conferana ConferauenCa 

Comingra Conuenen^ 

LaiAoure . LrAorroCs . 

Oleron Olcronénda 

Tarbes Tarbeniì» 

Baita Yalatenfìs 

Metropolitana di Narbona, 

Delia prima NarGoiv^e. 


Agathenfìa 

AleAenna 

BiterrenHa 

Carca/Ibnenlk 

Lodeucnfìi 

MontU PdIuUqi 

Nemaurcnds 

SanAì Ponti} 

Vrerieofta 


Aedc 

AieoI 


Biziers 
Carta dona 
Lodeue 
Mompeltier 
Nimea 

San Poca de Tomien 
Vfex 


Metropolitana di Aix, 

Odia leconda Narboo^y ' 

A^ Aptenfla 

Cirteroo CilUrinoenfia 

Fregiùa ForoiulienÀ 

Rez RcglcnHa 

Qa^ VapinicenGf 

Metropolitana di ToIo(a , 

Dem u 


Paroien 

Lombez 

Mirepoix 

Montalban 

Rieux 

San Popool 

Vaurcs,^ 


i teexa Narbonefe. 

Appamlenìt^ 
LumbarienGa 
MlrapicenGs 
’ MontalbaoenGs 
Riuenfis 
SanAi Populi 
Yxurenfìi 


Metropolitana di Vienna, 

l^^pruu* Vioancplè, . 

DiennenGa 
Valentinua 
Geneu rendi 
G ra c u nopol itaom 
MaurianenGa 
ViuarienGa 


Die 

Valenze 

Geneue 

Granoble > . 
S. Già di Moriana 
Viuiert 


4 


• Metro- 


Metropolitana £ Arles. l 

Delia IccoikU Vicnnenic * 


'^•^1, Moderna'. .iV ' 

’ Metio^litana di Parigj. ft ■; 


Onnco 

Marulia 

Totoa 

S. Polo Trilla 


Anmricanos 

Mariilieofìs 

Tolonenns 

TricaflinenCf 


I^etrqpolitana di Auignone. 

I^la terza Vieimenle. 


Carpentra 

Ouailion 

Vafon 


^ ' CarpenAoraAenlì* 
CluellìeeDGs 
^ " VaUooenlls 


Metropolitana di Ambmn. 

Ndl’Alpl Marittime , Ebrodnaeafia. 


Orleans 

Sciacres 

Meos 


Aoreliaoenfif 

Camoceniia 

MeMends 


Metropolitana di Bilànzon. 


Digne 

GlanfWoe 

CralTe 

Nizza 

&nnez 

Vcncc 


DiontenTis 

Gtaii<lanefifia 

Gra/Tenfìs 

Nicienfit , 

Sanìcieniìs 

VincieoCi 


Metropolitana dì Tastala. 

Deir Alpi Graie. 

Aofta ' Ausuflendt 

Sioo SedunenGi . \ r 

Metropolitana di Lione. 

* Della prima Liooefe ^ Prìnoate delle GalUe* 

Aamn AuguflodanenCs 

OkiUda ' « ObillonenGi 

Lan^res > Lin^nenTit V 

MalMQ Matirconeniis 

Metropolitana di Roano. 

. . DeUa CékoDda Lionefe. 


Auaranches 

Bayeux 

CoAanze 

Eurex 

Lifìeuz 

Seca 


AbrincenCa 

Baiocenfìa 

Coftantinlenlìi 

Ebrolcen/ts 

Lexouienns 

Sageons 


Metropolitana di Tours . 

Della terza Lionefe. 


Angers 
San Briea 
Mans 
Kireper 
Dol 

San Poi dì Leon 

San Malò 

Nantes 

Rennes 

Trifuier 

Vannes 


Andegauenfis 

BrioòénTiS 

Ceoomanenfis 

Corìlbpitcnftt 

Doientis 

Leonenfìs 

Meclouienns 

Nannetenfìs 

Redoneofis 

Trccoreofia 

Venetenlìi 


Metropolitana di Sana. 

Della quarta Lionefe: 


Auxent 

Niuers 

xfora 


“ TifW Prim^ 


Aatifìodorenlìa 
Niuemenfis 
Tretenlis • 


BaHlea 

Belley 


Metz 

Tul 

Verdun 


Amiess 

Boues 

Bologna 

Sclalon 

Laon 

Noion 

Senlis 

Solifons 


BaTUienCs 
Bellicenlis 
Laulanenfia 

a 

Metropolitana di Treneri. 

Della prtifli Belgica. 

Metenfìs 
T ulksnfts 
VlrdunenCs 

Metropolitana di Ròms. 

Della fixonda Belata « 

Amblaoenfit 
BcUonacenfis 
Bononienfìs 
Otalunenfis 
Laudunenfis 
Houiomeofis 
SiluaneAenila *t 
Su^onenfit 

Metropolitana di Cambnù. 

Della terza Belgica. 


Arras 
Sant’ Onier 
Namur 
Tornai 


AtrebatenHs 
Andomarenlss 
Namurcenfit 
Tornaccnlis ' 


Bruges 

Ganc 

Iprt 

Koremoada 

Bolduch 


Metropolitana di Malines» 

Quarta Belgica; 

Burgenfis 
Gandaucous 
Iprenfts 
Kuremundeafll 
Siiuaducenfis 

Mctcopolitauft di Vtrech; 

Belgica. 


Deuenter 

Harlem 

Grotiingha 

Lenardoi 

Midelbo^H 


Daucntrlenfit 

Harlemenfis 

Grontngen& 

Leoosrdknus 

Midelburgenfis 


Metropolitana di Colonia. 

Litgl Leodienni 

M^pofitana di Magonza. 

Anentioi Anjentoml 

CjiiaB CoìUntiiiia . . , 


irorroazla 

h 

Ou^t Tjltkne MetreptStane 

prmntrnt sB* (krmm4 * dtne 
larams* 
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Ctogrépa Vefe(tu*le 


S P A G N A Capo IV. 
Piiinaóa di Toledo. 

Ctrtigeoi Oitaginis 

Morco MurcicoC» 

Cuenz» Concbeodiis 

Gùicn Gicnncnfìs 

Cordo* .Coidobendf 

Scfouia ^obienTit 

Scgucnxa Seguotioui 

VagliadoUd Valtfblcuaat 

OCm Vxamcnfis 


Metropolitada di Burgos. 


Olaom 

Palena 

Psmplona 


Calagariaous 

Pab^tinuft 

PampitoocnTis 


Metropolitana di CompofleUa. 


Aaita 
A Aorta 
Orcnlc 
Coria 
Lago 

Mondonhede 
Citti di Rodrtgo 
Badaios 
PUccnca 
Salamanca. 

Tur * 

Za mora 

Leon 

Oaiedo 


Abulenfis 

AAoriaaCa 

Aarieofis 

Ourienfia 

Loccnlit 

Mindonicnfìs 

Microbricenlli 

Baldaìocenfif 

PUcencinoa 

Salamaoticeaitf 

Ti^enfii 

Zamorefìfia 

Legtonenns 

Ouctenfis 


Metropolitana di Braga. 

Lamego LamceenGa 

Miranda Mirandenni 

Porto Porcuenfii 

Vifoo Vifenfis 

Metropolitana di Lisbona. 

Coimbra Conimbricenfia 

Garda Guardienfìi . 

Leyra t ^cienn» 

Ponakffb Portalcfrenlb 

Fuori di Europa. 


Ancn 

Bful 


;ra nelle Tecaere 


San Sabato^ 

Baia di catti f Sand 
Congo neU'ficioni». ‘ 
Foncalo nella Madlera 
San Giacomo al Pr^non* 
coriodi CaM verde 
San Tommabf Uola focto 
rE4ua4>ie PaooaAm 
Ceno, (euSeptenns, nella 
Mauritania Tingitana 


Brafilienflf 


Metropolitana di Enora. 


Ehuz 
SII Od 
Taocer 


iV_ 


Albenbs 

SilneaTu 

Tioctiilii io Ainca 


Metropolitana di Sioìglia. 

Cadice Gadicanui 

Canarie Canarienfis Infatanmi 

Malaga MalacicanoS) (pit&rd. 

Metropolitana di Granau. 

Almerta Almertennt * 

Guadbt Guadicene* 

Metropolitana di Valenza. 

Oruelha Oriolamu 

Maiorica Maiorìcenfit 

Segorue Segobricenn* 

Edipià tmt U Cbufc di ^^icM tuUa Cértégt$ifft. 

Metropolitana di Tarragona. 


Barzellona 

Barebinonenfis 

Solfona 

CeironenfiS 

ToitoTa 

Oeitofanus 

Bina • e PerpignaDO 

Elneniìi 

Girooa 

Genandrons 

Lerida ^ 

Ilcrtdends 

Vlch ♦ 

^icienfis 

Vrgelk» 

vrgelianus 


Metropolitana di Saragozza. 


Albararin 

lUbaltro 

Iscca 

Huefea 

Tcrud 

TaraAona • 


Albanainmllt 

BarloArenfl* 

laccenfU 

Olcentu 

Tcrul -nCi 

TerUnboennt 


ISOLE DEL MAR BRITANNICO. 
Capo V. 

Metropolitana di Conturber). 


Sant* Atlàf 

Bangor 

Bath 

BriAonu 

Chichefter 

Ely 

ExccAer 

Herfordi 

Landaff 

Lichfeld 

Lincolne 

Londra 

San Dauid 

Rocheder 

SalcabuiT 

VVorccftcf 

VVinchclùr 


AfaphenHa 

BangorenTt* 

Bathunienfta 

Brillolienna 

Ciccllrieniis 

ElienHa 

ExonlcnGt , 

. HereforJieiluB 
LandaueotU 
Uchrcldenfia 
Llncolnienfìs 
LondinenfU 
Mcnnienitf 
RoffeniU 
. ^bburienfis 
VVigormenns 
VVintonienAs 


Metropolitana di lerch. 

Cartlle Carleolcnfis 

Cci^ * Cellrienfi» 

Burham ' 'Bundmenfta 


Metropolitana di Sant’Andre» 
in Scozia. 




Abedornlenna 

Brechmenns 


Dna- 


Aberdoo 

Brechin 

Chatntg 


' ' Modemsi '' 


Duackel 

Dumbaliin 

Muraf 

Roflè 

Kircbaoal in Orcadis 


DankeUmns 

Donbliueofis 

Monaieniis 

Roflènns 


MetropoUtina di Glaiquo. 


Lifmor 

VVithorn 

Sodore 


LiOnorcDris 

Gallouidienns 

Sodereniii 


Metropolitana (U Armath in Vlfter . 


Ardriè 

Ardacenfìi 

LXwunè 

Dunenns 

Conner 

Cònnereniìf 

Dromorre 

Dromorenna 

Kilmorre 

Kilmorenfis 

Naoan 

MedienAs 

Robogh 

Rathobonenfis 

E^ndaiek 

Duockeranenni 


Metropolitana di Dut)lin. 


Glandeloure 

Kildare 

La^lin 

Omf 


GtanddacenGa 

Darenfu 

LeehinienCa 

Onèrienfis 


Ardir 

Corire 

Kiniall 

Limeritte 

yVacerfoni 

LiTmor 


Metropolitana di Caflyl, 

ArdofartenCs 


Cor|agQii/u 
Kinialienfis 
Limerìrenfls . 
VVacertbrdienfis 
Lirmorenfis 


Metropolitana di Toam. 


Achoory 

Kilrmcallo 

Ktiioaloe 

Meroe 

Olfin 

RoTcornifi. 


Arbori tanos 

Kiimaculenfìi 

Xjificenni 

Morienfn 

Olfinenfìi 

Rolcomenfit 


GERMANIA; 
Capo VI. 

Metropolitana diTreueri, dìBilànzon, di 
Cambray ,di Malines ,di Vvtruh . 

Co* fiioi Suifrtginei deferirti , ècc. 

Metropolitana di Colonia. 


Mindin 
Muofter 
OToabruf 
Lieai in GalUt 


Mindenns 

Monsilcrienn< 

Ornaburgenfis 

Leodiuin 


Metropolitana di Magonza. 

Aogunanos 


Ao^da 

Croira 

Aifchflec 

Galber^ 

HerbipoU 

HUdesMid 

P adcfb on i 

7 ìim> JVfflv. 


Corienfìs 
Qfletenfìt 
Htiberilatenfìi 
Herbìpolenn* 
Hildeninenfìs 
Piderbonenni 


Ferdeo 

Bamberp 

Stnuburf 

CoAinza 

Spira 

VonnaaU 


Verdenftì 

Bamberfcniif 

Argentorateoni 

ConAancienili 

fotrenGs 

Vormatienns 


Metropolitana di Saltzborgh. 

Brìxen. . BrixenGt 

Chinemfc Cbieinenns 

Frifìf^en Frlfìngenfìs 

Gorizia Gursenfis 

Ltuemuu LauentinenAa 

Paifauu Panauienfis 

Ratisbona RatUbonenfìi 

Seckaua SeccouienCs 

Laubach Labacenfìs 

NeulUt Ncaftadienns 

Vienna Vlenneniìs 

Metropolitana di Praga, 


t.-') 

■ ) 


Littommiflèl 

Oimotz 


Litomiiénfis 

Morauienfìa 


Metropolitana di Meydburgh. 


Brandeborch 

Haluebuiu 

Mcrfpurgh 

Mifoen 

Naumbur^ 


BrandeborienfU 

HaueiborBCnlìa 

Merfeburgenfis 

MUenen/it 

N^umburgenlìs 


Metropolitana di Brenui. 


Labek 

Rafebar|h 

Schcuorm 


Lubecenfìt 

Raoburgenns 

Snorioenns 


SVEZIA , e DANIMARCA? 
Capo VL 

Metropolitana di Loodon 
in Dania. 


Arufeo 

Aiboreh 

Odenm 

Rip 

Rofchik 
Slezuuich . 
Viborgh 
ReualJenR 


Arhollenni 

Borgalicniìs 

Othonienlia 

Ripeniìs 

' RofchildenlU , n 

Seleuicenfif / 

•VVibefgenfii 


Metropolitana di DroncreitQV 


Boihes 

Facenr» 

Gnueladienii: 

Hammw 

Op«»* . 

Kirkuiul 

Sare 

NUladenfii 

Saiànaer 

Scudenenlà 

Nola 

Scalholt., 


BdisiCi 


.Hamueali* 
’TMòcnfù ' 
OrcaJrnfu 


Sauinfuenfit 


Sa Iholn ma 


■T 

;V 


.> 
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Metnv 


Ceogrsfid VefcoudtU 

MetropoliUaadì VpCil inSueùa. 


Abo 

AroC 

Lancopen 

Scare 

Strencenoes 

VVcxo 


Aboenfìi 

AroGenCa 

Ltncoi^enrif 

Scarenftt 

Screcennenfis 

VolubaMaiif 


POLONIA, ePROVINCIE VICINE, 
Capo VIIL 

Metropolitana di Gnelna. 


Gamia 

CracooU 

Colma 

Lebos 

Loacbo 

Mafouta 

Ploako ' ' 

Poxna 

Vilna 

VVadìAauu 

BrrGauu 

Varmla 

Miedniki in Samo^a 
Venden in Liuonia 


Caminenfìa 

CncouieoGs 

Cuimenfìs 

LebufienGa 

Lufucenns 

Mazouienfis 

Plocenfìi • 

Pornanienlìf 

Vilnenils 

VV!adiilaoieti(U 

VratisUuteoGa 

VarmicoGa 


Metropoli tana 'di Regia in liuonia, 


Oefcl 

Pomdiuienni In Infoia 
SanAaa Marie 
Rucheneofii in Mof^iniA 
SetopI 
Thooron 
Derpe 

Varmerland 


Ofllkona 


Semigaltenha 

Toroaienfia 

Trapatenfìs 


; Mettipy^U^^ di Leo^, 


Chelm 

Kaminietz 

Chiouil; 

PremiGlU 

PoloCSQ 

Volodomler 


CheimenGi 
Chamenecieaflt 
.. KionlcfiSfi u 

r Premi fi tìenua 
PoiocenGa 
VIodomirenfif 


Metropolitana di Mofea in Molòoula , 

Roftoon Rofthoolmfi, 

Nouogradcch Nouogrwnlia 

Cafàn ; > / Cafanenlii 

Kolon Colomucnfii 

Coniceofa 

Smolemko SiuleetnG» 

Tuer ji- ■ Tuerienfia 

VVoiogd Vologdenfìi 

V N G HXll I A. CapoK, 
Metropolitana di Strigonia. 


Agri* 

Giauarino 

Nitru 

CinqiM Cbiefe 

Vacci* 

Verprino 


Afrienfia 

laurienfìf 

NitrienGs 


Quinqueccleficpfii 
^ci '* 


Taccienfia 

Vcf^imenCi 


Metropolitana di Colols. 

Colocienfe. 


Buda 

Cbooad 

Nanderhienfe 

Sirmieb 

Traonioanbi 

Alba Giulia 

Varadmo 

Zagabria 


Bodenfìa 

Cenadi^fii 

SirmieoGa 
TranGloaaeafii 
Albe lulìe 
VaradinenCs 
^gabrieoria 


DALMAZIA, c vicine PROVINCIE, 

Capo X. 


Metropolitana di Zara, 

ladrenie . 


Arbe 

Onèro 

Veglia 

Nona 

Segni 


Arbenfia 

AufanenHa 

Veglienfìa 

Nonenfta 

SegnenHa 


Metropolitana di Spalato, 


Modrùflà 

CarbonacenGf 

^fma 

ParenGs 

Nona 

NooenGa 

Scardooa 

Scardonenfìa 

Sebenico 

SebenicenGa 

Segni 

Svninua 

Tinoia 

Xinienfia 

Traù 

TragunenGa 

5anadrìa 

SanadrienGs 

OctorìenG; ' 



Metropolitana di Ragulà, 


Bodoa 

BolTma 

Curzola 

Garzala 

Stagno 

Stefano 

Tribigna 

Marcaoa 


Bodoenfìa 
BunìnenGt 
Curfenfia 
Garza ienGa 
Stagnenfìa 
StepSanenda 
Tnbolienfis 
Marca ten^a 


Metropolitana di Durazzo, 

D/racbi^’ 

Alba i . Albaacnfia 

Benda BendcnGt 

Canonia CaoonienfU 

GroSà'" Croienfit 

LiGa LiGcoGs 

Metropolitana di Antiuati , 

AotiborenG^^ 


Alcoienlii 

Bodoa 

DritaGe 

Dolcigoo 

Eiaterenfe 

PolaGro 

SapatenGa 

Se utili 

Soadoo 

Albania 


BoduanenGs 

Drìuaftenfia 

DolcioienGs 

PolaftrenGf 

.. ScodorenGa 
* ' SoacineoGa 
AlbanenGa 


Metroporitana di Corflk.' 

GorcyrienGa. 


I Cefiàlooia 
1 Zanca 


CeN^lenienGa 

Zacyathimu 


Metro- 




Moderna . 


Metn^lituia di Candia. 

Crete&Te. 


ArctdU 

Cane» 

CKerondTo 

MelUpocatoQ 

Rettimo 

Sicchimp 

SiciU 

GeniPkcra 


ArciJieofit 

Caat«f^ni 

CharapenTLS 

MeÌip<3(iA)eafii 

Retitncjìns 

Sìcchimenns 

SHtieo/is 

Hierapetrenris 


Metropolitana di J5icofia in Opro» 


Fimagons 

Limiifo 

Pifo 

Amathunu 
At fo 
Caifuio 
Cèn^ 


Famaugnnanus 

Limichoairofif 

Paphenfìs 

AmathunUB 

ArTecus 

Orpafinus 

CcnunijB 


JNPIE ORIENTALI, 
6c PCCIDENTALI. ' 
Capo XI. 

Metropolitana di Goa 
in Oriente. - 


Cochtoenns 

Macaonenfii . nella Cina 
Mala^ofìs 
MaUhanenfia 
Meiiaporeofìs 


Goccino 

Macao 

Malaca 

Malaban 

Meltapor 

Nafanfac hi nel Giappone 


Metropolitana di Manilla 
nelle Filippine, 

Cacerenfe , nelPlToU Lutzouia. 

Casaiaa« oouero nuoua Scfouia . 

^ome di Giesù « neiriToIa Zebueofe. 


Metro^Etana del Meflico 
tnOcódente, 

Nqepa Aoteqoem 
Chiappa 

Guadalaxara * 

Guattimala • ò S.Gl|Copp 
de' Caualuri 

Troxillo HoodnrenCf 

Mccohacban Mechuacanaa 

Merida nella lucatenfe 
Leon Nicaragaenlls 

Vera Pace Pacenfi» ' 

Tlaxcala • otmero pneila 
de ios Angeloa AngeI<H>oÌitaDiie 

Metropolitana di San Domili 
nella Spagnuola, 


Coro 

S. lagtf de Coba 
S. Già’ di Porto ricco 


Corenfif 


Areouippa 
CaAfllu d'c 
Cuzce 
Leo 

Guaroanga 

Panama 


ruxillo 


Metropolitana di Lini 
nel Perù, 

AriquipenGi 
CafleUamu 
CuTcenilf 
Legi onenfit 
Guacnaganus 
Panameons 
Quitenfii 
Trugillenfis 


Metropolitana di Santa Fede 
di Bogota . 


Caitagena 
Popopan 
Sana Marta 


Caitaginenfìt 
PopoianenGs 
San Manbanof 


Della Creda ^ ed altre parti del noftro Oriente d riportiamo al- 
ta Geografia antica , giacche ^ fe è mutata in quache parte , lo 
in defirugJl^one delle Chteje , e Metropolitane , non in Edific azio- 
ne , Permuta , ò Traslazione , gomena elleno fotto la Dominazio- 
ne Turchefca, 
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G E O G R A F I A 

V E se O V AL E 

ANTICA. 

Cioè fino all’ Ottano , & Vndccimo Secolo, 

diftinta in dodici Capi. ‘ 

, CAVO!. ' 


Roma Metropolitana , 
fotto di 


/iiir.NelLàzio, 




pagna. 


téÙwi , 


'Abeilinus 

Acerranus 

Albanenfis 

Amalphicanus 

Amìa5, vel Neptunii 

Ana^inus 

Aquinas 

Attellanus» ò naAnerfa* 
no 

Attincnfii^appreflb Mon- 
tecalmo 

Olacimk. I ua- 

Calenenfit 

Opuanus 

CalTìnen/ls 

Cumanus 

Formianiu 

Fondanus ~ 

Minturnenns 

Mifenenns 

Neapoliunus 

Nolanus 

OHienfis 

FttteoUnof ' • . . 

Sakrnrtamis 

Sueflanus 

Signinui 

Sonniu 

Subau^nanos 

^ttuneinus 

Tcrracincnfii 

Terrencinus 

T]heaoenfis 

M a rifalla 7afaernia 

Tufculanas*, Fnfead 

Veiiteraos 

Veoafrinos 

Vultumenns 

In Tolcana. 

Aqox 7Ìoai 

Amious > 

Balneoirvìì 

Bledenfii 

CentumorDeaCs 

Cometanos 

Cortonoifia 

Ciu/ious 

PteTulanoi 

Falerimiia 


Ferencinas 

FlorentitnA 

à Foro Claoiili 

Horumu 

Grauirenlis 

Lucenfis 

Lunenfis » Sarcani 

Ncpeiìnos 

Perufinus 

PoUrmaitenfìf 

Populonienfia 

Porti Ausaci 

Pifanus 

Rufellanus 

SalpenHs ’ ^ 

Scnenfit 

Silnx Candide 

Suanen/ìs 

Sntrinut 

Tarqntnienns 

Tttfciennt 

Voliterà nos 

VnlfinìcnGs 

Vrfais veteris 

In Vmbria. 

'AmerinQs^ 

Ailìflu 
Cameri 
Fori Fkinini) 

Foli noul , 
Fplginjif;,, . , • 

Eafufainas 
Hirpeltenfìa 
Intennuienna 
Meiunìenfìi 
Namienns 
Nucerinus 
Ocrìculanus 
Spolecaniia * 
’Tiicmu 
Città di CaHello 
TubienHa 
Tudertinui 
Vettoniends 

Nella Valeria. 

Amitemti 

Sabineniìa 

Fidens 

Furconteniis 

Marforum 


Primazia Suprema 
sè i Vefcouadi. 


Non^canus 

Nurfinua 

PraeneiUous 

Reatinus 

Tiburtinus 

Nel Piceno An- 
nonario. 

Ariminenns 
'Callienns 
Fani Fortune 
Foro Seraproniì 
iCfinus 
Pifaurenfu 
Seno^llienCt t,* 
Vrìiinas 

Nel Piceno Subur- 
bìcario. 

Anconitaniu 

Afcolanot 

Ateracenfis 

Attximaiius 

Ctngolanui 

Firmaoiu 

Intcnmmehfli' 

Acrieniìf , • 

Matelìcaoua 
Hufxunenfts 
, Potentinus 
} Pioeniu 
Septempedanm 
Tolcncinas 

Nel Sannio. 

AUphanus 

Beneuencanuf 

Boianenils 

Frequentioo* 

Hortonenfia 

Apnitioui 

Sepiaas 

SuloMMienns 

Theacinua 

Vahicnris 

In Puglia. 

AcheruDCinas 
Arpeofis 
Barreo fis 


contenea 


Canneon* ' 

Canufinus 

CuperTanenns 

Ecnatinua 

Melfitanua* 

Sipontinus 

Tranenfis 

Venufimis 

VigUienfis 

In Calabria. 

Aleeinus 

Brundufiooa 

Cillipolitaous 

Hydmntinaa 

Lpptenns 

Tareminus 

Vrienfis 

In Lucaiùa. 

Acrapolieanus 

Blandanus 

Boxencinu* 

Preiianus 

PotentÌAus 

In Brurio . 

Botteniìs 

Orinas 

Colcocimy 

Crocontenfis 

Locrenfii . • j 

Murenfii 

Nicocrenfit 

Oreflenfis 

Rhegienfis 

£fUatenus 

Taurianenna 

Tempfanus 

Turicanus 

Tropicnfii 

Vibonenfif 

In Corllca. 

Aduceo/ts 

Alerieons 

Nebicniìa 

Tamicanus 


Metro. 


À 


jintica. 


Metropolitana di 
Milano. Capa. 

* Hauea funetti i 
Velcouaoi in 
Liguria . 

Be^omenfis 

Brìxien/ts 

Comenfìs 

CremonenHi 

EporedienfU 

Laudienfis 

Nouirienfu 

Ticincnfi* 

VerccDennt 

Nell’ Alpi Cozie. 

Albiganenni 

Albraits 

Aqoarum lucyellarum 

AffenHi 

BobienTìs 

Dertoneons 

lanucnfìs 

SauoncnHs 

Vi^intimillieolk 

Twrìocnfìs 

Ne’ Rezij. 

Curìenns 

AoguftsB Vindelicorum 

Quintancn0> 

JUtù^nenils 

Metropolitana di 
Rauenna. Capo 

Nella Flaminia. 

CcrnuenTu ^ 

ComaclenT» ^ 

Fauencinai 
Ficoclenns 
Fori Liui; 

Fori Pepili! 

Adrieoiii 

SarfinacenTif 

VicolUbentinui 

Nell'Emilia. 

Bonontenfls 

Brtsdlenfis 

Mutinen(ti 

Parmenfìf 

PUcencinos 

Resicofij 

Metropolitana di 
Aquileia. Cap.4. 

Ne’ Veneti. 

Acelinu» 

AUinos 

BelltmJf 

Caprutienns 

Cenetenfii 

FelsreDits 

GrtdenAf 

Miaanenfii 

Nouendi 

OphercsDOi 

Patsuious s 


Stbioncnlis 

Taroinnus 

Torccllanus 

Xrideotinus 

Veronennf 

NeU’Iftria. 

aCrDoncnfìs 

Forolulicons 

Ptrencinof 

Poliniu 

Tergdlùiu» 

Metropolitana diSi- 
racufa. Opos- 

In Sicilia. 

Api$entiniu 

Aleflanui 

Camarinennt 

Catancnltf 

Lilybci 

Menanenns 

Panorminnos 

Tauoromitanas 

Thermenns ^ 

T ricocalenfìs 

Liparìcamis 

Melica 

Metropolitana di 
Cagliari in Sarde- 
gna. Capo 6. 

Ftafianenns 
Fori Traiani 
Sulcitaniis 
Tejuicnfis 
de Turribor * 
Maloricenfis 

FRI MA ZIA 
' delle Calile . 
Parte IL 

Metropolitana di 
Burges , ò fia A- 
quitam prima. 

AlbiscnlTs 

Aruemomm 

Cadurcenn« 

Gubolttarius 
LeiTKmicienfii 
Rathcneoiìi , due Anl- 
cienfif 
AriGtenfii 

Metropolitana di 
Bortfeos , ò d’A- 
quitania feconda. 
Capo ». 

Asenenns 

EngelirmenCs 

Pctragoricenfìs 

PiAauenfis 

SanAoneads 

^lleoiis 


Metropolitana dell’ 
Aquitania terza. 

Capo j. 

Noueropopuianias . 

Aquenda 

Acurenns 

AuTcenGs 

ConTqranomm . 

Conuennaram 

LaAoratium 

Larcarenfis 

OleronenGs 

T arbcnds, due Bigorrefis 
Vafatei^ 

Metropolitana del- 
la prima Narbo- 
ne(e. Capo 4. 

Agatendf 

Bicerrendi 

CarcaiTaneofif 

Elnends 

Leuturenfia 

Magalonenili 

Nemaufcnns 

^oìo^kntu 

ViccieaGs 

Metropolitana di 
Aix. Capo 5. 
Aquse Sextis. 

Antlpolitanus 

Apre luliar 

Fornulien/it 

ReienGf 

Sq^enerinu 

Vaptfiiceons 

Metropolitana di 
Vienna. Cap.6. 

GeneuenHi 

Gracianopolitaons 

Vilenùous 

TarancartenCs 

Albenfii, feu Vioarienlls 

Mauriaoendt 

Seduacofia 

Metropolitana di 
Arles. Cap.7. 

Araulìonenni 

AuenlonenGa 

Caballiceona 

CaJTcudoraAeftfia 

de Éadi 

]Vb0jllenns 

Xolonenfis • 

TrìcaOìous 

VaGboeans 

Metropolitana di 
Ambrun . Capi8. 

Ebroduneods. 

Cemeleafit 

Nices 

Dinienftf 

GUnatends 

SanitieoGs 

VcQcie&df 




Metropolitana di 
Lione prima. 
Capo 9. 

At^Aoduni 

Cabill(M)cnris 

Lto|onenns 

Matiliuxiennt 

AuancicenGs 

Btniicnfii 

Bellicenfit 

VindooMèndi 

Metropolitana di 
Roano ,òLugdo- 
nenfe feconda. 
Capo IO. 

Abrincatenns 

Baiocends 

Ebrotacenfì» 

Lexouiendc 

Sauienftt 

Metropolitana di 
Tours. Gap. II. 

Maclioìends 

AndegauenGi 

Cenomaoenfìf 

CorifopitenGs 

OximenGa 

Namnetends 

Redonends 

Venecicos 

Metropolitana di 
Sans. Cap.iz. 

Aarciianenfìt 

AncinodorealU 

Ornutends 

Meldendc 

Piirinendt 

TrictUìnus 

Metropolitana di 
Treueri dellaBel- 
gica prima . 

Capo ij. 

Coloniendi 

ArgenÀoraAeofii 

Madiomttrlci 

Maguntioo* 

^irenn« 

Tttltenfis 

Xurarcnfii 

Leodicnfis 

YarmacieoTis 

Vesodunenns 

VltralcAcnfi» 

Metropolitana di 
Remi , feconda 
Belgica. Cap.14. 

Ambumends 
BeliouicenTis 
OunencenGs 
AtrebatenTis 
Cac&launealif 
LaudunenCf ^ - 
Situane Atffidf 
Ve 0 joncxifii v ^ 

Tot- 




'Ton^accnfii ^ 

Vermidenfis 

PR IM AZIA 
Delk Spagne. 

^ Parte IIL 

Metropolitana di 
Toledo » detta la 
. Cartaginclè. 

Capo 2 . 

Acciunos 

Arcobrìrenns 

Bìfaltrenfis 

Ballrcnfa 

CaHulonenns 

CompluccQ{is 

Dunneoiìf 

Eliocrocenni 

ErgauicenfiS , . 

IUi£iunus . 

Mentefanus 

Oretanus . ' ' 

Oxornenfis 

Pallentlmu 

SaUricnris 

Segob>en(i« 

SecobrienCs 

Setabienfis 

Scguminus 

Valerianuc 

Valentinoi 

Vreitanos 

Metropolitana di 
Braga in Galizia. 
Capo 2 . 

Conlmbricenfif 

Dumienfì* 

Lamecenfìf 

Lcglonenfu 

Portucallcnfìi 

Valencioot 

.V»rccnfis 

Metropolitana di 
Lugo in Galizia. 
Capo j. 

Aftaricenrit 
AurienHa 
Bricconenfis 
Iris Flaois 
Tmieafu 

Metropolitana di£- 
menda in Porto- 
gallo. Cap-4- 

Abulenft* 

Eciewtu 

Ciunennf 

Eborenfìs 

Olixyponen(if 

OiTonabenfif 

Pacenfi» 

SaUminticenTis 

Metropolitana di Sì- 
uiglia nella Beti- 
ca. Capo s. 

Hifp«lea/is 


Ceo^afid Vefcouate 


Abierìtanos 

Afì^cnfit 

AO/ftiunus 

ConTubenns 

Egabrienfìs 

Elibermus 

llipuifis 

IcalicenTif 

MaUcitioat 

Tuteiunut * 

Metropolitana dì 
Tarragona. 
Capo 6. 

Aucenfìs 

Auronenfìs 

Barcinoocnns 

Carfannsadanoi ^ . 

Calaguriunus 

Deriufcnfìs 

Egarienn* > 

Emporienfis 
GerundenAs 
llerdenr» 

Ofeenfis 
Pampilonennt 
T uriodbneoCt 
VzsclHtamit 

PRIMAZIA 
. d'Inghilterra , ed 
Ifole aggiacenti . 
Parte IV. 

Conturberl , ò Do- 
uures, eIorch,e 
Londra Metropo- 
litani. 

Candide cafe 

CtrlconenTis 

ColonienHi 

DorcmcenCs 

DumnocienHa 

HaguiHdìenns 

Hemìahamenns 

HcrefordienGs 

Laudanenfis 

Linchrtldeofjs 

Lindisfàrnlenns 

LindocplineniU . 

Mencuenfis 

Rhofeniìs 

Scolfeienns 

VintooìenCs 

Vtgomienfìi ' 

Metropofitana d’I- 
berna,fidicea Ar- 
macani, cher^- 
'ca quelle Chìe 
le con amoilibìli 
Coadiutori. 


fe' 


DEL* ILLIRICO. 
6 fia Schiauonia 
Occidentale. 
Parte V. 

StrmienGf 
Carfenf» 

Celeicnn« 

CtbalcDna 


Curtenlu 
EpidauritaottS 
iMrenHs 
luucnicnna 
LaurcaccnCt 
Murforum 
Nouioduni 
Ouilabenns 
Pctouiooeona 
Sa barienfìs 
Saloniunus 
ScarabantÌQUS 
Scodrenfis 
Singidanei\nf 
Sircienfts 
Sotuenfìs 
Stridonenftc 
Vindcboncnila 
ri 

NeU* Illirico Orien- 
tale. 

Parte VX 

StrdiccnTts in Meiu, 
& Dacii. 

Aquenfit 
Caflri Mirtii 
Rrmcflùniu > 
Archiilenrit " , 

Mctiopoliunus 
Przualianac . 


pen 


c^litana Sci 
le nella Dar- 


dania. 


Dioclettanopolicaoiu 

NdHn|p 

Vuipianenfts 

Metfopolitana della 
Milia inferiore. . 

Abritenxu 

Apiareofìt 

Comgenfìs 

DionyfopoUtanut 

l>oroftcnfii 

Nicopoiitaooi 

Nouenfu 

Odeflanus 

Metropolitana della 


opout^ 

Scithia 


Zomonim 

Zarmixcgemfaniu 

Metropolitana di 
.Telia Ionica. 

Tbcffalonicad» . ’ 

Bcreamts 

CaflandriedSt 

Doberaoua 

Dtcnfk 

HcpbefliadenGa 

Hcraclienfis 

L<ceons 

Neapolitamis 

Partec<^litaniii 

PbiHt^nTu 

Sercout 

Scobonim 

Thaflenfii 


Topyrlumu "• 
Toroocofit 

Metropolitana ^ 
'Larillìt nella 
TelTaglia . 

CrprenHi 

Demetriadenfis 

Echincenfis 

Lemianuf 

Mecropoiiumit 

Thebanus 

Triilbi^ . ’ 

Metropolitana di 
Durazzo nell' 
Epiro. . 

Amantinus 

Apoltoniadenilt 

Aulooenfii 

DuiUdenTis 

Lychidcnfis 

ScampcnHi 

Metropolitana dì 
Nicopoli dell’ E- 
piro antico. 

Nicopolitanus 
Ajicbinaxenus 
Bmhrotenua 
Dodoncofìa 
Euromenlis ^ 

Had rUnopoHcsmu 
Phxnìctnui 

Phocicenfi» • 

Corcyrcnfij 

CephalcDÌoifìa 

Metropolitana di 
W Corinto dell’ 
Acaìa. 

Argimu 
AtneoknCs 
Carjrftenus 
Cbalcidienfìs 
Eunipi in Eubrooci lo:* 
fola ^ . 

Coronenfìs 

Elaiccnfli - j ^ ^ 
Heliccnuf ^ 

Lacede monili* 
Marachonius 
Mcgalopol itioui 

NaupàÀios V ^ 
Opunùas 'r-, . .. 
Orcenfi* ' ' 

Patrenfìs 
PUtoenfif \ 

Proponci " ' 
lecorenfi» 

Strato^idii ■* 

Tanagrcofi* 

Thebanui 

TegrcnG* 

ThcTpicnfi* 

Metropolitana di 
C^ndia. 

Camanenfit 

Cheroneods 


jintics. 


Cjrdonim 

CyCuDcn^if 

Elcutenm» 

Gnoifius 

Hienpineofit 

Lappcn^ 

Sitcrnfìs 

Subritinoj 

PATRIARCATO 
DI TRACIA. 

CQflantinopoli, Me- 
tropolitana nella 
Tracia , ACa , ? 
Ponto . 

Parte VIL 

Metropolitana di 
Eraclea. Cap.i. 

Aphn^inenfìs 

A rcadiioopolionot 

Bizienfu 

Callipolianai 

ChcnoncnAf 

CclenHi 

Cplenils 

Drunparorum 

Lyfìmachix 

Paniaoces 

Selymbrienn^ 

Tbeodonopolicanna 

Metropolitana diFi- 
lippopolL Cap.i. 

Diocletianopoltanus 

Diorpolitamis 

Nicopoiitaniis 

Metropolitana di A- 
drianopoli inEmi- 
monte. Capo]. 

Anchilcoilt 

Deudtcnus 

Mecembrienftì 

PlocinopolicatiQa 

Sozopoliunua 

Metropolitana di 
Traianopoli in 
Rodope. 

Capo 4. 

Abderiunus 

Mm 

Cypfdenfis 

Maroni^nui 

Max i mja n9poUcaiius 

Bofphoramis 

Cherionenfis 

Ziccbiris 

DIOCESI 
ASIANA. 
Parte VIIL 

Metropolitana di 
Efefo. Cap.i. 

Adnmittenai 

yEgeenfn 


Anderaiuia 

Aneenfìf 

Anintenns 

Amandri 

Arcadiopolitaona 

^gazcooi 

Brullenas /. 

Claromeniiis 

Colophoaiua 

Cumanus 

Eiaianus 

Erichreniii 

Fani Jouis 

Gargarorum 

Lebedenlis 

Magr>cfi« Sjrpiii 

Magnefiz Meandri • 

Maltauròrum 

Mep^opoiitanua 

Myrioeofìs 

Naulochenus 

NylTenus 

Paleo lopoUtgoua 

Pepcrenfis 

Pneneus 

Pergamenus 

PhocenHi 

Pitane^fia , •/ 
Sioms * 

^myrnenHa 

Tcorutn 

Thcodopoleot 

Tbymbrunoa 

Trallends 

Yalentiniapolitanus 

Metropolitana diCt- 
zico neir£llel{x>i^ 
to. Capo a. 

Abydenua 

Adria nenda 

AdrUnoceranua 

Bareenfis 

Ceramenfìi 

Dardanorura 

Germenflf 

IlicnH* I & Troianuf 
Lampiàcenus 
MclitopoHtanitt 
Ocenfia 

Parienj» - / , 

P^mahieus 

Pgntanus 

Prarconneniis 

ScepdenlU 

Th^rmenfia 

Troadeoda 

MetropoGtaod di 
Labdocea della 
Frigia Pacaci ana. 
Capoj. 

Atnoneen{is 

AUonenda 

A naftafionopo lUannt 

Ancyranus 

Apiranui 

Athanaflènoa 

Atudenua 

Azanenfìj 

Bleandrcndf 

CharAa penna 

CixiiTanua 

Coionenda 

DioTyDipoIitanQa 


Egarenus .ji' 

Eumenicndf 

Hierapoliaaiu 

Iluzentu 

Itoonenda 

MoTynenda 

Neeoda 

Pcjuoua 

Philopopolltanna 

5 anendi ■ , : . ' ‘ 

Sebadends 

Sinaitanua 

Themiroài) 

Xheododonopolitanns 

Ti beyipnopolitanua 

T raianppol Itanua 

T rapeaopolltamu 

Tremethyrennt 

Metropolitana di 
Sinnade nella Na- 
tòlia, òfia Frigia 
Salutare. 

Capo 4. 

Anude0cnus 
Amorienda 
A ugud ìnopolitaona 
Brtzenus ' 

Cinaborienus 

Coeynienda 

Docimìeoda 

Doriienda 

EucapUnua 

Hi^nds 

Liuadepda 

Midaieoda 

Myrcnui 

Naeplieofia 

Orrenda 

PolybotI 

Prarpenidi 

Prymnedc 

ScrcAori) 

Metropolitana di 
Sarda nella I^idia. 
Capo 5- 

AcndVtma 
Apolloniadif 
Areopolicanua 
Accaliends 
Beanends ' 

Blandends 

Dteldendi 

Fani Apollinti ■ ’ 

Gtbailoruon 

Gordeiw 

Heraclienda ' 

Hellencmim*-''^ 

HieroczdiciiieQda 

Ma»>niz 

Modenendf 

Philaddpbiendf 

Sacalends 

SaKenda 

Sìiadends 

Stratonicenda 

Thyatireous 

Tnllenus 

Tripolìctnos 

MetroMlitaoa . di 
Afrodiiia nella 
Caria. Capo 6. 

AUtandeom 


AntyxooeQfia m 
A liódenus 

Anadidonopolitafitit 
Antioehnr McandH' 
ApoUonidis Carì^ 
Bai]|i!eodi 
Gnidi\^ 

HalicamacenSa 
Harpafoniin 
Heracle» LatanJ 
Hvracles Salbnd 
ladenda 

Lorymoram ^ 

Mijétends 

M^ndeods 

NeapoUtanoa 

Otthodadii 

Straeof&cnaèia > Vx 

SaoroMlkaniu 

Tabenfii 

Metropolitana di 
R.odi dell’ Ilóle 
Cicladi. Capo/. 

Carpathins 

Chius 

Coi» * 

Oelios J 

Mellut f 

Naxiua 

Partui '■ 

Samiot 

Xeni 

Thersc, A TbertflaB 

Metropolitana iS 
Mitilene in Ley. 
Capo S. 

Metjrmnen da 
Proicienenda 
Tenedcadf ' 

Metropolitana di 
Mira nella' Lìda- 
Capo 4. 

iEraflenda 

Anciphellends 

Anxenui 

Arctndeoua 

Balbtircnda ^ 

Bubraends 


Cautenoi 


Chomacentia 

Corydallenda 

Eadoxiadii 

’ ? 

Eimyrcnda 
MaiUuromm 
Marcia nends 

T 

‘Hefeoiia 

Ocxzeàndeoua 

Olyjnpiua , 

Pitsmia ■ - ^ 

Paiclitanoa 

Phclicnda 

Podalzvnua 

-.r 

. :iUl 

• A. 

Rodopoleianoa 

^di menda 

'Felmidenas 

Ilorm 

Xanti 

Zcoopoleoi 


kO 

1 


Idc- 


Ct(^afid Fe/couale 


Metropolitana di 
Sìda nella Panfi- 
lia . Capo IO. 

ACpemlius 

CaiTonea/u 

Carallienfif 

Colobracenfìf 

Concefioui 

Erymncolu 

EicnenCs 

Lybranus 

Selgenitt ’ 

Se^cenfìs 

SyolreniU 

Metroinlitana di 
PergeinPamfiUa. 
Capo II. 

A^di^nopoUanus 

ArtifTemu 

AtaUaous 

Conuncmu 

Corbafenus 

Cordylorom 

Eudoxiadif 

Gconenfis 

Laiuniaeui 

Lvuanenns 

Max ì m ianopoHcunia 

Olbienfu 

Palaeopoleos 

Pancmocici 

gmufeniis 

Pttflcnos 

Siluienfif 

TermìiT* 

Verzei» 

Metropolitani di 
Antiochia di Pifi- 
dia. Capo la. 

Adad«n(U 

Adrianapoleot 

Apantes Cibori 

Barcniis 

Bindeenfts 

L^iccar corobofla 

Liraenopolitanat 

Paralienus 

PhilomelienTtf 

Proflumenfif 

Sagelancnna 

SeTacknfis 

Stnyandonmi 

S«Eopo1roi 

Titutenfìa 

Metropolitana di 
Iconio nella Laco- 
nìa. Capo ij. 

Ambladenfis 

Aranenfìs 

Barrathacos 

Berenorum 

Cannenfìs 

Cornenna 

Derbeofìa 

HonomadcofU 

Hy^fiTia 

lliArt 

ÌCuuppoUcaotis 


Larant^enoi 

L/flrenfi» 

Minhlemsa 
Oooiàndae 
PappanenHi 
Per enfia 
Subratenfis , fìue 
Sauatrorum 

DIOCESE DI 
PONTO. 
Parte DC 

Metropolitana dì 
CcfkrcainCappa- 
docìa. Capo i. 

Camulianeofu 

OrciiTenoa 

Nyffenus 

Thcodofiepoleoa in Ar- 
menia magna. 
ThcruKpGs 

Metropolitana dì 
Tiana in Cappa- 
docia . Capo i. 

Afimcnfia 
Cybiiircnus 
Fa a II i nopoUtanus 
luliinopolitaom 
SaGmorum 

Metropolitana Mo- 
cìflenlè della ter- 
za Cappadocia . 
Capoj. 

ColonienGi 

Doarenm 

Nazianzenus 

ParnalTenGi 

Metropolitana dì 
Sebwe nell’ Ar- 
mema. Capo4- 

Bariflarz 

Nicc^Litanus 

SebaltopoUuouf 

Saulenua 

Metropolitana di 
Melito della fe- 
conda Armenia. 
Capo 5 - 

ArralTeus 

Arabyfenna 

Arcorucn 

AriarathiC 

ComanenGs 

CocufenGi 

Diofponti 

ZelonenGs 

Metropolitana di 
Ancira nella pri- 
ma Galazia. 
Capo 6. 

AntGaGonopoIiunni 

Arponeofis 


Berincmliaoiu 

CìnenGi 

luliopoleoi 

Tabtcnfìs 

Metropolitana di 
Pefliunte nella fe- 
conda Galazia. 
Capo 7. 

Orcinenfìs 
PetendTenGs 
T roememu « Gue 
T roemadoram 

Metropolitana di 
Neocefàrea nel 
Ponto Tolemai- 
co. Capo 8. 

Ceraruotii 
Cornane Ponciae 
Polemonij 
Ptyufi) 

Trapcziuntinm 

Metropolitana di 
Amaflèa nell £ 1 - 
lefponto . 

Capo 9. 

Amifi 

Andra porum 
IborccnGi 
SinopenGi 
Zeli 

Metropolitana di 
Gangra in Palla- 
gonia. Capo 10. 

Amanridis 

lunipoleo* 

Pompeìopoleos 

Sorenus 

MetroMlìtana dì 
Claudìonopoli. 
Capoti. 

Cratienfis 
Heraclec Ponti 
Tienhs 

Metropolitana dì 
Nicoinedia in Bi- 
tinia. Capoti. 

Apoilonke 

ArìGtenGs 

BafiUnopoIitaotia 

CaeiàrienGs 

Chalcedooenus 

Cienua 

l^bknGt 

Helenopoliunui 

AdrianopoUtamu 

NeoesefarienGa 

Patauinus 

Prametenfis 

Prufe luxca 

Montem Olympum 


DIOCESE DI 
ORIENTE 

O Ca Patriarcato 
di Antiochia. 
Parte X. 

Metropolitana del- 
la Siria , la fiefià 
Antiochia . 

Capo I. 

BereenGa 
ChalctdenGs 
GabbenGf 
Onofartenua 
Seleucienfìs ad OGu 
Orontia 

Metropolitana di 
Appamea della 
feconda Siria. 
Capo I. 

Arethufanua 

Epiphanienfìa 

l4rmenus 

MarìamenGa 

RaphanenG» 

SeleucienGs pam e* Be- 
lum 

Metropolitana di 
Laodicea inTroa- 
de. Capoj. 

BaUneenGs 

GabalcnGa 

Paltenui 

' Metropolitana di 
Gerapoli dell’Eu- 
fiatefia . 

Capo 4- 

CefarienGa 

Dolirheoua 

CyrenGa 

Europenna 

Gc rmaniciaB 

Marianopoleoi 

Pcrrhenftf 

SamofatcnOf 

Sergiopoleoa 

Suronim 

Vritnonim 

Zeugmatia 

Metropolitana dì 

Edelta.Capos- 

BachncnGi 

OHìnici 

Carrhe 

CirccGe 

DanGirc 

Himerie 

Marcopoleoi 

Nicep^ii 


Me- 


Metropolitana di A- 
mida nella Mefo- 
pota mia. 

Capo 6. 

Cilctrentis 

MartyrapoiitaiMU 

Ninbenus 

Rhefioas 


Metropolitana dell* 
Arabia Pctreadi 
Boftri- Capo;. 


Adraneofìt 

AnUhei»(U 

Auarenfi» 

ConflantinienGs 

Dionrfìadif 

Eumeofls 

Errhenus 

£»bco(is 

Genfenuf 

Mddiuenfìi 

Ma^cimUnopolìunof 

Neapoiiunus 

Nebeafis 

Parem balano* 

Phtlacklphienfis 

Philipopoiicanui 

Saraceirarum 

Zcrabenfi» 


Metropolitana di 
Tiro della prima 
Fenicia. Capo 8. 


Arcenfu 

Aradi 

Bcryti 

Botrorum 

Bybli 

Orthofìc 

Pattsddil 

Porphirion» 

Ploleaukiji 

!{ido(mis 

^camiaus 

Tripolitaoui 


Metropolitana dì 
Damafeo della 
Fenìcia al Liba- 
no . Capo 9. 


AbjdenHs • Abylennt 

AUilus 

Comoarcnfis 

Coradenfìs 

Danabenus 

Emefenus 

EuarienHs 

HcliopoIitiQua 

labruduorum 

Laodicenus 

Palmyrentti 

Metropolitana di 
Tarlò della pri- 
ma Cilìcia . 

Capo la 

Adaiìcnns 

Corveenua 

Malleofii 


jlnticd. 


Pompei opoliumu 

Sebafienus 

Zeplypkafìi 

Metropolitana di 
Anazarbo della 
feconda Cilìcia. 
Capo II- 

Aueenfis 

Alexandria; ad l/Tm» 

CafUbaiorura 

Epi^nix 

Flauiadis 

Irenopoleos 

Mopiuel^ic 

Ron'orum 

Metropolitana di 
Seleucia nell’I feu- 
ria. Capo ii. 

Anemurienfìt 
Antiochia; ad Tragum 
Bidx Celenderis 
Cenrends 

Oandioaopoliuaof 

Dalifandi 

DioceCn^ 

Domìttopoleos 

Hcrapoleoi 

lacopcniu 

Irenopoltumu 

l^mi 

Lybiadit 

Nephclidìs 

Oibi 

Philadelphic 

Seiinonds 

Titopoleos 

Metropolitana di 
Coftanza,ò(ia Sa- 
lamina in Cipro. 
Capo 13. 

AmacbuTms 

Arfinoenf» 

Cicienni 

Chytrcnfii 

Curicnds 

L4pithentif 

Ledrorum 

Paphi veterif 

Solorum 

Thamarti 

T remuhuncU 

Theodofìpoèeoa 

PATRIARCATO 
Gerofolìinìtano , 
Vefeouogià fotfo- 
pofto al Metropo- 
litano di Ceiàrea, 
Ri coftiruito dopò 
il Concilio di Cai* 
ccdonìa. 

Metropolitana dì 
Cefàrca in Palc- 
ftina. Capo z. 

AntedonenCf 

Antipatm 


ArcheUidU 

Alcalonkuius 

Azofiu» 

Baichataotts 

Dorenfìf 

EJeucheropoIìtaiinf 
EJienns 
Gazends 
Heradeocamu 
Hiericootiont 
lairmiaotu 
lop^fis 
Lyddenlts , Hoc 
Oiofpoliuntit 
Lil»a4is 
Marumaous 
Ncapoliuous 
Nicopoticaoot 
Pctrorum 
Raphìa; 

Sozofe 

Sebanemts , (lae 
Sannaritantu 
ZAbulooiiu 

Metropolitana di 
Sdtopoli della fe- 
conda Paleftina. 
Capo 2. 

Amathnntiniu 

Cuparcoccnos 

Capitoliadis 

Gadarorum 

Hipi^nui 

Ma^ i mianopolitaous 
Menniaehenus 
Pelliui 
Tiberladu 

Metropolitana di 
Petra in Arabia . 
Capo 3. 

Ailaous 

Aradorum 

Arindelenus 

Ariopolitanut 

AoguftinopoUtanos 

Elufanus 

Pharaniunua 

Phanonenns 

Sodomorum 

Zoarx, Hue Se|omm 

PATRIARCATÒ 
AlelTandrinoneir 
ÀSfrìci Orientale. 
Parte XI. 

Metropolitana Pri- 
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cidentale . 
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Occupaua in quefìa Pro- 
uincia il pollo di Pri- 
mate il più aotico Vc- 
feouo , à rilerua della 
Proconl'olare , che rico- 
fcca il Cartagineie. 
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Prouincia della 
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Sono i principati Vefcouadi delC affrica , la quale ne’ pri- 

mi Secoli della Chiefa numerofa di Copra trecento , fono di nome sì 
afìrufi t e flr ani , e di sì malageuole confronto co’ moderni , per la 
barbarie in cui è caduta quella Regione , che fiimiamo efpediente di 
non farne altro Rapporto, 
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Di ratti i Concili] Generali , e particolari di Santa Chiefa 

D I 

BATTAGLIMI. 


DEL PRIMO CONCILIO DEGLI APOS^ 

Sopra TEIezzione di San Mattia in luogo di 
SOMMARIO. 

I Occafionc di aUbrarfi il Cmcilii, e fiu Adiaunza. 
z Defcriziaie dilla Città di Ctrufalemme , del Mante Sion, e 
j Propofizime fatta da San Pietra di elegger va’ altro ApefltA) in luega eli 
4. Significato della parola: Haceldama. 

5 Difeorfo de' Congregati , e delSteraiitme pigliata. 

6 Differenza de’ Mimfiri detta nuoua Legge fatti per Elexznme , da quei eletta vecchia per 

fucceffione, 

7 Difefa circa le forti nteffe per far F Elezione di San Mattia. 

8 Q^ità dell’Eletto, e mutuo Apoflolo Mattia. 


ANNO 1 


]Auendo il nodro Saluatore 
Gleni Crifto confuimto U 
Miderio della Redenzione 
del Genere Vmanofri eli 
Arazij della Tua morte, e tri 
le glorie delti fiu Refurre- 
zione , volle latciar contblaci i primieri Cre- 
denti con chiamarli al trionfo della Tua Allun- 
zione al Cielo , c quindi conuociti tutti al nu- 
mero di cinquecento,che tanti erano fui Mon- 
te Oliiieto , iui fpari pian piano , alzandoli fri 
le nubi , efrà i coicenti Angelici, cheloat- 
tedauano per vero Figliuolo ^ Dio: Tornati 
efli inGerulilenune , aggirauanfl i Capi della 
Chielà nel penlierc di Ibrrogare vn* altro Apo- 
tloloin luogo di Giuda Ifcariott; che h.iueua 
cambiato nel tradimento del Maeftrol’Apo- 
doluto colla Oefperazione ; Mentre riHetten- 
dofi alla Idicuzione tiicu del Sacro Collegio 
dal Mel&a , ben raiiuifauzll il numero Dodi- 
celimo non portato dal Calo, màconlìgliato 
da niellanti cagioni , lenza le quali non porca 
rauouerti aUbluumente la deiermin-izione del 
Saluatore , come quegli , che con l^nza Dhii- 
Tomo Primo. 


luvcdeuailpallàto, tàpea ben regolare il pre- ANNO 
fent^emcgliodifporr'illùcuroiEperòlédo- 34 
dici lurono ifìpliuoli del gran Patriarca Gia- 
cob , da’ ^li difcefero le dodeci Tribù, ò Pro- 
fapie del Popolo eletto, altrettanti ancorado- 
ueuano edere i fondatori della Rcpublica Co- 
diana , eretu dalla Prouidenza Diuina sù lo 
Aedb modello della Giudaica ; Mù poi perplef- 
ù nella grane conlidcrazione , che alluntii Mi- 
niderodaltoidodici Apodoli dallalingua Di- 
uinadeir idedò Media , efponeua ad arduo ci- 
mento di fouerchia prefunzionc il forrogare 
con vmano configlio il mancante ; e ricorde- 
uoli ancora , che lo dedb Signore hauea aocer- 
uto, che l’Adunanze dimoici eccitate in fuo 
nome, haiicrebbonoadblutamente la Tutela 
della dia adideiua, edinliemeladirezionein- 
fiillibile del fuo Spirito, deliberarono di lòtto- 
porro alla didulfione del Conlèdb vniuerlàle 
della Chielà il punto e dell’ Elezione da £ufi , e 
del Candidato da fceglierfi ; e perciò adunati 
in luogo Icgreco per tema del dirorc Giudaico, 
che atroce nelle podàte feiagure, non cfibiua in 
auuenircaU’Oiule Euangclicofenon fpauenti 
A di pari 




ISTORIA VNIVERSALE 


A N NO di piri trattamento , hebbcro ricoribpcr oon- 
34 fortoditantocniuglio «irOrazìonc: Ancho- 
ra (aera , pR^Jieau loro dal Maellro per U 
Conligliera de’ dubbij , per E/ploratrice più 
finccradegliainbigui , eper Guida piuficura 
negli afTannL 

2 . Intenti dunt^ue adorare gli Apoftoli,c Di- 
ibrpoli Con Maria iémpre Vergine , fi ricoue- 
tarono in vii’ ignobile angolo (iella Cittù di 
Gcniliilcminc , U<}ualc airoraiiuBolàdipot 
ivftfiti'Mie y Horkb dgncchezze , fiMgtdare wr la 
retati, del Tempio , piena (li^pClo, fplen- 

“*■ dùLi perla magnificenza de' Jralazti, Ibrgeua 
fu l’erto di dae, monti) e d<^ valle, che fta 
elTi interpolU aScttentrion/Yi volgf : Onn di 
triplicato muro , chiudea nel primo ambito il 
Tempio, Ibodacocon immenic ricchezze da 
Salomone , riliorato polcia con maggior ma- 
gnificenza da Zerobabel , come deli inato Tea- 
tro alle prime Concioni del Meflìa ; Kcl fecon- 
do recinto pteiauniuafi il Reale Palazzo , e nel 
terzo tutta edintem l'eiieDliono degli Edifici , 
Adi ad Oriente sù le fponde del fiume Giorda- 
no, efiuoltii Ponentecon interpofizione di 
■ualchc tratto di Paclé a’lidi del Mediterraneo: 
fioriua ella celebreper la Ketidenza de’ Ponte- 
fici , ede’ Principi delle ventiquattro iàmielie 
Sacerdotali , pe’l Concilio de’ Scribi .pe"! Col- 
legio de’ Satrapi , e Farifei di tutto l'Ebraifma 
Entro le mura di qucAa Citti fi alzaua il Mon- 
te Sion , già famofo per le memorie , che di 
lui ne recano i làcri Annali , sù l’ertodi cui cr- 
geafi vna Cala , nella quale i CriAiani dimora- 
uano intenti all’Orazione nel Cenacolo : E’ 
queAa vna voce , che non fuona in foAanza 
Cmcdio efprime ali' vdito nella noAra tauclU , 
•dta lap». attefo che non fu egli vn luogo dcAioato alla 
celebrazion delle Cene , ma vna parte più eru 
delle Cafe capaci , e più proAima a’ tetti , co- 
me più efpoAa a vagheggiamenti lontani : Ef- 
priinefi da noi in (i^iieAo lenfo , il folaio , ò ila 
l- l’impalcatura del Irando , ò terzo piano dell’ 
abitazione, ed in quello appunto fi ricotieraro- 
nogli ApoAoli , c Oilcepoli , per vnirfi con 
Dio nella contemplazione , fottratti dallo Arc- 
pito, e dal timore de’ Popoli ' Equhii ficele- 
(rò il primo Concilio , che riferiamo. 

, Cadde cale celebrazione per eleggere altro 
t>.ad Sc^gecto all’ ApoAolato in luogo di Giuda; 
4^1. ‘ tiuanco al tempo nei crentefimoqiitrto Anno 
della Naciuicà del Signore , neli’lmpcrodi Ti- 
berio, Principe empiamente famnibpercru- 
deità, fimulazionc, c libidine l’anno diduttc- 
Nxwra > c fimo*, nel di lui quinto ConfobRo , alTunco in- 
CmEto.''*' Étuorito Sciano , e nell’ Olinmiade 

dugencodue . Qn^o al numero , di quali cen- 
touenci Fedeli in culto , comprefa Maria San- 
ttAìma , Pietro Prinòpc degli A poAoG, con gli 
altri dioce di quel fuptemo Senato: Inmezzoa 
queAo venerabile ConfeAb furie in piedi lo 
AcAòSan Pietro , che prcclqilD dal Signore a 
reggere la SmiaChielkfuo immcdiacoSucccfi 
foie , a lui appartcaeuafi per ogni diritto di 
piefiedcreallaSacraAAèmblca, eghuitamen- 


tedi proporuile materie, che vifidoueandi- AN NO 
Icutcrc : Conciliato al fuo'parlare attenzione !4 
con la maelU venerabile di Piefidente , col’- 
Autori là del Principato ApoAeiico , col cenno 
della mano neir aacoreuor indizione del lilco- 
Zio, in non dilfimili iénfi cfpreAé vigorofiuncn- 
te il proprio {•cnliere. 

L’adempimento delle Scritture prolèticbe piicati» et 
(òfiuielli) nelle quafi Diofiècommunicatoa* »►••"<>• 
nollri Padri cu le riuclazioni, come a noi fi edi- 
pei communicalo cola prefenia dclooAroa- or-»» <•- 
dorato Mae Aro quello , che ci hà tratti tutti 
in queAa bella lotte di baucriu conofeiuto , c di 
ellm le bafi della nouella lùa Chicià Ai di 
Ipkndidi fregi delnoAru ApoAolaco; Perche 
le non hauellimo oflcniato l’atlempimemo in 
CriAo Signor noAro delle Profezie, non gli 
faauereAimo dato vn punto di fede, fopra della 
quale egli poid hi inmlà la fua Sana Grazia, 
c quando Noi lo hauelTimo difprezzato, com’ 
han faciu i Farilèi , riiaucrclfimo aUbluumen- 
ic lalciatu lènza minima oonfiderazionc , come 
han &tto i Gentili . Tale Beneficenza , che noi 
riceuiamodaU'adcmpi mento fudccto ,ci aArin- 
geaipeniicrc, ed al carico divederle rune ad- 
empiute : E lè il Mdfia hà adiinii noi aU’Apo- 
Aolatu al numero di Dodeci con tante ragio- 
ni, dobbiamo noi per riuerenza douuaall’t> 
peredi lui Diurne, dcAar la noAra imitazione 
a Icguirlo^ e conuicn quindi riflettere di fo- 
Aiiuireal lelloneGiudaaltro, che futtemnn- 
do alle di lui veci , apparilca pieno dello Spi- 
ritodiEho, c non imulàto da’ diauoli, come 
iìi cAò , che giteato il danaro , federato prez- 
zo ddia fua empietà , fi è latto degno carnefi- 
ce disc mcdefimo. Il Rcal Profea Dauid tut- 
to dò ben predille nel Salmo lètuntottcfimo, 

,c nel ccntelimotauo , ingiungendo difepjpe- 
lirfi in vna condegna obliuione l’enortne Aio 
nome, ed il luogo eccello dell’ ApoAolato, d’- 
onde cAo fi cadde per propria perfidia, di finii 
più degnamente occupare daaliTi . QucAiau- 
uciiimcnti ( à fratelli ) non fon noti a’ foli 
Icguad del noAro Giesù ; Tutto nmmenlb po- 
polo di Gerofolima ne hà tale contezza, che fin 
con vocabolo proprio della lorofituella, deno- 
ininan tutti il Campo comperato col prezza < 
del tiadimcnto , Campo di langue ,e per valete 
mi dell' iAcflii,e prccilà loro ptt^ Hateltùmu: 

£ ^rciò deucfi in noi dcAare vn minuto co- 
nulciraento del debito, a cui dii foggiacele 
il carico dell’ ApoAolato , di compcnlàre co la 
Vinù del fucceflórc di Giuda ali' empietà di 
lui, c profumar il luogo, che egli hàlalciato 
Ictcnte , confoaueodorc della conuerlàzione 
di CiiAo: f^elia virtù non tanto deueeflète 
infulà dalla Pietà , e dall’ Amore verlo il Mac- 
Aro , dal Zelo delia propagazion della E>iui- 
tu Parola , ma fuAenuta dalla Dottrina , Efi 
perimento, cPrrizia de’ Precetti, Elèmp|,e 
Miracoli del Mclfia; e perciò fiàqueAi, che 
^ vi ptelènco, conuienfi elegger vno, che 
'TeAitnonio ooilaic di mttuqucl , che di mi- 
rabile è fcguico, comindaiido al Battefimodi 

Gio- 


DI TVTTI I 

anno Giouaniii ,e fpizuiuiofi per tutto U tempo del- 
II ConuerCizion tri di noi del Signore, fìeften- 
daidinchiuderuile notizie fin degli vldmi pe- 
riodi , non men dell’ ignominie delle fiu mor- 
te , che delle Glorie della fiu AOunzione il 
Gelo: Efprìme quell’ Topo rindiTpenlkbile 
conuenienzi , che hibbiimo tutti noi di giu- 
rar di veduta come veri ,e leali Teftimonj i 
Prodigi , li Predicazione , la Morte , e la Re- 
furezzionedelSiluatore. Girne della neceflità 
dell’ Elezione , che vi propongo del nuouoA- 
pollolo , ben chiaramente ce la rapprelènta efi 
lénziale Tadempiroento delle Scrimire , e Pro- 
fezie, che vi difli da principio, echeoravine- 
plko terminando. 

Gmì apri il Sacro Prefidente de’ Gimlói A- 
^ pofiolid i (énfi del filo cuore appaflionato per 
la florida propagazione della Qiiefii , di cui era 
Gipo,edinqueftodirepierentò a* Congregaci 
ajMnHt *le“n'Sogg«n<Wnuraerode’Dilcepoli,cDme 
ém -ae. gii haueua acceruuto di Ibpra , lèruendoG nel- 
lo fpiegare le qualki del Ompo comperato co' 
denari del tradimento del Signore, della parola 
HtKeldama , dimoArandola precìfiimente flra- 
Kita niera,iccelbch' ella non fia per verità ni Ebrai- 
' ’ ca , e né men Galilea , che pur in qualche coli 

variauadaU’erpreaion vera dell'Idioma Giu- 
daico; Ondedeflacafilapiacuriofitid^iSpo- 
nitori a fiir ricerca di tale diuerfiti , ^cono 
ronoordemence , che ruuiruco Tlmperio de’ 
Giudei da’ famofi (àccheggiainenti degli Afli- 
ri), econdotti catciui inmbilonia, nel ritor- 
nar , che fecero a riabitaie l’anrica Reggia , 
non riaflunièro la fauella materna à pura ,che 
qualche voce flranieri nonencraflè a fbrtiure 
vn Difcorfo corrotto , e miflo di Ebraico , Si- 
riaco, ed ancora Caldeo, e per quello la pa- 
rola fiideru Hacéldama fi rauuifà lenza fallo 
per Siriaca, òperSiroCaldea, latpil lingua 
regolannence jurlauafi a tempo della Pi^i- 
cazionedel noltroGiesù in Genifàlemme ; co- 
me ne habbiamo altra ripruoua in dite paro- 
le dette dallo fleflb Saliutore , quando fi portò 
a richiamar fii viuentila morta figliuola dell 
Arcifinagogo, che pigiata per nuno le dilTé; 
Fanciulla leuati sù , efprimendofi prccilàmcn- 
te njlùa Cumi , dellequali vod , la prima è 
Siriaca , e la feconda anólutamentc Caldea. 

Perfiiafi la &cra Adunanza dal fèruente 
parlar di San Pietro , riconobbero i principili 
del Conféflórvopo della nuoua Elczzione,ed 
accettarono la propofizione de’ Ondidati , che 
Io fleflb Prefidente fi fece , con indicarli fri 
tutta la Turba ipiù idonei; Tri quelli i Vo- 
tami, e Confulenci ne trafcelférodneapieni 
fiiffragj ; cioéGiuféppe Barfàba , che per cele- 
briti de’ fiioi meriti veniua encomiatocol pre- 
giato titolo di Giulio ; c Marria ben degno 
»Ii pure di pare«iarfi per virtù alla bontà del 
Allega , ambedue quelli haueiuno i requifi- 
tidefiderati con tanca ragione del Proponetj- 
te, perche Giufèppe , oltre die fi tiene da tut- 
ti Attinente per Sangue al Redentore , come 
figliuolo di Cleofè , ^ cui Padre fìi Giacob , 
Tomo Primo. 


concili;. 3 

come di quelli Macan parimenti Genitore di ANNO 
Sant’ Arma Madre di Maria Verone , e ood 34 
veniua a rifpleader Cugino diCriflo in terzo, 
ed in primo fiatello de i tré Apoftoli Giacopo, 

Giuda , ò fia Taddeo ^e Simeone - e perciò 
buon ’Teflimonio de’ Prodigi del ^uacore : 

Mattia non erapoid chiaro difàngue, men- 
tre non haueua Attinenza co la Reale Stirpe 
del MelTia, nu era beuilluf^ di merito, di 
fede , e di virtù , come vno de i fètcancxiue 
Oifccmli predetti da principio dal Maeflro 
ad erier fico Compagni nella Conuerfione 
dell’ Anime , e teflimonij be’ fuoi flupendi 
Prodigi. Tale propofizione di due eguali nel 
merito, non togfieua poi le dubbietà degli E- 
lettori, fbfpefinel giudizio della Prelazione, 
punto fempre mai malageuole a rifoluerfi da 
menti rette ,edifcrete,eperciòriuolcia piglia- 
re nell’ ofcuricà di quel, che più fuflè efpcdten- 
tealIaChiefii la luce del Padre de’ lumi , fi po- 
fero ad implorarla con feruente Orazione in 
quelli termini; Voi Signore, all’ occhio di cui 
non vi équàjpù nulla £ occulto, e chegliar- ddcaoiw. 
cani dc’nolln cuori non hanno entroe$ na- 
fixmdigli d rimoti ,che Voi non arriuiate a Icer- 
nerli come pubEci , vedete però di pari certez- 
u , e la volontà nofira diretu a ben prouedere ra onéu 
del nuouo h^llro la vollra Greggia , «d in- 
fieme bilanciatei meriti di quelfi'dnc, che fec- 
cellenzadd Giudizio di Pietro cihà Sri glial- 
tri antipofli per degni: MoArateci il migliore 
qual fu , accioebe degnamente fi alluma a te- 
nere fra noi^l luogo di Compagno, e£rà 
Fedeli di Maeflro , cIk per colpa propria non 
hà fàputo coniéruarfi Giuda , che Voi fleflb 
chiamane a canta forte: Molliateci, che come 
fe{»randoui la vollra gloriola Aflùnzione da 
noi , confblafle le Anime noflie cola Vollra 
Benedizione , cosi ficgua della prelènte fonzio- 
ne, che vuol far qui la vollra Chiclà, la quale, 
benedetta dalla vollra Mano Santiflìma, fi 
muoua il noflrcrGono a promouer quello , il 
Mmiflero di cui Voi preuedete piùmitcuofo 
alla Diflèminazione della vollra Sanu Paro- 
la , piùabilealla publicazioncdella Santità , e 
Grandezza de' voflri Diuini Efempij . Termi- u iaw<a. 
naa TOrazione fi venne a porre inlb^el’Ar-*•^•à^ 
ticolo della Prelazione ,'llimandofi tolta di ma- 
no alla cecità della fortuna col merito dell’ ora- 
re ladirezzion di quell’atto, e dato al Reggi- 
mento della Diuina Prouidenza , tanto infal- 
libile, qiunco<|urlla fallace, vana, e folle; e 
polla la lotte , o per cedole , come pur all’ ora 
poitaiu il comun’vlb dell’ Eiezioni profime, ò Eininw 
in altra fórma, caddero glieflètti Ibpra San 
Mattia ; inelècuzione di che tratto dall’ordi- 
ne inferiore de’ Sacerdoti ,ò fieli Qifcepoli , fù 
collocato nel lupremode’ Vefcoui , oonnume- 
rato fià gli Apofloli , e pofloa cotro>m il pri- 
miero numero di dodeci io luogo di Ghida,pafi 
fitto ad vn numero molto maggiore, cioélià 
dannaci. 

Cod terminò nell’efàltazion di Mattia w- 
flo Sagro Congteflò, l’eflètcodel quale riW- 
A 1 mó 
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A ÌS NO niò nella Legge nuoua vna&cra dirpoCzion 
Ì4 delia veccKia , nc’prelcritti di TOrdine , e 
Degniti Lenitica , c Sacerdotale , dalla loro 
primiera llliturione nelle Perone di Leni ,_c 
di Aron I erano per Duina ordinazione pailà- 
ic in diiccpdcnza da padte.in Kgliuirlo , quando 
il noliro Diiiin Legislatore dóerminò , chei 
nuoui MinìArìdcl&ntuario > non più dilcen- 
denti, ma Elctci fi alTumcflèrqalIc Spirituali 
incombenze ; Volle che i meriti perìonali , non 
glicreditarij delUllcroi Voti dcgliElettori)C 
che I Candidati nppariflcro degni , non per na. 
tura, inaperGrazia, non peri rilpettidelp» 
ierno rctaggTo , ma per i rigiurdi delle proprie 
doti, per la chiarezza, e Santità de’ pcrfonali, 
fcindiuiduali collumi, chbcndo edbtalcnor- 
hia , primo con elegger gU Apofloli nou di- 
(cendenti di Aron, e ^i inlniraiidu allapre- 
lente Adunanza l’Elezzion di Mattia , media- 
re la propofizione di San Pietro , ed i iiifiragij 
degli altri. 

Vero è, che per eflerA in quella Elezione 
^ interpolia li Sorte , non fon mancate di poi 
voci , che ne han condennaca la forma , mor- 
dendo t.il’vno divederdato l’arbitrio alla for- 
tuna , che Iblo doueafi allo fqi^iinio maturp, 
.. qdibattutofràlelcuere difcriilvonidclmeritq; 
ma con tutto che le Azioni ApoEolichc non 
fien foggetteal foro de’ Critici, enonabbilòi 
gnino pereiò di difefa , nondimenoc si ragio, 
Dcuole , che può penetrami il conolciinento 
di chi Ita nulla diragione a difccrnerla ; Attefo 
elicla forte non lìi chiamata a Iceglierei Can- 
didati, ma a decidere degli eguali nel merito, 
ed a preferir vno de’ p.vi nella Viau, mentre 
da quel che dicemmo. San Pietro Prefidcntc 
fiopofc all’Aduuanza molti , e da quelli ne fu, 
runo tratti dite t giudicati eguali in ountà , de' 
qiuli la Sorte > .non inuanita da Icherzi poetici, 
ma Ikntiiìcata dall' Orazione , edall’ aiuto del- 
lo Spirito Sancó , additò poi l’Eletto Mattia 
nonjicr dietto di Cafo , tnapcr indicazione di 
Diurno volere , rflèndo ancor quella vna delle 
appartenenze 3cH’ Onnipotenza di valerli del- 
le eofe , e mezzi vnunicome Valìàlli ,ò Mini- 
Uri delle determinazioni dclf iAeflò grande Id- 
dio , nel qtui Icnfo non riituta nè pur la fono 
tCMTAju Dc’dubbij ilSauio ne’ Prouerbij * al Capodi- 
ciottcfimo , clilimandolain taf rincontro Dif- 
triAitrf llpatrice delle eontclc , Giudice prudente dcl- 
■*"' '"*■ le dillcnfioni fra quelli, che fono pari in pof- 
fanza : Come in contrario leggiamo li Diljx>- 
fizionc Canunicà *’ vietare il far TEIcziom di 
pefo a Ibrtc , mettendo in falciosùLillelIihi- 
lancia il buono , cd il reo , il folle , cd il (àggio, 
lo Icienziaio , c l’indotto ; Così d permette an- 
cora l’vfo delle Sorti la Ragion Ciuile , ‘ ò fra 
<•>’ ^ Eredi j t PolTidenti comuni nelle Duifio- 

*/.V.a ... ni , ò nel Regolamento de’ Confini , ò pure 
nel deciderli , Oli di due litiganti molli acon- 
“'*■ tela in vn punto mcdefimoììa l’Attore, 6il 
Reo. 

8 Collocato nell' cfp rcllà fizrma San Maueó 

.••• • ■)<. , j«., . 
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nel Collegio Apollulico , rcllò difciolto per ANNO 
all’ora il &icroConlrnò, raccoltufouenteper 3^ 
la viunimc perlcucranza nell' Orazione ; c ri- 
chiederebbe. ^ut l’intero adempimento della 
Notizia Iltonca il darli contezza dclirqualità 
dell’ Eletto , alche non polfumo Noi fodisfiir 
per fappuiito, per cflcrc fuor disnodo corta 
quella, che ce n’efibifcono le Scorie , ellclà 
poco più oltre , che alle colè turnice di Ibpra, 
cd alla certezza, che il Santo Eletto infocato 
cu’ làc» Colleghi dalle fiamme dello Spirito 
Santo , imraprclc la Prcdtcaziotic Euangelica 
con tale ardenza , che lo portò alla meta della 
fui corlà nell’ Arringo Apotlulioo , fregialo in 
fine co la Gloria del Martirio; Ma oue manca 
la cowezza de’ lineamenti della fronte , ò delle 

? |P^ità del corpo , polTiamo cfibirqucUa della 
urtuiu , che unto lo fiiblimò nc’ primi Seggi 
della Qiicft lulcpute , mentre appunto cu jo 
llrUmcmo dclljii$uricloelàlcòDiO,.]xrtàrìv 
viuergloriulu Irà viui , r più gloriolo Irà mor- , 
ti , femprc vino cternamciue. con lui . PolTu- 
mo ancora ili vece dell’ eifigic del volto portar 
nuì ^r nollra confolazione la bella imuugine 
dclfuoanimo, ciprellàda Qen«iure Alcllàiv . 
dóno, eritratudalui, coroepcolfimo adue IÌi-' 
Iccoli dal nafeimento di Grillo : .Adduce egli ' * 

in efprcITione della Vimidiliii trèfiMi memor 
rabilidetei, cioèdpucrlìin ogiiicola ammirai. 
rcquelche vetiiamo, cumecl'|ireiliiK>deii’OnT 
mpotenza del Creatore ; Tclùmonianzc della 
fila attuale prefenza , Ripntoue de’ fuoi Bcniv 
ficij, {limoli efiìcaci alla doutiu Gracitudme; 
la lecondo luogo hauerfi a teucre perfermo, 
clic le il Prolfiiaa pecca , fi falóggcitoaprc- 
careancoil vicino, uncopiù fi: lac^pa liqtu- 
lifica col iuggetto peccante, come adorqato ù 
digrado, òdilòrcuu, òcongiontodiainicir 
zia- Prontilfima aibrger prole da’ vizii, ede 
Ctrfi fecondi i delitti inpoco Ipaaio , anzi in 
pochi ìlUnti di tempo ; ,Auilet(iiu jl Stàio 
Apollojo per terzo ; Clic perpetuo delie ellcre i'. ',à *%. 
ilcombàttuncmocogliappemi, cpmlioni, g tnu.tt. 
che non h.i da fpcraifi nulla di tóllieuo dalla 
linu ameuità de’ l’iaceri, i quali reudono aq- 
zipiù fiaccp il petto aripigliarcdipQÌ,ileonfiìt- 
to, e più molle lo Spinto arclHlenii, editi li- 
ne ancor più Ipiaocuolc il cimento, e più debo- 
le la forza per rimaner viteariofi: Ma doticrfi 
ben ibrnir l’animo d’intera , c perlètu notizia ^ 
delle fitilacicfudetie, accioclie illmtto dilun- 
ga mano negl’ingamii dclSenfo, edel Mon- 
do , poHà uAninu nollra coIKtuirfi eccclià, 
ricca, inuitta propugnatrice della fua libertà, 
c vind'icairicc dell’ oppreflioni , che con madii- 
ne , c frodi paùlce la Ragione : Così ammana 
MattiaiFcdclialcguirla Virtù, edanoncre- ■ 
der le Voluttà per quel , die paiono. Vene- 
rando Noi in quelle file Sante parole la bella 
Idea della fua mente , quando le nollre pur 
troppo fitonce qui non iun fiiputo , che mal ri- 
fitrìre la fua Dezzione , ma più cofto ben olcu- 
rar le fue Giurie. 
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dell Elemofine. 
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4 Propcfizmie , e Deiéer olirne pigliaiafi di eleggere fette Diaeom. 

5 Eleiiime dd Diactmi , e loro qualità. 

6 Origine , ed Officia dd Diaeom nella Cbiefa. 


R Eintegrato al primiero numero di do- 
deci il Collegio ApoAolico coTElez.- 
rione riferiu nell’ antecedente Con- 
cilio di Mattia in luogo del fellone Giuda , per- 
feiieraronoi Difcepoli , onorati dalla prelcnza 
della Vergine Madre , con inccflànti Orazioni 
nelfiftedo luogodelCenacoio,ònapartefu- 
periore della Cala , coAruna al le Ripe del Sion 
entro la Otti di Gerulàlemme ; Attendendo 
l’intero adempimento delle promeflc del Sal- 
uatore fatte loro nel dipartirfi dal Mondo , pri- 
ma d’accingerfl ogn’ vno ad intraprender il vi- 
aggio , che per diuuigazione della Diuina Pa- 
rola douea toccarli . Ma più oltre non urdù il 
Signore a canmr in fatti le Aie promeAé , ed a 
render piùinlignela folcnniticon nuoua for- 
ma di grazie , mentre orando nel luogo fudetto 
i Fedeli , ecco , ch’ali’ improuifo fopra la (aera 
Adunanza A fece vno Arepitoforimbombo,co- 
me di vn tuono, i«elàgo di vn nembo, che frop- 
piatoA pofeia diluuiarono, non già le acque, ma 
i Aioehi, clu: con.accefe Aaocole in forma di lin- 
gue A pofarono fopra il capo di ogni vno de’Di- 
feepoA , riempiuti incontanente di Spirito San- 
ta .aa.-t. *0 »<1> vn fcruentilfimo zelo alla propagazione 
tqt. f/a. della Parola di Dìo , e di vna fouraumana abi- 
lità nello fpiegarla aU’ V niuerfb Aupefàtto col 
TCitcntofo acquiAo di tutte le lingue della 
Terra; A Ilo Aupore di queAo fatto A ^Aarono 
tutti gli abitanti di GcruAilemmc , frà quaA 
molò Aranieri ni Patria , e varijdi fauella , am- 
miriuano , eh’ eAéndo i Fedeli imperiti d’ogn’ 
altro lingiuggio , che del loro corrotto di Gali- 
lea , pur difcorteAèro in ogni idioma si franco, 
die ne parcan natiui ; e però, ò A accogUea con 
eAatica ammirazione il portento , ò fra derifio- 
ni Adicca vn' impazzamento di TeAe Aeme,ó 
fra maggiori obbrobrii , vn viziofo eAétto di 
fporca vbbriachezza . San Pietro entrò pe’l pri- 
mo alla difeGi de’ fuoi ,e con eloquente Decla- 
mazione palesò il fatto miracolofo , come vn 
Carattere di Ditiinità infùfo lorodal Cielo per 
indubitabile Argomento della Diuinità del 
MeAia, che a si eccelA: Prerogatiue gli aAùnfe. 
Anzidiflèdlèrquegli vn prodigio , recato tan- 
to vifibile a tutti per palcfe confuAone de’ mi- 
fcredeuti ; Accoppiò a queAe voci il Principe 
degli ApoAoli vna leruente Concinne delle 
Verità del MeAia,fpicgandone la Dottrina con 
Tomo Primo. 


si Aupenda facondia, che traflcnel Confoizio 
de’Fedeli lo Aedo giorno Anoa tre mila perfo- 
ne. VAiirono indi a confermare le di lui aflèr- 
zioni i Miracoli , cominciati dall’ EmAifi delle 
Aie parole , che raddrizzarono il zoppo fedente 
alla fpecioAi Poita del Tempio ; e perciò allet- 
tate le Turbe da fitto sì eccelfo , rìnouò loro 1’- 
ApoAolo le declamazioni in feotimento della 
loro fperanza , si eccellentemente , che ci nque- 
mila A pteArntarono chieditori del Santo Bat- 
tcAmo , aumentandoA in que Ai due giorni il 
numero de’ Fedeli Ano a ottomila ; Nè A fgo- 
menurono li Sieri Operarij del Vangelo dalle 
trauerfie, che loro oppoferoiFarifèi , ed altri 
Mini Ari deH’Ebraifmo, per illigazione de’quali 
lo ftelTb Principe degli ApoAoIÌ San Pietro con 
altri Colleghi rcAarono ibttopoAi a catture , a 
Antere riprenAoni de’ Scribi , ed in Ane a più fe- 
ueri trattamenti de’ flagelli , perche rotto ogni 
oAacolo vmano , oppolloA al torrente della 
pront 1 volontà di forbir i più afpri martirj dal 1’ 
empitodelloSpirito Santo , già erano vane per 
ogni parte le diligenze, e le inibizioni Afealì per 
fe^fbar sù le làbra la publicazione di quella 
verità ,dteìcaori fedeli conofeean a chiara, e 
però perfèuerarono gli ApoAoli nello AcAò te- 
nore di feruentì Concioni , propagatrici contì- 
nue di nuoui , e numeroA FedeU alla S. Chic fa. 

Q^Aa moltiplicazione di Gente feguace ^ 
dcllaXegge EuangcUca cominciò Aibito a (a 
fenAbile a’ Prefidenti gl’ iuAtparabili diAttti, 
chehàfccD il volgo, rarcvolteeAnte da viti), 
da’ quali non rcAó mai depurata la moltittidi- 
ne , fe ben compoAa di foggetti trafcelti ; ten- 
do per cosi dire più ^euolc , eh’ vno trotti da 
contendere feco AcAo, che la moltitudine A 
confemi padAca , e non cagioni diAurbi . Ciò 
auuentie , perche accogliendo la nouella Co- 
munanza fedele nel confenfo della AclTa Dot- 
trina diuerfeperfone, non tanto varie frà elTé 
d’inclinazione , e di genio , delle qiLili è produ- 
ceuolc lo Aedo clima ; ma diuerfe anco didi- 
ma , varie dt nafeimenti , Araniere di lingua, 
edoppoAe dicoAumi, incontanente A palesò 
per grandemente malageuole l’tniri corpi ,c 
fentir vniformì de' commudi temporali, come 
per indubiubilc eActto della Grazia Diitina, 

A accoppiano glianimì a fentir fpiritualnien- 
te intorno alla comune credenza . Erano que Ai 
A ì per 
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* DTND per Io più Greci di origine , eli’ »bitatori in 
34 quel tempo di Crrulàlcmmc,& addottati dagli 

Àpoiloli alla Sglhiobuiza della Chidii , erano 
aaolti di poco buon’occhio da’Nazionoli E. 
breidiPalellina, che lu hionuuan Prulcliti. 

(ttitiìòM del difparcrc furono le femmine, eh’ 

■ emulandoli con gare donnefehefi querelarono 
di veder le Vedoue Giudee trattate in maniere 
più LirgliedclleGFeche intorno all’EIcmolìne; 
Attefoche rcgolandofi la primitiua Chiefa co la 
perfetta V nionc , e Gimmunione di tutti i Fe- 
deli a vfo di vita comune , Icriccbcrzede’oom- 
modi fi confcrìuano a lbllcuarc,ed a pareggiare 
leftretterzede’poueri, li quali ricetieuano da’ 
deputati alla dilpenià degli alimenti , pari trat- 
tamento co’ fàcoltufì . Tale mifura additata dal 
più puro della Cariti, che nulla rìconofeedidif 
uguale (rii gli huomini , nraticaualì con zelante 
cutlodia, e nelle mcnié (aerate dell’ Agape, eh’ 
in Chicli I dopò rOrazìoni , li cclebrauano per 
alimento dell’ iftefli Carità , e nelle comuni,in 
pigliarli i confueti , c cotidiani reheiamenti de’ 
cibi, e perciò prorompevano i Greci in rimpro- 
neri, indi in aperte doglianze di veder co le Ve- 
iloue loro più fcarlà la mano , che co l’Ebree , ò 
pure come altri fpiegano di veder le Vedoue lo- 
ro cfclufe , come incapaci del M inillero fudet- 
to (che purappoggiaiufi alle Vedoue) differi- 
tane tutta ed intera l’incombenza alle fole E- 
bree ,di(linteperquellocon più inlignecarat- 
tere , rinerite per tal’ impiego , come più card- 
ie di grado, epiùdegnedi ftima. 

AfHiggeuano tali feiffure il cuor degli Apo- 
3 (Ioli , lo Ipiritode’quali anelante alla total per- 
fezione di quella Carità, chesùgrefcmpijdcl 
Saluatore preferiueua il dar tutto sh llcllb per 
altri,cdan(iort di dar conueneuole riparo a tan- 
to malore, iniquo ne’pritidpij,e peggior ne’pro- 
gredi , pigliorono partito prima , che il diiroiv 
ciò prorompere a più alti clamori , di toglierlo, 
e ridonare a gli animi dc’contenziofi quella pa- 
ce , che loro diede per dote dell’Apoltolatoil 
Media , c come che cnttaualì dell’ intcrede di 
molti, c della fodufazione di tutti , non vollero 
procedere a Iceglicrc i rimedi} da si deffi , ma 
conltiltarli co i più fcnlàti di capo , e co i più an- 
ziani di grado ; Ordinarono pertanto , che fi 
chiamailcro i principali Credenti a conlìglio, 
per rinuenirc di comune confentimento il ripa- 
ro al le particoLiri difcordic ,cheli temeano poi 
genitrici deH’vniuerfali frà tutto il corpo fedele. 
Alia comune Adunanza però precede la pani- 
colardìfcudione degrApodolip quali più lubli- 
mi di grado maturarono prima frà dii ciò , che 
Meati proporre per efpcdicnte all’AlIcmblea. 
Il luogo precidi di quello Iccondo Concilio, 
non fi f^cifìca dal Sacro I dorico , ma puoi ben 
fupporli lo deHb col primo, cioè il Cenacolo, 
òlla Sala a tetto nella pane più alta della cafa, 
oue di primo tratto fccfi gli Apoltoli dall’Oli- 
ueto conueniuano adorare, ed acclarfi dalla 
rabbia, eh’ ancor Icntiiunll contro bollente co- 

’ me legnaci del Crocelillb Signore. Coli ancora 
il tempo può dgurarlì lo IlAb con l’altro , CO- 
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me celebrato poco dopò il riccuimento dello A N NO 
SpiritoSanto,ciocnrltrcntcfimoquarToanno 34 
di Grido , e nel diciottelìmo dell’ Imperio 'Ti- 
beriano. 

Adunata pertantodinanzì al Sacro Collegio 4 
In moltitudine , ò fia la parte migliore dell’ O- 
uile Cridiano, cominciarono gl' idcffi Arodo- 
li a rapjircfcnur loro , ellcr le querele, che tute’ 
ildifilentiuanovfcirdallabocca delle Vedoue .ta. 
Greche, e dcll’approuaziunc dc’Fedcli di quel- f “Wi-r.i» 
la nazione, non tanto tormenti all orecchie 
loro, ch’ai tuoiri. Trafiggerli alumcntecon 
le più acute fpme di cordoglio i loro animi , an- 
fimti per la cudodia della pace , in mmtrla vio- 
lata coudifparcri ornai s drepitoli, che non 
canto perttirbauano la foauìtà del commun' A- 
raore, nusfigurauano con orrenda api-arènza 
di acute contele quel bell’afpetiodi quiete, che 
doueafi nutrir limpido , e fcreno , come gemel- 
lo della Santa Canta , fotto il cui nodo làcro- 
làntoi Fedeli veniuano drettidal debito della Doaiinnc 
comune credenza , econfenfo ne' dogmi foaui 
del Redentore , riulcir indi loro tanto più pe- 
lante ildifcuncio, quanto ch’efli per farne ri- 
dcllb doucan fofpenderc le muidime cuie,che 
le gli appancncuano della Predicazione , ed O- 
razbnc ; peli si graui,che feco non ammettono 
in niuna forma per compatibile l’ altro di fo- 
urancendere alia dillribiizione de’ cibi, ed all’ 
appreftamento delle mcnfe. Richiederli da’Ca- 
pi della Chiefa cofe più eaellè , e fitblimi di 
quelle, alle quali dotieano por mano altri eh’ 
dii , che nc’rileuanti penfieri di fpiegarla Pa- 
rola Oiuina non poteano allulutamcnte inchi- 
narli a faziare , òa contentare le Turbe ; l'Apo- 
llolica Ibllecitudinc di ben compne acloprasi 
gra ndc, richiedere cucco rhuomo,pcr concertar 
prima in attenta Orazione con Dio, ciò che do- 
ueafi poi infegnar dalla Catedra , e fpiegarii frà 
la non ageuole fatica di lérmoneggiar tutte le 
ore; Creder elfi acconcio, e proporlo perciò alla 
dilculfione dell’ Adunanza di preelesgere lette 
Soggetti , ch’allùmellcro la cura di dillribuir 
l'Elemofine, recare ad ambedue le Nazioni 
contcnumenco ,ed efiludendo le Vedoue , to. 
glierdi mezzo le querele , ed il minillero di tiit- 
te,e tenerle con frà ellè pacifiche; Douer quelli 
da eleggerli ellèr huomini conibrmati dal de- 
corfodégliannialla maturità dell’opcrar Icrio, 
e grane, non Giouanetti iniunitida capricci 
leggicri,òcractifiiordiscdall’ctàcroppolbco- 
là , e nè pur vecchi abbattuti di forze , ò infred- 
dati dagli anni. Ricercarli, che li rìcaiiaffcro dal 
numero di qiiei,che iui erano prefentipiccioche 
non Ibllèro difetcuoli delle notizie cllènziali, di 
quanto era fin’ all’ ora paflkto nella Chielà ,an- 
zi dotaci d’ vn buon cfperimenco , poteflcro ad- 
empir con certezza di rhifcica le parti loro, lenza 
tema , che l’ imperizia de’ Dogmi della nuoua 
Legge , ò la nouità della vocazione a quel gra- 
do,gii cfibillè al bifogno confiifi , & all’ opere 
inetti . Conuenir che uli foflcro , anche di 
buona fiima,sti i latti , collumi, c lama conuer- 
làzionc de' quali li fodero fillcle loro pupille, 

hauefi 
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ANNO htueffcr coccico le loro mani lènn eiporfial 
34 cimento, ò di rimaner innnnaci danonfin- 
oeri rapponi , ò di reibuedclufi da luiinghiera 
fperanzadi éllace riafdmenco ; Non mancar 
pofcia ad vna tal diftulTione l’effetto di vna 
&nta Elezione , e polle lequalità fudette, ve- 
nirne lènza dubioii donodeila Grazia, dello 
Spirito Santo, e della Sapienza che Icgnono, 
confegucnti indubitabili, alle premcHi fudetle. 
Di tal condizione Icelti lètte Soggetti , fperar 
efli di fentir in auucnire ben regolata l’Anno- 
na , fodiilàcti non meno gli Ebrei , eh’ i Greci 
conuertiti , e fperar indi cÌTì di conlèguire quel- 
la immuniti da temporali trauagli , che canto 
lilol perturbare le menti , che fpogliace d’ogni 
cura , ed aftcco terreno debbono darfi tutte 
alf Orazione , ed all’ ammaellramentode' Fe- 
deli , con cale concordia di detti , e di fitti , che 
lì paffi la vita ffà le Orazioni , e Meditazioni 
col Cielo , e riuolu la lingua a conuertlre col- 
la Predicazione la Terra. 

Incontrò il fàuellardegli Aux>Holi il pieno 
S compiaedmento del Congrello , ed vieendo 
conmfe le voci di approuazione , e di rallègna- 
mento alla limiezzà della loro fencenza , h prò- 
cedèinoontanenteairElezionedilètteSogget- 
ti, che neirefpreire qualità, volute da’ Santi 
Apolloli , di età competente, di buona filma, e 
^^liori ceftimon) , di pienezza dilàpere , edi 
I^to , portarono alla pollerità l’immagine 
viua de’ buoni Pallori , da coftimirTi in auue- 
nire cullodi deifOuile Éuangelico ; fi appiglia- 
rono al numero di lètte , perallìmigliarlì a'det- 
t^ dell'antica L<^e Moliidi , tulle reuela- 
zioni della quale lihanno lètte Angioli affi- 
lienti al Trono di Dio , ed altrettanti fi vedea- 
no all’ Alure ellìgiad nel Tempio . I propolli, 
e fullcguenccmente approuati fiirono quelli, 
iM de Filippo, Proeoro, Nicànore, Ti- 

cini Dii. mone , Parmena , e Niccolò . Efprimc il Sa- 
ero Iftorico d bene le qualità peribnali del pri- 
mo , cioè di San Stefano , che come non potea 
formarli huomo più atto afollener la Fede di 
lui, che diè il pnmo fangue in atccllarlaper 
vera, così in parole più acconcie non poceafi pm 
erollentemente delcrmere; Goè perhuoino 
pienodiFcdc, e di ^rito Santo, cooperando 
J? Fede , che ciò che li crede , fi prolèffi,ciòche 
fi prolè(là,fi mantenga co la vita , e col fiingue; 
e lo Spirito buono, che nulla sinfonda alla 
mente dalla Iragilità per corromperui la virtù 
8** Il fecondo eletto Filippo lìife- 

condodi prole numerolà di quattro làcre Ver- 
wni, chiare per la Profezia, e più facondo di 
lingua , che li partorì in gran numero i ligIKioli 
fpirinuli co la Pr^icazione nella Gtti di Sa- 
mara , oue fi rendè celebre per la conuerfione 
del lamofo Eunuco della Regina Gindace. 11 
ferzo Procoro lu partecipe prima degli arcani 
celelli in terra, feruendo di Scrittore dell’A- 
pocalillc , nell’Ilbla di Patmos lotto la voce dì 
S. Giotunni , e poi più chiaro per fede , per la 
quale in Antiochia pafiò alla Glorìafràlepal- 
medcl Martino . Il qtuu’to Nicànore , inuìtto 
Tomo Primo. 
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egli^ pure a’ di&gi della Sanu Predicazione, 
nell’ Impero di Velpalìano , corrìfpofe co b 
foflèrenza della morte, datali nell’Ifola di G- 
proall’efpettazione , che di lui hebbela Chielk 
nell’ eleggerlo Diacono. Il quinto Timone dif- 
feminatore della Fe^ prima nella Città di Be- 
roca , indi in Corinto , fiUuato dall’ interne 
fiamme dello Spirito Santo dalla voracità dell’ 
ellerne, entro le quali lo gettarono ì Greci, e 
Giudei , tanto diè il luo laireue egli pure per 
inalfiamento delle Palme Gilliane . Il fello 
Parmena in Filippi di M.icedonia non corfe 
varia forte de gli altri , facrato elio ancora ollia 
viua Irà toirenti del fuo fangue a Dio viuo : Il 
lèttimoNiccolòdeuiò grandemente dal lèntie- 
ro de gli altri , mentre fù macchiato d' vn’ e- 
norme errore, cdefecrato dalla Chidà,non 
Calo non riufd qual fi fperaua , ma peggiore di 
quel die potea temerfi . Lo lànno Amore d - 
vna (bnnabile fentenza , che rende ledte le 
tompiacenze del lènto, negli sfogamenti della 
libidine ; Diede egli le non l’allloma per vero, 
almen vn fatto per argomento , che così lèntU- 
feper lecito, attefodie hauendo la móglie di 
eccellente beltà , allenurolène ne’ primi fpazij 
del fuo Diaconato,volle poi tornarfi lèco a gia- 
cere , di che motteggiato come incontinente, ò 
gelofo , non hebbe orrore , per rimaner purga- 
to da cjuello neo , latto fportamente conelc 
marito , di condurla all’ Adunanza della mol- 
titudine de’ Fedeli ,econignominiolàgcncro- 
fità, iniàmarlafua gentilezza, proteibndola 
in potere d’ogni vno , che ne haudC; voglia , ò 
diletto . Dalla quale larghezza in calasi vitupe- 
rabile cominciarono poi a dilatarft le opinioni 
difonelle, che fi auuanzarono a macchiar la 
DoctrìiuGctolicadifimiglianteErefia, doc 
di cttér lecita la fornicazione , dalla quale come 
pelle de’ Nicolaici impolè a’ Fedeli il guardarli 
S.Giouanni nel capo fecondo dell’ A pocalillè. 

Nell’ Allanzione di quelli Soggetti .alDui- 
conato terminarono gli Atti de’ fecondi Gimi- 
zij Apollolid , efièndoli all' ora introdotto ruti- 
la Chiclà tal ordine , illituico già dal Signore 
come Sacramento , attefoche lè bene non lì 
leg^da Noi nel Vangelo, che egli ordinallè 
altri, che i dodici Vefcoui tre’ dodid Apolloli, 
ed i lèctantadne Sacerdoti ne’ Dilcepoli , con 
tuttodò per comune fentimento de’Tcologi, 
il làcroOrdioedel Diaconato hà hatmto nella 
prima origine i fregi della Diuina Inllìtuzione, 
beiKhe non ne vicilli la Pratica , lè non nella 
prelènte lèffione de gli Apolloli , al modo , 
chelalàcra Confirmationelù parimente inllì- 
tuita dal Redentore , benché niuno fi legga li- 
cratodal Dico Dittino col crìfiiu. La forma, 
che adoperarono poi gli Apolloli in conferire 
a’Secti Diaconi la dignità , che dicemmo , lìi d’ 
imporre sù loro capi le mani , aggiunte le pre- 
ghiere a Dio di fiir difeendere rmuifibile Spiri- 
to, oue portauano effi il viftbile catto. Vero 
è , che il Diaconato , come difeendente dall’ 
immagine de’LeuicidcH’antìca Legge, così 
con le fulTeguenci incombenze , non fi è dì poi 
A 4 con- 
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ANNOconutnutontlpuroMitiiflcro dell* fritta In- 
ìi ftiiiuionc. ImpcrocÌKol{re«ir officio, c’hcb- 
oSc, •oli becomunecongliaiuichiLeuki ,riportòilca> 
rko di fourantcndcre a contenerci Popoli in 
tempode’ Diuini Offici , di proteg- 
‘ ger le Vedoue , e poliria dì animiailliarc U rac- 
colto peculiodeirElemorme a fuiiucDimento 
de’ poueri : Ed anche le li appoggiò l’ammini- 
Urazionr, cdirpcnlàdelSantiflimoSangue,e 
Corpo del Signore nell’Eucariltia: Oltre tali 
fpirituali faccende fu anclie carìcode’ Diaconi 
rdiére TpeditiNunzii, ò Legati alle Chiefe ri- 
moic , comprouau tale apparteneiua al loro 

■ejiO ayOi <«/’Ot iCJ> 15 » acrk?» adUU» leag?! 

DEL TERZO CONCILIO DEGLI APOSTOLI 

Sopra il Punto della Circoncilioac, e Cerimonie Mcdàkbe. 
SOMMARIO. 

1 Pcrfecttzime y e pr^njfi Mia Fede Crifiiana. • 

2 QMità di CaligcLiy e di Erede Perfeemae de'CriJìiaià. 

g Cenuerjìate , e qiialùd de’ Sami Paolo , e Banuha maodaii a predùare m Amloebia. 

4 Dubbio nolo odia, Cbiefa di Aitthebia , fe fi douejjbro offeruare le Cerimonie Mcfaiebe , e 

la drconeifioiK. ■ 

Depuazione fatta dJla detta Cbiefa di Paolo, e Barnaba per ejfer iti Cerufalemme , 
a eonftitar l ’ Articolo eo gli Afofloli. 

f Qt^ità di Claudio Imperatore , fu» Editto contro gli Ebrei ; ritorno di San Pietro da 
^Roma in Gertfdemne, 

6 Apofioli, ebe fi trouartmo a guefio Concilio; ZMqgo,n tempo del medefimo, e gudità di Sta 

Giacopo Minore. 

7 Celebrazione dei Concilio , ripiani di quelli , che noleuano la Cireoncifione. 
il Parere in contrario di San Pietro. 

<f Relazione di Paolo , e Barnaba del! operato da ejfi in approuazione del parere di S. Pietra. 

10 Parere di San Gtacopo. 

1 1 Deliberazione pigliatali dA Concilio . 

12 Deputazione iti Giuda , e Sila a rfertr lafentenza del Concilio Ala Cbiefa if Antiocùo. . . 

ij Teme del Decreto, e Lettera M Concilio, e fiioi effetti. ./ 

14 Difpnta fra San Pietro , e Sim Paolo , perche godio non offerucuta le deierminazient dd 

Concilio bnomo a’ Cibi. 

15 Cbe San Pietro in guefio non errò. 

N on caminarono col principiato fàuo- ne' Profenori della Tua Lc^e il riceuere , e li- 
re di pace i progreffi della Cliielii, uerire gli Tchemi , e flrazi del Martirio , come 
benché fi aumeiuaflèro Tempre più il più Eroico della Sanu Gloria Militare , cosi 
-nel dilataiTi il numero de’ Fedeli , tratti mila da’ Saffidi Stefano eccitati i Credenti aprolcf 
aniotiacredeniadal feruorcdcila Predicazione farpiùpalcfelaOotcrinaEuangcIica, egliA- 
degli Apolloli, econfermatmipolciaconogni poiioliaconfcrmarlaco’ miracoli, lìdellòdal- PtrCrMii». 
jiproua d’infigni , e non più editi prodigi . In»- lo Ciegno della Sinag^ vna perlcaizione ben ** 

peroclienataco’&trapi deirEbraifmoconce- lieracontro tutula Cffielà, periodici milcri 
fa fopra la Dottrina, cbe alle Turile predicaua Fedeli, òfuggitiuipertimorcperiuanodifpcrC 
il primo Diacono San Stefano, eccitati non per le Campagne , c Cittadelle vicine Prouin- 
mcno dall’ odio , c’ haueuaiio conceputo alla eie , ù fuenati da carnefici dauano lo fpirico per 
promulgazione di nuotò Riti , che accefi di vittima del furore Farìiàico , ò con accenti llc- 
rabbia di Icntirfi conuinti dall’ efficacia, e ragio- bili rimaneuanolrà ccn’i , foggetti a llrazij più 
nidcll’infigne Leuita, pallòrono con etccHb hmghi,e graui. Altri cllcndono quella pcriécu- 
A N NO di crudeltà da’ colloqtù) a’ conflitti , ed a furia zione a comprender i periti fotto il numero di 
34, difiiffi prefentorono loromalgrado alglorifi- dugento, ed altri fino a quello di due mila. Ri- 
t rr|,Kiii. jjjQ McffialcCigre primizie del fangue ,ch’ef muffi ancora da’ loro lèggidi Maeftrati , e Pre- 
fo preuidde doucr profondere larumente la letture quelli, cliecadeuanoin fbfpetto,òd’- 
Chieià nello (lefiblau-irla col Tuo . E come che infedeli, nel diUùadere la carneAdtia fudetra, 
fùfémprevnraroelfettodclla GrazbDiuina, ò tepidi nel m.-.ndar in elccuzionc, ciòchei'cr 

farla 
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grado della Greca denominazione di Diaronai 
clic prellb Noi fiiona Mcllò, ó Mandatole 34 
dagli elèmpi de’ Capi della Cnielà , che in tal 
Miniftero impiegaronoi Diaconi , come in lo- 
ro proprio , c peculiare /cicrcizio ; Su la qualità 
de’ Diaconi vennero poi le Diaconellc , non •>» 
unto dettecosijrome mt^li de’ Diaconi, quan- 
to ch’ellcndo Donne pie già inoltrate negli 
anni, conlcgrauano la loro vecchiezza a ferui- 
ziodelTempio, come riferiremo a Tuo luogo, 
le l’abilità ci farà renderne con quelli Icritti de- 
gnamente chiara la memoria, come per molti 
lecoli n'è fiata celebre la notizia. 


DI TVTTI I 

ANNO farla ben atroce , fi deltberaua efpedieme ne’ 
}4i Coniclli del Tempio. Frà i più feroci riurciua 
« appUufo di tutto l’ Ebniifmo , Salilo Tar- 

linfe, che fliidentc dianzi nella ftellà Città di 
Gerolulinu, futtoil £tmolb Dottore Ganu- 
j licle , alliintoalgrado diFarilio, giubilauadi 
m renderli benemerito della Sinagoga in tal Mi- 
«•acKK.. nirtero appoggiato al zelo , che palefaua della 
total cliirpozionc della Chielà , e perciò con at- 
to di rabbiolà atrocità fàtiofi Capo de Birri, e 
Guida dc*Perlicutori , deualiaua le Cali de' 
Fedeli , riempiua di erti non men le catccrLch’i 
patiboli , e gli oixhi , e le bocche deglinlclici 
fuperrtiti di gemici , d’aniarirtime lagrime. 

2 PeMiorarono indi notabilmente le coli, 
mumao li riconobbe phìi fimoreuole a’ peitlieri 
. de’Sacerdoti , e Pomctici l'opera de’G iulHken- 
ti temporaU, intorno acquali non cconuene- 
uole , che ci pefi il regiftrar qui lo llato predio 
f d’air ora . La Giudea gii celebre per la portàn- 

»«• aiib za de’ fuoi Ré , che la domiruuano co’ rigori 
Godei. del ferro , e col giogo della Legge Molàica, era 

caduca erti pure tributaria alla trioniàntc Ro- 
ma , obligaca a riceuer da’ Cdàri il Prclìdentc 
nella Regia , c l'Inuellitura ne’ Rè , ò Topar- 
cW , ò Ter rateili de’ fuoi dillrccti, ò nel inucarfi 
di Signore riraperio , ónel cangiarli gl’illcrti 
Feud.itarj ^ij la morte. InqucAogradotro- 
latiiiiMóuaualìinquiliio, e chiamato in Roma ilXc- 
• traira Erode Agrippi , ligliaolod’Ariftobolo, 
N:poce dell’altro Er>)de, barbaramente cele- 
bre per la llragedc’ Bambini innocenti , ettac- 
i« ri/od, reoeuafi coli come criminale frà ferri, per ha- 
^r paco diceuolmeiue parlatodel Regnante 
Imperatore Tiberio . Ma cangiurtl la di iurlor- 
ce con la morte di qiicrtn, che luprauenpedn- 
rante la fua prigionia , fuccedendoli Caio Celie 
Tnu{ii r, re nato da Germanico , figliuolo adoctiuodel 
Tiberio, detto. GiligoladJir edu- 
cazione liaunta fri gli abbigl^nenci nfilitari, 
de Cingoli y cCnurni , ncH’iliertè Icliiere del 
Campoiedacciòcheallu nalceote Qiielànou 
mancartcrollrumenù, de aderenze d’alHiggcr- 
la, non riuld quello Augnilo meno detclla- 
bile in ohiiia parte dell' Auolo , c portò perciò 
per le colè della Giudea inclinazione più propì- 
zia , ma inllcme più inCnilla a’ Crilliani (men- 
tre lilicraco Erode dalla carcere , ouc cullodìua- 
A, lo rclliculal liiolcudodi Galilea ,qualilica- 
todi Regio fplendore nel nuouo titolo di Rè, 
furrogato a quel di Toparca , «d adornato d’v- 
nacatena d’oro dì pari pelo a quella di ferro, 
con la qitale gii era llato rillrccto nella prigio- 
ne Tiberio. Il ritomodi colluì chiaro di 
tantoluftro, edl tamocredìto perfadcrenza 
Mj. di Celare ,lùdi gran pregiudicio a’ Fedeli , at- 
r.p»zt».z»«. “^^<^'*’l“'>''oegli nella ridicololi prctenlio- 
ù/m. ' ne di ertère il promertb , & afpetucu Melfta , 
come quegli .ch’era l’vldmo Dominante della 
AirpediGiu^, ccncua, cheperliverilkazio- 
nc della Proferii di Giaco!) , di non coglicrA lo 
Scettro dalla Stirpe di Giuda , fin che non *i 
forte nato il Mellìa , douerte artùlucamence au- 
iierarfiinlui, cne andana perciò gonfio non 
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meno per la vaniti propria , che per i foliti fo- A N NO 
menci dcH’adulazioncde’fiiuorici; E perveri- 34, 
ti è certo , che egli fu della vera Airpe fitdetea , * *'#''***'- 
c non lAaelita , ò Idumeo , come parlano ge- 
neralmente le Icuole^ mi si lungi dalla qualità 
^1 Meffia , come è vario l'ottimo dal pcrtimo; 
Contuttociò eccitato daquelti rifierti, cdall’ 
amore alli fua Legge Molàica, Ììi pronto ad 
accudire con tutto ilconoorfo del foo potere a 
gli odi) degli Ebrei contro la aùefa, ordinan- 
do di primo tratto la morte di S. Giacopo Mag- 
giore ) c la prìmonìa dello AclTò Principe degli 
ApoAoU San Pietro , benché liberato prodi- 
Bolàmcntc fi trallè libero da’ fuoi furori , eda 
fooi Staci' paAàndoaRomaadar come Capo 
della Fedeli nouella Fede alla Gtti , ch’età 
capo del Mondo. 

Frà tanti cordogli , c’ haueuano si acerba- 
mente trahtto il cuore a’ feguaci del Redento- ^ 
re, era pur dianzi crafparìtavna Icincilla dicc- 
icAechlarore , clic ad cflì apportò vn’cArcmo 
godimento, coraepoiapoAerivn’alto,edcc- . 
celfo prohtto. Quello fìi la Conucrfioncdel ANNO 
mencouato Sauio, sì perfido Arumcnto dell’ ^ 
Empietà Perlècucrice , fiicto polcia riparato- 
re della Chielà, e Dottor delle Genti, qua- 
lificato col glorìofu nome di Paolo . Profe- 
guiua egli l’elèguir la Aia commìlfione con fer- 
itore si accefo , che TacqniAo d’vn Fedele per 
jctdcrlo , eraaliUaU’oraJaAenàfone , che 
ludi poi va"mfcdelcperconuercirlo. Vùggia- 
ua il rabìofo Fìleaie in Damalco per trottar più ^•^*’*^* 
largocampoallosl'ogamencodelluoiiuorc,di 
quel , che loAè Giemlàlcmme abbandonata 
all’ora da tutti i Fedeli , fuorchedagli ApoAo- 
li, quandoperlli^ buttato di fella , chiama- 
to dalle voci di Dio rìmproticrante d'cAcreda 
luiperfemtato , perdura nell’abbaglio d’vna 
liue cele Ae quella degli occhi, condotto come 
ctMo , c morto nella Circi , oue voleuapcrue- 
iiirc vccifore , itti depurato co la Penitenza, rc- 
ntperau doppotré giorni la luce , fii collocato 
fricredenti , crUuÀè poi quel gran Vafod’E- 
lezrionc , che fpcrimentorono i Fedeli : Èra 
egli all’ ora nel fiore degli anni, di volto mae- di 
Jlofo pe’l nafoaquiJino , d’occhi viuaci , di fpi- *■»•*>• 
rito , c di lànguc fbcufo , ma di lUtura riccio- 
la , e di voce fiacca , benché A parlare forte si 
efficace, che tracua a fuo piacimento le lagri- 
me a gli Afcolrami: Perito nclleduc lingue. 

Greca , ed Ebrea ; Erudito nella 'lezzione de’ 
libri migliori di quell’ Età , anco Poeti profa- 
ni , profondo nella cognizione della Legge j 
ben fornito dì lettere della nanirale , c làaa Fi! 
lofolia , e durato di fioritirtìma Eloquenza. Ac- 
quiAaco dalla Chielà vn'Opcraìooi qualiiial 
pregiate , non urdù egli di far fimtircallc Si- 
nagoghe il tuono della fiu voce , non più a tcr- 
ror de’ Fedeli , ma a tcrror degli o Ainati; £ ben 
prcAo fi viildcro fiorire nel Ompo Euangclico 
germogli si cccelfi del firme della Diuina Paro- 
la , fparfi da Paolo , che fi prupagaron di poi , 
quafì allo Ipiancamcnco dell’ Ebraìfino , e dell’ 

Idolatrìa . Altra Conuerfionc Arguì ancora cir- 
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A N NO ca Io fteilò tempo di San Barnaba , nominato & , quella Aefli per cni cr.in paflàd gli Ebrei, 
44 Giulèppe , nato Lenirà , come deftendente cioè della GrcondGone; E (jnelia vna delle 
da Leni , mà ftraniero di origine , come natmo Cerimonie, ólia Sacramento iniiituito da Dio 
deil’IfoladiOpro. Pofledcuaegliccnopode- nellaLeggediNatura, edinmoncanela prati- 
re in Gitidea, e forbite le prime Bilie della Dot- caadAtvamo, nel tempo, cnelcnz’altra Leg- 
« urMbt' Apoftolka , corlé rapido alfacque Ctlu- ge , contenianaG d’efigere da quel Patriarca , 
“* teuoli del Battefimo, ed a portare il prezzo del- efuoidilcendenti, quellafolavbedienza, che 

le vendute foftanze nel comune peculio, a co- inferiua, a maichi j ancora bambini di pochi 
mtin comodo de* birognofi; Era egli d vago di giomivna fericain caleliiogo, onepoteilédi- 
^ afpetto, d aperto di aiore, d profulb dima- liinguerft vn vifibile Carattere, che gli con- 
dro.!^ ' ni,daflàbiledicrano, dcopio(odigrazic,ne’ tral^nallè da gli altri , e ili pari importanza , 
ponaraenti della pcrlbna, e della fauclla ,clie quam’erarmltimodelbi naturale Propasazio- 
rapiiu ogn’vno,e foauenieme alletundo i aio- ne . Ademputa di poi quella Legge dall* illeG 
ri ad amarlo, recaua in tutti certo giocondo foSaluatorefrài primi ntnègnamenti , chefe- 
fentimcnto,cheinteriormenteconfolaua,per ce all’ vbedienza del Padre nel Tempio , non 
ioche tìl chiamato Barn ;ba , cioè figliuolo di appari Li dilficuitè moflà , d leggiera a’ due A- 
coniblazione , auiiengache nella Cktà di Lillri polloli ,chemeritaf1còdi lalciarla indecifa,og^ 
trotundofi egli con San Paolo, da quei Genti- gettodicontcntionea’curiofi , òlciogUerfida’ 
li fi aedea per Tamenità del fembiantc il Dio loro giudizi) fciua l'aflènfo de’ Capi maggiori 
, Giotie, e quelli per la felicitè della lingua, Mer- delLiÒiieik: Riufeito dunque vano l'eiperi- 

curio . Venuti dunque alConforzio de’ Fedefi mento di quietare con amorcuoli Colloqui) per 
queftiduePerfonaggi , trouandofi intenti con fe llelTi il fuliirro, deliberarono di paflàre in 
altri alMinillero de'&cri Altari , fi fentl per Genilàlemme,perquiui definire col configlio, 
bocradivnode’circollanti,cheloSpiricoSan- ed Autorità degli Apolloli , ed Anziani rAiti- 
toingiunleall’AdunanzadiairHmeTePaolo,e colo , c traueriarono la Fenicia , indilaSama- 
•Barn-ibaa gradojpiCieccelfo, e deftinarli alla ria , e peniennero fallii in Geru&lemme. 
■predicazione de’ Gentili, eperciò furonoloro luicratornato difrefeoda RomailPrind- 
co’ folk! riti iinpoAe le mani fui Capo, Irà rO- pedegli ApoAoli San Pietro, cacciatone per 
razioni, e digiuni , ed ordinaci Vdcoui, ad Duina difpofizione,acciocheprc{cdeflc,come 
efempiodichepoilaChiefiifàneir AlTbnzioni Opo della Chìefa, alla prima formale, efo- 
■ gli Ordini Sacri precedere ilGicro Dgiuno, lenne Celebrazione di queAo Concilio, de ad 
«1 infigniti i Santi Eletti del più lublime carat- effetto , che per efempio de’ fulTèguenti Icgid- 
tere, fi acciniéro a molti viaggi , edopòlcorlb mamente fi adunallécon l’Autorità fua. Elìèii- 
B Reame di Cipro , la Prouincia di Licaonia, do maffunameme la materia d’agicaruifi , e de- 
predicando , e dHatando la Fede , tornarono ffniruifi , non più di Elezione , comede’ due 
in Antiochia, che Metropoli all’ora dellaSo- paflali, màdogmatka; laDecifione,erinfe- 
ria , fi paragonatu per l’ainpkzza con Gerufa- gnamentodi cui apparteneuafi fenza fallo alla 
lemme , anzi fi pareggiaua con Roma , che di «iprema Catedra . Cagione però vifibile della 
popolo ,e di fpicndore emulaua col mondo. di lui pSrtenza da Roma fu vn’ Editto del Prin- 

^ Tranagliandodunqueifiidettidue Apolloli cipe,che già erafi cangiato col trucidamento 
afoggettare alla Fede popolo d grande, vili- di Caligola utto da’fediziolì, in Claudio fuo 
cero nello fpazio di fopravn’ anno taliprogref- Ziopaterno; eratjncllinontintodiquellapc- 
fi, chemoltipiicatiiFedelidinumero,comin- ce,dipraiu, cdetellabileinclinazione,edop- 
ciarono a comparire corpo feparato da aè mede- piezza, ch’era comune, e propria della Cafii 
• fimi , e non membri del Giudaifmo , come fin’ de’ Cefiiri , ma di naturale più benigno , e lea- 

all’ora fi reputauano da’ Gentili, dillinti in le,afperfo non leggiermente di lettere , ed 
Trim, atno tem))o , e luogo , col vero , e proprio huomo da fitcrarne allii migliori Azioni di 

«.li'Jioiir nomediCrillBini, quandodianzi perl’incotv quelle, eh’ efiorabilifieranofìnairhoravedu- 
d^ct.aia- fi(leTabilcquantità,pi(làuanosl negletti, che lepulluLue da'vizijdegli Anteoeflbri. Nondi- 
*'■ comprendeuanfi incogniti fra Li Turba del meno elTèndoegli delwliffimo di Capo, con- 
Volgo Giudaico; mà perche alami della llefià uenhiadarfi in tuao,ef)er tuttoalladirezione, 
Guidca , che conlcntiuano nel credere le Ve- e podellà delle Mogli , ede’ Dbetti , eh’ empi) 
rità Euangeliche, unto filEiuano tenaci l’af- perlopiù , cagionarono, che la bontà intcrio- 
fetto , ed il credko a’ Precetti della Legge vec- re di Claudio, Ibffeelleriormente poco miglio- 
chiaancora , cominciOprimalràleTurbe,in- re dell’iniquità de'pallàti: Rilj^tto alle colè 
difrà megliori , pofeia frà nini a fulcitarfi il dc’Chrilliani, elTi pure prou-irono gli ellètti 
dubbio , le le Cerimonie Mofiiche i Ainiite da della fua llolidicà , che foggetnndolo al vallàl- 
Dio illellò , doucllèro aflàtto riprenderfieome laggio de’ Minillri ne prouaronodcl m.ile; 1 m- 
ree^ òpraticarfi compatibili con le Chrifiianr. peroche, concorrendo inRoma millicongli 
E'Iama, che di ule dubbio ne fbflè Autore Ebrei, ancheiFedclinouelli; Cadetta Irà elfi 
Chcrito ,che in Alia feminó ancora per indù- foucntc la difputa fopra la Verità , e Miracoli 
biubile la fentenza di non poterli pienamente del Mcllia , ed cmulandofi poi con odi) , e difi 
proucdcrcallafaluezza dell’Anima , lè nonco- fenfioni frMuriiti , pretefirroiPaLitinipettur- 
ftkuiuali Poru a’ Gentili da riceue^i inChk- barfidaulidifputazionilapublicaquiete ,cdc- 
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A N NO (Urfidclle (edizioni : Ed bauendo infiemeper 
incognita, eia Ooicrùu, chcdifpucsiuano, e 
la dilTcrcnza, che fra difpiuanci correa di Ebrei, 
ediCriftiani , ripuuti tutti Giudei , pigliaro- 
no il folo nome dì Crifto per (limolo, ed orì- 
gine della fedizione ptetela , e ne vfcl contro 
elTi feueriirimo Editto conceputoinquedi (én- 
fi; OcciariiConpcrpctuoeliUodallaRegiadi 
Edino di orna tutti i Giudei , i quali per iAigozìonc di 
aonicoam Creilo ( è parola prccilà dell’ Editto) , rurba- 
1 ci.aiiiii. j j elponeuano fra lo (irépito del- 

le loro contefe il publico , a pericolo euìdente 
di rimaner pcmirbato nella quiete comune . In 
vbedìenza dunque di quell’ Editto Celàreo, an- 
che San Pietro fi parti di Roma , e peruenne 
nella prima Metropoli della fua lede , Gcrulà- 
lemme , in tempo di vederli con Paolo, e Bar- 
naba Legaci, deptuatì della Chielàdi Antio- 
chia, pcrconfultarlbprailpuntocontrouerlò 
della Circoncilione , e Cerimonie Molàiche. 

^ Trouauali in detu Città all’ora oltre San 
Pietro capiutoui da Roma, anche lécondo il 
parere di molti San Gkmanni ; mà poi lènza al- 
cun dubbio S.in Giacopo Minore . Era quelli 
ouiki jito“8‘‘*'’to(lrettamentcdi (àngue col Saluato- 
i^iKopo re , c con vn tale concetto dì qualità Sante nell’ 
animo , che ben emulaiiano quelle della Pro- 
làpia. Nutriu.1 curi filTà la Giullizia nella men- 
te, che lìi dcno.ninato il Giulio, e fottopo- 
neuail proprio corpo a trattamenti cosi feueri 
di Penitenza , che i fuoi (énfi erano continui 
minillri di mortilicazione , il fuo fembiante et 
ptclTiuo ne’ pa Iloti delle guance , c della neglet- 
ta coltura delle chicme, della più orrida afprcz- 
za , logore le Jabra nell’orazione , confumata 
la carne ne’ digiimi , incallite le ginocchia nel- 
le prodrazioni , àallincnte di gola , che le die 
menlé non conobbero mai carne , e le die taz- 
ze mai d ^ruzzarono di vino . Htiomo in fom- 
ma Apodolìco veramente, nulla airantedel 
lécolo , conculcatore de’ (àdi , eflerminatore 
delle delizie, e vero clémpiodel Cridianodi- 
fprezzaturc del Mondo. Era »ligiàllatoaf- 
funto al carico di Velcouodi cferulàlemme ; 
Quedi due Apodoli , vno Pallore della Chiela 
panicolaredi Gcrudilcmine , e l’altro dell'vni- 
uerlàle , accollerò con tenerezza Paolo , e Bar- 
naba , aumentando il giubilo loro la relaziono 
de’ Fedeli conquidati nelle Prouincie vidtate , 
la qualità de’ Prodigi), co’ quali era piaciutoal 
Signore di alliderc alla finciullezza della dia 
Spola &ma Chiclà , e p.irticolarmente nella 
Città d'Antiochia, d’onde venitiano: Indi rt 
ferendo la nata didéndone fopra la voglia , che 
hauetuno molti di padìtre dal Gentilefmo per 
mezzo della Circoncidone al Batiefimo , e la 
netedltà ,ched.i molti d dipponcua , co la (pa- 
uenteuolc pena dell’ eterna perdizione : Panie 
a’ Santi Apodoli di tale momento quello dub- 
bio, che nè pur elfi volfcrocllér (oli a fame 
Iquitrinio, ed a proferirne giudizìa;e perciò 
inclinarono di proporlo in vnCongrelfo della 
Chiclà , ch’oltre alle loro Perdane , collocale 
nel grado più eminente dell’ Apodolato , òGa 


CONCILI/. li 

Vefcouato , vi fededéro ancora i più Anziani, ANNO 
non d’anni, midi Dignità, cioè Sacerdoti, ò S* 

Preti ; e perciò ne di folennemente intimata 
l’Adunanza, prelcrittonc il tempo ,e luogo op- 
portuni . Il tempo certo è, che cadde nel dn. 
quantcdmnprimo anno del Signore , nel fetti- 
model Pontedeato dì San Pietro , dabìlìto già 
dell’annoquadragefimoquìnto nella Sede Ro- 
mana ,enel nono dell’ Imperio di Claudio: II 
luogo non altro può fpeddeard, che l’ambito 
delle mura della Città di Geralàlcmme , rima- 
nendo incerto , e dubio lo fpecitìcame il pie- 
dio. 

Adunati dunque Pietro, Giacopo , Giouan- 
ni , Paolo , e &maba Apolloli , co’ primi dell’ ' 
Ordine Eceledadico ,con qualche altro de' più 
Anziani , fi dedò inconunente vn' alto fudir- 
ro , (olito effètto della palfione della moltitu- 
dine , che non sà circonlcriuete fra i termini 
della Continenza quel lénlb , in cui abonda . 
Condifamente , e di vod , e di concetti diceua- 
no: Non edere il Redentore apparito al Mon- jranj,- 
do per abolire la Legge , e fdone a’ sfienati ap- 
periti de gli huomini quei lacdlàcToranii, dìe 
dà egli llcllb li diede per ma no di Mose ; mà 
Densi per adempirla , e perlbnalmentc auten- 
ticarb per buona , e (è la di lui vita immacola- 
ta , ed innocente di si pura , che mai vide per- 
fona ne’ lécoli , che la pareggialfe in candore , 
hauerla ancor collituita per elémpio de’ pode- 
ri, ncriulcir lecitodi trauiare vn punto dall’ 
orme , almeno in quelle colè , alle quali la Ira- 
gilità li rende abili , e la forza vmana podénti ■ 
e perdó da che non erano immìtabili i digiuni 
di quaranu intere giornate, l’orazioni alliduc, 
i fudori di fangue , il non fare vna parola d'im- 
pazienza frà gli draz), il modrarli morto a’tor- 
znenti , vino alle bencliccnze de' tormentatori; 

Non fi lafciaflé almen quella della Grconcifio- 
ne,chchauetu volutoelfo idituire , come ca- 
rattere vilibile all’ occhio de’ fuoi Eletti. Do- 
uerd riffettere , ch’eda non tanto eradataìn- 
gionta da Dio co l’altie Ceremonie nella Leg- 
ge Moiàica,ma nella Legge di Natura infimu- 
uad Abramo; E perciò fdi vollero Clrconcili 
quelli , a’ quali non rilplendeua altro hime lU 
ragione , che quello , di cui la Natura nè purè 
auara co’ Popoli , che s’inginocchiano adora- 
toride’giumenti, venirin confegneute di vo- 
lerla Dio in ogni dato ; c (è La dirre di Àbra- 
mo prima di circoncilà , ed indi l’Ebrea illu- 
drata con la T adizione delle Tauolc del Sina, 
bench’eraelettaabercrnoa germogliare U fe- 
licità del mondo, cioè il Meifu , perche douerli 
trauiare da quello léntiere co’ Gentili, gente 
profana d’origine , fporcau nell’ idolatria, con- 
taminata di vizj, ripudiata lìn’all’orada Dio, 
ebifognofa perciò di molto più feuero prepa- 
ramento all’ Euangelio , di quel che fodero gli 
Ebrei , già capaci della Diuina Legp , adora- 
tori d’vn folo Dio,adinenti dacofe immonde, 
conolcitori della vaniti , ed empietà di adorare 
i (àdi . ( idéruarli dalle Sacre Illorie predo Gi^ 
fuèalcapoquinro, che tralalcìaca la làcraCe- 

temo- 
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ANNO remonianeldefcrtodalPopoIo, chefivagaiu eroicamente , che per Vbedienza fi poteflè 
5> nuningo, per mancanza d’mibomcnti, accia crangugiarequeibocconi,ch'inorTÌ<liuanncDn 
dare il làluceuole taglio , eh’ appena ridotto in la villa ; E che mai mi era Io conuminaco con 
quiete ,grimpolèDiu, cheto’ coltcllidipiecra mangiar cali cofecomuni, ed immonde; Vdij 
adcmpiUeal Sacro Inllituto, chesù calconfi- replicirmi, che quel che Dio purilicò nonpo- 
derazionefaceafi all’ora indifpenlàbile, quanto ceadirfi nè comune, nè immondo , e fpar! co- 
piùrauuilàualìavoirrlolaprerilà Ordinazione Ilo il lenzuolo, enello fleflb tempo mi fend; 
di Dio ; falere proibizioni di aflenerli da molti chiamatoda tre huomini di Celàrea , i quali mi 
cibi, eilèr parimente vnaintinuazioneDiuina fi prefencarono con l’inchieda di trasferirmi 
fatta a Mose , per chiudere frà qualche argine colà per riceuer nel grembo de’Fedeli Cornelio 
dirilérua il corrente baccante della gola, che Centurione luliano ; Nullabadandoallaqua- 
non regoiau ne’ proriti Ulimicau, che hà,dra- licà, che quelli hauea di Gentile, volai adac- 
feina poi la Ragionead aflbgarli nell’Oceano coglierlo , ed afperfo con le làcrolànte acque 
immenlodellacrapola, delle libidini, e di ogni battelìmali , in mia prefenza vedemmo feen- 
altroenormedelitto. dere fubitovifibilmente lo Spirito Sancolbpra 

8 A oticfla ricerca di argomend per fodener di lui , e fua famiglia , nella forma , che già lo 
neceflaria la Grconcifione ne’ Gentili; ed al prouammo noi nel Cenacolo; underideteen- 
rumore, chefàceuano ifufiirroni, impoféfi- do al mifleriofo lenzuolo, ed al fudcguico pro- 
ne l’aucoreuole parlare del Prefidente San Pie- digio nella Conuerfionedcl Centurione, cen- 
tro, il quale alzatoli, fpiegò i Tuoi fenfi in que- goperfermo, chevna fingolaricà sìporcento- 
de,òfomiglianti parole: Viènoto (ófratel- ladihauer lignificatoame nulla edèrimmon- 
li ) che il nodro Redentore , eMaedroGiesù do, ecomune, edihauerairimprouifo riem- 
Crido , da’ primi giorni della fua Predicazio- piuto di Spirito Santo vn Gentile , con tratta, 
ne chiamò me a panccipare non cauto della mento pguale a noi Apodoli , fu vna chiara 
fotgente de’ fuoi dogmi , quncodella fua Glo- ripruoua di hauer Iddio purificati cucd co la fua 
iMitMjHft. ™ ^ Diuinicà , che mi fece sfauillare sù ^i Santa Grazia ,e non rimaneralcuno indegno 
occhi , all’oia, che mi conuerci in faccia le fb- del BattefImo,benche idolatra, òdraniere. Le 
rcdedelMonteTabor inamenitàindidbilidi primizie del Gentilefimo, che Dio fièdcj^- 
Paradifo ; Sapete , che mi è Tempre toccato 1’- co riceiiere dalle mie mani nella narrata Oin- 
£,(•«'»» uerfione del buon Cornelio , e benedetta con 

pato i fuoi miracoli, eia mia mente concem- ecccflb di tante grazie, diffiife nelle celedi vara- 

*•"" piati i fuoiDiuini auiienimenci , e l’Anima pedel Diurno Spirito, podbno recar a noi tale 

MmH'H'i'. mia ha comptefo il Tuo volere , anzi diffi la fua certezza del Duin gra^mento , che non vi è 

’>■ intenzione. Tale qualità , che per eoceffo di liiogoadubicarfi , fé fieno eflènziali irequifici 

Diuino fiuiore hi fublimaca l’vmiicà, edebo- Molàici , a’ quali hi con larga, & eccedente 
lezza mU , donerebbe miiouer Voi ,che mi a- mifiira fiipplico il làngue preziofilTimo del No- 
fcolute , a differir cucco il credito a quel che Aro Saluatoie , e la copia infiniu de’fuoi Meri- 
voglio dirui in contrario di quello , che han ci , c' hanno eguagliata la Iòne di tutto il Ge- 
moflrato di fentir della Qrconcifione , e Ceri- nere V mano, nel quale ogni vno che viue , clic 
raonie Mofaiche auei , c’ han An ora parla- voglia, celie creda , reAa eletto con fone can- 
to qui , e fuori . Ma perche Dio è largo nelle to migliore di quella , che toccalTc a’ noAri An- 
mifcricordie , e propizio nella particolare affi- tenaci. Sedunqiiediitiuiosicopiofodi BeneA- 
Aenza della Am Chiefa ,alAne di renderla iniàl- cenzefiipplifce, e pareggiai meriti del Genti- 
libilc in qucAc importanti macerie , ha voluto le col Giudeo , perche vogliam noi cenare 
inArair me, a cui egli necominifc in primo Dio,abufandodonisìeccelli,edecadendoper 
luogo la cura , con vn Auto , che vi racconterò indegno riAuco di unte prerogatiiie dallo Aato, 
per volita quiete , e per dccifione del punto , a cui hà folletuta l’V manità il Figliuolo d’Id- 
ch'ora qui fi dibatte : Già mi crouauo Io in dio.^ Vogliam forfè raddrizzaril pefodellaMo- 
Gioppe Ofpìce della ptMeiacafà d’vn concia- frica L^e, già rouerfciaco dalla Grazia del 
corediaioio, ed era fatico nella parte più emi- Melfia, percollocarlonuouamentecomegio- 
nente, eremota, peradempire a’ folici debiti go all’oppreAione de’noflri capi? Alla Aiflc- 
con Dio ncll’orare, quando mi fi prefentòa renza di cui, come A rauuifarono impotenti i 
gli occhi , Aefo dal Ciclo, vn’immenfo len- Padri noflri , foggetei a tante prctiarkazioni , 
zuolo, encrocuivi AvedeanConAifi tuctiivo- cosllàreflimonoi formatidella Aeflàcrcta,ch’ 
latili , e quadnipe^ , anzi i più foorchi Bruti eran cAi , deboli per la Aeflà fragilità , che con- 
della terra , e Ano i &rpenti , e Dragoni , ed diiflè elfi a si frequentemente peccare ; Si craca 
ogni altra abomineuolecolà , non tanto proi- del numero di circa feicenco Precetti Cerimo- 
bta dalla Legge , quanto atu a fpauemar vn’ niali , Le^i , e Morali , e noi fciolci da tanti 
huomororprcfbdallararicàdeiportcnto.Del- lacci ^llamntà del noflro Dio Vmanato,ne 
la bruttezza di que A’ orrido afpctto , lìi poi an- vogliam Aringere i Gentili , per fpaiurntarli 
che più terribile h Voce , che mi deAò fri, lo prima di conuertirA , ò per «Afperarli poi con- 
fctiotimenco di vn freddolufo timore , perche uertiti ? La pienezza della Fede , il fèruote del- 
mifentijdire ,chemialzaA'i ,e mangiafli: Ri- làCaricà, la Grazia Dhiina, debbon’eArr gli 
fpofi eflèr impoffibile il temperare il palato si oggetti del noAro operare , e del noAro frera- 
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ANNO ie,per reTpirarc nella giocondità del uogodella 
S I Legge ouotUjTcì^enti, non meno da^peccati de 

gli Auoli , clicda pcu graulilimi della vecchia. 

SucccHc al tàufllar di San Pietro vn’ alto li- 
^ lenzio , delhito dalla marauiglia de’ Tuoi conr 
oetci , e dalla venerazione , co la quale liao 
coKèro da gli Adunati ; Sorfero indi i due Ar 
■ polloU Paolo, p^arnaba venuti di Antio- 

chia , cd in approuazione de' (énfi del Capo lo- 
xcicat s» ro i; ^dipdcro a rapprcslètuarc ; £11cre riulcita 
a ainaba."' Ile’ loto viaggiaiKho più agetiole la ConuerTio- 
nc de’ Gentili à petto ^Ua durezza Ebraica , 
perche cdi fi paleuuan piu docili nell’ appren- 
dere, e pel perlcucrar più collanti. Hauerct 
li veduto quali. vn fimigiiante portento , come 
ir.- . quelle^, che dianzi liauea raccontato San Pie- 
' ero; nnperoché nella Catta di Balli, polla en- 
• ••■: tro il Re.uncdi Cipro , niuiuti dal Procon- 

' ' fole Sergio ad hauer fecodilcorro intorno la 
Verità , che predkauanp dd MciTia , dò, 
che acquilbnufi nell' ammo pieglicuole del 
pio Gcntilq. , li pcpdcua per contraria dillua- 
li,one d’vn pcriido Ebreo detto Elima , ma- 
go di profeOioiie , e diabolico di coiiumii 
Eilerfi tanto, inoluau la alàciòatagginc dipo- 
lui , impugnatrice della pìuinicà,dcl Figliuolo 
d'iddio , eh’ crafi vediuo coitdotto Paoloall’ 
indifpcnfabile necelliiàdi efpurfi agliellreini 
, perìcoli , caricandolo di meritate ingiurie , ed 
imprecazioni , che vdiie dal Padre de lumi, gli 
piaoiuc dì clàudtqle contro qwl cecato dì men- 
te , pcrmettcndt^ che al colpetto di tutta l’Ac 
dunanza diucntalluicco ancor di pupille: Cou- 
fiderarli dà cC^ , di’ vn Prodigioa celebre , ac- 
caduto ih' vn’incoiurosiarduo, iionpoce.i pi- 
gliarfi fcnqo per yiuóaigomento , rh« Oiu ri- 
ceùclTe Topfa , che attuàlmence tratuiulì d«lr 
la Conucriiou del Gcncilca tale grado, che per 
compirla a confusone de’ pertinaci , hauedè 
infufo nelle parole di Paolo vn ijlaggio della 
Tua Onnipotenza Oiuina. Coti poter anco ri- 
ferire fuccclTò nelle Prouincie di Lkaonia , di 
Soria , nella Città di Perge, e di Antiocliia, 
di Plidia , ouc la cliiainau , ed il rìccuimento 
de’ Gentili , Icmprc haiica (w condotta qual- 
che inllgne qualità prodigiolà ,ò alcune fpeciali 
congetture di venir accoludal Ciclo: Nella 
Citta di Iconio pur di Licaonia, liaurrDio 
permelTó , che gli ftedi Gentili porgedero le 
narici a’ godimenti celclli del dorè della Pudi- 
cizia , per altro incognito fra i puzzori della lo- 
ro profédàta impurità , nell’acquido fattoli 
della Vergine 'Feda, conurrtìu a Dio nel 
punto d’abbracciarfi allo Spofo , che irà gente 
dedita a Venere, eclicinlcrìlcclTàlegloriclc 
dizzure lalciue , femiua deH’impodibile , lic 
Dio , che volcua tratti i Gcni'di a conolcerlo , 
non infondedè in forma particolare la fna Gra- 
zia : Non dTcr indi mancaci altri gran légni di 
docilità nella Città di Ladri , nella quale vn Sa- 
cerdote Gentile , per dimoftrar llima della loro 
Predicazione, volcua trattarli da Dei, fue- 
nando iniàcrilizio a’ loro piedi vn toro addob- 
bato co le più pompoicgale , cheprclcriuano 
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gli (ciocchi Kiiwili delia loro infelicecrcdcnza. ANNO 
Poterli da tutto ciò didurre vna morale cenez- S I 
za di vn pieno concorlo dalla parte di Dio in 
voler i Gentili, e dalla parte loro, inelìbirfi 
trattabili , edocUi al riceuimentodc’ niioui do- 
gmi, c non douerd quindi recar didicidtà dal- 
la parte de’ Padri , iui congregaci , come Ope- 
rai Apoftolid , ma giuda il parerdi San Pietro, 
abbracciar i Gentili fenza gli aggrauij della 
Lc^c Molàica. 

Inyltimo luogo park) San Giacopo Vedo- io 
uo Dìocclàno , ('piegandoli egli parimente di 
non fcncirdiucriameme da’primi in quedi fen- 
fi; Rimane fuperHua (ù fratelli) lamia fen- 
renu, quando già vdidequclladiPietro, prò- D&mfoJi 
ferita qui non meno con la forza delle ragioni, * 
che la ludengono giuda , che con qiurlla de’ 

Prodigi, che l'dìbilcono certa; Fiauece lénti- 
toqtumovilibile, òfnlpabile (lafidimodraio 
il com^ùacimenco Diuino , tanto In hauer Noi 
Operai alia Coniierfione de’ Gentili , quanto 
in veder quelli làuoriti , fopra ogni credere , 
membri diletti della fua ChieGi ; e perciò pare, 
che nondebbahauer luogo lbfpenfione,òdi- 
dudtone più lunga, quando Dio badcuolmeu- 
tct’é cfprcdocol’apparenza del mi derìolo len- 
zuolo. Contuttociò aggiungo edér tale preor- 
dinazione Diurna , regidrata per nodro am- 
maedramemo nelle Profezie di Amos. Rap- 
prcfcncaqucdoaJCaTOnono allegoricamente 
il Tabernacolo di Dauid , incendendo della 
Chìclà da (ondati] daj MelTu , & indi il Signo- 
re promette, clienel ridoramcnto del Taber- 
nacolo fudecto non farà si Icarfo, ódrectonrl 
numero degli fìccci ; ma che diifonderà quella 
fotte non meno a comprendere i Giudei, clic 
i Gentili , in pròde’ qimii farà con pari fortuna 
fvirgere il chiarore del Vangelo, pcrcodituiiij 
vnvalIàllaggàoa(Iài|>iùanipiodiqucl , chepo- 
cdlefùrniarli da’ foli Ebrei. L'olcurità diqiie- 
Ao Diuino Decreto aimolgrali fràquellecifrcj 
lotto le qiulj.i Proléti cuoprono i fenfi delle lo- 
ro prcdizioni,c le la debolezza delle nodre men- 
ti non puggiaua tanc’alcoda fccrncrnc il chia- 
ro , eccocliccoracu-niiata Vilione , e co’lcrit- 
ti Prodigi tutto ci fi rende sì palelé , che làrem- 
mo nouci di colpa , fe ci modralTimo ò duri nel 
crederla , ònegL'gcntì nell’ adempirla ; Si am- 
mettano dunque dà noiì Gentili , creamtrdi 
Dìo come noi, graziati dclloSpìricoSantoco- 
mc noi , volutici Padre Supremo come noi , 
conlcnnati nella Fede come noi; crallcgiiati 
poi a qucita celcde milizia , non fi rechi loro 
altra ìnquicmeine con farli adempire alla Leg- 
ge Molaica . Qiiedo folo fi può loro ingiun- 
ger, radìnenza della fornicazione, dal man- 
gi.ar quelle carni, che Li llolta fuperdizion Gcn- ' 

lilelca odérilce al demonio , (otto rafpetiodc’ 
loro Idoli, e l’altrc, che fecondo i prdcfitti lega- 
li non lien morte fnenate , c depurate dal (an- 
gue, ma fulTucatc . A quello folo lì re Aringa la 
mole della Legge Molaica, vinendo ndnma- 
ncnce, e fciolti dal rigor dì lei , cd allcttaci dalla 
Ioauità della nodra ad adorar Gìcsi'i Grido. 

Queda 
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ANNO Qiufb Proibizione confuluu ntli’viume diedoueafpiegzri#, eper notizli de* prclénti, ANNO 
S> prole per efpediente all» pace, ed vnion de’ epcr inflnizione dc’fiituri, diaccompEnare ** 

j j Fedeli da San Giacopo , come diflbnance da’ I» mona voce della lencra , co la vhu de’ Nun- 

Priuilegi, recati peraÙenumciitodelleprimie- zij , ò Relatori del léguito . QòdoueaTi piati- 
re ftrettezze dal MefTia , né pure incontrò l’v. care principlmenie co la Chiefa di Antiochia, 
niuerlàle compiacimento di tutti , mà in fine come quella , che hauea moflb il dubio , e che 
vi acconlèntirono , tratti da rifpetti pmden- anfio&diicmirlodilciolto, attendeua Uritor- 
ziali , per andare in cofa indiflèrcntc dimelli- no de’Mefli; E però fi venne alla deliberazione 
cando l’ Ebraifmo a non creder contaminati di fiir colà tornar Paolo , e Barnaba , accompa- 
dallefuppofteimmondiziede’cibiiCriftiani,ò gnati per maj^iordeCeàt) dell’ Arabafciata con 
poco riuerenti delle prelcrizioni Diurne, an- duede’ VocalideiriftellbConcilio, acciochea 
corche riformate : attefoche i veriflimo hiuer nome della Chiefii VniuerCile diminziafièrola 
Dio doppo il Diliiuio ingiomo al Popolo elee- refohiziow , die rii i pij motiui di elfi haueano 
c>ti« tocon pofitiuoPrecettorafiinenza dellecarni pigliato di fenibvniformei Padri. Caddeque- 

«iegh animali (òfTocati , e non (cannati , ad ef- ila Elczzionc nelle Perfone di Giuda , e di Sla, 

ciw. fetro, che pria ne vfeiflé il (àngue fprlb, a- che pronti ariceuere il carico, itironò poian- ^*f|. 
Itami di cuocer i cibi , per terra , come vn ù- chediligenti a bene , e (àggiamente condurlo. 
crificio a luì douuto di quel licore vitale , per Era Giuda fopranominato Barfiiba, vno de’ fc/caStoT 
apparire con tal riferua di alto Dominio quel prindpali Perlonaggi della Chìeià , e per anzi»- 
Padrone , che egli era della vita , e morte di nità di profclfione Criftiana , e perchiarczza 
tutti . Tanto più , che dclUnatoil fangue ad del merito acquìllato nell’Albergo datoaSan 
inondarecon le Vittime infilo onorcgfiAlta- Paolo in Damafeo, quando vi peruenne il pri- 
ri , non volea , che fi accomunaflè dipoi ad modi della fita Conuerfione , d mal concio ne’ 
appreftare il vitto in volgare feruizio a gli vo- fcuotimenti, che Dio gli diede per fedo rauue* 
mini ; ma come colà rileruata all’altezza del dere de’ fiioi fiUli , né inferior di bontà era il 
filo, fifpargeflèpiùtofloperterra , (ènonià- Collega Sila, fattocelebre, per eflér fiato cora- 
crificatoco gli olocaufti , idmen non profanato pagno non men di tanti viaggi deirifieffo Pao- 
nelle menfe comuni de’ lecconi . Da vna si an- lo , che di gran parte delle dì lui fatiche nel gra- 
, tica , e precifa coftitiizione del diritto Diuìno, ne traiiaglio di fondar unte Chiefe , di conuer- 

renduu a’ Giudei venerabile l’aftinenza del tir unti Popoli , di tenerli fermi con tante vifi- ' 
(àngue , abomìnauano pofeia come facrilego il i* nella purità della Fede , e vi è chi crede eflèr 
diuorarlo Irà comefiibili , ed accioche fi toglie!^ lo fieflb quefio Sla con Sfilano , di cui (a mcn- 
feroccafioncdeglìfcandaliiedellecontefefrà rione nell' Epifiole il medrfimo San Paolo, 
nuoui Fedeli , fi configlìòdi far illecito per nulla riletundo la varietà del nome, mentre 
Prudenza , quel che non era per Ghifiizia , cosi ciò , che Sila fuona accorciato in Ebreo , Silua- 
ancora interdìfiè a’ Gentili conuertìti , di non no fuona col naturale aumento di vna fillab* 
gufiar de’ cibi prolànati co rempietà de’ fiicrifi- id Greco. 

cìj fatti a gl’ ìdoli , accioche dai léiitirfi proibi- Fu dunque a quelli due Legaci Apofiolkì i g 
to quell’ accefibrio , comprendeflèro per mag- confégnata la Lettera del Concìlio , che conce- 
giormente detefiabile il principale, cioè rido- nella in (ènfo il feguente tenore: Gli Apójiclj, 
latria, ed in tale acconcia maniera , rcndute iVtjuKÙ ,iSaceriuii , e fratelli . A’ nojiri fratelli 
ben confonanti le cofe, fènriua il Santo Apo- Crijliatii, ebeji fomeoruertiti dalCetitile/hm , e tu™ *» 
dolo, che gli Ebrei non fiefponcflcro afean- ehefi trtmaiio in Aiuiochia , cfpatfiperlaSoria ,e 
dalo pafliuo , nel vedere i prolli mi a trafgrediie Cilieia faluie . Emendo venuto a Nofrra notizia 
colcibarfi, le Leggi, e lendetfi immondi, ed hauerVoiricemttoqualcbepeTttorbaminiodialcu- 
iGentiUpigliaflèrotant’cxlioalcuito deglldo- m tlellj nojìra Nazione , ebe per zelo eccedente 

l li,cheh.aucnéroper(chifofelefteflèco(è, che ban ptypojie cofe, mtomo le quali non baueuano ni 

' refi» uano anco efieriormente profanate co la cormmjjione , ^ femore della noflra mente . Hab- 

fola offeru fàtu loro ne’Tempij; E die poi hamovalutoraunarilConeilioperto^lieruididub- 
tutti confontundofiaH’innoccntecandoredcl- hk), e renderui certi nella Fede, come fere coftanti 

lavica del Media , abbonente fino del conta- nel bramarla illibata ; ed accioche non cada errar 

mìnarfi la mente con vn’inuìfibìle neod*im- nel faruifapere di, ebefi irifolute, rì è parato 

puro pendete, fi allenefièro dalla fornicazio- inficme eo’noflri Carimi fratelli Paolo, e Bama- 

ne, comedelittononleggieiedì ragione, edì ha huomini ecceljt nd Z^lo, ed Amore alNoflro 

(atto . S'tgnar CietùCrifo , eprontidi attefiarlo cotfan- 

Col fondamento di quelle ragioni afléntl gueveroFi/’liiielodiDio,imiiaruiSila,eGiuda; 
cucco il (acro Comiento alla fentenza de gli A- Pi diranno quefii a nomenoflro la fentenza vfdta 
poftolì , e dopò diliauerla abbraccìau come ve- non men dalla feuera d fantina della noftra difeuf- 
ra, e g'iufia, cioè non eflèr neceflària la Gr- fione , che dalla Celefthile ifpirazione cielloSfrrite 
concifion^e l’oflèruanza delle Oremonie Mo- Santo. Cini, che non fiate vmbidicarieanddi 
làiche a’ (icntili ,cfiecliiedeuanoil Batcefimo, altre ohUgazioni di quejie , ale ojferuanza delle 
fi riuoltò dagli Adunaci il penficre a procurare qucJi da Noi fi fiahilijfe il vofiro OUso , e fono: 
allo fiabilito Dogma cfccuzionc condegna . Afbnenza dalle Comi dnli Ammali f^ficati a 
Parneperunco conuencuole, oltre lo (cncto, gf Idoli, da quelle ddfofocatidalfangue,e dalla 

forni- 
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AtiHOfarmeazioiK, (flatefam. A recar dunque que- 
st fta Lettera , ed a compir alle parti di quella 
Ambalciaca fi partirono con Paolo ,e Barnaba 
da Gerulàlcmme Giuda, eSila, eperuenuci 
in Antiochia , e nmnati i Fedeli la prelcntaro- 
no , accolta con giubilo , cagionato non unto 
dalla tranquilliti, che fideflóallecorcieme , 
che dalla qualità degli Apofiolici Legati ,iqua- 
li rirplendeiido in ogni grado di Virtù , non e- 
rano men chiari pe’l dono raro della Proferia, 
e perciò fi Icìollcro le lingue alle lodi dell’ Altii- 
fimo, perl'alfiileiua, che diinoftraua , unto 
benefica alla fua Chiedi ; Vero è , che infurie- 
rò poi fiicceffiuamcnte difporeri intorno alla 
piena olTcruanza di quello Decreto , perloche 
panie Urano , che ne' tempi pofieriori , e non 
unto rimoti da ^uellK lo ftefìb San Paolo Icri- 
uendo a' Corinu , allerilce per non illecito il 
dbarfi di fangue , e di carne foirocaca. Portò 
cenamente ul alfiuma , infegnato dal Dottor 
delle Genti , alterazione à grande alli llabili- 
menu del Concilio , che fii dVopo dare poi al 
Decreto fudetto vn’ interpretazione d’ ellère 
llacopromulgatoperobligarele IbleChielédi 
Soria , Cilicia , Fenicia , e vicine Prouincie , 
come efpolle a patire lo Icandalo della mormo- 
razione de’ Giudei , e non per quelle di più ri- 
mote Regioni , che non folledcate dallo Icru- 
polo ebraico , come compolli di Gentili con- 
ueititi , non battendo bilbgnodelprouedimen- 
to , nè pure al prouedimento della nuoua Leg- 
ge furono lagene . 

Altra dillenlione nacque ancora fii pochi 
tratti di tempo Ira il Principe de gli Apolloli, e 
San Paolo medefimo sù quell’ illellb emergen- 
te . Accadde (juella , perche cllèndo partito 
San Pietro da Genifalemme , per adem pire al- 
le parti della fiu carica pallorale in vditar le 
nuoue Chielc , peruenne a ul effetto in A mio- 
chia , dotte trouò molto larga la mellè de gli 
aoquilli della Chirlà , popolatafi de' Fedeli , 
tt.paoin. quanto quella grande Metropoli popolauafi 
come Emporio dell’ Oriente di varie Nazioni , 
Irà quelli^ ne conutuno molti dc’conueniti 
daH'Ebraifmo, e per anco rigidi , ed aulleri ot 
lématori della Legge Molàica , moruall’ora, 
ma non ancora mortifera nelle cofe indilicren- 
ti, e perciò unto viueano frquellraci da’ Gen- 
tili nella llenuu fornulità di cibarfi , efcluden- 
do dalle menlé, e la carne porcina, ed i pelei 
coperti di cocchiuolc , c d’ ogni altro , che l’ E- 
ìimii ts. braifmo riproua come non puro . Il buon Ce- 
M_aa.li. fateremolofo di non recare fcandaloanefitina 
delle parti , ò cagionar loro ninna , benché leg- 
giera amaritudine , cominciò a tenerli in guar- 
dia con vigilante cullodia , e di rara conuerlà- 
zion co’ Gentili, e di allinenza dagli alimenti 
fudetti , alfine di non parere per pronto di go- 
la difprczzatorc di quei Dogmi , c’hauea mc- 
chiati coi latte , e venerati per fanti co la con- 
dona della viu pallàu ; Diporundofi perun- 
to in quello modo , ò certo , che tontraueniua 
S>alcfcmcntealla difpofizionedel Concilio , c fi 
apparuua dalla comunanza vniueiiàlc de’ Fe- 
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deli , per llringerfi in conumione eo’Giudei , A N NO 
li quali ormai fra’ conuertici erano la parte in- S > 

fèriore , e per vfor da ^lli riguardi tormen- 
utori del filo cuore , e forfè della fiu cofdenza, 
lii;mngono alcuni Santi Padri, che taciumen- 
te fi dimollraflc voglioló di eflcrdital conti- 
nenza ripiefo dal I>cittordelle Genti, che pure 
trouauafilcco in Antiochia , echeegUbenl'e- 
fèguillè , con quelle parole, che fi regillrano u <ui. 
rulla fuaEpiflola a’Gaiati , oue procella , di "Z->- 
non hauerhaunto nulla di timore in riprenda 
re, e refillrre a Cefas , clu nella materia fii- 
detuemua, conrinoflènunza del Concilio, 
c dimoflrauafi fiiperlliziofo nel culto vanodi 
quei precetti , cheda’nuouigià llinuuanfi co- 
ralmente aboliti. Onde pmè il fudetto Cefat 
col pretcllodi quella monizioru , riceiiuu con 
raroefampiodi Angelica vmiltà , declinare dal 
praticato metodo di viu, e come mofib dal fèn- 
fo, e configli del Collega , accomunarli nelle 
menfe co’ Gentili , lenza la penolà dillinzione, 
fé il pelcefia armato, ò pacifico, òlc letami 
con mal concotto fiicco deprauano glialimen- 
ti , ò le i Bruci mminano , ò diuorano , in abo- 
bzione di quei cedi) , che il Saluacore hà tolti 
all’ Anime noflre, dalle quali hà volucocolè 
più ccoellè , c graui ; cioè , Amore più fino, Ca- 
rità più eroica, Fe^più pura, e Dcuozioiu 
più perfccn. 

Il reciuto auuenimento frà i due Principi j, 
degli Apolloli èriulcito fullèguentemente la * 
Pietra fondamenule della &uoIa errante 
contro la Sede Apollolica, Capo di cui 
fi Ibno fatti gli empiamente famofi Cen- 
turiatori di Mademburgh , aflcrendo 
hauer Pietro Sommo Pontefice errato • 
in Fede , e Paolo inferiore a lui hauer- u>ai>aa 
lo cenfurato , arguendone foggeizione 
della prima Catedra anco a’ Difcepoli, 
eia dileifàllibilita ancoin materie dog- 
maliche: E par ben lodo l’argomento, 
quando fh già oggetto a le diflènfioni 
celebri frà i due gran Dottori di Santa 
Chiefa Agoflino, e Girolamo, volendo 
c^uefli non ripreiifibile Pietro, e l’altro 
riprenfibile,come al tomo IccondodeL 
le fue Epi Itole nella ottaua, e feguen- 
te: ma comunque pallàllè la contcfafrà 
detti Santi , ancor per quello, che toc- 
cb San Cipriano - a noi balla di accen- * 
nare efferc flato San Pietro , fc ben ri- 
prenfibi'e , non errante in materia di 
Fede, quando co l’artenerfi da’ Cibi co- 
muni, nulla flatuì di dogmatico, ò pre- 
dicò di pofitiuo da crederli a’ Fedeli , e 
quindi il fuo errore fi diflé di conuerla- 
zione,nondi predicazione ;difàtto,non 
di Ragione , mentre per non amareg- 
giare Te "l urbe co Io Icandalo , dillimu- 
Jo la nuoua Legge in materia lieue,non 
fimulò la vecchia in difprczzo della nuo- 
ua , il che per verità farebbe error gra- 
ne j onde potè dirfi riprenfibile per col- 
* pa 
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A-N NO pa veniale in maceria di fatto, da’ quali 
5 1 trafcorC non fono illibati nè pure i &n- 
tijCome erano gli ApolloU illefli, ripie- 
ni dello Spirito Diuino. Tanto più, che 
la Legge Molàica in quel cempu , ben- 
ché morta, non era mortifera, epotea- 
li perciò andar Ibauemente abbando- 
nandofi lenza rvopodiabborrirne ogni 
minuta prelcrizzione in vn tratto, quan- 
do può ritìetcerfi , che io llelTo San Pie- 
tro nel prcfentc Concilio ; doue parla- 
ua ex Cathedra fù il primo à Hatuire 
il rifiiito delle Ccremonic Mofaiche . E 
quindi nafee , che le elio non errò , nè 
pure Paolo il correlic con quella f^cie 
di correzzionc, che importa fubordina- 
zione, ò lòggezzione , ma con vna fra- 
terna monizione ancor pratticabile da' 
(oggetti verlb i Sourani. 

De Canoni degli ^pofloli. 

O Ltre a’ reciuci tre Concilij degli Apolloli , 
lì mole da molti Santi Padri , che anco- 
ra edi celebradèro il quarto l’annoqiurama- 
due, ò quarantaquattro, nella lielTa Giudea, 
couuenendo inficine nel punto di fcpar.irli poi, 
e di parcirfi la predicazione di tutte le Regioni 
della Terra frà edi ; Ne mancano accreditate 
fentenze per farci credere l’ Adunanza , benché 
non la leggiamo in ninna delle Scorie Canoni- 
che , per^ la diuilione i certo , che vi lù , ed 
è verifimilc , che li vededèro inlieme prima di 
lépararfi. Nè manca l’oggeno dello Aedo Con- 
cento, allegato comunemente da’Padri , per 
conferire in vno gli Articoli principali della 
£>occrina predicata dal Saluatorc , dal contplef 
fo de’ quali fi formò poi da’ medefimi il Simbo- 
citm.t/if.1 lodcUaFcde, padàco per iAnuione alla pode- 
•• eotidiana Confedione di credere i 

frtm> fondamenti della Cattolica Dottrina ; Ma ol- 
al detto Sìmbolo , fi vuole , che anche gli 
Apolloli diiiulgadcro ocunta Ononi, perre- 
Vtml colamento della Gcnrchia , ed EcclcfiaAica 
Difciplina. Da qual Congredb poi vfeiflèro , 
non è certo, auuegnachc altri gli aderifehino 
decretati nel rìferìco , e gran Concìlio dì Gero- 
foUma, altri nelfudeico del Simbolo; Mao- 
uunqiie ciò léguidè , certo è , che i Canoni non 
furono ridotti a fcrìttura , ma lalcìati in voce , 
e di fcefi per Tradizione , come madi me fonda- 
mentali della latra Polizìa di Santa Chiedi ; La 
prima memoria , che dì edi fi rìmiiene nelle 
Scritrare EcclefiaAiche , è vn’ aggiunta fatta 
alle Ct^ìcuzìoni di San Clemente Papa , rife- 
rita dall’cccellb lume dell’ lAorìa EcclefiaAica, 
il gran Cardiali Baronie, l’anno centodue. 
Mà poi inlbrge difficoltà del loro numero, 
mentre sù i rapporti di Dionigi Efiguo , non fi 
conuìene , die infolicìnqiunta , quandoaltrì 
ve ne accoppiano trenta dì più . 

Noi in quella incercìcudìne trouiamo anco- 
ra vn maggiore Obbietco , dal vedere conden- 
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nati folto San Gelalio Papa nel Concilio Ro- ANNO 
mano come apocrifi i detb Canoni degli Apo- 5 * 

Adii , e per raltta parte li rìnuengono citati da 
grauìdimi Santi Padri , che raccoglie il diligen- 
te Collenore de’ Concilij Scuerìno Bini , nelle 
note a’ Canoni Aptdlolici ; Onde pcnliamo di 
làluare , e la tr.vdjzione della ChieU , e la con- 
demuzioue di Gelalio, coninlcrire qui per le- 
gittimi i primi cinquanu Canoni, trafporuti 
ledelmcntcdalGrerodaldeuo lÀinigi, eu- 
cerc degli altri trenu , come non ammedi con 
unu ìndiAèrenza da’ Padri , e come che fopra 
cAi cada la cenfura di Gelafio nel Concilio Ro- 
mano; Dìfpongonodunquei detti cìnquanu 
Canoni così: • Che fi «mjjm il numoVcfccuo • ca». 
da due ,intaliriyefcMÌ : Che fi ca^acrid Pre- 
te , il Diacono , iy. ahri Cberiei dal Vefeono . 

^ Non firn lecito F jffériifi alF biliare, che H filo ^ '*“• *• 
pane ,eviao ; non mele , non lane , ncaltro; ‘ ma e can.|. 
fi i Fedeli veslion donare alta Cbiefa , fi porti in 
eafa. * Non difiaeei il Pretela moglie , «ra/è" ? ci't"- 
viuainpace: ' Non fitmifibi nelle cure , ed affari 
fieoUri. * Si celebri la fdeaiità di Paptuad^, 
e non auanli l’Eijuinozio. i>‘ Jl Celebrante fia , cla.ìt 
tenuto a communicarfi dopò laConfieraiione^uan- “ »■ 

do non Mia eagione legittima , cheneloimpedifit. 

* Cosi i Laici debban contmimicatfi ; • Auuerten- j f"',',*" 
do di non farli orare , ò eonuerfare cogli fiorman- 

cati, “fian tjuefi o Laici, ò Cberiei; • Perlo- 
che tutti in via^iarc portino fico le Dnere Come»- 
dalizie. “ Stia il fiefeotto attento alla Regenza o r». u< 
della propria Dace fi , guardandofi di non turbare 
le altrui; r Jl che proceda anche ne' Preti, e Dia- r r"-'»- 
toni, e Cberiei; i Parimenti / intenda fatto di- a c«».t«. 
uieio al V tfiouo di riceuere eterici delF tdinà 
Dtocefi: ' Siano incapaci i Bigami di Ecclefiafli- » ctm-tf. 
ca Dìgniid , Ordine ; < Come anche i Malti t c<a.ta. 
dt donne impudiche , di J chiane , di vedoue . ' Co - 1 cnm. 1 1. 
liguello, cbefififfe eongionto eon due forelle ince- 
fiuofainente , ò eon la figlia del fratello. “ Sia i • 

Clòrico inabile a far fuurtd- ‘ Non fireputiin- » c«*.»i. 
degnodagliOrdinifacriFEinmco, ficod fiana- 
to, o fi fia fiato tagliato danemici: * Sia beuta- » c«* 
le tbidatèficifofi taglia ; ‘ efi foffegià Cberi- • c««. ,j. 
co , come Omicida ancor fi deponga ; ■’ aitzid Lai- nttM.u. 
co, che proceda a tal attentato, fi fipari per tri 
anni dcdlaCotmanotte . ' F'Vefiouo , il Prete , è ' *** 

Diacono formearto , fpergiuro , ladro ,ft deponga; 
ma non fi prad della Jacra Comunione ; il ebepro, cnm.m- 
eedaanetxne’Cherici inferiori.^ Sia lecito a’Che- o caa.ijv 
rio', Cantori, òDtttorifolamente di pelare dopò 
il Cbericato alle nozze- ' Sappianoi Vefiotà,e t cm-rn. 
Cberiei non doucr efft eafitgarei Peccatori conte 
percoffe, maenmertpugnantiatlamanfuetudinelo- 
roafieneifme . < Jeiepofii dagli Ordini itoro f f"-*»- 
delitti, non peffìno ricuperarli. • Le Chiefifieno t cm.,». 
fenzamacclua diShnonia ttelF emquifio ; ^ ed m- ca». ii . 
multi dalla podeflàfecolare ■ ' Il Prete, ehe eon- i cnm.it. 
tro ildiuielodcl proprio Vefiono erigeffe jUtare, 
quafi fiparandté da lui , fi tenga per depofio , eo- 
me tiramo, e Jediziofo: ' Qtuglipoi, ebeìfiato ' ra».i|. 
depofio dal Vefeouo , tale fi tenga da ogni altro . 

• Perlochenon pofia rkeuerfi Mcun Chierico fira- acaa.|4. 
mero, finta le Lettere Ctmtendat'tzie del proprio 

Prelato. 


DI TVTTI 1 

ANNO Prdau ; ttKa ^ Capo, fi nueri- 

51 [caper Pafiare, moia fi faccia fenza fica Jirezio- 

m Cu. II. ne, accKcbc in vailà , e concardia fi glorifichi Dii, 
m c<a.|<. pcrCbriflo, nello Spirilo Sanlo. » Nonfialecuo 
dVefeom difarOrdinaiioià nelle dtnà IXocefi, 
tcu.tì- in pena della dcpifitkm. r Sia egifviio pronto ad 
i^umere il carico Vefeonde , fe vifia pronubo , e 
jefia sforzato per la malizia del Popolo a dièporrc 
il Vcf conato , ritenga però fempre il Carattere. 
^ Cu.ii. <i Due vette all'anno comteigbino ne' SinodiiVe- 
feoui, e Ceco confn'ifcbinogli emergenti, e le efpl't- 
I Cu. Il, caziom de’ degmi della Fede.’ r Refii appoggiata 
d Vcjcotn la cura delle cefe , e fojianze della 
CÙefa , delle quali però non pofta fame parte a' 
Congìontidi [angue, [enon cornea poteri , [e[on 
( Cu. la. idi . f yiuano rapegnati gl inferiori Cfcérici cl 
yfcoui, comequelli, che di tutti ipggettibamio 
t cu^t. a rentier ragione . ' Si [ofleitgbino Mmfiri dell’ 
Altare , eia prouenti del medefimo Altare , de’ 
qualidcibanoperòfarpartea' Poueri, edd Pel- 
i Kgiró» . “ Tenga per ejeerabile il Vepouo , ò Che- 

y f". M- rico , il Giuoco le Ebrietà , t così aneix il pre- 
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[ber danari per ritrame xfura , * c I orare , c A N NO 
etmuetfar cogli Eretici. • Nonapprouare i loro 5 ^ 
Battefimi , ^ con tale regola però , che tanto fia J ‘"l’- 
illecito il ribattezzare quello, che vdidamenteì t c'àitf 
battezzato , quanto il non battezzar quello che 
ndlamente è battezzato. * Sia parimenti danna- ' cu.it. 
to lUdipaccia la propria moglie , per accoppiarfi 
advn’ dira ; ^ eome anche il battezzalo indirà J Cu.ij. 
maniera, che preeipmente'm nome del Padre , del 
Figliuolo , e dello Spirito S amo ; ’ econtdefiret- • cu.ia. 
tezzadiÉiio , che nè pur vagUavnafola 'nmner- 
fione, ma debbano eper tré, in nome delle [udette 
tri Diurne Perpne. 

(^Ai ronoiciiK]uanu Canoni de gli Aix>- 
floli , che pigliano l'e Aimazione , non Iwo aall’ 
antica tradizione della Cliielà ,dalla Santità, de 
Oneftàde’ loro Dogmi; ma dal trouarfi citati ta. 
da Santi Padri , che fono i primi lumi della 
Chiela , cioè da San Gregorio , da San Bafilio, 
edaaltri numerofì , come ancora da i quattro 
Concili) Ecumenici, Niceno, Coflandnopo. 
litano , Etcfino , e Calcedonenfe . 


CONCILIJ CELEBRATISI 


Durante la Periècuzione della Chiefa. 


N EIla to!letanza,die dimoftraualìda gli 
Augufti , e Maellraci dell’ Imperio 
Romano , mirando radei la propraa- 
zione della Religione CriAiana perpgni Re- 
gione, e lu^o del loro Dominio, pana, che 
non rimaneflero veriAcate le Prcdizzioni del 
Redentore, quando diflè a’ Tuoi lèguad di non 
eAér venuto a recar pace,nu guerra,di mandar- 
gli come Pecorelle in mezzo a' Lupi, di permet- 
tergli alla ctudeltA de'Fifcah , che ^ tuuereb- 
bero pidènuti a’ Pretori) , fottopoAi ad elàmi, 
.coAitui ti ne* Condii), per fare Icaricare lù le lo- 
ro Perfonc le ingiù Aizie deUe fentenze , l’acer- 
biti de' Aagelli, e l’atrodti della morte, in ogni 
più barbara, ed afpra maniera ; mentre la plaati- 
diti della calma, che dopòa’paOàti AnoridcUa 
Sinu in GcruCdcmme , & all’eAlioda Ro- 

ma (oAcrto da’Fa(eli,era d loaue,che poterdno 
agiatamente San Pietro in primo luogo ridurli 
alla Rcfidcnza della fua priw Sedia Romana, 
& altri fondar ChicA;, i Aiuir Popoli , e conuer- 
tir anime a migliaia; in Ibrma , che gii per ogni 
parte dcirimperio il nome Cri diano non rima- 
ncua più incognito, {oggetto come perlo paf- 
làto all’olcuriti, ed incertezza di pigliarli per E- 
breo; e i Fedeli aumentati di numero , e di qua- 
lità , coAituiuano vna Repubblica non piùco- 
peru di ccnd per le grotte, ònalcondigU delle 
caueme, ma lorgea florida, e Aimau da perló- 
naggi di conto , e da Senatori di grado . Nondi- 
meno le rarole di Dio^nto indefettibili,quan- 
to lo Aeflò Dio , palclaron to Ao tanto menzo- 
gneri gli oppoAi dilcorC de gli huomini , quan- 
to lo fono gli Aein huomini . Imperoche la 
tranquilliti fudetta cangioAi con apparenze d 
Tomo Primo. 


orride nelle Petlècuzioni della Chielà,che £ém- 
brarono più lAoria^ che Profezia , tanti furono 
gliArazij , che pa.irono ifuoiFóleli, canto il 
ungue, che diedero. Taou,eùfpauenteuole 
mutazione accadde nel mutarli la Reggia d’- 
AuguAi, che apparendo tutti intriddell’iAeAà 
Aerezza , appunto come Acre fitibonde del lin- 
gue Fedele , lo verlàrono in tanta copia , che i 
primi faggi della periècuzione degli Ebrei furo- 
no Alile , che poi A allargarono in laghi, chefi 
fpariarono in mari immenA nc'fuAeguenci le- 
coli . Fino a dodici eAc A contarono , delle quali 
daremo qui vna breue contezza , aaoppiau al- 
la notizia di alcuni piccioli Concili) , die Aà edè 
A mefcolarono , per allargard dipoi a Aendere 
quelli , che recarono ò regolamento a’coAumi, 
odedAone a’ dubbi), de° quali ancora rimane 
incera la memoria , ò co’ rapporti de gli Atti , ò 
colcranfunto dc”TeAi, età per continuazio- 
ne ancora dcll’lAoria aAìinta anarrarA dalla 
fondazione della Fede di Cri Ao. 

La prima di queAe perlècuzioni fìi rooAà 
folto rimperio di Nerone. Era quelli fucce- 
duto a Claudio, benché nato fuori della cafà 
Regnante , Agliuolo di Domizio Encobardo, 
per opera di Agrippina Aia madre, chemogbe ANNO 
di Celàrc, lo portò ancor lindullo ad cdmarA * ctiBo 
in Palazzo , e poi a fedenti AuguAo , in eldu- 
Aone dell’ i Aedo Agliuolo dcll^nanw,chia- 
matoBriunnico,irqualenegr incendi) del fuo 
Ameiale, accaduto per frode, portò la Coro- róm* 
nasùkcempiadiNcrone. Le belle parti, che 
rilpicndcuano in quello miouo Celate, divi- ù. 
uezza diafpctto , di viuadti d’ingegno, di a- ^ 

mabiliU di natura , dandole in lómnia nata all’ 

•. B impe- 
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ANNO Imperio , C cintarono tofto in inflnunencidi 
67 tirannia , quando cominciando con le lolite 
fitxli a verCue il Cingtie de’ Senatori , nè pure 
^ s’allennc da quel della Madre, e dandofi in po- 
tere ad ogni piùdetcllabilc imptirìti di libidi- 
ne, peruenne lino air infàmia di fpofàrfiad 
vnEiociullo, e pretendere di fare tutte le Ma- 
trone Tue mogli ; e perche il ruTurru della ple- 
be , le querele della nobilu erano vn fondo tuo- 
no , che dimoftraua non regger più oltre la (bf- 
fetenza , ed cflèr vopq di fir fcoccare le fónte 
della vendetta , diede il barbaro Principe in r- 
na rilbluzione fiior di modo terribile, cioè di 
far diuampare la Acflà Reggia del Mondo in 
più luoghi,per obliur gli Abitanti ad altri pcn- 
fieri , che a quelli m vendicarli di lui ; Fù per- 
amoeléguitoilfuootdine, polla alle fiamme 
Roma , e Icpolta nelle Aie ceneri ; ma non potè 
a occulur tanto la frode , che qualch’ vno non la 

riconofceflè in vilb , come panodellacrudeltà 
dominante , e perciò correa per le bocche d’ o- 
A N NO E"' hauer Cefare fatto incendiar la Gttà, 
e meritar lui, che la Reggia nè robedilTc Re- 
gnante , nè lo foifiilTc fellone ; ond’egli per rao 
clieurequeAonuouofufurro, perno di poru- 
£>bn«r'' fàccia del volgoiRci dell’incendio, come 

rinuenuti dalle foliteperquifizionilifcali, ede- 
^ flarquindilamufUzia, elarabbia, fodùfàreal 
£./j“ ' Pubfico ofTclo da ri alto dilà Aro con ogni più 
atroce vendetu. Incolpò pertanto del delitto 
gl’ innocenti Crìfliani, e partecipata a’ Popoli 
U fuppoAa lor colpa, deAinò i Litton ad efè- 
guire il fupplicio, e l’amenità de’fuoiOniad 
cAcrne Teatro , e però trucidati prima quelli, 
cheAconlèflàuan pcrtali, poi con gnudirij ri- 
cercati per le cafe , tormentati , fcarnifìcati con 
acerbilfimi modi ,croccAni, e Alenati , erano in 
Ane dcAinati ilorocadaueri adarderc ne’ capi 
di Arade , per togliere le tenebre alla notte,cdi- 
Axxre luminofo il paAéggb alla Conc , eper- 
fona inumana di Cefare - Si e Aefe quella cnide- 
le perfécuzionc a tré anni , cominoata rvndecì- 
modeU’Imperiodi Nerone, terminata conia 
Au violente morte , più toAo tarda , che imme- 
riuta. VJperironoriAeilbPontcAcc S.Pietro, 
il Dottor delle Genti S. Paolo, venuto egli pu- 
re a Ruma, ma forzato , come trafmeAuui dal 
Prefidenie della Giudeaa fcaricarfidallecalun- 
niedi quelle Sinagoghe , cn AitiicndoA le Reli- 
quie d' ambedue, BaA della ChicAi Cattolica, 
come di Aè lo AeAb Signore a Pietro , di farlo 
apMnto pietra fondaimntalc della Aia ChieAi. 
A N NO Trucidato Nerone , non hebbe la Greggia 
pi diCriAotrauaglioda’&cceflbri , mentrcGal- 
ba,Ottone,e Vitellio non hebberoarao da pen- 
làre a tribolarcaltri , tribolati efli da vicende- 
uoli guerre, che in brciiilAmo tempo lipredi»- 
A N NO da’Troni ne’ fepolcri . AlzofA dipoi 

pi alIoScettrolaCafi de’Flaiiij, edalbuon Vef- 
paAano.edal vitcnrioAi Tito non riconobbe 
la Chicla , fe non la veriAcazione delle predi- 
zioni del &luatore, neH’imero defolamemo 
Auro dall’ armi lorodcUa famoAi Gerufàlem- 
me, e della nazione Giudaica; mamortalian^ 
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ch’efli, c caduti parimente nelle mani della ANNO 
mone , non leguitò le loro orme Domizidho , ^8 

benché foAè loro Aglluolo, e fratello. QwAo 
barbaro tiranno , crudele con tutti , e nemico 
generale di tiuti , non hebbe Amómemì più 
mici co’CriAiani , di quel , che haucAè co’Gen- 
tili, m3perfèguicandolirabbiolàmente,trallè 
alle glorie del Martirio Cleto PonteAce , fece 
infondere nell’ ogtio bollente San Giouanni 
Euangelifla , rilegato dipoi nella difèrra , e fà- 
mofà 1 Alla di Patmos , coAituendo co la Arage 
di molcillìmi Martiri , la feconda Pcrfecuzione 
della Chiefà . A lui fu Airrogato Nenia buon a<ua Oixra 
vecchio da Narni , che non diè occaAone a que- 
reledialcuno,eda quefUTraiano Principe di 
alci talenti , e di animo ecceilenccmcnte fomi- 
todi bontà , e virtù , mari tenace nel culto de’ A N NO 
AioiDci , che per vendicarli daH’opprefAone, 100 
che loro recaua l'aumento delCriAiancAmo, 
permifè in prima che foAcperlèguicaco, 
rendoui Martire Simeone ApoAolo,Oncfimo, rcmiw. 

& Ignazio , come anche il PonteAce Anacleto; 

Dipoi fofpt Iòle inquifizioni , prelcriuendoba- 
Aeuole al AAo il muouerfi fcucro contro i Cri- 
Aiani , quando persè AelA A prcfcncaflèro Rei, 
lènza cercare fè fbflèro . Ma peggiore di quella 
fù la quaru Perfecuzionc , accaduta fono il 
fucctlloie Adriano, come che era in làcci fom- 
mamentepeggiorediluipercrudelcà, peram- 
bizione, e per libidine, che lo accoppiò con ne- 
fando amore ad Amino, a cui volle, che con 
l'erezzione de’tempij fiefibillèro oiioridiuini, 
e per quella cagione haucua alla Fede di Cri- 
Ao quell' abborrimenco mcdcAmo ,che gPinfe- 
gnamenti di lei inAillano a fomiglianci enor- 
mità . Fù ooAui fommamente liberale nelle 
graziecolAlcoin più certa perdizione de’ Fede- 
li , difpenCindo , che in talicaufè non A oflèr- 
uaflè l'ordine giudiziale , machela'lbladinun- 
zia , ò inquifizione recaflè per l’impofizione del- 
la pena ordin-aria, il Proceflb compito , e perciò 
con labarbirie di qucAo indulto , foArnneil 
Criflianelimo lagrimetioli , e Atnguinolend 
feiagure . Noncontinuòperó l’cmpiecàdell’al- 
legaco Priuilegio FiAale,nè altra inquietudine, 
viuente il di lui fucceflbre Antonino Pio,il qua- 
le laAiò in pare la Chiefà , Anche occuparono il 
Trono di lui Marc’ Autclro,eLucioCoramo- 
do , Colleghi non men nell’ Imperio , che nel 
prurito di apparire Aerminatori de’ legnaci di 
CriAo , contro a’ quali fù il primo a muouerA 
per verità il furore popolare , foAenuto poAia 
da'refcritti del Principe, che da fèdiziofo,ch’rgIi ANNO 
era,e perturbatore della Pace,ieAògiuAiAcaco 
per vn meritorio impulAi di lodeuole zelo a 
fupprìmere la fuppoAa loperAizione Galitea. 

In que Ao motodclla quinta Perfcaizione peri 
frà mimcroAAlmi Martiri , il Capo Aellb della 
ChicGi ,Sotero Sommo Pontefice, ma A riduf-^'«»*i<«e. 
fero in calma le cofe , quando pallàti detti 
AuguAi frà morti , regnaron fra vini Com- 
modo, Peninace, e Giuliano, l'indifferenza 
de’ quali feruì dipreludioad vn’ alpriAìma car- *'*• P«r(c. 
nefirioa , praticata , come fèlla Perfècuzio- 

ne per ' 
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A'UNO ne per ogni regione dell’Imperio; qiundoibr* 
I9S & a reggerlo^iimio Seuero,huomo,che non 
banca refeiro,che non foflè cnidele,c pcnliero, 
che non iofC: vano , & arabiriofo ; e perciò tor- 
nandoegUviuoriorodalIcGallie, perche non 
>« vidde i Fedeli proftprfegli col rimanente del 
vaOàUaggio fri quelle fuperftiziole cerimonie, 
che voleua efigere in Terra la pretelà Diuinici 
della Tua Tclu ; lugiunlé per quello a’Minillri 
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fuoi vn macello siatrocea lorodillniggimen- ANNO 
to , che il fuoco era il cracumenco piu mite,e le 1 9S 
fiamme il più fpedito , e breue fliumentodel 
martirio , ridoni i mi Ièri Crifliani a perire bru- 
ftolici , con ule frequenza , cbefichiamauano 
Sarmencizij , denominati tali da’Sarmcnti , co- 
me deftinati appunto falci di Tralci adulli, a 
predare continuo alimento co’ corpi loro all’ 
inumaiu voracità delle fiamme. 


CONCILIO ROMANO, ET ALTRI 


IntoriK) al Giorno di celebrarfi la Pafqua. ANNO iqS- 


ANNO 

iqS 


*Rà i 


i flngulti di^IlelagrimeuoliafHiz. 

r rioni della ChieU , aflunto al Pontefica- 
to Vittore Primo di quello nome , figli- 
uolo di Felice Africano , ripullulò l’errore de’ 
Popoli d’Afia , flato altre volte alla difàmina, e 
cm. cenfura de’ Pontefici, cioè fotto San Telesforo 
j. in vn Concilio Romano l’Anno centocinquan- 
’*■**’**■ uduc , efottoSant* Aniceto in vn’altro l’an- 
no centofettanu , intorno al giorno da cele- 
brarfrlaPaf|ua , inerendo elfi all’antico coftu- 


lo, in Oli il Plenilunio , ò decimaquartà gionu- 
ta della Luna , ò cade nel gioruo flelTu dell’ E- 

3 uinozzk>dellaPrimauera , cheèalli ventimo 
i Marzo, ò fegue edo più da predo . Ne parcn- 
^ Jj,'’dodiceuolea’ Crifliani di accoppiarli in tale ce- 
tmà. ' lebrità a’Calendarij Ebraici, già erafi dedfo,che 

U giorno di Domenica , come fri quello , nel 
qu^ il Signore refufdtò gloriofo da morte , fi 
Aabilidè fefliuo, ancorché il dedmoquarto del- 
la Luna cadede in vna dell’altre ferie virine; ma 
non acquetandofi quei Popoli a ule determi- 
nazione , e chiedendo all’ articolo nuoua di- 
comei^ dj feudione. Vittore delegò Teofilo Metropoli- 
cerini. uno di Celàrea , accioche raccogliendo in vn 
Sinodo i Vefcoui della fua Prouincia,fàcedè ac- 
ceture , ed odèruarc la léntenza Cattolica , in- 
corilo allo flabilimenco fudecto , di ridurre al 
Giorno di Domenica la folennità Pafqiude. Fu 
pertanto colà celebrato vn Concilio , acuì for- 
fè non radègnandofiiPrctcnlori della quarta- 
li iiMiii decima gioriiau pofiriuamente voluta folenne, 
dettiperòeffi Q^ruderimani, chiamò il Pa- 
pa a Roma lo IlefTo Teofilo , e raunatì i vicini 
Vefcoui , celebrò altro Concilio l’Anno cen- 
tonouanufccte di Crillo , ò fra centonouaotot- 
to, quinto dclluo Ponceficato, equartodell’ 
Imperio di .Settimio. Non fihà però di que- 
llo Congredb notizia , nè del numero , né del 
luogo precilb , benché follò celebrato dentro 
di Roma, c nè meno de’ mezzi , òfien tratra- 
ti , e lòlfioni , ma folamente del fine ,col qua- 
le terminò in fomma concordia degli Adunati , 
d’ingiongere a tutti i Fedeli la cclemazione del- 
la Pafqiu, adufcrcnzadegli Ebrei, in giorno 
di Domenica , alfinedi palcfàre , edere abolì. 
Tmo Prima. 


u predùa’ Crifliani quella folennità delle Ce- 
ne legali, e comuni, che fifiiceano, ecele- 
brarfenevn’ altra, non più cagionau dalla fe- 
licitàdcl Popolo Ebreo, fuggìtìuo, e vagan- 
te ne’ deferti, ma dalla Refurezzione Trion- 
fale del Media , apportatore di ven felicità all’ 

Vniuerfo nella Redenzione del Genere V ma- 
no. Altri Sinodi parimenti permìfò Vittore di 
celebrarfi in quello tempo fopra lo dedb fbg- 
getto , e particolarmente da’ Vefcoui delle 
Gallie in Lione , fotto Sant’ Ireneo : Cod an- 
che in Ponto , prefidendoui Palma , ò fra Plaf- 
ma, iqualitutticonuennero nella Icritucon- 
dennazione de’f^artaderimani, e nell’ obbe- 
dienza a’ fenfi delSommo Pontefice . Non co- 
ri fegui poi de’ Vefcoui Afiani, i quali minati imfti.ijir. 
per ordine dello dedb Vittore da Policrate Ve- 
Ibouo di Efefo in vn Sinodo , negarono dì ac- ' 
ceture la determinazione fudetu , ediconfor- 
rnarfi al volere del Concilio Romano , e perciò 
ìiriuto da quella inobbedienza Vittore , pro- 
cedè con pieno rigore a fcpararli tutti dalla Co- 
munione de’ Folcii , cagionandofi in quella 
forma vno feifma, che poi lungamente hà con- 
tinuato a perturbare la Chielà , anzi a tendere 
fbttopofla perquede idede cenlure la fentenza 
del detto Pontefice a feuera cenfura di molti 
Santi Padri , i quali lo giudicarono troppo afi 
prò medico in prefcriuerc ri fieri corrofiul ari 
leggiero malore . Non però è mancato chi 
habbia ancora pigliata a dimodrar ragione- 
uole la di lui Iòncenza , come obligato a fiil- 
minarla , per fepararc gl’ inobbedienti con o- 
dìnaziune , e contumacia palmare dal Greg- 
ge Fedele , e non permettete , che quelli a 
quedo portadcro concagione . Sopra di che 
Noi llimiamo efpedìente di non far altro ri- 
dedb, e di dar quedo cenno fenza penfarpiù 
nuanci , parendoci in ognicafo , die fi debba- 
no creder giude le Iòncenze proferite con au- 
torità molto più , fé chi le proferì è Supremo 
nell’ Autorità. 

Non però pofliam difpenfarci dal ri- 

t etcarevna vanìllima Conclufionc.che unumria 
a quedo fatto deduce vna penna mo- 
derna tanto tinta di veleno per rabbia 
contro la Sede Romana , quanto fb di 
erudizione, e di eleganza in altre opere , 

A a cioè 
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blicazione.a confufione de'Contumad ANNO 
Vcfcoui di Afu, e di chi allraa la con* ' 9 ” 
tumacia per legale cenfura. £ ben pub 
dirli importante la cura di Virtorei (ter- 
minar dalla Chiefa i Quartadecìmani, 
perche non folo furono elfi Scifmatici, 


A N NO cioè di Luigi Memburgh . Vuole egli, 
< 9 ° che per la fudctta inobbedienza degli 
Aliatici a i Decreti del Pontefice Vit- 
tore, fi creda non efière fiati dall’anti- 
chità venerati per infallibili i Papi,quan- 
do elfi ricufarono di vbidirli , come che 
fé apparteneflé a’ Rei condennati , Sc 
inobbedienti cola loro contumacia for- 
mar cenlura alleSentenzedelbourano; 

? [uando poi portatali quella fiellà Cau- 
a de’(^artadecimaninelPro(fimo Ge- 
nerale Concilio Niceiio , quel Venera- 
bile , e Santo Conleflò pronunciò tale 
Sentenza contro elfi , che fè apparire, 
che la Chiefa Vniuerfale iui raccolta 
tenea ^r infailibile il Decreto del fuo 
Capo Romano Pontefice , confcrman- 
dofeli ne'lénfi,elblennizzandonelapu- 


ma Eretici , come quelli , che voleuano 
obligare i Crifiiani dopo 1 ’ Euangelio 
alle Leggi Mofaiche , contro il palefe 
diuieto del Prìncipe degli Apofioli,do- 
pò che il giogo foaue della nuoua Leg- 
ge hauea rendute morte . e mortilére 
leprelcrìzzioni della Vecchia ; onde con 
quella ifpezrìone non f ìi leggiere l’im- 
pullb del Santo Pontefice contro gli 
Aliatici , già che negli errori di Reli- 
gione non vi è colà peggiore del princi- 
pio , benché fia inconliderabile. 


towi •<yiit5. leiio .wo. .ov» fOio. leao. ■<u>o- 

CONCILIO DI LABES.E 

Contro Prillato Eretico. yINNO 140. 


I 


' Vefooui Afiicani non hauean frà tanto 
altre contefe con Ronu ,• ma attenti al 
Culto della Dilciplina Ecclefiafiica , fi 
ratinarono nouanta di elfi nel terzo, ò quar- 
to Anno del Ponteficato di San Fabiano , fi- 
gliuolo di Fabio Romano , che dopò Zeffe- 
rino , Califio, Vrbano, Ponziano, < 5 c An- 
reto Succellòri del mentouato San Vittore, 
fìi afiunto al Reggimento della Chiclà Vni- 
uerfale , col prodigiofo volo fii'l di lui Capo 
della Colomba. L’Adunanza fegui nella Co- 
lonia di Ltbeléentro la Numidia , all’ora det- 
toli Reame di Cofiantina, ora di Tunefi,ò 


Barberia. La materia Iti fErefia dirn talde- 
uiato per nome Priuato ; il quale (èguace di 
altri Eretici , fi fè celebre nella prauità , nè pu- 
re collàllb lufirodiCapo, maco la loia pio- 
teruia di' Dilccpolo , ò di Montano , ò di Car- 
pocrate , ò di altro Erefiarca già condennato, 
non tanto da quello Confellb de’ Padri Africa- mc 
ni , quanto da Fabiano Sommo Pontefice , e 
da Donato Primate nazionale di Cartagine , 
come riferifee San Qpriano nell’ Epifiola dn- 
quan tefimaquinu , che è il rincontro , che hab- 
biamo della prelcnte Adunanza Labefiana , ò 
fiaLambelcnfe. 


•oi/o "Oi»» 'oo» •oi?< •ctusy <oio« <ciio< ‘Ctuvi 

CONCILIO D ARABIA 


Dell’ Immorulità dell’ Anima. ^NNO 249. 


L e vampe , che nel racconuto Imperio 
di Settimio Seuero tentarono d’ince- 
nerire tutto il Crillianefimo , le bene 
li confumarono le parti più belle nel Manirio 
A N NO de’ prindpoli Campioni della Fede , contutto. 
Z49 ciò fi ellinlèiD coll' ellinguerfi della fua vita; 
Cori nei goderla co la di lui fucceflione idue 
Caracaila , Macrino, Elionbolo , e Scuero;mi 
poi rifiifritò col Reguo di Mafiiiniano per la 
seniaa Per. lèttima Perfecuzionc , la qual tuttauia non e- 
ferdtò indiftintamente la crudeltà controa’Fe- 
' ' deli , ma folo contro a’ lur9 Pallori, ordinando 
l’occifionede’Velcoui ,eSacerdoti , per render 
languide le membra fenza la direzzione de’ Ca- 
pi j maficunferuarunovigorolè e le membra, 
& I Capi del Criftianelìmo, preléruato a difpet- 
‘ to della fua fierezza ne’ fulicguenti Imperi di 

Balbino , e de i due Gordiani. 

Anzi pallàrono le colè più pacificlie nelfuc- 


cederui Filippo. Fù quelli chiamatoCoUega 
dell’ vltimo Gotdìano ; ma potendo più in lui 
la fotza della gelofia, in non volere nd Do-^■•<•J• 
minio compagni , di quel , che potefiè la gra- 
titudine, lo traile con barbare maniere di viu, 
nmancndo vnico Dominante . Con tutu la 
fierezza di quell’ azzione lìi co’ Criftiani ri mite, 
che molti il credettero Fedele ; onde diede re- 
fpiroa’Capi della Chielà d'applicare al buon 
reggimento dell’ Anime, liberate dalla conta- 
gione delle opinioni meno fincere , con l’ adu- 
nanza de’ Sinodi 

Nel mentre dunque , che calmata la Prrlé- 
cuzioneinRomapoiaiiafiin qualche quiete la 
Chielà , ancorché inlultau dal timore , e dalla 
fperanza ; in Oriente nella Prouincia di Arabia 
vcn'ma oltraggiau da vna Seta di Eretici,i qua- 
li nello fpiegar i loro errori,dauan di primo trac- 
co femore^ Atei, benché veramente folléro 
Eretici, 
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■'ANNO Eretici , etrenti (blò nella venti delh Fede , e 
25 J Dottrina Cattolica. Negauanoefli, non pe- 
rò aflbluamentc , l’inimoitalità dell'Aninu; 
Buteneuano, cheeflàperìllì: iniieme col cor- 
po, edimorando codrifiuto dell’eflèrc, edel 
a. null.i lino alla Refureoione Vniuedàle nel dì 
del finale Giudizio, all’ora vnitaniente col Cor- 
po douellériuiuere di nuouo, ecorrerc poi fe- 
condo i meriti della vita paflàta la llcflà forte 
con luì , rifpettoalla pena , ò gloria fcmpiter- 
na donatale . Tal opinione per la materialiti 
dell’ apparenza, elErndo che fi veggano morti 
ne’ ca^ueri i (énfi , che fono le doti vili bili dell’ 
Anima , guadagnò incontanente tanti fegua- 
d , che ne appariua giandemente dilTormata 
laCbieGi dì Arabia , londata gii dalla celebre 
Predicazione del Dottor delle Genti , il qical 
pregiudizio ecdtando il zelo di quei Prelati , fi 


adunarono l’anno ducentoquarantanoue, i’vn- A N NO 
decimo di San Fabiano Papa , e quartodcll’ ISJ 
Im^rìodi Filippo , e chiamati i prindpali Set- 
urij a didurre neh Oangrellbi fondamenti del- 
la loro Icntenza, riula all’eloquenza di Ori- 
gene , che v’ intenienne fia’ Padri , di polclàr „**^'*- '• 
loro palpabile l’errore, & infieme colneruo 
delle raeionilàrlìrimanrrconuìnti , anzi capa- 
ci, perche llendendofi dipoi il Decreto conden- 
rutorio , venne non folamentc autorizato dal- 
la determinazione del Concilio, ma anche ac- 
cetuto per giallo dagl’ iftefli Erefiatchi , rau- 
uedutifi, e cornaci perciò alla Verità Cattoli- 
ca. Vero è , che unto andò di poi vagando pc’l 
capo di qualche foemo l’opinione fudetea , arro- 
latifiléguacidiElfeo, il quale vìuuco prima in 
altri tempi liauea nudrica, & inlègnaufimi- 
gliance llolca Dottrina. 


CONCILIJ ROMANI, E CARTAGINESI 

Contro i Nouaziani neganti la Mifericordia di Dìo. ANNO iji. 


A N NO W A benignità de’ fiidetci virimi Ce&ri ver- 
^53 I fo l’Ouile Eiuingelìco fi compeiuò con 
■MmA l'acerbità de' (énfi del loro fucceflbre 
om .1 hr- Decfoj il quale volle in otuuo luogo, barba- 
licaiiaac. fil pcr Ogni parte la Perfecuzìone, benché a po- 
AU.ML jjjj Cj. cftendellcro gli effetti, perito 
egli nel fecondo anno del fuo Imperio in cerca 
batuglìa concroi Goti, edì Anima, ediCor- 
po , si che nè pure fi rinuenne cadauete . Si paf- 
sò poi in filenzio (otto Tribuniano, òcEmi- 
lìario Libico , rinouandofi per la nona volu 
nel Regno di Valeriano ,eòllieno,padre ,e 
Nom Pttft- figlio , ma più crudele quello , che qiiefti : Ve- 
w'aì'». to è , che rellaro il primo cattino di &pore Rè 
di Perfia , il figliuolo non fi curò di ricaturlo , 
per non liaucr compagni nel Dominio , Se i 
Fedeli refpitarono poi tocco di lui , tncuri con 
noncuranza , anzi con vatuaggì , riuocandofi 
gli Editti, che Valeriano hauea concroeffi an- 
teriormente publicati. 

a«c.«,M. Chiamato frà unto il Santo Pontefice Fa- 
w.hmi, ‘ hianoconlcfolite Palmedel Martirio incie- 
lo, non fii si leggiere il dilconcìo, che alla Chie- 
là recò la fisa morte , che non debbafi compa- 
rare quanto alla cagione , alle palikte finagure , 
ò£ inlcrìre quanto all’ effetto frà le narrate per- 
fecuzioni ,edilàucnturedeIIaChìeCi, non un- 
to perche mdé ella in luì vn Capo d'infiniu 
tm iM im bontà , e untimonia , quanto che non accor- 
dandofi il Clero Romano nell’ Elezzìone del 
Sucoellbre, rimafe l’Ouile Euangelico vn’ an- 
no intero Icnu Pallore con grauìITimi pregiu- 
dizi, edellaCilute dell’ Anime, edella quiete 
de’òipi. Durante tale Interregno fi adunò il 
Clero in vn Concilio entro la llellà Qttà di 
.r. Roma l’anno duccntocinquanta, pcr trattare, 

non uncodell’EIczzione , quanto per darrego- 
la al riceuimcnto nelb Chiefa di quelli ,cbe ido- 
latrando l'hauellcroabbandonata,contcncndo- 
Tcme Primo. 


fi ne’ modi, che poi ci toccherà di nartar^Trat- 
untoci riportiamo alle lettere, che palarono 
fopra di ciò col Clero di Cartagine, mediante 
S. Cipriano, che n’era il Capo. Dopònumero- 
fc ,e vancléffioni , infine l’anno duoentocin- 
quantuno,dì Aprile , fii affunto al Ponteficato 
Cornelio, figliuolo di Gallino Romano,in tem- 
po del quale aUàluu la Chiefii, e con la fierezza 
de’Perfecutori , e con quella degl’ ingegni iWli- 
zìofi, Iti trauagliata fuori da’ nemici, edentro 
da’ figliuoli fuoi propri) con lagrìmcuoli euentì. 

Cagione di perturbamento si «-atte fù il con- 
corrente, c’hebbe alla fuprema Dignità Come- 
fio, il quale chìamoffiNotiaziano. Colluì nato 
gcnrilc/xcupato da giouanctto negU lltidjdcl- r»/>t. ns.<. 
lafilofofia, la profe& nella Icuola Stoica, con 
tutti quei fenfi rabbiofi verfo la perlczzione,che 
fognano , e non troiuno mai quei Precettori , 
temerar) , di recare all' v maria fragilità vna qua- 
lità Celefliale . Fornito eccellentemente di clo- 
quenza,e d’ingegno vario , volle pafiàre da’fuoi 
riti a quelli di Criflo , e non tanto vi fù accetta- 
to ; ma per .arricchire la Chiefà dello fplendore, r. 
chefigurauafideriuarc dalla fua Dottrina , San ' 
Fabiano Papa l’ordinò Prete , benché ne follè 
incapace , come battezzato dianzi nella malat- 
ria,qualità che rendea fofpetto il nouello Fede- jj 
le nella perfeueranu . Con l’ apparenza del be- NmìuM.' 
ne fèco portò egli fra CrilKanila follanzadel 
male , che nafeondea nell’animo , pieno dì alu 
preliinzione , edipiù altacflimazione de’ fuoi 
fèntìmentì, con durìlTima indocilità,proprìa al- r» a#,. 
la clallè degli Stoici , come lìllà a tener ogni co- y* 
Ciimpcrfetta , chenon fia conformealla loro 
Idea . Si polé perunco egli a pretendere il Pon- 
teficato , ed emulando con le più perfidiolè 
arri i Candidati nella vacanu della Sanu Se- 
de, non lafdò mezzo intenuto per occuparla; 
ma ptepoflolì Cornelio , andana fèco lleflb 
B 3 lagnan- 
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ANNO lagnandofì , e meditando occaTione di pertur- 
i5ì barli il Reggimento, c ben Iti dall' Inferno a 
tempo proueduto di aiuto , imperoihe Nduato 
limile a lui di nome, e di colhimi , (lato V elco- 
uoln Africa, edifcaiTciatonedalla Ifranaqtuli- 
teirn ài tède’fuoiponamenti,leco(ìcongiunfeinRo- 
nu , prociiui ambedue alle nouiiì , ambìziofi, 
e cupidi di rifplendcre temporalmente con 
grandezza di dominio,& intellctnulmentecon 
preminenze di Legislatori ■ Si moflerodiinque 
di primo lancio contro il Santo Pontelkc Cor- 
nelio, de inuentando calunnie, e difetti, co- 
minciarono a decanurlo incapace della digni- 
tà, che teneita. 

Sedotti pertanto alcuni làziolt, li partirono 
dall’obbedienza del vero Pontetìce , e crearono 
lllldlbNoiiaziano Antipapa, deponendoCor- 
5 ' nello. Pii la prima Imprdàdell'Intrufo, armar 
bene l’odio , che doucafi dal fuo panito profef- 
làre contro Cornelio , e lo temprò di tale acer- 
bità,clic proruppe ad ingiungere a’feguaci Tuoi, 
che chiuoellcro le loro Orazioni , intiece della 
confueta preghiera di Coj) /ia, col dire, ronfia 
mai , cbtfi riconofea Cornelio . Partecipòdipoi lo 
ftellò Antipapa la fiu pretelà alTuiuionc a tutte 
Ufarr-st' le Chiefe, animandole a predarle (]UcH’obbcdi- 
enza , che pretcndea douerfi al fuo grado , e più 
alla fublimità elei fuo cemello . Procede da Kù 
oltre la narrata Scifma ancora l’Erefia , attefo- 
che confiderando fecondo le malTime della Fi- 
' lofolìa Stoica la Mifericordia come vna malat- 
tia dell’animo fiacco, c debole , impotente a re- 
fidere lènza rilèncirfiairafpettodelf altrui ma- 
lore , dille non poterii queda trouare in Dio 
fommameme perfetto, echeperò nuincando 
all’buomo ule adègnamento, non potea ripor- 
tar perdono dalle colpe , che commetteflè , ma 
fitto reo vna volu , incorrere in vna irretratta- 
bile difperazione , e dannazione dell’ anima , t 
perciò non douerfi far conto del la Penitenza, 
come inabile a reintegrarlo . Così ancora come 
il delitto leggiere toglie la perlezzione , e puri- 
tà di pari col grande , infegnò non correr diffe- 
renza fra peccati , e cancellando da|;li Articoli 
della Fede nodra quelle parole, che importano 
la loro remiflionc , dabili la Chicli componerfi 
da foli giudi, puri, perfetti , ed innocenti ,efclu- 
dendone per lempre i peccatori . 

Con qucdifeiilivfurpò Nouaziano il reggi- 
mento de’fuoi &iiofi, e ipedi due tuoi Legati in 
Africa , ouc teggea la Chiefi Primaziale S. G- 
priano . I ntendendo quedi la contefi , che cor- 
rea ili Roma frà Cornelio, e l’V furpaturc,volle 
riceuere l’A mbafeiata di Nouaruno , con l’in- 
tcruento de’fuoi Vefcoiii , per hauer ben pron- 
ta, e matura larifpoda , che duuea dar loro. 
aiiH'i-Ci, CIùamòegli pertanto in Cartagine quaranta- 
u(i«Cr Tu» due Vefeoui , e dentroal mefe di Maggio dell’ 
•j^i.ctptu. annoducentocinquanutre, alcoltò gl’Inuiati 
dell’Amipapa,i qiuli Icoprendo la qualità di chi 
gli fpediua,come di Eretico, c falfoPapa , furo- 
no incontanente difcacciati , negando i P.adridi 
feco comunicate ,0 trattare. Nello dedo Conci- 
lio comparue ancora Felicidìmo con cinque al- 
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tri Preti fcifmatici per difendere la connima- ANNO 
eia , che li ceneua allonanati dal riconofeimen- >5 } 
to de’ loro Sacri Padori , ma riconofeiuti efli 
parimenti per quelli eh’ erano , furono fepa- 
rati dal conforzio de' Fedeli, perloche Felicif 
fimo accopp'iandofi alla fazione di Nouaziano, 
ediNoiiato, formò con edi vnTrHàgio d'ini- 
quità, che die lungamente da trauagliarealla 
Qiiela Romana, aflidita da’fcnfi delle infe- 
riori, perochèloilcnòAnnoduccntocinquan- ^ 
tatre Demetrio V efeouo , e Patriarca d' Antio- 
chiafìi prcdoacondennar in vn Concilio colà 
lo dcflb Noiuito. 

Agitauano frà tanto qiied’enormi nouità , e 
la mente del Pontefice Cornelio ,e Iccofcienze ia/>tziMt 
de’ Fedeli, alla tranquillità delle quali prone- 
dendo egli, raccolfe inRoinavnConcilio,e 
pcrmifcich’altroue fe ne adunadèro altri, accio- 
clic conièrita fono il giudizio di molti l’iniqui- 
t.'),&i diportamenti di Nouaziano, fidifponcf 
fero gl’animi ad abborrirli . Il maggiore Irà det- 
ti Condii) fùqucllo, clic li adunò in Roma 
predò di lui ,chi dice l’anno diicentodnquanta- 
tre, chi l’anno duccntodnquantacinquc, fecon- 
do l’abbaglio , che fomminidra alla perplcdiià 
degli Scrittori , la conliifionc deirantichità,'ca- 
rica di fccoli,e di trauagli, c’han no refà si ofc|la 
la cronologia , che l’accertare il giullo tctnpiaé 
più opera d’indouinamento,che d’inlègnamen- 
to : oltre che non porta il predio rmfiftcr in dif 
jnitc per fidire vn fatto , ó più aitanti , ó poco 
doppo lofpazio di pochi meli. Noi diremo co 
gl’italiani ,che nell'anno duccntorinquantacin- 
que, fecondodi Cornelio Papa , e fecondo pari- 
menti di Gallieno , e Volulìan a Imperatori, fi 
adunò in Roma vn Sinodo di fedinu VeCco-tj,^ 
ui , e di numero maggiore di Preti, c Diaconi, !••><><<<••{ 
nel quale propolfafi la Dottrina Nouaziana, fìi 
a pieni voti cundciuuta,cllabilito per Dogma 
di Fede , non folodi hauere Iddio la Mifèricor- 
dia per rifùgio de’ peccatori , ma edere la più 
bella prcroga lillà, che podànoconfiderare a lo- 
TO vtiiiià i mortali , i quali per la connaturale 
fragilità rimarrebbero efclufi dal Gelo, ogni 
poco , che fi feoftadèro col viuere dall’ infan- 
zia , nella quale pare , che habbia vnicamente 
qua giù il fuo albergo l’Innocenza . Fù pofeia 
partecipato il Decreto dal Concilio alla Chiefà 
di Africa , co l’Epillola Sinodale, che tutto l’ac- 
caduto racconta , e bene era vopo difàrecogji 
Africani Quella parte , non foto perche di là 
era proceduto fomento alla Scifma ,& Erefìa 
fudetta , mediante le perfone di Ncuato, e Fo 
licidimo , ma ancora perche lo dedò Nouato 
era dall’Antipapa flato fpedito in quella Re- 
gione per diffeminarui le Tue opinioni , e ap- 
punto vi giunfè in tempo ,che la condennazio- 
ne del Sinodo Romano vi era poco fà peruenu- 
ta . Seguirono la traccid del partito prefofi di- 
nanzi a Cornelio gli altri CoiKÙIij pur cele- 
braci in altre parti, c fpccialmente vno Itali- s-kU* a 
code’ Vefeoui , e Preti Italiani , raccolto non ^ 

fi a doue precifameme . Così d’ vn’altro in 
Carugi ne, com’ anche d’vn terzo fimiimcnte 

nelle 
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ANNOnclleGalIie,celebratoda Saa Paolo Velcouo narono lambizione , e dottrina di Noiiaziano, ANNO 
iSS di Narbona, li quali tutti concordemente dan- ede’lèguaci. 255 

ttJI’iSt .ero. Kt^K> <JÌ15» itJlK^ ayut». .CJMt»» .CJtO. «JU(9i 

concili; africani 

Nel Ponteficato di Stefano Primo contro i Vcfcoui di Leone , e di Aftorga , neganti il 
Giudizio della Chicl'a, c la di lei Autorità a decretar Pene . adATiVÒ Z55. 
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P CXro Ibprauinè all’ aHèttamento de’ nar- 
rati dilconci il Santo Pontefice Cor- 
nelio , mentre nel (econJa anno del 
filo Ponteficato rapito dal furore della Per- 
lècuzione , primi reltó efiliato nel luogo di 
Cinica Vecchia, e poi iui , per ripugnirea’ 
voleri di Cefare , con la negatiiud’inginocchi- 
arfi a M irte , decapitato . Fù a lui furrogaco 
Lucio , figliuolo di Porfirio , chedopò quindi- 
ci meli frà limili Palme fpirò Martire , e&ltan- 
dofi Siefino Primo , figliuolo di Giulio Ro- 
mano, lòtto il Ponteficato del quale fi nume- 
rarono fino a lèi piccioli Concili), celebraci in 
vari) luoghi, e per varie cagioni. Il primodi 
quelli fù Africano , nè fi croua , che haiielTè 
mociuo da Erefia, ma peròeccitato dalla dif- 
folucezza de’ colhimi de’ Crilliani , c perciò 
fù colà adunato , per reintegrare con nuoue 
RegoleladifciplinaEcclefiallica. Si nota elfo 
lotto l'Anno diicemocinquanucinquc , lenza 
che poflà paflàre più oltre la notizia , che hab- 
biamo eredicau da gli Antichi Scrittori . Più 
celebre fenza dubbio , e più notabile fi èa’Po- 
lleri trafmcflà la memoria d’ vn’alcro Concilio 
parimenti adunato in Carugine, foccol’illefi 


fo San Stefano l'Anno diicencocinquantalèi, 
ò duccntocinqiuntotco . Hebbc quelli vera- . 
mente impilili molto efficaci , per reprimere ANNO 
conlacenfura lalèntenzadi Bafilide Vefcouo 
di Leone, e di .Mirziale Velcouo di Allorga 
nelle Sp.igne . Q^elH fpiriti Icoffl da furie a 
pcrmrbamcnto della Chielà , haiieiuno oppo- 
hi lenii a Nouaziano ; Se mielli elcliideua la 
Diuina Milcricordia , e la RemilTion de’ Pec- 
cati , effi la voleiiano per forza nelle pene tem- 
porali della Chielà , la quale lùol concederla al 
merito della Penitenza , eh’ elfi voleiiano dif 
ponerne a loro voglia lènza minimo riconofei- 
mento della fuperiorità Ecclcfiallica . Erano 
quelli ambedue caduti nell’idolatria, òlla in- 
fezione libellacica , e volendo ritornare al. 
Grembo de’ Fedeli , fdegn.itiano prefentarfi 
chieditori vmiliati alla Chielà , e foggetcarfi al- 
la Penitenza , che il loro mislàtto efigea. E 
perciò elàminatefi nel Concilio Africano le lo- 
ro pretefe , furono giudicate empie , appro- 
uandofi per giulla , e legitima la priuazione in 
cui erano incorfi dalla loro Dignità , fimra la 
quale fi differì poi perricorlò la Caulà al loiira- 
no Giudizio del Papa. 


•Alio ««it». '«iiw> «OlO-. -Oro. <«llO> «Ol.O< «Otu. tOl»»! 

CONCILIO D’ ICONIO 


Contro I Erefia de’ Catafrigi. ANNO 156. 


N E’ tempi medefimi troiufi parimenti 
nouto vn’ altro Concilio, celebrato 
nella Gctà d’Iconio , polla nella Pro- 
d* Ud- uincia della Frigia , dentro l’Afia minore , frà 
la Bitinia , la Caria , e la Mifia ; chiaraanfi fio- 
ra le reliquie de’ fuoi antichi Edifici) con recen- 
te vocabolo di C^rni. La cagione di adunarli 
la diede l'vopo , che vi era di reprimere l’Erefia 
de’ Catafrigi . Autore di quella lù Montano 
a. natiuodcll’illelTà Prouincia, e cosi Urano d’- 
inueiizioni, che fembranu leopiiiioni ftiepiù 
tollo deliri di fàrnetico , che intìi«imenti di 
Nouatore, ò errori da Eretico. Oiminciòa 
fisargere ilfemc de’fuoiim(jazzamcnti con la 
lolita antiguardia dell’Erclìe, cioè con laco- 
mitiua delle femmine , alfiinte feco colleghe 
della Predicazione lotto nome di ProfeteHè. 
Tdnjjit.ì Furono quelle due , di nome Prilcilla vna , e 
zarzaz. j> Malfimilla , intorno all’ anno centol«- 
tantaqiiattro. Conlèflàuà vero il Millerodclla 
Trinità , ma ne coniundea poi le Perfone . At 
lèrhia Crillo nato della Vcrgine,ma puro hiio- 
Tomo Piiìno. 


mo , più nobile de’ Profeti , ma inferiore d’id- 
dio. CollicuiualoSpirico&nto, poflènteper 
la Diuinita , itu pretendea di elTèr poi egli quel 
deflò , come illuminato Ibpra tutti gli huomi- 
ni da celelle làpienza . Battczzaua i moni , ac- 
cetta ua la Penitenza , ed il Matrimonio, e fpac- 
ciaiufi feicnte di quello , che alla luce della co* 
gnizionc profetica follè refluo anteriormente 
occulto . E volendo ridiure il Mondo tutto 
nel fuo paefe , come figtirauafi Dio di quel di- 
llretto , erellè due piccioli Callclli , Pepuzza, 
e Timio in Città , denominandoli Gcrulklem- /<» 4. 
me , e concedendo loro i pregi riueriti di tutta 
la Terra Santa. Illituìl’vIodell’Eucarillu! con 
circollanze barbare , volendo , che la làrinada 
formarne il Pane fimpallalTè col làngue tratto 
da vnlànciullodivn’anno, felltoa talceflèt- 
toco’flillctti , chefcfopraiiiiicuateneuaCper 
gr.in Sacerdote , e morendo vencrauafi infi- 
gne martire, per haucr datoli fuo corpo alla 
formazione di quello di Cri fio . V oleua ammo- 
ghari i &cerdoti , e le mogli loro ne’ minifteri) 
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ANNOdc'TcmpiioffirrenciPane, eCacio- Non o- frigi il ConcUiod’Ironio, potendo l’inueriCmi- ANNO 
156 fUmc le &lli.-.lità di qucfti Dogmi , li dilatò la litudine deUe loro fentcuze haucr latte molto 15° 

Dottr na di Montano si oltre, che riempi di breui le diilènlioni per riprouarle, come cre- 
.r,. regnaci la Gipadocia, dc altrc Prouinciedia diamo , in vn tratto. Paneapò poi il mttoa 
rienrc benché egli pcr.flè intclìccinentc con le San Oprianocon 1 Epiitou Smodale rirmilia- 
"Tt'iìJ"' Profetefie, appiccatocon infamia al patibolo, no Veicoiiod’ Iconio , dalla quale nedinnoi 
Fu dunque balleuolcalla condanna de’Cata- difctli la fudetta notizia. 
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concili; contro 

ANNO 

F V* .ancora agitato lotto lo fteflb Papa Ste- 
fano , & in quelli llefll tempi in varie 
parti del CrilUanefimo il punto delB.it- 
tefimo datod:! gli Eretici , dubiundofi fe fi do- 
ueflè reiterare: Tenne raflèrmatiua lentenza 
r.t>»/4<. Agrippino mediato Precellóre di San Cipriano 
nella Chiefa di Cartagine , e fi propagò in mol- 
tiifmie Prouincie , nelle quali s’introduflè l'a- 
bufodi riceuere gli Eretici, non folo con l’abiu- 
ra de’ loro errori , ma con battezzarli di nuouo, 
acquiftando cosi il nomedi Rebattezzanti, c ne 
porta relazione San Cijwiano in tre fiie Epillo- 
le , nelle quali fì menzione ancora di vn’ altro 
Concilio celebrato in Roma fotto la prefidenza 
s Cr-'HII. dcH’ifteflò Pontefice . Fù in quello più diftim.i- 
7®.7*.7|. mente proueduto didouerfi mantenere la tr.idi- 
zione già radicata nella Chielà,come difceCi da- 
gli Apolloli , di tenerli il Battefimo per vn Sa- 
cramento, che imprime neiraninia il carattere, 
e quindi non poterfi in alcun modo reiterare. 

f fi in vero aflài llrepitofo il difparc- 
re , che nacque ad alterar la pace fra i 
primi Aggetti della Chiefa Cattolica 
in tale emergenza , attclbchc lo Icritto 
Agrippino per armar la propria lénten- 
za a fauorc de'Rcbattezzanti, la publi- 
cò fin dall’ Anno ducentolcdici , ò du- 
centodiciaflctte in vn luo particolare 
Concilio di Cartagine, nel dtximoquin- 
lo Annodi Zeflèrino Pontefice, il qua- 
le atto attraile asè tale credito, che tré 
rrefiantilTimi huomini per Santità , e 
Dottrina pigliarono indi a folleneredet- 
ta Sentenza , cioè lo Icritto San Cipria- 
no, SanFirmiliano ArcÌLclcouo di Ce- 
farca in Cappadocia , e San Dionigi Pa- 
triarca Aleilandrino,i quali refillerono 
a’ Decreti contrarij del Pontefice Stefa- 
no, ancorché gliarmalle dicenfure per 
farli venerabili, perfillendo quello con- 
tro elli nell’ accennata fentenza , Che 
thiun<]ue veniua al Grembo della ChieCa 
Cattolica da mialuntjue Erefia , nonfiRi- 
batte^^zaff'e 4i miouo. Due Argomenti ri- 
cauanperciòdiquì iliuidi Scrutatori de 
gli auucnimcnti Papali; l’vno è,chci pre- 
detti tré Santi Prelati follerò inuariabi- 
li nella loro opinione, e cheindipuò di- 
durfi la non piena Venerazione, òRat 


I REBATTEZZANTL 

157- 

fegnazione a’ Decreti della prima Sede, 
c che perciò 1’ Antichità non la ripu- 
talle infallibile. Mà Sant' Agoftino nel 
Trattato del Battefimo contro i Dona- 
tilli al cap. 25. e nel cap. 14. contra Pe- r*»"». 
tiliano, e nel cap. 4. contra i Donatilli 
alléril'cc , che dupt) le quillioni pallàte 
f ra San Stefano , c Cipnano , quefli in 
fine riconobbe la verità, c fi rallegnò a’ 
voleri dell’ altro in fomma pace . Così 
anco di Firmiliano, e de’ Vefcoui di E- 
gìtto attella Eufebio al cap.4- dellib.7. 
nella f'ua Stona. 

L' altro Argomento parimente per- 
cuote l'Autorità Ponteficia, diducendo 
tarappallionato, che per hauere & Ste- * 
làno Uctto , che non fi Ribattezzi l’E- /«ii”'. 
retico, che abiuri i fuoi errori da qua- 
luiique Erefia fi parta, habbia erratoin 
Fede, mentre vi cfarÉrefia, che negan- 
do l'vguaglianza delle Perlbne della Tri- 
nità, òche impone il Battefimo in nome 
di vna,ò diduefoledellemedeCme Pec- 
ióne, che chi laprolèllà, in lafciarla, 
dee non lòlo riceucrfi in Chielà co l’ a- 
biura degli errori , ma con nuouo Bat- 
telimo, perlocheii Decreto di Stefano, 
che ad ogni fpecie di Eretici itnpone l’- 
abiura, e la penitenza ,e non reiterazio- 
ne di Battefimo, pare errante in Fede, 
e quindi la Cattedra Apollolica non in- 
fallibile ; ma poco vi vuole a difcernerc 
l’errore nell’interpretazione, che lène 
ià, non nel Decreto, che non vi è, men- 
tre fendo certo , che il Battefimo confe- 
rito in nome di vna, òdue fòle Perlbne 
della Trinità è nullo, come non fcriia- 
ta la forma preferitta dal Redentore, c 
chi io nceue non rimane battezzato, e 
perciò ottimamente dillè il Santo Papa 
in prefcriucre , che i Battezzati Eretici 
non li RibattezzaHèro , quando erano 
validamente Battezzati, ilche non può 
dirfi del non Battezzato, come làrebte 
vn feguace di Montano, ò di Fotino, il 
quale, benché profeflbredella FedeCri- 
lliana con errori abiurandoli , non po- 
trà dirli Ribattezzarli , ma Battezzar- 
fi , come dicono le fcuole ex integro, c 
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ANNO così parlò chiaro Stefano a non voler 
3-^4 Ribattezzati i Battezzati , fenza che 
pofTa il fuo Decreto ellenilerfi a’ non 
mttezzati, i quali li Battezzano , non 


fi Ribattezzano, importandoqueiloter- A N NO 
mine Rebattezzarc ripctitione di atto 
valido conferito, non primiera collazio- 
ne di atto non più facto. 
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CONCILIO ROMANO 


Nella Calila di San Dionigi Alel&ndrìno . ANNO 164- 
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ANNO 

164 


s. 


S An Stc&no Papa dopò numerolc fatiche 
del Pontdicaco , Io terminò infine egli 
pure con la gloria del fuo lìingue , da- 
to per la Fede l’anno d'.xentocinquantalctte, 
òc a tenere il fuo luogo fu collocato nel Seggio 
SilluSecuudo , Greco di nall'iincnto ,e di pro- 
felTt'anc Filofofb, ma non giungendo all* an- 
no intero il fuo Goucrno, lo lafciò Martire al 
Succcllórc Dionigi Monaco , a cui fi prelcn- 
tò l’uccafione di adunare vn Concilio in Ro- 
ma per vdirui le difcolpe, e proferire fuo giu- 
dizio fopra Dionigi Velcoiio , e Patriarca d’A- 
lellàndria, calunniato da quei Popoli per Ere- 
tico Sabellianifbi . Andau.i lérpeggiando per I’- 
OriemerErena di Snbellio,introdoitaui fecon- 
do il primiero fuo léme,da rimotiflimi tempi, e 
prcdlàmente fin dall’ anno centofettantairc, 
nel quale viUé colà Ermogenc Erefurca,il qua- 
le dopò cUcrepanàto a viuereco’ Riti della Fe- 
de Crilliana , fi era aggregato alla Icuola degli 
Staici , nella quale corrompendo i Dogmi , e 
melcolandoli parimente co’già corrotti, ede- 
prauaii della credenza Cattolica , infegnaua 
nell’Africa eflère la materia ingenita, eTim- 
pune licenza d' ogni indegno tralcorfo nel vi- 
uere . Che il Corpo del Diuino MelTia follè 
pafUto in quello, ch’ora rimiriamo in Celo del 
Sole , e clic i demoni) ancora doueflèro rifol- 
iicrfi nella materia prima , come fonte , & ori- 

t ine di tutte le colè create . Fù collui dipintore 
ìarte, eriulcioriginalediduepellilcreSettc, 
mentre daluinaci|uero come copie quelle de’ 
Manichei , e Sabellianilli, luflureggiando fem- 
preringcgnofedottodavna Elfità arinuenir- 
ne dell* altre , per formare compolli , che poi 
rielchino aborti dell’ intelletto , e mollri di 
dottrina . Ma il principale articolo , clic Irà f- 
altre erronee icntenze dilléminò poi Sabcllio , 
fùqueilodellaconfiifionc delle DiuinePerfo- 
nc nella Santillima T rinità , chiamandola vna 
colà , ò Ila Ente fola , Se i nomi di Padre , Fi- 
gliuolo, c Spirito Sinto, vmani infingimenti 


per fpiegame le proprietà , quando per altro te- 
nciu, che tutte ctrélePerlbne Diuinefifofi 
fero incarnate , e follèro morte . A confiifionc 
di quelle falfitàil fudetto Vcfcouod’Aleflkn- 
drLi fcriflè vn libro, per dimollrare a’ Popoli J;,"*"”' 
foggetti alla fua Cattedra l’enormità di tal fen- 
timcnto, ma non fapcndofi forfcfpicgarc in 
materia cosi fubliinc , ed ofeura , con quei lu- 
mi di chiarezza, che per lo più mancano all'v- 
mana debolezza del dclcriuere le cofe infinite , JinMi '. 
fù da’ critici notato di non porre cllb pure la 
prccilà , e formale difiinzione Irà le Diuine 
Perfonecome doucali ■ Imperoche Icriucndo 
egli ad Ammonio, ed Éufranore fopra lollet Em« r»p. 
fo punto in voler ben accuratamente diftingue- 
re le Diuine Perfonc , e fcollarfi ben dall’eltre- 
modcllafcntenza, che impugnala ; fi accollò 
all’altro , e die femore di crederfi , che egli non 
untodillinguellèlePerfoneDiuine cóleloro ut/inm. 
proprietà, ed attributi , machene dillinguef- 
le la follanza , quali collituendodiiierlà alleila 
del Padre , da quella del Figliuolo , c dall’ altra 
dello SpiritoSanto. E perciò impugnando Sa- 
bellio, che le confondea, ellb fi difcoprillc tinto 
della medefima ^e inlernaledell’ Erefia. Re- 
cito al Sommo Pontefice Dionigi quell’ auui- 
Ib , difpacciò ordine al Velcoiio Alcllàndrino, 
acdoclie fi apparecchiallè alla difefii , e come 
douca trattarli di vna caufii di grane momen- 
to , c del primo Prelato della Chielà dopò il 
Papa , volle quclU , die in Roma fi raccoglief- 
fe vn Concilio , come fewi l’anno ducentolcfi 
làntaquaitro , qiurto del fuo Ponteficato , de- 
cimo dcH’Impcrio di Gallieno . Comparue per- 
tanto in Roma , e la prima fcrittura del detto 
Alcflàndrino , dalla ofeurità di aii erano nati i 
dubbi), e la nuoua, c’Iiauea llefi dopò l’ am mo- 
nizione Papale, come vna dichiarazione , ed A- 
pologia, le quali rìconolciute ambedue da’Pa- 
dri , lo dichiararono innocente, co.ne poi ville, 
e morì Gloriofo Campione, e per la Fede, c 
per la Dottrina , e per la Santità. 
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CONCILIO DI NEOCESAREA 


Contro chi mangiarla cole dedicate a gl’idoli, imoti» f ANNO 264. 


I N mieflo lleflc) Ponteficato di Dionigi ce- 
leorolTi in Oriente altro Sinodo , memo- 
rabile più per la chiarezza dclPerfonag- 
g» , che lo adunò , che per l’impurtaiiza deUa 


materia , che vi fi agitalfe . Fù duivjue raccol- 
tofixtola Prefidenzadcl Glorialo SanGrego- 
rio Tauinaturgo , e celebrato nella Città dì 
Neocefitrea di Ponto, e dal trouarfi vlcita dall’ 

illellb 
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A N NO idcdbcongrellb vn’epiftoLi «rccaindcteftazio- 
ne di coloro , che mangianèro le cofc dedicate a 
gl'idoli, lì pudica ellère ILuo tal fuggetto la ca- 
ùfLMm.t. gionc dell’Adunanza perproibirla, ed iniìeme 
pjf diui&re la Rilbrmazione di qualclic abufo, 


nel viuere di quel tempo, dilconcorde dalla pro- 
feflàta purìudel Crilluiiierimo,clKparimeme 
li acccniu nella IlelTà lettera , la quale i l’vnico 
monumciiio,chc rimane vittoriolà da’ conflitti 
del tempo , intorno al Gancilio Indetta 
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CONCILI/ ANTIOCHENI 


Oantro Paolo Samo&teno, negante la Diuinità del Redentore. ANNO 172. 


ANNO 

272 


S F^>*ar», 
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Vrante ancora lolcritto San Dionigi 
nel Ponteficato , la ChieCi d’ Antio- 
chia trouauafi iniialà da quell’ ilteflb, 
chedouetu aillodirla, cioè da PaoloSamolà- 
teno. Pii egli alluoto a reggerla Vefeouo 1 ’- 
Annci duccncofcflàntadue ; c dopò il decorlb 
d’vnlétieniovifulcitò l’antica Erefiadi Arte- 
none , la quale dilcendendo nella mente de’ 
Popoli dalla Cattedra del loro Maellro , pcnie- 
niua a fcdurlicon tale pollànza , c credito , che 
ben fu d’vopodi grandi rimedi) , per pureare 
dipoi il malore pellilcro , che ne contrallero. 
Alle iua vna ellere la peribna del Pidre , del 
areCc iH Figho, edelloSpiritoSanto. Grillo ncneflèr 
baoriuo.. Figliuolo di Dio in Ibllanza , ma hnomo giu- 
flo , Hgliuolo di Maria , che per vmi t.al perfez- 
zionc nauea di poi meritata , c confeguita la 
Dminità ,cperciòchiamarfi liuti gli luiomini 
buoni , e pii flgliuoli di Dio ■ Priuaua lo Spirito 
‘ Santodella Diuinità , voleua la praiticadella 
Circoncilìonc , e togliendo l’vfo de’ Salmi , Ib- 
liti a recitarli ne’ Diuini Vtizj , altri ne forrogò 
di Tua iella , imponendo alle lèmÌDelle,che ne’ 
Tempjlicantallèroadalta voce. 

Per detellaie tali errori , e difinganrure la 
Greggia d' Antiochia, tradicadaJ Pallore, due 
CoiKili) celebrarono i Padri di Oriente circa 
quelli tempi , ne’ quali interuettne San Grc- 


■TMJit. 
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gorioTaumatiirgo Velcouo di Neocelàrai , e 
condannato Paolo nel primo come ErcCàita, 
Iti ancora depollo dalla iua Sede , fpogliato del- 
la Dignità , & elclufo dalla Comnnionc de’Fe- 
deli ; ma durando , dopòvnfimulato rauuedi- 
mcr.to ancora a fronte di tali prouedimenti la 
pertinacia de’ Tuoi errori, fu forza a’ Padri di ra- 
gunarlì in numero maggiore , e come dicono, 
inmimerabile , l’Anno ducentofctuncaduc, 
duodecimodi Dionigi Papa, e fecondo di Au- 
reliano, fucceflb nell’ Imperio pioc’anzi a Gai- 
fieno. Fti pertanto nouamcntecondennatoil 
SamoGiicno, dichùrato Eicfiarca relaflb, i fuoi 
fcguaci Eretici , cdc|X){lJ dal Vefcouato; Mà 
perche ne pure voleua raflcgnarfi obbediente , 
come già haueiia data fede nell’altro Concilio, 
ricorfero i Padri all’ Imperatore Aureliano, il 
quale rimefle l’illanza al Sommo Pontefice ,e 
lemiia da lui approuarfì ella per giulla, ordinò, 
che il Decreto fitto da elTi fblle eléguito , e 
quindi depollo Paolo , in luogo di lui furroga- 
rono Domno ; ina perclie poi quegli non volea 
partirfidalla cali Velcouale per conlèniarne il 
pol 1 cllb,conucnnc a’ Minilliidi Celare di trar- 
neloa forza, rimarendo, da Capo che era di 
Fedeli in pollo si eccelfo come era la Chicli di 
Antiochia, milcrabile, e ramingo perle Regio- 
ni d'Orieme. 
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CONCILIO DI CIRTHA 


Contro i Traditori. ANNO J03. 


F Rà tanto pofaua in pace la Chicli , per- 
che dillrattii Regnanti ne’ tempi fullè- 
guenti a ripararfi da’ danni inferiti all’ 
imperio Romanodai trenta 'Tiranni, lìclle- 
fe il rìpofo a molti anni , non inquietato da' 
Succellbri Claudio , Aureliano, Tacito, Flo- 
riano , Probo , Caro , e Numcriano , che fe- 
OfcmPi^deronoCeliri indulgenti alla Chicli . Slàfuc- 
cclTc poi molto più .lì'pra di tiuie rajtrc la deci- 
ma rerlècuzione , non tanto per la crudeltà 
di prratticarla ineforabilmente con tutti iCre- 
denti, quanto perche hebbe si lunga durata, 
che formontò il corlb di continui vent’nnni . 
A’fudetti fucoeflc Diocleziano, vno de’ Capi 
enilitaridi maggior grido,il quale cognominof- 
Fi Aurelio Valeriano. TraflcegUi natalisìte- 
nebroli pser lingue, epwr Patria , che da rifpec- 


ti del primo ville pxjucro Liberto di Anolino 
Senatore , e da quello 11 notò villano , come 
nato in Diocleta , infelice Callello di Dalma- 
zia , Icco recando col nome , che indi aflunié 
di Òioclezùino, tutto lo Iplrndore della Patria. 
Chiaro contuttociò per valor militare , e per 
felino, lùfublimato; e tenendo l’Imperiod’- 
Oricntc , rcflò con la morte di Carino anche 
d’Uccidentc; quindinnimatoda unupoflin- 
za , volle fpM'rimeucare la barbarie fua contro 
iCrilliani. Sidenominòda GioueGiouio, ma 
non hebbe di quella finta deità fé non i folgori, 
che tinlé di mortaliflimo tolTico a perdizione 
de’ Fedeli . Contro elfi affinò le fpccularioai 
della crudeltà , di maniera , che non tanto to- 
gliea loro il commercio ^ ma le gli rapiua con 
nonpHÙiiUefciiiucnziomlofpirico dalle fàuci, 
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ANNO punto fteflò di paleiàrfìCriAiam. Qòpndca- 
303 lufì , mentre con reueridtmi Editti niun potea 
vendere/itcompenir comeftibili,ò altta coià per 
proprio follenumenco, Te prima non ardca in 
oHéquiode’Dei rincenlb, die teneafi dagli Ar- 
•» rieri apparecchiato dinanà agl’idoli, trarporta ti 

***■*■*■*■ parimenti da' Tempi] ali' O&ine . Anzida’cu- 
ftodi de’ Ponti , delle Barche , de’ Fiumi , da’ 
Sourantendenti alla nauigazìone de’ mari, non 
permetteaTi paflò , ò imrarco a veruno , fc pri- 
. nu con le Tudette cerimonie non rinegaua Dio 

prollrandolì a i (àlTi . Nulla inferiore di barba- 
rie in quell’ emergente rivfd il Collega , che 
lèco alUmlé al Reggimento , chiamato Marc’ 
Aurelio MalTimiano Erculeo , Vnghero dina- 
lamento, onde da duplicate cagioni di malore 
ne deriuarono efiètti fopra modolagrimeuoli, 
follecitaci gl’ Augnili ancora dalle calunnie de’ 
Cittadini, i quali lìngeano machinarfi da’ Fe- 
deli il dillruggimento della Monarchia, per £ir 
rifiorire l’antica Repubblica , e pafiò la perlc- 
cuzione cosi ineforabile, che ^lle cole animate 
s'inafpri contro le inlèriribili , auue^che fu- 
rono condennate le Scritture , & i Libri Sacri 
alle fiamme, i Sacri Tempi] a diroccarli invn 
giorno llellb , e per più dilprezzo in quello, atr- 
niuerfarìo , nel quale il Signore terminò nel 
Oliuriola fua PalTione ; onde riempiuta ogni 
cali , ogni angolo di orrore, e di lingue , li con- 
tarono linoadidallctte mila cruciati i Fedeli 

•«jriw. .eaiPt atjioi •OlgPi "Oi 
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invnfolmefe, ela<juantidl delle Scritture , e ANNO 
de’LibriEccleliallicidiuampatiacatalle,pron- 3°3 
ti ipoco collanti nella Fede, per fottrarfi dalle 
pene a portarli ; dalla quale azzione liiron poi 
denominati Traduari , dalla parola latina rr«- 
dere, benché poteflcTO dirli anche tali fecondo r^aitoii 
il fuono della nollrafeuel la jcllcndo Tradito- ' 

ri d’o^ Fede , e V mana , e Diuina. 

Diede mociuo la prontezza detellabile de’ 

Crilliani nell’ efibire le mentouate Scritture al- 
le fiamme a lirfene difeorfo in vn Concilio,che 
trouali enunciato nell’anno trecentotre daz,r.^iij.;. 
Sant’.Agollino. Si adunòquello nella Cittàdi 
Cinha, e li fottopolc a dilimina, fe potefle am- 
metterf^r leciu la riferita tradizione dc'Libri 
Sacri ai Dominanti temporali , accioche in efe- 
cuzione deH’lmperiale Decreto gli abbruggiat 
fero, benché il Concilio principalmente li ^u- 
naficperl’Elezzionedi vn VcfcouoTù dunque 
fotto Secondo Primate Tigifitano nella Nu- 
midia , raccolto nella detta Cittii di Cinha, ora 
nomiruta Collantiiu , principale della Numi- 
dia , ò fu Reame d’Algieri , ma il Concilio non 
corrifpofe all’afpettazione , che di elfo fi hauea 
in quella parte , mentre a pretello di faluare la 
Chicli da Sciliiu , tacitamenteapprouòrer le- 
cita la fiicrìlega Tradizione , rìceiiendo i T radi- 
tori in comunione , c portando così fomento 
ad vn malore , che poi hà latto molto lungo il 
trauaglio alla Chicla per efpurgarlo. 

ta. HiaOi ■Cluip. >OiV. 
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Sopra il fuppollo errore di San 

N eh’ I mperio dc’mentouati Dìoclezlt- 
no,eMallimiano, lìi dell’Anno du- 
centonoiunufdì alTunto al Pontefi- 
*”*"*'■ caro Marcellino figliodi Proietto Romano , il 
qtule ne’ primi finzj delfuo Reggimento otti- 
mamente corrifpolc alle parti proprie in ri- 
proiLi di che fi legge vn’ Epillola fcrìtu da lui 
al Vefeouo Salomone,nella quale egregiamen- 
te folliene la DiuinitidìGcsù , contro l'empie- 
ti di Paolo Samofateno , nè abbandonò dì con- 
forto, e d’alTillenza il filo Gregge, impiegato 
da Cefare nella làbrica delle lamofcTermedi 
Diocleziano , il quale s’inuaghi d’vna giuria, 
che pareali eroica in qucAo genere . Quella lù 
di fouuertire Marcellino Sommo Pontefice , 
conducendolo a preiiaricare nell’adorazione de 
gl'idoli, ed imprimere Irà la luce , chedeuedif 
fondere per efempio de’fuggetti il Capo, vna 
macchia fui voltoalla Chielà , che ne ofeuraflè 
gli fplendori , e perfuadclTca’ minori lecito, ciò 
che fidiceadeteìhbilc. 

f» itati, Sappiamo porfi in contelà la veritàdi quella 
t€i,taid„ colpa , iiiuerìfimile invn SantifiìmMbpa , riu- 
Eroico in tante prone di virile, ed Apo- 
Aolìca collanza , ma come che nè pur mancano 
argomenti perla verità , noipenfiamo di non 
douerfar propria quella lite , unto più , eh’ ef- 


Maroellino Papa. ANNO 303. 

fendo riftorico puro tellimonio ,ò di veduta, ó 
di vdìto , ò di congettura , noi non pofiìamo 
ellcrc fe non per quell’ vltimo capo , il quale 
eflendo copìolo ne gli Argomenti, si per la par- 
te , che ranermi , come per quella , che il ne- 
ga , proairaremo puramente riferire ciò, che fi 
troua . Ed in vero pare incredibile , che cadef- 
fe in errore si grane vn’ huomo sì Cinto , e che 
poi perconofeere b caufii fi potcllc adunare vn 
Concilio in Sinueflà di trecento V elcoui,quan- et. 

do la Perfecuzione era si fiera , che a gran llen- 
to poteafi raunare di trecento Pieiianì , cosi pa- ' 

rìmenti , eh’ il luogodel Ccnciliu folle la Grot- 
uCleopatrenfe, che mai trouolTi ne’dìfiretti 
di Sìnopc , ò fia Sinueflà nel Monte Maflieo, c 
che per l’angullia della mcdcfiina non poteflé- tnoenC»;- 
ro entrami fe non anquanu per volta , mentre “Jj,' 
non mancaiuno felpe ,òaltri luoghi occulti, e Ptp». 
capaci dell’ intero nùmero de’ Padri . Niifie an- 
cora dilficoltà nell’ illeflo latto , mentre fi rac- 
conu , che Marcellino condotto da Cefare nel 
Tempio di Marte , iui làcrificaflc alla Da Ve- 
lia , epureècerto, cheiCeremoniali Gentili 
non ammetteuano nel Tempio d’vna Dità i 
fimohcrid’vn’ altra . Si aggiunge ancora, che, 
come dicono , Docleziano auuedutoli della 
congrega de’ Padri , fi muflè contro elfi si bar- 
bara- 
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ANNO b(nimeDte,on]iiundo,chefoflcFotruddati,c 
303 pure in quel tempo egli dimomu alla guerra in 
Oriente . Dà in fine fbrpetto di falmi il tro- 
uarfi nominato vna volta per ledunore del 
Pontefice Maffimiano , &vn’ altra Dioclezia- 
no, le quali cole con altre tutte più minute ren- 
dono tal fulpizione degUAtti intornoal Con- 
cilio di Sinueflà , die fi tengono per fpurij,efit- 
iduriBi^r. tizij. Ma dall' altra parte trouiamo ancora Au- 
grauifrHi’i > i quali col folo lor detto pofTo- 
no trarre la mente dubbia da perplefiità per l’e- 
fiimazione douuta alla lor qualità , i quali am- 
mettono per Ifloria vera , c la caduta di Mar- 
cellino , e l'adunanza del Sinododi Sinueflà ,e 
la di lui Penitenza . Noi non defrauderemo i 
noli ri Lettori di racconto à memorando, come 
ligato a quelli tempi, e alla nollra materia; rap- 
portaremo dunque breuiflimamente quel die 
ne trouiamo ; lalciando libero a ciafeuno il cre- 
derlo, òdilcr^erlo, come più gli aggrada. 

Vogliol’o MaflTimiano dirarriceuere a’fiioi 
idoli vn’ atto di adorazione dal Capode'Chri- 
fliani Marcellino , fi fuppone , che in tal forma 
firiuoltaflc a perfuaderlo. Vlàrfi l'agrimonia 
de'rimedij violenti co' mali foprauenuti nelle 
membra inferiori, ma non col Capo , e co gli 
Occhi , a’ quali per La nobiltà loro prelcriueua 
l'arte Medica i più piaoeuoll . Inlànguinatfi il 
ferro negli oflinati d’inferiorcondizione, (bt- 
toporfiad afprrzza d'ammonizione leperfone 
volgari. 

Non cosi douerfi operare con Marcellino 
canm eccelfo di grado , e di Icnno frà i fiioi Set- 
<i<i Proporle di ofléquLirei Numi vifibilidel 

Cielo, e portare omaggioalle Stelle, Deità, 
allequali poggiarla l'occhio, &il tattoarico- 
nofccrne^grinflufli , e nonallrattc meditazio- 
ni , in nueT, che l'intelletto non informato da’ 
fenfi citeriori, crede alla cieca,c venera errando 
fra rinccnezza. E con si fatte parole lo pigliò 
Celare per mano , auniandofi vnitiaITcmpio 
di Marte; Eranoaflilicnti al Pontefice, Vr- 
bano, Gillorc, cGioiienalc Preti ,Caio, & 
Innoccnzio Diaconi , c leguitando eifi pure, 
peruennero in vicinanza del Tempio , fchierati 
nell’ ali delle llrade i Pretoriani , i Littori, arui 
i Carnefici , facendouifi ftuucnccuole mollra di 
tutti gl’illrumentijchc poflbno lare acerba non 
rnenla morte ,che la vita p.-rflàta frà tanti erro- 
ri. Entrati nel Tempio, Maflimmno fipro- 
Aróadincenlàrela Dea Velia, òclfidc, inui- 
undo feco il Papa a compire all' illcflo Ccrimrv 
male , & efibito da* Miniilri l*inceulb , c le bra- 
ge , fi volle , che Marcellino llcndeflele mani 
facce all' infame azzione, facendo eflb pure fu- 
mare odorofi vapori a quegl'idoli. I tré Preti, 
educ Diaconi , ch’accompagnauano inqucA’ 
ìnfàullo rincontro il Pontefice, lolafiiarono 
neir illcflà foglia della porta del Tempio , cor- 
rendo a partecipare la fuppofla enormità del 
Pallore a tutto rOuilc, concitato adaltiflimo 
Cfegno, e particolarmente il Clero Ronuno , a 
cui apparteneafi la ragione di eleggere il Mae- 
flro della Suprema Cattetfra , fi auuolgca in 
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molti penfieri, ed in più molefli dubbi), fé Mar- ANNO 
Cellino macchiato dicolpasigraue,fi:^deca- 3‘^3 
duto dal Trono, e naicelfi; qttlodi vacanza , che 
chiansallc lo fquitinio a dcliKrare del Succeflb- 
re. Pigliò per tanto eflb la cura di notificare a’ 

Vcfcoui la neceflità di conuenir tutti in vn- 
luogodi quelle vicinanze, fbegliendofi la Qt- 
tà di Sinuellà , polla nella Campagna felice. Irà 
le fbei del Garigliano, e del Vulturno, alidi del 
mare , oue ora rimane vn’ infelice auuanzo di 
fàlTi ammucchiati , con vn folo edilizio sù l’er- 
to del Monte Maflioo , chiamato Rocca di 
Monte Dragone . Siriferilce in confeguenza, ziatan,». 
che l’anno trecentotre nella detta Cictà,che op- 
prcflàdallellefleformedel Reggimento Gen- 
tile , non recaua a’ Padri publico congreflbeon 
ficurczza, fideflinaflè in viui Cauema , deno- 
minata Cleopatrenfe , la quale ne pur capace c,kb™»io- 
di tutto il numero, foflè forza diuiderfi in più «*1 o«- 
Congreghe. Siaccenna, che il numero afeen- 
deflèa trecento Vefcoui, per lo piùAflricani, '««'P». 
fecondo, che può darne congettura la qualità 
de’ lor nomi ò finti, òveri, rapportati negli 
Atti . Nella prima Seflione di cinquanta Velco- 
ui cornante Marcellino, & infieme alcuni Te- 
llimonij, che deponeuano del filo misfatto, 
negato però da lui collantemcnte,nè conolcen- 
dofiil valor della proua fiifficicnte a dilucidar- 
lo, con quella Iblenne circoflanza , che fi ri- 
chiede nel procederfi controa’ Prelati principa- 
li della Chielà , non ne mancarono altri , che 
prontamente attrflacono il medefimo , colli- 
tuendo co’ loro detti vniformi la proua, che ccr- 
raiiali , e perciò nelle fuflfcguenti feflioni i Pa- 
dri fi riuoltarono a Marcellino , dicendoli ; Tù 
lenti ciò, che il Concilio rinuicne contro di té, pa. 
per vniformc depofizione di fettantadue Tclli- 
moni; Cura del medefimo farà di calligarei 
tuoi Preti , e Diaconi , che ti hanno abbando- 
natoall’opprcflionedegli Vfizjdi Celare ;Tù 
là teco llcfloqucl checonofeidouuto , gucche 
di te Ilcflb lei Giudice , e R eo , e Noi non fu- 
mo fc non Tellimonj fpettatori della tua deli- 
berazione , e confiderà , che le Tegole , quali ^n. 
fi mettono a riparare i palazzi , benché cotte,& 
indurite dal fiicKO nelle fornaci , tanto con l’ar- 
dore del Sole,e delle piogge fi llabilifcono fem- 
pre più nella fermezza, ilclieefprime fimilee- 
uento della Penitenza, che raflbda le Anime, 
le bene peraltro già collanti , c purificate dal 
bene . A quelli rifpolè Marcellino , non hauer a<i 
aflblutamente ficrificatoa' Dei, mà folo impo- vapa. 

Ilo sii le brage ardenti perconuenienzadiCefa- a 

re , che l’ inuitaua , alctini granid*incrnfo ; al 
cherifpofero i Padri: Non eflcrc il Tribunale 
che premeuano, il difcoribche faceuano, le 
fofirizzioni che llcndcuano, licolloqui) ches’- 
vdiuano , gli aiuti che prcllauanu , fe non meri 
iflrumenti d’Bflìllcnza , nulla di giudizio , nulla 
di Icntenza , che tutta doucali proferire dalla 
bocca del Delinquente; e perciò, ò Marcelli- 
no, diflèro, apparecchiati a cangiare le appa- 
renze de’ cuoi abbigliamenti, ne’qiuli poni! 
fegnidelLiciu Dignità, in ammanti di cordo- 


ANNO 

JOJ 


▼otMnrìi 

Frnitftiia 

delPap*. 


U*»thai^ 

mtimimm, i. 


DI TVTTI I 

elio, e di penitenza, ò dichiarati Innocente; 
L’aiUnenza , che a noi impone il conolcimen- 
to ,che habbiamodclla nu alu,e Tuprema Di- 
gnità ci £i non comandanti , nu fupplichcuoU, 
accioche tucondanni , òallblui te llellb , come 
non fuccopoilo ad altri , che a te (Iciro . Com- 
pame pertanto Marcellino in mezzo al Teatro 
di trecento Velcoiii , e trenta Preti , e col capo 
afperfodi cenere , con le vellimcnta lacere, cosi 
c timi, che detellallè il Tuo f.il lo . Non l'olirono 
i miei occhi di alzarli , b fratelli , al Gelo , e di 
hllàrlì in quello nobile OrnlelTo con quello 
fpirito,che infonde la Dignhà,chc occupo,per- 
che olcurata la mente dal dolore , annuiiolato 
rintelletto trà i tuoni della mia voce tremante, 
Cefprime l’agitazione del mio fpirito, el’op- 
pieliione del mio cuore . Riconolco la bacca 
tempra del mio petto , che a’ |»imi cimenti hi 
ceduto ; confcHo , che il viziolb m’hà fedotto, 
e che io Capo de'Perlètti, fon diuenuto per 
colpa propria Timperlétto , indegno di federe 
nel ruolo Sacerdoule,non che di prefederui co’ 
fiegi della piena potelU Pontclicale. VIàndo 
pertanto deirautorità , che voi mi lafciate in- 
urta, non la faccio lèruire-alletculè, ma l’im- 
piego tutta a dellar fui mio capo i rigori tutti , 
& a condennarmi a tal penitenza , che la mia 
colpa vi rimanga perduta , e fi tolga con lo llte- 
pitodella fodislazionc , l’acerba , e dolente me- 
moria , che potcllè nutrirléne . A nome del Si- 
nodo rifpofe al Pontefice Mekhiade Sacerdo- 
te, ben degna riufeir la fentenza, chciuivdì- 
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uafi , non tanto perche conueniua per douuta A N NO 
terminazionedellacaulà,quantochcvlciuadaI 
competente giudizio dello Aeflb Pontefice , e 
recare feco delle qualità, die efigea la ragione; 
nè trouarfi , nè pretenderli da quel conCTelIb 
Fedele , che i fudditi haueflcro mai giudicati i 
Sourani , e conofcerfi per detelbibile l’aflurdo, 
che la Prima ScdehabbiaaltriGiudici, fé non 
quel deffo ,che la preme , & in ul forma partir 
elli contenti di efière alTiftiiì ad vn Giudizio, 
tKl quale fciua minima offefà de’priuilegj,com- 
petenti alla Cattedra Apofiolica per diritto Di- 
ttino , enfi rinuenuta vna fo^ma tanto appro- 
priau al doucre , che il Delitto non fofTe re- 
flato impunito, filbITc piu-gato alcofpettodi 
Aduiunza si venerabile , e che quella ricono- 
fccflé Marcellino Succeflbredi Pietro, libero 
da’ giudìzi terreni , e fblo dasè Aeflb giudica- 
to , e penitente . Sofcriflèro pofeia tutti i tre- ’ 
cento V efeonì , difponcndofi Marcellino a cor- 
rere con la publìca confélhonc della Fede l’ar- 
ringo doriolb , che alla meta li fece trottare la 
trionfale corona del Martirio. Tanto Ariferì- 
foe accaduto nel Concilio di SinucAà , il quale 
notandofi terminato il ventefimo di di Settem- 
bre dell’ iflcG’anno trecentotre, Éi credere,che 
durallcprcIToa quattro meli, c tanto lubbia- 
mo noi rìcauato dagli Atti ditmigatì frà le 
Aampe dc'Concilij , & impugnati da altri Scrit- 
tori , a’quali rimettiamo chi non lì crede , non 
tenendo pergraue pregiudizio ancora il rima- 
nerne ambiguo. 
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L e riferite Perlécuzioni proléguite con 
Atrìtà Icmpre maggiore dalla barbarie 
de'Celàri, per l’intero di Aruggimento 
del Gregge di GiAo,fe ben riufdrono infulhci- 
enti , perche il (àngue,chc verfàrono, féttii anzi 
d’vmorc prolifico , per farlo fiorire a grandezza 
nuggiore,lalciarono nondìmeno,oltrc a’narra- 
ti fconuolgi menti imprellb nella Chielà, ancor 
dopò terminate vn tal moto , che può raflbnii. 
gliarA a quel , che fi vede nel mare, dopò oeflàti 
ne’lcotimenti dell’ondei furori de’ venti, eie 


aggitazioni delle procelle. Recò tal refiduo non 
folo graue perturbamento a’ Fcdeli,dinèmìnati 
per tutte le Regioni dell’ Imperio Romano, 
ma ancora trauaglio non leggiere a’ Prefidenti 
dell’Anìme, obligati dalla foUecitud r-e della 
loro cura PaAorale a ralTcttare vndìfeoucìo, 
prodotto da qucAo iAeflb emergente , cioè a 
trouar forma , con cui trattar quegli , che riu- 
feiti Aacclii all’ afpetto de’ tormenti , haueuano 
declinato dalla Religione profcllàta, dandoA 
per timore ad idolat^ co’Gcntilì, e poi for- 
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prenda’ rimordimenci , toriuuano a viuere co’ 
Crìiliani. Quello punto dièoccafione avarie 
Congreghe Padri , cd in primo luo|o a 
quefu , che qui Icriuiamo d’Lluira , a cui per 
pienezza di lume deue precedere la contezza 
dello llato de’ Principi , e del cangiamento de’ 
Principaci . Diocleziano , eh’ allora regnaua, 
ò annoiato delle grandezze del Mondo , ò fian- 
co delle fitiehe, ch’cfiggeil pefo di reggerle , 
inNicomediadeporcrimperio, ritirandoli nel- 
la Tua lutiua Prouinciadi Dalmazia, a viuer 
rolitario, come nello llellò giorno MalTimia- 
no fece loftcdqin Milano in lalaare la Reg- 
gia , e ritornare alla condizione di priuato . La 
vera cagione di tal rifiuto in Dioclezianopare 
più probabil, che folle per ellcrfì dilcopcno im- 
potente all’ imprelà , che fi era altamente pro- 
pofla , di cancellare il Crillianefimo dal Mon- 
do, mentredopòhaiier con tanti modi di fina 
Cigacitl , e con canti flrazj di non men fiera 
crudeltà , procurato d’ vitimarla , anzi dopò 
decantate le glorie di quello nuafi fognato tri- 
onfo , permettendo , che in Ifpagna co’ Marmi 
s’inticolaflè diflruggicor della Setta Crifliana, 
fe la vidde sù gli occhi fuoi fiorir più numerofa 
di prima , perloche accorato , vogliono i più 
fenfàti , che s’infàflidilTe della terra, come dopò 
la detta rinunzia s’inf.iflidl di più viuere , mo- 
rendodupò, prima alla viu ragioneuole, che 
alla naturale , fpirando impazzato. A quelli 
due Principi , gloriofi per altro nelle vittorie 
de’ Barbari , fuccederono nell’ Imperioquegli, 
che con l'Adozzione erano flati da loro flefli 
difegnati Cefari , che furono Coflanzo Cloro, 
cGalcrio MaflimilianoErculco,quelli marito 
di vna figliuola di Dioclezianò, dcua Valeria , 
e l’altro di Teodora figliaflra di Malfimiano. 
Riconobbe in Coflanzo la Chiefàvn’ alba ap- 
portatrice di vna luce sì gioconda nel fuo figli- 
uolo , e fuccelibre Coflancino il Grande , che 
meriu regiflrarfene qui da Noi la memoria. 
Eraeglinatoda chiariflima flirpeper lài^e, 
eper Dominio, perellcrligliuolod’vna' forel- 
la del buon Claudio Secondo Imperatore , in 
cui i doni eccelfi della fortuna fèruiron per ren- 
der più gloriofi gli ornamenti Cngolari dell’ a- 
nimo , elérciuto nello Audio delle più nobili 
Virtù morali , che griftillarono léntimenti più 
mici verfb i Crifléuii , contro de’ quali, fe ben 
feguiua il moto della prima afprczza , dò non 
era per proprio impulfo , ma per elWuzione 
delle leggi fatte , e cuflodite con rabbiolà vigi- 
lanza da’ Prefidi , e Maeflrati , onde il fàngue 
fi andana veriàndo in qualche rillrccu manie- 
ra', c meno fc ne farebbe tratto , fe il buono 
Alzilo haueflé ne’ primi Ipzij dell’Imperio 
pofuito moflrar fuori quel pio fentimenco , che 
nucriua chiufo nell’ animo . Aflunlé egli il 
Reggimento delle Gallie , del le Spagne, dell’ 
Icalu, e dell’ Africa, come Galerio della Gre- 
cia, dell’Illirico, edeirOricncc. 

Dal Martirio di Marcellino Papa , che già 
rapprefencammo Penitente nel recitato Con- 
cilio di Snuellà , erafi ponaca mutazione nei 


Capo ancora del Criflianefimo, al Reggimeli- ANNO 
todicuiilventefimodidiNouembredcirAn- Ì9S 
notrecencoquattro,fieradagli Elettori colio- uutnèm 
caco Marcello Primodiquefro nome, figlino- 
lodi Benedetto Romano , della fèteima Re- 
mone, òfiaViaiau. Confondono gli Autori t« laui 
Greci quello Pontefice con rAntcceflbre Mar- 
Cellino, eper lafimiglianzadel nome locredo- 
novnfolo. Fùegliilprimo,che diiiideflèapiù lacùma. 
elàteo fcruiziodeH’Anime la Gttà di Roma in "**■ 
vencianque Paroochie ,ò fieno Titoli , a’i^iuli 
prendendo i Petfoiuggi più anziani per digni- 
tà , ne fono poi dcriuaii i 'Tìcoli datifi a’ Cardi- 
nali , riconofeiuci nella Chiefà per l’ ordine fu- 
premodei Qcro. 

Sedendo dunque Marcello nel Trono Pon- j 
teficio , Coflanzo , e Galerio nell’! mperiale,of- 
feruando i Prelati delle Sp»ne fra numerofi 
Martiri , che pure hatieano fplendidamence il- 
lullrata quella Chiefà , fondata dall’ Apoflolo 
San G Iacopo, che altri di men virile vigore ha- 
uean ceduto a’ tormenti , e cangiati i Riti di 
Olilo in quelli degl’idoli , e poi nella piaceuo- 
lezza , ch’andana pigliando la perfecuzione , ri- 
tornauano nel grembo de’ Fedeli , pareua loro, 
che non doueflcro eflèrpari leprerogatiuedel ' 

caduto , e del perfèuerame Crifliano, malfima- 
tnente neH'apprellamento Diuino del Corpo, 
e Sangue del Signore nell’ Eucariflia . Fù {li- 
mato si rilcuante qiieflo ragioneuole dubbio, 
che rifolueron confultarlo fra loro , e llabiliton 
di conuenire a tal effetto in Eluim , Oteà polla 
ncH’ampia Regione, che fotto nome delle Spa- ,j„ ^ n- 
gne fi l^ia a largM tratti di valle Prouincie 
fra i Monti Pirenei, & i Mari Mediterraneo, & 

Oceano^ la parte più occidencale diati chia- 
nuifii Betica , che fuddiuifa in due Regni , ora 
contiene il Portogallo , e la Granata : In que- 
lla fi alzaua coflrutu Éluira , detta da’ Latini 
Illiberis , che preflò il comodo all’ Adunanza 
del prefente Concilio , ridotta ora eflà pure all’ 
infelice condizione delle cnfeantichc, dinon 
lafciare a’ pofleri di si altro , che la memoria , J 

mentre dillrutta quafi af&tto , altro appunto 
nonfoprauanzadiellà , che il nome, ttafpor- 
utine già da’ Secoli paflàti gli edifizj , eleruui- 
ne , ed il Popolo , che la cofiituiua , e la Sedia 
Vcfcouale , che la illufltaua , alla Ottà di Gra- 
nata. 

Non viene peròriuerito quello Conciliocon ^ 

nuei fenfi di raflegnazione a’ liioi preferitti, che 
l'vniuerlàl confenfo della Chielà fuol preflare 
a cucci quei , che non fieno riprouaci , perche 
tempetaudo i Dogmi , che inpunge con vn’ 
acerbità , ed afprezza impropria alla foauità del- 
la Legge di Criflo, come ora non fi ammetto- 
no , per l’vfo , che habbiam de’ migliori , cod 
nclcempolleflb,chefiironopublicaci,s’acqui- 
flaron poc’aura , benché fi forzi di foflenerlo ' 

irreprenfibile con vn’ Opufcolo a parte, diretto 
alRùFilippoSecondo, & a Clemente Ottano 
Pontefice , Ferdinando Mendozza. 

Adunacifi dunque nella Città d'Eluira al nu- , 

metodi didannoue i Velcoui delle Spagne, e di 

più 
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A N NO più Cacone di Coriica,e Felice di Arlesappam* 
JO5 nctice alIaGallia Narbonefe l’anno trecento- 
cinque ,dcl Pontciìcato di Marcello il lécondo, 
delilmperìodiCodanzo, e Galerio parimenti 
il lè(X>ndo, iui publicarono per buon reggimen- 
to della facra pulicia della Chielàotunta Ca- 
noni, òfien Regole, parte accetute, e^ne 
riHuute dall’ vniuerlàle , come troppo rigide 
nctU prefcrizaionc,e malageuoli neH’odèruan- 
za . Si diuidono Q^fti in tre Opi, dclIVlb del- 
la Sacra Eucariliia , di Sagramenci , e di Rifor- 
mazione. RilulTc fopra tutti, in quello Con- 
léflb. Olio Vefcouo di Cordona, cheNoiri- 
guariiiremo fulléguentemente ornato della 
Legazione Apollolica in Oriente , e nel Gene- 
rale Concilio Niceno , eccitandoci la riuerenza 
douutaacanc'huomodifarne menzione ante- 
cipaca all’ opere, come ne rimaneeeernamen- 
A Ciri s n>- te pregiata nella Chielà la memoria . I primi 
lamiaìà." ^ dillóndono a lèucramente cuj lodirc 

la Sacra EucarijUa , acc 'mbe non facciafi cibo di 
iMii i Fedeli eoo Iole iitdiff irmza , chepo(faalla 
riofufa pafeirCene il Perfetto ^ ed il Peccatore , il 
• Co. i> Giuflo , ed il Reo ancor condotto alle mete deWA- 
iM fadii ggma , * negando loro J Diurno Viatico , fe la vita 
"dfi condotta illibata dagraui trafconft , an- 
tj». II. corebe rivendente dopò la cdpadi chiara Peni- 
eenza. Comprelèro trà quelli coloro , cibr tliipà 
purificati con le acque del Battefimo , tomauemo 
per timore , òlufingbe de’ Prefidi tem^di dPJ- 
k Csm jt. dolatria , k purché in effetto fifoffero ginocchiati 
aifajfi.enonpcrmeraapparcnzabauefferopiglia- 
teleCoronede’ Sacrificanti , ole diuife eie' Genti- 
li, per efimerfi dalle vejfizioni del volgo , e che la 
colpa foje replicata . ' Di più non vollero , che 
c oo-u. i li (,,[faffro ne’ teimijprofani, ritennero in 

cafa idoli, ò cófe adeffi jacrilegamente facrate. 
i ctm.tf. ri In taleefclulione vi vollero gli Otmcidi,gli 
e“' J,’.' Adulteri , i Reldfi dopi il raimedimento die mor- 
CsM.ét, lifere recidiue , i Catecumeni , che prima del Bat- 
t C 4 m. ,1. tefimo fi eonduceflero a graue mdatia , • gCttfa- 
tóilfimi Seffdi delle bnpitrilù, detti Lenoni, c le 
mr-uataj y ergini , ette codecratefi a Dio, hauefieTo facri- 
? ci». 1). iegameme edpejtaii i Cigli del profetalo Candore, 
come ancora i V efeoui , 1 Sacerdoti , ó Diaconi, 
cbebauefi'eroofcuraiii lumi de’ loro Sacri Cari- 
teli, conia tartarea fut 'tgine d illecite compiaceli. 
( c»».vi. ze, • e molto più fe d nefande , edeiefldiili lifi'u- 
rie del fenfo deprauato con quelli del medefimofejfo. 
a</'?ici/. ^ P.trimenti ne riputarono indegni iCdunda- 
xut-m,,,. tori, ' ifdfiTejl'tmomj , ' g? Incefluofi , (yipo- 
’ c»» „ tifici ojferuatori della vita abomineaole delle loro 
> mcali, • Rigore più mite vfarono congli Ereti- 

I eirattueduti , " a immatioi d’età in tempo di 

mc““i detti delitti, • die Meretrici , r ^ agli Apqftati 
A c»A II! cf inobbedienza , e a jneontinenti , co' quali vol- 
lerci Padri, poterli più benignamente tratea- 
r cd.ic. re pelciborli delSacro Pauedopóqiuilchcan- 
nodi Penitenza , llatuitanondimenoanch’ef 
M. m >»A là con gran rigidezza di cinque , di lette , e lino 
j.*"’ di dica Anni , ' purché i delitti non follèro 
»c"4». IlaciauanciilBaucfimo. 

Da quelli prouedimcnti , la necelGcù de’ 
quali baueua adunato il Sinodo, portarono i 


Congrendilpenileroadarregola intomoall’ ANNO 
amminiltrazione de’Sactaraenci , & ollcruan- i°S , 
do qualche abufo in quella delJ&ictclimo,in- 
giunfero con graui pene il permenerfi , • nella ndmu 
Conca deir Acque, doueil Bambino infondeafi,' ’ 
òfAcfiilto afpergeafi , di nongiitaruifi monete ,per 
non darfentore di vendila incofa sìfpiritiido, e 
fama, ma^atuitamemefi amminifir^e , tolto di 
mezzo, iydpmto, ed il prezzo, (yd dono, anzi 
fonéra d ogni lemporde approuecebio . k Abili- ° 
taronoiLdei a poter battezzare ne' Cafi di necef- 
filà, come di nauigazione, òdi luoghi ermi ,' pur-cC-M. |t. 
che non foffero Bigami, ed i Diaconi indfenzadd 
Maggiori ; con queflo , che il Battezzato '■ fi pre- 
femajfe dipoi cu Vefcouo , il quale fupplffe con P. 
bnpofizione delle mani a quei ehepoiea^^fecondoi 
Riti Cattolici occorrere per compimemo.Tole diiic- • 
to rilèruatoa’ Velcoui d’imporrea’ Battezzati 
lcmani,parelcnzalàlloramminiftrazionedel cim u 
Sacramento della Crdima , illicuitodaCrillo, C’ckai- 
e rilèruato a conlérirfi a’ più ccccUi nel grado. 
Prolèguironoi Canoni. • Non bauerfi a negare , c^m-rr. 
il Balirfimoa’ Catecumeni , ò a'foiprefi damdi- 
giùfpinti, ò caduti bi peccato, f ò a' Gentili, ben- < c»».|». 
che languenti di corpo , ma foni di meme , pur che 
precedejfene’ Catecumeni , c quafi Nourziato vd*^"^ 
intiero biennio , cejfame la necefiità di afpergerìi 
con racquefduteudiinnaitzi tratto. Dal Battefi- 
mo con cali prefcrìcti ben regolato , i Prelati 
pallàronoa riordinare gli abuu introdotti nell’ dììiT' 
appartenenze dello llellb Sacramento dell'Or- 
dine . k Sofpelcro pertanto r abilitarfi con 'idi c»».i4. 
mezze alle fiere incombenze delV Altare, e de’Tem- 
pij gli Energumeni , ò Neofiti , amara non pojfcf- 
fori dell' intera contezza de’ Degni Crifliani , ò in- 
eerii di tde riufeimento da porirfi efdtare . Di più 
nVronorifofpimi da’ Maggiori Ordini ‘ quegli, > c»«.|a 
che ne’ Minori poco diceudmente fi foffer portali 
nella vita corrotta con delinquenze camdi, k efiicHHllu 
efcludeffero ' lotalnunlei caduti ned Enfia , ed nCmmqto. 

“ ; Liberti portali d mondo da nafcinicnto non cbia- 
ro . In vltimo li auanzaronoa regolare i Mairi- 
monij, i quali* làncificaii dalla lingua Dinina i>v 4 n.''' 
del McfiTui , non potean tollerarli prcCtnati ; e • J 
perciò refiarano proibiti frà Donzelle Crijham , ° rd.'i j! 

» e Gentili , r frà Cattolici , ed Eretici , frà figli t ' J r- 
de’ a Sacerdoti idolatri , e Battezzati , bmvn- n t»».i,. 
do,ebelepromeffe, qudi fi dicono fpbnfdi , ' non ' 
fi violalfero con anticipate licenze del Matrimonio, 
imerdettoparimenti a coniraifi con la foretla della 
Dama , Ae nelle prime Nozze fù pigliata per Mo- 
glie, òfia Cognata. 

Dopò I recitati prouedimentr intorno a’ Sa- 7 

cramemi, s’applicò il Sacro Conlèllbadepurar 
dalle macchie chi gliamminillraua.- • Cbeper-ctun. 
c'iòiVefcoui, Sacerdoti, Duteod, e Chcriei fu- ‘ cm-v- 
roKO ammanti a non permettere feto abitimii le Don- 
ne , pur che la finita congiunzione delfangue non le 

faccfetoÙerarefenzafuJpieione di abufo, k Ai^i^^"->ù 
^i Ammoglicui , ed infieme eofi adt ì negli Orditi, 
fiafienejfcro amordcùle Abgtt, richiedendo fd- 
tezza del Diu'moferuizio illibali di vita ,edi 

mente, fi accofiofferodr Altare facrqfanto.i 01 - ^ 
tre di ciò fi preferffe, che febeo permetiedi agli 

Eccle- 
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A N NO Ecdtfiajliiifudetù il mercantare ptrfojlnitametiia 
J05 proprio , che itomimetu ciòfegwjfe con tal deetnza 
M loro srado y ebenonfojfer veduti velare perle 
piazze , girar per le fiere , «mpcrcere per i merca- 
ti y ma Alar commaeio y temperato eUs^auitày e 
riferua , fi praticete con tali cautele , che fi dijlm- 
guegero da' Bottega] delle piazze , e da' Mtrciari 
i Ctm,u. del volgo. •' Sopratutto amertijsero dinonmaco- 
lart i l'oro guacLtgm con la pratàui delle vfure , nel 
riceuimetào delle quali graii^imameme pucauano 
t cj». si. gli fieffi Laici araora: ‘ Da ficommuiùcaii non fi 
KÌf“ii is/. ' rkeuejiero oblazioni , nè potefsero ajioluetji ,Ji 
finis I Otf. aan da citigli bauef ri condennati. 

a AU.icorrtzzionc delie pcrfoiur dì Chielàfuc- 
ixcmi is- ecfTc rindizionc dc'Canoni per ben regolare 
torso S'ui quelli de’ Laici ; e però l'ingiurile « lajrequcn- 
^c«r.si. nzadd Sacri Tcmpijalmen le Domeniche y pmuo- 
tendo concenfure quei trafeuraii , che tré fiejlein 
Il csm. s|. fila non vi comparifsero oranti . S ordiuò l’^rer- 
uanza ile' digiuni vnavollap^mefe, ariferuadi 
dif. Ideilo y Agoflo difpenfali , perche bollenti per 

*'■ la 'ftagione , bajleuolmente ^uiua di Penitenza d 
i eos.st. pazientemente fpffiTila, ‘ rol'seogni SabatodeW 
anno , parimenti facraio dell' impqfia afiinenza. 

I CMS 1 ^fijfycrohg'ami i Conici , Jjlriom, e Biiffiiniy 
i quali non folo ronfi tenefiero dèi Fedeli apprefso 
m ca.li,. dìsiy • mànipurefiriceuefseronei Grembo M- 
la Cbiefa , fe non preceiicfsc vnfolenne rinunzia- 

• Csm.„. mento ir indegniid di queW arte. " Si remouefite 

dalla vita de' Crijliani t' ofcemtà de' Giuochi delle 
Carte y e de' Dadi y efi fiacefiefpirair ne’ Fedeli 
•Santitd per ogni parte , oneflà in ogni azzione; 

• r«s. jt. o Fofser maledetti i DetrsUtoti della fama del 
Pilùly'è^. PriÀJimo y mafiimamente i libellanti famofi ; p Si 
, SOS. s». aficnef sero dalle menfe , e emuerfaziom degli Ebrei 
<1 fss.jo. iCrijtiani; 1 nèfipennctiefre, eh’ entrafser nelle 
, ems.,,. loro cafe per benédirui le ctfe . ' Cufiodifieroifer- 

0 csm.yi. JUatrone,gli abbigliamenti fuoi dair infettatfiy 

preflandoli a comparire nelle ofeene Pompe delle fo- 

1 CSS.J». lennità fecolari . ‘ 1 Maefirati , ò impuri nel vcr- 

far Uf angue dd Rei, battenti èà leruiziodclPu- 
blieoy bineapaci divnirfi per le loro temporali eU- 
firazziom con Dio , folfero efemi dal venire alla 
t css.41. Cbiefa y durante il Biennio del loro Ofiizio . Si 
celebrile con fdame apparato di pompa la vomita 
Mio Sporto Santo nehù Mia Pentecofle : edm 
mcusoo. fiac y» mmfitenefieroper Marthriqu^li, eh’ altro 
non facean per la Fede , che fpr/zzare gl’ idoli, 
fenza V attuate, e vocale conlejfione di farlo per 
Ctifio vero , ^olo Dio del Cièlo , e Mia Terra. 

9 A queftì Cmoni confuCuncine riferiti , ne 
De' Usi ut' flannu inferiti lèi altri , che qula^iunKtemo , 
ccinMtriI- feparati per qualche lume maggiore d’Illoria, 
die richiede rolcurit^ della loroprefcrizzione. 
■ css.14. , vuole nel trentefimoquarto , che confi ac- 
cendano lumi ne' Ccmeier'q , accioehe i Corpi de’ 
Fedeli, eheviripofano inpace, nonfit difièerbino-, 
e pare Arano , che pollà co’ lumi (ccarfi dillur- 
ém Infili, ho a’Cadaueri: Epcrciò pigliando il chiarore 
tnh, ^ quelli lumi da più alto , eda làpeiii qui per 
benconprenderlo; cllèregii flato opinione, 
e coflume de’ Gentili idolatri , che abbifognal- 
fltro i Defonti ne’ Sepolcri , ò ne’ fognati Cam- 
pi Etili , e di dbo > e di beuanda , e di luce , co- 


me lè ancora viueflèr fri noi ; inabile il giudi- A N NO 
zio infermo degli flelli idolatri , di fpiegare 1’- JOJ 
immoruliti dell’Anime, fenon dalla vilcdi- 
moflrazìonc, che mangino, c che viuendo han- 
no vopo di loflentarfi , e però erti a’ Sepolcri 
de’ loro Morti recauano loueme alimenti in 
copia: c perche iCrifliani, che vtiuano dal 
Gentilefimo , tinti degl’ iflciC errori , e viuean 


fri elTi , aflèniiuan Icco in tali cole , e ne pra- 
ticauano l’vfocon folcune prcuaricazioneda’ 

Dogmi della Chielà Cattolica , perciò conuen- 
nea"Padri d’Eluira d’ ingiungerne ilprefcnte 
diuieto, acdoche non fi proucdeflcro fupep- 
fluamenicdilumiiCadaucri, nè fi riputaflè il 
viuerdell’ Anime, come q«llo de’ Corpi . In 
quanto poi alla parola del Canone , di non ™- JKa? 
quieisire i Dejomi, conuien credere , thè a’ Uai se’ Fa- 
Riti dd Gcntilefimo vi fi aggiungelTèro altre 
più deteflabili fuperftizioni , anche di Negro- 
manzia , e Magia, come fentono in quello rin- ' 

controcomunemente i Santi Padri ; Del reflo 
la Chielà frà fiioi prelèntì Riti non riproua 1 ’- 
vlbde’ lumi ne’ Funerali ,e ne’Cemeterj, am- 
mellbcome efprelfiuo di quella fplendidilfima 
luce, chesCtuilIaneirinterminabile gloria d^’ 

Beati, praticandoli ciò, dopò che abbattuti 
gli errori del Geniilefimo , fi pollbno laldar 
correte gli atti della pietà de’ Fedeli , fenza te- 
ma , che conueng.ino con ellb ne’ fiioi profani, 
e làcri leghi vfi . A quello Canone fi accoppia il 
trentelimoquimo , il qual parimente ingiunge 
di non lafciarfi pernottare nd Cerxterij *■ le Donne , b Css. , j. 
acchche la malizia Mie Ree non fi ammanti del 
piopretefto difu^agare a’ Ùefonti, coir efemph 
deÙe buonejacendo empiamente preuarieare altrui- 
marvne^aogn’ emitra difeandalo , edipericolo fi 
faccian da èjfeht cafa le Orazioni , e vgi/ir. 

Segue il Canone trentcfimolèfto , ‘ eoi queie xo 
fi proibi feono le Future nelle mura de' Thttpij facri. ‘ 

Quello faluteuole prouedimento pigliato per pimm ss* 
Accoro della Qiiefa in quei tempi da quello 
Concilio , hàpoi armato vno Arale degli Ereti- 
d più moderni , per condenn.ire il pio vio delle 
Sacre Imagini ; mà come eglino formano con 
fiillioe Dialettica ilorofofifmi in ogni rincon- 
tro, così in quello fi abbagliano di tanto, che 
ogni mence non mmeo }jiecoIatiua giunge a 
ducernere per fallo il conleguente, ch’empia- 
roente ne traggono, mentre oltre al conlide- 
rarfi interdette forfè le fole pitture olcenc ne’ 

Tempi), effrìmendofi con ihuerfi} vocabolo le txsUXaH, 
làcrcXmagìni, deefi riflettere , che fi proibito- /•«<»- 
no le pitture colorite ne’ muri, quando inlti- 
riando nel Principato ancora de’ Gentili la per- 
lècuzJone contro ì Crifliani, e loro Chielé, non 
pixeano afportarC altroue per inuolarleda qu;- 
gli Aherni , clieverifimilmentepoteanoalpet- 
tarfida n rabbiofi nemici , edc’&nti ,edìDio 
fleflb , come nel Codice proibì Teodofio , che u cod.imti 
non li Icolpìflein terra la Santa Ooce, per ren- ta.uiudT 
dedapiùvenerabìle,làluandoladalpoterficaI- 
|*Aarc co’ piedi. Econtutto cliequella lana 
mcerprcuzione renda ragioneuole il preicme 
Decreto, nondimeno piace a’ più gratti Padri 
. della 
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delU ChieCi il ceoerìi per «flàcco fictizio , ed in- 
uolcofrA leoneftà degli altri d’Eluira per mera 
frode di Eretici, a fine di portarlo con credito a 
fedarrei Fedeli, e condurli nel dctefrabile erro- 
re di ristare illeeiu la veneraiione delle Ima- 
eini . È li appoffiia tal periUafrone sù ben lòdo 
fondamento , Sante che foflèro allora , cioè 
d-jpò le prime raccolte de' Canoni, le Spagne 
inondate dagl' Iconoclalti Eretici dì a empia 
Te nienza , di doue poi è vfcito il regiftro de’ ò^ 
noni , che qui attimo trafrrìuendo. 

Rimane nota per incera relazìoncdi tutte le 
dirpofizioni fatte dalla prefence Congrega , di 
addurre tre Ononi , che parlano di Lettere 
Formate , l’ via delle quali fri ne' fufléguenci 
tempi molto celebre, econuiene perciò di re- 
carne qui la notìzia per quella, checilàrèd'vo- 
po nel proléguimento dell’Opera, EfprimeaD- 
fi con uli voci da’ Padri Ecclefuftìcì le Lettere 
ftcfe da* Vefcoui Pallori dell’ Anime, òVni- 
uerliti , in actellazione della veliti de’iacti, che 
conceneano,e diceanll Formate,come impron- 
tate eolia forma del Suggello della Chiefa, ò 
de’ Prelati, adilliiuione poi delle Famiglìari 
correnti perori dimellici. Erano ellè di più 
foni, enchìamauanoanoora Canoniche, co- 
me regolace da’ prefcritti Eccleliallici , da’quali 
nonfidiiungauano. La prima fpecìe eradelle 
Comunicatorìe,ò Pacifiche ; Si fpediuan da’Ve- 
frouì , in anellazione , che chi ièco le haueua, 
era non canto dì ProfèlTioneCrilliano , ma an- 
che dì meriti , vita , e collumi degnodel Con- 
Ibrzioj^e Comunione de* Fedeli. Altre lidice- 
uano Dimilibrie , parimente dace da’ Vefroui 
a’ Cherid per ottener Caraneri maggiori da al- 
tri Vefcoui , òperefetcicargli acquillaci ,eda’ 

MetropoCcani a gli ftelTi Vefroui della loro 
Prouincìa, che voleano trasferirli alla Corte. 

Altre li denominauano Commendatizie , con 
le quali 1 Vefcoui raccomandauanoall’ Elemo- 
fine de* Fedeli i Pellegrini , tanto Laici, (pian- 
to Cherici , accìoche foflèro accolti nrah Of- 
pizij, efouuenutine’dilàgì. Altre li Icriuean 
col nome dì Palquali , per indicare il di fèlUuo 
diPafqua. Altre Encicliche , ò freno Circola- 
ri , con le quali il Romano Pontefice parteci- 

•oro "cao, •cTiiis» ora»» «cico» oasi •<>(»• <tf»a> «caas* «caa^ioaa» 
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paua le occorrenze del Crillianefrmo a’ Vefoo- 
uiinfèriorì. Altre Commonicorie, ò Memo- 
riali, come illnizioni a’Le^ci , Oratori, ù 
Nunzij, chefr fpediuanoa’ Principi, e Cliie- 
le lonune ; ed altre in fine cran Trattorie , con 
lequaliiPrelatichìamati al Concìlio, liauctu- 
no il vitto, e vetture, ed c^n’ altra comodi- 
tè pe’ loro viagra . Ingiunge per unto * il Sì- 
nodo ; Che i refeoui faedan difamna , accio- 
che le fudrucComnmmcaiarie tm fieno eflorie da 
quei, che fono diffeituofi, ò nd/umamfentime»- 
IO dd Oegmi delia Fede , ò dij cordami mi por- 
tamento de' eoflunà , dtdla fanlità della loro vo- 
eazione ; ‘ Coi) che le femntim nè diano , nè ri- 
eeuano dette Lettere lenza la prefeteza , e con- 
fenfo dd Mariti . Altra fpede di Lettere For- 
mate,'yi tnma mi Camme v^ifntoquinto,det- 
rrCaq^arir.Ennoquellecottcedute datruel- 
lì , die catturati , & efrgliati per la Fede di 
Crillo , ma non martirizuti , haueano acquì- 
llato il nome , e la prcrogatiua dì Confellore, 
e li Ipediuan da eflfi a fauore de’ Cbieditori , co- 
me Ammenda tizie, con l’elèbizìone delle qua- 
li, a riguardo de’ meriti del Confèflòre, fi con- 
dotuuano , e rimetteaano le Penitenze gii 
impofre; onde fr volle, clic quelli , chercca- 
uano Lettere Confrlforìe , non lolcritte col 
nome del Coniclibre, fr fupponeflèr fittìzie, 
nè partoriflèro minimo ellètto per l’abolizio- 
ne, drellringimento delle ingiunte Peniten- 
ze, echenonacquillaflèroali efrbitorì meri- 
to maggicnv, diedi riceuere le Iole Lettere 
Commimicatorìe, ò Pacifiche . E’ quelli vn 
confronto delf vio nella Chielii delle Indul- 
genze. 

Tanto permife Iddio , che li operaflè nel 
Prouìnciale Concilio d’Eluira, per baie della 
Difdplitu , ed iflruzzione della liù Chielà nell’ 
Imperio dì Collanzo Cloro , che fri vn rilchia- 
lamento alle nmiole , che ne ingombrauano il 
Gelo, il (jualefr cangiò in Arco Baleno, pre- 
lago del limpido lèreno , che a gloria del Fon- 
datore Gksii Grillo , mediante la bontè del 
Gran Collantìno filo figlio , li è poi flabilito 
con perpetuità dì propizii fuccefli nel totale di- 
flniggimento dell’ infierito Gentilefrmo. 
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Glebrato contra i DonatiAì, e Traditori. AHÌÌO 31 j. 
SOMMARIO. 

1 Succejftone, e Vittorie di Coflantino il Grande , e tranquHIiid della Chiefa. 

2 Ajf unzione ed Ponte f cote di Aldchiade , e Priuilegi datili da Cefire. 
j Oiigim delle fazioni, i Seifma dd Donatici, e TVaditari. 

4 Anéafciate dd Donat ijii a Cefare, Lettere dk Proconfde et Africa , loro vdienze ,erifpofla- 

5 Cornnejftom di C^antino , che i Donatifli ricorrano al Giudizio del Papa. 

6 Adunanza del Concilio mi Palazzo Lateranenfe , fuo numero , e tempo. 

7 Prima, e feconda Sezione contro Donato, e Ceediano, Atti, e "tiftimonij vditt. 

8 Sentenza deaa dal Concilio in reintegrazione di Cedua» , ed in condanna di Donato , e 

Jenfo, che m hanno i Donatila. 
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34 ISTORIA V 

ANNO VLcaagumenco della Perfeeuzione ne’Pii- 
Jo6 I uilegjdellaChirlà non accadde si Iblledu* 
I J1 mentedopòl’alTunzionedi Collanzo Qo- 
ro, cheancor non concinuailè per vn poco il 
primiero rigore di atHiggere i Fedeli , maOima- 
mence nelle parti Orientali, oue regiuua Ga- 
leno erede e del Regno , e della ièrocia dcTuoi 
maggiori centra il nome CrUliano; Anziriu- 
Iccndo il buon Coliamo men poiicntedcli’ 
ur •/( Galerio , lù forzato a riceuere vn Celà- 
ct/È'tm. ' re , òfia prefuiuìuo fucccflbre a voglia di lui, 
chiamatoSeuero, inelclulìonedel proprio, e 
degniICmoKgUuolo Codantino, ritenuto per 
dò in Roma onoreuolmente Prigione , e co- 
me vn’ oftaggio , quando il Padre già erafi tra- 
gittato in Punente , e condottoli trauerlànda 
.1 ìcGallie in Inghilterra. Ma Dio, chedefti- 
naua la pietà di Collantino a ralciugare le pia- 
ghe della fua Chielà , permilè , che totalmente 
s’alicntallè la catena, che lo tenea auuintoalla 
baccante pollknza di Gaierio,cdi Scucio, che 
potéinuolarfida efTì , e peruenire làluo avede- 
re il Padre , che condotto e dal male , e dall’età 
agli vicimi refpirì del viuere in lorch , giunit) 
tur. vii. in tempo apptinto,chc potè da lui cflère abbrao 
i'* wgjlM ^ iniiemc propizia la di lui difpo- 

lizione Teftamenurìa , ellelàa farlo fuo.^. 
*'■ ceflbre nell’ Imperio. Hauetu Coibnzo in al- 
tra occafione , che erafi penato Minillrodeli’ 
Imperatore Aureliano in Berugna , contratto 
iui Matrimonio conlahgtia del Barone ,ò co- 
me dicono R egolo , che lo albcrgaua , chiama- 
ta Elena , Donna SantiOima , di pia indole , 

’ che U ponò prcllo a viuere co i Riti della Fede 
Euangciica, e poi ineflà a perlcucrarui con 
tantofplendore ^ vinù ,edi magniiiccnza,chc 
la poAcrità meriumente ne riuerilce la memo- 
ria , e ne venera l’Immagine glorificata e ne* 
Cieli, e ne’ Tempi). Di quella egli hauca ha- 
uuto Collantino , con lultro di Primogenito ,- 
mapoiobligatoda'volcri diMalTimianoal re- 
pi^o di Elena per fpolàrfi a Teodora di lui fi- 
^uola , rinunea ofeurato il filo pregio a con- 
fronto delU Prole , flirta dalle feconde nozze, 
nuracrolà di lei altri figliuoli , come più chiari, 
per trarefiii Natali piùeccelfi davna figliuola 
dell’Imperator Regnante .Contuttociò perche 
di gran lunga fuperatu le perfonali qualità de’ 
c3u«ilo fbdetti la virtù pregiata di Collantino, c l’eflerfi 
li cianic. trouatu in quell’ vìàmoltordo di Vita prefente 
all’agonia del Padre,ò com’altri dicono per ifpi- 
razione Diuina , volle Coliamo , chequefti ,e 
non gli altri fuccedclTe Erede del Regno , prc- 
tmf. vnxt. gando le fquadre a dificrìrglienc le iniégne , lè- 
g« /.i.<.,i morte . Succellè dunque 

egli nell’ ampiezza del Paterno retaggio l'anno 
trecentofei , con lejHÙ fimAe acclamazioni de' 
Popoli , edell’elétcito , benché moderandola 
grandcùa di tanta felicità non confcntilfe di 
chiamarfi per aH'hon Aiigullo , itu folo Cela- 
re , differìu rairunziu..'c m quel Carattere , per 
Jóa!*» accoppiato con fpoiilàli a Faulla 

figliuola del vecchio Imperatore MalTimiano 
Erculeo , che fuccclTiuamcncc fi adottò poi per 
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figliuolo Licinio, liuomo dipranaindoIe,edi ANNO 
corrotti collunii . Volaronoa Roma le nouclle 
della vacanza dell’Imperio , edella fuccrlfione 
di Collantino, ed acclamandolo il Pòpolo, cor- 
reua a venerar le fuc immagini efpolle ne’Fori, 
ed a palclàre le brame diprello aocogliemcla 
Perfona . Ma per ofciuare quello bel fereno, 
furfe vna nuuola , che finalmente fuanì con 
maggior fplendore di lui , attefoche Malfenzio cmfn*«ai 
figliuoloadottiuodiMaliimiano, corrotti con 
oro, epromellèi Pretoriani, fecefi acclamare 
Augullo , piegandofi fubito il volubile volgo 
verfodi lui,come tratto molto più dalcalor del- 
la fua prefenza , che dalfìnfrcddato llimolo del 
folo nome di Collantino , e perciò fi prefentò a 
quello vn duio,emalagcuolccontrailaTentò ,, 
pertanto di venir feco in accordo , ma rifiuuto 
ogni partito di Malfenzio , conuenne forbir • ' ’ 
quello afprìlfimo della guerra, cheincontanen- 
te fi accefe per ogni parte , pigliando anlà Mafi 
fenzionel riufeirgli ageuole di corrom^re co’ 
danari le fehiere , fpeditegli contro da Galerio, 
forco la condotu del mentouaco Scucio. In 
tale collicuzione di colè , ardue per ogni ri- jq 
raurdo,edanonappianarfifenoncolfiingue, -q- 
diie cagioni recarono la Vittoria di Collanti- 
no. Vna Al la detclUbil condotu della viu,e 
collumi di Mallcnzio, mentre fporundofi,e 
con l’vfodeir illecito , econ l’eccdlódel lecito, 
apparecchiò vna llra^alle proprie mine, che 
ben conofeeanfi permelfe da Dio , come pre- ^ ^ 
Indio delle profperità di Collancino. L’altra fit ‘. i 
vna vifione , eh’ egli hebbe in muouerfi all’ op- 
preflione dell’ inimico . Vide sfauillanie in Cie- 
lo vna Croce, con vn motto, Divacm'mqial 
Segue , rofeurità di che fpiegò poi vna più chia- A N NO 
ra vifione , nella quale C^o Signor-Nollro gl’ j i x 
ingiunfedihauerFede, e Speranza nella pofi 
lènza di quel Diuino Stendardo , con intiera 
certezzà de’ Trionfi, e non dubbia felicità ne' 
cimemi . Profeguendo per unto la marchia per --ni, . ut». 
trouare Mallcnzio io Roma , vlcitoli quelli in- 
contro l’anno crecencododid al Ponce Miliuio, 
ò Molle, virato per ogni parte da’ fqiudtoni 
della Oualleria di Collancino , aggrauatifi di 
fouerchio i legnami , de’ quali il Ponte era co- 
Unico sù la corrente della Riuiera, edimpro- 
uifiiinencc sfitfeiacofi , Malfenzio vi fi precipitò 
co' fuoi , dando, fommerlb nell’ onde, prodi- vinaria « 
gaiamente a Cullammo la Victoria, cheappa- coaaau«fc 
riua fommamente difficile , come concraftau 
dal maggior uumerodelle fehiere del vinco,che 
fauoriu dalle fcarfilfime del Vincitore , e però 
ibbilitofi in Roma egli pacifico Imperatore 
ancor Gentile di credenza , ma pio di genio , af- 
fillicDda’Ctilliani , con la Madre Folele ,con 
unti légni della Diuina Protezzionc , ediCe- 
IclU ^azie , apparecchiò alla Chiefa UPace, 
ed infieme lafperanu di ogni più propizio au- 
uenimento , il qual motiuo feruirà a Noi di 
feufii , fe ci fumo vn pò pò allargati nel riferir 
qucAo fiitto , come unto infigne , cagione al- 
la Pace della Chielà , cdalla Celebrazione de’ 
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AN no Nè n dilungò molto a puUuIaicda si nobil 
311 Gigione vn più nobil dlètto , che craflè i Som- 
2 mi Poniefid dalle caueme , alla publica Reli- 
denza , e dalle pcrrecuzioni alle grazie, dalle co- 
rone incrife di fangue,a quelle guernite di gioie, 
che gli circondarono pofda le tempia. E» gii 
paUàto da ì folici trionfi del Martirio Marcello, 
advairTi in Cielo con Dio, cda lui fìi foditui- 
to Eufebio , Greco di Patria l'anno trecento- 
noue , il qiul reggendo con virii vigore la Chic- 
là,e lalciandola parimente illudratacol Tuo Cm- 
gue , mancò l’anno trcoentoundici . Dopò que- 
llo cadde la forte non meno deH’Elezzione, che 
d’vn padlko Reggimento in Melchiade Afn- 
cano, che nel blennio del fuo Ponteiicato,prin- 
cipiato d’ Ottobre dell’ iftels' Anno , e termina- 
to nel Decembre del trecentorrcdici , vdican- 
giaiii il nome ,e la qualità del Segno della San- 
u Croce, Strumento , che prima era d’infàmia, 
diuenutaperla VilloneCelelle di Coflantino 
Bandiera di Gloria , & oggetto della Venera- 
zione de’Popoli , obiigati parte per Fede , parte 
per conuenienza ad inchinarla Datrice di Vit- 
torie, e mezzana deTrionfi Imperiali . Accolto 
ANNO pertanto nel Tuo primo Annoti vktoriofbCe- 
lare, non foirri il pio Principe , cheli Sommo 
Pontefice de’Criltiani vmedèconofcuritàd’a- 
bitazionc,qu.ando quel de'Gentili non potea ri- 
ledere altroue,che in vna delle Cafe Reali; vol- 
le però,che anche Melchiade rioeueflè da lui pa- 
ri tratumcnto ,c trattolo dall' vmiltà della Tua 
pouera Refidenza , lo collocò nel fuo Reai Pa- 
liiKitàJei- bu2odiLaterano,eptecedcndocolfuoelérapio 
u auS?^ nel venerarlo in ogni più fina maniera di rilpét- 
to ,additò alla Corte, e Senato, che in altra fòr- 
ma nonpotea incontrarli il lito piacimento ; e 
perciò i Fedeli fiati finf allora centro di Ichemi, 
e d’odij/efpirarono in vna tale giocondità di vi- 
u , che veniua confiderau come Ptiuilegio , la 
loro credenza /ondennata fin’a quei giorni bar- 
baramente come delitto. DiiUnti ancora più 
largamente i Chetici da’Laid,oon l'Immunità, 
eoo'Priuilegi Imperiali , accarezzaci , nonché 
tolleraci iCrilhani , vfeiin publico l’afpctto ve- 
iMrabilc della Monarchia Eoclefiallica , tenuta 
già fcpolta in ingracil&ma ofcuricà a fpandere 
al mondo quella luce, chele donòIaDiuinità 
dell' iliitutorc Giesi'i Chfto. 
j Rcfpirando pertanto frà le grazie la Fede, 
palclàca fin’ allora coi làngue , bebbe Melchia- 
de, prima di pallàre a'premi;ecerni .occafione. 
di prclèdcre ad vn Condrio , che rarzaronoa 
Oci|iM Jti- racctwlierfi dinanzi a lui le dilTènfloci delle 
Chiefe ddl’ Africa . Hebbero quelle origine 
Fanno crecencoléidalla morte di Menfurio Ve- 
Icouo di Cartagine, e Primate di quella Regio- 
ne, che lalciò vacante quel la Sede, rifueglian- 
do l’ambizione ne’Pretenfóri, cupidi di occu- 
parla con ogni arte polTibile . I concorrenti era- 
no Borro , Cellcfio, e Ceciliano, frà quali fìi da 
gli Elettori Icelco quell' vltimo con acerba in- 
degnazionede’primi , iquali couando nell’ ani- 
mo la rabbia , che fuol tolTiCarc il cuore di chi 
ambilce , e non ottiene , afpcttarono di poter* 
Tenu Pròne. 
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in buon incontro auuencar pungenti i loro ANNO 
morii a Ceciliano nuouo Velcouo , come que- Vì 
gli,chediemuloerareAatovictoriofo. All'oc- 
chio liuidodi coftoro non palsò minuzia incon- 
fiderau per attaccar i''mimico,eperòtrouando 
Ceciliano , che nelle palTàte perlccuzioni , per 
fàluar dalia Rubei Valiprcziofi delle Chiefr, 
li erano depofitati apprcflo certi vecchi , ne vol- 
le la reflituzione , che negata da elfi , delibera- 
rono di fortificare l’indegna vfurpazionecon 
l’vnione de’ fudetti Ccllelio , e Botro , e di Lu- 
cilla Donna Spagnuola di origine , di alto po- 
tere , ma di più alca indegnità di collumi , ed 
vniti inlìeme in vna poderofa lega, comincia- 
rono a negar l'vbbidienza al Velixaio, & a chia- 
mare altri Velcouidi quelle Prouinde , per Ib- 
ftenere col muncro dezàzioli ciò, che non vale- 
ua la loro fuppolla ragione . Oltre qucAo léme 
diSciCna inCarugine,viera dianzi lotto vn’ 
altro malore, che ren^a molti Vefeouinon 
accetti alla Comunanza de’ Fedeli ,anzi notati 
dlnlàmia , come felloni a Dio , ed alla Chìelà. 

QikIIì erano di quella Ipecied’huomini ftcili, 
che tutto che fànno,penlànodi legittimamente ' 
poter faresù l’amcne confidenzed’vn’ errante 
colcienza . Vlcito per tanto quel IcuerilTimo 
Editto, che recitammo di Dioclezianopntomo , 

al dìuamparfi leScrimue Eccleliallìche , non 
haueuanoi fudetti hauuto orrore di prefentar- 
le a’Dcpuuti dell' incendio , ed hauctuno per- 
ciò acquillato il fopranome di Traditori dalla 
parolalatina dinWerrlecartefudcttc, edera 
tanto diflùlà qucAa Setta de’ Traditori , che 
ingombraua moltilTimeCitcà dell’Alnca, on- 
de queAi poco vniti a’ Fedeli coAanti , furono 
prelti ad vnirfi co’ Fedeli delinquenti ' e però 
chiamato da elTi Secondo Tigifitano, Primate c<»ciiitb». 
della Numidia co’ fuoifcguaci Traditori, con- i°iii c>iu- 
uennero inlieme in Carugine in Conciliabolo *’*'■ 
al numero di fetunta , 1 'Anno crccentolci,e de- 
ponendo il legittimo Pallore Ceciliano , li fo- 
Aituirono Maiorìno, fàttifiCapi dello Scifma,®°“ 
ad i Aigazione di Lucilla due Donati , vno nati- ' 
uo della Numidia , e l'altro fucccAbre nella 
Chielà di Carugine a Maiorino,che paAàto Aà 
morti, poco gotk dell’ vfurpau dipità,piglian- 
do per ul cagione quello Partito il Ibpranome 
empiamente famofo di Donati Ai. 

àtonuoltoperunto lo flato del Reggimen- 4 
co Eoclefiallico di Cartagine , penetrò lubito la 
dilcordia ad inquietare non meno con gare le 
Anime, checo’rimordimenti lecolcienze de’ 
buoni, i quali Idegnarono di rendere vbbidien- 
zaa Donato, ìllcgitimooccupacore dclSeggio 
Vefcouale, da cui con palefc iniquità neendi- 
Icacciato il buon Ceciliano , ed impotenti a ri- 
durre i Deuiaci in ragione , hebbero ricorlb ad 
Annolino Proconfole dell’ Africa , che parteci- 
pato il cafo a Collancino , allora commoranic 
nelle G.allie, panie , che lo apprendelTe làuore- 
troie a’ &zioli , e perciò pigliata quelli aura , en- 
trarono io Arepitolà concelà, e ucu deputazio- 
ne d’alcuni di e0i,valicarono il mare,'portando. 

Afbpra tal’ emergente rapidamente alla Corte 
C z Impe- 
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ANNO Imperiale. Seco recarono vtui Leneridelfu- 
S*! óeuo Pnoconlblc An'noUoo , directa a Cefare , 
la quale infolUnzadicea: Haucr luì infinuaco 
j'i/"iJ!lI*’t^er*ri,eLaiciCrilliani la mente Celàrea, 
liuolia alla comune quiete (ràloro . Hauerli et 
prcllà l'indecenu di protanare con difcoidia la 
profellàu Santità dd loro viucrc, ma auuerlà 
lamoltìtudinea Cccìliano , rrpugnare alla Tua 
vbbidienza ,dc impugnare ilriconofcerlo , pcr- 
loche molti fc gli erano preléntati con fuppli- 
chc, ch'eglìftiituiucrpcdìcntedì roctomette- 
re con ogni nouità al fourano giudizio della 
Madia Sat , per attendere ciò , che relcriueilé, 
diceuole alla publica quiete. Accompagnaua la 
Lettera ancolaTupplica de’Oonatilli , ripiena 
d, f-*l***'™<^ contea Cedliano , &efpre<rmadd 
t..’””»' più alto punto della loro proteniia. Ammdii 
a uauiiai. gli Oratori airVdicnzadiCéliu’ejfiefprdrero: 
Supplicare di Giudici, che conolcdlèru ciò, che 
dì ragione richiedea il merito della cauta del lo- 
ro Vcl’couo , ìnTuluto da vecchie pretcGtdi Ce- 
cillino,per infondere col chiarore del Giudizio 
Cefareo,qud lullroairorcuntà de’cauillori,che 
' mollrauiuili cieclii alla recognizione del pro- 
prio Pallore . A quell' illanza rifpofe Collanci- 
no, efoludendoia con qiutlle parole: Indigna- 
cb'udcrfi da' Fedeli diCrijIoilGiudizua 
' hày che douea f^giaeere alC ifléjfo Giudizio di 
Crijìo ; ma dipoi prelTaCO da nuoue illanze degli 
Africani , alle quali non poccua refiOere la uu 
cleftienza , ò piegato dal Ilio naturai genio , in- 
cfaineuolc ancora a compiacere irragioneuoi- 
mente a gli ollinaci , ingiunié a tré Vefcouidi, 
quei contorni, cioè a Materno di Colonia , a 
Reteioo di Aucun , & a Marino dì Arles , che 
aflumellcro la cognizione dell’ illaoza fudecca, 
come la ragione preferiucua. 

^ Quello referìteo lliappato dalla bontà di 
Collantino , forfè per la violenza delle preghie- 
re de' Donacilli, liebbe poi ad animo lèdacola 
conueneuole riHeirione nella fiu mente , la 
quale non per anco iftrucu uè de’ riti della 
' Chiefa,ncdcllaGerarchiaEcclefiallica,òdeir 
ordine de’giudizij del Foro Canonico , potè fuf- 
léguentemente difeernere , appanenerll alla 
t'f'i' ‘ prima Sede la cognizione delle Caute frà Ve- 
feoui , la decifione dell’ appanenenza del Tem- 
pio , c della cura dell’ Anime , e perciò receden- 
do dalla data commelTione con tue lettere di- 
nette all’ ifleflo Pontefice Melchiade ,s’efprellè 
•l' pwV"** fenfo ; Hauer intefo dal fuo Proconible 
d’Africa , che alcuni Velcoui pretendeano reo 
Ceciliano, cche dìflbrmauafi colà il vagoafi 
peccodclla pacifica adunanza de’ Crilliani , con 
Un ILinùalofc dilicnfionì , canto più grani , quanto 
iii. •. che pallàuano dalla moltitudine a confondere 
•».»/rf. i Capi, i quali emulandoti fra elfi ,collituiuano 
perciò ilrepicofo, e vituperabile il ditcondo. 
Ordinar lui , che & il Reo , c gli AccuGiiori ,e 
Dilénfori valicallèroa Roma , accioclic la gra- 
uha dì Melchiade conofceliè il puro , Irà unte 
contefe , e llabilillc la Pace fra le Chiefe A frica- 
ne , fecondo i prelcritti della Ragio.ne . Hauere 
lunilmente ingiunto a’Vefcouì di Autun ,di 


Colonia, e di Arlei, di renderti appieflò la fila AN NO 
Sanu Perfora , acdoche dicomune confido 
fi decermìnallè ciò , eh’ era di comune ripofo-Si 
ralicgnarono al volere di Celare, egli Africa- 
ni ,edi irò Vefioui Delegati , e companiero in 
Roma dentro l’anno trecentotredici , prefen- 
undofi tutti al Sommo Pontefice Melchiade, 
perdelìberaredicomuneconicnfociò, chepo- 
lellè ricondurre i tramati nel fentìero. 

Fù Icelio per la celebrazione di quello Con- 6 

òlio il Reale Palazzo di Lacerano , collrucTO 
entro le mura di Roma fopia il Monte Aiien- 
tino . Qwllo fiiinofo Edilizio s’incamerò già al ati uan- 
Patrìmonìo filcale de’Celiria tempodi Nero- 
ne , che lo rapi a Plauto Lacerano, condennato 
alinone più con i mociui della polfionc del Do- 
minante , che co’meriti della colpa del Ret^do- 
naiopolciane’fiiflèguenci tempi a Faufla fijgli- 
uola di Malfimiano Erculeo , chiamauafi la 
Reai Cafa dì Faulla in Lacerano . L’ rfo dì 
quell’ abitazione infigne , e per fbncuoficà di 
unittiira, e per qualità di ^r Reggia, lìi il pri- 
mo carattere di benemerenza , che acquillolfi 
Collancino con la Chicli , chìamandouì ad abi- 
ure Melcliiade Papa, per vguagliarlo a’ Ponte- 
fici Gentìli,e per alzarli vn giardino a’piedi,con ; 
la Refidenu Reale,che facellé poi lilirlo a cale 
temporale grandezza , che foflè degno fcabello 
della fiu immenfa fiàritualc . lui dunque prefe- 
dendo Capo Melchiade Papa , fedendo fcco t 
tre delegati Velcoui delle Gallie , cioè di Colo- 
nia, di Autun,ediArles, affiflenci quindici al- 
tri Velcoui d'Iulia.Comparuero venuti d’Afii- 
caCedlianogiàdepollodallaSedìa diCarcagi- . 
ne , e dieci altri Vcfcoui Donatìlli , l’ vfizio de’ 
quali era non diisefedcrc GiulHìixnti , ma di 
acculare , e d’informar T Adunanza , gìufla il 
tenore del Referitto Imperiale, 

Nella prima Selfione fi redearono due rela- 7 
zioni dì Annolino Proconfole d’Afiica ,dìrette 
aCelàre,nellequali rapprelénuiu ildilconcio 
feguìto colà dopò la morte di Menfurio, l'Elez- c««<* 'n 
zìone di Ceciliano al Velcouado diCarugine, 
la dìfubbidienza de’ Popoli , la fazzione de’ V e- 
lòoui , che lo tenemmo indegno dì quei pollo, e 
l’vopo , che fidilccmeua , anco per regola del 
Reggimento temporale dì adacuco riparo. L’- 
altra rapporuua di hauere fpedico in obbedien- 
zade’cennìdiAugullodieci Velcoui, perfare 
in Roma le illanze, eh’ elàgerauammo , un- aitiikica. 
to ìrragioneuoli in Africa, per ritornami con 
uledecifione del Calò, che più oltre non paf- 
fidlcro a perturbarli Io flato pacìfico le contefe 
Crifliane. Si Icfléro parimenti le Lettere Im- 
periali efptelfiue al Papa , e a gli Adunaci , del 
defiderio dì veder pollo fine a tali fcìlTure , rico- 
nofciuco in Carugine Vefcouo , quel che il dì- 
ricco,e non la pallìone follenea per ule . Nella 
feconda Selfione furono afcoluci gli Acculàco- 
ridìDomico, perconofoeres’eglieraindegno 
di quel grado Vefcouale , q^ndo anche foflè 
degna , e non cenfurabìle l'EIczzìone , che glie tti 

lolutiea recato. A due Capili ridufforo que- **■*• 

He, di hauer Ribattezzaci i Fedeli, violando 

fàcri- 


DI TVTTI I 

AKNO^crtlegtBientei RjàiielUrChiefj CanoUca,e 
313 di hauer liceuuti alU Comunione ilcuai Ve- 
icoui, che erano caduti per le pallàce periécu- 
zioni neU’Idolacria , moltrandolì dirprezzacori 
degli Statuti Ecdeliallici , che imponetuno in 
uli colè vna rigorolà aftinenta . Sentiti poloa 
i Tellimoni) contn di Cedliano , diflèro non 
hauere nè elli, nè tutti i Diocefani nulla da op- 
porli , lènza erporlial rol&tedi direcoùmen 
che chiara in quel Venerabile ConlèlTb ,oue la 
maellàlèqucitrauasù le labbra le calunnie, che 
fuori permetteua di etàgerare impunemente la 
paflione . Si chiamò indi il Capo della fedizio- 
ncDonatodiCalìnegra, acciochercnti/Iè dal- 
la dilucidazione del &tto s’cgli era intrulb nella 
Sedia di Canagine, ò pure Ceciliano indebita- 
mente prìuatone . Concordarono tutti i Con- 
tef U , che depolèro del fèguito con ul’ vnilbr- 
miti , e concordia , che lo ftellà Donato non 
hebbecherifjxsndm, òincontrario, òin^- 
(carico proprio, onde bebbero luogo i Padri di 
decretare ciò, che (limarono di ragione nell' 
rno , e nell’ altro capo , giacche si bene , legal- 
mente , e giudizialmente (ùrono idrutti. 

S Si venne dunque alla lèntenza , profèrica di 

aafa,fai.kC(»>f>^>o de' Vocali dal Prelìdente Mèl^ia- 
de , la quale in quelli termini (ìi conceputa. 
fcainn Cmdiei^ imoeme CccBumo de' delitti oppojli. 
*1 cfclUù.gjj . ^ mgiufla la deiezzme ddta prò. 

pria Sede Vefeoude , alla qtide coflaua feetm- 
do la liqiàdazioiie del fatto , e le preferizziom 
Cammicìx, ch’era Jiatole^iitimannue affiaao,e 
perdi douetft refiituirt alla fua Dimtà,(y al- 
la ComHtàom de’ Fedeli , rifui tondo a fua glo- 
ria le calumùe , con le quali gli emoli Fbauean 
peroro . Reftdtare ancora dagli Atti vna non 
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feuf/éBe colpa di Donato , non tanto 'adeguo ANNO 
vfurpatar del grado di CeciliaiK ^ , quanto im- 3*3 
meriteuole di cafegmrio, ancorché fo^e vacante, 
e per le colpe eotnprouM , e per Fatroce libidine, 
che lo ahoruciaua di edunmar F innocenza , e 
quindi condennarfi lui a rtmanere fpqgl'tato dell’ e. -eia. •/. 
vfurpata D'tgnità , e Ibitopofio a corrifponiemi “*■ 
rigori M Penitenza, eh’ vguaglùffero trafeafidi 
vita JÌ patii. F fondo eon tutto età driFApoflo- 
lica ntanfuetudine , permetterli al rouuedhneao 
dello Jklfo Donato F evoluzione, con decretarfegli 
ancora in quefio le jolite Lettere Comunicatorie. 

Si (blcrUIcro in fine dopò il Papa i didotto Ve- 
(coui, i tre Legati , Floriano di Ce(èna,Zot- 
ticodi (^oziano , Settimio di Arimino, Fe- 
liwdi Fiorenza , Gaudenzio di Pila , Codan- 
tino di Faenza, Proterio diCapua, Teolilo 
diBcncuento, Sauino di Ternana , Secondo 
diPrenedina, Felice di TrèTauerne, Man- 
(iirio di Odia , Euardo di Vrbino , e Domizia- 
no del Foro di Claudio. Vero è, che nè pure 
qwd'autoreuole determiiuzione raoquctòilè- 
diziolì Donatìdi , ne’quali la padione operan- 
do il dio eSctto di acdecarr intelletto, Io Iacea 
cader languido a non comprendere altro , (è 
non quello , ouc pendea la peiuerlà loro volon- 
tà , e perciò ancor conuinti , chiaramente (ì 
protcdaronodiedèrodèddall’ìngiudizia, edi 
comparire il giorno venente con altre ra^onì, 
benché poi rifoluedèro più clpcdiente di non 
terminare si predo i litigi), e perciò più non 
comparuero nel Concilio Romano , ma piglia- Appcik>i>- 
ron parato di appellai a Celare, cagionilo 
cosi altri , e più graui didurbi , e l’adunamento ^ ^ 
d'vn nuouo Concilio in Arles, che appredò 
coimerràtegidrard. w 
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I t ^ Rolèguiuano, come habbiam detto,i per- 
mrbamenti recati alIeChielè delI'Afii- 
A m da’ Donatidi, non odante la deter- 

minazione dello (critto Concilio Romano , e 
l’adènza di Codantino padàto in Germania, 
e la mone di Melchlade , il quale , trentèlimo 
Tomo Primo. 


terzo Papa dopo Giesù Grido , ttuncò da que- 
lla viu il primo lènza martirio, ednzi),com’ 
edò appunto dopò ttentatrè anni ne mancò eoa 
tanti della fua memorabile, & amara padione. 
Aluilùrodituito per concordia de’ voci Siine- 
fboRomatx) figliuolo di Ghilla,il quale educa- 
C 3 to con 


jS ISTORIA V 

ANNO tocon rigididimadiicipJiiu, riliiflèpoicontut- 
}>4 te le vinti, cj|c polca couiéguire non meno di 
Q<>ifu di lei, che dalli nobiltà , dàmicàdeirindolefiu 
*"^1“*'” preginifliina . Non i'urono però iérenii primi 
giorni del itio PonccHcato , cominriato nel co- 
minciarli diFebraio dcirÀnno trcccmoqiut- 
tordici, come polca fiir Tperar l'Arco Baleno 
della Pace , apparito ne' giorni di Mclchiade ; 
imperoebe Colbniino raHreddandoli nel cul- 
to LXuino della vera Fede , che attualmente 
non haiteua per anco alTunta , òperdifrttodi 
di* *0 confortaflc , ò per bifogno , che liaue- 

criami. ua l'imprclì di foggiogarc i Barbari di Germa- 
nia dell' aiuto de’ Gemili, andò pian piano ri- 
pigliando la fuperAizione , condarorccchioa 
gli Auguri Arul'pici , de altri Miniltri del Pago- 
I» cuun. ncTimo , pe' quali auuiTi baccanti in ogni luo- 
imjiimtfr. e fpccialmente in Ronia , Ì Gentili fi die- 
dero a maltrattare i Fedelini deriderli con Icher- 
ni , a fegno che caddero in si languidi fenfi di 
timore , che non ardiuano , le non ritirati nell' 
ofeurità degli angoli ,c priuatamenie ,rccitare, 
& adempire a' Umini VH/j . Lo llefló Papa Sil- 
iieliroimpauritofiiggi nelle lorefie del Monte 
5 ratte prefio Sam' Orelle , doue attendea al 
Keggimento del fiso Ouile, palcendolo nalco- 
Ao , e perciò inabile a difendere , e foAenere la 
Antcnta del Concilio Romano nella Cauli de’ 
Oonatifii, i quali con più vigore poterono al- 
lungare la fcditionc , e riempire la Corte , c la 
Chicfi di turbaziont , cdifcandali. 

Z Sorprefi perciòda furore pafiàrono lòtto la 
Icorta dello ileflò Donaioa trouarCollaniinu, 
che lòggio^ti i Barbari di Germania , tornaua 
vittoriolo iniulia, ed inanzialuifirecbuna- 
rono dell’ ingiù Aizia fatta a lorodal Condbo 
Romano , fupplicandulo ad aHèntire alla loro 
appellazione . Celare , che già tenea per Aabili- 
«>.i. ' u totalmente la quiete in quel molellillimo af- 

fare , rifpofe con acerbe parofeaU’ infoiente ap- 
pellazione interpoAa , e ne partecipò egli Aellb 
il precifo tenore a’ Vefeoui Cattolici , con viia 
zntcndnr fila lunga Lettera di tal contenenza . Ramma- 
to™*ìdI ricarfi di non poter baAcuol mente ridire le gra- 
MtiBi. zie , che Giesù gli faccua , Aimandofi per debi- 
to teiuiio comunicarle a’ VeAoui , come cari 
Fratelli deirillellò Signore j Rallegrarfi di An- 
tir compolle le diflénfioni di A frica dal giudizio 
«a», loro, e ilomacarli della protcruia dc'Oonaiifii, 
siaz/«T- ponatifi a chiederli ciò, che non haueua ,cipè 
giudizio migliore alle loro prctcnfioni ,cbeco- 
nolirendo egli non darli fopra quello de' Sicer- 
doti,illuminati da Oio,hauea rifpofio fi^iacer 
lui al Foro di Crillo , non fignoreggiar Giudice 
a gli appelli da quello; hauer perciò relcritto per 
la piena olTènianza della fentenza di Mclchia- 
de, ingiungendo al Froconlblcd' Africa d’inui- 
gilarui fopra , acciò che confeguiflc vna degna 
elécuziuue, trafmettendo tra lerri , come rei al- 
la Corte quelli , che A ne paleliillèro imiwgna- 
tori , e A ne moArallèro inobbedienti . Pareua 
pertanto, che il tenore di quella Zattera Impe- 
riale foAè per troncate ogni filo alla teflitura di 
nnoue trame de’ Adiziofi , e rifehiarar nel Gel 
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della ChieA le nuiioJe,coo fiabilinùvn’lmper- A N NO 
turbabìA Areno ; ma la pertinacia de' Donaci- ÌH 
ili pieghi proponimenti di Celare, perche im- 
petrau nuotia Vtbenza nella Città di Brelcia, 
oue già col ritorno inluliafieracondotto, e 
con trouaruifi ancor Cedliano itocolà, òper 
licenziarli diritornoinCarugine, òchiamato 
per tratumento di concordia , cfpofero , come 
per incontrare i compiacimenti del Principe, 
l'applaulòde' buoni , e la pace con tutti , fuppli- 
cauaiodi ritenere in Brefcia Ccciliano, e man- 
dare in Cartagine Delegaci , che deponeflèro il 
poAcflbrc di quella Sedia, e vi AAituilAro altro 
pìùalcaA per tranquillare i difconci , ed incal- 
zando fortemente con le preghAre,fornite non 
mendi premura,che di arroganza,^indulA Co- 
llantino a compiacergli , ordinando, che polfiifi 
fero in Africa Eunomio, & Olimpio , come (e- 
cero con ceArità di moto, ritornandone m qua- iitiiioM 
rama giorni . La foAanza della lor relazione , e 
oonfulta lìi,di truuare fulTiAente ,e giuAilTima Ituu. 
la Amenza del Concilio Romano , nàAper in- 
chinarli in aAun minimo pregiudiziodi Cccilia- 
no. Con tutto ciò volle CeAre lare gli vi timi ef- 
penmenti della fua bontà , procurandodi com- zr t. jmt. 
porrcAdiflcnlioni fràgli AAicani. Ma fianco 
daUe pratis he, c dagli vhzj, rìulciti inutili^ vin- 
co dalla importunità de’ Adiziofi, permile a Ce- 
ciliano , & ad elfi il libero ritorno in Cartagine, 
recando Aco quelli fecondii Amidi piùalcedi- camaiM. 
IcordA, e l’alterazione degli animi Amprepiù 
acce A a diuampare io più alci incendi). 

Ed ili Atti , pochi tratti di tempo fi Irapoléro 3 
algermogluredi nuoui perturbamenti , unto 
più Arcpicofi de’ primi, quanto erano nù ingiù- 
Ai , perche non dando l’audacu de’DonaciAi 
tanta infolenu a' loro animi di farli Ancire 
femprc più oAinacialA Corte, Anzanuoui,e 
più eliicacimuciui di ragione, li rìcauarono da 
auuenimenti più antichi , edamaligniù più fi- 
na. FinAro di feoprire, che Felice Vefeouo Ap- 
tugiuno, dacuihaueua riceuuco il caratceie il 
perfcguiutoCecìliano, hauelAapoAatatodall' 
vbbidAnza della ChAA , come vno de’ Tradi- 
tori, doc di quelli , che già riferimmo pronti ad "«i»" «*<>• 
elibirc agl’incendivijdi Diodeziano le Saictu- 
re , ed i Libri Eoclcfiafiìri , inArendo dipoi per 
necelArio confegnence , che folA indegno di 
amminiArare nel Conforziode’ Fedeli , chi ha- 
ueua riccuuu A poteAà dalTimpofizionc di ma- 
ni Agri Aghc , e si ben vcAirono di a^iparenza 
quella calunnia , cbeoompriuall' Vdienzadi 
CeAre , inorpellata dai zelo dell’ cActo Culto fj'***- 
Diuino, cdelAfiduccdell'Anime, cheoteen- ' 
nero commeitcrfi adElianofucccducoad An- tzig.r^a,. 
nolino nelProconlòlatodeIl'AAica,aociochc 
com'era di ragione, prooedelA acoDofcerri-,ri.wv/».’ 
Aanu,e com’era di ragione parimente la termi- ^ 
jiaAè. IlprindpalfoncAmento degl'illiggtori, 
era vna lettera dcll’iAellò Cccil Ano, che rccaua p,.i, 
il Atto filordi conteA,s’el A non fi fòffc ricono- '-■■‘••r. 
Iciuu fitiizA , onde cercatone l'autore , fi rin- 
uenne ben toAo, conlclAndo Ingenzio Notaio 
di hauer dio , per Acondarc A rabbia de’ cv 

lunoia- 
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ANNO lunoiitori, ftlfaco il carattere , cfinroperve- 
J14 rociò, che empiamente fi IcMcafiUfiirimo;^ 
però procctiendo Eliano a danno giudizio , al- 
folucttc Felice , e per conlègucnza lUbili lem- 
prc più l'vbbidienza douuta a Ccciliano , rico- 
nolciuto per unti capi, fra unte pruue , ed in 
tanti conflitti per vero, e legittimo Paftoredi 
Carugine. 

Nè pure (bdUfece quefra (èntcnzadelPro- 
* confole a’Donatiftiji quali imperuerfando Tem- 

pre piu , trouauano l'oppofizioni della ragione, 
non per freno, ma per lÙrnolo ; e perciò da eflà 
fiappcllarono aCeCire, che allora trattencaC 
nelle Gallie , commorante nella Città di Arles, 
con rapprefcntarli non poter fufli Aere il giudi- 
zio del Concilio di Roma , come proferito Ib- 
'•*- pra le non mtelè informazioni del ratto , il qua- 
ùki i^b- le dilucidato in forma unto migliore dal tem- 
efigea dalla pura GiuftiziaCefkreapermif- 
c«kiM« u fronedinuoua dilàmina, quando poteafiben 
credere, che cosi non hauerebbono giudicato 
i Padri Romani , le haueflèro conofeiuto in- 
trodotto nell’ordine Vefcouale Ccciliano, per 
mezzo di vn’ Apoflaia , come era flato il fuo 
Promotore Felice . Implorare perciò dagli ag- 
grauij del Proconfble , e dal mancamento del- 
, le notizie de’ Prelati di Roma , niioua eom- 

melTione , per polare con vna giufla Sentenza 
in pace vna volta , dopò tanti diflurbi IcChie- 
lè dell’ Africa . CondifcelèCoflancinoaqueft’ 
illanza , trattoui parte dal nuouo motiuo della 
colpa di Felice, parte dall’ ccceflò della fua be- 
nignità , c parte da’ làuori di Corte , i quali 
nonmancan mai alla pertinacia de’ chieditori, 
come che quella infonda poi , ò larghezza di 
mani co’ doni, òdi bocca con adulazioni, po- 
tentiflìmi Tiranni di tutte le Reggio . Fu per 
tanto adunato vn Sinodo nella dnu Città di 
ArlesjfcriuendoeglifleflòaCrcfto Primate di 
Siraculà , i 3 c ad ogn’ altro delle Prouincie Ooci- 
denuli, chcconueniflèroin Aricsallccalende 
diAgolto, in^ungendoa’fuoiOflizialidifer- 
uire a’ Vefcoui viaggianti di Cocchio , d’Alber- 
go , e d’ogni altro .che loro occorreflè , difpac- 
ciandoleXettere Trattorie, checome dicem- 
mo altro non importaiuno , che l'ordine .l’Mi- 
-' ni Ari della Corte di render fomiglianti féruizj 

a’ Padri viandanti a’ Concili j. 
f Conuennero per unto tla tutte le parti Oc- 
cidenulii Vefcoui conmirabilcceleriià inAr- 
les. Sorge quella Città ancora floridaa’ giorni 
noAri , ritenendo nella preeminenza della fua 
Chielàgradiuudi Metrupoliuna, la memoria 
delle fue paAàte grandezze temporali . E’ polla 
g. alar ncll’eAremepartidellaProticnza,edellaLin- 
guadoca , entro le pertinenze della Gallia Nar- 
bjnefe ; la fendono ne’ lati le Acque della Ri- 
ujjra del Rodano ,che dall’ Alpi Icende , e toc- 
cando l’vna , e l’altra Prouiucia , fi franca iodi 
nel Mediterraneo a Mezzogiorno . Il numero 
N.iMra ae Congregati inqueAo prclcote Concilio è si 
Paaii. vario , eh' idtri lo fanno di fopra trecento , altri 

di ducentouenti , ma tutti concordano a quali- 
ficarlo della prefrnza di numerofr Prelati ,fioo 
Timo Primo. 


a due centinaia , e vi à chi lo chiama Concilio ANNO 
Generale, ed Vniuerfàle, anche per detto di J14 

Sant’ AgoAino , che diflufr mence fì eflefr nel- 
lo frriuerel’allàre de’ DonaciAi, che canto du- 
ròa trauagliare la Chielà, finche fupraueone viIim.iji. 
la Oiuinicà tcc cosi dire del fuo ingegno , a ter- 
minarlo. E’ceno, cheSanSilueAroPapain- 
uiò a preflederui tfuoi Legaci , i quali furono 
quattro , cioè Claudio , e Vito Preti , Eugenio, i ««•<' ai»- 
e Ciriaco Diaconi: Volle intcruenirui anco lo 
AefTolmpcrator Coflancino, per opporre all’ 
impertinenza petulante de’ Donaiifli ,la Mae- 
Aà venerabile del fuoafpetto, nè per quello fi 
alterùrordinede’Rici EccleftaAiri , perche fé 
ben' egli non era fé non Catecumeno, nondi- 
meno eAcndo raccolto il Sinodo per giudicar 
vna caulà, non per Aabilir Dogmi di Fede,non 
fu mai riputau incunueneuole la prefenza de’ 

Principi Temporali in quelli cafi. 

E come l’ oggetto principale del Congreflb 6 

Craflacoil conofrimencodi quanta validità , e 
giuAizia folTe fornita la Sentenzadaia dal Pro- 
confole Eliano in Africa nella Caulà di Cecilia- 
no, furono nella prinu Scflìoncelàmìnati gli ani p«i*i 
atti, e le relazioni , eh’ egli ne hauea tràfincf- 
fi , fopra de’ qiuli parlò Celare in acconcia ma- 
niera , condennando la petulanza de’ Donad- 
ib ; e rapprefentandoli come intufàti da vno 
friìrico focÙziofo, che col rapirli fuor di loro Aef- 
Il , haueano più bifognodicompaiimcnco ,che 
merito di ga Aigo . Sù la relazione del fitto leci- 
tacafi da' Padri , fi riconobbe molto adequata 
la mifura del giuAo amminiflrato dal Prooon- 
fole a fiuore di Cedliano , e perciò fi decretò iiuirt 

nuouamente palelè ladiluiinnocenza, efin- ‘^cTLmmiu 
giunfe a’f^getd della fua Oitedra di ralfrgnar- 
feli vbbidiend . Parimente fi fottopofr al giu- 
dizio dell’Adunanza la Caulà di Felice Vefcouo 
Aptungiunocilunniato come ApoAata, e pro- 
motore di Cedliano , e riluflcro le ragioni degl' 
innocenti sì chiare , che ne rimaié commenda- t. Moff. 
to, & allbluto, iutroducendofi ancora al cofpet- 
co del Condilo lo Scriuano Ingenzio,che haue- 
ua appoggiatoli ditoalla machina delle calun- 
nie per nKMierla in opprefllone di Felice fudet- 
cocon la falfità dello ferino, ch’egliAeAbcon- 
fefsò per fittizio . Vero è, che nè pure pafUirono 
a pieni voci de’ Padri qucAe determinazioni, 
benché si giu Ae, mentre canto potè in alcuni la 
feruentepaffioneafauorede’Don.itifli, che fi 
raoAnron contrari) , con qualche frnfodiCe- i 3 o«.tiai. 
fàre, il quale tuttauia inabile arifruoterfidal 
dominio della ftu bontà , per muouerfi a qual- 
che rigore contro elTi, li lafriò partire impuniti, 
venerando forfè i loro Caraneri Sagri. 

Dato fine all’ affare delledue caufe Africa- 7 
ne , per cognizione delle quali i Padri fi eran ^ 
raccolti , pciflàrono elfi fecondo il fblico a dar ixmt, 
quaich’ aflèttamento a’ difcond della Dildpli- 
na EcclcfiaAica , con la promulgazione di ven- 
titré Canoni ; Fra quelli , noue fi riconofcono 
appartenere aldiccuoi’vfodi tre Sacramenti , 
Baccefimo , Ordine , e Matrimonio , come poi 
gli altri tutti alla riformazkuic de gli abufi. 

C 4 Qi^- 


40 .ISTORIA V 

ANNO* Q^ntoalBactefinioriprercrii&.'Nin^iiurr- 
fi negare rimpofizione Mie mani netr ariual Sa- 
t cv.f. crgtf^iDg^uclU ^ chebauejfcrodìferitaJiridmfi 
net Grembo M FeMi anche mgraue , edvhrma 
hfermiut, non fdegnando la Chiefatii ammeue- 
k r<»4. re moribondi al fini ruolo . '• Cod , ebe quegli Ere- 

'iei, i qnali vennero a ricoaf cere fra' Cauolicii 
e>/-4- Dogmi della vera credenza, e che ne' pqfalier- 
rorifofjero flati baitezzati ài nome di ima, odue 
fole Perfone della Samijfima Tlrinità , fi hattez- 
Zajfero validamente in nome di luti' e tre. Circa 
c air Ordine, fidilTc: • Cintrouauafl mfignitocol 

Saero Carattere per fereàzio di qualche Ciùefa, 
impermanejfe fempre, fenza cercare cangiamento 
dia forte in altro fertazio di piti opulente prouee- 
J chio. ^ Inierdirfia'Leuìtiri^fertaMSacroPa- 

tCMt.M. ne, ' contenti cT amminiflrare i Tefori M Sangue 
rru.ii, jfi Signore, • Richiederfi , che i Fefeoui non fi 
eonfecrajfero con minor pompa , che eoi Mmiflero, 
fy, interuento di tri altri già anteriormente ajftmii 
I ru.is. a quel grado . Intorno al Matrimonio t fi caf^liò 
non difciafi ,pt'l Marito eogliejfe la Moglie in 
Adulterio , neperquefio poteìfe fiéito prenderne 
k vif altra a fuopiachnento . ■* Efigere foneflà della 

Chiefa , che le Donne FeMi non fi aecoppijno a 
Mariti InfcMi ,per non farfi Genitrici di prole 
idolatra, ò^parfi a pericolo di preuariear; nella 
Fede col mferedeme Conforte. 

8 Riordinata r.immiui(lrazionede’Sacramen- 
nn'cii di ti, iOnonidrlfaRirornuzioneparlaroncosi.' 
Riroma*»».* Douerfi profeffare in primo luogo lafolitavbbi. 

I dienza al Romano Pontefice neìl’ indizioni delle 
Ufi. im «a,, folennità Pafqtutli , venerando fefliuo quel giorno. 
Lettere decretajfeper tale . Èfelu- 
b derft dalla Comunione quei fiacchi, chenonfotto- 

pofli dagf Infedeli ci tormenti , fofler figgiti per 
« C.Ì».». figo timor if incontrarli . ' Notatfi indecente, che 
i Fedeli ne’ giuochi dclCirco nf teatri, enegliar- 
d cim . ,. ringhi sfaceuaamente fi fcomponejfcro , d con gui- 
dar Cocihi , con atteggiar con Buffoni, e perciò 
proibirf-ne rìgidamente F vfo , anzi toglierfene con 
fpecial diuieto f ahufo . Et atxioche la Fede non 
riccuelTc macchia di narceoti Erefie , volerli, 
« C". 7- Che i Prefidi , e Maeflrali « non potejfer’ ajfume- 
rel’amnitnHirazione dd loro carichi fenza Fattefla. 
zhne de' Vefcoià , che veramente femijfcr ndere- 
r derecio, che finte laChiefaCattoUca ; ^ Ni nii- 

2Ì'.i!l!fX fcmulalo procedere dalF auidità de'Cherùi 
intenti a procacciarfi i guadagni con vfure , e perciò 
fulmit arfi cornea ejfi ogni più feuera Cenfura , fi 
t ‘■"•'j. non ne flafler guardinghi : i Dicbiararfirealafen- 
lenza , eh' i Vefioui , e Preti traditori ( cioè quel- 
li c' haueuan date le Sacre Scritture alle fiamme) 
poteffero mimflrcre nelle loro Conche , effendo 
certiflimo, che fi dotieuan deporre anco lon rigide 
h c*«.t«. circoflanze di perat : *■ Negarfi la Comunione, 
fuori pero M pomo di mone, afalfiTeflimomj; 
i c*».,t. Et ' hauerfiinogniluogoa cmfiderarefcomunica- 
to quello, cbefeifi'edinunzuto per ijeinvna fola 
I Cinefa . ‘ Peifuadeifi a’Fefcoui d nutrir fra ejfi la 

” Pace, " d DùteomF vhbidienza, e rajfegnazio- 
ned Preti, “ equefli d’yefcoui, iquali peregri- 
mCrm.tt. nonti° fi ommetiijferoafaerificare , (y, amore ud- 
r cem. ,f. mente da’ fratelli fi accogliejftro Ofpiti . f Gli 
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Apoftati, benché co’ pij fenfi della comune Madre AN N® 
Santa Cbiej'a non douejfero r'tgettarfi , cenueràre 
nondimeno di riecuerli con penilenze appropriate 
allagrauità del loro trafcorj'o. 

Fra' detti Clinoni habbiam rifrruato qui q 
il nono, darifehrri con riflclTionepiù potata. 
s Proibifce quefli Fvfo de" Libelli M Martiri , e 1 *"•*• 
Conjejfori , e condanna come inconucneuole il van- 
tqggh, ebeud vno ne trae a . Per cognizione di 
che deueli replicare ciò , che accennammo nel 
Conciliod'Eluira, cioè, che i Fedeli, i quali 
veniuano rapiti pe’l furore delle perfecuzioni 
allaviu, nello Ibcflbfuggellarlaco'lirazijdel- 
le carneficine de’ maniri j , erano foliti di làr 
parte di quell’ eminente merito ad altri , che ne 
li riceicailèro . Qò fàceafi con vno Scritto , Cc- 
dula, ò Libello, che fegnato di mano, òdel ^ 
liingue del Martire , retaua all' impetrante ta- Mamrio>A 
lepotzionede'di lui meriti, òtale riguardo a’ 
fuoivfiizij, ch’cTibendolopoi a'Veftoui, ne 
ottcneuano l’accorciamento, ò l’allbluzione to- 
tale deirimpolie , e meritate penitenze nelle 
forme , che poi praticò , e pratica la Chiefa nel 
Teforodelle Indulgenze , dal quale li ellra^- 
gono porzioni di meriti ^lla Palfione del Si- 
gnore, e di altri Santi, per render degno di re- 
minone ,chi anche perl’enormiti deTuoi m'is- ociui«d«i. 
fitti troppo ne làrebbe immeriteuole.(^l,che i<»“- 
làceano i Martiri , praticaiufi pure da’ Cònfef 
fori prouati, ùfrai cimenti dell’efame, òdi 
leggieri tormenti collanti in fede , ò vero vo- 
lontariamente penitenti fra i’aftinenze , difei- 
plinc ,&orazioni. Ma pcrcheuli indulti, òrì- 
laliàauano quel pio rigore, che praticò co’pecca- 
tori nelle fuc culle la Chielà, ouero perche abu- 
làuanli coll’ aflégnamento di quefto capitale 
dell’ageuole rimeirione gli huomini rilailàtia 
mal viuere , vollero i Padri di quello CongreHb 
col nono Canone interdirne in auiienire il va- 
lore , ingiungendo , che le penitenze decretate, 
nè fi accorciaflcro,nè fi toglieflèroco’ meriti de’ 

Libelli de’ Martiri , e Confeflbri fudetti. 

Chiudefi intieramente la relazione del Con- io 

ciliodi Arlei, col cappono, che qui Eremo di 
due Lettere . V na dell' ifiefro Sinodo a Silue- 
Uro Sommo Pontefice ; l’altra dell’Imperatore ^ , c.m. 
Collancino a’Velcoui d’Africa . Efprimeuano 
nella prima i Padri. Hauerli chiamaci in vn luo- 
go mrdefimo quel vincolo di Caritè Ecclefialli- Lmm fi- 
ca, che tutte le membra Fedeli vnillè in vn 
Icntimento medelìmo di fomma pace , e con- 
cordia; e però raccolti in Arlesdal pio Augnilo 
per imporre freno a’faziofi, hauerlocon^ui- 
co con giubilo, febene non pieno, perch’era 
nviivàtaalLperlèzzionedell’ Adunanza lalua trt.nuu. 
Saiiu Pedona , chevi hauerebberodefiderata, 
fé migliore , e più rileuante feruizio della Chic- cw*»> f*. 
là non rhaucit inchiodato in Roma , ma oue r*'*’*^* 
pera giulle cagioni era mancata la Pedona Pa- 
pale , fuppliuan dii cogli atti del rifpetcodo- 
uuco alla comune fratellanza , partecipandoli 
le deliberazioni, che li cran pigliate ,finoal nu- 
mero di ventitré Decreti , Dclidcrare,che ciò, 
ch’efli proponcuanoda credcrfi , eda operarfi, 

s’in- 


DI TVTTI I 

ANNOj’indniuflé a ciictt i Feieli, e rifplendeflé io 
3 14 quell’ateo la carità, che gli hauea vniti al comu- 
ne léruiaio. V Vefeoui poiCoftantinoliaprl 
co»; Etere duo abulàto il pio fendmentodel 
tuo cuore, attento alla pace della Chielà , da 
huomini perucril , che hauean pigliati gli vfizij 
tuoi per ccdtamentoa contendere, < 3 c ad emu- 
larli ùà elfi. Stimar vano il percuotere late- 
i.tjMXfc roentà loro co’ folgori temporali, riferuando- 
liconconfiglìo piùmoderato alla Diuina ven- 
detu. Configliar lui , Principe di tanca pofi 
lónza, ad elfi di prof^ionc più mite, la pa- 
zienza , e moderazione , co’ tepori di cui haue- 
rebbero infreddati i bollori de’ fediziofi , i quali 
fianchi , fi farebbon fixeratei vna volu dill’in- 

•«VI»! «Ot»! vao» •«><»• «Clit»! ■Oro» *«1 
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fiiriato Oceano delle loro ftefiè palfioni . Cosi A N NT) 
eltofperare, deeforure icarilfimi fratelli Ve- 3‘4 
feoui di Africa , di praticare con certezza di me- 
rito coi Celo , e con lui , che veli animauadi 
cuore. Tale mia bontà di Cofiandno, in que- 
llo poco propizia alla tua &ma, e molto fitnefia 
alla Chielà , le non in quanto bà inlégnato,che 
fin dal filo primo naiccre l'Erefia vera Idra , col 
calore della piaceuolezza fi fomenta , e col folo 
fuoco del rigore fi elfingue, perche i Donatifii 
non domi dalle percollè, animofiad appellarli 
anche dalla decifione di quello Condilo , fece- 
ro con euentilémpre più deplorabili rifufdcare 
le mrbazioni , quando teneanfi con tanti modi 
giàfeppellite. 
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8 Re^otamemo pofto intorno aW Vffizie dd Corefnfcepi . 


j ^~r%Otreano molto più afprii trauagli.che 
I penurbauan la pace della Chielà O- 
rientale, di quel , che fi fperimentafi 
léneirOccidenulc, fcollà da’ narrati iitigij de’ 
Donatifii , & inquietata con le appellazioni a 
Celare , eco’rdcritti di Celare; imperdoche 
in Oriente ancora iniànguinata co’ ugli delle 
Spade , conueniuale procacciarli la fulfillcnza 
aiiu^wb ^ Itragi frequenti de’ tuoi fòrti Fedeli . Ciò 
faOncB» auuenne, perche negli anni fiiperiori Galerio 
Malfimiano dellinando Celàre,Seucro Domi- 
nante in Italiafacuipoifiiccelleil Pio,eGran 
Collantino) nel punto illcllò lòggetcòaMaf- 
fimino l’Oriente, huomo di barane si ecce- 
dente , che il làngue vcrlàto da’ corpi de' Cri- 
lliani, gli era il più giocondo fpettacoioincui 
■ a» tatiK dilettarli , e la carneficina , la più cara imprelà 
m,t. ter.!, in aii eferciurfi. Nè più mite fìi il genio del fuo 
Collega nel Principato , Licinio , il quale fe- 
condandolo con giubilo in quelli fcelctati Icn- 
timenti , apparuero unto concordi al dilfipa- 
mento dclI’Ouile di Grillo, quanto difeordi 
poi in cullodire il proprio , perturbato fouente 
con afpre guerre , che nutrirono fra sè , nelle 
^liverlàronoin larga copia il làngue delvaf- 
■aorai ia. lallaggio . Oltre a' foliti ordegni , cheprepira- 
luiì» hL'*' martini de’ Fedeli , pensò l’empio Maf- 

enarro Oif. limino vn nuouo modo di dar loro vn afpra ,ma 
•4 CfiSo. occulu batuelia , e con vrti foaui , ed inuifibili 
recarli a perdizione; Fù dò rinuentarc alcuni 


atti fieli dal caprìcrìo , e dalla calunnu ^ne qua. 
li conatrod bellemmie fù inferito ilProceflò 
della caufa agitatali nel Foro di Pilato contra 
il Saluatore, non più lòpra i capi efpolli da’Giu- 
dei , che prello diluddauano l’Innocenza dell’ 
oltraggiato Signore ; ma fopra altri firtizij , e 
fommamente enormi , ingiungendo a’ Maellri 
delle Lettere, che li riceuelTèro , e profellàlfc- 
ro per veri , e l’inlMnaflcro ne’ primi rudimen- 
ti delle Scuole a’ anciulli , efprìmendofi con 
rifoluti protelh , eh' ogni vno , che volea la fua j . 
grazia ne tenellt indubiubile la verità , e ne 
giurallc folennemente la credena ; né tralafdò 
ancore ralletumentode’doni,edelle lufinghe 
per mouere ogni llrumento propizio al fuo in- 
tento , trattando altài largamente i Crilliani , 
che volandole fpalleaCrilto, fi riuolgeuano 
ad adorare leco i Salfi . Ma la perfecuzione , 
che mollè alla conofduu , & irriprenfibile In- 
nocenza di Giesù Crillo lo léce si reo nel Diui- 
no Giudizio, che finalmente lo condullè a fron- 
te dell’ auuerlàrio Lidnio in Schiauonia , oue 
fixsnfitto , e fugallro per le Città dell’ Afta, p<> 
ueramente mendicando fra llenti , de ignomi- 
nie il vitto , apprellò la Città di Tarlò mancò 
di morte orrenda , e fpauenteuole anche al fo- 
lo rimembrarla. 

Portò ul contingenza della perfecuzione con- i 
tra la Chielà d' Oriente glieflètti medefimia’ 
Cnfiiaui,cbe già prouarono in Occidente , àoò 

che 
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A N NO che molti in quel fuoco rilplcndcflèro per in- 
>14 uìcu colUiiu meglio dell’ oro, molti per la 
r< drteitabile codardia tiimalTcro peggio diepa- 
i.r,»,. c douc quegli Eroi di lórtcrza correan glo- 

nol ila Via trionlàle del Martirio, quelUabor- 
tidclCrillianellmogiaceaiio rinegati, obbro- 
brio de’ Crilliani . (^clta lagrìmeuole fellonia 
cagionò ne’Velcolii Orìentaii loUcflò Icnlb, 
clwgià riferimmo proiutto dagli Occidentali, 
quando mimatili nelle Spagne nel Concilio di 
Éliti ra , diedero regola all’ Anime perdute , co- 
me riammetterli alla Cbidà - & afmnto gli 
Orient.ili ancora vennero in quella lleHà deli- 
beratione , per cui formare li raccollcro invn 
Sinodo nella Gttàd’ Andra. Fii lecita quella 
come più comoda a tutte le Prouindo dell' 
Alia, malTimamente a quelle, cheprolfime 
_ allaRefidcnzade'Celàri , cMacllrati Roma- 

ni, più erano. cariche di Soggetti Fedeli cadu- 
ti , c bramoli di alzarfi , e rientrare ne’ Tempi); 
e perdò tu aperta la Pileina làlutetiole , oue di- 
Icerneuafipiùcopiolbil numero de' Languen- 
ti. Era allora Andra prinu Qttà della Pro- 
iho ai AH. uinda di Galaria nella Regione dell' Alia mi- 
none , le cui ellreme parti tèndono le acque del 
fiume Alim, eli congiunge dairOrientccon 
laCappadoda , dall'Occidente con la Bitinia, 
hauendo vnita a mezzo giorno la Panfilia , ri- 
uoltandoli a Settentrione a riguardare TEuti- 
no. Tantorimanchoradilei qualche vittoria 
de' contraili del Tempo, e da' barbari tratta- 
menti de' T taci , che nè ^ure han potuto recar- 
la totalmente al nulla, lùinilendo pur anche 
in piedi col moderno nome di Angori , illuftra- 
ta col titolo di Metropolitana , mediante la re- 
tidenza dell' Arduelcouo , benché l' infelice 
condizione del Gregge non corrifponda poi 
alla preminenza del Pallore. 

J S' adunarono dunque in Ancira, òlla An- 
gori di Galazia molti Vefcoui delle vicine Pro- 
uincie dell' Afta , per confultare del modo più 
efpediente alla lìdute dell' Anime , éc al decoro 
di Santa Chielà , circa rammeccecil nel Con- 
forziode' Fedeli qtielli , che nelle patiate perlè- 
cuzioni s'eran ribellati . Il tempo di qucllace- 
lebrazioneèceno,checaddeentrorannotre- 
ccntoquattotdici, fedendo in Roma Capo Vni- 
nerlàle della Chielà San Siluetlro, nel primo 
anno, e l'Imperatore Collantino il Grande nel 
Temfo . e nono . Il numero de' Congregati fi rinuicnc 
non fonnontaife quel di diciot- 
to. Vero è , che la qualità compensò lafear- 
fezza, menerei Padri tùronodi fpettata E)ot- 
trina. Santità, egrauità; e quelli poi, che 
fncccll inamente lederono neH'vniuerCU Con- 
eilio Nioeno , celebrato diec' anni appretiò ; 
Sopra tutti vi rifplendè la virtù del Patriarca 
dell' Oriente, Vitale Velcouod'Antiochia, il 
fopra gli altri pigliò il nobile alliinto di 
raccoglier!' Anime vaganti de' Criftiani, c'ha- 
ueuano abbandonata la Fede, e come dkeati 
con quelle loro vfuali metafore, di raccoglierle 
Pietre del Santuario difpertè per lostàfehune 
cagioaatoda’Tremuoti, che conquallàronla 


Chielà. CorrifpondeaaUaqualicàdelPrimatc 
il Dioceliino Marcello Vefeouo di Ancira , me- 
morabiic per la contelà liauutaconArìonel 
ConcdioNiceno, e più memorabile per le ca- 
lunnie , die poi li tàbbricaron contro gli Aria- 
ni, delle quali appameùinocente per fentenza 
deifourano Giudizio di Roma, proferito da 
Giulio Sommo Pontefice, ficancoda quello 
del Sinodo Sardicenfe . Prouiddero dunque i 
Padri di Ancira con venciipiauru Canoni al re- 
golamento dell’ Anime cadute neH'ldolatriaySc 
altri abuli del viuere feorretto de'Fedell 

Ma prima di dare comezza di dò , cheti tfai- 
bìlìdaollcruarli in quello Condliodi Ancira, 
ragion vuole, che intòrmiamo il Lettore del 
come collumaua dipottarfi in que’ tempi co’ 
Peccatori la Chielà , la quale appariua peeve- 
rità molto aullcra ; onde il nome di Penitenza 
era di orrore , come di vna fpede di manirio , 
elchierando efià lefueClalTi, diuideanli i Pe- 
nitenti in t^ttro Ordini. Erano qaelli Pian- 
genti, Vditori , Profetati , e Cufifecnti. Il 
primo ordine de’ Piangenti era di quelli , che fi 
ripiitauano più indegni , e perdò rimaneano 
elcluiidall’ingrellb de' Sacri Tempi] , lènza ne 
pure poterfi approlBmare alia Soglia , ma fe- 
qiieferati da’ muri facn , douca no Ira’ fofpiri ri- 
maner fegregiti . Erano del fecondo ordine gli 
Vditori , i quali lì ricettauano in Chielà , ma in 
luogo appartato , ed inferiorea gl’ iltelTi Cate- 
cumeni, enon poteanolàruipiù lunga dimo- 
ra, cheaU’Oferncrio, obligatiad vfeirne fuo- 
ri allora, che ilSacer^te proferiuale parole 
della Confàcrazioiic del Corpo del Signore , & 
efibiua a' buoni Fedeli il SantifetmoQbodeH’ 
Eucarillia. Il terzo, e quano erano de’ Pro- 
fetati, eCofifeenti, intuii ammctcruanlì fe- 
parati airafeìfeenza del &critizio , ma non alla 
Comunione, e partecipazione del Dhiin Cor- 
po , e Sangue , fe non dopò che hauellcro com- 
piuto il tempo prefiflò alla loro Peiùcenza . V c- 
lliuano poi cali Penitenti , durame lo fpazio 
flatuico , la Gramaglia lìtnebre , portauano 
innilte le cliiome ,fi fpargean di cenere , e lun- 
gi da delizie non vtàuano nè bagni , nè vnguen- 
ti odorofi, ma fequcllrati da’conuiti , c dn’ 
congreflì degli huomini , tlauano feto llefeb 
intenti a macerarfi co’dlicij, apuritkartì co’ 
digiuni , & a tàncilicarfe con le Orazioni , e lè- 
condo che ademduano alfe parti impolle, pal- 
làuano poi da vn ordine all’altro , giutla il pre- 
Icritco ^1 Supcriore ; come per ragion d’ efern- 
pio , di quattro annrd' ingiunu penitenza , vno 
douea patlàrtì frà il più rigido ordine de’ Pian- 
genti , vno tra gli Vditori, dcilrimancntetrai 
Profetati , eColillenti. 

Cominciarono per tanto i Canoni de’ Pa- 
dri Anciratii a decretare intorno al princi- 
pale oggetto del loro adunamemo , che fìi 
1’ ammifeione a Penitenza de’ caduti nell’ 
Idolatria , e panie loro non douerla negare, 
feruando però tal proporzione in tàre a’ tra- 
maci la grazia , che ben corrifpondefec all’ 
errore commctSi la pena impolla , e patita. 
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DI TVTTI I 

anno > I Preti d^ui, t Diactm, ^ebc fcfm ea- 

314 dtai a facrijicare a gf IdoU , mcarcbe •Mttariofi 

‘ larmenii relitti a^iioai vna volta , e pei 
TniUiini, eadati per la feeomlam peccato, temperaioqiie- 
b ciT 1. fio cd merito Mia prima vittoria , fi ammctt^- 
H'' "nti. ^ Dignità , e Carnaio- 

ul'„. ne, ma fofpefi àdP eferàtio Mie prim^ mcom- 
t c«». 1. tenze Miao Oriimi. ^ E fe ò Cberici , i Lai- 
ci trali per forza , ò per mgarnio Mie Ccrceri, 
eonfifcati loro i beni , efdamajfero ài ejfer Cri- 
fiiimi palefemenie , vàejfe loro tal Confittone a 
faluarii dalla càpa , ancorcbe i Getitli gli ba- 
ucfiero pigliate te mani , e condotti violeittememe 

0 Con. ». ad offerire a hioli , i a mangiar * cefo a lo- 

Miicate, o ad botar credito a gli elt^paij; 
iumu.f.1. ma fe mommi dalla detto violenza, ‘fi foffero 
t cnn-4. abbigliati di Vefiimenta Cenatone , e poffati a’ 
Banchetti degP Idoli , fi riceueffero fref FeMi, 
precedente prima vn triennio di Pemtenza , par- 
te fia gli Vditori , fino dia SoUmntà Mia gran 
Cimala ( efpmenanfi coti le Fefie Pafyuali ) 
t cnM.j. e parte fra' Cofifiemij ^ e fe foffero flati fpet- 
tatori della preffana folenmtà in poca difianza, 
foggiaceffero per due amò a fimile purgazione, 
g crm. |. ( bauutofi da’ F efeoui tutti i riguardi , fg, alla 

b cm I. violenza praticata da' Gemili , '' (y dia qua- 
lità della paffata tata del caduto , che buona 
eUminuiffe , rea aumentaffe la pnitenza fino a 

1 Cnm.é. fetf anni , rifptto a quelli , ‘ ebe fi fofsero in- 

dotti a peuaricare per fole mittaceie , ò per la 
perdita de' beni , non denegato però loro ne gli 
ICm.0, ultimi periodi Mia vita il faero Fiatico. ' Se 
poi dire bauere deuni Minquito , bauefsero fe. 
dotti diri FeMi ad bmtarU; fino a dieci anni 
foggiacefsero quefii alle più dure pemtenze , ebe 
potefse decrotare la CUefa. 

6 PofU regola al riccuimcnco de’caduti, pro- 
DKtcti de' <^cdc il Sacro Sinodo a riordinare gl’ inconuc- 
iKnnnui. nienti deir amminiOrazione de’ Sacramenti, 
■r^ii. e determinolli ; “ Cbe gli Sponfdi , òfianpo- 
oufee di eentrar Matrimonio con vna fanciulla, 
baueftero td forza , che rapita , e vnlaia pofàa 
da vd diro ,fi togliefte a quefio per refùtunrla 
"nf/aiUtr. fPff^à r e chi bruttamente fi fofse mifebia- 
uniimi. to con la forella Mia propria fpofa , e cagiona- 
lane grauidanza , ò entro grata auuenmemo di 
aborto , non fi ammettefse dia Comunione ,fe non 
dopò vn intero decennio , pafsato fra tutti i gra- 
ti Ctnti, di de' Penitenti. “ NdT Ordine auuertnfi , che 
fe vn Fefcouo non fofte anunefio dV eferrizio 
nella Cbàfa , a cui era prontofso , non douefte 
vagare a turbar le dtrui giuri filizioni , ma fliafi 
federfi pacifico fra’ Preti. P Haueifi 
■fj — a proludere co’ rimedj Canoniei , che non fucce- 
i";”',* defitto fediziom in perturbamento delia pace. I 
Diaconi fe fiafsero tariti nel riceuer dd Fefeod 
il faero Carattere , s’intendejie Uro htgiuma Cof- 
feruanza deiCelibato , ma fe poieflajiero di non 
poter comenerfi , permeuerfegli in tde cafo Pvfo 
ancor Mia Moglie. 

•j A' Canoni intorno a’ Sacramenti li accop- 
Dtcmi di piarono quelli , che doueiuno edere modeni- 
»iM^ tori de’ coAumi , la riformarione de’quali s'in- 
'***' tonò prima alle PerIbnediCbielii, volenda 


concili;. 43 

CV i Cberici, i qudi fi afleneutae per diuogfo- A N NO 
ne dd céarfi di eamcyil facefsero,'\ nonripu. 314 
lanMa però eefa mmmda , ò dannata , ma et- n t—.'*- 
bo indlflintamente permefto . Così non potffsero 
difperrc i Preti nfferieri ' Mie ciffediCbiefiifen. t r*»». 
za r efsetffo de’ Fefeod. Rirpetto poi 3’ Laici, 
la riformazione dirponea; ‘ Riufrir tanto ab- rc^.ia. 
bammuole la lufsuria co' Bruti , ebe ftatuìuqfi 
tde efeerando misfatto , fottopqfto a penitenza 
rigidffms di qunuiici,ò venti, e venticinque an- 
ni, fecondata qudità Mia perfoaa, ò età MP 
enorme colpeuae, che in efsofi fofse empiamente 
fporcaio , • ò bauefte indotto diri a caderm. tCiM.ii. 

• Chi fi fofse poi macchiato rf candore vergata- ti";'’" 
le , giurato a Dia illibata , fi bauefse come Bi- 
gamo , incapace di motte prervgatiue Ecckfiqfli- ma.<- 
che ; e le Donzelle , ebe viueuano con gli huomi- 
tn , il f ace f cero si guardinghe , (3. appari me dd J 

commercio , ebe non efponefsero il fiore loroabru- 
fMafi ne’ cdori M xdtbkfo Sol lime MP orca- 
'fumé prafjìma di arrtuentarfi . « Gli Adulteri y? « Ca». *«. 
fottoponefiero a feti’ anni di penitenza ; eie be- 
ne le antiche ordinazioni M Sanuumh efclude- 
uano in vita laro le Donne Inf omicide da' Tem- 
pi) , y difpenfatfi con tutto ciò per mifericordia, J,'"- *'• 
ebe vi fi aceenaftero do^ dieci and di pemten- 
za. * Cosigli omiciebj fi diflmuefscro ne' gradi « 
di pc«<» , fecondo i gradi di capa , cioì fe volan- 
itmij , ò cafudi fiffsero i Mitri , non negandqfi /««.i»- 
mai ad deuno de’ Pemtenti ilSamiffimo Cibo nel 
punto M laro pafsetggio da quefia tòta . • 5 '(S- * 
giaeefsero ancora dia penitenza delP intero de- 
cennio quelli , che ò confenziemi , ò colpeuoli fof- 
fero negP àcefli fra' Congiunti , ahborrcndo la 
Chàfa P amor fenfude , e vizicffo , oue la natu- 
ra con la finitezza M fangue bà pofio P iftimo 
MP amore puro , f naturde. 

OltreaqucAifàlutariprouedimencideaeca. 3 
rono i Padri qudebe giufia refirizziane dPvfur- 
pazione , ebe fauente faeaumo dell'autorità de’ 

Feftoui quelli , >■ che loro Coadiutori ,fi dice- ^ 
uano con greca demmnazùme Corepifeopi ; ma 
per intelligenza di queAo Canone , che è il tre- ^ 

diceAmo in ordine a' regiArati di (opra , con- 
uien dare vna breue efplicazione di detto gra- 
do, Aato lungo tempo nella Chielà , benché »>• 
ora ne fìa adatto abolito ■ Erano dunque i Cor- 
epilcopi , Vicari;, òVicegercnti de’Vefcoui, 
coAituitialla cura delle Parocchie Rurali , per- 
loche li chiama S. Uamafo nell’ EpiAola quar- 
ta, Vefcoui ruAicani . Erano forniti di autori- 
tà per conferire gli Ordini del Lettorato , Efor- 
ciAato , Suddiaconato , non però il Presbitera- 
to , c Diaconato , riputati anche apprcflb la 
Chielà Orientale Ordini Maggiori , come U 
Suddiaconato nell’ iAeAa fti , fit c Ira’ Minori ; 
e però corrifponde la Dignità de’ noAri Cor- 
epifeopi a’ noArì Abati Mitrati, e l’incomben- 
za, che foUeneano , a gli Arcipreti, ò fieno 
Pieuani Rurali . Non poteano perciò confc- 
crareiTempij, non legnare col Oifraa , non 
làcrare le Vergini f non ordinare i Diaconi , ò *"'.»«» <- 
Sacerdoti . Ma poi , perche la cupidità di pareg- 
giaiAa’ VcAoui, cominciòafitre loro lecite le 

appar- 
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A N NO appartcnnue Ponccfìcali , vfurpandolclc ùcrì- 
314 Icgamente iénu liauemc il óractere , con- 
uenne di permettere anche a’ Cotepilcopi di at 
fiimerlo, aedòdegnamente, e legittimamen- 
te faccHcro epici, che di prima temerariamen- 
te vlòrpaiianfi ; e cosi ordinati Velcoui Tito- 
lari, come Sullraganci , elcrcitauano tutti, de 
interi i Pontehcali nella Ehocelc di quel Velco- 
110, di ali fullenean le veci ; come ora appun- 
to legiie Iti noi , pcrmettcndoTi a’ Velcoui Ti- 
tolari Tomigliante crcrdzio , abilitati dal O- 
raicere , e ùuntamente dalla permiflione di 
efercitar le mozioni maggioti. E perche forte 
i Cotepilcopi di quel tempo , poco airanti d'in- 
taccar la giurildizzione de’ Velcoui , ordinaua- 
no , & eurcitauano i Pontefkali . Fù però col 
prefentc Canone loro vietato , acciochc il Ca- 


rattere Velconale , che haucuano , non pregiti- A N NO 
dicalle all' altrui giurildizioiie, giicbedique- 314 
Ila erano efli totalmente Ipogliaii, erimanef- 
Icro iti ul forma dilUnte le appartenenze dei 
VeltXHiato , di non confonder quelle , eh' era- 
notillc all’ordine, con le altre proprie alla ghi- 
rilHizione, ó legge del DioccGmo . Tutto dò 
difpofero i Padri ratinati in Antira , che ben 
corrifpondendo a quello , die ordinarono quel- 
tid’Duira, lontanada Idper sigrantrano di 
Terra, e di Mare, palelà nella diuerliti delle 
Regioni , de' Geni) , c degl' Ingegni , quanto 
fono rOTOiitedall’ Occidente, cnell'voitA,e 
concordLide’proueditncnii, chcvnoèloSpi- 
rito , che regge il gran Corpo della Chicià , che 
vno ne è il Capo , fe ben dillefa in tante parti 
sivarie, esrimote. 
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CONCILIO DI NEOCESAREA 

Intorno a’ Saaamenti, Riformazione, e Celibato de’ Preti . ANNO 314, 

SOMMAR J^O. 

I Lta^e, tempo, t numero dei ConcSio. 

z Sette Commi Manto A Saer omento deW Ordine. 

j Tre Canoni interno a' Sacramenti de! Alatrimano , e Bottame. 

4 Altro Canone del Celibato de' Preti. 

5 Due Atri fpet tanti Ala Riformazione de' Cofluim. 

6 Canone quarto Dogmatico della Grazia Diurna. 


I ‘T\ Imane sì ofeura la traccia della cagio- 
rC ne, che adunò il Concilio di Neoce- 
lirea , che non tanto ne mancano i 
foliti rapporti de gli atti , ma anche la prcciCi 
contezza del tempo , nel quale i Padri fi con- 
mgarono a celebrarlo, e perciò procedendofi 
da’Sacri IHorìci a dame notizia, coniiienche 
s’appoggino alle congetture , per dedurre da cf 
fe gli argomenti di quello, che per verità non 
fi troua dilucidato , nè può rifenrfi di certo . II 
leggerli tutte le determinazioni llabiliteui , di- 
retteallarilbrmazionede’ collumi , dcallapu- 
^ rificazionede’MiniftridelTempio, ficredene 
■natiT ,àtinonliauerluihauutoalcroimpul(b, ch’il pu- 
cmciUo. pjjri ^ foiijriti Ji conferire vniu- 

mente ciò, che conolceano Icparatamentedi- 
Iconcio, perpotere ancora vnitamente riordi- 
narlo. L'ofleruarfi di elicmi incenienuto Ba- 
filio Vefcouodi Amalèa , rapito dalla vita per 
li furori della pcrfecuzione di Làdnio col Mar- 
tirio, rende certo, che precede al Niccno, che 
perciò non potè dilungarfi molto dal riferito di 
Andra ,ondeconuengon tutti in regillramlie- 
lo prollimo . Si adunarono dunque dicial&tte 
linai CittàdeU'Afu, polla 
Miin*. nell’ ellremc parti della Prouinda di Cappado- 
da , e del Ponto Polemoniaco , che all’ vna ,e 
i< stila », l’<l(ra Prouincia fiafcriue, collmtu alle due 
tomi. del bume Lieo , ridotta prefentemente ellà pu- 
rea milèrabile (lato dalle vicende del tempo, e 
dalla dianna Dominazione Turchefea; onde 


cangiato il nome in quello di Nilàr , ouero Ni- 
zar, hà parimente cangiatele fue magnifiche 
apparenze in poueri tetti , con&centi ricoueri 
di gente fchi.aua , ed infelice . Frà Congregati 
fìi celebre il V efemo Diocefano Longino , più 
celebre poi nel fulleguente Condilo Niccno. 

Promulgarono dunque i Padri raccolti in x. 
Nilàr l’Anno trcccntoquaitordici,ò nel feguen- 
te, entroilPontefìcatodi &in Siluellroquat- 
tordid Canoni , tutti diretti a recare nella foa- 
uc armonia de’ Santi collumìEicIefialticiquel 
conccnodimano, edi lingua, che cantorie- 
Icefonoroa’lciifide’Laid, vedendoli efegui- 
co dò , che fentono proclamato dall’ Altare , & 
iMiniftridieflbnontantodidtori , quanto fii- 
dtori del bene . E perciò la metà de’ludetti lla- 
bilimenti versò intomoalle pertinenze del Sa- 
cramento dell’ Ordine , qualità degli Ordinati, 
e degli Ordinanti . Determinarono in primo 
luogo • incapace di tA Carattere quello , che • ca«,t. 
poco cuflodijce Fonar delta moglie , in.ibile alla yili" fjfi 
cura della Calii di Dio , chi hà ualèurata m- 
quelb della propria. ^ Così ancora , che quel- 
It , I quAi hmaitzi di effert chiamati A Mtmjie- 
ro degli Altari , facrati ‘ con ordine maggiore , '•'■M. 
ct^effa^m, ò fi/fero comàtti di elf ere macchia- 
ti con laidezze carpar Ai, 0 vogliam dure di for- 
nicazione , onde ritentteio gli altri yfil ] , rima- 
neffero priui del diritto di facrificare Av Altare; 

Se poi occtdii , ò rxgatiut , fi laftiaffe Ale loro 
cadenze il' carico di mondarfi dAle ónuifibili 
macchie. 
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DI TVTTI I 

A N NO fiMcbie . * Nm fi ammftleffhro jI gradoSacer- 
dotde ,fe mi i ptruemai tir ad di irmi ami, 
i «a.ii. fO'* ^ Sigmtt in Jimic dà, e non prima, fitra 
$,i. <a «/. ht^riato dii Sacro Fonie Ruirfimak. ' Nè do- 
ammettevi indifliaiamaile qmìU, ebefifof- 
mi.iHue. Yo battezzati nella malattia, purché la neceffità 
ffluJip.n' del fcruizio della Cbiefa , ò altro riguardo non 
f conjlglialfe 3 contrario . f Efibiffero i minori a’ 

mt^iori della faera GerareUa tutto T onore , e 
riletto ; e però tacejfero in fegno di riucrenza i 
Diaconi , nè mbtiflrc^ero prejenti i Preti , nè que- 
lli prefenti i Vefcoui , ed i JOorepifeopi , come 
furrqgati a fettantadue Difcepoli del Signore , fi 
onorajfero , oferi<fero , bauejfero cura de'po- 
I caa. 14 . neri ; > £ come la rndltitudine non potè mai di- 
lataifi fenza raccogliere nel fuo numero imperfez- 
zioni ,fi riflringejfe tanto la claffe tW Diaconi, 
ebe non formontaffe i mimero di fette , fecondo 
r antica tradizione , e pratica offeruatifi dd 
Santi Apofldi. 

j Anche U Banefimo fìi conolciuto da’ Prelati 
j,| nule ammitiillrato in vn punto; dubbioso tal’ 
lanSau. vno , Te douel& Conferirli alle EÌonne giauidc, 
a Caa. a. e fu decretato ; ‘ non efsir differenza alcuna 
frà il defiderìo della fierile , e della partoriente, 
tutte accette a Dio per la flefta patema cari- 
tà , ù" alla Cbiefa ,auuerteiku pòdi di non cre- 
der battezzato H Bambino , che ancor portaua 
ncir mero , acquifiandofi in perfona , non eredi- 
ti Mani, tandqfi il Sacramento. ‘ E per fine delle rego- 
le intorno a’ Sacramenti , eóndenntffi con itJ’ 
i Caa.i. acerbità il Matrimonio cCvna Donna, ebefifpo- 
fafse a dite fratelli ,che la dichiararono indegna 
in tutta la fua vita della Comunion de' Fede- 
li , ammefiaui per fida mifcncordia in pericolo 
di morte , purché foprauiuendo promette fte di 
rompere , fcparan^t quei lacci di Nozze mee- 
icaa. I. fiuofe , (y- infami . ‘ Ancor follerò Ibctopofli 
iV-i * rigore i Poligami , i quali mai fi afol- 
uefsero , fe lafciaie le altre , non fi riducefsero 
a viuere con la prima fida moglie. 

4 Procede poi il Sacro Conuento à flatuire 
Cahbaiadf dogmatico reftettzicdc requifito de" Pini di viue- 
pmi. ff m CelAi; il che non tanto è llato fottopofto 
cangiamenti de’ Riti nella ChiclàGre- 
ca , e Latina , ma hlnaulèatogli Eretici Ibm- 
maraente del nollro tempo , incapaci di natu- 
rai godimento , non condito conia falla bitu- 
rainofà dell’ intemperanza fenfuale. Si fono 
perciò polli i Dottori Cattolici a palelàrc il Ce- 
filato > difeefo da più preclara origine di quel 
che fi figurino elfi nel decanurlo iiuienzione, 
òdel capriccio de' Padri troppo lèueri, òdi Ro- 
ma tropTO auflera . Se ne h.! nel prelènte Coii- 
ba>i.|.a<ciliodiNeocefarea il primo fàggio , ma non la 
uo- prinu infinuazione del Oiuino volere , eflèndo 
che lo abbozzane Iddio fino nella Le^e vec- 
chia, in cui il Sommo Sacerdote Aroningiun- 
fèa’ fuoi , che nell’ entrare nel Tabernacolo fi 
coprillcro i lombi , feggio della Icnfualità , il 
che altro non dinoiaua , che la purità de’ fenfi 
nel tempodi ininillrarfiall’ Altare ■ Cosi anche 
Abimelcch Sacerdote negò a Dauid il Pane 
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della Propofizìone , le non folle flato mondo, ANNO 
cioè allinente per qtulche fpazio dal la moglie, I <4 
nel che riconofeono i Sancì Dottori prefignifi- 
caca la Dìuina volontà del Celibato de’&er- 
doci nollri , con l’atgomenco , che lè Dio per 
bocca de’ fuoi additò S gradire la purità nel mi- 
nìflero degli Altari dentro vna Legge , decu m.''' 
dall' Apoflolo imperfètta , molto più il vorrà 
nella noflra perfeccilfima , data da luì , incarna- 
to, con la propria fua bocca Dìuina , fublimata 
coll’immacolaca purità dei fuo efempio . 

In ciò , che cocca alla Riformazione , ella fti 5 

ingiunu rigida a’ Peccatori , ed a’ Catecume- nrertu ai 
ni , preferiuendofi vna regola , che ad amen- 
due gli ordini fblTe comune , giacché i Peniten- 
ti Vditori , ed i Catecumeni luueuano l’illcflb 
trattamento ne’ Tempi). Si decretò dunque, 

• Che fe ancora non terminato il tempo della Pe- • c«».i. 
nitenza , cadeffero ejfi in peccato , ricominciaffer 
di nuouo frà Proftrati fifieffa Pemtenza di pri- 
ma, e fe peccaffero nuouamcnte , come che daf- 
fero faggio'fli non effere correggibili , fi difcacciaf- 
fiero totalmente dc£a Comunion de Fedeli. “ C4j4t. 
perche la Poligamia dannata di fopra , pareua j, à!* V?/, 
a’ Paxlri fommamencedetellabile ,conundaro- i.fa- 
no , che fe ne abborriflèro ancora le immagini , 
e Fombra lontana ; e però la Bigamia rejlcffe, 
fe non proibita , almen odiqfa , preferiuendo , che 
i Preti fuggifsero cC mteruetare a tali nozze , e 
ben fi cauteùfsero di moftrare con la prefenza, ò 
con aliri atti di approuarle per lodeuoli. 

Poffiam notare per por fine alla relazione 
de’ Ehxneci di Neocefàrea , vn documento ve- 
ramente pregiato, flabilicoui nel Canone quar- 
to , per farli giocondo il giogo della Legge 
Crilliana , c foaue vn Precetto del Legislatore 
Sancilfimo , che può parer grauofo . r E’que- P 
Ilo quello della continenza de’ defideri), e de' 
penfieriìn maceria dilónclla , incorno al quale 
altri hanno empiamente allegato l’ impolfibi- 
le , al cri pazzamente oppoflane la vanità , e leg- 
gerezza non confidcrabile , come di vn iralcor- 
lo ideale . Onde il prefente Sinodo , rifletten- 
do , che il defiderio figliuolo della concupilcìbì- 
le nafte in vn momento , & in vn momento 
fi fà gigame, con la forza di cui riefeono poi 
iiubilì a concrallare la ragione lanmida , e la 
volontà ingannata dall’ apparenza . Dillè , che 
bencautelalIèsèllclIbilQ'illiano, pernonefi 
porfia’dcfiderj,accertandolo.' Che fe egli defi- 
dera vef oggetto , e non può peruenire a goderlo , 
deue tenere F mtpedanento per vn' atto , ed effet- 
to della fpecial grazia di Dio , non ^r propria 
moderazione , perche il defiderio ingrandito 
da volontà determinata , non éaUoIutammie 
capace di freno, lè l’onnipotenza non l’im- 
briglia di fua mano , e non fupplifte alla fiac- 
chezza dell’ Huomo , diuenuto fchìauo di sé 
flelTo, di cui, quando è appalfionato , non vi 
i Tiranno più crudo. Cosi terminò il Conci- 
lio di NeoceCuea , fofcriuendofi pofeia di tutta 
concordia i diciaffctte Padri , che lo cclebra- 
rona 
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CONCILIO ROMANO 

Della ÒiTpuca di San Silueftro Papa co' GiudeL yINNO 315- 


I Satrapidell’Ebrairmo hauendoconolciuca 
la larga apertura , che fi era fatta dalle o^- 
re, eperrualiuc de’ Santi Pontefici ne’pij 
A nimi di Qilfaiuir.u , di EIcna Augufia , c de' 
pnncipaliPcrfbnaggi della Corte Imperiale in 
icuoprir loro la vanità di adorare tanti Oei^- 
detieru ottima congiontura di tirarli a profeflàr 
b Legge Molàica, da che concordauafi da effi il 
riconufcimentodivnlbloDio, e paruc perciò 
loro grandemente accomodato lo flato delle 
cofe , per farglielo credere venturo , e non ve- 
nuto , come punto piii arduo quello di hauer 
credenza dell' auucnutoco’ Criflìaoi,che di nu- 
drir fperanza dell’ auuenire co’ Giudei , da che 
più fede richiede il credere , che lo fperarc. Por- 
tarono per tanto le loro illanze a Celare , efi- 
bendofi di entrare a cimento ccfOotrori Cri- 
fliani , e per mezzo di vna (bienne dilputazione 
far conolcere al Mondo ,chc douca viuete nell’ 
afficttatiiu del Mcfifia, non conformandofia' 
Dogmi, che i Fedeli già diuulgauano dati da lui 
non ancora venuto . Fu la Otne inchineuole a 
uleinchiefla , ed appuntato il giornodcllaDi- 
fputaentro l'Anno treccntoquindici , compar. 
ueroauaiiti l'I mperatorCoflantino , l’Impera- 
trice Elen.1, ed i Gr.uidi della Reggia, il Ponte- 
fice San Silueflro , co' principali del Clero per 
vna parte , e per l'altra i primi Sacerdoti della 


Sinagoga ; Per decidere i punti , che poteflcro 
cadere in confùfa ambiguità , furono fcelfi gli 
Arbitri , cioè Cratone Filofofo , e Zenofilo, 
dandofi indi libertà ad amendue le pani di en- 
trare in contraflo* Non habbiamo da gli Atti 
cU quel Ponteficato , fuppofti alterati i panico- 
lari argomenti di quello Conflitto Letterario, 
ma (lam ben ceni della Vittoria ripoitau da 
San Silueflro , non canto dall’ eft'ctto , che il 
Principe abbracciò la Fede Crifliana col tempo, 
quanto dal trouarfi quell' Anno medefimo de- 
cretate alcune Leggi feuerc contro gli Ebrei, 
cioèdi farli Rei ,qiundomalcratcaiianoquclli, 
che da’ loro Riti paflàuano al Banefimo, come 
nella legge pri ma , e quana , e (egitenti de'Giu- 
dei , nel Codice Teodofiano . Come ancora, 
che quegli Ebrei , che fatti Criftiani , apoftatal- 
Icro dalla Fede, fi fottoponeflcro a cagliar loro 
le orecchie , & a fegnarli co le marche di Ribel- 
le, come attclla nell’Omelia feconda contro gli 
Ebrei San Giouanni Crifoflomo. Taliproue- 
dimenti del pio Cefare fono infallibili Argo- 
menti della coiifufione, e perdita de’ Giudei 
nel prefenteColloquio, Concilio , ò Adunan- 
za , che folle , die noi rapportiamo per fodisfa- 
zione di chi afpetu dalla noflra applicazione, 
non fblo gliauucnimcnti de’ Condii) propn), 
ma ancora degl’ impropri). 
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Del Soleonnzarfi il Giubilo per la Conuerfione di Coflancino Imperatore, di 
Riformazione , e del Sacramento delT Ordine. ANNO 314. 

S O M M A R J O. 

I Vari) pcrtopKiui tH Coflamm co’ FcMi , e fuo Batlefimo. 
z Aciwumza del Concilio , luogo , c tempo ^cifo , e numero de' Padri. 

3 Prima Sejfionc , Jlabiltmemo della Gerarchia de! Clero , c condanna di oleum Eretici. 

4 Regole pojle intorno al Sacramento dcH’ Ordine. 
j Significato della Libbra Occidua. 

6 Seconda Scjfione del Concilio, con alcuni Canoni intorno alla Riformazione de’ Cofluno. 
Canone dell’ Lmmumià della Pròna Sede de’ Giudici Terreni. 

Difefa , che il Battesimo di Coflantino fegui in Roma , e non m Nicomedia. 

I Enche la Cliiefà pofaflè tranquilla già 

redenta dall’ oppreffione, chelacalpe- 
oLJ (lana con la crudeltà de’Cefiiri Domi- 
nanti , c la pietà di Coflantino haueflè già dati 
legni manilcfliflimi , e di venerare i fuoi E>og. 
mi per Cinti, e di volerli abbracciare per veri; 
con nino dò recceflb della fila natura nel be- 
ANNO"'^'’°’‘’ inchineuole in ogni pane , e la 

fua mence foccopolla a foggectarfi all'impref. 

^ fione di quel Concetto, che follé, non il mi- 


gliore, ma il più parole, ò per calore d’vfizj, 
ò per fimore di preicnza , non lalciò di dare va- coducto 
rjelempj d'animo iflabile ancora, epn^nfo 
agl’idoli, e però direcare nuoui timori a’ Fe- 
deli, e nuoue Icollc a quelle fperanze , che tan- 
to fcrmenutriuanC d’haiierlo Criftiano. Spa- 
uencaco per tal cagione Silueflro Papa , già 
erafi ricouerato ne’ Bol’chi di Soratte, e gli al- 
tri Fedeli ò cìmorofi fi flauan tadti , e nafeo- 
fti, ò fuggiciui dalla Corte apriuanovn largo 
campo 


% 
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ANNO campo alla baccante infolenta <le’ Sacerdoti 
%ì4 Gemili, checantauanocon ignominia le Ne- 
nie alle defunte fperaoae de' Criltiani delulì. 
S’infreddarono nondimeno le loro allegrezze, 
quando videro Celare celebrare i Decennali 
«I filo Imperio l’anno trecenc^uiodtci,fàncifì- 
caticon orazioni, e con rendimento di grazie 
a I>o ,e non prognati co’làcrileghi riti loro, 
i.ct.e.a» nè co l’empietà de’ loro giuochi, ò co la fuper- 
UdMit. lUzione de’ Circi . Cosi parimenti, quando fen- 

tirono mouerfi l’autorità Imperiale a frenare 
Tempietà degli Ebrei, i quab faceanfi lecitodi 
trut^r quelli, che ^lla loroLe^e padkua- 
noa viuere co’ riti della nuoua , ócEiiangcIica. 
Ma variando il metodo de’ portamenti di Cela- 
re, cornarouoarallegrarriinféntir l’anno tre- 
'imiti, im centoiientiquattro lo fleflò Collantino Etto 
c»~*. Parricida crudele, làr trarre di vita con manie- 
re violenti Crilpo Tuo lìgUuolo , Crilliano di 
nome , e di virtù , Licinio parimente altro fuo 
figbuolo , e FaulU Augnila , riempiendo la 
cala di orrore , c l’Ouile Fedele di cordoglio , in 
vederTi rapito il Protettore . Diformato egli 
perunto da vn'eccellò sldetelUbile, ^ parca 
declinare cocalmentedaquci fenfì di pietà , che 
dimollrauacosi accomodati alriceuimentodel 
mite ,efoauegìogodellaLeggediCriAo,anzì 
apparccchiaualì con mezzi n harbaria feguitar 
le veAigia de’ mag^ori , con euenti egualmen- 
te lagrimeuoli , ed infelici per la Chicià . £ più 
fi aumentarono i cremori , quando egli chiamò 
ì Collegi degli Amfpici, Auguri , e Sacerdoti 
Gentili , accioche grincerprctaflcro gìulla le 
loro rubriche alcuni légni, che ccnea prclàghi 
di futuri auuenimenci, conculcando cosi innan- 
zi tracco il primo fiore di no (Ira Fede, ripolla 
tutta nella Diuina Prouidenza , de iUibatadal- 
U temerità d’indagare con mezzi vmani , e dia- 
bolici la ll'icnza di ciò , c’iiabbia ripollo in feno 
„ dell’impenetrabile auuenire l’occulta dirpofs- 
zione dc’fuoi inlcruubili Decreti . Caduto dun- 
que Collantino in queAi languori di animo , 
Dio volle farlo rauucdere,roggectandolo a’ian- 
guori del corpo,e perciò permile,che lóAéafllit- 
cJo^*c<Ì che fporcandob fchifolimente 

la cute, che n vede, dimoAraualo lùlbgnolódi 
laiunda nell’ Anima,che non fi vede . A queA’ 
auuifo accorléro cucci gli ordini de’ Profélibri , 
e della Medica , e della Magica , e dell' Empi- 
rica Ane a confultare Ibpra i rimedìj per la la- 
luce del Principe- ma egli volle fopra cuctoin- 
cendere quello, che poceAé proporIraU da’Sa- 
, cerdoci Gentili , chiedendo loro l’vlo delle la- 

uande de’ loro Riciuli , che diceuano luArazio- 
ni, per purificarfi dal comracco malore. Ri- 
fpofero cAi con occulti fenfì di verità, e con 
prelàgio dell’ auuenire , che l'acqua luArale 
non porca mondar l’Anima da’ debcci , com’ 
erala fua , eche pe’f corpo lodauano di aAer- 
gerlocol fànguede’Bambinifuenaci, conpro- 
mellà di foUecico , e ficuco edétto di vn’ incera 
CUuce. Di già fi rapinano alle Madri i Pareo- 
letti innocenti , per appirecchiarfì col loro (uu 
guel’empialMgno allalàluce diCefàre, dalle 
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grida delle quali frolli lafolita petà del cuore ANNO 
d’AuguAo, rifiutò generolimeme l’inumano 
appreAamenco di cale rimedio , dando luogo 
all’ ifpirazioni , che Dio gli diede per tirarlo a’ 

Bagni più falutcuoli ,con alzarlo alia cognizio- 
ne di douer riufrire cfficacilTimo quello dell’ 

Acque Baccefimali , mediante il miniAcro ^ 

Siluellro Papa . AppigliolTiegli pertancoa prè- 
te in opra quella celeAe infìnuazione , e tratto t,„m. 
il Sommo Pontefice dalle foreAe alla Cene, 
iArucco ne’ Dogmi delia Fede , che pur dianzi 
veneraua , ratificata per vera dall’apparizione 
de’ Principi degli ApoAoli ,fì prefencòCoAan- 
cino l’anno crecentouentiquaccro chiedìcore 
della Sacrofìinu lauanda Baccefìmale , con la 
quale purgata l’Anima daUe colpe, & il corpo 
dalla lebbra , riaccclé nella fua mence i penfìe- BiiiWiao <g 
ri della grandezza della Fede , c perciò s’allar- 
gòcon torme d’ inaudita generofìtà ad erigere 
magoificcntifTimiTenmiial fuo Culto , fonde- 
re preziofìlfimi Vafì a’ tuoi Riti , e donare ara- 
pjlTimi Tefori alla fua grandezza. 

Il Santo Pontefice SiiueAro fororelbdaec- i 
ceffi di tanto fplendore , ginbilaua fra’ lénfi del 
più infìgne concento, ncca^ndo insèlldlb, 
filfruafì con orazioni , e lodi in Dio, che nulla 
efrludendo tutto cape. Lauate le guance date- Aiktnsu 
neriflimc lagrime per allegrezza , confìimaua 
le ore , ò a partecipare si profperi auuenimenti 
a’ Fedeli , òa riferire tuttoa Dio con vmililB- 
roi ringraziamenti . Hebbeegliil fuo primiero 
alloggio in Roma nelle Terme di Dioclezia- 
no, le quali edificate già per pompa, e per co- 
modo de’ Bagni di quel barato Principe , vi 
s’erano impiegate le mani, ótilauori di molte 
migliaia di poueri CriAiani , condennati a lo- 
goraruifi Martiri gloriofì , e le foAanze ,e U 
vita in odio della &nu Fede . Confìderando 
perciò il Santo Pontefice , quanto pieziolà fbf- 
lé l’ opera delle Terme, le non per cagione del- 
bi maceria, almen perril’petto de’ Santi Ojw- 
raj , volle in eflé fermaredi primo trattoli pie- 
de , òc ad onore de’ Martiri edificatori , con- 
uertire i Bagni in Tempio , e fondare mi il pri. 
mo Titolo , che poi in olfrquio della Reina de’ 

Cieli ora fi mantiene ancor trionlàntedaunte 
friagure, fono nome di Sanu Maria degli An- 
geli . Q^ui chiamò egli le principali membra 
della CKlelà , acdocne vnitametite con lui , 
che n’era Capo , partccipallcro del Giubilo co- 
mune per effetti si cccclfì , e propizi] ; Rico- 
nofcelfcro la grandezza del cuore Imperiale, e 
recalfero alle loro Patrie teAimonianze oculati 
dell’ ampiezza , in cui erafì dilfiifo per fublima- 
relaSanuChfefìi. Conuennero pertanto nel 
detto Titolo delle Terme di Dioclezianq, ò * 
Domiziano, chi dice ducentotunta , chidu- ciiinSK^i 
centotrenta Vefcoui, da diuerlé parti d’Italia, 
e follecito SilueAro, che le mnra Mteriali, 
che andauanfi indorando ne’ Tempi) , hauef- 
fero confronto con le fpirituali foAanze della 
Chiefa, tenute preziofe nel pio, eCintoyiue- 
re de’ Fedeli, voUe col confìglio de’fudetti Pa- 
dri, c nel macAofo Goniclio della loro Ve- 
ne- 
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A N NO nerabiJe Adnnanu , publicare alcune regole 
li 4 ^r la buona direzione dc’coftumi , accioche 
ipiraUc la Chicià interionnrnte fpirito didino- 
zione per la Sanimi del viueee, come ellerior- 
memefpirauamacll aperta preziolìtA delle lù- 
pelJctiili, cperiamagnilìcenza degli Editìzij. 
Accadde ui Cungreflo l'Anno trccemoucnii- 
quuru nel detto luogo , ó fia Titolo delle 
Terme di Diocleziano, nel Colle (^irinale, 
oggi Tempiodc' Camifìanidi Sanu Mariade- 
gli Angeli, il iremefitnogiomo di Maggio. 

Rendeli ollcrvibile il modo, ò fiadjlpoli- 
zione tenutali nel federe io quello Concilio , 
non tanto , perche vi li leggono difpolli nute- 
rialmence i luoghi del Conlellò , giulla le qua- 
lità de' Soggetti , che doueano occuparli, qua tv 

• C4fc 1. to , perche vi jì liiflàgmuano • rtgdaldmenu 

lutti gli Ordini d(l Cia o , che ora per gradi fi 
formom.ttio da chi figlie daìP hferiore a! fupre- 
«a . Fù dunque dil^llo il Sacro Conuento , 
Sliirti»* lèdendo i Vclcoui , dietro i loro fedeli di- 
ank<>a' inorauano in piedi i Preci , i Diaconi , e gli al- 
tri minori del Clero , fpecilicandofi Sacerdoti, 
IXaconi , Suddiaconi , Accoliti , Eforcilli , 
Lettori , & Olliarij , il che eoa dilUnto per 
vcckà , non può hauerfi per altra Scricmra &• 
,, clcfiallicapuÙicataperl’auanci ; benché ancor 
quella non fu lenza caccia di fuppolla a^rellb 
gli Eretici. Si fà ancora in quell’ illclio rio- 
contro fpccial menzione de’ Cardinali , come 
quelli , che fourantendeuano ne* Titoli , ò 
Chicle principali di Roma alla cura dell’ Ani- 
me, e /accenna , che i Diaconi tlauano oectv 
paci alla cura del loro miniilerio , cioè per fom- 
minillrare a’ poueri il bilbgneuolc. 
j Così agiati tutti , fece Sin Silucllra Fapercu- 
ra del Sinodo, dilfundendofi in feruenie diièor- 
fo, non canto efprrlTmo della fua allegrezza, 
per li propizi) auuenimenti della Chidà ,quan- 
codcl debito, che ceneano gli Ecclelìallici dì 
corrifpondere a benefizi) à grandi , con cale 
fpeciedivica , che poteilè vuàrnevn tempera- 
to concerto da manifellare la Chicià Santa ve- 
ra M.-idre de' Fedeli , e veraSpolà dd Signore: 

• •> Douerfi fopra tutto efpurgar ben la Fede da- 
gli errori , e lèparatc da' buoni quegli , eh' em- 
piamente dillèminauano nella vena credenza 
ndlè opinioni ; Tenerli membri fetenti quelli, 
che ripugnallcroa’ voleri del Capo. Et luuen- 
do egli con maturo ri6ellb dei fuo giullo giudi- 
zio riconolcìuci per tali Valentiiiiano , Calillo, 
Vittorino, & Ippolito, licondannaiuaviue- 
re non Iblo priui della preminenza delle loro 
Chicle , e Dignità , ma ancora della Itellà Co- 
munion de’ Fedeli , e queflo per cigione di 
hauerconofcincii primi legnaci di Stiglio, e 
gli altri , perche negando l'vbbidienza al Ro- 
mano Pontefice , impugnauano slàcciatamen- 
te i fuot Calendari) , e le Lettere , che li dice- 
uan Pafqualì , intorno alla cclebrazion della 
Pafqua. 

4. Si dilungò pofda il Pontelicea rorre alcune 
mSirì'Ot’ ^*^°**^ "**** Gerarchia Eocleliallìca , accio- 
ÌU4. 'che il Sacramento dell’Ordine benCcollocaH 


ft %mri4t.u 
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fe negli Ordinanti , e me^m rifplendellè negli A N IVO 
Ordinati . ‘ VoUe pertaolo huerdette a' Preliìa gl 4 - 

nmfezione , e benedizione del Sacre Cr^nu 
* Che i Diaconi Cardmdti fodero fette , i AB- * «• 

iwi non più di due per Parotchia. ' Che iCbe- c c«. r- 
riti cofliluiti ne' gradi inferieri , foKiac'iano et 
AtaggKrri . E fi fommettano i SudJcaconi , e gii 
edtri minori al Diattm Cardinale della Citi A 
di Roma . f Che fi afiemjfero i Preti , e Dia- tc—.a. 
eoni dal pafi'are alle feconde Nozze , viuendo 
Celibi . a Che i Cberiéi minori non tocceferoVa- • ► 

fi facri; ■> Che i V^toui non feffero meonftdera- r*«- «- 
ti nel facrare le Vergini , ' ma ben difammaffe- 1 cam. la. 
re Petà , e la vita loro pedata pudica per moU 
liffimi anni . E come che la Chielà hauetu mà 
cominciato ad hauere colenti prouecci per fo- 
llentamcntodr'fuoiMinlllri,co9gUeravla- < 

todall'inlèmoii moflrodcH’ Auarizia , perdi- - • • 
uertirealtroueglieficccidiquelpin ilUcuto, e 
làr Icruire alla perdizione dell' Anime quel, 
che dcltinaiuli a' puri alimenti del corpo lér- 
tience all’Altare; E perciò già notauanli gli 
Ecclefiallici eljtolll a’ cicalecci del volgo , c»: 
me troppo tenaci delle rendite loroco proHi- 
mi , e troppo larghi nelle medefime co’ lor con- 

f [iunti. Onde ilSanto Papa inqiiello Conci- 
lo ‘ ingitmié ; Cbe de' Pronmtì di Cbiefa fe 1 cana. 
ne facefj'cTo quattro parli , vna per fofient amen- 
to della perfona, Poltra del Clero coadiutore nd 
Aùiificro , la terza per gli ornamenti della Chitt 
fa, e la quarta a! foccorfo df Poueri . Ai oltre 
volle , che i Cherici inferiori non fi amnatteffeM 
a contraili to' maggiori di grado , fi potefe 
procedere a eondennare Prelati , finza la prona 
di fetiantadue Tefiimomj , detta Dbbra Occi- 
elua , i Preti di quarantaquattro , ^ i Diaco- 
ni di trentafei. 

- Con cale lòrmola di Dbra Occidua lignifica- 5 

uafi la pienezza di vna pruoua legittima conciti- , 

dente , e di perfetto pelo, come /è praticato <wT!>liUw 
da'Giurifli ildar fimiglianie mifura all’ eredi- 
tàdmife in dodici onde, dalle quali licoftitui- 
Ice poi l’intero , come À vna perlècta Libbra . 
Diuingueaft in quel tempo la Libbra Occidua 
dalla Libbra Orientale , come quella fi pratica- 
lu nelle Regioni d’oriente , e quella nelle no- -i 

llrali . L' Orientale haueua vna fuddiuifione in 
ottancaquattro Ioidi , come in minuti , ò fie- 
no piceiole parti , che la componeuano , e l’Oc- 
ddua neconccncua Iblo fetcantadiie , co’ quali 
la Libbra collituiuafi rerlctta . Ora tràfportan- 
doda’cratfichi delle Piazze l'allegata allufione 
a fpiegare le contingenze del Foro, la pruoua, 
che dotuniafoctire legittima ne’ cali priuilegìa- 
ti, era dell' intero , e peticttopcfod'vua Lib- 
bra , e come quella formauafi di fettantadue 
foldi , di pari numero doueano efière i Telli- 
monij, per collituire vna vaiala, pe£mte,e per- 
fetu pruoua , lènza la quale vìetaua il Snodo 
di venire a condennazionede’Prelati . In quelli 
làhiteuoli prouedimenti terminò la prima fef- 
fionc del Concilio , approuau dalla concordia, 
e foferizzione dì cucd^ Adunati , irà quali do- 
pò tutti i VcfcouiifilolcTiflc Tillellb Imperator 
Collan- 
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Anno Coftamino,EIcnaAuguftafua Madre, eCal- 
}14 (urnio Prefetto di Roma, interuemiti pernie- 
rà alTillenza , & onoranza al ConfciTo. 

6 Si celebròdipoi il giorno vegnente la fecon- 
da SelTione, nella quale liirono raccolti! Ve- 
fcoui , Preti , Diaconi , e Cherici , alla prefen- 
za del Papa , edegli Augufti , con l’ordine già 
diuilàto, e nell’illeflò luogo delle Terme di 
Domiziano ; ProMlè in prima il Pontefice ef- 
fere mancati due Diaconi ,chedoueuano tener 
compito il numero fettenario, per la diligente 
amminillrazione fpirituale delle Regioni di 
a IO. Roma: • E cos) tgli diflinauj a quclL Digni- 
tà Prifco^ e Tcchiaro. Dipoi fiabili perquan- 
to tempo douefiè il Cherico colUttiito ne* mi- 
nori ren^r feniizio allaChielà, per paflàrca’ 
niaggiori Ordini ; ma nonio rapportiamo qui 
difielo , fe non grandemente alterato nelle 
> leggendouifi , che il Lettore debba 
elèrcitarfi trent’anni in quel grado, epoivn 
fbl giorno BIbrcifia , la qual Iproporzionepale- 
& làbbaglio , e ci difiuade dal farne intera rela- 
zione ; ma paflàndo a rifèrire i fcguenti Canor 
bc*..u. ni, fi vuole: '> Che il Eutefimo/i amrnmfiriaj 
agri imo, che h chieda, fia di che etdfivcsiia. 
t Co». „. < Che im s'it^erifcaao i Cherici afar giucfiziaii 
teJìhnonioTrze centro a' Laici, indecentemente va- 
d Cm. 14. gando a md'tgnare per li Fori , * ed occorrendo 
per mera verità, ciò feguiffe nella CUefa , non 
« C".i ». dovendo la manfuetudiae ChtrieJe ’fporcatfnè 
» c»».,fc ^ col foto tngteffo nella Caria, f che fi dice 
Curiti m latino ex eruonc , òfia fanone , ehc fpar- 
c rM.17. gc . c Così afetnyi fi ^uard^tro i Superiori Ec~ 
defiafiici di ntm procedere a punire i Cberiei rà 
k csm. il, con pcfiff laicali , e fanguinaric , ' ma richiedendo 
i lon tr i^corp emenda , h gaf(^o y / imponefjero 
penitenze fautori • Douafi in fonmta altbirrire 
la carneficina dejupplizij , f trattegli fifeaìi , e 
eonjìderatefi le aecufe come jterminatrici delta ea^ 
rità y ben fi guardafsero di portarle al Foto i 
Diaconi cantra i Preti per qtud fi fofse delitto, 
y Fu infine flabilito nell* vltìmo Canone licl 
r tft .tvr. Catedra ycotta 

fiderata st eecdfay che nim giudizio vmano può 
mtdxire pretenfione di f^eltarfda y non tanto fe 
fia dt potefià Laica y od Foro comunale , quan~ 
to deir ifiefsa Peal Corte diAugufloy che pre- 
fcnce alla promuigazìone del Oecreto, loren- 
dea piu inconrraftabilc, molto meno potefle 
conuderarfi la detta prima Cacedra y fbggetta 
a’fuoi meddìmi membri del Clero , benché 
raccolti in vno , c moltiplicati a qual fi foflfc ec- 
di numero , e di potere . Hauefse C iflcfso 
thofre rjnmwtità predetta perfottrarfi dalla pef- 
Janza de i Rè y Principi , ò Pt^i interi , conO’ 
fee^ofi roMrefentato , in chi vi fiede , Crifio 
Sgnor Nt^’o , Principe fupremo a ogni Foro , a 
tgm Principato , di maniera , che in quello Con- 
cilio, chefuilprimoatcodiJibertà , cheiRo* 
mani Pontefici , c Clero poteflcro efércitarc 
liberi dalle pafiàcc oppreffioni de* Tiranni, por- 
tò al conofeimemo del Monarca Temporale 
punte li diritto del Monarca Spirituale della 
Gerarchia Ecclefialika , tanto non (bggetti ad 
Tomo Primo. 
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alcuna Potefià tenena , qiuntod fuori da ogn’ ANNO 
infulcodella Terra , it Cielo. JH 

Rafièrmanogli Artidi quello Conciliociò, g 
che varie Scorie rapportano del Battefimo di 
Cofiantino , feguico in Roma l’anno trecento- 
uenciquaccro per mano del Pontefice Siluefiro, 
fecondoquci, che ne dicono 2Wimo nel libro unrCaoai 
lécondo, eSozomcno nel libro primo al capo ci»fl»»ii«>. 
quinto. Equindi piglian fprico i puntenicori 
della verità per fofienerlain facciaalla Ihiola “ nichh»- 
deprauata, afièrenteeficr egli fiato battezzato 
inNicomedia molti anni dopò, neU’efireme 
ore della fuaviu. Aconuincere cale rapporto 
di menzognero , balla rificitcre a’ Tellimonij, 
cheloproferilconpervcro, quando è palpabi- 
le il loro infingimento. Qiuttro fonoquelli, 
cioè lo Storico Eulebio Celarienfc ; la Lette- 
ra del Sinodo di Aritnino ; le Parole della Cro- 
naca di San Girolamo , òc vn Sermone di Sant* 
Ambrogio. Laprìmaaccefiazione di Eufebio 
merita quella fede , clic può darfi ad vn’ Ere- 
tico Ariano , accefoche appafitonacofi quel- 
lo Scrittore , ó nell’ amore della fua Secca , ò 
ncli'adulare l’Eretico Imperatore Cofianzo, 
molto monuua al credito di quella l!>o(crina, 
il figurarne fcguace il gran Cofiantino , il che 
accadea indubitabile nel dipingerlo battezza- 
to per mano di Etifebio Vefcouo diNicome- 
dia pertinace inquegli errori, econ l’aggiun- 
ta , che vi là , che perciò egli morifTe Profèt 
foredeH’Arianifmo, il qual concetto quanto 
mai fia (concio , fi rinuicnedalcrouarfi notato 
ne’GrecLMcnologij lo fiefli) Collancino per 
Santo , il che non hauerebbe pcrmeflb quella 
Nazione, tantoabborrentedell’Etefia, fé fot 
fe caduta folpccco , che ne fgflc egli fiato giam- 
nui infetto. X-a Lettera del Sinico di Arimi- 
no, portata da Socrate , da Sozomeno, eda 
Teodoro , attefiante Io ficflb , rimane con- 
uinca per falla , neiregifiro, cbe£i dcirìfief- 
fàSant’ Atanafio ncirÓpuicolodc' Sinodi , re- 
dcandola efib elprelliua di Cofiance, non di 
Cofiantino battezzato dal V efeouo di Nicome- 
dia, equindi neappare alterato con poco di- 
uario , ma con molta enormità il nome . La 
Cronaca di San Girolamo fi rinuicne fàllàu 
da’Copifii , quando le più antiche , e purga- 
te non rcgiflrano vncal latto. IlSermonedi 
Sant’ Ambrogio nè pure vale a formare argo- 
mento fufiifiencc , inferendo egli nelle lodi di 
Teodofio , che il primo Imperatore Crifiiano j,,. 
fìi battezzato nell’ infermità graue , mentre ap- »■<•• e»r» 
punto dopò la graue infermità della Icpra , rice- 
uè Cofiantino il Battefimo da Siluefiro, c chia- 
mandolo indi efib col nome diGrande , quelli 
non potea darfi dall' incorrotta Giufiizia di 
Ambrogio , aborrente dell’ Ariancfimo,a Co- 
fiancino, le il filo Battefimo foflè accaduto in 
quella infermità , a cui fourantendeua fpri- 
cualmence l'Eretico Nicomedienfe . Di manie- 
ra,che caminandodi eguale concerto per le Au- /w. 
corità allegate, che Collancino fbflé ^tcezzaco fm. 
inNicomraia , e che confentiflè cogli Ariani; 

Tolto quelli, ancor l’altro fén’cadc , e^re per 
D Telli- 


A. 
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ANNO Teftimonio dell’ iilcflb Eufcbio fi hi , ch’e- 
ÌM gli fcdè nel Concilio Niccno,il che non ap- 
panenriufi a Catecumeno , non Battezato. 
Ch’ egli fece dipingere la Paflione del Signo- 
re , e figurar l’ Erefta a pane nella llelli Ta- 
uola in forma di vna fiera , e che i Padri del 
Conalio Calcedoncnfe chiainaronol’lmpera- 
tore Marciano nuouo Colfantino , il che non 
(irebbe allbluumehce accaduto , fc egli foflè 
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manca CO di vita con fufpìzionc dì Eretico. Può 
fVniircd» cQrrohfyflzìone dèlie cofe fudctteciò, 3^ 
chenc (erme San Damafo Papa nella viudi 
SanSilueilro ,a>n quello, che eccellentemen- 
te ne nota il Cardinal Re^naldo Polo nell* O- 
puTcolo del BattcTimo di Colkntino , a cui ri- 
mettiamo chi attendendo da noi il compimen- 
to di quello T racuto , non fo0c pago del poco» 
che ne habbiamo addotto. 
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le Acque Battennuti 
Impcnror Collantino, hebbe 
^omma roccafionc <lì praticarla 
Dottrina £uangelìca,oiroflèrìre 
le perlccuzioni , e di trasferirli in 
tal cafo da vn luogo ad vn* aÌtro> ateelbehe ren- 
dutofi odiofo a* Gemili di Roma,in dimoHrar- 
Tomo Primo. 
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fi difpreTzatore della loro Religione , gU co- A N NO 
minciauafi colà a parlare di lédizÌoni,edit^- 324 
be . Saumcnurono poi nuefti fiwfi iwo> 
quando per oflcruanza de loro Rituali doutt 
rEferdtoporiarfi in Campidoglio perfolcniu. 

zarui con le pompeoonfuecc alcune felle , dalle 

quali abborrcnicilPrindpeCrilliano ne con- 
^ Di dennò 
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A N NO dennòl’vlb ,e nedelufe i Riti ; e (è bene potea 

314 foftenere grimpcci loro con la Iona , e vendica- 
re roflélà Maeflàdcl Tuo grado, nondimeno 
con Criftiana moderazione deflè più tolto di 
dar luogo ,e pallàre altrouea viuece tri Fedeli, 
nonefpolto a’ liuidi occhi de’difprezzati Gen- 
tili, Òca’piùliuidi lenii de' Miniltri degl’idoli. 

dunque da Roma dentro l'anno treccn- 
touentiqiuttro , e valicando in Oriente , coli 
meditò di fondate vna nuoiui Roma, che lo ac- 
cogliellc Crilliatio , come la veeeltia mollra- 
luHi indegna di hauerlo non idolatra. Cadde 
il primo pcniiero quanto al luogo, donde ap- 
punto diceuafi , (h'eiano venuti! Progenitori 
di Romolo , cidi In Troia , ed Ilio , ma dirìz- 
aT^àuìt mura , li lafciò imperfetta l’opera , per 
•"roh.. foprauenenza divn penfiero più vago, cioè di 
alzare la nuoua Roma in tale lito , che più fo- 
migliaflè la vecchia , come fi rinuenne eflère 
quello della Qui di Bizaiuio in Tracia, Iteli 
cflà pure come Roma , parte alle làide , pine 
sù l’eno delle colline , e perciò alzatìui fontuoli 
Edilizij, allargata quanto potea riufcircomie- 
neuole ,perrenderladcgna Reggia del Mon- 
do, appari poimaeftola per l’onore della reli- 
denza Imperiale , & iniigne pe’i nome , che di 
acllellogii panecipò il pio Celare di Coltanti- 
nopoli , òlla nuoua Roma. 

2 Mi ni la magnilicenza di Coltancino , nè le 
grandezze temporali del Ponteficato, ne l’elèn- 
zioni di Celare recarono alla Chicli la Pace , e 
cangiato folamcnte il genere dc’conHitti,liir- 
fcro pochi anni prima motiui , che cagionaro- 
noegualmente Itrepitofi, elagrimeuoliidan- 
ni ; .\ttefoche fe bene più non trattaualì di ver- 
lire il lingue de’ Fedeli , ò di llraziarli per li 
Pretori], e patiboli, contuttociòcellite le guer- 
re della potenza , cominciarono le gare delle 
fcuole, edilTeminati errori nella I^uinaE- 
uangelica. Il concitarono grintelletti a conten- 
dere , vicendodalle rabbiolè lord emulazioni la 
pelle elècrabilmente peuinace dell’Erefie , per- 
Iwti.'”** che non aguzzauafi ruuelletto col dilcoifo,e 
con la difputazione , ma léduceali con l’inuen- 
zionedi cofe nuouc. Con ul nomediErelìa 
deriuante da’Greci , lì fpiega vna Setta , ò fia 
opinione proterua, e filli, con la quale qualche 
Nouatore entra a pretendere di (ufi inchinare 
I Legislatore , e di procacciarfi negli fconuolgi- 
menti , e torbidi , che necefliru mente poifie- 
guono nella Chiefa, quell’ eltimazione nelle 
tempelte della confufione , che negherebbero 
a’ loro fcelerati , Se indegni portamenti i viuen- 
ci , non alterati nelle pupille da’ baleni del be- 
ne, e liberti publica , enondillrattidaingan- 
neuoli fofifmi . Si allicciò quello mollro di pri- 
mo tratto ad infultare la Chicli ancor nella cul- 
laco’ detti di Simon Mago, poi con quelli de’ 
Nazzareni , di Ebione , di Carpocrate , di 
Cerdone, di Valentino, di Moauno, di Pra- 
fea, diNouato, ediMancte,iqtiali ne’primi 
trèfecoli vomitarono il loro veleno sù la pun- 
ti della Dottrina Euangelica , benché la Chie- 
finonncriconoltxllédacfririleuanti danneg- 
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giamenii , come poi accadde con flebili auueni- ANNO 
menti da’ fulTegucnci . Tale natura dell’Ere/ìe, 314 
clprime in confeguenza l’oppollo della Fede 
Cattolica , la quale fuona appunto il contrario 
di quel , ch’elle fono , mentre Cauolico im- 
porta quello , che in ogni Juogo , & infume in 
ogni tempo s’ècreduto, & inugnato per vero. 

Onde per Dottrina Cattolica li può raimifare 
vnicamente quella , che in ogni rraone della 
terra , ed in ogoicempo s’é profeluta , e cosi 
quella , che è anteriore alle opinioni fopraue- 
ipue dipoi. Con ul regola la Fede Romana 
iniègnau dagli Apoltoli immediaumeme do- 
pò la falita al Gelo del Signore , diffuli allora 
da elTi per tutu la terra è cerumcntc la Catto- 
lica , come quella , che fempre , ed in ^ni luo- 
gos’ècreduta , e praticau ■ che l’Erelu per Io 
contrario peculiare a’ luoghi, e a’ tempi, co- 
me introdotu dopò , non può pretendere que- 
Ao titolo , quando anco follerò Santi i luoi 
Dogmi , come fuppongono empiamente i fuoi 
Autori , ed in confeguente la Dottrina Ro- 
mana è Cattolica, perche uleèora , quale fu 
fedici fecoli fono ; tale A predica in Roma , qua- 
le s’inlègna nella Cina vitimo termine d'Ori- 
eiite , e nel Perù vltimo dell’ Occidente ; che 
l’Erefia nè lù , per cagion d’ eicmpio , alianti 
Notiate , vilTuto il terzo lécolo , ò auanti Lute- 
ro nel fcdiceAmo, nè A pratica, ò profelli per 
tutu la terra , mentre mori di quelle poche 
Regioni Settentrionali , che ne rimangono in- 
fette , non s’iti di elli fentore si generale , che 
podi chiamarA vniueiiile. 

Con queAa dillinzione di Dottrina Cartoli- « 
ca , ed Eretica Ai la Chiefe feonuolu in atroci 
maniere dagli Eretici in varj tempi , ma la pri- 
ma, cherecòpelTimieifetti nelle Parti Orien- 
uli , fù quella , che vi fufeitò appunto in que- , 

Ai tempi Ario . Fù qucAi Sacerdote della Chie- àett». 

Al d’ AleAindria , fornito di baAeuole cogni- 
zione delle Sacre Lettere , delle quali era pari- 
mente Interprete nell’ iAefli Otti, ma di ani- 
mo Aammamente ambiziofo , di cuore ripeno « 

di frodi, e di petulanza si accefi, che unto *“’■ 
tnfpariua al di fuori ne gli acci feompoAi della 
porucura,adifpettodelvelo fono cui credetia 
occulurla , di vna Attizia mode Aia , everecon- 
dia . Di corpo lungo , e Ibtcile , hauea bensì 
l’immagine del ferpence , come il veleno ,dì fec- 
cia pallida , e malinconica in oAentazione di 
granici, ma in vero per argomento di fuperbia , 
e^cinacìa ; di lingua pronu , di parole lulin- 
gheuoli ,afperfedarfolico preteAo de’fedizioA, 
del rifpecco del ben publico, e del feruiziodi 
Dio. Sutsodorò la penicrAi qualici di lui San 
Pietro A lellindrino, ilquale lafciandolo pro- 
mollò al Diaconato, ammonì il Succeflore di 
non auanzarlo al Sacerdozio , benché poi dalla 
fouerchia ficilici del medeAmo vi foffe alliinca 
Accaduu la vacanza della Patriarcale d’AleA 
Auidria, Aprefencò Ariocon l’afpetto della Aia 
modelUa fra concorrenti a pretenderla ; ma an- 
tepoAo dagli Elettori alla Aia malizia, la proua- 
u,e conofauu virtù di Sant’ Aleflindro , ne ri- 

mafe 


ANNO mare erdiilb,con tanca irmzzionc delle Tue sfre- 
JiS nacepaflioni, che inabile a contenerne i furori 
entro i ripari delle fìmiilace virtù , cominciò in- 
contanente a prorompere in odi) , & emulazio- 
ni col nuono Vcfcouo , a cui non potendo pa- 
reggiare in Dignità , volle inuolar vna parte 
dell' Ouile, per goder Capo di vna porzione per 
valor d'intelletto quello, che non hauea poctuo 
confeguire perfauore nò di merito, ni di for- 
tuna . Q^fta dinifionc fu Tog^etco principale 
del fillb lauoro , che afiùnfé la fua mence, inua- 
(àudalle furie ; equindi cominciòa publkare, 
che Giesù Crifto Signor Noftro venuto al 
mondo non era altrimente epule al Padre, co- 
me ce rinfegnano i Dogmi della Fede Cattoli- 
ca , nè Huomo fatto di Carne j ma creato dal 
iM iMja. nulla . E per foflenere unta empietà , aggiun- 
' P**™ Eterno folo fu Dio &wo. 
Onnipotente , Buono , ed imiubile , e che fìi 
Dio Eterno, e che alTunlc ideile qtulicàdt^ 
che hcbbe prodotto il Figliuolo , òlla il fuo 
itf«i Verboefteriore, nonvfcitodalla luaSoflanza, 
Ano. ma creato dal nulla aitanti cucce le colè per la 
fua Sapienza , e per lo fuo Verbo interiore , il 
quale però per eccellenza forpaliò tutte le crea- 
ture ; e perciò Figliuolodi Dio , anzi Dio me- 
/.wrna. defimo , ma per partecipazione ; fuperiorea gli 
/«jit. Angeli, ma capace di paflir dal Bene al Male, 
dalla Virtù al Vizio, fe lo ftdTb Dio Padre non 
lo haueflè prelèruaco da mutazione, prcueden- 
do,che ellretnamentc lirebbe flato buono.Cosl 
l’iniquo Ario del Verbo Diuino. Tal’ empietà 
diflèminau nella Chielà , e foflcnuu con dica- 
cità di fallacie fraudolenti fin dall'anno trccen- 
toquindici, peruerti fobico lecce Preci , dodici 
Tind,uh.t. Diaconi , e lettecento Vergini Profcflè , e poi 
iuf. ttiiti. dilaundofi a poco a poco , ìt coflicuì Ario que- 
gli,chepretendcuadiellère ,doèCapodiraz- 
zione. Autore di Setta , per entrare in concelà 
conremuIoSanc'Alcflàndro, fornico di lègui- 
Wno cm Non lalciò il Santo Vcfcouo 

ciiw cn«n d'ammonire in primo luogo benignamente il 
deuiaco , ma inuano , perloche priuacolo for- 
malmentedelSacerdozio,econuocaco vn Con- 
cilio di qiufi cento Velcoui , lo percoflèconla 
maggiore fcomunica , a’ rigori di cui fbtcopofe 
ancora i lègiuci , ò fautori liioi. 

4 Ma nulla fatto migliore da quelli rimedj 
Ario, anzi iniìerico concn lo fleflb Medico, 
non lalciaua di farconcinue Adunanze de’fa- 
ziofi , & iui di foflenere con proceruia lèmpre 
più temeraria l'iniquità del fuoaflimco , anzi di 
muouer machine , proiettar iiifidie, iniienur 
calunnie, per recar a mina Aleflàndro, e la par- 
te Cattolica , riuolundofi a pratiche co’ Velco- 
uivicini, per fornire di Difendicori l’empietà 
fua ; onde riempiuu la Chiefa Aleflàndrina di 
lèdizioni , impugnau l'obbedienza ai vero Pa- 
llore , fouuertici gli Articoli della Sanu Fede, 
già ^pariua per ogni parte deplorabile quella 
conluiìone , che fù poi fnflè^ucncememe geni- 
trice di ellremi malori alla Chidà di Dio. De- 
liberò in canto permrbamenco Aleflàndro di 
partecipare il fatcoa’ Velcoui, iScin primo luo- 
Tom Primo. 


goaSilueflroPapa, eperciò con Lettere Cir- '' N NO 
colati , ò Encicliche , dace l’anno treccntodi- 3^5 
ciotto , ad efli fi apri in ul forma : Farfl dal de- 
monio colà pullulare Zizanie , ouc la Meflè 
Euangclica più fìoriua felice ; e forgcr Moliti, 
oue le Chicle appariuan pù belle, c rifpien- 
deano nel Diuino Semizio più magnifiche. ‘ 

Tanto cflèr accaduto nel filo Ouile, nel quale 
Ario , ed Achille impazienti delle Leggi Ec- 
clefiafliche ne haueano rotti i vincoli,& in con- 
tinue Conuenticole per le fpelonclie, profèri- 
uanbeflemmieconcralaDiuinicà del Figliuo- 
lo di Dio , e lèdocte le V ergini , e le fanciulle , 
feco conduceanle legnaci come in trionfo , non 
tanto dell’ ambizione, che della lufliiria. Hauer 
lui perciò impugnato il coltello delle Cenfure, 

Icparati dai Corpo della Chielà membri d putri- 
di , e credere, che raflègnandofi tutti alla ^fpo- 
flzione Apollolica , non foflèro per abbracciare 
chi elfo haucua unto meritamente dilcacciato 
dal numero de’ Fedeli. Poco nondimeno ope- 
rò a deprefTioiie di Ario il tenore di quella ze- 
lante Lettera appreflo i V elcoui Orienuli , at- 
tefbcheeglipartitofid’Aleflàndriafì trasfèrìin 
Palellina , & introduflè tratumento con Eu- “ a*^ 

febio Velcouo diCefarea, che n'era Primate, 
come Chiefa Acefala non foggena a Patriarca. 

In lui g.ireggiarono viuacità difpirito, e fiac- 
chezza di animo , da quella hebbe i doni a com- 
prendere le feienze , e la colmra della fàuclla, <>aiìu m 
per fpiegarne eccellentemente la agnizione, 
che ne hauea in Voce, ed in Scritto ; & quella 
vna cocalefchiauitùaU’ambizione,eperconlè- 
guenza alf adulare , che li fèceonefle le più 
efecrabili lèllonie , fin quella di rinegar Dio co’ 

Gentili, perloche dorato Eulèbio dalla natu- 
ra del Buono per foflenere il Buono , fìi cor- 
rottoda'fuoiappettitidal Reo , e quindi lì vol- 
tò a foflenere U maluagio • A quell’ eflètto 
i accollò io alleanza con Paolino di Tiro, e 
conPatrofolo di Sdtopoli, i quali dettero ad 
Ario permiflione di poter &r’ Adutunze, fpie- 
gare la fua Dottrina , e viuere da Maeflro, con 
total fiairezza nelle loro Diocefi . <^fli chia- 
mati a dir fuo parere altri Velcoui vicini in 
vn Sinodo, furono prefli a compiacerlo, e 
perciò fiflè la Cattedra della fua empietà fen- 
za timore in quella Prouincia ; Veroè , che 
detti Vefcoui gl’ ingiunfcro di non palclàrfì 
oflinato, crelUo a qualche onoreuole concor- 
dia , che efli hauerebbero proiettata per riunir- 
locon Aleflìtndro. 

Dalla felicità diqueflo principio s’aumentò j 
pofeia talmente fandacia Ariana , qiundo in 
vederli accolto in protezzione da’ Velcoui Pa- 
leflini, lividde apeno l’adito a potere fpcrare 
l’aura di quella tanto più poflente delia Cotte 
Imperiale . Deupaua in eflà il Pollo del più 
alto fauore Eulèbio Velcouo di Nicomedia , 
huomo fino ne’ maneggi di Corte , e foprafi- 
no nelle frodi , e nell’ ambizione di lenito, che «ximl 
luole allargare leflrade a molti fini de’ Corti- 
giani . Era egli flato portato a quella Chie- 
u dagli vfizj u Coflanza , forcUa di Coflan- 
D j tino, 
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ANNO tino , nell’ animo di cui non haueua egli minor 
ìi$ polllinza di quella, clic voldié, ccomcclic 
Ario per l’aucuriia del fuo partito ormai non 
compariua più dirprcczcuole , t’auanzò ad im- 
plorare l'aiuto del Vclcouo fudctto, partcci- 
randoli con iua Lettera U pcrlccuzione , che 
Ibllcncua d’Alenàndro V cfcouod'Aleflàndria, 
pcrcolpe fognate dalla di luipallionc, mentre 
egli non crouauall addollb altro delitto , che di 
non viuerli in grazia , e di non fecondare il fuo 
vmore , quando per altro il prctcilo di iraua- 
iM p»»w. ingiullillimo.Al- 

>• £*.,»! legarli dlèr quello , perche egli con tutti i Ve- 
lUrtunr, fiotti d’Oiìcntc fcntiuano, clic il Figliuolo di 
Dio non foflè Coeterno col Padre , perche era 
latto in tempo , e fperare , che la piet.i di lui po- 
tefle dellarli a proteggere la fua iunoccnzaalla 
Corte , come la vanuua certamente dilcià dal 
Gelo. E bcnriufcl fruttuolà rinterpolizione 
di Eull-bioalla pertinacia di Ario, perche fe be- 
ne Cofiantinu erali già ridotto all’intera pro- 
lèllionedelCrillianelinio, con tutto ciò, co- 
me che era fottopollo per la bontà della fua na- 
tura a non fentirc lènza imprelfionc , ó le pre- 
ghiere , ò le petulanze de’ chieditori , le non 
poterono gli vlizj inchinarlo al chiedo fattore 
di Ario, iotornoairopUiionedelqiulc già ha- 
uea fentore di Erefia , poterono almeno tarli 
credere il punto della controuerfia dcH’vggtU' 
glianza del Figliuolo di Dio , edere di n leggie- 
re moiiiento, die non recaflè pena , ò a tolle- 
rarne la Dottrina , óad ammetterne l’inGrgna- 
raemo , e che perciò la dilhcultà maggiore li 
riducede a concordare Icpriiute didèreiizecol 
Velcouo Aledàndrino, col quale l’illedb Ce- 
lare interpolè rauttorità de’ lutti vlizj , ma in 
vano, perdie quel Sant’ liuomo haueua tutta 
rcdimazionc del pubblico pregiudizio nella tol- 
leranza della Sentenza Ariana , e non del fuo 
priuato rifpeito . Ma per l’altra parte Ario non 
volea ritrattarli nell' articolo già fodenuto, per 
non apparire leggiero , e per non rimetterli 
fenza i lèguaci , che gli diprndiaua la nouità 
della Sentenza in potere del fuo Atiucrfirio. 
Onde rcpiicaiu fempre più le die idanze alla 
Corte , éc all’ Imperatore medelimo , con fer- 
uentidimc Lettere , iniidendo intorno alla fo- 
gnata verità delle die bedemmie. Ma CeGire 
non dilTcri più oltre di lignilicarli i fenli del fuo 
animo Cattolico , rifpondendoli con vita Let- 
ripiena di lènd edicaci , e di zelanti con- 
ia ai». retti. Che il demonio non hauca immagine 
piùefpreiriiu nel mondo della fua deformità, 
di quel che folle il mal’ Interprete delle Diuine 
Scritture , e poter quindi Ariodidiirrc , com’ 
eglifentiliè dellefue nouità, econqual fenfo 
riceuedè gliauuifidc’perturbimenti cagionati 
nell' Ouile Euangelico da’ dici Sodfmi , e qua- 
le fcandalo ricauadèda’ fuoi codumi , miglio- 
ri interpreti della prauità della fua mente , die 
non era la diamente mcdefima delle Diuine 
Scritture.TerminandopoilaLettera,aggiun- 
fevnverfo di Omero, efpreflfiuo delle didblu- 
zioni , che al publico tal’ ora deriuano dalla cot- 
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pa di vn folo . Ma nulla curando Ario le moni- ANNO 
zioni Celàrec , anzi gondandofi di vedere inchi- JZS 
nau la Macda Imperiale a pcrfuaderlo , lliniò, coa>-xA 
che il negoziato làcendofi lungo,diucntalIc per “ 

lui ancor fortunato , e però ùifolentiua unto 
più, quanto gliriufci di trarre per mezzo del 
Vclcouo di hheomedia nella fua credenza Co- 
llanzo Celare dgliuolo di Codantino, prefun- 
tiuo fuccdlbre dell’ I mperio. 

Fiancheggiau peruiito la fazione Ariana, £ 
cdavna pertinacia fenza pari dell’Autore, e 
daibrzesi poderolè alla Cono, comindòanche 
afarlillimareda’rìmoti per quella pede, eh’ 
eli’ era , da temerfi cagione di ogni male . E 
quindi il Sommo Fontetìcc SilucAro punto 
nell’ aiiimodalla più alu follecitudine , che dc- 
Ibuali la Ibmma imponanza di quello affare , fi 
Hifc col penderò , ccon l’opera acontrapporui 
adaiuto rùncdio , e come clic la contagione 
pullulau.1 nelle Prouincic Orientali , feparate 
con tanta dimcndone di mare, edi terra daRo- z>air a», 
ma , deliberò di vidure il bifogno loro , le non 
colla Perdona , coll’immagine d’vn’ Apodoli- 
ca Legazione , la quale hauedè Icco si bene il 
coltello tagliente pervna pane dell’ Autorità 
Pontcdcale, comedall’altra ancora dcU’Impc- 
rialc làuore; e però dirizzò di primo trattoli 
Legato a CJollantino , per rapprclèntarli con 
le voci Apodolichc l’enorme dilconao della 
Chieda V iiiuerlàlc, nella non curanza delle be- 
Itcmmie di Ario, e l’iniquità indcmede’fuoi 
Cortigiani, che per làr ben podènte il male , in nun aa» 
vn tratto lo impiccioliuano ne’ principi), dccan- 
updolo all’ orecchie Cctiree leggiere ,-come 
prodotto per le contelè di vna vana , & incond- 
dcrabile quillione , accioche radicando bene al- 
tamente nella moltitudine , fi dilatadc in ul 
forma, di non temer forza per ifuellerlo , quan- 
do fitto gigante, ddilcopridc in vn momento 
lerribiie .Trattarddi vn lèmedi dilcordia nell’ 
importantilCmo Midero della Santidima Tri- 
nità , principio della noAra Fede , apparir pic- 
ciolo il granello adii haueua per incognitoil 
dipore , e non riHctteua dipoi quanti germogli 
d’infernali tralci fodè per pullulare adopjiref- 
dione della Dottrina Cattolica, quando fodè 
furto vn’altidimo , e fortidimo Arbore . Con 
qucA’illnizzione di fitto partire da Roma Odo 
Velcouo di Cordoa,Soggctco molto ben’appro- 
priato aH’impoitanza della Legazione , come 
lèduto in varj Condii) con fama di Dottrina , c 
di Fedeintcridìma ,& accetto ancora a ColUn- 
tino,che poruiia pari al conofeimento della fua 
virtù l’edimazione. Sappiamo negard da’ par- 
tigiani di Alio, eda’ poco amoreuoli alla Sedia 
Romana, la prerogatiua diMinifiro ApoAo- 
licoadOdoiiiqueflacclebre fpedizione, ben- 
ché poi nè d nieghi la fpedizione decretata da 
Cedue , nè fi contenda il negoziato , nè d dubi- 
ti dell’ effetto ; ma (è f ammette per vero, come 
pur edi fentono, il trattato fatto daOfioco- 
me Legato , e poi fi legge foferitto , e chiamato 
come Legato nel Concilio Niceno, nctrouan- 
dod, che ule prerogatiua gli arriuadè in Orien- 
te, ò 
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A N NO te , ò comaflE: egli in R.onu a riceuerla , deuc 
J»S diHi > che ne f,>lTc iniignito nel dipartirli , ben- 
cIk li te^npo habbu dinotate le memorie de' 
Brcui, ól^uere , colie quali Silueltroloco- 
ftituiua cale. 

y Valicòdunque l’anno trecentodiciottoOlio 
Vefcouodi Cardoa Legato A poAolico in Ori- 
ente, e fì portòalU Corte Imperiale pcrim- 
plorare il di lei aiuto , Jc armare gli ftrali per at- 
terrare r Idra nafcence dell’ Erclia A riana , ac- 
cioche fi cllingueire prima dì veder diiruTo il Tuo 
veleno in opprcilione de’ Cattolici . Trouauafi 
in quel tempo Celare nella Prouìncia di Biti- 
, & ini alcoltò il Legato , aprendoli il defi- 
derio viuidimo, chenudritia inièno ancoref- 
c^^inpe. ^ rdfectu rudetco , ma non febierando co- 
me efìgea il bifogno , & arpcicaua il Legato i'e- 
fibizione della t'orza , oue impotenti lidìlcerne- 
uangli vflizijdìpace, non potè concepite fpe- 
ranza rulTilIeme ,che vnicamence pocea rìporfi 
. nella violenza del Foro . Forié, che così inclina- 
ua la mite natura di Cefare, ò perche cosìpre- 
fcriuetia la prudenza , di far precedere a’ rigori i 
mezzi benigni , ò perche Taderenza dì Coftan- 
za , eColUnzo , edcl Velcouo di Nicomedia, 
collicuillè vn’argìne alla forgente (àzzione, che 
non lóllèro praticabili (è non gli atti piaceuolì. 
Certo è, che Celare volle, che fi fcegliellèroi 
mezzi pacìfici , efortando il Legato a paHàr per- 
Ibnalmente in Egitto, e con laviuavoceper- 
fuadereal VefixaioAl^ndrìnola concordia, 
per ben dell’ Ouile Tuo , anzi dell’ vnìuerlàle 
■•/. vt/. della Cbìelà , molirandofi dipoi pronto acon- 
ttmjijMi. tribuirc l’autorità de’ Tuoi vtìzj , e con quella 
parte , e con lo ftellò Ario . Li confegnò a tal’ 
el&tto vna Tua lunga Lettera , diretu & all’ 
Alellàndrino , dcalrifiellbArio, nella quale, 
ò Ila colpa del relatore , eh’ è Ariano , cioè Eu- 
^chio , òche veramente ingannato Collantitio 
u- da’ fufurroni di Corte , léntillc eflèr l’ AlcUàn- 
drino Autore del dilconcio, e non eflèr forfè si 
innocente nell’ opinioni della Fede, dopòvn 
diffiifo proemio del defiderio , che luuem di 
veder la pace fra Fedeli , e la guerra aperta a gl' 
Idolatri , fi efprimeua : Non hauer ùccenna 
più importante nel reggimento del fuo Impe- 
rio , che il culto elàtco della Santa Fede , che 
profeltiua, malfimamente nelle parti di Ori- 
ente, douc era vicita dalla Predicazione del Re- 
dentore, e perciò hauer Icntìto con accrbilfimo 
fènfo , che l’Aleflàndrìno perquillionccllein- 
telletnuli folle prorotto in vna emulazione si 
rabbioCi con Azio , c che quelli linguacciuto 
non haucllc faputo fottrarli con la pazienza 
dalle contenzioni , dalle quali era poi procedu- 
to lo fcandalo dì tutte le Chiefe ( IricntalL Non 
rìulcìrproprioilCampodella Dottrina Euan- 
gclica per afeenderuiafir prona della viiucità 
^ir ingegno , òdella Inctìgliezza dell’ intellet- 
to ; la Fede douerui hauere tutto P imperio , e 
filegnarc efià il minìllcrioinquìcto delle fudet- 
te potenze . Conofeer lui , ed imporlo , eh’ al- 
tro non pocea riordinare i paUàti dìlcond , e re- 
care alla Chielà , Se al fuo cuore la perduta tran- 
Tm» Prima. 


quillità , che la depofizione dì quell' armi , che ^ N NO 
fin’ allora haucuano con tanto Icand.ilo tratta- }^S 
te , e quindi lalciati gli odi; , le inimicizie , e fó- 
pra cucco la fouerchia curìoficà nell'ai^rtenen- 
ze della Fede , fi rìabbraccial&ro da fratelli per 
publkobene. In altra diflenfione , accadutali 
in Occidente de’ Donacillì , hauer conolcìuco 
per buon mezzo alla pace , l’ Adunanza de’ Si- 
nodi , e configliarla ; Oonaflèro alle agitazio- 
ni del fuo cuore tnmagliaco a mccel’ore datali 
feiagure quella quiete , che già hauea fmarrica, 
e come che hauea in mence di paflàre in Egit- 
to , e le ne racteneua per cagione delle loro di- 
Icordie , le croncaUcro fubìco , per darli agio, e 
llimolo dì muoueiiì,e di poter vedere i fuoi Po- 
poli Orienuli lieti , ed vnitì frà elfi , accoglierlo 
colle fembianze della Carità dì Grillo, e non 
coll’orridezza della dilcordia infernale. 

Armato dunque sì leggiermente il Legato g 
Olio colla recitata Lettera di Collamino , fi 
portò in Alellàndria ; ma trouò , che non potè-' 
ua l'infblenza d’vn tàziofo, com’ era Ario , vmi- 
liarfiarifleccere alla qualità delle grazie di Ce- 
lare, erallègnarfi a' fuoi voleri ,òdiilèrirealle ai 
fue perfuafionì ; ma fatto più temerario , fi pa- 
lesò Se arrogante nel follenere l’empietà della 
fua fentenza , e proceruo a difenderla come ve- 
ra ; onde fu vopo di chiamare il Concìlio de* 

V^coui, perrinuenire con più occhi quella pa- 
ce , che pochi non valcuano a trouarc . Fù que- 
llocompoflodituttii Vefcouidelle Prouincie 
foggetee al Patriarcato dell' Alellàndrino , che skmJo ai 
afeefero al numero di cento , evi è chi lo dice ahawiWfc 
Generale, becche la perdita degli Atti, e de’ 

Canoni non li laici le non la memoria ,chc con- 
uìen fàrfiquì per la condanna di Ario . S'ellelè- 
roperò gli eCimi degli Adunati a confiderare 
altri punti , ma dello flellb genere della colpa 
Ariana , mentre furono parimente,ò dì Scifma , 
òdiErefia. SialTunfe la cognizione della Cau- 
là di Coluto Prete Alellàndrino , il quale ncn- 
ua come fuperflua l’Autorità , e Carattere Ve- 
Icoualc , afièrendo ballcuole per conferir gii 
Ordini il Sacerdotale ; e perciò egli haueua or- 
dinati Preti , Se efercitate facrilegamcnte tutte 
le funzioni Ponteiicali . Rcllò pertanto di co- 
mun fcnio de* Padri condennato , e depollo da’ 
fuoi Ordini , priuato di tutte Ir Àgnicà , e pre- 
minenze Ecclefialliche . Propolè dipoi il Lega- 
to Ofio, che fi condennallè ancora l’Erefiadi 
Sabellio, che come riferiremo , fegui nella più 
ampia fórma , llatuendofi deteftabile la di lui 
lèntenza , Eretici, e Icumunicacì i fuoi feguad. 

Non fi legge però l’accuale condannazione di 
Ario, per là mancanza , c mutilazione degli At- 
ri , ma fi diduce infallibile , non tanto dalla pafi 
lata narrazione, cheilSinodofiadunòatal efi 
fetto* quanto da quel che ne fegui poi , menTO 
gli Ariani , arrabbiati della loro condanna , in- 
fierirono molto più di prima . 

Anzi depolla ogni moderazione, come feioL 9 
ti da’ fieni delle leggi , e precipitati in difpera- 
zione, fi diedero a fedurrei Fedeli, a 
re per ogni luogo la loro Dottrina, dcariem- 
D 4 pire 
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A N NO pifjog^fQfj, ji ^ r difeindjilo. Il 

Vefcoiio Aleflintirmo , nel mi Greggecade- 
U.1 pili atroce la lirase dell’ Anime , dolentedi 
veder da i rimedi) lorgere impenfaiamenie i 
malori , Icriflèalflmpcraiore , raggiiagliando- 
A"Iù7an”ò deH’efito del Concilio adunatoli nella fila 
• Cerne,. iK Chiefa , propizio a’ Dogmi della Chielà Oitto- 
' conlcguimento della pace, 

dricmciiia perturbata con maniere Tempre più deplorabili 
txmiak. je’Ca^ÌQ(i ^ i qiuli impcruerlàndo ncllalorfre- 
nelia , làcetuno diTperarc di ridurli a làlutedi 
mente , c pen iò apparir più eTpediente al pu- 
blico bene, di abbandonarli alla Giuliizia Diui- 
na , e non penfando più ad elii , riuolgcr tutte 
le mre al Criilianelìmo, con premunirlo di m- 
ftodia , accioche non s’iuTcttallé della pelle 
Ariana . E come che trattaiiafi della làlme 
vniucriàle , douerTi credere acconcio , e ne- 
ceHàrio il prouuedimento vniurrlàlc , quin- 
di credere , che Te raccoltoda tutte le Chie- 
fe del Patriarcato Alellàndrìno ilSinodo, ha- 
ucua nella condennarione di Ario palcTaia a 
quei Fedeli iVT erronea la Tua Dottrina , ellér 
oìceuolc di allargare lo llellù Taluteuolemodo 
a tutte le Regioni della terra , aflinedi munirle 
dalTinlidie Faeticali , e rendere iniìeinc più vò- 
nerabilc la ccnTura contra la làlfità Ariana , co- 
me vlcita da vn ConTclTo , non di pochi , c N-a- 
eionali Pallori, ma da tutti i Velcoui della Chic- 
fa V niucrfale , adunati in vn Concilio Genera- 
le . Tanto ancora rapprefentò nel ritornar , che 
ime alla Corte CefircaOfio , Legato Apoftoli- 
n ugitu co, il quale haiiendo vedute, c palpate le mal.i- 
■•c"ia pio- gaiolezze dell'aHàrc in tutto il oorfo della Tua 
wl".'" Leg“'‘>‘’c 'n Egitto, olTervatoqiunto mai fof- 

Ic graue, & importante il malore, che Teduceiu 
tante Anime in quel le Regioni, coiniennc egli 
pure non poterfi Tccglier panito più proprio, 
che chiamar tutti i Capi del Clero in vn com- 
modo luogo , iui vdire le fiippollc ragioni de’ 
Scttarij,edifcunèda vn ConTen'osi maturo nell’ 
aTpetto, e si làggio nel conllglio , promulgarfi a 
cautela vniuerlàle vna tal cenfuta, che paìcliflè 
per bcKcmmia quel che allora li predicaua da' 
£tzioli,coine Santa, Ùc Euangelica Dottrina, ó 
erronea di non conTiderabile momento ,e per- 
ciò di comune confentimento fi decretò l’Adu- 
nanza d’v n Concilio Generale. 

*0 DatofidunqiicCollantino afar rìfplendere 
^ la Tua pietà in quella eccella operazionedi adu- 
nare il Concilio , aiiuczzoalle Vittorie de’ Bar- 
barì,dimufiròdi non haiieraflunta imprelàdil- 
■ ferente nel domar la proteruia d’Ario ,attcl<>- 

peri'aà'jM che fiaccinTca difporrelecofc dell'Adunanza 
con unt’ ordine , maefià , e perizia , che pareua 
illruire nelle Tue Schiere conlcrcsole militari 
vn Cdelle Elcrcito , mediante le lorze di cui ri- 
manelic abbattuto il moftrodcH’ Erefia ,*e Ib- 
CM^.ui.'a “ ' Trionfi contra gli Ariani, la reiq»tua 
pace del Criilianelìmo . Fece precorrere in pri- 
mo luogo le Lettere dell’ auuifo , ò fia intima- 
zione a'Vefeouidi tutte le tre parti della Terra, 
Europa , Alia , 6t Africa , ed inficme fece loro 
haucre te Epifiolc Trattorie , ò fieno ordini a’ 


NIVERSALE 

Tuoi Ollìziali diapprellare a’viandanti l'allog- ANNO 
gio , e poliia in ogni Citt.i , e luogo dell’ I mpe- 3*5 
rio ,fetsdifporreCaiulli , Còcchi , e Somieri, 
i quali prontamente feruiflcro.i’ Velcoui , e lo- 
ro Sementi pe ’l Ibllcciio profeguimento del 
viaggio - Fu dellinato per luogo a tale Celebra- 
zione laCittàdi Nicea , capare della moltitn- 
dinedaraccoglieniifi, e che h-iueua vn Rega- 
le Palazzo per commodo dell’illcllb Impera- imionu-.c 
tote. Snidiò però più efl'o all’ agio delfeniiier- ^''C>»«*>-» 
file ,clie al proprio , e fcelfe Nkea al Congret “ “ 
fo , perdie ella collnitta nella Prouincia di Bi- 
tiiùa entro l’Afia minore, non tanto riufdua 
pili commoda alla maggior parte de’ V efeoui di 
quelle popolate Regioni d’oriente , Cippado- 
cia , Tracia , Illirico, Grecia , Armenia, & 
altre, quanto che elièndodall’illellò Oriente 
vicito il malore Ereticale , e facendo nell’ Egit- 
to, e Palellina i progrelli più lagrimeuoli alla 
Chiela , era conueneiiole ,che la di lui condan- 
na feguifle in tal luogo, chciSeitariifiattcrrif- 
léru non tanto dalla qualità pungente dello 
Arale, che dal rimbomtw , e feoppio portato lo- 
ro all’ orcccliio più ftticpitofoperla vicinanza. 

Era Nicea di Bitinia diflerente da vn’ altra Ni- 
ceadi Tracia, Prouincia parimente ini conti- 
gua ( nella quale fi congregarono poi a Conci- 
lubolo gli Ariani l’Anno trecentocinquanta- '®‘ 
none ) ma in qtielia di Bitinia , oiie fi celebrò il 
Concilio de’ Cattolici , fegui l’Anno trecento- 
uemicinque . Sorgea elTà nugnifica di Edifizj, 
ladifendean ne’ lati Tacque della Palude Afra- 
nia,epolla inClima benigno ,aggradeuoleefi- i 

bilia il commodo all’Adunanza , e (cmitudi 
Refidenza alla Corte , allora non ancor edifica- 
to Cofiantinopoli, come tu due anni dopò. Ora 
ella è pocopiùdi niente, perche TlmperioTiir- 
chclco per far fe fieflb formidabile, riduce quali 
al nulla le parti , che lo compongono , amando 
più tofto di haucrne molte,e demli, per haiier- 
le inabili arifeuoterfi dalla fchiauitù, chepo- 
clie , e ponènti , nelle quali la fòrza vigorolà , e ‘ 

rillretta pollà contraftar quella della Tua tiraiv 
nia . Preicntemente nè anche fi chiama Nicea, 
ma Ifnich ,fcpiirc l’infelicità del Tuo flato può 
renderea nelfunoimportantedi fipere la noui 
tà del fuo nome , quando l’antico , e gloriolb 
fpari già col diroccamento de’ Tuoi Edifizj, e con 
lo sfifciiime delle Tue mine. 

Ma inanzi di proceder più oltre, conuiene n 
per lume di quello , che deuefi tranarc dipoi 
nell’ Attuale Celebrazione del Concilio dare 
qui contezza di nitte TErefie condennate oltre 
TArian.r Fra quelle hebbe luogo quella de’ Sa- EniUdii 
bellianilli. VifTe.S.abelliocircaTAnnoducento- 
fcllànta, efebenc promulgò alcune Sentenze 
Come proprie , lericauò da altri , cioètUNoe- 
to Aliano fuomaellro; Negauaegli la Trini- 
tà, malTimamcnte ladillinzionelmleDiuina 
Pcribne , allèrendo efière folamente nomi tro- 
ua ti in elprcffione di vari) effetti della Dhiinità , 
e perciò empiamente infcriua, che si il Padre; 
come il Figliuolo ,e lo Spirito Santo fi etano 
tuni tre incarnati , emoni. FùilprimoS.Dio- 

nigi 
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DI TVTTI I 

nigi Aleflìndrìno a condeniur qtiriV Erclìa, & 
a jiarteciparla a Siilo Primo Sommo Pontetì- 
cc, benché non fi: nejx)tcflèro fucl lece ripre- 
so le radici , che non fi propagadc la di lui Set- 
ta per lunghi tratti di tempo . A nche l'Erefia di 
Melezio relló condennata nel Niceno , e ville 
egli Vefcouo nell’Egitto filtro San Pietro AleC 
fiindrino filo Patriarca , efii Maellrodi Ario, 
che fitto difcepolo ftiperiore a lui , incorporò 
nella fila Setta i Meleziani . Pigliò la fallici del- 
le file Sentente rurigine, nondairintelletto, 
ma dalla pallione , imperochc colto fu I misl'at. 
co di licnricarc agl’idoli nel tempo della Per- 
lècuzione , il fudecto Patriarca &n Pietro lo 
dépofe , ond'egli per non viiicr folo , fi procac- 
ciò de' fegnad, di’vnipoi allaScuola Ariana, 
dillinci Iblodall’vlb di freijuenti lauande , con 
lequalimondauanlaCute, e dalla maniera di 
omre co’ sbattimenti delle mani , e con ule 
icomponimemo delle membra , che pareano 
danzanti fin tripudi) , non oranti ne* Santuari). 
Caderono parimente folto la Cenfiira del Ni- 
ceno i Qtuutadecimani , Eretici ,cScifmaticij 
otlinaci a refillere all’ Indizione del Solenne di 
della Pancia, fatto lècondo lollileantichliri- 
mo della Chicli dal Romano Pontefice , come 
nanammo ragionandodi elTi a filo luogo ; cioè 
cli'eran filli nella Sentenza dì douerfi celebra- 
re detta Soicnniti il quartodecimo gìornodel- 
la Luna cogli Ebrei , oltre altri errori. E fitta- 
le la proceniìa loro , eh' anootn am moniti a rc- 
qpderne dallo Ieri reo Concilio , chiamato a Ro- 
ma da Vittore Primo Papa , canto non vollero 
fixtoporfi ali’vbbìdìenza, ma perlèuerando nel- 
la loro Icpanttìone per si leggiere agioni , fi 
traflcro atÙollo vn grane malore , Icommuni- 
caci, edidiianicìScìfinatìci , e nel detto Con- 
dilo , & in quello Generale , che riferiremo . 
Oltre i detti Scifmatid ,& Eretici trouaunfi an- 
cora la Chiefa in quei tempi vellita da vn’ altra 
Setta, detta de’Rìbattezzanti . Diuìdeanfi que- 
lli in due Gialli, altri cran detti Marcionitida 
Marcione , hiiomo di llranìirimocenicllo,edi 
più Arane opinioni col Cielo , vno de'feguad di 
cui folca fino laturfi il voltocon lo fputo , per 
nonhauePoblìgoa Dio^ con fumando l’acqua, 
che facca piotiere . Altri fi diceano puramente 
Ribattezzanti . I primi infettarono l’Oriente 
fin dall’anno centofcAàntaléì , viàndo il Sacro- 
lancolauacrodel Battefimo ognigiorno,anco 
per mano delle Donne . I fecondi furierò l’an- 
no ducencocìnquancocco,CDndcnnati da Scetà- 
no Papa , perche bactezzatunogli Eretici venu- 
ti al Grembo de’ Fedeli , ò quelli , che foflèr di- 
anzi battezzati dagli Eretid . 

Intimato dunmiein Nicea il Concìlio Ibpra 
gli cfpoAi capi di ÌErefia , fii denominato Ecu- 
menico, intomoalla qual parola è d’vopo fer- 
marli vn poco , per l’vfo, che ne doneremo ha- 
uere ne’ fiiAcguenci Sinodi Generali . E’ voce 
Greca Ecumemea, ed importa lo Acllb , che 
Generale ,ò V nìtierlàledì tutta la Terra ,e con 
uli Titoli fi fijno denominati quei Concili), che 
intimati per tutte le Regioni del Mondo, fi fo- 
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no aperti, e celebrati in vn luogo, benché poi ANNO 
non vi fieno interuenute ratte le Nazioni , lup- Jil 
plendo la chiamata alla negligenza , ò contu- 
macia degli Allenti . Non e mancato qualche 
fpirito fediziolb, che hà pollo incontelàque- 
AobelTitolodìEcumenicoalNicrno, mane 
rimane conuinto, e dall’ellècco di trouaraifi 
Prelatìdi cucce le Nazioni, e dalla comune Ai- 
mazìone , e della tellimonianza di Niceforo, 
ch’èScrictorepronrimo, edi nafeimento, edi 
tempoalladiltiì Celebrazione. Racconta egli, 
che jallàti fra i morti , non ancora recato a 
oorapimento il Sacro Sinodo , due Vefcoui , 
Crillinco, eMtiIbnio, per l’Orazione deXiol- 
leghicfibito a'Cidatteri toro lo Icritto de’ Ca- 
noni Aabiliti, accioche lo finnaHero dì proprio ' 
pu^no , fi tiotió il giorno vegnente folcritto 
cosi: Crifanto , e Mufmio , / qu4Ji^on«reg,ati 
co' Padri nel pròno Sitino Eetontmeo Sòwdo 
confemiJtno -, il che non hatierehbe poratolàre 
Nicelòro , òfc il fatto prodìgiofo ndn foAè ve- 
to, òptueellcndo fililo, non fiiflèappartcnu- ’ 
toalGoncilioilcitolodi Ecumenico , làpendo- 
fi , che gl’ infingimenti fi compongono dì parti, 
vere , ò veriliintli , comedii volellò nominare 
co’l titolo di Cefari i primi Rè de’Romani, fuc- 
ceAbrì ìmmedi.'tti di Romolo i non Iblo rende- ' 
rebbefi bugiardo , ma ridìcolo , quando tante 
centinaia di anni dopò ne apparirono fornici i 
Regnanti , clic lèdettero forco Giulio , & Au- 
gnilo, òc in conlègiiente non ballerebbe Nì- 
cclbrofactofolcrnierea’ Velcotii morti il Con- 
ciliocoltitolodìEaimenico, lè in quel tempo 
non fi foAc dinominato per cale. 

Oltre al tìtolo, fi è anche contraAato al Con- i % 
cilio il tempo, nel quale cadde la fila Attuale Tnap* zti 
Celelirazione , qiundo altri la notano , come 
lù veramente , nel Ponteficaco di Siluellro, ed 
alcriinquellotancopoAeriorediGìulio. Trae 
l’origine qiie A’ abbiglio daSozomeno, feguÌJ 
cacopolciadaNiceforo, dt altri Greci , checo' 
fiiAragi de’ loro voti non hanno rcndiica sidi- 
fprezzeuole cale Semenza , che non ci oblighi 
aconfucarla palefemente pertàllà. Trotiòcf- 
fo rapportato in Sant’ Atanafio nel fecondo 
dell’ Apologetico vn’ EpiAola del deccoGhilio 
Papa , nella quale fi IcriiionoqueAe precìlè pa. 
role ; 1 ooflri Preti , che fi firn troueui prefemi 
nel CoaeUio Niceno , non mancarono di fofteiKn 
la verità della noftra Fede , dal che fupponen- 
do lo Scrittore, che Giulio rappnclèntando pre- 
lènci al Sinodo ifuoi Preti, fuAèro da luìAad 
mandaci in fuo luogo ; diduce poi indi , che fi 
foflc celebrato il Concilìoa filo tempo , ma egli 
per veliti dinomìnò i Preti col Pronome de’ 

NoArì, ck)è delia Chiela Romana , e parlò 
fullèguentemente come di coli anaduuante. 
riormente , fecondo quel che nota il Bironio 
con pari verità, ed erudizione. Certo rimane per 
canto eflcrfi il Concilio celebrato entro l’anno 
trecentouencicìnque , nel PonteheatodiSdue- 
Itro Primo,neirimperio diCoAantino il Gran- 
de , e nel Conlblaco di Paolino, e Giuliana In- *- 

tomo al numero nò, che non cade csonteli, at> 

cor- 
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ANNO cordandoli tutti gl’Iftorici a decretarlo di tre- 
ì^S centodiciotto Vefcoiii , i quali fr leggono per 
più cerco rincontro rofcritti nel finche’ Cano- 
ni . Conuenncro quelli da tutta la Terra pra- 
ticata in quei tempi , e particolarmente lùlla 
Prouinciadi Soria, Qlicia, fenicia, Arabia, Pa- 
leftina , Egitto , Tebe , Africa , Meibpotamia, 
Perfia, Ponto, Galaaia, CappadocLi, Alia, Fri- 
gia, Panlilia,Tracia, Macedonia, Acaia,Epiro, 
Spagne , e le mancarono altri Vefcoui , fuppli- 
rono Preti in loro luogo ,come Procuratori. 

14 Ma per dil'ccndrrc dalle nocitie gcncralialle 

particolari ,conuien dar conto de’&iggetti ,ch’ 
illuftrano quello facro Congrcllb . Il primo, 
che v’hebbe luogo lu Ofio V cfcouo di Cordoa, 

Paacienrpi. gii nomin.acodilbpra. Vinierucnnceglicoii 
doppio Carattere, come appunto trouauafi for- 
nito eccellentemente di merito , corrifponden- 
ce a duplicata Uignicd , e Carico, che folleo- 
ne, mentre rilufle Legato Apoflolico , ePre- 
fidence in nome , e vece del Sommo Pontefice 
Silueltro , c di più come Primate allora, e Rap- 
prefencance delle Chicle di Spagna . Era egli 
j huomo di alto intendimento , e pei propria ca- 
pneid naturale, e per l'acquillaco chiarore di 

Apoaoiico. Dottrina, graue ne’ collumi, e portamenti, 
doutodi queiratlàbilicà col negozio , che face- 
ualo apparire non folo vogliofo a tiattarlo , ma 
deliro , e foaue in maneggiarlo , piegandoli 
elio a Inondare le di lui contingenze , oueap- 
pariuano ritenere durezza , nell’ ollacolo di cui 
rompono tutti quegl' ingegni , che non fien 
piegheuoli , e che non habbiano cale fpirito da 
vicire da’ llrcctoi prefilTi , ò dall’ opinioni pro- 
prie , ò da riguardi fupcrlìuì , e troppo lèueri 
nel cercar ripieghi. Hebbe petto non tanto mu- 
nito di Fortezza ciuile nell’vfo della Giullizia, 
Prudenza , e Temperanza pcrapparire collan- 
te , ma di Fortezza ancora fpiritualmente mili- 
tare, mentre lotto l’Imperio di MalTiminofi 
prefentò animofo al Martirio per la Fede di 
Grillo , benché non follè poi cfeguico . Degno 
per verid del nome , che gli diedero i Santi Pa- 
dri dell' Oriente , di Grande, e diellcreCapo 
della Leg-azionc Pontelitia nell’ inligne Conci- 
lio Niceiio, hauendo ancora dato faggio delle 
medclime virtù , e nell’ interuenire a’ Concili) 
Occidentali , e nella Legazione di Egitto , e nel 
mane^io degli Atiàri alla Corte Imceriale. 
Con Ofio tùrono da Siluellro Papa cieputati 

Akriir «■ Legati a ■luell’illelu celebrazione due altri Sog- 
getti , cioè Vito , e Vincenzio Preti Romani , 
rimanendo però inferiori ad Ofio nella premi- 
nenza domita a lui, non cancocume inlignico 
del Carattere V efcouale , ma per li paUàti meri- 
ti dianzianidd’Anni, edilèruizio allaChielà. 
Si croua notato in vece di Vito, in alarne Car- 
te, Vittore, ma forlé che quelli nomrdotiea- 
nocllcriinonimi , come poi è certo, che ideiti 
Preci furono di più eccelle qualid del Clero 
Romano , fenza che polla di loro hauerfi più 
dillinta notizia , ellèndo femprc folico da’ Papi 
Ipedirfi a' Concili) tre Legati, efra elTivn Ve- 
loouo di più alca ellimaziunc. 


Dopò i Lcg.'iti Apoftolici daremo qui vna A N NO 
breuillima notizia de’ Padri, ne’quali riluflè più JlS 
infigne il merito , e più grande la qualità . Prà 15 
cITi ceneua il primo luogo AlelGindro Patriar- 
ci di Alcllàndria , quegli, che infulcato nella 
propria Sedia dall’ Ereiic di Ario , fi allicciò a f 

riccuerne l'incontro con petto così virile, che lù aairmaH*. 
cagione della pri ma condanna deli’Erefiarca , e 
dell’ Aduainza del prelcnte Sinodo. Huomo 
dilèruenciirimozclo , edicollanza veramente 
Sacerdotale . In Iccondo luogo vi lù Eullazio pj,,* 
Patrurca di Antiochia, chiaro per eloquenza, e 
più per le perfraizioni , & efilio , foftenute con 
cfemplare pazienza,in odio della Fede; Così an- 
cora Maccario V clcouo di Gerulàlemme , inli- 
gne per Unuitta difcià della verità allùnta con- 
tea le bugie Ariane . Nedoueano llimarfi infe- 
riori i Colleglli d'Alellàndro , che feco conduf- 
fedi Egitto, benché in cllirifpicndcllèro piùi 
pregi del corpo , che gl’inuilibili dell’animo, 
atcelóche appariuauo fegnati dalle marche del- 
la crudeltà de’ pcriècucori della Santa Fede, da’ 
quali , ò gli era flato tratto vno degli occhi , ò 
monche le membra , ò infrante le oda , òar- 
rouentite le carni ; Eran quelli Prot.amione 
VelcouodiEraclea,PafnuziodiTebaide,Pao- ' 

10 di Neocefarea Effratefia , c Giacomo Ve- 
icouo di Nilibi . In quelli corrifpondea all'elle- 
riore qualità , l’ interiore dell’ animo virile, di- 
fpollo .1 follenere ifupplizi) perlaconfelHone 
della Fede. Era frà elfi Arollane Velcouo dì 
Armenia , il quale illullrò la Chielà Orienty 
le con illuminare la cecità di Tirìdate Rè ai 
Armenia , conuertendolo a’ Riti della Fede 
Crilliana - così Leonzio V elcouo di Ce (àrea in 
Cnppadocia , chiamato da quei Popoli per l’e- 
roica Fortezza , e Dottrina vna delle Colonne 
di Santa Cliieù . Pareggiauano ancor quelli 
Eulcbio Veftouo di A mafea , celebre per la fna 
Santità , Aniione Velcouo di Epifania nella 
Cilicia, che folto Maflimino Tirannodc’ Fe- 
deli follenne vna crudele pcrfccuzione per Cri- 
fto,Euplichio Velcouo Tianenfc nella Op- 
padocia, Longino Neoa'làrienfe , Protogene 
Sardicenlé , Pillo Atenienlé , tutti illullri per 
le qualità , che li fecero viiiere degni Velcoui ; 

ma fra quelli rilplendea Niccolò Velcouo di ai 

Mira nella Licia, huomo c’ hebbe l’eroico di v.rdil?"li 
tutte le Virtù di vn buon Velcouo, grauità. Mira, 
manfuctudine , vigilanza, zelo , e lingolarmcn- 
te la carità, di louente rattenere gli enetó della 
difpcrazione nelle Donzelle necelTitofe , di et 
porre ad infime traffico la più bella gioia , che 
lubb'iano.Pari con Ini fìi ancora Spiridione Ve- 
feouo di Tramcdiinti in Cipro, disi pia, edi- 
fcreta indole, eh’ ellèndo di profelTione Pallore 
di Mandre , tremato vn ladro ad inuolargli le 
Pecore , accioche non tornallè con lo Icorno di 
liauer tentata vn’ indegnità , e ne rìmanellè 
{coperto , gli ne diè vna in dono , diuuigando il 
ladro eflcrc (lato da lui a comperarla . Nè furo- 
no ofeuri di merito i Vefcoui di Africa, fra’qua- 

11 vi comparue Cecilianodi Canagine , làmolb 
per le perfecuzioni de’ Oonacilli , e più famofo 

per la 
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A N NO per U puienz.-! Crilliiin^ , con la quale forte- 
Ji$ mence le follenne . 

l6 QwlU egregi Huomini Difendicori della 
Fede Caccolica , quanto rifplenderono chiari 
perle lurrate , dcalue prcrogatiuc, untoapec- 
colocucompariuandeformi gli Ariani perivi- 
> ^1“ I* rendean degni Protettori di quella 
Aliarli ia Clatlc . Principale Ira clli era Eufebio Velcouo 
di Nicomedia , flato già compagno di Scuola 
con Ario, foctoladilciplinadi Luciano Prete 
Antiochena , e raflinato nelle più deceflabili 
Icclcratezze , con la c^nizionc dell’ Arci Corti- 
gianefclic; ni egli allunco in primo luogo al 
V efeouato di Bcrìco , e poi per recceflb del fa- 
uordiColbanzaAugufla, paliò a quel di Nico- 
media , e fii il primo , che recaflè alla difprezza- 
ta Setta Ariana l’aura del làuore di Cx>rce , vni- 
cofl con Eulebio V efcoiu] di Celàrea Tuo hacel- 
lo , le non per fangue ,coroe alcuni dicono, per 
amicizia , come tutti tengono , nel quale preua- 
Jeuail pregio delle lettere, e dell’eloquenza; 
quanto in lui quello della iorcuna;onwfolle- 
uato l’Erefurca da quella fratellanza ,cagionò 
nella Oiiclà cale concicamenco , che ben meri- 
tamente gli Ariani furono detti Eufebiani ,co- 
«heàoirtL accalorati nella prima freddezzada quelli 
ftkum '. due empiamente celebri Eulebij , i quali riulci- 

rono canto peggiori nel Concilio, quanto che lì 
lìmulauano Cattolici , epcrciò donauanoa’lo- 
ro Configli queir apparenza di credito per làrli 
{limabili , che non hauerebbero maiconfegui- 
u , fé coltafi dal volto la mafehera , gli hau^- 
Toprofcrilidaquelche veramente erano, £m- 
torì di Ario ■ Secondarono i fenfi di quelli mol- 
tiflìmi altri Velcoui,cioc Paolino di Tiro,Me- 
nofanc di Elcfo , Teogonide di Nicea.Pacrofi- 
lodiScicopoli ,Narcilodi Neroide, Teonedi 
Mannarica, TeodurodiLaodicea, Anallafio 
di A nazarbo , Gregorio di Berico , Ezio di Li- 
da , Mari di Calccdonia , Secondo di Tolemai- 
■tunfktr. de j Paolo di Larande , de altri ancora , che non 
**■**'■ tanto celebri per l'inlàmia , viueano ralTègnaci 
folto di loro. La Principal cagione però, che 
craflègli Eulebij a prm^ere la nalcence Ere- 
. fu lù, perche caddero infìeme col comune Mae- 

Uro Luciano in Apoflafia per timor del Mani- 
rio, de indi reintegrati al grembo de’ Fedeli , co- 
me vacillanti, furono prefli ad aocorrere a colui, 
che con la diuerfiià della Dottrina pocea pale- 
Dre efculkbile il loro errore , come feguico in 
partirfi dalla Credenza Cattolica, che fecondo 
la Sentenza Ariana non era la vera. 

Collaniino intanto non lalciaua alcuna co- 
là intentata, nell’elfetto di cui lì poteflc com- 
prendere la grandezza del fno cuore, e la pietà 
del fuo animo , de oltre all'hauer proueduti tut- 
ti i Prelati , e Chetici del loro lèguito della co- 
modità nel tragitto di Cocchi , di Somieri ,e d’- 
Albergo, tanto volle, che nella fleflaCttàdi 
Nicea fi manteneflcTO fplendidamente a fpeiè 
della Camera Imperiale . Vi fi portò egli in pri- 
mo luogo , accioclu; fl appreflaflè il biiogneuo- 
le per l’onoreuole riceuimento de’ Padri, i 
quali Iccondo che compariuano , aaoglieua 
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con le più line dimoflrazioni di rifpetto, edi A N NO 
flitna ; e (c bene non habbiam noi diflinto rag- JZ 5 
guaglio in quali atti precifimente feflendefle- AniiiiaiiM 
ro le onoranze rendute da Coflantino a’Vefco- 
Ili , lappiamo però quali erano Iblite a praticarfi pLI.*' 
da’ Principi co’ Prelati, dalle quali poi inferi- 
feono gl’ inorici di quei tempi, che reflaflero 
adempiute ancora da lui. Coflumaiulì perun- Ad»t<i»» 
to, ch’entrando il Velcouo nella Camera , ò 
Sala, oue era dirizzato il Soglio del Dominan- a'VtfoKi.' 
ce, quelli in vederlo ne difcendelTe per incon- 
trarlo , e fottoponeflè il fuo Capo alle di lui 
ma ni per riccuerne la Benedizzione,che per au- 
ucncura daualì con cale impolìzione , ò folle 
catto con le mani fui Capo, polcia fedealì il 
Prelato, epocodopòaccennaua, chclìfcdeflc 
il Principe ancora , incroducendolì ambedue a 
ragionare infieme. Tale correa la difpofizione 
de’ Cerimoniali di quei tempi , e tanta muta- 
zione vediamo noi nell’odierno . S'inferilce 
poi da quella generale , e follia maniera di ac- 
C(»lierri da’ Principi i Vefcoiii , die recandofi 
ne’racconci del Sinodo Nircno hauer Coflan- 
tino riceuutii Padri co’ debiti, e folici onori, 
cosi pracicaflé : quando per verità nè può làpcr- 
lì , nè può riferirli di certo. 

Già era pieno il numero de’ Padri adunaci . 
da tutte le recitate Prouincie in Nicea , edac- 
tendcafi ad apparecchiar le cofe nccellàrie per 
procedere all’ atto della folenne Celebrazione 
del Concilio, il di vemiduc Maggio fecondo il . 
comune parere, quando ne’ giorni precedenti 
comparue Ira tane’ Huomini degni, e Santi, 
quello ch'era flato la cagione di muouerli , cioè 
il làmofiflìmo Ario . Haueua egli connaturale 
nel fopraciglio il feuero , per far credere i graui di 
tratti funi cuflodi della Vinù , il fuppoilodi 
aiiallecundo leTurbc afeguirlo, elloalzaua 
dipoi le cortine della feuerità , e quanto prima 
palelàtufi aullero per &rfi credere oneflo , e ti- 
rare i mal cauti , tanto poi fi dilfoluea in genti- 
lezza , e foauicà per ractenerli ; fornico perciò 
egualmente di maeflà a fpanderlì fui volto l’o- 
neflà , che di dolcezze per mantenerfi gk acqui- 
ftaci ; c quindi non fu sì derelitto di fcguaci ,nè 
si mifero di lèguito nel comparir in Concilio , 
come meriuua la di lui reità ; nè fìi dillìmile la 
di lui comparlà dall’altre operazioni della fua 
mente , imperocheinuanicodi hauer lui , infe- 
lice homicciuolo , cagionato canto flreplto nel 
mundo, fotcopofloCcfarea'dilàgi de’ viaggi, 

& a’ graui difpendij , accalorato dall’ adunan- 
za degli ferittiVefeoui, potenti per moltitudi. 
ne , e per làgàcicà di arci , 6c induflria , paflèg- 
giaua fallolu, pieno d’arroganza , vedendeui 
inchinato come Legislatore , lui , c'haueua fou- 
uertiu la Legge, con trafgredirla viuetido,e col 
corromperla infegnando . Si notò abbigliato 
si vanamente, clw l’eflerior’ apparenza delle 
velli ben poiea aflìimerli da’ Saggi per concra- 
fegno della leggerezza dell’ animo , pieno d’or- 
goglio , ecoimo di vanità , accefbchc nella gri- 
uita, ch’ancora vfauali di vellirc la Toga all’ 
vfo Romano ; egli alcodi flatura, e fproporzio- 
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ANNO nac.imentclungojcompanieconvnferraiolec- mente, che di buon aioreer» per Ibftenerbi in ANNO 
co 9 (concio per la breuicà , che rendcalo (bm- qual fi fodc dilàdro , ò pericolo. Da quede pre- 
mamemc ridicolo . Amnreflb in varie Congrc- mefTe la difpuca palsò più oltre in (ottigliczze 
ghe de' Padri, priuacamentc tenute , accioche Teologiche , dal rapporto delle quali noi d 
dicedè fue ragioni , de intbrmarte i Giudici pri- aderremo , non tanto per appartard dal fenfo 
madi conuenirc all'atto Iblennedigiudioare, di Ario , finb in volere la pcrquidzionc intorno 
fìi vopo di permcccerfi qualche dilpuca fra I’- Hquello,chedeucficrederc,quantopcrchedi- 
idelTo Ario,dcaIcri Vclcouipcriencaredicon- miamo non edere il Comencarìodclla Difpuca 
uincerlo , tollerandofi ancora le fue bedemmìe lalciatod dallldcdb Sant’Acanafio, veramente 
per dimodrarglicle elécrabih aiKor prima di Idoricodiquedahaimta nel Condilo, ma più 
condennarfi .'Le prime difpucazioni furono va- tododi alcrahaimca conl'idedb Arionltroue, 
ne, agitate tutte con tanto d’infolcnzaperla mentre vi fi legge fodenuca la Diuinitù dello 
parte Ariana , quanto le mancaua di ragione ; Spirito Santo , che per vericA in Nicea non fu 
ma la più celebre fi notò quella , che accadde dagli A riani portata in dubbio, 
fra il tnedefimo Ercfiarca , Oc Atanafio Daco- Poterono leaccennate difputaaioni indruir iq 
no della Chiedi Aledàndrina. E' quedi quel gli animi de* Padri , per ben Àfpord alIaCele- 
grand’ Atanafio, che ora il Cridianefimo ve- brazk>nedelSolenDeGiudizio,comegiàappa- 
nera nel ruolo de' Santi , echc mancòdalnu- vati dihauer fencicaedère più infiidiltence la 
mero de’ vhienti si carico di glorie per le me- fencenza di A rio per la faldci degfidelTi fonda- 
morabili perlècuzioni fufdcate dagli Ariani con menti ,ch’elToallegaua per mantenerla ; ma in 
atrori calunnie. Oc originate da quedo idedb guedo intermezzo di tempo accaddero altre 
Conicdb in Nicea , che Noi haueremo da tra- Difpoce di differente foggetco ,che pure è dice- 
nirpM di uagliar lungamente per raccontarle tutte . En- noie di rccarlène qua vn breuilfimo conto . La 
Aou" *■ trato dunque Aranado a contendere con Ario, celebricA dell’ Adunanza di tanti Huomini pre^ 
prima di padàre a gli Argomenti fcoladici,ind- eiacidimi , decerminnu in Nicea , hauea de- 
(lena il Santo , che come la Fede è vn lume in- dato il folletico ne’ Filofoii Gentili ancora di «bS?» 
ni.aMi., 0 , (iifodal Cielo,chc nulladimodra all’occhio, nè peribnalmenic portaruifi , non tanto per ten- ùu .m tu- 
vn minimo punto fottopone al tatto, ma efibi- taredi far conofeer credibile TinCTedibile Dei-**" 
fee da crederfi tutto quello , che giù fù anteriore tA de' loro (adì adorati , quanto per far ollcnta- 
menteriuelato,creduto,cdinfegnatoda’nodri zione, e pompa dell’ eloquenza , efcienzaloro 
Padri, cosi fenzainnouar nulla, douead proce- invnConfcdbsìmaedolo, e venerabile . Ne 
dere , e non fentire quel che piacea^per prurito comparuero pertanto alcuni di più rinomato 
efècrabile di moderno capriccio , ma quel cited valore, ed entrarono in difputa con molti de’ 
era dato trafmedb dagli Auoli,a’quali di mano principali Padri fopra la verìtA della lorocre- 
in mano era dcriuato fin da'Santi Apodoli , co- denza , aitcrcandoft diffufamente fenz’ alcun 
me ad edl dall’ Incarnato Signore , e che non prodtto , ancorché le ragioni d pigliadéro da i 
potead concepir modro più detedabile , e ridi- fbnti più puri dell’ ideda naturai filofoHa , che 
colofo di quello di voler introdurre la Scienza, e profedàuano, quando vn giorno il Santo Ve- 
la curiofità nel credere, perche quedo impor- feouo di Tramedunti Spiridione, imperitodi 
tana il profèdàr l’infegnato, non lo fpecular , & Aforifini Scoladici , e Pallore non canto allea 

inq^uirire quel che potead imparare, echeperò gorìcodell’Ouile Cridiano, maedèttiuodell’ , 

la fpeculazione delITntelletto non poteaadu- idedè mandre di Pecore, e perciò fornito di 
mere foggetco più improprio de’Dogmi giA da- tante lettere , quanto gli potea portare la lez- 
biliti dilla Fede, fopra quali edb non haueua al- zione verbale dell’ Euangelio , fù inueditoegli ^ 

tra ragione,chedi prcfentarli netti,come gli eli- da vn de’ Filofofi con (ottilidimi argomemi, f,iJS im 
binano i lèndederiorì alla voloncA,che potenza, co’ quali intcndeua di perfuadcrii Dio, Etcr- 
cieca , in qued’ vnico cafo , rendendo omaggio no , Increato , ma diffiilb in tutte le Deità del 
all’Onnipotente Signore , che Thauea creata, Gentilelìmo . Surrilé alla propolla il Santo 
douca acciecare tutte le altre Potenze ancora Vefcouo, e riuoltatofegli li-dide, die Giesù 
per credere il creduco,non per fpeculare, didin- Grillo M.iedro del Cridianefimo non gli haue- 
guere , ed adbttigliare i penfieri in inuenzioni ua ingiunte ò fpeailazioni , ò finezze d’ inten- 
proditrid inqiiedocafodeirAnime,edella Fe- dimenco,anziconfigliata la femplicità delle co- 
de . Ario (énciiia tutto l’oppodo , òc efiigeraiu lombe , l’ innocenza de’ bambini , e dilliialà la 
hauer Iddio dotato d’ infaticabii corfa l’Intel- niriofità di perquifizioni minute , che però egli 
letto vmano, per rintracdarefpeculando qual- nè intendala, nè cercaua le lue fottigliezze : 
thebene,òaltra Verità, cheiMaggiorihauef- fàpea Itene , che si come gli argomenti del 
fero perforo negligenza lafciata nafeoda alla Filofbfo riportauano tutte le fognate Deità a 
PoderitA ; eperciòegli dotato a tal fine d’vn’in- finire in vn foloPrindpio, Immcnfo,IncTeato, 
gegno fopratìno , tcneafi obligato perColcien- ed Eterno, prefidentedelmotode’Cieli ;qued’ 
za nudare gli errori tenuti fin allora , nel ere- ideflb in féntenza de’ Cridiani era il vero Dio, 
dere, che il Figlio dell’ Eterno Pad re fodè dato adorato,ecredutodaedlperGreatoredelOe- 
ab eterno, ma bensi creato dal nulla auanci l’al- lo, edclla Terra, fabbricati con la Virtù del fuo 
treCreamre,e tanto eflèr poffente in luiqueda Verbo, e col fùoSantoSpirico dabiliti. Quedo 
verità , riuelacagli mediante gli dudij della fua Vcrbochiamard FigliuolodiDio,chemoAbfi 

a pietà 
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A N NO t pieci de’ mortali , volle pigliar carae vmina, 
JiS naibere da vna Vergine , conuerfare con gli 
huomini , e per efli morire , tafcianda loro 
detto ciò , che doueano credere , òc operare per 
iàluarri. Q^ellaclTerèinriftretto la FedeCri- 
ftUna, ch'elio fapca ellèr l’vnica, e la vera, 
fenu tante rpinoutà di varie foctiglierze , e di 
fallaci folìfmi , eh’ egli nè credeua , nè coreana, 
nè voleua vn punto riflettere . Penetrò la for- 
za di quelle parole nel l’ animo del Filofofoiche 
in vn punto depolli gli errori della credenza, 
confeuòad alta voce vn folo Dio de’ Crilliani , 
eli prefentò al Tempio con l’ inchieda de’ Sa- 
cramenti. 

20 lUudrò in line i preparamenti della Sacra 
Allemblea, ormai imminentea principiarlì,vn’ 
tnm.in.u azzione di Collantino Augnilo , con- 
m^. 14 , ' fermatricedellafuaPietì.edell’immuniUdo- 
uuuallePerfonediChieu, non foggettealla 
potedi de’ Fori Laicali. Inunto, cheiVelco- 
ui d’intelletto più alti li trattenetuno a difputa- 
recon Ario , icompagni di lui componettano 
Memoriali piemdicalunniecontra iprindpali 
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impugnatori della loro detedabile fentenza, af- A N NO 
line di render rei alcuni di quei Vocali Cartoli- Jzs 
ci , che poteano temerfi piu auuerfi , e rifoluti 
nel proferirne il Giudizio, e debilitare a que- 
llo modo la difelà della Verità Cattolica. Com- 
parironoall VdientzdiCclàre a Alleile quere- 
le contra moltillimi Velcoui, e a'atcendeua di 
vedere idrutd nuraenoli Procedi per porte in 
chiaro ciò , che enunciauafi in efli di colpa con- coruarii» 
tra gli acculati. Ma Collantino alla prelénza 
di tinti fece diuampare lènza vederli quei fogli , rviicST* 
protcrendo quelle parole d’ oro da regidrarli a 
perpetua memoria della fua elèmplare pietà,e 
riucrenza alla Chiela: Fi» Saccrihii ficte Dij 
a noi , Iti amuicnt , dx V Huomo 
^i^chi ti I^i , comi amnwnifcc nc' funi Salmi 
Dauid ,pcri io non ai temerò di far ciò , ebe non 
mi fi afpariiene ; fi d voi flefp menAri Santi del- 
la Cerarebia Eedefiafiica giudicateui ,cbe io me 
ne reputo indegno , e me ne protefio incapace . 

Con quello faudo aulpicio li difpolcro i Padri 
airaprimento formale del Sacrolànto Concì- 
lio Niceno , come or’ ora rìièrirema 
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Ilpode ne’ narrati preparamenti le 
materie , maturato ne* coUoquij rut- 
to ciò , che doueafi allàmere nel 
Sacro Concilio Niceno a dilàmi. 


tu , Analmente fi prooedè dì comune con- 
lèntìmento de gli Allunati , e dì Celile 
alla lolenne Celebrazione . Accadde quella 
nel giorno ventidue Maggio dell'Anno tre- 
cento- 
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ANNO centouenticinqiie , c perciò immediata alle prc- 
cedenti , e riferite ifpiitazioni , nella cjual gior- 
tM/ nm. nata trauaronfi apparecchùte le Seggio nella 
'• granSaladel Reai Rilar 7 od’Augufto,coflnit- 
toentro la detta GttA di Nicea , con magniii- 
cenza appropriata , & alla grandezza di luì , & 
alla celebrioi , e maeAà del prelente inllgne 
orjif» a<i Confcfla . IntomoairOrdinediftderfi irre- 
p«di 7 lati , pare , die le relazioni non concordino nel- 
la prcciià difpofizione de’ luoghi , benché fi ac- 
cordino nella foltanza delle preminenze, ialcia- 
ce intatte a’ Legati Apoftolid, òca’PrimiPa- 
ixBai--.»., triarthi della Chicli. Altridicono,checorrea- 
no due grand’ale di Sedie ne’ lati della Sala, e 
che nel mezzo , òprofpetto della fronte v’era- 
no iluoghi perii Legati, per li Patriarchi , e 
per Celare ; ma quello non puole auuerarfi per 
unti rincontri , che s' hanno , d’ effirr (eduti i 
Legati dalla parte finillra. Crediamo dunque 
più ragioncuole in fenfo , che anco» d il più co- 
mune d^li Scrittori , che le due ale de’lati nul- 
la haucifoo in mezzo al Profpctto per federai- 
C; mafoiamente il Trono, fopracui firipo- 
nca all’ vfo di tutti i Condii) Generali , il Libro 
de' Sacrolànti £uangclìj . Oi quelle due Ale 
nelle prime Segge a capo della parte finillra lè- 
denanod Legati Pontìtìdi, apprellò dì lorod 
V eSrouo AlcITindrino Patriarca dell' ^itto , k- 
ncl capo dell'altra parte delira il Vclcouo di 
Antiochia altro Patriarca dell’ Oriente . Ma pa- 
!•-(>. ani- leràinconuencuolc il luogo del lato finìllroal- 
*'.o premiuenza de’ Legati , a chi non ri- 

itl ' flette eUcrfi mtrodotu nella Chiefii fin d.i rc- 
motìlTimi tempi la maggior dignità del finiflro, 
che del deliro luogo , dicono per la mutazione 
accaduu fecondo la Patriarcale Benedizzione 
j. ttfir data da Gi-acobbe ad Efraìm , e Manallc , come 

n^rrafi nel quarantefimo Capo della Gencfi, 
faiùa/az ttouandofi dipoi oflèniato nc’ tempi fiillèguen- 
ti , come iniiiolabile quello Rito , e nelle Re- 
gioni Orientali , oue dipingeafi San Gìo: Bat- 
tilla alla delira della Gloriola Vergine , e nelle 
Occidentali ancora , oue non mancano monu- 
menti d'autcnticarnc la verità , e nelle fabbri- 
che delle Chielè , ncllequali la parte delira de- 
flmauafi al luogo delle l^nnc , e la finillra co- 
me più degna a quello degli Huomini , e le 
ìAelle Lettere Pontcficali apparilcon fegnate 
con l’ impronto , nel quale San Pietro vedefi 
pofto alla fin'Ulra di San Paolo, 
z Difpofli dunque tutti i Padri fieli in due fila 
di fedie ne’ lati , con liauere nel mezzo Ibpni il 
Trono il SacroCinto Euangelio, fedrrono a ca- 
po del finiflro Olio Velcouo di Cordoa, Vin- 
cenzio, e Vito Leg.iti di SanSiIuellro Papa, 
prelTo di elfi Alcflàudro Velcouo Alcllàndrino, 
e poi gli altri Velcoui per ordine della loroari- 
z'ianìti . Nel capo dei deliro llaua Eullanzio 
Velcouo di Antiochia, eglialiri Padri, fecon- 
do l’ordine delle loro promozioni fri quelli, che 
non haueuano preminenze panicolari , per nu 
7000 delle fero Cbiefe . Comparucfuìléguen- 
temence Coflantino Imperatore , ad effetto di 
-alfiAcrui per decoro dellaSocri Adunanza, c 


per interporli a fidar le dilcordie ,che vi forgeP A N NO 
léro. Era egli allora fopra II cÙK]uanutreana> V-i 
dcll'ctifua. Principe eccellentemente fornito oz<ikt ai 
di beltà nell’animo , rifplendente di tutte le 
Virtù , alle quali la natura ageuolò di farne 
pompa , donandoli vn’ affetto giouiale, e mae- 
Itofo . Statura più rollo alta , complcffione fiin- 
guìgna , ocelli viuacì , dolcezza nc’ tratti , Iba- 
ulti nelle parole , e parole si dolci , che fi vedea 
in efli Aillata quelta eroica homi , di ari appa- 
nna in ogni fio azzionc altamente fornito.V en- 
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neperumo dio recatoli nel ptulontuolo ab- lapciatetr 
bigliamentoche poteflè , di Porpora , adorn.i- 
rodi gioie , accompagnato non da’Lcgbnarij, 

6 Pretoriani armati , ma da’ Sementi , e Caua- 
licri in abito mcifico , e con fembiantedimellò, 
e modello. Datoficennoa’Padrideirmgreflb 
a lorodi Cefarc , tutti fi dirizzarono in piedi , 
ed egli paliàndo in mezzo delle due Ale, con gli 
occhi dìmefii , con l’incellograUe, col porna. 
mencodellaIVrfona compollo, ben paìeiàiia 
la filma , che haucua di quel Santo f Jongrellò 
la pietà del lùo animo religiolb . Pemenuto m 
mezzo fra l'vno , c l’altro lato , fii portata vna 
piccioUSeggiadìoro, nella quale Idegnù dì fc- 
derfi prima , clic da' Padri ne folle accennato, 

'echeefli nel icinpo'madcfimoiion fàccfièrol’- 
.'IllcAb vnicimcntc. Ma diqucAiatti clleriorì rtndt.Li. 
di onore, clic volle rendere il pio Monarcaal 
'Concilio , più pregiati furono quelli , che deri- 
turono dall’ interior fcnfodel fuo animo, efi 
fendo^i dichiarato di voler cosi intiera li libertà 
de’ voti de’ Prelati, che la fua prefenza altro 
nonìnfluine, fuorché il vendicarla da qualche 
foggezzione, che (xitcflc recare ò l’audacia, ò 
la poflànza , ù rinfolcnza di alcuno . Che le file 
parole non intendeiia proferite, fe non come 
conciliatrici di qualche difparere , dichiarare i 
fuoi feiifi si rimclfi , che gli liaiierebbe fpie;4.iti 
per fola agniolezM di nudare in pace gli ànimi; 
che in fonima egli (irebbe flato il Protettore, c 
Dilénditore del Sinodo, c rcfccutorè di ciò, die 
haueUc quegli deliberato. 

A folennìzareringrellbdi Augnilo nel Con- j 
rilio, furie in piedi in nome di tutti EuAanzio 
Vefconod’Antìochia , die Patriarca dell’ Oli- 
ente , conciliò al fuodìre cAimazìone per la di- 
gnità , che godea, come potea hauerla ancori 
per li lumi dcH’eloquenza , che lo facean rifi 
plcndere. In ul forma dunquefi diedeeglia 
faueUare: Grazie più vkie non può rendere, ò 
PrincipeOttimo, laChiefaalnoAroIddIo,di iti 
quelle, ch’efprimono ora dalle nuAre Knguc 
le Oiuine troppo infigni , per h.iuere , collo- ic. ‘ 
cando Voi nella grandezza dcirimperiotcrre- 
no , abbattuti i trofei del £>cmonio , in roue- 
fcnrcTCr temi IcAatue de’ fuoi idoli, e redi- 
mere ^lla fchiauitù di si enormi errori tant'A- 
nime , che dinilé in diflènfioni , per Lllàmcnte 
adorare più Dei, fi fono riunite in fomma tran- 
quillità, e pm fotto divo), per oAcqiiiarne 
con verità infallibile vn folu . L’ignoranza, che 
tantapancdel mondo feppclliua in vn lagrimc- 
uole buio, viene oradiflnuta da vna puriAiina 

luce, 
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ANNO luce, che s&uUU su le meati di tutti, per fuli 
JiS vedere elTcre micigni quelli , che credeanfi dei- 
tà; demoni) quei, che venerauanfi numi. Ora 
la Trinità Sjntiinma di Padre, Figliuolo, e 
Spirito Santo , fi rioonolce da’ Viuenti , con- 
fel1àndofiivnaDiuinitàintrèPerrone,edoflè- 

? iuiando tal verità , efiadora, efiprolcllà, e 
■ predica. Q^rto pregio, chefièdonatoalla 
Chiefii , di poter eTporre al la publica cnidizione 
de’ viuenti quel, che la barbarie de’ pafiàti Ce- 
fari Iacea proiclTàre in occulto , come deriua 
dalla vollra Augnila Grandezza , finta Protet- 
trice della Santa Fede , cosi fi cuAodilca dagli 
errori , slnuolidallacomizione, che per pro- 
pria vanità , ed iniquità infieme , tentano d’in- 
trodurui gii huominideprauati . À prelcrui per 
cosi dire intatta dagli enonni attenuti loro la 
Trinità Santifiima,accioche quel che fi toglie 
alle Diuine Peribne , non rechi impericzzione 
a quel perfettilfimo Ènte increato, deimmen- 
fo. Balliad Ariol’altezzadel punto di vanità, 
nel quale può finlo làlure la follia del luo inge- 
gno,dal veder moflà dal di lui capriccio la Chie- 
U Vniuerlàle, e tutti quà con unti difiigi i 
principali Pallori , repici dalla cullodia de' loro 
Ouili . Più oltre non penetri Tempieti della fiia 
proceruia ; ma pago di vancarfi cagione di va 
mouimenco si légnaUco , fi Quieti fé puole,e fo- 
pa tutto s’abbaiùioni da’ voltri CeCirei vilujal- 
la giullizia incorrotta di quelli Padri . Stiafi egli 
tacito di haucre inuolato il Sacro Carattere , di 
cui era indegno , nel Sacerdozio di Aleflàndria, 
quando inimico dell’ Apollolica Dottrina , né 
pure menuua di baciare la foglia dc'làcri Tem- 
pi), non che minillrarui làcraco diCrifinasù 
gli Aluri. AudaciiCmo, de inIblencilTuno Huo- 
mo inuero , che non hà orrore di priiure l'V ni- 
genito Figliuolo di Dio di qucll’innau , edefi 
Icnziale vguaglianza col Padre Eterno, chela 
Fede ci mollre j chiare co’ detti irriprenfibili 
dell’ Euangelio . VililTimo verme , feccia delle 
Creamre, pretende di pareggiarli col Creato- 
re , collicuendolo come lui llciiòcrcaco in tem- 
po, quando lùgiàab eterno. Crediateui, ò 
AugullifiimoCclàre obligaco dalla vollra pie- 
tà , c giullizia a lalciar collui , che per colmo 
della propria iniquità , riefee anco ingrato a 
V oi ftellb , mentre benignamente ammonito a 
tMti ffm. fottratfi dalle fue colpe, lempe più pertinace £i 
prefenuioafollenerle. Eie cosi perfillerà quà 
ancora sfacciato, eprotcruoinonudelGmdi- 
zio di quello Sacro ConfelTò , degnateui Pio 
Monarca di non comportarlo Irànoi Fedeli , e 
Cattolici, ma cacciato dairOuilc di Crillo, fi 
fiiluino le Anime raccomandate alla nollracu- 
ndalle proditorie Infingile di lui, acdochela 
lèmplicitàde’buoni , dellinatadal Signoreal- 
la Gloria eterna , non fiicciafi foggetto alle fue 
firodi , materiaa’ Tuoi inganni, emezzoperdi- 
làtare la fuaefecrabile EÌottrìna. 

^ Terminato c’ hebbe l’Antiocheno il fuo ra- 
gion^ento , Collantino gettati gli fguardi 
pieni di benignità a tutti i Padri , e fattofi vn’ 
alto filenzio,corrifpofecosi ; Riconofeo , Ami- 


ci Carilfimi , troppo profufi gli atti della Diui- A N NQ 
naMilcricordiaverIbdime, qtundo nelle in- 
numcrabiheontentezze, che s’c degnau di re- 
care al mio cuore, non mi rimanca defiderabi- 
le die quella , di veder voi raccolti qui in vno,a Coa.iKim 
formarquelloprelènceConlèlIb Vencrabile,e 
Macllolo. Mi vmilio al domito riconolcimca- 
todiquefio pregiato fiiiuire del Cielo , veden- 
do rilcruau la Peribna miafopra di unti miei 
AuguAi Prcceflòri al godimento di quefia rara 
prcrogatiua , di mirare le volontà voAre divn 
(blo volere , e diuerfi tutti per nalchnento c di 
Ciclo, c di lingua , c di genio , Aringcrfi quà in 
queAo bello , e Santo nodo ad vn foto, ed vnico 
lcncimento.hlaquelcheDiamiefibilccdigio- ' 

condo , puòcangiarfi in amaro da voiifiefil , fe 
qualch’vno in vecedi cAcre venuto quà a confe- 
rire i Icnfi fiioi per la pace della Chieu , leco lu- 
ueflcporutoranimocorrottod’inuidia, 'ò d’- 
altra patlione ,che IcniiAc di fomentoa’faziofi. 
Certamente làrebbequeAopernidolb, edete- 
Aabile pericolo , p^giore delle palfiite perlé- 
cuzioni patite dalla Chielà , c fiiperete coll’alfi- 
fienzadelNoAro Redentore, qiundo in quel- 
le cagionauafi tutto il male dall’iniquità de'Fi- 
Icali, dalla cecità dc’Gentili,e dalla crudeltà 
de’ Dominanti , ch’ora tutto vfcircbbr da noi 
medefimi , unto più cfccrabile apprcllb Dio, e 
preAò al mondo , quanto che li;,nollri mani 
illellè fiirebbono le minillre , e le carnefici di 
noi medefimi , e del Corpo Fedele . Crediate 
pure , che il demonio làràifuoi ténutiui per 
corrompere unto bene, ch’orafi gode pacifi- 
co, c le negli accennati Maniri) giàperdcanfi 
iCorpi, ora con cangiamento più, étincom- 
parabilmenie lagrimcuole fi perderanno le A- 
nime. QueAo grane perturbamento ivn ver- 
me , che mi rode la mente, c mi turba quel giu- 
bilo , che per grazia dell’ Onnipotente Iddio 
poAbprouare perle paflàte Vittorie, e perciò 
a Vtf s’appartiene di rendere Aabile l'allegreZ' 
za del mio cuòre tiuta , & intera , e come fui 
lótprefo da’ primi mouimenti delle diUènfioni 
voAre intorno la Sanu Fede , & applicai toAo 
tutto l’animoa comporle , cosi fate , che i’vni- 
co rimedio , nel quale liò io hauuta tutta la fpe- 
canza , che queAo voAro Grande Conialo 
non rielea vano . Farmi di poterlo ben fonda- 
umente fperare , quando rimiro Voi conlà- 
crati a Dio , vniti in Dio , operareper Dio . E 
pctciòcarilfimiMiniAri del Grande Iddio non 
fiate oziofi , ò urdiui a por mano alla falce del 
voAroGiudizio,perrccider nel Campo Euan- 
gelico,che Voi lèminaAe, le zizanie, che vi 
loAcronate. Nonfiate negligentiadonare col 
làhiieuoleugliodcir Armi ,chehauere in ma- 
no^ lolcioglimcntodel nodo, che Aringe le 
diflènfioni , e con Aabilir leggi di pace , toglie- 
tene & il prelente malore, 6c il futuro pericolo, 
fiielletene le radici , e le in tal forma adempire- 
te a quell'alto Icruiziodi Dio,a cui liete alcritti, 
crediate,che mi terrò io pure fommamente be- 
neficato,cheparimentecon voitutti fonocon- 
Icruo fedele, c zelante deU’iAcAb Signore. 

Cod 
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ANNO Cosi jwlò al G>nciIio il Pio CcCire nella 6 - 
325 tielU Latina , trarportandolì poi gli Adii con- 
j enti da vn’ altro nella Greca, ch’era lapiùin- 
tefa da’ Padri ; ma che per decoro del Roma- 
no Imperio non poieali pirlarc da Collantino, 
per non vlirir da quel contegno di maelU , che 
t<r.-r>ÌA preferiue inferiore l’ellimarione della lingua 
'“n!ì'ì 7 , ft^nitraallanuterna. Furono dipoi chiamati 
.irùM. gli Ariani a dir Tua ragione , & a didurre i fon- 

amenti della loropreteGi fentenza. Incòmin- 
ciarono da’ foliti pretedi , di non poter attende- 
re la Fede, chedecreullc il Diuino Figliuolo 
ai3in>! dr. Coeterno col Padre , quando efib prima delle 
focoi' Creature era (lato fatto , ma in tempo , come 
’ "*■ in tempo li chiulè fra le vilisere della Madre. 
All’ vdire di quelli enormi comenti , tanto lii 
l’orrore de’ Padri , che per inabilitarfi ad inten- 
derne il progrdTo , li riiraron colle dita l’orec- 
chie . Altri rifpolcro alla propolizione degli A- 
riani , dimolirando loro l'empietà dell’allunto; 
di recare in tal forma nella SantilTima Trinità 
difuguaglianza di Perfone , di tempo , e di Di- 
gnità, quando per attedato dcU’idedò Figlio 
di Dio nodro Saluatore doiieanli indifpenlà- 
Diioifa,i bilmente tenere tutte di vn' edènza medefima. 

)^<fi nneda , e di altre rifpolle confon- 
dendoli , caderono di primo in vn profondo fi- 
lenzio come dupidi , dal quale riibrti , all’ vfo 
de’ fediziofi ,«hecondotti ne' padi malageuoli, 
inabili a rilcuoterfi , fi riuoltan' a lacerarfi frà 
loro , cominciarono a difputare , & ad ingiu- 
riarfi vicendeuoimcnte , apparendo non tanto 
. dilcordi nelle voci , de emergenti accidentali , 
riè che ne’ lenii dell’ ideiti prolelLta Icntenza , la 

qual difunione fermò con più dabili modi l’v- 
nione de’ Padri a condennarli . Si lederò anco- 
ra le Lettere diEuiebio Velcouo di Nicome- 
dia , come quegli , che di primo hauea alzato 
lo dendardo della Protezzionedi Corte, per 
animare gli Ariani a perfidere nella loro Azio- 
ne . Dal tenore di quede , com’edi s’animaro- 
no in vdire fodeniiu da’ lénfi d’vn Perlbnaggio 
fegnalato , e per Dignità della Chiefa , e per 
diuore della Corte , la loro Setta , cosi i Padri 
fe ne domacarono tanto , che promppero in 
voci condiié , ma vnite , meritar quello Icritto 
non miglior trattamento del fuoco; e lo Scrit- 
tore , come che declinaua di tanto dal debito 
della fua vocazione , rimanere indegno del po- 
do, a cui lo hauea fublimatola Chielà, alla 
qualecohsHnfelice tiufeimento paleCiualì ini- 
mico , non dgliuolo - e perciò a viua voce le 
lettere , e ferirti Eufebiani dirono incontanen- 
te diuampati. 

S Intraprelé dipoi il Sacro Confedó a far mi- 
nuto Cjuittinio , qual forma fi poteflè rinueni- 
re appropriata per contraporrc all’ infania degli 
Ariani vn’ argine, che rattencllc l’inondazio- 
ne degli errori loro, acciochein auuenirenon 
conuminadèrola Dottrina Cattolica , e come 
tutti accordauano , e nella necedità del prou- 
^ j uedimento , e nel mezzo di porlo in efecuzio- 
' ne , mediante vna parola, ch’efprimedè l’v- 
guaglianza del Figliuolo di Dio aU’Etcrno fuo 


Padre, cosillaiufipoiperpledbalcieglierladi AN NO 
ulfuono, chetogliclIéidubbiidiv.ario,ed’in- 3^5 
certo fignihcato, ò l’ofcurità , che porcile de- z» 
darcaiiillofe , edannabili interpretazioni ,c tu 
in vero protiidcnza Diurna , che in tant’ambi- 
guiià del Concilio fi apridc vna làluteuole mi- 
niera di medicina da gli dedi fonti del male , 
mentre làttoriHellballe Lctteredi Eulcbio Ni- 
comedienlc, accennate dianzi , 111 in quelle oC Dirorropr, 
lèraato tale fenfo frà quede predfe parole : re"r.n"cXI.' 
Se Noi diciamo , che il Fhfitalo fia menalo 
(difendeuaegli l’opinionedi Ario) ik feguirà fa’ aito- 


poi va' meoauememe , qual farà eli eorfeffatfi ■ 
Coafufìatrziale , chi Omoufioa col Padre . Dai 
qual concetto Icritto daEulébio perauuertire 
i Padri a declinare da vn’alTìirdo fuppododa 
lui, panie loro di iKin potere in forma pù ac- 
concia pigliar panilo più diceuole , e Iceglicr 
voce più propria per elprimere la total’ vgua- 
glianza del Figliuolo al Padre , che la nomina- 
udiConfudanziale' ejierciòdatucti , a vini, 
e pieni fuflfragij lù leelta la parola Greca di 
Omoufioa , che impona Confudanziale , per di- 
notare l’inlàllibile vguaglianzadel Diuin Figli- 
uolo all’ Eterno fuo Padre, e Itidabilito , che 
dannauperempialaBedemmia di Ario, che 
togliea l’Eterniià al Figliuolodi Dio , fiefpri- 
mede inauucnire fidclTà Santidima Perfona 
del Verbo Incarnato, con la precilà parola di 
Confudanziale al Padre, non tanto, perche 
le parole de’ V angeli togliean di mezzo ogn’ al- 
tro dubbio, ò vario fenfo, qiuinto perche da’, 
tempi de’Santi ApodoU Icmpre cosi s’cracre- 
duto , & infegnato , anco per tellimonianza 
degli ileiri nemici della Fede Crilliana,e madi- 
mamente dell’ empio Luciano, che nel fuo ce- 
lebre Dialogo frà il Fedele, ed il Gentile , là 
dire a quello di pregare ,& adorare il Figliuolo 
del Padre , e lo Spirito Santo procedente dal 
Padre, VnodiTrè, ediVnoTrè. 

In vdirfi dagli Ariani l’vniforme fentimento 
de’ Prelati , intenti a toglier colla Icritu paro- ^ 
la di Confudanziale tutto ilneruo, chepotef. 

Icro hauere i loro Argomenti , ricorlèro per 
diuertire qued’ empito derminatore della loro 
Setu, ad vn’ altro Solifma più forte, perche 
haueuail principio vero , ed incontradabile , e 
cosi lafciato il Diuin Figliuolo , fi dudiarono 
di ricauar vantaggio dalle prerogatiue dell’ E- 
terno Padre, chiedendo fe fiammetteua loro , 

per vera propofizione , edere il Padre Ingeni- 
to , cioè non Generato , come fenza punto di 
didìcuità lù loro accordato , onde fattifi forti 
con tal concedìone , fubito sfoderarono vn’Ar- 
gomento tenuto per tagliente da tutte le parti: 

Cioè , fe il Padre non era generate^ ed il Fi- 
gliuolo era generato , Qwgii douelle per ne- 
ceflità elTère il Primo , edanteriorc di Quedi , 
e cosi non camminare l’vguaglianza preteìà dal 
Sinodo nelle Ornine Perlbne. Allora i Padri 
auuertiti del perniciofo conicguente, che l’cm- ai fpoeu ir- 
pietà potea trarre dalla lùdctu premedà , rico- >’«>•• . 
nobbero non totalmente abile la ferina p^la 
di Confudanziale, per efprimere l’vgua^nza 

del 
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A N NO del Figliuolo al Padre , e per abolire T argo- 
mento del generato , e non generato , ordina- 
rono, ch’ali' ilteflà parola s’accoppiaflc tal vo- 
ce , ch’erprìmeirelaDiuina Generazione dall’ 
vmana , e l?comc quella unto è generazione, 
qiunto è fattura , che dà l’eflère alla colà gene- 
rau, cosila Diuinanon recando eflènzanuo- 
iia , rielce totalmente diuerlà ; onde vollero, 
che tutto ciò ben chiaramente li dilucidane , in 
ellirpimone degli errori , e degli argomenti 
Ariani , condirli: Che il F^litiao Diurno Cai- 
fuflaitziale al Padre era generato , manonfanot, 
come lù llabilico , cosi, e non altrimenti do- 
uerli credere , e profellàrc di Fede . Nel tempo, 
che talicofe fiagiuuano nel Sacro Conlèllb, 
la/u. r»A Collantino vdiua actenumente mito , daiui 
I tsf.li. con atti di approuazione , e di applaufo animo 
a’ mantenitori della Cattolica Verità , piace- 
uolmcnte interponeafi a mitigare qualche af- 
prezza di parole , che cadenè nel contenderli , e 
procuraua,chelaruaprelcnzatemperaflèl’ar- 
dor delle parti, di maniera, cheitepidila rìco- 
nofcellèro calda peranimarfi,i femoroli fredda 
per moderare i propri) fenli , de in »ru ben’ac- 
cordau forma di grauità , &onellà mttocam- 
minallè alla generale concordia del Sinodo , co. 
me lo IlelTb Sinodo dirizzagli all' vniuerfal 
tranquillità della Chielà. 

8 Al line delle contelè hauutefi cogli Ariani 
fi congiunfe l’attuale llabilimentodrquei , che 
il Concilio lèmiiu doueiii creder di Fede , in- 
corno all’agiuce quillioni, e ben ventilatele 
parole , e termini, che li riconolcean più appro- 
priati per efprimerervgiugliaiuta delle Oiuine 
Perfone , & efcludere la beftemmia della Crea- 
zione del Figlio , iiipertellimonianza di Sant’ 
<• tfif.ù Acanalio iui prelènce , dau l’ incombenza di 
‘.ta.r, /Vender la formola del Simbolo della Fede ad 
Ofio V elcDuo di Cordoa Legato Apollolico , e 
perciò adempiute da lui quelle parti, e conferi- 
to l’abbozzoa’ più infigni Vocali , finalmente li 
venne a publicarlo , & infieme ad acceturfi per 
vero , & a profellàrii per lo limpido ellratto 
della Sanu Fede Cattolica, il quale in (quelle 
predfci»role diceria: Noi crcdianto in Dio Pa- 
dre Oimipoieme , Creatore delle coje uijibdi , 
hmifihili , e nel Signor Ciesn Crifio Figliuolo di 
Dio , nato dal Padre , F nigcniio , cioè della 

, fojianza del Padre , Dio da Dio , laane da 
Lume , Dio vero da Dio vero , nato , non fat- 
to , e Confufi.mziale al Padre , cioè Omoufton , 
per lo quale tutte te cofe fon fatte , tanto m Cie- 
quanto in tata, eie per noi Huomim, e per 
nojlra fatuie difeefe , e s'ineamò , facendqfi Huo- 
tno , e dopi hauer palilo , rifufeiti il tergo gior- 
no , e foTi al Cielo , di doue ha da vemre d 
giudicare i vini , ^ t morti , e netto Spirito 
Santo. Quella proldfion della Fede , tenuu 
poi inuiolabile da tutti i Fedeli,come fìi da ogn’ 
vnode’ Padri ginrau , 61 accomodata nella re- 
ciuu formola di voci nelSacrolànto Concilio 
Niceno , cosi poi fi è fempre denominata Sim- 
bolo Niceno , e Iti allora foferitu da’ Padri, 
con ul dillinzìone però daH’altFC determina- 
7 i»i» Primo. 
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zioni pigliate nello flelIbCongreflò, chequel- ANNO 
le Airono fegnate col giorno, nel quale cadde JZ5 
l’attual promulgazione loro , come nate in quel 
punto da’ riflelli prudenziali dell' Adunanza , 
che il Simbolo fudetto fu flefo , e foferitto fen- 
zanou di giorno, perefprimere, che nulla in 
eflò s’era llamito di nuouo , ma eh’ era Teli rat- 
to purilTimo, ed illibato dagli errori di quella 
Credenza , che il Noflro Signor Giesù Crifio 
haunu predicau nel Mondo , tenuufi dagli 
Apofloli , e da miti i Santi Padri Uno a quel 
tempo , e che il CongrcfTo Niceno nuli’ altro 
hauca operato intorno a lei, che timuuuere con 
l’aggiunta della si» Omoufton, il dubbio mof- 
foda Ariodella Confuflanzialità, ed Eternità 
del Diiiin Figliuolo col Padre. Si eAelérodi- sotoiiioM 
poi mite le luferizzioni de’ Padri adacceture 
per Articolo di Fede la formola llabiliu , com- 
prefiui ancora molti Vefcoui Ariani, a riférua 
di cinque folamente , cioè di Eufebio Nicome- 
dienfe,Eonidc Niceno , del Calcedonenfc , e di 
quelli diTolemaide,eMarmarica,iquali ricu- 
farono di fbfchuerfi, per non abbandonare alla 
Giullizia del CoikìIìo Ario : ma farli godere la 
confolazionedi non vederli derelitto damiti- 
Vero è,che ogni giorno ne’volumi apparifeono 
foferitti elfi pure;ma ciò fegu), non immediata- 
mente allo flabilimento del Simbolo;ma quan- 
do cacciati gli Ariani in efilio,fùrono effi reinte- 
grati al grado di V ocali,come or ora reciteremo. 

Condieiuuu la Dottrina Ariana , fi procedè q 
acondennare 1 ' Autore, &ad ammonire ifé- 
guad . Fù pertanto folenncmente dichiarato 
Icomunicato Ario , decaduto dalle fue Dignità, 

& ingiuntoli l’ Efìlio dalla Qttà di Alcflàndrìa, smub» 

e flnulmente fottopofli alle Cenfure mtti quel- «?“'• *«"> 
li, che all' empietà delle fue fentenzepreflafle- ' 
ro credito, fomminlflraflèro aiuto, ò*efibiflè- 
rofiiuore, dalqiulfolgoreacterriti i-Vefeoui , 
che di fopra dicemmo , renitenti a foferiuerfi al 
Simbolo della Fede , tanto fi folcriflèr dipoi, 
perdendo il pregio di &rIo per virtù , & ofeu- 
randofi il volto con la mafchera di efeguirlo 
per paura. FràefTiperò,duene reflarono per- 
tirucilTimi , e come i primi a riceuere Ario in 
protezzione , cosi vollero cflcrc gli vltimi a la- 
Iciarlo; Furono quelli il Nicomedienlè, &U t.sutut 
Nicenojperlocheinafprehdofi ragkmeuolmen- 
te il fènfo de' Padri contea di elli , gli aggraua- 
ron la perù, dichiarandoli decaduti dalla premi- 
nenza delie loro Dignità, Ordini, e Sedie , anzi 
procederono come vacanti a furrogarui i Suo 
ceQbri, cioè Anhone alla Ottedra di Nicome- 
dia, e Creilo a quella di Nicea. Mail fauoredi 
Corte,che hauea gonfiate ne'principijle vele al- 
la Naue A riana,in quello procellofo Ocea no di 
tante turbolenze , mediante l’aura, che india 
odea per lo fauore di Augufla il fudetto Eufè- 
io,fìi qucllo,che fpirò ancora propizio a ricon- 
durla a faluamenco per più lungo trauaglio del- 
la Naue di Pietro,e per agitazione più celebre 
del Crepe Cattolico. Celàie per unto in vdi- 
re depono dalla fua lèdia Eulébio , e perciò non ^ ■ rm>r 
priuilegìato di quelle perogatiue , che vuo- JJf'* *"** 
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A N NO le U Cone taciumente , in pretendere impu- 
niti i £morici da lei , fii preAo ad interporre co’ 
Padri l’autorità de’ Tuoi vfizij, per impetrare, 
che la determinata condanna non fi eicguiflè , 
prontii VelcouidcpoAia difilirri , &adaccop- 
piare co' fenfi del Concilio i loro , Kn' all' ora 
. fallaci. AmmireroiPadrilcrpcranzeconorciu* 
te per vane , ma autorizzate dall’Imperiale pa- 
rola di Celare , che i dirubbidienti tornallcro 
in lànità di mente , e dilóerneflcro in fine la pe- 
lle Ariana per vn’atroce malore, che tentaua 
di recar perdizione all’ Ouile Euangelico . Fù 
perunto prodotto il libello del ritrattamento 
de’ due Vefcoui contumaci , %el qual protefla- 
luno di non haucr voluto l'olcriuere l’efiliodi 
Ario, perche non lo teneano huomo tale da lè- 
pararfi con rigore drifoluto dagli altri Fedeli, 
6c ora ellcr pronti a Tolcriuerlo, non per timore 
della pena decretata contra di loro , ma per non 
cadere in Ibfpetto d’inubbidienti al Sacro Sino- 
do , e per non macchiarli la tàccia con nota di 
Eretici; Efelc Riucrenze toro (parlauanoa’ 
Padri) Il fodero degnate d’ammetterli alloro 
cofpetto , haucrebbero colla voce adempiuto 
all'ideflè parti , che fàceanocon la penna . In 
vigore poi di quello libello furono reintegrati 
Eufebio.eTeonide alle loro preminenze, nu- 
drendofi così con Ibaui rimèdi) vigorofo quel 
male, che con afpri, e violenti fi làrebbe allolu- 
camenteellirpato.Aiizi llmulandogli Aedi fen- 
fidi pentimento A rio mederimo,fìi da’ Padri 
pa intercelTion di CoAantino riceuuto ii^ra- 
zia , a fola riferua dell’ eClio d'AleAàodria.Con- 
tra gli Icritti , de opere di lui non camminarono 
perù tanto piaceuolii riguardi, mentre furono 
decretati degni delle fiamme, non tanto il U- 
bro , in cui iniègnaua l’empLi , ed ereticai dot- 
trina, ma vn’ altro detto Talia , di laidilTimi , 
de ofccnìAlmi léotimeiiti intorno alle Iporcizie 
d.ella liifTuria. 

jQ In elcaizione di qucAi prouuedimenti pi- 
glisti fopra il punto dell’Erefia Ariana , Co- 
llaniino dilpacciò vn’ Editto a’ Vefcoui, &a' 
mé's.clu! Popoli dell’ Vniucrlb,ncl quale co’ rifoluti lèn- 
fi di Giu Aizia cosi parlaua contra tale Setta.Imi- 
urfi da Ario iSe i coAumi , e la fortuna di Huo- 
nt'oi empi] , e federati , frà quali come era viA 
Alto PorArio indegno &TÌttore contra la pietà, 
Hitn la. della Fede , che tentò di macchiare 

.renale nX ^ componimcntodi libri infamilTimi , così ri- 
<n> ario. poiwon quelli il meritato trattamento di eAcr 
datialle Aamme ,de ilnome dell’ Autore nota- 
to per quello del più infame huomodcl mon- 
do; tanto operarA da A rio, e volerli che quelli 
due ingegni diaboAci , non folo correAèro l’i- 
lleAà forte , ma ancora ponaAcro vn’ illeffo no- 
me • e però s’ingiungeua chiamarfi gli Ariani 
col lopranome di PorAriani , e trouandoA ope- 
re loro , A abbrucciaAèro, accioche a iPolleri 
nuli’ altro paAàlG; del loro , che la pura infamia 
ddnome, efecrabile in tutti i tempi, ordinan- 
doA ancora , che chi riteneAè , ò occulcaHé det- 
ti^bri , A riputaQè reo di morte, douendoi 
MiiuAri di Giullizia in tal fórma irremiAibil- 


mente trattarU . Tutto ciò conteneaA neh’ E" ANNO 
dittoCeAu'eo,piùafpro,cgiuAodell’cA:cuzio- 3*S 
ne, che quafi non hebbe niuna, e de’ portameli- 
ti poco men che propizila gli Ariani dell’ illdlò 
AuguAo . Porfirio , che nell’Editto A nomina, ' 

fù vno Axlerato , che Amulandofi Cri Aiano ne’ *** 

tempi dell’ illcAb Imperio di CoAantino , vole- 
ua col fondamento de’ Dogmi Euangelici in- 
trodurre per lecita l’idolatria , l’amor di cui 
tcncua Alio nell’ Anima ; e perciò diuuigò vn’ 

Opera della dilferenza fri il Padre , & il Diuin 
Figliuolo , raoArando queAo Creanira di quel- 
lo , e degno come tale dell’ Adorazione , che 
li delèriuano i Cn Aiani , c però , fé a Cri Ao te- 
nuto Creatura poieano inginocchiarfi gli huo- 
mini , inferiua l' empio PorArio , che non fof- 
fe reo Amile atto recato ad ogni altra Creatura 
di Dio , ed in ul forma pian piano intendeadi 
condurrei Fedeha fico proflrarA adoratori de 
gl'idoli . DiAc l’Editto, che gl’ Ariani erano 
PorAriani , perche in vero per lènfo comune 
de’ Padri , l’iniquità del loro alTunto tendea al- 
la propagazione dell’ idolatria fotto l’iAeAb fpe- 
ciofoprcteAo di eAcr lecito di adorare le Crea- 
ture di Dio, come aAèriuano eAcr GiesùCri- 
Ao. Oltreai recitato Editto ,difpacciò CoAan- 
tino ancora vna Lettera alla Chiefa, c Popolo 
d'Aleflàndria , nella quale raccontando tutto l'- 
operato del Concilio Niceno contra gli errori J} 

di Ario , le AgniAcana haucr tutti i P^ri con- <r a- 

fentito a dannarlo per Eretico , & a profeAàr il “*• 

Figliuolo di Dio Oleterno, c ConfuAanzialc 
al Padre, e peròammoniua tutti a non credere, 
ò léntirc diuerfamente , ad effetto , che quan- 
docAòveniffea vederli , come meditaua , ben 
preAo , potelfero in vn’ iAeAà Fede immacula- , 

ta da errori , ringraziare vnitamente Iddio di 
hauerla riiiclatà, e conAiruata a fua gloria, c del 
Aio V nìgenito , e Con Aillanziale FigliuoloSi- 
gnor No Aro Giesù Cri Ao. 

Hebbe in tal forma Ane nel Auro Concilio 1 1 
la dilcuATione , e condennazione dell' Erefia A- 
riana, paAàndofipoiarichiamarenellaChielà 
gli Scifmatici , òa dimoArar per uli q^li , che «a kuV« n. 
membriinubbidientidinèncilfer dal Capo ; Frà ‘■c*««. 
qucAi , i primi riAcAì furono portaci contra i 
Quartadecimani , condennandoA il loro errore 
intorno alla Celebrazione della Pafqua , che 
voleuano folcnne nel decimoquarto di della 
Luna all' vib Ebraico, c perciò A determinò 
comunemente , che la folenniià dì quel gior- 
no, dalqualefidouean regolare le altre FcAe, 
dell’Anno, rimaneAè Aatuica in formale tut- 
to il CrilliancAmo nel prceifo giorno folfe vni- 
co a folennizzarlo , dichiarandoA fcomunica- 
ti quelli, che fe nemoAraffero impugnatori. 

• Tqffc gue/lo giorm in Dmnica , 

{nxjfimo alla Luna piena elapi F Eqnènattio di 
Primauera ; ma perehe làrebbe riufcico mala- 
geuole agl’ imperiti del moto delle Sfere , ò pu- 
re làrebbcA fàtta ne’ Cleri vna continua dillcn- 
Aone d' AAronomia , piacque di dame la cu- 
ra a quaich’ vno detcrminatamente , fe bene Ai 
ella popria del Capo della Chielà , Romano 

Pontc- 
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ANNO Pontefice , nondimeno confiderandofi , che gli 
J15 EgizzijropramnelcNazionidel mondo baue- 
uano come ercdiuria la cognizione del moto 
dellcScelle, fii appoggiato al Velcouo, òPa- 
criarca Alcflàndrino il fiir tal calcolo, obligan- 
u s «iulopo* * i^eciparlo al Sommo Pontefice, 
<<• ijuale fi fignificaKèal rimanente del Crillia- 

nefimo per mezzo delle Lettere Pafiiuli , da 
intimarfi a' Popoli nel fitiliiiodi dell’ Epi&nia. 
t c<a.w. Fù dunque col ventèlimo Canone llabilitooo- 
^ ™ molto tempo rollèruanza , finche 
,* a, > Prelati Alellàndrìni durarono nella purità del- 
la IXxtrina Cattolica , trafportandorene ne’ 
Papi tutu , de incera la cura fiidccca , quando 
ein cangiarono Riti . E per piùageuolc como- 
dità di rinuenire il vero giorno £ Pafirua , lìi 
abbracciato da’ Padri IVIo dell’Aureo Nume- 
ii>. ro . Era quella vna diuifione del tempo , che i 
Greci faccanodidìciannoueindiciannou’anni, 
echiamauafi Aureo, perche a lettere d'oro fi 
dponeua'a publica comodità (colpito inAce- 
s. M ne , Tedia degli (ludij ; ma poi , perche nè pure 

quelli prouuedimenci eran balteuoli al toule 
dillniggimenco de’ Quartadecimani , volle il 
Sinodo , che fi prefiggeflè vn ul fegnoellerio- 
lealla celebrità del giorno Pafquale , che chi 
é.c^». nonC>fléSeifinatico,poteflèpalefiirfivbbidien- 
te con atto vifibile , e fii però determinato, che 
nel giorno della Domenica , aliranaco, e fillb 
alia Solennità concrouerCt , le Orazioni fi £i- 
celleroda'Fedeiidiritci io piedi, non prolbaci 
come l’alcre 6 nrie ne' ginocchi ■ 
jj. Altra concrouetfia di Scifina (ìk afiiinta a 
^uictìnio, e Ih quella de’ Meleziani , dilcepo- 
I lì , come dicemmo, di Melezio, che ne’ tempi 
di San Pietro Martire VeTcouoAlellàndrino, 
recò grane perturbamento all' Egitto, non folo 
con la fiilficà degli errori di Fede , ma ancora 
con la temeraria vfurpazione delle ragioni ap- 
partenenti al lòlo Primate, cioè di ordinerei 
Velcoui nelle Prouinde Tog^ettealla fiidetta 
Primazia, A correzzione dj quell’ abufo /il 
tm la catdewiazme di Melezio , flabdiia la 
frenfgatiua della Cbiefa Atefsandrma , diebia- 
rondo' il di lei Vejcouo Primate deir Egitto , 
JLéia , e Pemapoli , nelle quali Regioni mun 
potefse efser' in/Unito del Carattere Vefcoudle 
fenza il di lui afsenfo , e tanto dell' Antioebe- 
no . ‘ S aumentarono ancora le prerogatiue dei 
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^ tfcouo di Cerufatemme col nome cf Elia , e 
«j. benché «è pure in quefio luogo fi foitragga dalla 
gitoVeUtzione del fuo antico Metto^itano di 
Cepnra; Con tutto dò in olléquiowl Reden- 
tore, che illullrò quella Cttà col filo (àngue, 
fifiegiadital pierogatiua, che pian pianofiè 
dipoi apertala (bada al Patriarcato, leggen- 
doli nella prefimte Sellìone la fofcrizzionc di 
Macario Vefeooo Gerolblimicano in luogo 
molto degno. 

ij II rigore moftrato da’ Padn nelle redtate 
condanne degli Ariani , e Qumadedmani , fi 
calmò poi per chiamare conamoreuoli mezzi! 
Nooazuni a làluce di mence , da che l’errore 
della loro Credenza , com’alóoue dicemmo, 
Tomo Pròno. 
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pecca ua nel bene , volendo gli huomini impcc- ANNO 
cabili , e non nel male come gli altri Eredd , 
allargando loto le (bade , acdoche pecealléro . „ luanoé 
Si riputarono per canto degni di compolfione , Noani«b 
eperdò di cura più mite, affinché tratti dalla 
lorocedtà, difcerncllèro in Dio la Milèricor- 
dia, acteflatadallollclIbMeffiaincere , enon 
ifiancabile per migliaia dì peccati , nè credellè- 
rodannato, òdil^rato il colpeuole rauuedu- 
tofi. Fece in ciècuzionedidò Colhncino ve- 
nire a sè Accedo Velcouo Nouaziano, e far- imtu:m,.t. 
togli vedere la pigliau rilbluzione contea gl’ ■•"Z-"- 
Ariani, eQuaitadedmani, nfpoléellèrcoul- 
mence laudabili , ma richìeilo poi a nporcarfi 
al Giudìzio del Sinodo ancor lui , fi palesò d 
tenace , che tutti gli vfizij , e preghiere Impe- 
riali non fìirono valeuoli amuouerlo, perlo- 
che Celare, è lama, che lidiceITc.' Ch’egli 
fiprouuedeflcd’ vna fcala per poggiarla al Oe- r«r«.ut.i. 
lo, elàlìruìa fuo bell’ agio lòlo, mentre con 
la ngidezza della fua impraticabile opinione, 
non v’ora certamente luogo dì adoperarla per 
altri . Con tutto dò ne pure vollero i Padri 
troncare ogni filo di cranaco per trarre dal pe- 
nofo laberinto de’ loro erron i Nouazianì , ma a cj>. 1. 
prouìddero , * che volendo deporre la rabinofa »'• •• “h 
opinione , P baueuano della Ciuftizia ineforabile ■ i. 
di Dio , tntbfi et Peccatori penitenti , per f-7- 
{per or ddla di lui ntifericordia i perdono , fi 
concedejfe laro di ritenere la Dignitd , pia che 
iwn fodero in vna flejfa Città due Vejcom . Ol- 
tre a'Nouaziani, prouuidefi ancora al riceiù- 
menco di due altre Sette d'Erecid , doè de’Pao- 
limili , e de’Catalhgì, i primi , come alcro- 
ue ancora accennammo , fiirono (éguad di 0,0,^ ttr- 
PaoloSamofateno, chenegaua letrePerfone 
della Sanciffima Triniià ,& i Iccondi di Mon- aigi* 
omo dì Frìgia, parimente negatiuì dell’ Ulellà 
qualità, e come che quefti male fencìuano del- 
la Trinità, e battezzauano in nome dì due Io- 
le Peribne, òdi tutta la Trinità, non dillin- 
guendolePerlòneindiuidualmente, ordinò il 
Sinodo , ' Che volendo con dntoare i loro er- 1 r<«.i^ 
rari, venire alla Dottrina Cattolica l'wlidamen- 
te fi ribattezzaOero ni nome del Padre , del Fi- tiru, r,.,. 
gliuolo , e dello Spirito Santo. 

Tanto (il diloillb , edetermìnato ne'p^ti 14 
di Fede, e dì Erede nel SacrolàntoConcilìo, 
il quale dopò i prouedimenii recati contra le 
membra infillolite della Chielà , ò per fcpam- 
ne le incurabili , ò per rilàname le curabili, 
palàòa prelcrìucr le forme più appropriate al 
viueredi quelli, cheprindi^ì nella ffi lei Ge- 
rarchia , ponauano macchie tanto più inde- 
centi , quanto che all’ ideila Chielà compa^ a>fena- 
lum fui vilb , come appunto le piaghe fono più 
Ichilblésùleguancie, chesù le braccia, onde 
fi alTunfe a raddirizzare i codumì degli Eccle- 
fiaibcì fconuolti da pemidolè licenze . E come 
che le dilTolutene della (ragilità in maceria 
lànfuale comindano da’ nei inuifibili , e finilco- 
no in cancrene incurabili , e didbrmi , coman- 
dò , ^ CiV i Cberiei , e Preti vàieffitro in q^ J i- 
fla materia ti vigilanti , che in tutte le mamere binèuS, 

E X fifepa- eeft'- 


68 


ISTORIA VNIVERSALE 


AtitiO fi fifort^ero dalle eecefim prefiìme ^ le (jutii 
ili fan imJ^euole a' più farti il cimemo , a debeli 
ineMabile la caduta , ed a lutti qiiafi impedìbi- 
le^ la tùturia ; e però auuertijfero di non tenere 
ut'eafit dorme fofpette , a riferua della madre , i 
fordla , 0 altra , nella quale la prauità del na- 
turale contanùnato dalla tentazione non potefie 
metter ferme radici da farne genmgliare del nta- 
t cm.,. * Non fi teneflè perqueAc cagioni eapaee 

sì'' Ordini quello , che fi fefe urliate le 

1 e non folfe buomo ^'etto , purebe 
il taglio non fede accaduto per coniglio deir Ar- 
c* iw óti A tal Canone diede occafionc vn 

elliliréoo. difonello portamento di Leonzio Prete Anti» 
«!'*■**''* *^no, fatto poi Vefeouo dagli Ariani . Go- 
deafi coAui in vitupero del grado , che tenea 
nella Chielà, vna tal feminaeda , & ammoni- 
to,e poi indi Ibrutoda EuAanziofuo Vefcouo 
a fepararfene , eflb lo negò pertinacemente , e 
come che già trouauali inualàtoilalla frenefia 
dell’ amore im^dico ; che toglie il fenno a' più 
làuij, per continuare l’in&mia della Tua vita, 
non hebbe orrore di perderne vna parte , fot- 
raponendofi al taglio ^quei membri, che fono 
s.jtik,.ap. * principali Arumenti delle laidezzccarnali, e 
a« /aja aa pretefc con tal barbaro ripiego di continuar 
fenza fcandalo , 6 Ibfpctio nell’ amicizia già 
condennau dal Vefeouo ; madifctmrtalafio- 
de^, tanto egli rcAò efclufodalla Comunione 
de’ Fedeli , e pafió poi col fudetto penofo vini, 
i caa. a peno fra gli Ariani Et ad cAètto , die il Ck- 

ro riluceuè con quei chiarori di Santità , e Dot- 
trina , che fono i veri Patrimonij della Chiefii 
diCriAo ; S ingiutfe dì non ricetierfi alcuno a’ 
gradi Ecelefiaflici , che prima non fffe ceaofem- 
to per elcgno dallo Squittitilo eC vna ben’ attenta 
a>'"à ua ■ ‘ Cosi ancora , eh' ai Vefeouati 

Unnaatu BOB potcffero ojfumcrji i Neofiti , i fien quelli , 
Cif.». fhf recentemente fi f^ero battezzali ; ma a tal 
Dignità fi efaltaAèro quelli ,chegià lungamco- 
teviAiiti fra’ Fedeli, hauctitno si bene l’efpe^ 
rimento , e perizia de’ Dogmi EcclefiaAici , 
com’ vna cenezza molale di ben ripfrire nel 
r. reggimento deU’ Anime . ' E qucJU non fi fa- 
-m. crederò fe non con l'interuento di tutù i Vefcoui 
I>a. Uf.ft. Prouineia , ò almeno di tre , dichiaraud^ 
■ 1 apparteneift la eonfermaz/oea degl'. Eletti J foTt 
M.imUi,. fi’ietropoUtani Ni'potefsero mamenerfi ne'^a 
«•unafu, di Eeelefiajìiei quelli , che vi fqùetv jlati am- 
etp II. ^ caduti in Jdaatria a tempo 

(Ielle perfeeuzinni di Iginio , e fofie poi feguita 
tal Uro ammijlìone , ò per trafeteroggine , o per 
ddmtulazione degli Elettori , r penti fceperiefi 
r errore , afolutamente fi ileponejfero. 

Confrderarono parimente i Padri non veni, 
re in molti luoglii decentemente amminiArata 
ji,. laSacrolànuEucariAia , alladiAribuzionedel- 
<a 1 SKt>- la quale procedeuano i Diaconi con fenfi di 
poco rilpecto verlb l’Augu AiAìmo Sacrampn- 
co , ramminiArazione di cui non era diceuole 
di vedere per le manid'inferioriaquclli, c’ha- 
Ueuano la poteAà d’oAèrirla, piacque lorodi 
.1 comandare a’ Diaconi di eomenerji nelle pure ap- 
penrtenenzf de’ laro ordini , che per niuo conto 
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fi eAendeuano a ul mini Aero, ° e -peròfe ite A N NO 
doueffero ajlenere , . jafeiando , che i Preti , co- JlS 
me piùdegniadempiAèroaqueAc parti , frnza i> cam. a. 
che da’ loro attenuti rifentiAè minimo pregiu- 
diziolaDignitàSaccrdoule. ° Nepureappro- * 
uarfi dal &nto Sinodo , che gl’ iflefii Diaconi •> c<«. ■«. 
alla prefenza de' Vefeotà pigli^cro per si flijfi 
i Sacramenti , ma douefier riceuerli dalle mani etf.n- 
loro , D' bt ajftttza di quejti da' Preti , e man- 
cando i Preti , e Vefcoui , in quell' vtùeo cafo 
potcffero Comuniearfi da tè fieff! . Confiderarfi 
ancora trafeorrere / medefimi Diaconi a federfi 
fra’ Preti, vfurpandofi quel luogo, che laro non 
doueafi , e pereti ingiungctfi , che defifleffero , e 
non raffegnandci/i etile prefenti detomkaziom ,de- 
eadefiero ineoiitanenle dalla premineitzia dei loro 
Diaconato. 

Dalle Regole prefiAc per la degna ammini- i5 
Arazione de’ Sacramenti , frporcù lofquictinio 
intorno a’coAumi corrotti , per rior^narli a 
quel puriAtmo metodo , eh’ efigge la Santità 
della keiigion CriAiana, & oAcniandofi , che i»cmt i». 
i delinquenti fempre mai foAenuti dal fauore ■"»> *• ro- 
di chi non hà la rara virtù d’aborrirli , trouaua- 
no ageuoli Aima la remi Alone delle pene , nelle 
quali wr lèntcnza d' vn Vefeouo erano incorfi, 
e prclcnrandoC ad vn’ altro, ne riporuuano 
indebiumcntc la rilaAàzione . r Fù vietato a r cem. j. 
qualfifoffe Superiore Eeelefiafiko di riceuere a Jl". 
Comunione gli Scomunicali da vn altro , ma trat- 
tandoli da condennaii, a quell ifiefto foro rimet- 
teffer liflanze loro , che giù trouauafi ifirulio 
ddla !av Caufa per giudicarla, s'indi fofte ca- 
paee di grazia . £ perche poi la fidiaeia deU' v- 
mano giudizio recaua tal volu a’ Giudicati irro- 
parabiii pregiudizi), ò iiigiuAizia palefc, aAìn ' , 
di conolcerc la fu Ai Aenza degli Aggrauij, ò del- 
ie Sentenza; date; Si douefse ogni anno vna, i 
due volte vmrfi i Vefeoui £ igM Prouineia al 
Concilio per femintifi le ragioni dd Condennati, 
e conofeeruìfi le appellazioni ; E come che la 
Chielà era in quei tempi proffimi alle foAenute ■ ' < 
periccuzioni (fi Liciniu piena di quelli , c' hauo- 
uano declinato da’fuoi Riti con l'idolatria^n- 
che ficonfideraAè incapice d< grazia tràlctxfo 
si enorme, tutuiiia cbiamandofi i (énfi della 
Milcrìcordia a lemrenr quelli della GiuAizit: 

.1 Sutuiuafi , poierfi ammettere tali preuarieato- t) 
ri nel grembo de’ Fedeli , pafsaii però prima tri 
armi In pemieuZA , la qtùde voìeafi qggrauata 
ancora fin’ a’ dieci , fe rauueduii vna volta fcf- 
fero ditm tornati a ricadere nell odor avene dt- 
gV Iddi , e quejla hauefse i fuoi gradi fecondo le 
prtferizzioni EecUJiafiube , da paftarfi tanto 
tempo fuori diChiefa, tanto fra’ foli Vditori pri- 
lli de’Sacrmnemi ,e tanto fra’CÓfiflenti , bauuta 
ragione alla qualità, ò ctreoflanze , eh’aggrauaf- 
fero , ò impieeoliftero il Delitto , fecondo quei 
fenfi di rettitudine , eh’ all’ animo pio , e dilcte- 
to del GiufiUccnte poteano infondere i rifpetti 
del Calò , e della Peribna , non recando lopra 
lutiogianunailaroS grauffime pregiudizio di prU 
uariidel SacroVtatieo , je pnforte fra lantoca- 
defsero negli eflrtmi languori di mortai mdatia. 

Nè 
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DI T VTTI I 

' Nè ftinurfì i«capMÌ MltigraziafiuUilaiCa- 
tecumoù, s' tfi parimeme cadelfm) in Matria, 
ma purgati per trt ami di pmtnza , fi poHelle 
in oblio la laro colpa . ^ Rinucnlrfi col riflfflib 
alle Diuine parole del Menta fempre più efe- 
ctabile F Vfura , e non douerfi perciò tollerare 
ne' Cberiei , ò altri Fedeli , decretandafi rei del 
Diuin Giudizio eolaro, che preflando eCntari ,ne 
rieeuejjero prò , fioffe di dodici , ò di cinquama 
per cento. ‘ E & bene mialch’ vno hauea cre- 
duto ^er parti della Gerarchia EcelefiajUea 
le Perfane delle Diaconeffie ,diehiararfi , eh' era- 
no ejfe laicali , come che non erano loro fiate im- 
pofie le m.ai , e confideri^ per Ecdefiafikbe , 
fc con la Sacra Comunione fififer deferitte nel 
Ruolo feruenti in qualche Cb 'tefa. 

Con tal nome , non Iblo denominali la Mo- 
glie del Diacono, ma quella che coflicuiain 
età matura ft era raneguata al feruizio del 
Tempio col nume di Diaconeflà. Laprincipal 
cura di die era l'alTillcFe alla porta della Chie- 
(à, deputata perringrellò delle Donne, le qua- 
li non haueuano l’aibto , & il luogo ne’Tempi j 
comune cogli huoraini. Coù nel tempo delie 
Perficuzioni lèruiuano le Diaconellc di Met 
làgmre , recandoa’ Fedeli lettere , ambélciate 
« Vefcoui , e Parochì a’ carcerati , & efiliati 
per la Fcde,alfin di coprire con la femplicità del 
Sellò l'importanza del maneggio alla vigilanza 
de’ Cullodi Gentili. Spogliauan’ ancora leFe- 
mine,che venute nel Grembo de’Fedeli douea- 
no battezzarli ; parimedic quelle, che inférme 
chiedean l’ellrema Vnzione, ò le defonte per 
acconciarne icadaucri all’ efpolizione ne’fiine- 
rali,&infineairiflcuanonel tempo , chei Ve- 
icoui légnauano in fronte le Donne col làcro 
Ctifma, nenando la atte toecau da’ lieti Olij. 
Tali furono llncombenze delle Diaconellé in 
vari) tempi , benché le principali lì efercitalléro 
ancora in quello della prefente Adunanza. 

Conlideró ancora il Sacro Concilio non fo- 
lamcnte effer inconuencuole di canitiarfi da'Ve- 
feoui , ò Paroehi il feruizio delle Cbiefe , alle 
quali erano fiati già ajf tatti ^ntna ancora il pe- 
, ricalo, che corredi in quei tempi, ne' quali molti 
Vefeoui erano Ariam ; e porcino do{>ò hauer 
infettalo con la pefle di quelF Enfia vn Popolo, 
pefifar poi a contaminame vdaliro, alTumendo 
vn Reggimento d’vn’ altra Chicli.' • Si leg- 
ge perciò difpofio in due Commi il tenerfiperrea 
fimile licenza , e volerfi affoUttamente , ehe chi 
era p omoffo al fattizio , ò titolo cT vna Clnefa, 
iui durajfe pa fempre , e partendofene pa 4 "- 
meme vd cétra, doaeffe tornare huUfpenfahdinen- 
te téla pròna . Vero è , clic trouandofi ante- 
riormente , c polferiormente atmelle dilpofi-, 
ziont , anco per Decreti di quelìu, c di altri 
Condlijderogatoalla detta regola, con la tras- 
lazione di moltilTimì Soggetti da vna Chicli ad 
vn’ altra , particolarmente da vna minore ad 
vna maggiore , non hi ul rifleflb poi fàtt’haue- 
realla Polleriti s Aretto ildiuicto, che qual- 
che morale rirpetto non 1’ habbia allentato , 
malTimamcnte per proimedere di Capo fpcri- 
Tomo Pròno. 
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mentato vn Pcqtolo numcrolb, trasfcrendoa ANNO 
reggerlo da vn’ altra Cattedra vno di corrilpon- 3*5 
dentcabiliti, &crpcrimento,epareinlollan- 
za , che la trapazione Ila permefli , quando la 
muoiu ogn’ altra cagione , fuor che quella dell’ 

Auariz'ia , ò Ambizione di lalciare il picciolo 
per il grande proueccio , e’I pouero arredo per 
la ricca Dote dell’ambiu Spoli. 

In quelli venti Canoni s’ efteléro tutte le 
Rc^lc,cheadelliipazionedeirErelie, Rifor-. 
mazion de’ Co Aumi promulgarono itrecento- 
diciotto Padri raunati nel Sacrolinto Genera- 
le Concilio Niceno, ilTcAodc’quali, come 
che perla materialiti dello Icritto non è Aato 
cfentc dall’ ingiurie de’ tempi, che ne hanno 
diuorata vna parte , e mutilata l’altra , cosi ca- 
giona , che moki Santi Padri più prollimi a 
queir età, e per coniéguenza all’intcgriti del 
volume degli Acd,acccnnino molti Canoni,ch’ 
ora non fi ledono neUa Serie efpo Aa de* Com- a hn cwo- 
pilatori nel Corpo dc’Concilii , e della Ragione "If ’ 

Caanonicrda noe reacau di (opra . Daremo qui a 
vn cenno di quelli, ne’ quali d liamo noi incon- 
traci, per riparare quanto porta la debolezza no. 

Ara agli-oltraggi, die il decorfodegli anni hi 
recato alle predette Sacrolànte Leggi. Sitroua 
accennato da San Girolamo vn Canone del 
medefuno Concilio intorno alia vcrici, enu- 
mero de’Libri della Diurna Scrittura , perlodie 
&credere,chedalNicenoriAabiliAè il Catalo- 
go de’ Libri Canonia. Sant’Ambrogioduvn 
Canone proibkiuodiordinarAi Bigami. Nell’ tf-neifi/t, 
Epi Aole dd Santo Pontefice Zofimo li ne leg- 
ge vn’ altro deU’ Appellazioni alla Sede ApoAo- 
lica, poAe invfoin quei tempi nella Cauli di 
Sant’ Atanafio , chedepoAo per le calunnie de- 

f li Ariani A appellò in Oeddente al Sommo 
’ontefice , chealTunlè la cognizione dell’ Ap. 
pdlo, e lo dichiarò innocente. Parimente nel 
terzo Condiio di Canagine fé ne nou vn’alcro, 
di non offerirfi a Dio Sacrifizio , fé non dal Mi- 
ni Aro digiuno , riferendofi parimente tolto da! 

Niceno . Cosi ancora Giulio Papa nell’EpìAo- 
lacontradi Ariani tien per cena la difpofizio- 
ne dell’ iAeflò Condilo nel permetterfi l’j^ 
pellazione dal minore al ma»iore Sinodo ' Et ^ 
in Ane s’ammette dagli AeAi Grcd ancora fatta ,au'n/m' 
nel Concilio liidetto menzione delle Lettere 
Formate,dellequaligiidemmocontezza. Per 
render poi Itabile , e perpew la credenza delP 
Eternitè del Figliuolo di Dio con l'Eterno Pa- 
dre , fìi aggiunto , che al verfètro , col quale li > 

chiudonno i Salmi , decanunte la Gloria del 
Padre,Figliuolo,eSpirìtoSanto, s’accoppiali, 
léro le parole ; Siccome fu nel principio , ed ora, 
e fempre farà nd fecali dd fecali. 

Il confiderarfi sì Icario il numero de’Canoni, 10 

che pur doueacflcr maggiore nel primo Gene- 
rale Condiio , ed il leggerlcnc alcuni monchi 
di lènfo , e fpedalmente il léAo de’ Primati , fa ria- 

credìbile , che fienoefTì Aati fòttopoAì a quei 
pregiudizìj , che il tempo, e le Iciagute firn- iva- 
no vniucrlali a tutte le cole antiche , c £1 quin-^ 
di accettar per plauftbile la léntenza , clie 1 
E 3 Cano- 
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A N NO Ononi Niceni foflèro fino al numero di o«an- 
J*S u , e che al filato rapporto manciù il fupple- 
menco di léllànca , rimienuci nella lingua Ara- 
t.uui i. ha .etrafporutialla Latina da FrancefcoTur- 
c«Mix. Hit. funi della Compagnia di Giesù -Flè rielce men 
poderolà la ragione deH’efpolU, che fi Ceno 
efCconlèruati più inucci nel detto Idioma, di 
quel che fia accaduto nel Greco , nel quale fii- 
ronoconcepuci ; actefoche léndoC celebrato il 
Sinodo per conderuure gli Ariani a principale 
fmodà di Sant’ AleCàn^ Patriarca di Alef- 
Cindria, nella Diocefi di cui era furto il malo- 
re, èagcuole ilcrederfi, ch’egli in ritornare 
coli fitcellè crafpoiTare i Dognù condennatorij 
degli errori in quella duella , ch'era la più voi- 
uerfale della lua Primazia , che per veriti era 
l’Araba , e che perciò non vi folle Nazione, che 
ne baueilè più numerofe copie di quella dell'E- 
gitto ,eche indi habbian poi refiltico più inuc- 
te a gli vrti delle Iciagure, conferuandofi di un- 
te, poche, con più aveuolczza di quel che Ca 
iéguito nel Greco , e Latino , chedi poche fo- 
no appena relUce con mezza; Salua con tutto 
ciò la ragione d’ impugnare quello rap|»rto 
dall’ Arabico a piacimento del Lettore, riferi- 
^ temo qui feparacamente i detti feilànu Cano- 

ni , partendoli in cinque Capi , cioè di Fede , ò 
Sacri R-iti , di Sacramenti , di R.iformazione , 
di Foro , e di Regolari 

Dicon perunto quanto alb Fede, òRith 
Nm douerfi * irgim ebiar i Fedeli neir Orazio- 
m le Domerùche , eie Fefle {oleari ; ^ yf Criftumi 
dotterfi imporre nel Batiefiroo 3 nome , che non fia 
di Gentili , ma tf aitri Fedeli: ' Quei , che fi 
rauuedono dagli errori di yério , douerfii rieeuere 
doppolapr^èffioue del Simbolo tonta J^diia et- 
imo dd Gradi , che godeano , cioè rejlando Preti 
d Ca..ii. /erano Fefcoui , Diaconi le erano Preti : * Se 
poi altri abiurano altre Erefie non erranti nel 
Mifleiio detta Santijfima Trinità, efier bafleuole 
di rieeuerli fmza vnzione di Cri/ma , e con più 
mite penitenza; • Finente il Fefcouo temafiper 
efeerabde 3 cojinuirfi 3 fuceefore nel Vejcciuado: 

< Sia vn fot F tfeouo per Città , vn p3 Prete 
per Fitta: » Non permeiterfi da’ Dogmi detta 
Fede la [eparazione de’ Maritali per le fole di- 
feor^e , Je non per farfi ReUgafi : Nè che i 

Fedeli fi aecopjno in Matrimonio con Infedeli: 
* Difponganfi i luogbidelfederedelFefcouo,Arci- 
diacon , Corepifeopi , e Preti in ben’ ordinala 
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gli buomini non fi arnmettano ad alzare le donne, A N NO 
nè tjuefle quelli : ' Il pigliare due mqgli in yn JiS 
tempo ejfere vn delilio inremifiibde netta Cbiefa, ' 
fe non fi lafeia la feconda: * Z-a Sacra Menfa fcm.tf- 
delT Eucarif^ fia a tutti i Fedeli aperta, non 
douendo i Sacerdoti negarla a' loro odmfi per 
qualfifia cagime. ■ La Donna Fedele , che fi i c«Jr. 
yijr accoppiala a Marito Infedele, riecuafi CM 
penitenza , fe lo abbandona , “ effondo pvdtito • r*«at. 
tal Matrimonio rigidamente. • Il ÀCniflero degli rCa.,»» 
afitari dotterfi dare mediante i Sacri Ordini , e 
quefli mediante vn feuero efame , 'e di fetenza, e 
di nafeimento , e di coflumi. 

Della Riformazione li rinuiene diljpollo; 

• J Sacerdoti fubltmati {opra gli Huonmti perla . 
loro Dignità , douerfi mofirare più cC Hucrnim nel 
vinceir la propria paffione , apparendo immuni 
daWodio, e da' {degni, mi^iniainente quelli, d- 
hanno atta mano 3 coltèllo dette Cenfure per non 
efporfi a maneggicrio fra’ furori delP animo non 
compofio, e tranquillo: ^ Riputarfi effènziale i3- . 
la buona reggenza dette Chiefe la eomtocazjone 
de’ Sinodi due volle att" anno , e quindi impafi 
a' Prelati. • Com’ og/ anno quello de' Fefeoui, e e.m. «■ . 
(y Areiurfeoui innanzi al Patriarca : * Le fa- * e.n.4»- 
cre Ordmaziom non hauere più detefìabtte -mez- 
zo per impetrarfi , che i Doà , è jùtri patti Si- 
moniaci. ' Coti efiere et Cberici efeerabde fvfu- « Crm...- 
ra,e la pratica co’ Giudei , che forfè ne fono i 
maejìri . ‘ 1 Diaconi fian riiieriti da’ Cberici: f 
a Non fi faecian più Preti , ò Gherici di quelli, i c*».»»- 
che la Cbiefa puoi’ aUntèntare . Giufla 3 pare- •> »i. 

re deir Economo deefi proporre vno ad ammim- 
firare i Pronomi . ■ Il Fedele , che hmagbàtft di | cm.4., 
dorma infedele rinega i noflri Riti per goderla Ji 
tenga per reo damm rìceuerfi , fe nonconlamag- 
gior penitenza. ' Impone la Carità Criftiana 3 1 caa.j». 
louueiùmento a’ Poueri , e quindi voletfi , che in 
ifm Città fi tregga vn Of pedale , dejnaandofe- 
^7; vn Fedele Economo j^he lo d'trigga . " Non «ca-.r». 
bahbiafi per lecito 3 poffare da vna Cbiefa ad 
vr/cdtra per anérzume ,lafciando la pieciolaper 
la grande. " Nè fiamai pcrmeffo a’ Laici f deg- « ca».,i. 
gore i Sacerdoti , almeno fenza fapprouamemo 
del F efeouo in Città , e del Corepifeopo in F3- 
la . Nel farfi • l’Elezzione , habbiafi la virtù de’ " »»• 

Candidati per fommamente ef curata dalf arrùn- 
Ztone , nè pur eurandofi di rfaltarla , fe rompa- 
rilce virila al vizio di pretendere , ed all opere 


di effer premqffo . f yf Fedeli, che peccano fe- f 
Gerarchia , 3 minore foltopoflo al magguire , que- gretamente Jia pena la fegreta ammonizione ,fal- 
, ' faluo fempre l’onore frà efft per uando la fua fama , ea non efporla a’ demneg- 


IC4«.|l. fu c3 fupremo 
■ Ca».». impulfo detta Crifi^ana vmttià . ** Tenga ogni 
Cbiefa 3 fuo Ruolo de’ Cberici difiimi , aceio- 
• che fi efeluda la cenfiffione. " Si faccia menzio- 

ne dal Fefcouo coiidianamente nelf Orazioni , ne’ 
» Caa.df. giorni più folenni del Patriarca. • Sia ineforabi- 
le 3 foro della Cbiefa contro chi lafeia la pro- 
pria moglie per aeetfrpiarfi ad vti altra , e can- 
tra chi, per fepararfi , fdfamenie Paccufa tP- 
f eaa., 1 . Adtdterio: * ÀlP elezfon dclFefcouoJùceeda la 
folenne, e pompqfa forma della fua Corffecrazfo- 
Zione , chiamala Lìtronizazjone. 
f cnm.iu Oc’ Sacramenti fi legge : a Nel Battefimo 


giamenti con publica pena. 

Del Foro fi troua llabilito : • Naufearfi font- • 
mamenle la Cbiefa delf indegna curiofità di quei, 
che cercano la faenza delP auucmre con Incanti, 

Magie, {y. ytugurif. ^ Così , ebei Cberici comi ' “• 

partfeano nette Cune a far leflimoaanzc in cau- 
fe difatgue,i ad obUgarfi peredtri. » CU feo- ‘ *»• 

munieali come fepeerati dal Grembo della Cbiefa , 
douerfi fuggire come ammorbati , in pena di con- 
trarre lo ficffo nudar . * Il primo luogo fia fenmre * •’ 

del Patriarca , indi del Fefcouo di Cerufefem- 
me,ediScleucia:r NellaPrrmaziadPyintiocbia t ca ». ... 
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A^NÒi»» peja Jitii SóOih finta l'ajeafo dA Pri- 
JIS mate . ’ Ù Éiiopiafa^ijccia al Patriarca jlttf- 
fornirmi) ;i t Archtefeom di Cipro Al' Avitxbe- 
i c^.n. no : Afo» poja il K efcoit) ordinari nè pare i 

I c^iL funi Cbtrià tiell’Atrui Oioccjì : ‘ M Pan'iarea 
I cam-i,. fia fempr: mli' ardineVefcoualc . ■ Jll^efcoio di 
Roma , comi fucceforr di Sai Pómo , fia Ca- 
po , c Principe di ta;i' i Patriarchi , emendo f?// 
il pómo, a cmfièdaia , cornea Pietro , la Po- 
defili fopra tuit'i PrincipiCrifiiam ,e fopratutt'i 
popoli laro, Ij traduzione dell’ Echcllenlè dice 

■ {opTO tutt’ i lofo Concilìi . * di Cbcrtco , ò Mo- 
naco detmjacme citato tre volte , noocomparen-io 

• ji jjfcacci dal Clero. • Il Reo peiefe non punito 

• Con. 44. l/'efcouo , fi panifea dd Pairioi'ca ; ” fmta 

. rafseifo, iì- iateruenimemo di euil' A'cmefcoao 

» non pofcagiudicareiVefcoM ; f B volendofi ae- 

eufaie il Patriarca ifiefso, non pofsa farfife non 
dinanzi di’ altro Patriarca , fia per che cimione 
1 14>.4<. yj Il Pjn-iarca non giudichi l’Ar- 

ciuejeoito fatta I* iiua'uento eC vit dtro dd fuot 

• t—ui- fratelli , Arciuefeouo Kiunl^ efeouo pofta af- 

fduervgli fcomunicati davd dtro , finche viua lo 
f r" j** feomunicame : f Nelle Ville de! Conta.iofi .iepu- 

■ tiaogliaiiaantìde'Vefcoui, detti Corepi feopi , ■ i 
ioidi habbìano facmtà di vifitare le Chirfe , e 
Monaficri filetti per ifiruire , pndicare , e far 

• dire opere confimili ■ ■ Sieno poi rafregnati di’ 

• ‘“■rr- iMidónta del V efeouo , « U vifiiino infieme ed 
r o-.Tt- prrii due -uolte ranno, t R Vefcouo colto in fal- 
lo eamde fi deponga ; fenta jperanta di gra- 
tin . Ni fi pratichi poi lo fiefro rigore co' Preti, 

• ò Laici per final delitto . * Si proueda , che la 
pouertà non fia fottopofia df Angherie della Po- 
tenza ,deputanMfi dalla Chiefa un Proeurator, 
che la d fenda. 

• f«*.t4< De’ Regolari lì aoceii na :• N»oi ii»ri>/ac- 

eiafi Monaco fenta licenza del Vefeouo : Ne’ 

<<uiVi «ow» xjons) lew* 
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Mìnafieri delle donne fi cofiiiuifca vn perito Mae- ANNO 
firo, che le ifiruifea: ^ Vefiano poi tutt'i Rogo- JiS 
lari Abiti grani , fenzapo npa dipoie , fenta cui- b r".r«. 
todie'oiom: , nurafo il capo , portino la Tonfura 
a molo di corona. « Siena rijeruate telerò paro - , csn.,i. 
le, non fifconponganocon lérifa, non fi profanino 
eoi canto di cantonieri , e fieno entro, e fuori quel- 
li, che deuonj ef sere, cioè di edificazione a Po- 
poli , e Tempi) dello Spirito Santo. 

Cosili rinuengono conceputi i lenii de’ léf- 
fànca Canoni Arabici del Concilio Niceno, tra* 
dotti da Abramo Echcllenlè Maronita , e dal 
detto Turriani , c diuulgati nella reale edizio- 
ne de’ Concili) dall’ accurato Collettore de’me- 
delùniilP. Filippo Labbcal Tomolccondo. 

Terminò dunque nelle riferite Colluuzio- 
ni il Generale Concilio Niceno , durato lolpa- 
ziodicircatremefi , nellln de’qi^ lù parte- 
cipata la rifuluzione pigliaun al Pontefice del- 
la Prima SedeSilueltro, per légno diriucren- 
za , pome Icggell nella lettera , che ne lù difpac- 
ciata , e che riferiremo nel Concilio rulfeguen* 
ce di Roma ■ ColUncino pofeia volle perfez- 
zionare tutti gli atti della pietà fui vciTo quei 
Padri, onorandone alcuni della propria Men- 
là, cucci con prcziofi doni , & imprimendosù 
le membra monche, ò sù le folfe de gli occhi „ 
di quelli, che per amore di Crilhi haucan per- 
duta vna delle pupille, riucrenci baci ,diilòl- 
uendoll ancora ogni fenfo di cucce le Nazio- 
niadunate, ineccelTi di gi ubilo per lo profpe- 
ro fine dato al Sacrolàncu Concilio, e rifuo- 
nindo tutta la Città d’ alcillime laudi a Dio , fic 
al Pio, e buon Principe ColUncino il Grande, 
a cui piacque con acci sì profufi di fplendidezza, 
e di pietà , render benemerita alla Chielà la fiu 
pcrlona, com’ora la gracìnidine ne antepone 
venerabile la memoria. 

icjioi ataOi «exoi ««xo 

ROMANO 


Della Publicazione de’ Canoni Niceni . ANNO ri%. 


A Lia felice terminazione del Generale 
Concilio Niceno fegul come confe- 
guence il Concilio Romano, raccol- 
to nileiro anno creccntouencicinque dal Pon- 
tefice San Siluellro, per riceaere conappara- 
^^i'["'j^todidiceuolcmlgnificenza la Santità delle de- 
noh o>r pri liberazioni , pigliate colà da’ Padri , e per pto- 
ferir in mezzo di vn mieltofo ConfclTo il De- 
creto dclVApollolica approiiazione. Ninno nie- 
'ga , che quello Sinodo non fi Ha celebrato, an- 
co in fencenza de’ più minuti ofièruicori dell’ 
antiche contingenze di Sanu Chielà . M i bene 
fi confonde col primo , che già riferim no cele- 
brato l’anno crecentouenciquactro, dì minier.^ 
diedi due fe ne formavo fola Concìlio; 6ce(- 
I» top» rj. lindo l’vna, e l’altra opinione fo'lenuca non 
‘mtu. meno da copia di dilcnditori, che di argomenti, 

noicredìam meglio dì tenera col Tello piibli- 
caiD ^fon rapprouaziooc dc’Romanì Ponto- 
Tonto Prime. 


fid , che due dillinti , e non vn fok) ne rappor- 
ta ; tanto più che il prim o apparifee celebrato 
del mefedi Maggio , e l’ altro di Nouembre , 1’- 
vno nel Confoìatodi Paolino , e di Giuliano ,e 
l’altro in quello di Collantino, e di Prifco . AIU 
notizia, elle fu portata a Siluellro Papa della 
terminazione del CondlioNioeno,chiamòe^ 
i vicini Vefeouì d’Italia,eraunatì nel lui«q,cae _un„éntM 
altre volte fu delcritto delle Terme di Diocle- tfe-tniiiu 
ciano , ò fia ora Chiefa di Noftra Donna degli 
Angeli, li contarono peruenire fino al numero 
di duoentofettantadnquc,corrcndo l’anno duo- 
dximo del fuo Ponceficato , <5c il ventèlimo di 
Collintino.In primo luogo fu letta la lettera ri- 
ceuuta dianzi dal detto Concilio , rapportata 
dalla Collezzione diCrefeonio , benché fia an- 
che impuznau da altri , come fittiria : effe in 
talìfenucfprimeafi fono nome diOfioVefeo- 
uo di Cordoa nella Prouinda di Sp«na , di 
E 4 Maca- 
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A N NO Macario Veicouo di Gcmiilemroe , di Viao- 
re, c Vincenrio Preti delia ChieCi Romaiu, 
mandati dalia difcrenone del Ponieiice ( via- 
■uaiiqnelto predfo termine) e de i trccemodi- 
ciocto altri Vei'coui, che ddideraiuno làluu 
al Beaiiilìmo Padre della Città di Roma Sil- 
ueltro Vencrabileconogni rifpetco. Ilconte- 
nuto poi della Lettera era tale ; Saper elli , che 
Imititi cucce le cole appartenenti a’Diuini MUleri), 
Jc all’ etile della Chicli, pigliauano valore , e 
Ibrza dalla conlèrmazionc Apollolica, liauer 
hucotrafporurcdalGrecoin Latino tiictociò. 
Ila bilico nel Generale Concilio Nicc- 
no , ad etlrtto , che accoppiando la Sentenza 
fua con la loro , & apparifiè giufto , e s’ accet- 
^ cadè per valido. Pregarload vnireinvnoi Ve- 
lami della fila Prmiincia Romana , accioclie 
riconolcellcro lo dello , e folle a tutti noto , e 
da cucci efeguico, creduto, & inlegnatoquel, 
che liaueuan’edi llabilito. Non lurbbeoppo- 
dzione , ó difamina apprclló i Padri Romani 
quello, chegiàCipeafi , e credeafi sì matura- 
mente difeuflo in Nicea , e perciò premellé le 
douuce diligenze , fi procede inconcancnce alla 
ibrmazionc del Decreto Apollolico , fpeditO 
dal Pontdice per la picnillima approuazione in 
rvetttò <l<i duede parole : SUmjìro V ejiouo tUUa Sana , 
eoneiiio Apaftalica Sede , Prelato della Citià di 
djSe , e tiecreiò . Tutto quello , elx nella 
•u- Città ili Nicea di Bitinta , per iJlabiliiiKiito del- 
la Soma Madre Chic fa Cattolica , Apoflo- 
liea s'i flabilito da' Santi Sacerdoti trecemodi- 
ciotto , Noi di Hofira propria bocca , di luna 
■unione , e concordia , e conformiià eoifermiatro , 
^ approtoamo; e tutti quelli , che bauejfcro ac- 
dimemo di coasradire J Decreti del detto San- 
tole gran Concilio Niceno , celebrato alla pre- 
fenza del Pijfim,e Venerabil Principe Cofian- 
tino Ai^ujio , ■i.erjiamo , che fieno Comunicati . 
fritxttt Pcolèrite quede voci dal Sommo Pontefice,! 
n-dtàa. ' Padri cucci concordemente rifpofero con la vo- 
ce , fatcafi |»i cohfucii , percfptimerd rader- , 
matiua ne’ Concili) : Piace . Ammedà , e rice- 
uuta in generale rapprouaztonr Niccna da’ 
P.idri Romani , fi propofero a’ medefimi alcu- 
ni Articoli particolari , eh' erano i principli 
difeudi , e rifoluci colà , e perciò fii loro fog- 
giuncoellèrliordinacoa cuiri Velami , ePre- 
ci, che la Solennità di Pafqua , colla quale poi 
fi dqiieuan regolare tutte l’altre dell’anno ,do- 
uede celebrarli nella Domenica piùprodima 
*11* decima-juarca eiornata del primo mefe. 
Confiderare lollcdo Pontefice conueneuole , 
eh’ ogni vno de’ Padri loferiuedé l’atto della 
prefente approuazione, inlcrendoui i Canoni 
Niceni , accioche cornando a’ loro Popoli , re- 
cadèro ad ejli pitia-reo, edabileil vigore, & 
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autorità del Concilio per làrli hauere ancora A N NO 
vn’ordine,CStclécuzioncpiùfondata. *’ Voler 3^5 
luiancora, cheniunCherico alTumedé cogni- ^ *• 

zione di publici Giudizi), ne che aiunti alcun 
Giudice li prelentade, ò ad interadere, òad 
iuforinare , ò a far celhmonianza . ' Ricorda- ‘ *• 

re l’odènianza de' Canoni incorno a non auao- 
zare i Clierici collicuiti ne’ minori Ordini a’ 
maggiori , le prima non fi Iutièro bene eferci- 
cati negl’ inferiori perqualclie tempo confidc- 
rabile, meritandoli co*feruizi) della Chielà in 
vn piccioi grado l'efiiltazione al più fublime. 

* Cosi ancora ram memoraua il perìcolo , che fi * *• 

correa nell’ ordinarli inuouiCridiàni, ò fieno 
Neofiti, c quando qualche gran rifpetco lo ri- 
chiedel1c,volerfi in quello calo l’approuazione, 
configlio , Se allènfo di tutu la CbicGi . ' In ' 
fincconofceiilellcnzialcil cominciare adarfe- 
gui di moderazione , benignità , e manfuetudi- 
ne A pollohca da’ Velcoui , come quelli , che 
coflicuici nella Suprema Dignità, poteanpiù 
ageuolmcnte fiir difeender poi l’ iflellà Virtù 
ne’ fiiggecci , e perciò fc bene poteano elfi di 
propria autorità infignire i Cherici de' Sacri Ca- , , 

racteri, òcalTumerli a’ gradi più eccelli, nondi- 
meno configlur lui di non praticarlo per mo- 
derazione , lenza radunamento , & interuen- 
codicutcoilQcro. A quelle fei propofizioni , . 

nelle quali per decoro dell’ Ordine Eccìefia- 
Aico s efpreflè il Santo Pontefice , rifpolèro 
cucci i ducencouciukinque Padri con piena 
rallègnaziunc , mediante la parola ; Piace. 

£d è bene inetto ciò , che da quello 
latto ricaua la penna moderna , che 
per hauere il Papa ammelfi detti Atti fa un. 
del Niceno , rifulti la lua Soggezziune 
al Concilio., quali che fia tute' vno la , 
Dottrina rìueiata dalla Diuina Paro- 
la , c fpiegata ne’ Concili) , alla quale 
il Vefeouo della Prima Sede , come 
ogn’ altro Fedele dee rallègnarri , e la 
foggezzione della Perlbna , e Dignità, 
non alla Dottrina Euangelica , ed al 
Diritto Diurno , ma al potere vmano 
de’ Vefeoui , che fi congregano ; onde 
è , che a Noi balla di additare quello 
lungo alla rillellione del Lettore , per- 
che ellò ne tragga poi quanto fi abba- 
gliarebbe chi lo crede/fe . In ule Ibnm 
rcllò publkato nelle parti Ooc^encali il Sacro- 
lènto Generale , & Ecumenico Concilio Ni- . 
ceno , benché toì la condanna degli Ariani ,'L 
non operallè l’cSècco fperatodi vtu vera , e Uà- 
bile Pace , i perturbamenti di cui q) fióanno 
più lungamente fermare a riferirne gli auue- 
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DI TVTTI I CONCILI/. 

ANNO 

JJO <JIW. <JU». ICAO. *«lO» "«llO. "«Wl». •O'O.'O'O. 'OlKS.'Ol'O» 

CONCILIO GANGRENSE, ouucro DI GANGRIA 

Contra Eutacn, clic daniuua il Matrimonio, ebrea l'ANNO è jj» 
SOMMARIO. 


1 Tempo , Numero del Coaeilio , eomezza del luogo di Cardia. , I 

2 Q^ità, ed Erefij di Emmio. 

j CÌbob/ eomra quelli, ebe efeerauano il t/Litrimom. 

4 Aìtri Cimom eomra l'Erba fudeita. 

5 Sieguooo altri più diflimi a fattore del Matrimonio. 

6 Due Canoni della Venerazione delle Some Relbfuie,e dell Agape, e eofa tjuejia importale. 


N‘ 


On hà dubbio , che la celebrazione del 
Concilio Cìangrenlè poco li dilcoftò 
'' daquelladelNiccnOiòfolIcinnanzi, 
come pochi lentono , ò foQcdopò , come mol- 
ti accordano, benché manchi poi la precilà con- 
tezza dell’anno. Due rileuanci convenire ci 
heurano per vero tutto dò , vna che tu eHò ce- 
Ztate. aw fowo l'Imperio di Coliantino , e l’altra, 

■M..I.C»/ che v’interuenne Olio Velcouo diCordounel 
o-inUii.t tjnipo della Tua Legazione ApoAolica in Ori- 
ente , la quale hebfe principio poc’auanci al 
Niceno, c terminò poco dopò, perlochenon 
può darli opinione più probabile di quella , che 
ì’Adujunza Gangrenle lèguUlc in quello tem- 
po. Il luogo non rimane poi incerto , come il 
tempo, be.nche l’illeflb tempo con decorfo di 
Tc9r> Zti canti anni habbia £ttco gli sforzi Tuoi per cogli- 
erlo dal mondo , collegau U di lui potenza con 
quella de' bar'nari purtamenci del reggimento 
’TurchefcOjche àinfelicemcnte riuinno ridot- 
to, eh’ ora manca , puòdirii, lamiteria per ri- 
durlo a dato peggiore. Fù dunque celebrato 
nella Città di Gangria , Metropoli della Pro- 
uinciadi Pailagonia atcineuce all' Alia minore, 
ti» ai Gta. Si alzana ella coArucca con prcrogatiua di Capo 
*'**■ di quei DiAretti , ancor maguiHca di cdiAzj, ba- 

gnau dall’ acque del HumeAlim, echiamata 
con due nomi , forfè lècondj la Ikuella delle 
.Nazioni , die la praticauano , ciocCangria ,ò 
Ca Aomoni . Il numero de’ Padri , che A con- 
greg.irono , non fù maggiore di lédcd , ma A 
taùuilàno da’ nomi loro per li più qualilicaii 
Prelati dell’Armcuu, anzi deU’Afu , eleScC- 
lioni feguirono non nella Sala del Palazzo , co- 
me foleuafi, oue intenicniua l’Imperatore, ma 
nella principale Chielà della Città . Tutt’i Ca- 
noni , cheficonA-ruanoperancoratrarportati 
inLacinoalnumerodi venti , dirizzano ì loro 
proucdimentiaircAirpjzione dcirErcfu di Eu- 
tacto , che fommìni Arò il mutino , anzi la ne- 
ceAici di promulgarli . 

X Fùdimquecagionedella Congreg.t di Gan- 
gria il vederi! profeAàr per l’Oriente la Setta di 
Eullatio , il quale da altri A denomina Eutatto, 
attefoche il primo Ai Vefeono diSebaAeneH’ 
Annenia minore ,e dilTemiuó EreAe molto di- 
uerfe daqwlle , die fumo fuggecco delle di- 
IculCoui tra’ Padri GangrenA , e perciò può 


diri! col noAro riuerico MaeAroil Cardinal Ba- 
ronio , che rapporu que Ao Sinodo all’ anno 
crecencofelTàncuno , chela Amiglianzade* no- 
mi produceAc l’abbaglio , e che non EuAacio, 
ma Eutatto folTc l'Autore della dannabile Sen- 
tenza ,ch’orariA;riamo. Eutatto dimque Mo- 
naco Armeno , flato difcepolo di Pietro , altro 
Monaco di quell’ t Aellà Regione , ma empia- 
mente famolù per la Au IppocriAa , e Arelera- 
tezza , A fece propagatore si celi;hrc dell' Ordi- 
ne Monacale, che per dilatarlo con Acutezza, 
iniègnò douerfi eAerc aflblutamente Monaco 
perelTerfàluo, anzi profeAàr la vita Regolare 
perellct Fedele di Cri Ao. Condannaiu perciò 
il Matrimonio , òcii viuer laicale come delitti 
incompatibili con la Diuina Grazia. Per folle- 
nere l’acerbità di que Aa Sentenza Aguraua , Id- 
dio efU-r venuto al Mondo per dar la fua Legge 
Euangelica a’ foli ApoAoli , ed a quelli, che fe- 
condarono la vita, ch’elA conduilcto dopò la 
chiamata , che lece loro il Signore ilalle reti la- 
fdatcinabbandonocon la moglie, co’Agliuo- 
li , e con le foAanm . Storcea per difender tale 
alliirdo fiAcAè parole del Saluatore , che chi 
non abbandonala tutte le cole temporali , anzi 
rAnima propria , non porca fortire le preroga- 
tiuedi Atolcguacc. Sù que Ao modello dato da 
Giesù Grillo per conAgho , Eutatto ne formò 
vn rigorofo precetto , interdille come illecite, e 
colpcuoli le nozze , preferiAè Rei i poAùlcnti , 
dannati i Laici , e AAui vnicamente i Monaci, ò 
quelli ,clie menalTèro vna vita pura , & illibata 
ali’vfu de’ più rigidi Chiollri, e come che vo- 
leua bene llabilire la Arana vnione di ■]uelli 
lènA, promulgò molti diuicti , 3c ordini total- 
mente ripu, manti aquelli/lclLi Chiefi . S'ole- 
ua , che a’Gentili A laAiiaAè la prop.agazione 
della prole , e che celibi tutti iCtiAiani foAèro 
come RcligioA Chili Arali, che andaAcro con- 
uencndo,e tirandoa sé i Gentili per mantencr- 
A al Mondo non con la generazione corporale, 
ma con la fpiritualc dell’acquiAo dell’Anime, 
come appunto accadde fra noi ne gli Ordini 
Regolari. A qiicAo Hne intimò la Ic^razione 
a’Coniugati, iqualipoi non potendo conte- 
•nerlì, cadeuano in adnlterij . VolA; , chele 
IXjnnedeBoncflèrcoll’ abito femminile la va- 
ghezza del SeAò, c rafe le chiome, appariirer 


ANNO 

JJO 


nati ai 

Et (Sto» 
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anno fpogliace di quel brìo , che loro dona l’ ornato 
jfs de' capelli, epertcgliereil'omemìallèurooc^ 
pultallcr ic lidie . t, cuiioilcudo l’vopo di di- 
-ilinguerll da gli altri Crìlliam, iiuerdiUc l’oC- 
ferini alla Chiclà primizie , 6 decime , ma ciò 
fi ftccllè a lui come diuino Legulatore . A boli 
ruct’i Digiuni lìabilici da’Pa^i, imponendo 
di ollcruar Talli ne nza nelle Iòle Domeniche . 1 
Sacerdorì , che allora erano ammogliaci , in- 
tendeua , die non amminiiirailcro i Sacra- 
menti , e non allenendoli voleua , che gTillcf- 
(iSicramenti non produceflcro munodfecco, 
ma fi rìpucallcro facrilegii . Infomma ifiucacto 
fu vn' Èrccico di liraniUima frcnclia , fimigli- 
aniea’ Manichei . 

j Conuennerodunque i fcdici Padri, rutti Vc- 
Icotii infiemeco! Legato Apollolico Ofio nella 
Città di Gangrìa, òccliiminata la qualità della 
t ca».i. Dottrina di Eutatto, pronuupcrno ‘ ftomuma- 
li quàli, che la fi^uijjm , prefittgriuio a’ feda- 
li vn termine a rauuederfi , eor. /lahilire la pem- 
unz.a, che per foditfazzione dcueu.mo adernpire. 
Per regolar poi il futuro, promiilgorono ven- 
ti Canoni, lei de' quali aminonifcono le fem- 
mine a non tneorrete negli errori di Eutatto , 
il quale confidcraita il loro fellu , non per qitel- 
• Io , die il Creatore Thatiea formato , ma per 

k ca». it. mero llnimentodcl fenfo deprauaco , k e peri 
fi maledifie ehi eondamaiiail Matrimonio, e ehi 
rendeua iìleeuo alla Donna U eonuiuere coi ma- 
c „ig. c Q)si chi diceflè nonefferveroSaeramen- 

fi ,.u *ai.’ to quello, che amnnniflraua B Prete ammogliato. 

i E quelli , che troppo encomiando la verginità, 
H tn. la predicauano per vnico , e fido mezzo di fal- 
fi'ldi'e'v' tP’^ooa’tdo indegnamente , eome ahbomine- 
trr utem, uoli Ic nozzf , majfimomente fe infuperitiio taf v- 
no per la pn opria cafiità , proferijfe parole vita- 
pereuoh conira lo flato del Matrimonio , è pure 
Donna nutritala abbaiulonalfe il Marito per vi- 
nere celibe contea voglia di lui , i per fecondare 
r nflinuazitme della munta Dottrina . E perche 
era canto fiera la perfecuzione , eh' Eutatto ha- 
iieua mollà allo flato matrimoniale , che vole- 
ua in tutto annichilata; non hebbe orrore di 
perfuaderc ancora di abbandonare la prole , co- 
me tal donna troppo pia credente , e troppo 
«caa.ir. crudele Madre faceua. * Si maledffer peri , e 
foomimiearon nel Smodo quelli , che c-Bpeflando 
tJilui.d^l. i Precetti del diritto di Natura eo' fenfi inferio- 
ri a' Bruti ahbandonauano i propri] Jìgliuolì. 

A Reintegrato il Matrimonio all' onellà del 
di lui illicuco , palarono i Padri a togliere le 
altre maniere , colle quali Euuito haneua di- 
ftinci, e feparaci i fuoi leguaci dal rimanente de' 
Crilliani , e come che li voleua rìgidi olTcrtuito- 
rì della Vita Monacale, haneua loro interdet- 
to il dbarfi di carne, cdialtrecolc , chehauef 
f ra».». fer fentore di delizia ; ’ e però fi decretò cj/èr» 
fcomuniealo ehi ardile di comiannare per illeciti 
tali d'tmemi, pur che non fqffer di quelli , che 
erano flati offeriti a gl' Idoli ,ouero fófoeati can- 
tra la prefertzione ApofloUca , che allora peran- 
cocuftodiuafi in Oriente, a Coti gli altri, che 
fnmhu^ fedotti dalla fcBfità de' precetti fudetii, per di- 


Birre 

Kid*» 


Jlinguerfi veflifliro ahr abito, che 1 eonfueto ,/e' A N NO 
Cnfliatà , Jiipf oneralo di eoi Jegiàr merito , e gra- Ì^S 
Zia dal Culo con T ejhraire apparenza d’vnpar- 
tkdare addobbo, jaiiift difprezzatori del Birrt. 

Era quelli vna diuiià i làu da' f edeli , come la 
Mozzetta , òMamclliRa de' moderni Vcfcoui, 
dalla qual voce poi n'cderiuato UBirrecto, ò 
Berretta , come vn piccioi Birro . Parimente fi ’’ 
coruiannarono le Donile , che depoflo il eonfueto 
aiòlo feminile , fi abhhiitilferda huomo. *' Di più k O". il. 

II' ! Pi • e'* 

quelli , ebe mjmttnJo tcmer<mjmaiu /e ^ 
Cofliiiizioiti rontpejfero i Digiuni ne' giani prefijfi, t‘cu,e.,n- 
trafpo'ianddi ad ofieruaili nel difefliuo della 
Domenica, ■ quando qualche neccfliià totaimcn - 1 cum. 
te non difpenjajfe dal celebrarli. 

E perche ammettcafid.ll Nouacorepcrleci- 5 
to.i’&nii dipartirli da’ Padroni per feguirela 
lira Setta , ' ancor quefii reflarono condainali , • ca*. ». 

“ come gli altri , che ripou.-flfero la r'tuerenza fùil 
dovuta a' Sacri Tempi) , e le Orazioni , che in 
vnion de' Fedeli vi fi eelebroi.n , e feparandofi 
da ejfi facejfero edere Conucnticde " m luoghi prò- n cuna, 
fati, ne’ quali indegnamente i Laicifit ^urpajfe- 
ro le funzioni proprie a’ Fefeoui , • e Saecreioti, • caa». 
rieetundo oferte , ancorclx feffe a titolo dì dif- 
penfarle a’poiieri ; r volendo, che itila flefldpe- f oeu.t- 
na foggiaciìfe , e ehi daffe , e chi riceuefe . Pa- 
rimente t dannarfi la leJuzztone de' figliuoli di 
famiglia ,i qu.ilid.iir ingannatore veniuano rapiti f fmu 
a' Genitori , faceiulo on.flo il non praticar con l'fJn- 
cjp il rifp-tto impoflo dalla Legge nel deliberare 
B loro flato , con pirteflo di andai e a fornire a 
Dio in più perfetta vocazione. 

Habbiamo rìfeniati per vitimi due Canoni, 6 
vno incorno alla Celebrazione dell’ r^apc , c 
Taltro intorno alla venerazione delle Reliquie 
de' Santi ’ quello vfuale , come impugnato da’ 
moderni Eretici , quello ofeuro , ienza liiperfi u uuant. 
in che propriamente conllllellè T Agape . Era 
q^llo vn Conuito ùtero , cosi detto dalla voce 
Greca di Agitpe , che impotta colà fatta per 
amore, mentre appunto per nutrimento della 
Cariti Crilliana fi celebrami . Erano però le 
Agapi di tre force , alcune fi praticauano nel 
folcnnizarfi le nozze , alle quali veniua inuicato 
il Vefcouo, ò altro Superiore Ecclefiallico , e 
fichiamauano Agapi Connubiali. Altre fi ce- 
lebrauano per le Ielle de’ Suiti , e Martiri in lé- 
gno di allegrezza nelle loro Chiclé , e fi diceua- 
no Agapi Natalizie, & altre nell’cfequie de’ 

Defunti , nelle quali adunauanfi i Parenti , 

Amici, ePoueri , c pigliato il nllorodc’Cibi 
in Carici, fidauano poi adorare pcrTAnima 
del morto , denominandoli quelle Agapi Fu- 
nerali . II cangiamento , che U dipoi tacco la 
fimpliciti de' buoni Crilliani di quei tempi nel- 
la licenza dillbluta, efcandalolà de’ fuflégtien- 
ti , hi induna la Chiefa ad abolire l’vlb delle 
Agapi , come narretemo più auand in altri 
Concili]. ' Ora perche ancora pracicauafique- . 

Ila pia funzione , e da'figuaci cù Eutatto fi con- ' * '' 

damaua , B Sbtodo com&mi lui , e quelli , che 
ne apparijfero derifori . f Finalmente i Padri ma- 
tedierò lutti quelli , ebe temerariamentt mpu- 

gneflfe- ‘•"►'■r»- 
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Ati HO guatare laVenfrazaicdc' Sami cfadummte, perconfurionedc’Kouatorìde'noArìtempi,! ANNO 
iìP dxpcr riucrinU laro Ofsa, c Sacre Reliquie fi ^uali ardUóono di chiamar moderna U venera- 330 
famoyScbepanmemeiiegauafidairErefiarea fu- rione delle Sacre Reliquie, quando qui trouafi 
eletto. Vero i non vlàrli predlàmence quelli vo- come antica , e liabiliu nel quarto lècolodi no- a{rr. 

caboli nel Tellodel Canone, ma quello tiiCo»- Aialàlute. A tale (énfo sVIreferoi Canoni del 
I. immeb. fejfioge de’ Martiri, e Con&IIbri . Ma ogn’vno , Concilio Gangrenfe , che venti di numero con- 
chefìaaTperlbdellacognizionede’nomiEccle- dannaronoaltretante£relie,contancoapplau- 
i> lullict làprà , checol titolo di ConfciTione fi eC- fi> della Chielà,cheSimaco Papa folennemente 

Un’-. primeuavnaparcedellaChialà, nella qualefi gli approuò nel Concilio Romano,wando per 
riponetunoiCorpi,eReliquiew'SantiMarti- altrofono con confiuxnti alla lima Dottrina, 
ri , c Coniclibri , la qual menzione s’è latta qui ch'anche non conlènnati,fitauuilàn per buoni. 

•cvtPi Vkio •CMP. •ou. •cam* •oi>t><nio<OA». 

CONCILIO ROMANO 

Dell’Approuazione fiitta da Giulio Papa del Simbolo Nkena ANNO 337- 


SOMMARIO. 

I Male eli Sa» SSuefiro Papa , Creazme eli Cid 'a . 

X Adwuewta del ConeXiq, Numero, Celiale, e Decreto. 
j SermoK elei Papa in éietefiazione JelT Errfie . 

4 Tìrauogìi eie' Calielici in Òrienie, morte di Ario. 


Ellofpirare dell’anno trecentotrenta- 
I cinque pafiò da’ trainigli di quella vita 

Itone. & a - ^ ^ a' fempiternl ripofi deU’alcra San Sd- 
tolldiro^' “fftroPapa do^dihauere, pc’lcorTodi ven- 
tun’anni , e vnded meli retta la Chiefa in ogni 
fiato , e perciò dimofiratofi fornito d't»ni Vir- 
tù , e meriteuolè d’ogni encomio . Ne' primi 
Ipazijdelfuo Pontclintola reflècoavirilicàdi 
cuore nella perfecuzione , che foAenetui dé'- 
Gentili, nel mezzo con pieci , e prudenza ,cac- 
tiuandofii geni) della Oirte Imperiale , enei 
fine con autorità ben mifiiraca dalla prudenza , 
e lèmpre con chiarillimi lumidiSantici,eGiu- 
fiizia . Pontefice degnodi quegli onori , che la 
Chielà beneficata gli li rendere dall’Vniuerfo 
coU'erezzione degli Altari, e de’ Tempi). Fù 
alili fiirrogato Marco Primo, che nè pur vn'- 
tn eUu’M. Anno incero fede Pontefice , dando luogo a 
n. rr^uf. Giuliofigliuolo di Rufiico Romano , che nel- 
lo fieflò punto di alTumere la direzzione de’ Fe- 
deli , non lafdò defiderar nulla di queiracten- 
zione a ben reggerli , che poceafi augurare in 
ogni migTiore profpcrità di Gouemo .Si leggo- 
no perciò molte Epifiole piene di Santo z^, 
fcriccea’ Velcoui dell'Oriente, & agrimpert- 
tori. Fri le celebri azzioni del luoPtracefimco, 
riluITè ancora il Conrilio , che celebrò in Roma 
de’ Vefcoui Italiani , benché in ellb non fiabi. 
lillè nulla di poficitio, malo volle adunato per 
riconolcere coll'alhilenza de’ Padri la verità del 
Simbolo Niceno, eperprolcilàrloconcuttele 
hnguediqueiPeribnaggi , ch’eran chiamati a 
parte della fiu lòllecicudinc Pafiorale nello 
fpiegare a’ Popoli d’ Italia la Parola di Dio. 
Conuennero per canto in Roma cencolèdid 
tu sui. I, Velcoui , e fri quelli come più infigni , Bene- 
i.cuuu. detto d’Aquileia , Ruibdi Cartagine, Agapi- 
to di Rauenna, Giulio di Milano > (che film», 
fi il celebre Giulio Materno , Autore d’vn'ec- 


celiente libro in dilèlà della Chiefii Cattolica ) . 

Fù delliiuco per li^o del Congrdib la Bafili- 
cadi San Giouanni Lacerano , dettala Chielà 
Cofiantiniana , &il tempo lìi dentro il mefe 
di &tcembre dell’ Anno crecencotrenulètte. 
Prefedendo dunque aH’adunanza il Santo Pa- 
dre, ficUè a fimellarea’ Coi^gaci in quello 
fimlo: DouerfiprofelIàreaDio vtuléde non 
canto limpida da errori, quanto ferma, ecer- 
a , edi ule certezza , chefollè a tutti i Fedeli 
comune, & vnica,doè nulla dilibnante in qual- 
fifia minima particella nel cuore d’ogn’vno, e 
perciò hauerli iui raccolti a fine di proporglie- 
ne gli Articoh gii infegnati dagli Apofioli , ac- 
ciochegiurau daefli, potelfe alàicurarfi, che 
folTèr per inlégnarla pura a’fuggecti alle loro 
Cattedre , e gii che Iddio crafi ^rellb a’ Padri 
del Concilio Niceno, mediante le fue ilpira- 
zioni, volere, che il Simbolo iui fiabilìco fi 
profeflàfiè folennemente . Rifpolléro i Prela- 
ti ; EUcre a tale elfotto venuti,non haucre dub- 
bi) , che gl’infreddalléro nell’adempimento del 
lorodebico, equindi prefentarfi vbbidientia' 
cenni del Capo , filmando elTenziale di riflette- 
re ancora afoUeuare dalle perlècuziooi i loro 
fratelli Velcoui Orientali , tribulaci dalia per- 
fidia Ariana. 

Fù ditnqne convita voce di cento diciafiècte 2 

lingue detto così : Crediamo m va Dio Padre 
Oim^teme , Fattore delle refe tutte vifibili , ù' atabd» 
inurbili , e nel Signore Cietù Criflo , Figliudo 
di Dio, nato dei Padre Viugeiàto , cioi dalla 
fofianza del Padre , Dio da Dio , laone da 
Jjone , Dio vero eia Dio vero, nato non fatto, 
Confujlanziale al Padre , pdl anele tutte le 
eofe fon fatte, e nel Cielo, e nella terra , ebe 
per noi Huomim, e per la noflra fdute è di. 
fcefo , /è incarnato , e feato Hteano , bdjiatù 
to, ed è riforto il terzo giamo , fedì d Ciclo t 

deue 
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76 ISTORIA VNI VERSAI E 

ANNO vfiòrc a giudicare i Viuiy i Morti y 
ZZI e uelia Spirito Santo . Profcnàuinqucilepre<^ 


Drcrrra del 
Caacibo. 


ci<è parole la Fede , ù aggiunié. È chi ditti 
era quando non era ( erano quelle le fiali del- 
rErefia Ariana ) attuerò non era auanii, che 
foffe fatto , ouuero perche non i Jtaio fattoda 
cofe non retii , è fatto dtdla foflanza , (y ef- 
fenza di altre afe , ò creato , ò coimertibile S 
Figliuolo di Dh,foJe maledetto, e f comunicato . 
ì Profeguì dipoi il Santo Padre il ragiona- 
mento cosi: Quell’eia Fede Cattolica ricono- 
feiuta , & infegnata da i trecentodiciotto Padri, 
quella è la fentenra vera dilcelà dalle parole 
dell’ illeiro Signore Giesù Crillo , che dille : 
Andate pel mondo iniégnando a tutte le gen- 
Vn *'*’«*■ “ * batteazandole in nome del Padre , del Fi- 
'onittu. ’’ gliuolo , e dello Spirito Santo , incorno alle 
quali Perfoneconfeniamocosiellère, cosi do- 
uer ellcre,cosi elTère lUto , e fealtri empiamòi- 
te diri il contrario, ricordianci di ciò, che 1’- 
Apollolo ci auuerti nel fecondo a’ Corinti, c 
nel primo a’ Calati , che fe alcunod annuocie- 
ri colà diuerfa da quella , che riceuemmo , lia 
fcomunicato , e |xrciò lien fcparaci i hgliuoli 
delle tenebre da’ figliuoli della luce ; CuAodia- 
moci con tal dillinzione da elTi , che nè lì accec- 
tin (x>n Noia comunione, nclien degni del 
nollro oomercio , òcon parole , ò con lette- 
re . I limiti della Cbielà accogUano folo Noi ^ 
& i Fedeli conlciuiemi con Noi,elcluli gli Ere- 


tici per fempre, e maledetti. Preghiamo in fi- A N NO 

ne perii nollri Fratelli oppreiTi, acciocheDio 337 
li a-llicuifca illelì albi libertà , e date le pene a- 
Colpeuoli , elTi habbiano i premi}, fic in quella, 
e nell'alca vita. 

E bene erano grani i crauagli , che follene- 
uanoi Veliroui Cattolici in Oriente perlafie- 
rilTima atiuerfione degli Ariani , trotundofi 
pane carcerati , efiliati , fottopolli a battiture , 

& ad ignominie, peiièuerando quelli crudeli 
trattamenti nel medellmo tenore di acerbità , 
benché haudlcro gli Ariani nell’ Anno antece- 
dente trccentotrentafei , perduto il loro Capo 
Ario . Era egli llato chiamato in Cotlamino- 
poli per vna iolctuic difputa , c mentre procu- 
rata di eAorcere da Aleflàndro Velcono di Mon«JiA- 
quella Qccà la Sacra Comunione ; chiamato 
da vna dell'indifpenlàbili , equocidune necef- 
fica del nollro Corpo in difpane , impruuilà- 
mencecon accrbilsimi dolori, euacuando gl’- 
imellini. Ili condotto all’vltima necdntà^l- 
la Vita, terminata con siimpenlàca, ebrucu 
mone. Fii il fno viuere Irà due cllrémi vitlo- 
fi , dì protetua ollinazione negli errori dcUa 
Fede, e di debolifsima refillenza a'folietichi 
delfenlb, e perciò ville laido ne’collunli, er- 
rato nella dottrina, imprudente nel . gouemo 
di aè , e morì impenitente , abbominato da cut- t 

ti , & a tutti fpauencofo Trofeo dei fiiroredi ■. fi 
Dio. . ,) „ * 


•VKSt asao» rvvj lOlUr .ejiio oinnA <esio« 


.il- 


concili; vari; 

Celebrati nella Caulà , e Perlécuzione di Sant’ Acanafio. - 
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S O M M A R / O. 

1 Meudùna degli Ar'unù far incorrere Sant’ Atatufto nella dijgrazia deir Imperatore . 

1 Intimazione del Concaio in Cefarea , poi in Tiro fopra le ealumtedel medejimo ; Atti fattiji . 
j Sentenza del Conciltaholo cantra Atanafio; fua eippella^onc , e nuouo Concilio di Cojìan^ 
poli, che lo caccia in efiUo. 

5 ^uod^ùme deir Eftlio di Sant' Atanafio, Auuocazione delia Caufa fattaàji da PapaGitdio. 

6 Concilio Ranano , nel quale fi dichiara mnoccnte Sant’ Atanafio . 

CONCILIABOLO DI TIRO. 


L a foferizìone, che gli Ariani polèroal 
^imbolo della Fede , formato nel Con- 
dilo Niceno, fi rauuìsòa pochi tratti di 
tempo per vno di quei ripieghi , de’ quab canto 
Ibnocopiofi gli huominì làgad ,e Inudolenci , 
doèpCT vlcitedi mano alla neoelsicà, chetal- 
noltain grani llrcccetze fiprefenu loroinaf- 
puco fbnmdabile , che poi con arti , e dilazio- 
ni addomellicaiioelsi , rendendola luggetta al- 
le voglie loro , cioè a quelle del loro inefoiabi- 


le incerellé : Actefoche l'afpetto di Congrellb 
si venerabile , la Maellà di Celare rìlòluco in 
voler l’vbbidìenza , iltìmoie delle pene com- 
mi nate nelle ammonizioni del Sinodo, lì enfi 
Icroa confentinti per vicire da quei llrettoi ; 
ma poi Slargateli le coli , e datoli campo al 
maneggio delle macchine della Cotte, li die- 
dero a protellare la violenza patita , e deridere 
la parola di Ccnfufianziale , fic a dimollrarfi 
più pettinad, che mai nella Uà credenza di 

cene- 
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DI TVTTI I 

ANNO tenere il Diuino Figliuolo, non Qictemoai 
gJS Padre. Veróc, cheirifohitiproteftidelPrin- 
ppe coglieuano alle vod loro la publicid , cele- 
brando le adunanrc in luoghi occulti, conten- 
ti di nudrire viui i lèmi da ùr pullulare poi più 
(Irepitofe rilbluzioni , quando l'Impero loflè 
retto da mano non tanto Cattolica , come 
quella di Coliantino. Ma come clic alla polsio- 
ne infcrudtata nel male non maiKano Ipccu- 
lazioni, dachenona’attentaiuno d’impugna- 
re palclemente gli Articoli della Fede , difeli 
dalla potenza 1 mperiale , fi riuoltarono a mor- 
dere il loro Propugnatore , per ricauare poi 
da’ torbidi quel proHtto , nel fcreno non 
coniéntina di tentare l'animo , & audacia loco . 
Riferimmo , che nel Concilio Kieeno Ibpra 
tutti s’cna in diielà della Fedelègnalato contea 
a«r»«a»r. Ario , A tanalio Diacono Alellandrino, eche 
Jtvm. contea queftoinfieriua la rabbia de' vinci Aria- 
ni, la qtule s’alzò poi al legno piùalto, quan- 
do morto Sanc’Alellàndro , lùriftellb Auna- 
lio inalzato all'eminenza della Sede A lelìàndri- 
***** na. Principale in Oriente, efolo infériote al- 
la Romana ; onde temendo elTi , che nell’au- 
mcntarfi la Oigniti dcll'Auuerlarìu , C dimi- 
nuiUc il loro credito , meditarono di atterrarlo 
collecalunnic, dalle quali òcredeuano di farlo 
fpogliarcdclla Dignità,. ò di olcurare almeno 
la luce delle lue virtù in forma , che non com- 
parine con tanca eflimazionc , quanc’allora go- 
■ Portaua apprcllb la Corte le parti Aria- 
ne, Eufebio Vefeouo di Kkromedia, chein- 
Aruttodi lunga mano dimttociò, cheoccor- 
re, pervrcarediconcertocoUecongiuncuregli 
Emuli , Aimòellèiuialc di togliere ad Atana- 
atti all», fio il fauore del Principe in primo luogo . Que- 
Ao fi procurò con rapir dalle mani di QrAanti- 
no vn referitto , nei quale imponeua ad Au- 
nafiodi rimettere Ario dalfEÌllio, che gli fu 
riferuacod'AIeflàodria, perdectetodelCónci- 
lioNiceno, forco pena della fila indignazione. 
Rifpofé rintiicto Patriarca,, di non potctfipa- 
lefàrc cosi fellone, cAguendo l’oppoAo di quel- 
lo , che lunetta giurato nel Generale Concilio . 
Nèellèreàpoco curantcdella quietedellafua 
Chiefa , che poteflè fconuolgqrla in si atroce 
maniera , rìceuendoui Ario ,che da canto tem- 
po in quà l'iuuea perturbata ■ Dalla quale rifi 
poAa corno Atanafione riportò ala commen- 
dazione da' buoni Fedeli, codn’bebbe ancora 
più ala l’indignazione di Celare. 

2 X^fpoAa l'apertura conueneuole dello fde- 
nodi CoAantìno, più non tardarono Eulè- 
io ,e^i Ariani a muouere le macchine calun- 
niatrici, e fatto ritenere occulto colla forza vn 
Velcouo per nome Arfeniov che già hebbe 
aiaoZo mi- Certo difpaiece coll’iAellb Atimafio , fi prefeii- 
cSa.**"* tatono al Foro colle acculò, eco’ TeAimonij, 
die per le frodi di lui foAè Aato violentemente 
tratto di vira, non fenza l’ainto d’Arti magi- 
che, c Diaboliche. NeU’animoaltentodiC^ 
fare Aceti filo efictto quella aoctiA, accom^ 
gnau daaltre minori ,madigrauerillellb. Im 
giunfe perunco ad vn Singwda conuocarfi , 
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che procedeflc alla cognizione della CauA , e A N NO 
che Atanafiofoflè dato a comparimi. Il luo- J3S 
go del Sinodo lù determinato dal volere del 
Velcouo di Nicomedia, che AclAIa Gttàdi 
Cefarea, otte era VeAouo EuAbio dilui fra- 
tello , e nulla meno di lui peninace nell'Erelia 
Ariana. Si richiamòdairinrompetcnza del Fo- 
ro ilduto Aunafio, come Prelato d’vna ChA- 
A unto maggiore alla Celàrienfe , proteAando 
UntopiùgraueilAo pregiudizio, quanto che 
preAdeua al Conuento Eufebio inimico della 
fila perfona , c della fua fede , e A bene Augit- ^ ^ 
AoinfiAelA, acdochefipreAntalAcolà,non- fi. .Mlkém. 
dimeno gli Ariani per tt^liere coll’onellà de* 
preteAi l’apparenza alla Aode , conAntAono , 
che il Concilio fi adunalA altroue, doè in Ti- 
ro, Metropoli della Fenida, ouenon cadeail cimu. 
folpetto d’hauemi VeAoui parziali; maperò*-r"'- 
vicomandaua temporalmente Dionigi Conte 
con molte fchAre di milìzia. Ariano dì Atra, 
cloro AretùAimo aderente. Compame dun- 
ue Aunafio nel Condlìabolo di Tiro , con- 
ucendo Aco quaranu VeAoui del fuo Pa- 
trìartato , checo’ feflànu già raccolti deljarcì- 
to^ EuAbio, coAituirono il Congrcllo nti- 
merofo dì cento . Ptelcdeua a tutti, e per vftir- 
pazìone di grado , e per Autorità il mentouato 
VefinuodiCcfiirca. Sicominciarono diAttì r. iffm. 
davna Ammonizione, che fece alPrefidente 
medefimo Potroom Velcotto d’Eraclea , che 
riuolutoAlì ,dimoAròdi fcandalìzzarfi , com’- 
egli IcdefA, otte Aunafio tanto maggiore di 
lui Aaua rittoìn piedi , e prefedeflè Apra unti 
Vefeoui , che haqeuano Aco ì Caratteri della ' 
Confeflìone della Fede Atta folto i Perfecuto- 
ri , da’ quali gli erano flati tratti gli occhi , ò 
AorpAte le membra , quando elA compagno 
loro nella carcere, non era poi perfeuerato ne’ 
tormenti , focrattofene con vna uccia tropm 
ìoAme a ridirli. Segui A proteAadi Aunafio 
dell’incompetenza del Foro , furono fentitii 
TeAmon) filcalì , dì Atu Meleziana , i quali 
depoAro dell’omicidio diArfenio, e pocopo- 
teadilungarfila AntcnzacoDdannatorA,quan- 
dola Ehuìju GiuAizia Aenando ì furori dell’- ^ 
ìngiuAizia vmana, permìfe , che il fuppoAo vc- 
àS > , fitluatofi dalla carcere , fi ponaflc à tto^ 
re Aunafio di notte, e condottoAm Concilio, 
cagionò ne’ Calunmatorì quello finarriraento , n 
ch'ogn’vno può figurarli ; ma non tale , che 
non hauelAro fpirito per ricattare altra calun- 
nu, infingendoli vnaul Amiaaccia, Adocu 
dìefière fuu lluprau da Aunafio, tiu Atu 
pronafclA Arìconofceua , come protellatia', 
fra molti , accennò reo vn tal Prete Timoteo , 

A che parimente palesò l’innocenza delC^un- 
nuto. Altra imputazione gli diedero Aline di 
hauer rotto vn Calice per abu A , il che ne^ 
tofi, AcommefAA cauAacrè Vefooui Aria- 
Iti, cioè a Teonide di Nicea, a Vaknte di Mur- 
fi,ad VrAzAdìSingidom ,i quali pallirono al 
luogo del fuppollo delitto per riceuere l'infor- 
mazioni , ad efAttodi Afinar pendente vn giu- 
dizio, durante il quale non porca nèdecanurfi 
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A N NO da’ Cinolid la vittoria, ni Aunafìo innocente. 

JjS Parti poi cflb per eifere a richiamarii da Ce- 
lare della Perlècuzionc si ingìulU , e d atroce , 
che li Oceano gli Ariani , ma durante la di lui 
alTenra dal Conciliabolo, tornarono i Delega- 
ti coll’informaziuni compolle a loto voglia, e 
li procede alla lèntenza , nella ijuale degradato 
Ataiulio dalla Tua preminenza , lìt prhiato del- 
la ChiclàAlclIàndrina, e come tolto di mezzo 
Timpugnatore della Dottrina Ereticale , pallà- 
fonoi Vclcoui del partito Ariano in Gerulà- 
uiìo , " lemme , oue autorizzando il loto Conlèflb ( lo 
AelTo Ario ) promulgarono il Simbolo della 
Fede , fenza menzione di Confullanzialiti del 
Diuino Figliuolo. Intanto hauetu AtanaTio 
ottenuta 1' Vdienza da Celare , il quale vo- 
lendo chiarirTi ò della ruiTiHenza de’ fatti, ò del- 
la vaniti de' fuppolli , cliiamò predò di sé i Ve- 
Icouidel CotKili.'ibolo di Tirol’Annofeguen- 
te trecentotrcntalei , ma lèi Ibli fi portarono a 
Codantinopoli , atterriti gli altri dalla Colcien- 
rab. za per l'iniquità del padàto Giudizio ; ma lo 
foùfo numero loro haueua lèco il valore <lel 
pieno, mentre vi erano i due Eufebi), ilNice- 
no, Patrolilo, Valente, & Vr&cio, parte po- 
tenti per fiiuore di Corte , parte per ardenza di 
fpirìco , e tutti per tìcriinma rabbia contra il 
perfeguitato . Alle narrate calunnie ne accop- 
piarono vn’altra più fina , perfuadendo Codan- 
tino , che il mantenere vn’huomo in podo Au- 
toreuole , nemico della Corte , potcua didiail- 
tate il tragitto de’ grani dcH’Egitto , congraue 
{iregiudizio della Reggia , e perciò conuenire 
' a’rifpeiti d’vn làuio Reggimento ,diadicurar- 

li da vn pericolo , che ancor lontano era formi- 
litiio ai 5 . • T^^to poterono le arti coll’adulazione , 

Ataaaiio. ecoIfauore,ches'indudèCodantinoadecre- 
urei’EfilioaSant’Aanalìo, forzandolo a paf 
lare nelle Gallie , dotte Iti onoreuolmente ac- 
coltoda Madimino , allora Velcouodi Treue- 
rt. Non poterono contuttociò gli Ariani can- 
tare l'intera Vittoria, mentre non volle Cela- 
re, che la Sede Aledàndiina fiteiiedé per va- 
cante , né fi prouededè di Succedbre . 

^ Soprauenneintancol'Annotrecentotrcnta- 
IV. V fétte, dentro il Mefit di Maggio , la morte dell'- 

ex. /.I. «. idedò Codantino, il quale padàto dalla Reggia 
*«*m» ai »‘fEI<nopoli,Gtti della Bittinia,itiiadàlitodal 
I male terminò i tuoi giorni dopò trent'vn’Anno 
iw ihtio. iflniperio. Principedi pietàcod infigne,che 
mai 11 conifponderl dal Cridunefimo in for- 
ma doutua a' fenfi della gratitudine, che li dette 
proiedàre la Chiefa . Fu di nobii prclénza, ecce- 
dente l’ordinaria datura, ma non grande, di oc- 
chi vìuaci, di nafo profilato, e camofo , di color 
rubicondo, di animo compodo, c virile , fatto si 
bene, pc’l trattamento ^H’anni, che per gli 
dérdzij di Pietà. In quelle fi relè celebre per tre 
memorabili imprelé , nel disfocinientodi Ma'fi 
lénzio, nelfoegiogareiBarbaridiGermania, 
nel debellare i DktL Kclla Pietà non hebbe poi 
termine il fuo gran cuore,di maiiicra,che mala- 
geuolmente pocrebbonfi ridire , e la magnifi- 
cenza , e la bontà dell’animo , die fpirò ogni fui 


azzione,quaodo niuna azzione può dirli, che ne * ^ 
lòde fenza. Negli virimi fuoi anni elércitaua U ÌZ7 

penna , e la voce in comporre orazioni a Diodi 
laudi,e meditazioni fpirìtuali-Molti lo hauereb- 
bero defidcrato non fi tenero a confendre all’- 
altmi richiede , néficrodulo a* rapporti, néfi 
Ibggetto a'làuoriti,e per verità modrò canta in- 
dulgenza , c debolezza di cuore verfo chi lo lup- 
plicaua , che altri la giudicarono debolezza di ca- 
po , in pregiudizio della ^uità , e forfè della 
Giudizia.Ma faltre egregie doti del filo animo rasar .a»», 
meritano, che qtiedo neofi abolifca,e fi veneri ’*'■ 
la memoria di Codantino con ogni piùamoro- 
fo, e dinoto odèquio. Lafeió do^di sé tré figli- aurTl'ilm 
uoli,& a tutti tré la propria TOrzione di Stati. A j| 
Codantino Primogenito adegnò le Gallie , le , 

Spagne, e l’Inghilterra . A Collante l’Italia , la 
Sicilia , l’Africa, la Grecia, e la Schiauonia , & a 
Codanzo figliuolo mezzano TAfii, l'iDriente, e 
l’Egitto . Dì quedi tré Principi nati da luì , e da 
Fauda figliuola di Madimiano Erculeo,! primi 
due emularono la Pietà del Padre nel zelo del- 
la purità della Fede Cattolica , ma l'vltimo pro- 
cliue già alla Setta Ariana , non bfciò di fode- 
nerla con più ardore allora, che fornito dì forze 
potcua lendere^ù apprezzabile il fuo Patroci- 
nio, e più funefla infieme alla Chiefa Cattolica 
laproteruia Ereticale, come noi fudeguente- 
mente riferiremo ■ 

Aduntefidunqueda Codantino Secondo le 
redini del fuo Imperio nelle Gallie , non vi fofi ^ 

fri edile , ò reo Aranafio ancor dimorante in 
Treueri , come quello , che era ti benemerito 
della Fede , e del Simbolo Niceno, verfo dì cui 
haueua edo tuttala venerazione, e perciò in- 
contanente volle, che toritadè alla fuarefiden- 
za in Alcdàndria,fcrìumdo a Codanzo fuo fia- 
tello, accioche veloammettedc, come quedi a» 
elègul , non per inclinazione di genio , ma per ^ ^ 
configlio d’ìntercdè , di non recare perraiha- 
mento alla pace comune, oblìgato e^ì ancora 
in quel tempo al refiduo della guerra Perfiana, 
chefottoponendoloallanecedità della pacedi- 
medìca.gl’imponeua vna feruitù ,che peraltro 
nonvolea fopportare dipoi , ectsl fi contentò 
ancora, che fi ricliiamadèro dall’efilìo gii altri 
Velcoui Cattolici, e parcua,che la Setta Aruna 
non potedè fperare da Codanzo quei vantaggi , ■> e. 
che erafi figurata ; Onde fentendo il Pontefice 
Giulio le colè accadute in Oriente intorno alla 
Pcrfccuzione dì A tanafio , fiifcìtata in odio del- 
la Fede , in trionfo della malignìt^il di lui efi- 
lio , l'iniqiiicà del Conciliabolo dì Tiro , che lo 
haiiea condennato,auuocòa sé la Caulà , facen- 
do fpedizìone di due Legati inOrieme, adef- 
fettodi citare i Velcoui Giudid,ì Calunniatori, 
eridedò Aunafio, accioche comparidéro in ^ zwi. 
Romaa dirfua ragione , apparecchiato edba >.c»,. 
pienamente ammìnidrarla . Si adunò anche al- 
troConólio in Aledàndrìa di tutti Vefeouid’- 
Egìcio,Tebeide,Lìbia,ePentapolì,ncl quale fi ' 
deputarono Oratori a Roma , per adìdere alla 
Caulàdel loroCapo Atanafio, entro l’Anno 
trecentotrenunoue . 
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DI TVTTI I CONCILI/. 

ANNO 

•evo •OiO< VM9i >Oio< ■4>iO*Al19> -ou. 'Onn* •One»! •4kOi«CM>i<nWi J 40 

CONCILIO ROMANO 

Del Giudizio di Sanc’Aunafio. ANNO 340- 


P Ardronodi Romaidiic LegatiApoAo- 
lici Dpidio , c Filoléno Preti per Orien- 
cc, dentro l'Anno crccentotrencanoue, 
& cicgucndo la loro commelTione , citarono i 
Vcfcoui Eulébiani , & Atanafio a comparire 
per certo giorno in Roma , oue il Santo Padre 
eli hauerebbe alcoltati colì'interuento , c con. 
figlio de’ fuoi VeTcoui , & hauerebbe con lUo 
finale decreto pollo fine alle diflénlioni, òcol 
dichiarare immune da altri trattagli l’innocen- 
za d’Acanafio , ò colla meritata pena , haucreb- 
bedato termine al zelo di chi era dfollecicodi 
vedere amminillrata la Giuflizia-Atanalkt den- 
tro il termine prehflb lì prelèntò in Roma con 
alcuni de’ fuoi , ma gli Eulébiani in loro vece 
mandarono le fculc , confidenti , che hauen- 
do prodìma la guerra , che aidea co' Perilani , 
non poteuano in tempo di tanto perturbameo- 


toàbbandonareleloroGregge, e fottoporlì a ’ ^ 
dilàgidi 9 lunghi viaggi. Ma in conlìderarlì aim«ì. 
nonhaucre cfli guerra nelle pro^eJDiocelì, 
anzi in luoghi molto rimoti, nedouer portar 
l'arroi per trattarla, fìrepuurono IHuole, e 
di niun momento le Icufé , e li protedò , che 
venidéro come erano dati intimati . Ma afpet- 
utiinvanoperlofpaziodicirca diciocco meli , 
GiulioproccdèalladilàminadcllaCaulfi, non 
odante lalor contumacia, e però adunato vn 
Concilio di fopra cinquanta Vefcoui , fenti- 
ce le accufe gii addotte ngl Conciliabolo di 
Tiro, le dilcolpe di Acanalìo , dicomunecon- rtecnto r>- 
léntimento de' Padri lìt giudicato innocente , "* 

redituito perciò alla fua Sede , e dichiarati rei , * 
eperlidi ctlunniatori gUAcculàtori, cadendo 
il fine di qiudo Sinodo dentro l'Anno ttccen- 
toquarancuno . 
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CONGILIABOLO D ANTIOCHIA 


Contea Acanafio. ANNO 34.1. 


I N quedo mentre , figurandoli gli Ariani 
non poter oprar nulla di buono a loro fà- 
uore la contumacia all’obbedienza , e G- 
razione Papale , pigliarono partito di celebra- 
re in Oriente altro Smodo , non intimato ve- 
ramente per queda cagione , ma adunatiuifi i 
Vefcoui per celebrare con pompa della ph'iin- 
figne fblenniti, la Dedicazione del Tempio, 
che principiato in Antiochia da Codancino, 
eraftterminacoalloradaCodanzo. Trenta di 
edi fcparandofi da fèdànta altri Prelati Gteo- 
lici , fi congregarono , & al loro Giudizio rap- 
preféntarono iperfécutori diAtanafio, ch’efi 
fendo egli dato depodo, e condannato da vn 
Concilio, com’era quello di Tiro, nonpocea 
validamente graziarli del libero volere del 
Principe Temporale, echeriulciua perciòirt- 
congnu l’vbbidienza in reintegrarlo , giuda il 
relcritco di Codantino ; la paflione uua vn 
mirabile fuono di rettitudine aquefU concetti 
neU’animo de’ calunniatori , e cosi non vi heb- 
bero luogo altre difputazioni , ma di piena con- 
cordia decretarono per giuda la fentenza del 
Concilio di Tiro, nudala grazia di Collanti, 
no , anzi didéro , edérfi renduto Reo di pena 
più graue Atanafio , con hauerla accettata , e 


con ederfi portato in Aleflàndria centra il di- 
uieto fudeuo , c però inafprirono il rigore , 

& attualmente lo depoléro dalla fua &dia , 
che giudicau indi vacante , fu riempiuta col- 
l’elezzione di Gregorio Capodoce , il quale 
nulla migliore di e%, colle rapine, angherie, 
e violenti trattamenti contra i Cattolici , pro- 
curò di meritarli il fiiuore degli Ariani perr«fi-ar./.n. 
fudidere con mezzi indegni, oue l’iniquiti lo- 
ro riuueua collocato . Cacciato pertanto da 
queda féntenza di Antiochia nuouamente 
Atanafio ifAledàndria , ritornò in Romain- 
fieme con altri Velcoui , che profèdbri dell’- 
ideliàféde, fiironoaticorapaneciiridcgl’illcf- 
fi uguagli, nè trouandofi torma di farlo rein- 
tegrare per foppofizioni che s'incontrauano 
della Potenza di Codanzo , finca ni anni léce 
coU fua dimora . Mi compafsionando il Pio 
Collante l’ingiulla perfécuzione , che fodenea, s. 
lo chiamò predo disè in Milano, oue allora -ir*'- •• 
uouauafi la Cane , e léco il trattenne fino, che 
fiappredadérolectdé necedàrieper lafolenne 
Celebrazione d'vn Concilio Generale, & Ecu- 
menico ,dairAutorità del quale fpOTuafi coro- 
preda l’ingiudizia de’ Conciliaboli , come fé- 
gui finalmente in Sardici . 
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CONCILIO ANTIOCHENO 

Della Dedicazione del Tempio , e di Regola circa rEcdefiallica Dilciplm* * e della Diiln- 
buzìone delle Rendite di Chiepida fàrfi da’ Beneliziaci. ANNO J41. 

• SOMMARIO. 

I OecafiaK, che aduni) i Padri in Antiochia, fua Dcfcrizz^i cdifparm frà cffi. / ■ 

1 Canoni intorno ci Vefcoui , e loro corrczxfone . 
j Due Canoni fìfpetti Ariani. 

4 Riformazione di dori abufi non leciti a'Chcriei. 

5 Rigole interno drAntmimfirazione de’ Beni di Cbiefe. 


■ Niumeme co’ Velcoui Ariani con- 
uennero in Antiochia l'iltdà’Anno 
trccentcxyurantuno , feOànu ’Vc- 
fcouiOttto'ici delle drconiUcine ProiiincieO- 
riencaii , delle quali era Primate il Velcouo,ò 
fui Patriarca Antiocheno. Furono dii chia- 
mati non a federe Giufdicenti in Concilio , mf 
Aliiftenci alla (critta Dedicazione del famolb 
Sin di Ah Tempio, perfezzionatoinquellacclcbreOttà 
iiKhia. daCoftanzo. Et in vero mancaua alla medefi- 
ma ul pregio per pareggiale le di lei Preroga- 
tiue, .chela coftituiiuino per magniliccnza di 
Edihti), perComoditi ditnllìco vero Empo-' 
s..e/SM.dr rio dcirOriente . Fu il detto Tempio , peref- 
Ja«d. prdiione della di lui preziofità , chiamato la 
Mfilica d’oro del Signore. Vero è, ch’orane 
Tempio, ncCiuàriknanevilìbile , cangiata di 
nome, prima in quello di Teopoli , indi di Tac- 
cia , & in fine ancor di Fortuna , ridotta dallo 
llato riorido , incuiforgeaad ingombrarecon 
vnaftrifciadi mine le fpondedel humeOron- 
te , ne’ rimalugli delie fue fàbbriche . Non 
unto fi fepararono i Prelati Cattolici cLigli 
Ariani , nel punto deirmgiulla condannazio- 
ne di Aunafio, quanto nella formola della Fe- 
de , ò fia Simbolo , che quelli voleuano ilende- 
re con parole ambigue, &ofcure, Mr nonaf- 
léntire dia Confufiattód'ttà del Figliuolo di 
Dio aU’Etemo Padre . Si vnirono dipoi alla 
{vefenudciriAelIblm^atoreCullanzo, per 
riflorare con faluteuoU prouuedimenti la Di- 
fdplina Ecclelìaftica , rilafcian malaimameme 
per parte de’ Velcoui poto attenti alla cuHodia 
de’ loro Ouili , e molto indulgenti leco ftefli 
con perniziole difpenlc per allciiiamento di 

J [uel Carico > che tal’vno pona fenu cono- 
cerio , mentre mai li Uempie , té non fi ac- 
coppiano alle forze dell’Anima , qiielle del 
Cielo a quelle del co^ , anzi al lauore del 
Cielo deitato coll’orazione . Subilito penante 
lèparaumenteilSimbolo delta Fede, s’accor- 
darono meda promulgare venticinque Cano- 
• c«» ni . • Conuenendo nel primo , di hauere per 
ifeomunieato ehi ard'fife dì partirfi da’ fiabilhnen. 
ti del Confilo Niceno ne! punto di ecìebrare la 
Pafqua in giorno di Domernea dopò la quarta- 
decima giornata della prima Luna. 

2 Dirizzando dipoi i Decreti a riordinare la 


negletta cura de" Parochi, sìngiunlè loro , efer 
tanto venerahie i nodo , che li congiunge dk lo- c ruc<hi . 
roSpojC yò fica Cbiefe , che non mo ì indiffolu- 
biie , ma tenace per tenerueli fiffì , e refidenti , ^ r„ 

^ ebe fe deuno fi partiffeparconfideraHe tratto M «•<. -■ »ar- 
tempo, prima fiammonijfe, benignamenie e non ri- 
tornando , ne reflaffe priuato . ‘ E fe mdtipli- , 
eando la colpa protendeffe qudcb’vno di quelli j 
c’hanno etera di Anime , anche K efeoui d'erigere j 
Altari, •* celebrar Diurni yfficij neirdtrui Dio- *«/ 
eefi, r non tanto /hnpiegajfero a tutto rigore T - 
armi Spirituali ma la flefi'a violenza delle Tem- a»/- 
perdi , bnpiorata a tale effetto def Prefidi per r **• 
dife ac curro vn perturbatore delP dtrui , e dif- 
fipatore del proprio . Ma perche il buon’ordine 
della Gerarchia i quello , clKinhuirce ottimi 
elfetti di \iiion reggimento , ' volerfi , ch’ijw 
Vefcouo riconqfceffe le prerogatiue della fupem- /rrUmiiU, 
riti de! Mettopohtano ; f^fli, quella del Si- 
nodo Prouineide , è CerarSe , aceioebe operan- 
do tutti con la c'trcojpezzione di batter fopra di 
si la eenfura , più attentamente fi diportaffero , 
e che il maggiore rirplendcllè fopra il minore , 
pcriiaucrnevnconcertodi rallcgnazione , fen- 
zailqualeòlìconfondonle cofr, òfinegligo- 
noJe incombenze: t Ethauendo l’efperimen - 1 cnm.n. 
IO palclàto con deprorabili auucnimenti all’- 
Ordine Sacerdoulc, quanto folle improprio, 
c difdiccuole, ch’i Vefcoui andalìero mefeo- 
landofi per le Corri fccolari , non tanto mole- 
iUndo le menti dei Regnanti con querele , che 
datian femore di lèdizione, e Ibandalo , quan- 
to con cagionarne grani peiturbamenti alla 
Chicli) , interdnfi ad 51» Vefcouo di pctffare 
alla Corte Jmperide fenza le lettere di eonfen- 
fo de! fuo Aletropohtano , il quale caiojcendol’- 
vrgenza della cagione , nè pure poffa difpacciar- 
le fenza il caviglio dialtri Vefeoni della Pro- 
umeia . •> Che fe baticfferv prurito di ricorrere k r«. ,1. 
dl'Vdùnza Inaiale per agffawj , auuerthfi 
tutti non effere H foro temporde aperto die do- ar-rw., 
glianze de’ Sacerdoti , ma !' Eedefiaflieo priua-^'*' 
tornente, ò quello delli Smodi ; e fe tal’vno fidi- 
mofiraffe proteruo difprezzatore di tal ammoni- 
zione, fi teneffe non jdamente priuo delle fue di- 
gnità , mà effolutamente mcapace di tmferieor- 
dia, e di perdono. Per togliere indii prctelli 
di declinare dal foro della Chielà per l’vopo,che 
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DI TVTTI I 

ANNO ridifceme hauere dicenfura Tvinana dcboln- 
341 za nel giudicare ulora con palpabili fallacie , ò 
1 c. ■«. ingiuftizie , ‘ vokrfi ,cbefcvn Vefemo darà 
Hii, gàtdtzfo fopra tj$udcbc delitto ^ i Reo fc 
fÌ4-%T' *■ a^auatt , ò riputato da altri per m- 
lucente, debba il Metro^itam darli altri Giu- 
dici alfimti d tale carico , anche da mi’ Mara 
Proimcia, a$ne ditt^herei fofpettì , bdip^io- 
IK bel proferitoiiudivo , i di pèrfccuime Mì’af- 
1 C.».I<. flirto giudicato. ‘ E per non efporre alla cupi- 
ta.im up. liicit degli huominì ainbizioG le Sedi Velcoua- 
li vacami , pref^erft flrcttijiim i termim deir ■ 
elezzione da faifl a maniera , rfe non pffd le- 
neiji per valida fenza il confenfo del Meavpo- 
litano, e di tutto il popolo, e chiunque Mtriiiica- 
ti Kcupi^e le Chicle fi difcacciajjc come tene- 
■ Co , rario inuafon . " Ed anclie per lo contrario , 
Zfi i. <«. fc edewu eletto Vcfcouo fiyje poi negligente ad 
^r’aioV I Sumere il Carattere , e la cura dell'aniou , ri- 
^rt. fiutandoli carho.cif Iddio grimpoue,firiputMfe 
rijfolutamente efiamfo ancora dMla comunione de'- 
n Co .II. Fedeli , " purché non baueffe efeufazione di legi- 
tinu impedimento, ò pure fi haiiejfe fcntirc , eh’ 
•Aii.e.f,'. il popolo non volejfc accettarlo , & acdoclK non 
potdlc cader dubbio nellaSolennicidi promo< 
. co. uerlo , ingiungerli ,<> che le fape eUVefeoM 
tot .• iv.fi facciano da’ Metropolitani vaiti a’ loro Fefev- 
i/t ir ut, ammettendo il conferà degli affenti amo per 
lettera. ^ Ammonirfi infine tutt’i Vefeouidi 
i,i‘“i4,v. non parlhft per mun conto dMle loro Dtocefi , 
per vagare neirMa-ui , t molto meno aimaniflrar- 
\i4“i4fv tà Sacramenti, ò PontificMi, fe non di licenza 
c.%. Oùcefano , non profertrui ffudizio , ni dono- 
firarm minima autorità , i diritto. 
j Con turco che^ Ariani non baueflèro ar- 
dire di mithiarc Ira’rccicati Canoni nitin lenti- 
uiencodella lorodourina, nondimeno chiac- 
tentamemene ditàminadne, vi fi legge la lo- 
ro pafiionesichiara , chefidilcernono lonnati 
perfoAenerela fentenza datacontraSant’Ata- 
' tulio. Sidiceperunto , ' che fe Mcunoh'rfeo- 

uo , Prete , i Diacono farà Itgithnamcnte fla- 
to condamtato da va Sino.lo , fi vegga ferra- 
ta in faccia la porla alla reuifione , ò appello 
t Co. ■). della jua Caufa la quale nè pojd conofeerfi da 

Miro vefeom , i Primate , mà ni pure da vn'Mtro 
Sinodo , e conte reo difperato fi tenga perpetuamen- 
te futopoJloMla pena flatwta fenza fperanza di 
grazia, èdlindulio. R.ifcriuafi quello, comedi- 
ccmmo,adelcliidere Acanafio, tenuto gii per 
cundennaco dal Conciliabolodi Tiro . 

Alla corrczzione de’ Prelati s’aggiunfo qual- 
^ che prouuedimento incorno alla Sacra Co- 
munione unto del SagramencodeH’Euchari- 
llia/]uanco di quella dcirOraziooe ne’ Tempi ì ■ 
I csn.t. I quefla fi volleroefclufi alfolutam.-nte quelli , 

che feparatipercenfurcEcclèfiaflicbe dMConfor- 
aibrainio gh de' Fedeli ,fofferoflatireputati 'mdegmch com- 
“ ■ par 'trm , ingiungendoli a tutti di sfuggirli , non lice- 

uerli ofpiti in Cafa , non ficco oranti ne’ Tem- 
pi/ , fiuto penaeCinemrfoneiriflefecenfure. Quan- 
to poi alfEuchariiliai/’/iopi^ di cibarjenei 
prefemi M Dtuin Sagrifizio, e fe bene pare lé- 
condo la conceda del dilcorfo ituenderfi in- 
Tomo Primo. 


CONCILIJ. Si 

giunto il Precetto a tutto U Popolo^ come ere- ^ ^ 
de vno de’ moderni Eretid , rificttendoui pc- 34 
rò a minuto, è ageuolc il comprenderli , che 
vili ragiona piùdelladecenza , ficappareeduo 
douuto per degnamente riceuere il Sacro Qbo , 
che vi fi llabilila robligo,malfimamemra'Lafi- 
d, di alTumerloogni giorno. “ Sivuol l*ne , '• 

Che efclufo tM’ vno per fuM tmtfatti da! proprio 
Vefeom dMla Comunione , da Miri non pofi'a'"‘"t-t- 
nriceuerfi , fenza le di lui Lettele Pacific , b 
Commendatizie , le quMi Lettere dichiaratuifi oiiuat/n 
non poterfi concedere da’ Parochi Rurali , mà 
folamente dd Vicari; ddVefcoui , ò Core^fio 
pi , a’quMi d'mtendea data f acuità ^ordinare 
i Lettori , gli Eforcifli , ed i Suddiaconi , rifer- 
tiata onmamentc la collazioiie del Diaconato , e 
Sacerdozio a’ fieli Vefeoui. ' Eper toglicrefoi - , co.w. 
Icritamente le diflenfioni , confiderarfi cfpc- **'■ 
diente l’adunare li Sinodi due volte l-ditno ,af-^'‘' **' 
fine tlefantinaruUe Caufe, vdirui i ricorfi,rau- 
uederui-le appellazioni, e flalnlàfi a tM funzio- 
ne la terza fiett 'tmana dopò Pafqua , e la fecon- 
da del mefe fii Ottobre . 

Rcgolatcfi da' P.tdri le colè làgcolànte , e j 
Rcligiulc , t’applicarono ne' tre vitimi Cano- 
niadar norma di ragione, alle temporali ap- 
panenenze delle Chiefe . • Et in primo luogo , 
li notò per afurdo il crederfi i benefieij Ecelc- 
fiaflici , e Veficouadi , ercdilarij per fuccejfione , 
ripugnando troppo palclèmente airmfinuazio- 
ne di Giesù Crifio , che per render diuerfi t ptrcMi . 
Mini Ari delia nnoua Legge da quelli ddla vec- 
chia, li volle aAiimi daH’elezzione , non dalla di- 
ftendenza. E fe qualche Vefcouohauefiebaumo 
ardimeotodi eoflitmft il fueeeffore , fi haueflc per 
nullo . .* Poter bene il VelcDuo chfporre coutctmiu 
Teflamento delle fue proprie foflanzf , auuerten- 
do peràdi ben fiepararle da quelle della Cbiefa, al>.afa.ù. 
le quali Mia medefima douean coiferuarfi ; ma- 
turamente diAiogucAc poi quali appanenea- 
no alla fui dilèendenu, e quali alla Ùielà, la 
qiulelicomenoodoueacAere pregiudicau io- 
caccandofene il proprio , cosi non douea pre- 
giudicare a gli Eredi, cagionando nuledizzio- 
nl, dceléqraa'onialla memoria dd negligente 
defiinco . ^ Concederli per tlihno M Vefeoui Ut i enm.ti- 
Podeflà di difporre in vita delle cofe , òfien 
prouenti della Ciuefa , mà con tMe riflrettiua , 
che raucorici loro, benché dicali in dò illimi- 
tata , confilLa non nel ritenere , m.a nel dilpen- 
làre i frutti de’ beni EcdefiaAici a’ bifognofi , 
anzi h.aucrll a regolar ciò, non d il capriccio, ò di 
prodigalità inconfiderau con tutti, òdi parziali- 
tà ri Aretta, otte l’accoppia il genio ,e gii allaccia 
l'inclinazione , mi con attento riguaido a Dio , 
che vuole rdemofina congiunta all’equità. 
Liparteptn, qhedoueflé pigiare per séU Ve- 
feouo , foAè sì ri Aretta, che non ccceddle i puri, 
eneceiririjalimenti, cveAimenti, t-iUàtinon 
a compiacimento del palato lèdotto da corrot- 
te voglie di Ibncuoficà, òdal camocio inuan^- 
to citile gale, ò dalle mode . Parte più lar» 
poi douem fare a’ Preti , Diaconi , Òc altri o^ 
rarij della Chicfii , c poca , ò nulla a’Parenti , i 
F qua- 


82 ISTORIA VNIVERSALE 

lo feiikblo della Chidii ,e fi fcuoccflc il colpeuo' ANNO 
le a rauucdcrfiJS bene parlarono! Padri Amie- 34 -* 

cheni incorno al nulTmiopuiuodi amminiflrar 
i prouenii della Chidà , ancorché fra dii Icdefi 
fero gli Ariani, il che ià conofeere eflèr d chiana 
la recitata dottrina , che viconlèntono finoi 
Rei detefiabili del Foro Eoclefiallico . 


ANNO mali le necdfitofi, fi Ibccorrano, ma con la mi- 
341 fura douiita alla generale confiderazionc dipo- 

neri, e non alta particolare dciractinenzadcllan- 
gue. Che iè il rimordimento della coicienza 
loflèalpoco, chenonfifacdlé fenfibilca’ trafi 
gtdTorì, incaricarfi a' Sinodi Prouinciali , accio- 
che con pene appropriate al tralcorfo,fi abolillè 
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CONCILIABOLI DI ANTIOCHIA, 
E CONCILIO DI MILANO 


Raccolti per abolire dal Simbolo la Parola di Confufianziale . ANNO 344. 


D 


Opòil recitatoConciliodi Antiochia, 
detto della Dedicazione del Tempio, 
non pofarono in pace gli Animi de’ 
Vefeoui Ariani Icmpre più Infaftiditi , e 
della formola del Simbolo Niceno , c degli 
aarn.»». Oftacoli , che incontraiiano nel non poter ve- 
■u. ».i. tr dere la totale deprdfionc del di lui dilenditore 
Atanafio . Quindi fi ratinarono nuoiiaroCn- 
te l’Anno trecentoqmrantaquattro , ottano 
del PontefioeGhilio Primo, e riturnatoa fquit- 
•a» Ila. Simbolo Niceno , conuennero , che la 
caa>/.<i. parola Omoufion , ófia Confufianziale, era 
fterminatrice a poderofa della loro fentenza , 
che doueanfi impiegare tutti gli sforzi della 
loro potenza per abolirla ; e come confidera- 
uanfii eflér elfi vna parte fola della Chieli Vni- 
uerlile , vedean efiènziale per condurre a per- 
fezzioneil loro diléguo di deiiiare qualche nu- 
mero de’ Velcoui Occidentali dalla Credenza 
Nicena, per render piùvalcuole la Collegan- 
za Ariana , c confeguirc detta abolizione . A 
tale effètto deputarono Oratori , e Le|iati in 
Italia, acciochein nome loro ecritallcroi Ve- 
feoui Latini a conuenire con elfi nel Decreto 
aboliliuo della detta Parola Confufianziale , 
Icìeglicitdu per indurueli la frode , e l’inganno . 
Furono quelli Eudufio , Martino , Macedo- 
nio , e Demohlo , i quali fi prelcntaronoad vn 
Concilio de’ Velcoui , raccolto nella Città di 
i> Milano lo ffeflb Anno trecentoquantaquat- 
ero. lui fi efpreffiro, che gli Orientali congre- 
gati poc'anzi in Antiochia, commilérandoalle 
fiilTure di Santa Chicià , Iraueano deliberato 
di r ec e de r e dalla durezza della loro lénrenza , 
con abbandonare l'Ariana , nrofeilàndo il Di- 
ntn Figliuolo Coetemo col Padre ; ma come 
chela nouità de’ vocaboli è indizio ^nouità di 


Dottrina , i Ibfpetti di cui lèmpre mai turbaua- 
no la moltitudine , nella quale fourabbondano 
ifofpettofi, e gl’idioti, haueano deliberato di 
Ibdisfare a tutti , e perciò di mutilar il Simbo- 
lo Niceno della fola parola Omoufion , òfia 
Confufianziale per ricetierlo poi tutto , ed inte- 
ro, e profellirlodi Fede ancora nelle piiiinui- 
fibili minuzie ; Creder elfi, che gli Occidenta- 
li per far godere alla Chiefii il Ibmmo bene 
della pace , e per adempire aldouete delia co- 
mune Carità Irà Fedeli , foflèto per fagrificare 
vnlnconfidetabile Icrupolo di at»lir vna foia 
parola , e per ottenere l'intento , follecitamen- 
te haucre Ipediti gli Oratori con quella preci- 
Ik , ed importante richiella . I Padri congrega- 
ti ùi Milano ben fi auuiddero, che Tabolizio- > 

ne della parola Conliillanziale, che vamauali 
per inconlìderabile , era lo fielTo , che difar- 
mare la parte Cattolica , ed armare poderofii- 
mente l’Ariana, (piandocltc toltali la Confefi 
fionedi ellére il Figliuolo di Dio ConfuftaD- 
zialeal Padre, dopòellérli inferiunel Simbo- 
lo, fi veniua a condennar per errante chi ve la 
polc, ccosìafar credere fallibile ilSantilfimo 
Concilio Niceno , fondamento ddla Verità 
Cattolica, e quindi rifpofero a’ Legati Oricn- 
uli , dolendufi della machina , che afeondea- 
fi nella bro Commcifione , e veduta la For- 
mola Antiochena lènza la detta parola di «.«a-crM- 
Omoufion , la rigettarono , protdtandofi di 
voler col fàngue Ibllcnere nella propria inte- 
grità il Simbolo Niceno , e la parola fudetta , 
come trouauafi , pancndolène di ritorno elfi 
Oratori per Oriente a penfar ad altre infidie , 
e frodi , ad effetto di follencre con quelli de- 
tdlabili mezzi la bro detefiabile fentenza 
Ariana. 
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CONCILIO DI COLONIA 

Contra Difrate Vefeouo, negante la Diuinità del Saluatone. ANNO 346. 

•W N Ocridente ancora l’Erefia cominciò à rcndcafienormequantoalui, epiùdanneuole 
I Imrgerc il fuo veleno , e fu d’vopo a'- nuantoaglialtri.rùquello Eufrate Vefeouodi 
A Padri delle Gallie di adunarfi per con- Cobnia, ilqtulc prcuaricandocon detefiabili a«t.i.( 
dannarla in vn Perfonaggio , nel quale più bnaedallapictàdelfuolllitutosfiicciatamrnte 
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DI TVTTI I 

ANHO fi dìè ad iidégnare a'fiioi Popoli , cheGiesù 
Crifto Signor noftro non era Dio , ma Huo- 
mo, e come l’errore non era anuoltofràofcu- 
rità di queiUoni intellettuali, nè fri difputed’ 
Accademie , ma dàccìatillimo centra l’Euan- 
gelo , nulla altro vi voile per condcnnarlo , co- 
me efecrabile , Àeilfentirlo proferito, nè al- 
tra inquiCzione per rinuenirela qualitid’Eu- 
frate , che notarlo Autore d’vna à enorme fen- 
tenza,con tutto ciò fi adunarono i vidni Veico- 
li,» di c». ui della GalJia per deporre dalla ftia Dignità 1 ’- 
Erefiattaneiriflefli Otti di Colonia. E' que- 
lla ora maggiore di quel che Ibflé in quei tem- 
pi , che fondata già quattro Secoli auami da 
Germanico Padre di Agrippina , da lei lleflà , 
che vi forti i natali fii detu Agrippinefe nella 
regione della Gallia Belgica . (^ui conmnie- 
ro pertanto l’ Anno trecentoquaramalei nel 
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mclèdi Maggio MalTimino Velcouo di Tre- ANNO 
neri, Valentino diArles, Domiziano di Sda- 34 ^ 
lon , Seuerino di Sani , Armando di Ai^en- 
tina , Valentino di Autun , Eulogio di A- 
miens con lèdici altri , 6c alla prefenza de’- 
medefimi redtatafi la lettera , che il Popolo 
di Gilonia fcriueua loro , partedpandoli l’- 
empia Dottrina , ch’EuInte , altri dicono 
Lupatto , andana infrenando di mm effere H 
Signore Cietil Criflo Dm , ma Hnan», ne con- 
cepirono tanto orrore , che ad vna voce ma- 
ledijfero tenamità della Semenza , edelT Auto- 
re , che giudicato indegno della comunione 
de’ Fedeli , lù depollo dalla fua Sede , e di- 
nunziato morto alla Diuina Grazia, e degno 
della morte eterna . Terminò poi qui radu- 
nanza lènza che occorra difibnderfi più oltre 
ancora nel rilèrirne gli Atti . 
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CONCILIO SARDICENSE 


Supplemento , & Appendice al Niceno contra ^i Ariani : Delle Appellazioni dagl’In- 
• Icriori alla Pnma Sede, e circa la Difcipllna Eoclefiallica . ASNO 347. 

Contiene inièritoii Conciliabolo di Rlippopoli dell’Anno fudetto. 
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10 Dilpafizjoni intorno alle Appetazioni da deferirfi d Pomefice , ifia VefeoMo Romano . 

1 1 Diuifione delle Prouincie Ecclefiaflicbe . , > r • • • 

iz CoBfi/iflWo di FHippopoli degli Ariani , (p. origme della Setta de Semtarunu. 

13 Andu^eiata del Concilio à Coflanzo hnperatarc , 'fua rifpojia . 


] W ’lmperio temporale, diuifo già dall’vl- 
I tim.1 volontà di Collantina il Gran- 
de in tre porzioni , fi era riunito in 
due Iòle di Coda lite, e Coflanzo per la morte 
immaturadi Cullantino nouello, accrefciuca- 
fiaqiiclli l’Eredità degli Stati, che pollèdeua 
qucui ; Tal diuifione di Principato frà due fra- 
telli vari) di genio, e pari di forze a^olmen- 
te cagionò ancora latfiuifioue della rede, eo- 
Aituendofi il buono , e pio CoAante degno ere- 
de della pietà del Padre , feruente nel zelo verfo 
la Cattolica Reiigonc, eCoAanzo principale 
Protcttoredella&cta Ariana, la quale dopala 
mone del gran Collantino , come Iciolu dal 
freno di qualche rifpetto , ò timore Icorrea al 
Zi Ibuuenimento dell’Anime di tutu la Chiefii 
cSlùio. Orientale. FùCoAanzo di Corpo eAremamen- 
te piccolo , che le |iarcrlo mezzo huomo , ma 
chelèriulcirlo attilfimoà glieferdzii milruri, 
Tomo Primo. 


diocchi viuaci, ma fieri , di gefii impetuofi, 
di moto brillante, inquieto, e lènza decoro , 
onde pareiKloIi non degne di Principe queAe 
qualità da poco degno Priuato, volendo allètta- 
re la grauità , che non haueua , aflùrife 1 Wrbi- 
tànell’afpetto, l’arroganzane’ cenni, l’incellb 
eno per pater grande , e la crudeltà tiell’op^ 
te , non mai addolcite da clemenza , ò d’affabili- 
tà riputate Icfiue dell’affetuu grauità , che 
proteAàua. Fù però fofferente della fati» , 
temperante nel bere , auaro, incoAame,Teg- 
giere,e quel che impoita fchiauo de’fuoi Eunu- 
chi per lo più Ariani, equindi nemico della Fe- zoima, 
deNiccna. Sieraperunto riceuutoildileia- 
lebre auuerlàrio &int'Aunafio in Tutela dal 
CattolicoCoAante, e feguendo la deliberazio- 
ne del Concilio Romano, che to hauetu dichia- 
rato ituiocente ; come per l’oppoAofi 
Coflanzo affmra la diicià della Sentenza de 
F z Con- 
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ANNO Conciliaboli «fi Tiro , edi Amiochia , cherha- 
J47 ueanprolcrictopcrKeo,oDdcap{<<riiianoidue 
Regnanti faazionarij fra di loro , ancorché emu- 
* * landofi con gare vicen«JeuoU , nutriCcro il defi- 
derio della concordia , che non porca hauerfi, iè 
non per mitzzo di vna nuoua Adunanza . Perciò 
fi conuenne fià efii per mezzo di Oratori , che 
fi celebrafic vn Generale , & Ecumenico Con- 
cilio in caie litogo, che non folo fiific comodo 
all’Oriente, & Occidente, nuche più toAofi 
approtrimalàe a gli Orientali per lar loro più 
fcnfibile ilciionodcl Decreto, che ne farebbe 
vfeito , come impugnacori della deliberazione 
già pigliata inNicca vencidueanni prima. Fù 
«in di iir Aimaua queft’effctco propria la Qttà di Sardi- 
’ ca , polla nella Proui ncia «li T racia in vicinanza 
della gran Gctà di Sofia, Metropoli della Bui- 
gheria , edi poi relidenza de’ Principi , òftifie- 
ro Defpoti di Seruia . Elsa giace ora fepolui fr.i 
le mine , che fino ne hanno fiipprcGo il nome , 
correndo l’aratro otte Ibrgeano i fuoi edifizij , 
ridotti a capanne RuAìcali di miferi Villani col 
Trace nome di Triadizze . A fede il numero 
del Concilio a molte centinaia, collicuendolo 
N>wn> a«laltri«fi trecento Vefcouid’Occidente, e dilct- 
*° ' tantafei d’Oricnte , & altri facendolo inferio- 
re , ma con minore cenezza , douendo poi pre- 
ualerela relazione di Sam’Acanafio, chev’in- 
tenicnne Vocale, c Principale , il quale nel nu- 
mero fiuletto concorda . 1 1 tempo precifo fù nel- 
l’anno trecentoquarantafette , del Pontificato di 
Giulio Primo l’vndecimo , & vndecimo pari- 
mente dell’Imperio di Collante, e Collanzo. 
X Ne mancò a coflituire quell’Adunanza va- 
lida, e legittima, fautorità della ScdeApoA«>- 
lica, come dà il di lei numttro larendea Vni- 
uerlale , & Ecumenica, ò come diceanfi dagli 
Orientali i Concili] Generali, Magna , deputan- 
do il Pontefice Giulio! fuoi Eegaciad inteme- 
Ur«i »p«- nirui ,cioé Archidamo,e Filofeno Preti , fecon- 
do che riferilce lo ltc&> Sant’Acanalio, ben- 
ché altri in luogo di quefti rapponino V incen- 
zio Vefcouodi Capua,Gemuro Vefcouodi Be- 
UtUiAh. ' Calepodio Velcouo di Napoli , i 

u «rspa-a. quali per verità interaennero al Concilio come 
fm,"''*’’' Vocali , non come Largati. AiKheOfioVdco- 
uo di Cordoa fi numerò fra’ Legati , a ali per la 
\ qualità della virtù , e bontà , tìc efperimcnio , 

come già inAructo di hinga mano negli aAari 
degli Ariani per lo maneggio della fiu Legazio- 
ne in Oriente, e nel Generale Concilio Nice- 
no, fù«latoilriguardeuolecaricodiPadrone,ò 
Ca Procuratore , ò Promotore del Sino^, e 
iai . quindi fi leggono tutt’i Canoni recitati dalla 
fiub«xca. Dopò di lui teneua il luogo Pnoto- 
Mt jia.tf, gine Vefcouodi Sardica,intcnienutoanch’egli 
a. Niccno , e «legno parimente «fi quel grado , 

che occupaua . Rifplendeuano oltre di qucAi 
Padri, conolciuti per zelanti, e veri Cattoli- 
CoiMÙo,. ó in altre Adunanze, benemeriti della Fede, 
•ew £Ìoj Pafniizio, Serapione, ATCllonio, A monio. 

Paolo , Agatonio , & altri , àe vfeiti da’ Mona- 
Aeri] , «)ue vincano Penitenti Regolari a regger 
le Anirae,non pennctteano,chc la OignicàVe- 
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fcouale in niente raddolcilce la prolénàtaauA^ ANNO 
rita, e mortificazione «lei loro viuere . Cosi Spi* 347 

ridionedi Trameditnti, fimofo già ncINice* 
no per la Difputa co’ Filofofi Gentili, Trifillo 
fuo Dilcepolo, aAiinto in quello tempo al Ve- 
feouado . L’Italia ancora concorfe a dare al 
I Concilio huomini di pregiatiAìma indole, edi 
rinomata Santità, e fpecialmenteProtafio Ve- 
feouo di Milano, Salerò Velcouo di Rauenna, 

Luao Vefcouodi Verona,& il fudetto Gcnn^ 
rodi Beneuento, non però il Martire ,che viAè 
in altri tempi . Cosi dalle Gallie vi fi portò il 
SantiAimo Vefcouo di Treiieri, eSeruanzio 
Tungrenfe, olia di MaArich pari perbomàal 
Collega. Quelli P3dri,che come Capi della par- 
te Cattolica erano iti a foAenerla col Voto, e 
con l’Elémpio di vera bontà £cclefiaAica,tanto 
più rifplendeuano a fronte degli Ariani,qiunto 
queAi erano maculati «fi difetti , c fcclcraiezze 

f rauifiime; fitronoeAi Teodoro Vefeouod’- 
>acIea,Narcifo di Neroniade nella Qlicia,Sie- 
&no di Antiochia, Giorgio di Laodicea,ArÈicio 
di Cclarea , Menolànte d’Efefo, V rlàcio di Sm- aiìiu . 
gidtini,e Valente di Murfia io Vnghcria,hu«> 
mini tutti celebri per ambizione , per malignità 
nelle Olunnie , òc ingiuAizie contra Sant'A ta- 
nafto,le quali li rendeano benemeriti della loro 
fazzione per quei gradi di merito appunto , che 
haiietia calcati il loro federato Capo Ario ; E 
con tutto che encraAèro nella Otta di Sardica , 
per non apparircontumaci,vi entraron nulladi- 
meno per fola apparenza , e con (egrno con- 
cetto frà elfi di follccitamcnte partirtene, in ca- 
fo che vedeITcro la Giu Aizia appareahiau a te- 
nere in Sardici^uel lutago , ch’elfi hauean dato im rana t 
alfinkiuità in TiroA 'f Antiixhia^onc bauf- 
uanotieclinato , comedicemmo, dal Simbolo 
Niceno,e condannata rlnnoccoza «fi Atanafio. 

Etappuntocosì auuennc, impenxhe atte- , 
riti dalla Maellà Venerabile della prelènza di ■* 
t,mti Santi , e degni huomini , riconobbero 
per impolfibile ilptxerui tralficare le menz«> 
glie, vnicoaAègnamcnto della loro palfione , 
come che mancaua alle medefime illauorede’- 
loroScturi] unto inferiori di numero; epttrò 
infingendoli di eflere chiamati da Celare per in- ‘a -a j-u. 
teruenireal Trionfo , chedoiieafi folennizzarc 
nella Reggia per la Vittoria riponau da’ Per- 
fiani, fi panirono appena giunti , protcAando 
inualido il giudizio , ch’indi ne foAc vlcito , co- 
me non Irginimato dalla loro preicnza, e con 
tuttoché Ofio Vefcouo di Cordoa replicata- 
mente gli ammoniAc dcll'alfiiidp in cui cadau- 
no ,c che fe non voleuano il Concilio , doueua- 
noaAenerfi di comparimi, mavenutiui erano 
tenuti per conuenienza dell’ onor proprio di 
ferinamifi , per inuolarfi alla taccia di cAèrlt 
fmarriti nella conili Alone all’afpeuo tremendo 
del Sincxlo , c di poitar la Colcienza in tale fla- 
to d'iniquità , che faceAc loro fpauenteuole la 
tàccia de’ Giudici; ma nulla curando quelle am- 
monizioni , per non efporfi al peritolo di rima- 
nere conuimi ,ùdieAèrc puniti, aAùIutamei tc 
vollero panlrfi-Decretarono per unto i Padri , 
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■fi'''£hiai<:à liétriliiriamciiie doucrfì procedere ANNO 
•ella condanna di tutti Vefconi Ariani , depo- 347 
nendoli dalle loroSedi , Ibfpendendoli da* loro stunxxa. 
Ordini, e tenendcdi incapaci di altre Dignità , 
e Preminente di Chielk , anzi di ogni altra pre- 
TOgatiua di Crifliano , feparandoli con efecra- 
zioni, e maledltzioni dal Confonio , eComu- tfjij ui,t 
nione de’ Fedeli. Furono toi tutti quelli elpref- JJJI/ 
làmeme nominati in vn mellà Lettera , che irm/n.cn. 
il Sinodo difpucciò al Sommo Pontefice Giulio 
nella quale riferito largamente tutto ciò che fi- 
no a quell’ora era accaduto nel Concilio, li par- 
tedpauano l’aUòluzione di Atanalìo , e degli al- 
tri Velcoui,e la condanna de’Rei Ariani,inomi 
de' ^li lì notauano con quell'ordine. Vrfacio 
Velcouodi Singiduno, orafi dice Zenderin , 

Gttà della Seniia , Valentedi Murila, Narci- 
fodiGenpioli , Stefimodi Antiocitia fnonla 
Patriarcale) Acazio di Cefarea, Menofanted’- 
E^o , e Giorgio di Laodirea . La llellà pane 
fii dau con Lettera più breiie a nome del me- 
defimo Sinodoalla Chiefii Alellàndrina , am- 
monendo quel Qero , e Popolo di riceuer final- 
mentedopòtantiSquittiniiSinodali , eGiudi- 
ziaU il loroantico,e legitimo Pallore A tanafio, 
di Icacciare Gregorio intnifo fiigrilegamente 
dagli Ariani,enon comunicare «on quei Cheti- *' 


ANNO chefolìèro legitimamente citati adidurre ciò', 
347 chepoteuano, òvoleuano nella Caufad’Ata- 
‘ nafio , e degliahri Velcoui perfcguitau , altri- 
menti fi Ctrebbe proceduto alb loroalkiluzìo- 
ne,& infieme alb condannazione di elfi, i quali 
oltre alb colpa , in cui li collituiuano gli errori 
delb Dottrina , fi vedeua tanto palefeancor 
quella della proteruia A inobbedienza. Furono 
lucceiriuamcntt ponati , e letti al cofpettod 
stwfflx» • tutta, l’Adunanza' gli Atti, eDecreto fatto in 
Roma nel Concilio , che U Sommo Pontofioe 
Giulioataleefietcovihaueuaoelebrato.Con- 

fiderate le accufe , dilcufli i memoriali ,& ogni 
altrarólà,intornocuiC&flèdifuik)ilveleno, 

' e la rabbb de gli Ariani contra Atanafio ; Co- 

nofciutoil tutto pCT impoftura ,calunnb,efal. 
fità, peralefù giudicatadal comune confen- 
timento de’ Padri. Fùriuerita bSemcnzadel 
Conciliò Romano come giuila , e valida , Se 
Atanafio dichiarato Innocente, indebitamente 
perlcguitato , dololàmente oj^relso , rellimi- 
to perciò alb propria Sede,e Dignità di Patriar- 
ca Alcliandrino , come per lo contrario Grego- 
rio Capodoce, che dal puro bu'ore degli Eufe- 
biani vi s’ora mtrufo, difetraato, fimtenziaadò- 
fi per nullo , ingiullo,& vfurpato tutto ciòcche 
hauelsedetto, fitoperatointìguradidetta Di- 
gnità , gli Ordini illecitamente conferiti , e gli 
ordinati da lui inabili all’amminillraziooede’- 
Sacramenti. Lo llefio ancora fi decretò a 6uo- 
re di Marcello Vcfcouo di Andra , e di Afclepa 
Velcouo di Gaza, nelbileba rabbiolà fonila 
cilunnbcì , perfeguitati , e condennati da gli 
Ariani. 

Adeftettopoi,cbe laGiuftizbdelSacrolin- 
^ to&nodo hattelse b pienezza totale , non ballò 

a’Pidridi afsoluerc gl’innocenti , lènza con- 
dennarei colpeuoli , efiuono pertantovdite 
lequcrele coatra gl’illelfi Aruni, efibitenon 
loto in quantità, ma in qualità di enomii, Se 
“ • atroebFurono da quei V efeoui Cattolid,ch’era- 

no fiati cacebd, e per le loro frodi, eperlcin- 
z-cisa.tpMciufiizieds’Conciibboliinefilio, mollratea’- 
Padri le eatene,mn lequali erano fiati auuinti , 
i légni delle battiture imprelse loro crudelmen- 
te nelle membra . Raccontarono le barbarie fiv 
ftenuteneUe Carceri, negliElilijinmanode’- 
Soldati,e de’Littori,le quali cofeaccompagnate 
. da gemiti, e da Ibfpiri, cfpielli daH'amaritudine 

' delb ricordanza j unto più commofiero a viua 

compaflionci Padri, quamoche leconfidera- 
rono praticate contra huomini làntiirimi,& in- 
nocenti da' Sediziofi,freleraci,flcingiulli. Puro- 
nòparimentereeiiate le Lettere fcritte da’pri- 
mi Capi della fiizione Eulèbiana, e tnalfima- 
inenteda Tetwnide Velcouodi Nicea aH’Im- 
peratore,eCeuri,dal tenor delle quali s*!!»!!!- 
dironogli animi retti, fentendo concitarli con 
taAtesbccbcc calunnie, & inganneuoli falb- 
cie, l’autocità de'Prindpi alfoppreirionede* lè- 
guaci , c prdfeflbri delb Fede Cattolica. Le qua- 


ri,ch’egli haueflèpromofli , perche dal ghidizio 
delbChiefanonli riputauano tali , altrimenti 
fi lcomunicauanoqqelli,chr non rallègnandofi 
a quelli fcnfi, diuetliimentc hanelTèro operato, 
òtentito. Cesi ancora furono fpedite le Lette- 
reCircobri a nute leChielcdelCrillunefimo, 
con le quali foceaLt loro palefe tutto quello, che 
■fin’orahabbiamonoi<iuiregiftrato. • 

-Nell’ollinazione loro nulb Icolfi gli Ar'unì 5 
dal tuono delle recitate condanne,fi troua,che 
fobmente tre Velcoui principali di quella Set- 
ta fpedirono al Concilio dopò le fudette I.ene- 
re , fupplicando a’ Padri di ndfericordia , e pro- 
tellando di allblutamente eroendarfi . QmIH 
forono Mari di Calcedonia , V rfreio , e Va len- '• 

te fudetti , quelli che riufeid poi felloni, furono 
più pertinaci nell’Arianifmo.Eranq elfi Ibti già 
delegati dal Concil’ubolo di Tiro in Merote a 
formare il Procellò contra Atanafio , foprail 
delitto del Calice,& altri capi efpofii di maggio, 
re grauezza^e già accennammo a luo luogo,e 
come b rabbb,e b palfione faceuano le parti fi- 
Icali,con tale predominiodella rapìone,che cer- 
cando la veritàco’prnefti apparentemente, b 
fuggiuanoeffettiuamemenel regifiro degli At- 
ti ; liefero FmformazionL non ricattate da’ tefti- 
moni)veridici,maefprelleconfitxh,&inuenta;- -, 

tedalle cahmnie , fopra il qual Procefso il San- — - *V 
topoieraflatooondannato, ondeaf&ccbndoC 
loro ad animo fedato fommamente fpa uente - .. i. 

uole reffcito delb proprb iniquità, implorare». 

no per rimordimemo, ò per inganno la clemetv 
za de’ Padri. Sivuole ancora, che Tlmperato- 

reCoflanzo fcriuefie viuLettera al Condito; s.pfiia*’ 

li cofe tutte maturamente eCimi nate dal Sacro ndb quale protelbfst di cre^r^ conferoie _ 

Concilio, nècompatendo alcuno per la parte nel , Simbolo Niccno con la Iteba parola m 
de’contumad a prc&rir parob in loro dilcarieo^ Caifufltmzuie, profcfrando ebete il Figliuola 
TomoPrhm. F j iAo 
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A N NO Dio Coecerso , e dell’ifteflà folbnu del IV 
347 dre, IcqiuUdue putkoUrìti riferite da Teo- 
domo , non rapponandofi fri le memorie 
del Sinodo iiardicenfe, noi i’habhiamo qui in- 
ferite feparaumeme , aocioche lien vere , ò 
Cen tenute tali , pe’l defiderìo , che nudriuaC 
in quei tempi , che foflèro , il Lettore ora le 
pigli come tuole. 

g Leg^efi aucora altnoue^he nel prefente Coo- 

” ciliolucondannatoFotino Eremrca, etuttii 
feguad ; fù egli V efeouo di Sirmio, di lin- 
' guadpronu jcfecondajcheconduceuaglivdi- 
oiiiiciJi tori in quella Sentenza , ch’eflb efibiuaa loro 
rccno. con apparenti fallacie , per vera . I fuoi errori 
conueniuano co’ riferiti altroueda noi di Paolo 
Samolàteno, negante la Diuiniti del noftro 
Saluatote. Infegnaua, Grillo non edere flato da 
principio , ma generato da Maria perla fopni- 
tiencnza dello Spirito Santo. Fù colini chia- 
mato da’ Velcoui vicini in vn priuato Sinodoa 
dar couto delle fudette enormi opinioni , & 
vditoreflòcondennaio, & inibito d’infegnate 
a'Popolilebeltemmic narrate; ma conhdan- 
do il petulante nel valore della liu lingtu , im- 
petrò da Coflanzo Imperatore di potrr’eflcre 
ammedoa nuooo colloquio , fpcrando di tran, 
re i Velcuui,che rvdiflèro^ confentire con elTb 
lui. Nelùe£iudito,dcammcllbadifpucazione 
per referitto Imperiale tanto rimafeconuinto, 
fecondo il parere degli aflanti , ma non nel 
filo , die fcmpre più pertinace neH’erroie, per- 
.>0 . feueròtanto, ebefedotta quantitùdi Anime, 
hebbe feguitoconfiderabile , dando l’eflèrcalla 
Setta de' Fotiiùaai , condennatafi poi nuoua- 
mcnte con folettnità maggiore nel prefente 
Concilio di Sardica . Si vuole con tutto ciò 
da altri , eder quello feguito nebSinodo Sir- 
mienfe , e non Satdicenfe , feguitonc l'abba- 
glio dalla fomiglianza de' Nomi . 

Datofì li ne a’ Giudici] intorno alle colè pafi 
fine, i Padri, a’apNicarono in varie Sedìonia 
•t: dartegolaa’GtudizijintornoaH’auuenirc, me- 
diante la promulgazione di nuoue L.eggi , ó fie- 
no Canoni piiblicaii fin al numero di ventu- 
no., A^efl’atto lidellò l’illanza di OfioVe- 
feouodi Cotdoa Promotor Sinodale ,òLegato 
Apoflolico, che ito in Oriente, per cagione dell’ 
Erefia Ariana,colà fermauafi, perche ancor'edà 
lioriua : rapprefentòeglia’Padri i dilbidinidel 
Ciero,emadimamentede’ Velcoiii, proteflò 
tifigeteU giuflizia qualche coniieneuole riparo 
per non tollerare la macchiata purità , che do- 
• ca». I. ueafi profedàre ne’coflumi Ecclefiaflid . • Di/- 
dimqiK tftiifi efseruata mdtcme la traf- 
{BHmdéJa. UwoM tU'Veftoui da ima aWidtro Chic fa, cm 
ckt i v«iio. ma riufeire ancora peg- 

•I aon fi in.' gtorc il motiuo,che ne piendeuano , rinuenuto 
•fenfciM. JalJaritìedionedi moliidimi tafi, impcroche 
mai s'era crouato, che vno lòde paflàtodall'am- 
niinillrazionedi vnagranChielàad vna picco- 
la , ma ben fempie dalle piccole alle grandi , il 
chepolelà^ deriuaie dalla mera ambizione , & 

‘ ‘ Éuatizia di conferir quel pollo , che più fodè 
lucrofo, e quella Sede, acaififoggccràlièrpiù 
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tede . ^ E ben difeemerfi , che cori il latto ’AFTNO 
paflkiu , quandofi ricocrrua alle frodi percoi> 347 
légulrnenntcnto, fiteendofi con arte chiama- ^ 
reda' Popoli, checon letterefi dimoflrauano 
vogliofi dihaucr Velbouo loro, quello , che 
già tiouauafi adùmo al reghnento di ahri . Do- 
iKrji per tatao flemmare gutfli dttcflahili mez- 
^ ddCbumana ambiziatc cgualmeitte pcrmticfi 
iti jme ; t però prtperfi di prmart tali Vtfto- 
ni ancora Mia commaione laàca , come tut- . 
t’iPadri ad vna voce rifpofirro di cori credere u^. ' 

diceuole, e piacerli , che fi fiicellc; ma perin- 
tenleie pienamente l’importanza della det- i»p or. 
la pena di priuazione della Laica comunione, 
diremo qui cos’ella fede , tanto più , che ci r«|^i ' -i— ■€ 
occor r erà firme altra menzione più oltre . La 
Comunione nella primitiua Chiefii pigliaiiafi 
in tre fenfi , ò vogliamo dire fpecìe , cioè di 
Laica, di Peregrina, e di Pafliua. LaLaicaera 
la fola ammKTione, ò partecipazione delle Ora- 
zioni , che fi fiiceuano dal Popolo fedele ne' 

Sacci Tempi) , nella turba di cui indiflinca- 
mente condennauafi a dimorare il Cherico , 
imuatodeiramminiflia2Ìone,òperce zzi onede* 
&gramenti , benché altri fentano , che impor- 
talfeilfolocomunioarfi, òcibarfi deil’Eucars- 
llia fia’Laici fitori del Presbiterio , ma non è ra- 
te il merito di quella opinione , che debhafi pre- 
fierireolla prima. La Peregrina concedeuafia 
quei Chetici, che per dilgrazia baueflèrperdo- 
te le Lettere Dimiflbrialide’loroVelcaui,me- 
diantc le quali fi doueano ammettere fra il Cle- 
to, ma fino a ramo , che nonle rinueniuano 
fi conccdetia toro certo Iuoto appartato ne’ 

Tempi), accioebe vi dimoraflero in comunione 
de' Fedeli con tale nome. La Pafliua poi era 
vna voce derhuta da' Concili) Afeicani, e coti 
eflàs'efprimeualacomunionevniueriàle, me- 
diame il vocabolo Latino di concedu- 

ta indiftintamemea mtt’iFedeli ,chc^qual- 
che grauc colpa non lóflcrD condennati a Tuno- 
nemepriui. EperòdiccndoilSinododMmua- 
rc i Vefeoui , chedallaChiefii loro paflauano 
ad vn'oltra , ò procurauan con arte di fiurfi ehle- 
derda’ PopolidellaLaica comunione, intende>- 
uaft di efeluderli dal conlbrzio de’IÙeli con 
tal rigore , che nè purpoteflèro dhnonire fnk 
la turba laicale . 

Notauanfi oltre il narrato dilconcio altri • 
ponamenti poco dkeuolialla grandezza della * 
Dignità Vefcouale,òallaSancità della votazio- 
ne di quelli,che vi foflèro collocati , e per tal ca- 
gione I Padri profeguirono a flabilhe altre te- 
gole lópra llfleiEt materia , decretando ; ‘ Do- c r<a.it 
icetfiauutninmf muro, ehi laD^tàVifcoucdc 
mm i'aaulffe,iiidallaperfcita,cheroecupmui,ti 
Mallrago tue per atmeotara fi etUteaffe , epereiò 
riferuata alle fole Càià r^aardtuoli feemido la 
eeeftatadiae delle Regmi ; ma fi depcetajfe Ve- < 

feouo ielle Terre, ò pkctcle Città, mSe qua- 
li fofe bafleuole v» Prete , ò va Cmepifi^. 

Atterrici poi dalle paflàce eomefe,, lui^ie 
dagli Ariani , e fomentate da’ Vefeoui , dm 
hauetiano fiiuote alla Carte Imperiale , oue 

per 
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ANNO per lo più dimorauaoo , òliporuiunoperin- 
J47 quietare co’ricorll i Fedeli , ammonirono, 
d cu.i, à Bramar fomirumcnce il Sinodo, cb’i i^efco- 
ui rka demli della propria Vocazione , dijim- 
guefero si bene le parti della loro ineombenza, 
come il foggcno , il luogo da efcreifttrla . Ja- 
vrf^ mai per ejfi di ejfere erdinati alla predicazione del- 
^ Diuina paiola , alC ammimflrazioiie de’Sa- 
crametui , alla difefa delle Vedane , de’ Pu- 
pilli., e miferahili perjone, da pratiearfi con quel- 
la Santa Carìtd, Semplicità, O' Vmillà,cb'ì 
Signore iniwigendole aQomigliòa quella delle Co- 
lombe , e peri eoufieicratfi con onore de' buo- 
ni, che in luogo di quefie fante , e pie operazio- 
ni faeeffero ejft frequenti foggiami aita Corte, 
oue la Carità degenerata in carnalità era tutta 
collocata verfo sèllenb adcprclUone delproi^ 
iìmu , la fimplicità nouta per diletto , e I’- 
vmiltàpcrabiezzione di animo, in luogodcl- 
lequaliflpraticauauole frodi, gl’inganni, le 
perlecuzioni , la Cigacità , l'apparenza , e fi 
procurauadi rrtare i prodimi , per tenerli ben 
largo r arringo da correr vincitori alla meta 
de’ premi) caduchi del Mondo ingannatore. 
• * Riflctterfi , ebe da orna feniina di canti malo- 

ri non poteuano i Vefeom apprendere aferifmi 
per pafeere in Santa Carità la lor Greggia , 
< caa.li. I e veierfi ajfduiamente , ebe non postero per t- 
auuenire ponarfi alla Certe Imperli^ , fe non 
cbiamati dal Principe , rieonofeiuta la cagio- 
ne dal Metropolitano , ì Smodo ProuineiiJe , 
a Caaa. I flif iroua/a vera , difpaeciaffe loro le Lettere 
k caa.it. Formate . ^ E fe t Jmperatore dimoraffe in Ro- 
ma , nitm poeefje trafmeiierb tnemariali , ò fup- 
pliche . fe pròna non foffero fiate lette , e nue- 
dute eia! Vefcouo Romano , volendqfi , ebe nè 
pure vi fi mandaffero Diaconi , Cotrefpieopi , è 
diri Miniflri con querele , accufe , i diri ri- 
eorft. Fortificarono pofeia Pefferuanza, e cuflo- 
d 'ut di quefie Leggi col rigar della pena , cioè della 
priuaziooe della Dignità , e della comumone , da 
nteorrerft ammoniti , ebe foffero i delinquenti. 

<j Volerli ancora , che bene fi pondciaflèrp le 
qualità di quelli , die duucllero allumerli al 
Dnmidi Velcouado, ilqualeellèndoilpiùfublimegra. 
Mftaaatio. EccIdialUca , non douea 

darti ad vntrattoa’ Laici, chehnoa quel tem- 
po fullèroimmerti negli alTari temporali, c per- 
ciò /e tu/ vno fogo ebu fio per Vefcouo , e che fiif 
i Caa.,). diora fi^e viffuto nelle Scuole , • Aecade- 
'• «a/, mieprofane, ènei Foro, ò in altri maneggi fecota- 
ri , non s' ammettere , mentre non fi [offe ejereitato 
ne gl’inferieri Onlini del Lettore , dd Diacono, 
e ebd Prete , e emefio feguifse con debiti intere 
udii eh tempo Promodi poi che fùllcroa'Ve- 
feouadi , a m mon i ifi a rifedere nelle loro Città, 
ò Protàneie , nè veierfi comportare vaganti nell’- 
dtrui folto le pene già dirotte comminate . E 
quando la nceeffità non li forzale oltre tre fet- 
m Caa,ij. limane; • E fe Vvopo diriuedere ilero poderi, 
i Parenti commorami in mfdtra Città ò Prò- 
lància colà lichiamajfe, amtnonòfi di far Uro di- 
mora in Vàia ,nèp,^areinCmà, per non cagio- 
nare fcanddo, ò recare diflurbo d Vefcouo locen- 
Tonto Primo. 
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le. " Rieardatuiqfl parimente àò , ebe dire volte ANNO 
erafi determinato , “ cioè cb'vn Vefcouo non af- J 47 
foluefie il condemaio ddF altro, nonio ammettef - 1 
jeaeomunionc fatto qudftfoS'e pniefio; Così dò- *«'• '• —t- 
cara di non promouei c i Cberici cC dura Cbtcfa , , 

P ò deuiarli del loro naturde Paflon;i concede»- ^ 
doli bensì il praticarlo col confenfo del Dtocèfano, a c-Lt! 
Non douerfi tollerate, ' ebe altri a pniefio di , c.,,.,,. 
negott] , abbandonate te loro Chiefe, fi Iragiiiaj- 
fero m Tefsalonia ,-ò Jìa Saloiticbio ( era quella al- 
lora vna Orca di delizie ) e quòidi probibòfi agli 
Eeclefiafiici di eereetn ide diuerttmenio , ' eeut-tcMi. 
tuandonequei ebe fofser p-rfegutiatiindebiiame» 
te , 0 fofser efuU dalla Patria , a' qudi permei- 
teuafi la dimora, vietata agli diri. 

'Tancodccrctarono i Padri intorno alla cura, jg 
dici Vt^coui, eChcricidoueuanohaucrcdcl- 
l’Anime commedè loro , prouedrndo indi a 
gii aggraui) , che luiccdcro nciramminillra- 
zione della Giunizia,fudè per imperizia, per ini- 
quicà , ò per debolezza de’ Giudici , da che et» ton . 
uperlereciatecodituzioni tolto iirìcorfo al- 
la Corte Imperiale.' Fù dunque protefiaioaui» 1 Caa.i. 
labile M dimtodel Romano Pontefice di riceuere 
le appellaziom delle Semenze de' Sinodi da eo- 
nafeerfi mediatile la deputazione di diri Giudici 
“ con fofpcndcifi fràianio, cbel'appcllo pcsdefsc • c«« 4. 
innanzi d medefitm Pontefice , e Delegati Apoflo- 
lici • Igni efecuzionc , che fi fofse deCrctaca nella * t—.t. 
prima Sentenza : E difccndendoli a calò più 
prccifo , ordinarft ,t che fe vn Vefcouo fof- f ^"'P' 
fc aecufato, fi adutu^seil Concilio Prouòicidc , 

(y. itti fi contfeefse , fe fifse Reo , ò Inmtceme , 
ddquiil Decreto potefte poi appelUrfi d Rena- 
no Pontefice , U qude. volendo più difimlamiuie 
efiiminan t informazioni , depuiafse altro Giudi- 
ce, fpiccando dal proprio lato vn de' fiuti Pre- 
ti , che come Legato rugsumefie la cqgnrzhnt 
della Caufa , ò pure ne ingiungcfse nuoua difa- 
inina a gfifiiffi Vefeod, ebe baueuan giudica- 
lo in pròno luogo , fecondo ebe fofse paruio di- 
ceuole d di bn fapientiffimo Co^lio. * Riflet- 1 ct».,. 
tciii in oltre , che fi la Mone togiiefsead vn 
trasto tuis’i Vefeoui cCvna Prouòteta , fy-vn fo- 
to ne foprauiuefse-doucfie quefti ctf Vefeoui Mia 
vicina Protànc 'ut prouucdere di fuccefsari fecon- 
do ròtebiefiadi quelli , che b-mciiano UdtnttoM- 

rdezziont- 

La menzione , che di fopra habbiamo fatta j j 
ne’ recitaci Canoni dell’ Appellazioni dainrer- 
porli dal Vefcouo al Concilio Prouinciale , e 
da anello al Velcouo della Prima Sede , com* 
iinote rdezzione de’ V efeoui da fiirfi da’ Paltò- 
ri delie P 7 ouincie, c da’ vidnid porta in&ccia 
I! bilbano di darequì contezza delle diuifioni N«iti«aci. 
delle Prouincie Ecdefialliche , acciochc que- 
da ci vaglia per ben capire il pallaio , c per àu. 
meglio regolate l’ aiiucnire . Ma come la diui- 
lionc lidia cura dell’ Anime Iti ripartita fópra 
di quella del Reggimento temporale dc’Corpi, 
per ben comprenderla , conuien accennarli quà 
lo dato di quella. Dopò la perfona del Prin- 
dpe,ò fia Impcratorc,tutta la J\xlellà,e Ciuile, 
e Miliiare,rifedeua appreflo il Prefetto del Pre- 
F 4 ■ torio, 


i 


88 ISTORIA VNIVERSALE 


ANNO torio, fin da tempi di Tiberio Nerone; ma 
347 perche in quello di Comodo la fouerchia po- 
tenza di quel Minifiro pofe il Principe in punto 
^ di perder la Viu ,c l’Imperio, fi pensò di diui- 
dere in due dò , clic in vn folo era troppo for- 
midabile ; ma nè pure da’ fiifl^uenti Cefiiri te- 
ncndofi baflcuole quella diuifionc , Collane^ 
no il Grande ne fece muterò parti , eleggendo 
i< lata./. ■ quattro PrcTctti del Pretorio , e diuidendo Ini 
elfi tutti gli Suri dell’ vnhicrl^e Impero Ro< 
mano. Il primo Prefetto reggeua l’Oriente,che 
fono di sé contcneua quelle Prouincie, doèl'- 
Egitto^a Libia,Penupoli, Cipro,Afia, Cappa- 
doda,Cilida, Armenia, Siria, Tracia, Mifia, & 
altre. Il fecondo era dcU'Illirico, che goucrnaua 
la Schiauonia, Dada,T ri balli, V ngheria,Mifia 
Superiore, Macedonia, TclTàglia,Grccia,Pelo- 
ponelb, Candia , e le altre Ifole adiaccntia que- 
lle Regioni . Il Terzo era il Prclcaod’Iulia , 
ó> /.I. o- 1 . che reggeua l’Italia , Sidlia , Africa , Corfica, e 
pii' Sardegna. Il quartoera ilPrelèttodelleGalUe, 
■li*!!!' vbbidiuano le Gallie , le Spagne ,1’Inghil- 

terra , la Scozia , l’Ibernia , e le drcollanri Re- 
gioni , e fi diceuano quelle Prefetture , ancora 
Vicariedel Romano Imperio, perche da’ Vica- 
ri) de’ Prefetti s’ammini llrauano . Sù tmefia di- 
uifiooe camminarono ancora le colè Ecclefia- 
lliche, finche partito colla morte di Coflancino 
in Orientale, ócOcddenule l’Imperio, varia 
forma pigliò parimente il Reggimento della 
Chiefa;diuifi in Orientale, ed Ocddentale . L’ 
' Orienule numeniua foggetteasc lèi Diocefi, 
''''' chevuoldirefeiRegni;laprimaeradi Oriente 
Metropoli di cui era A ntiochia; la feconda dell’ 
Egi(io,chc luueua la Metropoli in Aleflàndria; 
la terza dell' Afia, fi^etu al Metropoliuno d'- 
Efofo - la quatta di Ponto , che riconolcetu Ce- 
fàrca di Cappadocia; la quinu di Tracia, che fu- 
bordinauali a Coflantinopoli; la fella l'Illirico , 
che foggìaceua a Tdlàlonica , detta oggi Salo- 
nich. Fù ancora in fei Diocefi , ó Prouincie 
urtiu la Chielà Occidenule . La prima d’- 
lulia, che hebbe la fua Merropoli Milano- 
la léconda dell'Illirico, detto Ocddcnule , a cm 
iy£i"iu. foptallaiu il Vefcouodi Sardica;la terza d'Afri- 
ca , che fubordinauafi alVelcouodi Cartagi- 
ne ; laqiurudelfoGaliie, rafiegnata all'obbe- 
dienza del Velcouó di Treueri; laquinudelle 
Spagne , capo di cui era la Chielà di Siuiglia , 
òcom’aitri dicono di Cordoa; la lèAad’Inghil- 
tcrra ,dominaufpiritualmcntedal Vcfcouodi 
lorch , detto Eboracenlc . Roma poi come era 
Sede della Curia Pontificia, era fuperiocea tur- 
i.ifdior. te colla premincnu , luucndo nondimeno vn 
era». . particolare Territorio, quanto cficndeuafi lo 
fpazio di cento, epiù miglia, emrocuiconte- 
neuanfi le Prouincie di Ompagna , del Pice- 
no Annonario , c Suburbicario , c diTolcana , 
ne’ propri) limiti chiudeua ancora l’Vm- 
mua> 1 ».’ bria. Fumo dipoi fuggette a cangiamento le 
mentouate Metropoli , fecondo che le vicende 
del tempo fiiuno anco ludibrio delle grandez- 
ze delle Qttà , e de’ Regni, come a fuo luogo 
trgiflreremo . 


Nel tempo ifteflò, che i Padri cclebrauano ANNO 
il Concilio in Sardica , i Vefooui Ariani ,che 347 
già dicemmo eilèrfi partiti dalla detta Adunati- 
za , fi ritirarono in Filippopoli , Gttà di Tra- 
eia, oue in vn loro Conciliabolo compolèro vn* 
altra formula di Simbolo, lènza far menzione 
di Ca^«)?<a»ZMl(rddclDiuinFigliuolo,econ-^ stnmm 
dennarono gli Atti del legittimo Concilio, ap- 
pc^iari alla fperanza di cITcre follenuri dall’- 
Imperatore Collanzo , e perciò conla)di hauer 
difèlà al filtro, non vollero lafciar di fare in ogni 
peggiore maniera . Veroc,cheper fbrtilicarfi 
più validamente , deliberarono di apparente- 
mence recedere dalla femenza di Ario , ammet- 
tendo l’Eternità del Figliuolo di Dio, ma non 
colla parola Nicena di Caifujiaiiz.uie, e forrimo soiaiiHu . 
inconfeguenza nome diuerfo , chiamati Semi- 
Ariani. Fazzionc più dura a fuperarfi/zime crc- 
duucorretu,e non colpeuole . E perche la det- 
ta formula feruì poi di fondamento alla fàmolà 
Erefia Semi- Ariana , e fi diuuigòcol fittizio 
nome , di Simbolo Sardicenfe , lo traferiuiamo 
qm ad ogni buon fine. Diceua dunque, 
aiamo mvn Du>, Padre Omàpoieac, Creato- 

re , e Fattore di tutte k cofe , dal gtude ogni 
Paternità in Cielo , (y- in terra fi denomina _ 

Crediamo ancora neìtF nigenito Figliuolo Signor 
Noflro Cieiù Criflo , il qtude ottanti tutti i fe-en ttUi * 
coli fù generato dal Padre . Dio da Dio , lume 
da lume , per lo quale fono fatte tutte le cofe , ’’ 

Cekjti, e Terrene, vifibili, (y. haàfib'tH , e che 
è Ferbo , Sapiema , Vtrtù , Fita, e Lume ve- 
ro , e che ne’ pivffimi gionù s'è incarnato per noi , 
nato dalla Santa F ergine , Croeifjfo , morto, 
e fepolto , refufcùi eia morte 3 terzo giorno , e 
riceuuio ht Cielo, fiede aHadefira ekl Patir, 
douendp venire a giudicare i Futi , (y i Aler- 
ti , (y a rendere ad ogn'vno ciò , che batte- 
rà fatto , 3 cui Regno durerà per hnmenfi fe- 
edi, fedendo tdladejira del Padre , non folo in 
quefio fecole , mà anco nel futuiv . Crediamo 
nello Spirito Santo, cioè Par adito, che premef so 
a gli àipofloli , dopò la falda al Cielo , mandò 
per infegnare , e ricordare tutte le cofe , per lo 
quale fi Jamificano tutte le ainitne M Credenti 
in lui. TalefiiilSimbolode’Scmi-Ariani;mà 
torniamo al fine del Concìlio Sardicenfe . 

Terminato che fu ne’ recitari Canoni il Sa- i ^ 

ao fàmuento , i Padri deputarono due Legati 
aU’Impcratore,per notificarglieli, e per pregar- 
lo del filo braccio a fargli efcguire. Furono que- 
lli V incenzo V elcouodi Capua, & Eufrate Ve- 
feouodi Colonia ( non lappiamo poi,fe Da quo- 
Ao il diradato l’Anno pófiàtonel SnodoCo- 
lonienfvj; lo trouarono quelli l'Anno fèguen- 
te in Antiochia, ecomeeraquelloil principale 
<lcgl> Ariani, fe bene riceuè i Legati , 
ne diferì alle calunnie, colle quali gli Eretici 
tentarono dì ofeurare la fama loro ; Contutto- 
cìò Icniendofi dì vno di quei mezzi foaui,che hà 
sì bene alla mano la Corte , nel rendere meno ‘-atUam tm 
acerbe le negatine , andana indugiando lo fpe- 
dirli , & aAcnendofi dall’amaro vocabolo di ne- 
gatiua,li tratteneua con follaci fperanze, le 
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DI TVTTI I 

AITNO li{èbenepi&amaredeU'iAe{Eiripulfà,tantO(]»’ 
J47 vogUofì non (è ne comprende il upore , le non 
dopò che (bno riunite. In quello mentre com- 
parueru Lettere dell’ Imperatore Collante al 
fratello Coliamo , piene di minaccie , e di pro- 
celli di Guerra, le non làceua elèguire le deli- 
berazioni pigliate dal Concilio Sardicenlè , le 
quali fecero in lui vn mirabile effetto , non per- 
che lo llimallé , ma perche lo temeua inquel 
tempo , nel qiule era elio dillratto dalla guer- 
ci;. ra co’ Perfiani ; onde dopò lo Ipazio di dieci 
mefi fpedl i L^ti , e loillè vna Lettera ad 
Acanafio , permettendoli il ritorno alla refi- 
denza della Tua Chielà d’AlelIkndria. Oillri- 
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bui ancora il Sinodo le Lettere Orcolari a tut- ANNO 
ci i V elcoui del Crillianelìmo , nelle <mali con J47 

didùlé parole raccontarono tutto quello, che 
habbiam noi riferito , lènza che lia vopodi re- 
plicarlo di nuouo. 

In tal forma il buon principio, e l’ottimo 
profeguimenco dell’ Vniuerlàlc Concilio Sar- 
dicenierellò corrotto dal reo fine ,perlafepa- 
nzione di detti Ariani, collicuendolo dal gra- 
do, ch’ali eradi approuato dalla Chielà , in 
quello di parte approuato , e parte dannato, 
per la infeparabile qualità del maluagio , che 
infetta anche il buono, quando feconalce ad 


vn porto. 

•«anu» ,e>it9. .eau» •e/’o, .eats. akiu. .«jno tcan». o<K> «aio 

CONCILIO DI CARTAGINE IL PRIMO 


Sopra la Legazione Macariana contra i Donatilli, e Circomcellioni, 
de' Sacramenti , e Riformazione . ANliO M*- 

SOMMARJO. 

I Lc^ozum tUfimata dalP Jmpertuorc Coflaui ài Afrùa coatta i Doaatifli. 
z Torbidi, c fedizioai dt' Donaiifli , e CircomcelUoai coatra i Legati , c fiat della Legatjoae. 

3 OccaJìoiK , che piglutfi di celebrar il Coacilio per detta Legazkme ; Sito di Cecrtcegiae, 

Kwaero de' Padri, e Tempo • Orazàme dei Primate per P aprmeato. 

4 Caimti haorao al Sacrameato del Battefimo , e delP Ordrae . 

5 Caaom di Riformazione. ' 

6 Due Caaom delle Reliqide dd Martiri, e della Confa frà Antigono, Ottazio Vefeoui. 


t Rato, che era diuenuto Succelibredi 

I T Ceciiiano nel Vefeouado di Cartagi- 
R" ne , e iieUa Priituzia dell’ Africa ,i£)- 
pò di eflère feduto frà Principali Padri del Qrn- 
cilioSardicenfe, nel comarfeneatla fua Chie- 
là, volle portarli all’ Vdienza di Collante ,allo 
Scettrodicuivbbidiuaalloral’ Africa, toccau- 
li, come dicemmo, nella diuifione bitta -dell’ 
Imperio con Coliamo luo fratello. La Pietà 
di quel Principe, & il zelo, che nudriua eredi- 
tano da Colbantino fuo Padre verfo la Fede 
Cattolica , inuiuua tutF i Fedeli ad implorarne 
gli effetti, de' quali era edò veramente prodi- 
go, con eterna gloria del fuo nome . Pensò per- 
a» tanto Grato di non preterire quello bell’ incon- 

K"-'-!. fenza cimentarfi ad vn tentatiuo , che po- 
teua potre in quiete b fua PrimazU , ancora 
pertiir luta da’ lAmatifti , la fazzione de' quali 
opprcffi , ma non elfinta fotto il Gran CoAan- 
tino, -i.iJaiuriforgendotaluoltain agitazione 
dell’ Anime Cattoliche, de in pertinace traua- 
gfiode’Prebti Africani. Eben trouòpronto 
il PioCelàreadelàudirlo, dellinando in Afri- 
póuii u ca due Legati Imperiali , cioè Paolo , e Maca- 
*''*“• rio , huomini di pregata qualità , e che bene 
folleneuano le fperanze di vedere vna volta ab- 
battuti gli Scifmarid in forma da non temerne 
rilbrgimento . L’illruzzione, colia quale furo- 
no effi accomiatati da Colbnte , iti di douere 
colà lòuucnire la Pouertà , vifitando i trauagli, 
che folleneua , òdall’ tmprellione de’ Magillra- 
ti,òdall’Angarie de’rifeali, òc ancora dalle 


llrettczze dell’illellà mifem , procurando di 
folleuarla da’ due primi con Iblleciti prouuedi- 
menti di vna Ipedita Giullizb , e da quelle con 
larghe elemonne , prouuedendo i Legaci a tale 
effetto di buone ibmme di contami. Ciòfpie- 
gaua nelb coneccb l’apparenza della pb Lega- 
zione, ma nella follanza era anche più Santa, 
perche era dirizzata a condliarfi l’affetto popo- 
bre, làriobeoeuoloalnome del Principe, & 
al minillcriode’ Legaci , e cosi render con cale 
dolcezza capaci , e piegheuoli gli Animi Catto- 
lici da riunirli frà loro, & inlieme aoqoillare , 

quelli di vna parte de’ EÌunatilli , per indeboli- 
re quelb làzzione , bquale percoflà fulTèguen- 
temente dada Ibrza del Foro, edelb perfetta 
Carirà delb parte Cattolica, fi fperaua dolce- 
mente di violentarb a riunirfi nell' illellà Fede, 
e neloonfenfo de’medellmi Riti, fltVbbidi- 
emaalbChieià,òpure motiendofegii comro, 
rompere colb morte degli ollinaci bloro ofti- 
nazione. Furono chbmati quelli Amii memo- 
rabili per gli effetti delb detta Legione di 
Paolo , e Macario Anni Maeariaai , fegnabn- “ù 
doli col nome del buon Macario il Tempo, che 
fri Teatro di difegni àeccelfi perCarità, Giu- 
llizb , e Qemenza del Pio Collance. 

Ed era ben torbido lo Ibto dell’ Africa allo- x 

ra , per b perfida de’ Donatilli , frà quali vn’ 
altro Donato ,di oollumi ancora più detcllabi- 
li del primo, haucua nuouamcnte vfurpatala 
SedediCanagine,e fenon potcua difeacciaie 
a&ttoGraco legittimo Vefcouo, glirapiua vna 

por- 
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iiJc , e cencua queir Anime in ree Soldati di guardia , i quali imollerantiin fi* A N NO 


ooppiò vn'alrro Donato Veftouo Ba'raivnfe armi,cnefcceroqiiaIchcftragd, pCEloclie riu* 

(nome tàialealUCliielà Alìicana) Uqiuleo* fcendo con afpro rigore a verTane il langne 
Àinaco parimenti nella SdTma , tuueuaringe* quella rpedizione , chedoucuanttfcire aclaiìctp 
^«liu di gno proiuj per inuemare, c capace percon- core le Anime alla Carità) concitati afdegnoi p»» frute» 
durre a profpero fine ogni gran machina . Vdi- Capi Donacifli , fi palelarono più contumaci 
tifi da quelli U rpedizione de' Legati, comin* che mai ; Si ièoe nondimeno qualche frutto 
ciaroiin a parlare fimfiramenie dell' Imperato* nelPopolo, che in gran parte fi ridu0è all' vlv 
re , a detel^e la fua prodigalità , a protefianii bidienza de' Cattolici Prelati , come i pertinaci 
occulta la frode , òc a mettere gli Animi Popo* DonacilU fiirono parte mord , pane cacciati , c 
lari in vn'altillima fofpczzione , genitrice dell' difpcrfi , ò cfiliati , finche poi ne' fiifleguenti 
odio , dai quale fperaiuuioeni il fauore alla prò* Imperi) furono reintegrati alia libertà , òc abili* 

Cttomuì- il Bagaicufc perfàre infor- tidicagionarenuoui torbidi. 

h<wi chi ma più acconcia penetrare nella mente de' Po- Tal' efitodcUa Legazione Africana fortunc- 

poli le cofefiidettc, fi lemid'vna tal razzadi uolcalIaChiclà Cattolica, mediante leperfo- ’ 
gente, eh' craallora vagante perle Cittàddl' ne di Paolo, c Macario, recòa Grato Primate 
Africa , detta dc'Grcomcellioni, òAgonifiU indidbil contento, evoUc perciò folennizzar- 
ci , Donatifti anch’ dfi , che qiiaich' vno aflb- Io , chiamando ì Vcfcoui della fua Primazia ad 
miglia a’nofiri Zingari , gcncaElia pronu di vnirfi feco in vn corpo, per rendere grazie a 
lingua , fornita di ftgacica, e de A rezza, condì- Dio in primo luogo di vederci DonatifU, ò 
tc con la fàcezi.i : Millo tutto al proposto per conuertiti , ò fiiggitiui , ò morti , cd inficme 
fedurre i fcmplici , cd inkniorare idcboli. I perdarinctodoaggiufratoallccofc Ecclefiafli- 
pdfimi portamenti di colìoroliaucuanodigià che , aliavita , ccoftumi del Clero ,i cui dilcrt- 
concitata l'ira MagiArari , e per comanda* ti potcuano collituirfi cagioni di nuouo fian* 
nwuto di Taurino Colite, e MinifiroCefareo, dalo, c fomminlAraFe prrtcili a' Donatici di ari 

già molti n mnollati dalle Iquadrc fpeditea riaouarclcloroartìpcrnuouì (conuolgimenci. 
rcprinwrli, difpcrfi,c truciditi, Uchefirruia' Si deputò per luogo dcirAdunanzari AcAàCit- 
rimaAi per prete Ao di gloria , predic‘ando il cà di Ciruginc, rifpJendente allora, c per la 
martirio de’ periti compagni , raccogliendo le Refidenza del Primate EcclefiaAico delle fei 
loro reliquie , cfponendole alla venerazione de* Prouincie A fricanc , c per quella del Supremo 
Poroli , e decantandoli nurtiri ; maopponen- AfagiAmto Temporale , dettoiJ Proconiùlc. 
dofi a queAaeinpinccmerità,dÌ canonizzare per Alzauali alle fponde del Mediterraneo, coll* 

Sami i ladri , i Veicoul Calcolici denegarono ampia comodità d'vnbel Porco, cnc 4uùfa* ii» 
a corpi de medefuni la Sepoltura LcclefiaAica, mola la qualità , che perdirne i pregi , balla ri- 
<UI che oltre modoclàccrbatii Circomccllioni, cordare l’em illazione , che hebbe ella con Ro- 
ricorfero al fauore del VeAouo Bagaìcnfe,dai ma,quandoin potenza attcrriua rVniuerfo, 
quale furono •'accolti , c commcndati , 6c irricact e per comprendere oggi quanto fu infelice il 
coiura gli An^feiatort Celarci , come venuti fuoAato, baAa accennarli, che perduta fri le 
in Africa per lolleuare i Cattolici , che cAb vo- proprie rolline , conuien Dominarli vn* altro 
Iciudeprcm, &abhatteaMDonatiAi,chceflò iuo;'.opertrouarlci, che qiiafipiù non fi iro- 
volcua cLiUati. L* altro Donato Cartaginefe U3,tTidicc,ch*cUafuflcinviciiunzadiTuncli 
Si'nftl*' p , fazzionc di CoAanrc nel far diBirbarù.IJ numerodc’ Velcouiimeruenuà 

contu iim 1 clemofina , dicendo , che ancora il Rè Haldaf- al Concilio non fomioncò i venti , tutti Afri- 

Co. ure di Babilonia volle donarral ProfetaDa- cani. IltcmpofifpecificadcirAnnotrcccmo- Kumerr,* 
niello, ilcuore dicuinon volienuuilirfi ance* qitarancorto, clécondo altri trecencoquaran* T<mpn ifci 
uere da mano frcrilegai^ vn denaio , c tanto tnnouc , duodecimo .ù del Ponteficato di Giu- 
proteAar lui cActìu debito di &rc ogni Fedele, Jio , si dell’ Imperio di Collanzo , c CoAante. 
a CUI doueua ellcre folj^tta pcTogni parte la Raccolti dunque col Capo le membra della 
prodigalità del ououoBaJd«iAàre Romano, co- Cliielà Africana in Cartagine , Grato iAcAb 
Aimcndo con tal paragone ifhuon CcCirc in Primate fece rapcmira cS ConaUo con ac- 
pcAimo concetto de* Popoli , cd animandoli a comodate parole in qucAi Icnfi . Hauerfi a rcn- 

‘p^fwt^frdifionc, eperciòiCir- dcrelcpiùdiuotcgr.izieaDio, chcinfptrando • . 

comcelhoni da vna pane , per Ir fiere, perii al RelìgiofiAìmo Principe CoAante AuguAo cJm'Vn* 
arcaci, cfuori,commoucn<teiPopolialJ’odio di ripararcidanneggiamcntidcliaChielk Afri- •***• 
j ^gati I mperiali;! Donati Ai dall'altra pane cana A Iconuolta da DonatiAi , gli liauca fatto 
t^Iamandoli contro ,ricmpierouoqmllc geo- eleggere al Mini Aero della Pia Legazione Pao- 
udic^eloipezione, chesmuolòalià Legazio- lo, c Macario, Huomini cedili per Religione, 
neral credito, che fe gli doueua^ amo icAèt- e Pietà , a'qtuli era Aben rìukito riunire in 
co nulcito aliai picciolo, benché iiprofondefle vno quell* Anime, che diuilè in fazioni, haiic- 
nlcuo^u>mmadi moneu nclAxcoribdc'Po- iianolaperfidiadell'inobbedieuza ,cladeteAa- 
j 1 ^ * Legati furono forzati per fai- biJ taccia di Scifraa . Rifultarc da qucAa alta be- 

uarli ^ tumula della plebclcoctta , dichic- neficenza vna prccifa oblìgazionc a' Fedeli di 
dcf aoiluelbx) Gooiandancc dell’ Armi Cclà- far rilplcndcrc in auucmrcl*vniiàfudccta, per 


dimo- 
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feiiC tei Corpo , UngukJe tutte le poteoae dell’ NO 

Animj . ' ydtrfi perni, che quello, thè a tei J4^ 


ANNO dÌTndi'lr>i;e con tele eolUn» , che t" era rin- 
94^ uerrato il rimedi j ella ftcrilcgii ièparazione . 
C h *1 m ■po'erfi otaucaie in forma più di- 
w.ijle , e deooroù , c’.e enirTi Concilio i 
Capi del Clero , t riuuiuindo leqailì eitince 
fanillc ddlb CriÀtam , & Ecdelullicr. Carità , 
colliniirc vna c. Ihccta , e teaace vnionc , che 
«pattoalcununon mifciflc>à'Satanjflbdi Icio- 
•\ ' {tUrmc , ó dUeiiame il nodo. Goder fomma- 
natntcdivuneieralc coirindamenta inCarta- 
liine apptullót'alui., ccrcdcrc coiuieneuoledi 
<! 're qualche rennla , ocioche l’vnità perfuali 
lle<l..ndcltetis , .i aiu . od o’.collumi tutti 
c iicorùi ruiir c nella . Volerli dunque fot quah 
eh: l<'{(vc., ma temperata di Jiloczioiie , che 
né la larghezza del tìoctc tUfciogiieilc rvnionc, 
fiù La.f'tr.'rttzza ,'òourezza l^inentaHè quelli, 
che nem perfetti. 

ConqncP.i eona'ttìanimatilCongiegiidda 
Gru i, rofdocc IccItUteji.azie. Dioperl’bfi. 
loqiropiziodcilj ijopiizionc Ic.perialf,p.iorrul. 
emoii.’. qa.'Ktordid Canoni , putte concernenti 
J’amminilhuzione eie' &igrjir.enti , parte la 
jUfonnstzionfdE’coftumi , nippoitati ne’ Vo- 
lumi ie'Coucilìj, lòtto titolo di Concilio Car* 
. ugintlc Piituo ; cioccclfbnito dopcl lapcrfc- 


vote , i pr^liuee jwutttfst , m heutefie firn ' 
ttmieranii alt ijlejm Céfa Dame fofpeue , ò 
fc Versiti facre yibumim di eleuna jerte , ct>n- 
chindcnJoT- elìv la più nobile fpecie di pam 
quella , che hà il Cnliiano dell’ oocalionc del 
peccato , dalla qnalefòl.imenre d vittoriolà,.'u>- 
ei'jjloriofii la li^a , ’ w deuerfi cader faUteile 4 - 
iùtraj ,e le Vedoue da tali perictli , che an- 
zi oue la pioRdaDaconfklcrazionc là più inueiii 
Umile ilcafo , hit raddoppia le frodi il Tcni»- 
toic , e peicit tQrtprendnfi «die deiu difpcfi- 
zietii ancora le Vedoue , prdheadde il dmieran 
em bmiem , che fico non fojfero eeogitmi flret- 
tameate di [jt^e . ( Rotiuifarii ùndecentr ni g a 
decoro del Chcricaio, chc<iualch’ vno loritc- "r- 

ottflcvnitoalcnictirmcnto de’ negozij focolari, 
òtimporfi , ebe Mkiitamcnte , ò appnrut: da- 
^ alf.iri temperali i Cberiei , viueffero ttttem 
al filo Mtsfieno del Sauocrie , e degradali 
diilT Ordite Eeeleftajtìeo , non lo eontamaafien 
eolia dijlragzioi.e c.Hc et^'e mondane . *■ Deere, a c.-a, >. 
tarfi , cbc'i Cberiei', 0 Ledei notrfl riceuejfere 
dd Vefioui iT Coouakne , finza le Lettere refi- 
monUti elei proprio Paflore , ‘ dosi ancora , eb I cm. it 


Sa^raa 


b C«ji. j. 


e Céw. t. 


U^iiivu. M'àiiuu' uwccicui'ucu uup> pene* romiuu yroyno i~t7jiorcy * cvxu aiiujni ^ tu 
«fihor. 'dèlia CnieCt . Il primó prouucdìmcn- nàiiji videntafero ‘ò'Cberiei ad rfòtùjot e.tn- 
toC cicJe iutpmo.al i.jmfttaretlBatte(ima,, che feeduri , Mcoecbe fajfero Vhj ptàlici , e 
' l’uitu'endoir , tra douerft per nita conto rctie- otdtoineJo fi-fcjfebo vili, nonencfidoxtgionc- 
rare , quando fi trottafee coifcrito da Mhdfiro (iole , che la Dignità di quel grado li abbaf 
eincera Entira , pur che fofse mtemenuta ir ef- Ièlle V : feruizij comonaH . ' ConfSemfihn' 1 cn.11. 
fi la fpceiale menzione elei nome di tutte tri le eotacoilimitadai Saluatorc la bufo della Reli- 
Perfiee delia Santifiima TViità, Padre , e Fi- gioite CriHiana sù I’ Vmiltà , nè poterli mai 
fliuolo , e Spirito S.imo . '> Fù ancora prmiito a' dime fornito , chi non haucllc della medelima 
Vefeoai eli Hctmir: Cberiei, i Preti fenza le Di- vn perlcttillimo culto ,'c perciò «tgiungeifial 
mifiarie dei proprio Pefiore, * filtra tiittofi^ Vberich.,dmetri la riuerenza a mppgìori , ed a 
legeermo le-'tiiiei eoe afsoluto diùeto , aeeioche aeafli a’Vifeom,ofe itlcimo fi fatale reo meiò- 
non prrmaeetfeen. dgli Oreitm Cberiei di altra fi Dmeono fi piaipe daltrè ■uieiri Vefioui , fi 
Dkcefi , feepa C efprefsa licenza dd toro Vrfeo- Prete da fri, e fc Vefcouo , dilT adtétianza di 
— . ... - dodici altri Vefioui. "■ E finalmente rifetten- * 

doli alla purità , che deueprofeUàrc ne’ collumi 
il Clero, eia defeàtnità delle vCuet , detentd. 
naifi, ebe proibiee'già tfie feeeeromente a’ D.id, 
ammitiiiiraziaaiedeUé Tutelerò altri beni ,ò tar.0 fi ne eauiebfiero i Chetici ,<ebe di ttfimè 
pureopprciltdadebiti : c lù rifoiuto , nonefter pure ne eadefee il fijpetto . " Stahà'ttfi per in- • Cuu. u, 
ciò lecito , fi prima colT effettiuo rendimento dd tera cuflodm detf ofteruemza di ihtti Canoni , 
conii,i :e!trafierodi non cercare dpriuSegio Che- non tanto f amare , ebe UtClen -doueieacpartare 
ric.de , ò la Dignità dd Sacerdozio , per de- eila virtù , c perfezzieete , thè la penir di epe- 
I cum.t,. frattdarì' id proprio i Cnditari .•* Parimente re m Ctfio di irafirgfione d^eacekiut didgran- 
s’vdimnoqucrefediqiieiVelèuui, a’quallivi- ho de’ Feddi , maledeiio , ctfimnameaio.,- con- 
ciai più poflenti inicriuano pregiudizi), vfor- fermandoli r.d rimanente le dtfpefiz'oni degli cd- 
pondoforo , òleperfoncde’Chcrici, òlepor- tri Condlij , dee parèaitntefi pretefiantniòfiimiip 
àionì di Dlocefe , e fi dille , rieemofeerfi genitrice 
di tali difeond f auarizia , r d ambizione , e vo- 
lerli perciò, thè tutti i Vefeoed'.coméntt cUir ape 
^nitnenze deliapropria Cbkfa , non toceafsero 
aftolut amente le altrui. 

.Iniomopoinlla Riformuionelìl aggiunto. 


.va. s Fù parimente moffo dubbio,! le èonlen- 
lille all' onelU della Chicli, di riceuerli almi- 
nhlcao dsp li Aitati quelli ) che vhieuanu im- 
brogliati nelle contenzioni del Foro , e nell’ 




Drcreri^i 

■Aiferm» 


labili 

Reflano ancora per compinwntodc' 
ni Cartaginell duealtri ateinenzi a (alt partico- 
lari di quei tempo., che noi qui zilqrirKr.to per 
terminarlo. Coll’ occafioneàle’inuirati trucb 
damentide’CircònKelliooincU’.'Alniai , comi, 
ti da’loro compagni per Martiri ., con tanca 
grande ingiuA^ t^ntradnffi; vn’ optnioiu 
in molti, chcnonfidoueltTO'»riientteiié^I^ £*‘vSkÌ 


palali troppo eoidentemente , che chi haue- 
uaucrata la Pudicizia a Dio , non poteua con- 

lèruarnc illibato il candore fiià la fiiiigìncdeile , . a vok» 

occafioni proflime , le quali annunciano bi tri, òieoflàdiqwi, chemorendofilàfupplizij 
mente , e fono magie fednttrici dell’ Inteliettq, per fa Fede, kChie6rictmol<*ua,'odecp8ia< 
e della Volontà , die rendono ftnpidi tutti ì uaper Mattili . * 'Epeniòfil da’.Phdti'afauaiicO) s cù, t. 

hauetfi 


9 % ISTORIA VNIVERSALE 

ANNO hautrfi a rrputjrr per enorme Mèlo fnifama- occafione ifiniiare, fe Amigono, edOtu* ANNO 
ÌJO re la metanw de^Mmiri , Mgjtuit la dmiita ao fo&ro «menduc Pallori di vii» Aeflk Greg. JS® 

’ venera^me tJle Icro Reliquie, e parimemeriu. già Madiircnlè , dachc non fi rpediica di <]Ual 
fere iw’ audacia diabetica , il venerar cane Chieli follerò eglino Vetoui, e forfè eh’ era* 

Maritri quelli , elfera» periti di firazii ,mam no per verità di vna flefli ; mentre tratriuefi 
per la Fede , e qtdndi volerfi , che cU legHefre nel Decreale , che in ammenerfi i Donatiftt 
e* Martiri l’twwr.e ebilodaj'se a'tm veri Mar- penitenti fià Cattolici , permetteafi loro diri- 
tiri , fafse puniòile celle Cenfure Ecclefiafiiche . tenere la Dignità Vcfcouale , che diana occu- 
f L’altro Canone concerne vna dogliana, che Muano, diindcndo ilPopolo coll'antico Ve- i 


r C».ifc 

in Concilio portò Antigono Vdcóuo Madu- 
renfc. Sì querelòegli , che Otiaiio hauendo 
léco amichcuolmente diuifi i Popoli apparte- 
f^?foSn nent* ''"o > * dell’altro, an- 
tmte 'iWiii dalle feducendo quella poizione toccau a lui, 
nefa ciita. fhj trata a fua diuozione , chiamaiu rvfurpi- 
tore Padre , e lui danneggiato Padrigno . Sup- 
plicar pereanto di riparo all' inoUèruanai del 
concotdato , & al mancamento della Fede . Ri- 
fpofero i Padri : Z.' Euangelh , ed il diritte ce- 
mane bauere per efecrcAtle la frode , e rinojfer- 
uama dd patti, iy ardinarft ad Oitazio di re- 


* !■ tsp, 4* 

feouo Cattolico. £ ben fi rinuiene rincontro, '*"**'• 
che eoa folle nel calò fudetto , mentre fi addu- 
ce , che i Iici|anti non folo erano Irà elfi dilcor- 
di , màemuli , con tale onu , che chiamaualè- 
nevnointruloPadrignodi qwi Figliuoli, de' 
quali l’altro fiueafi legittimo Padre : Alla ^uale 
lentenu fiicciam noi applaufo con ogni piu lie- 
to fentimecto deinollro animo, ecomepro- 
babiliOima , e come efibiuci dalla infinuatione 
dell' erudito, e famolb Canoniila Spercllo Spe- 
relli Vefcouo diTerni , l’occhio, e confi^io 
del quale fendo concorfo con pari Bontà , e 


mtegrare il pregiudicato , in pena di cadere f^- Dottrina a miglionre quelle nollre fatiche, 
getto cdla mediare cenfura: Il riferirfi la diui- ben giullamente glie ne rendiamo le graue, 
fione del Popolo fràdue Vefcoui, Ièna men- coll’atto di Giullizia di encomiarne il merito, 
alone più chiara de' limici delle Diooefi , porge e di riuerime il fàuore. 

■vo, «tao. leaKSt lOOi <eao- "«aiwi •cenny^ ««ao *OiA»* •oOi 

CONCILIO DI MILANO 

I Contra* gli Ariani, riufeito loro fàuoreuole, e contrario al Papa, a Sant’ Atanafio, 
ed a’Cattolid. ANKO 350- e 355. 

f Di Milano, della Penicena di due Vefcoui Ariani ANNO 330. 

- • r • • \ Di Genifalemme. ANNO 350. 

Vi fono mlenn nella Caufe di Sant’Aanafia . ANNO 351. 

cmqueQ>ncil.> 7^; Conciliabolo. ANNO 353. 

LDì Bezzien contro &nt’Ilario. ANNO j$6- 

SOMMARIO. 

I Sito della Città di AClano, evoluzione datafi ad Vrfacio,e Valente Vefeotà Ariant dtd 
Sinodo adunatemi F Amo trecentoeinquanta. 

1 Morte di Giulio Papa , Sueceipone di Liberio , Abete di Capante Imitatore . Pmlia feo- 
pertamente Cojlanzo la proiezzmne dell Erepa Ariana ; Concilio miimcuo in Amano. 

3 Numero de' Padri; Legati ApofltHei, che v’ interuennero. 

4 Prima Scfflone; Contefe intomo alla Condannazione di Sant’ Atanafio ; Cafo cucaduto jrà 

il Vefcouo d: Abano , e di Vercelli Sant’- EujeUo. 

5 Seconda Schiene auamil' Imperatore , fico Decretacoutra Atanafio, pene'date t/ Vefeotà Cattdict. 

6 Opere di Cojlanzo per far pnfeffar FEnfia a Ltherto Papa, rifiato condennato in Efilto. 

Ha nell'ampia Regione , ch’aprcnJofi ùi l’Ap- 
pennino , e le Alpi , u dilaa con fonlKTinie 
campagne fot co nome di Laimbardia nel più 
bello (f Italia . Fù ella anch’ a quei tempi d 
grande , e magnifica , che ca^ce allora ^lla 
Refidena Imperiale , bàdipoi fbllenuti nbe- 
ne gli viti delle fd^re , e le periècuzioni del- 
le Guerre, edelTempo, che omì ancora^ 
apparifee più degna |«r fomuofità d’Edifizij , 
per nobiltà d' Abiunci , e per opulena d'ogni 
tene . Sencicafi alla Corte colà dimorante la 
condanna degli Ariani , feguita repUcacamente 
nel Generale Concilio diadica ,ricorferoaU' 

illcllò 


noiii , lubbtaino filmato piùdiceuole di dargli 
luogo qui , oue dubbiamo collocare vn’aitrd 
Concilio pur di Milano , folenne pe’l numero, 
eda ripolii per la legittima Adunanu fra Ge- 
nerali: ma per lo fine, che indi forti, indegno 
di conlWraÀi per fagro Cungreflo. Parleremo 
piùditTufàmentediefló, ma prima breuiflìma- 
mence dell' altro. Rifedeua il buon' Impera cor 
■)» q Hi CoAante l’Anno ttecentoquarantalètte nella 
Città di Milano, Metropoli dell’ Iafubria,po- 


DI TVTTI I 

ANNO ifteflbG>ftanteduc Vcfcouiinfetti di queir £■ 
3$o refu, elbpramodopcrtiiuci a foitencrla. Fu- 
ronoqucfti Valente VefcxHiodiMurfu ,& Vr- 
Cicio di Singidone , e come die le Chicle, delle 
muli erano lUti ^gliaci, cadauno focto l’- 
Imperio del mcdehmo Augullo , fi protcllaro- 
no innaiui a lui pronti a recedere da' loro erro- 
ri , e fulenncmcnte abiurare l'Erefie, volendo 
profciTire in auuenire la putiti della Fede Cat- 
tolica , fecondo le preciie formolc del Simbolo 
i>rii«>coib Niceno. Chiamatufi il Concilio de’ Vefcoui 
u»ó. ''iònia farefquittinio di quella propofia l'An- 
no trecentocinquanta , ledendo Papa Giulio, 
e regnando detto Cofiante ; canto non panie 
a’ Padri di deliberare per si medelimi in nego- 
òosi grane» benché Ila lolita la Chiefa aprir 
«/■ ». pronumeme le Porte della remilTione a’ Pec- 
catori , o^i poco , che fia feniorofo il tocco 
della Penitenza , crìfolutala promelTà dell’e- 
menda , e perciò acccctaro il libilo della recrat- 
cazionede’due Vefcfui Ariani, lorimiferoal 
Giudiziodcl Sommo Pontefice, dal quale edi- 
to , e confideraco infieme colla Profcirion del- 
la Fede, ecoll'accellazioncdi hauer calunnio- 
tMtnjuim làmcnteacculàto Atanafio, confellàco perve- 
' riti innocente , donò loro l’alfiiluzlone , rcllì- 
tuendoli al Conibmo , e Comunion de’ Fede- 
li, ÒcalprimieropollèlIódeileloroChierc. In 
quella rìfoluzione terminò l’vn’ , e l’altra illan- 
za . Ma veniamo all' altro Concilio di Milano, 
a Dentro il mele di Aprile dell’ Anno trecen- 

Cicianw. todni^uancaduc venne a mone il Santo Ponte- 
au^ni,. lice Giulio, fiuTogandofegli nel mefe vegnen- 
AmmioiM te Liberio Romano , figliuolod’ Augullo, giò 
bòfo?* creato Diacono Cardinale da San Siluellro , e 
tanto più degno del Ponceficaco, quancopiù 
rìpiiundolènc indegno , a forza tu allrecco ad 
accettarlo , querelandufi di tal violenza fatta- 
gli dagli Elettori nella prima Lettera , che Icrif- 
le all' Imperatore , e perciò mericeuDlilTimo di 
quel grado , perche da vero riculàcolo , dimo- 
Arò in tal guilà l'ampiezza del fuo Intelletto in 
conofeeme il pelò , la tenerezza della fiu co- 
fdenza in temerne gli oblighi , la moderatezza 
del fuoanimoin fuperarne rambizionej epur 
canto non gli ballò per non mare in vn grauif- 
fimo fcoglio . Altra muuzioneerafi ancora fiit- 
u nell' Imperio temporale , ma molto più per- 
niciolà quella , che non quella del Papato , nel 
quale ad vn Pontefice Santo erafuccéduto vn 
buono, oue che nell' Imperio, ad vn buono era 
fuoceduto vn pelTimo inimico della ChieCt . Ac- 
cadde quello memorabile cangiamento l’Anno 
umidtir trecentocinquanta, nel quale il Pio, e Reli- 
rìy»i'i°'‘ gloloPfiucipeColfi>ntc, rellò ellinto violen- 
temente in Elena , Ollclloapicde’gioghidel 
Pircneo, daGiafoneCapitanod’vn Tiranno 
follcuatolèglìcontro , detto M.igenzio . Prin- 
cipe , che la Chielà accompagnò con lagrime , 
per ellère llatp l’ vnico fuo Protettore contra 
l’Erefia degli Ariani , e la Sciima de’ Donacilli, 
•v.i. eperellèrfi dimollrato inogni azzione degno 
Erede della Pieti lémpre mai memorabile di 
CoAaocioofuo Padre. Occupò incontanente 
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il filo luogo neirimperìo OccidenuIeCollan- ANNO 
zo fuo fratello ,giò procliueaU’Arianifmo, non 
promoflo fin’ allora da lui con maggior vee- 
menza per vmani rifpetci di non Idegnarilfra- 
tello; c quindi la Chiefii con perdere argine d 
{wflente , fi trouóefpolla alla violenza del Per- 
Iccutore, libera da ogni freno ; Imperocheat- 
uccatala guerra dalmoEfercito col Tiranno 
Magenzio , e dimorando egli diibbiofo della 
Vittoria ncilaCittà di Murila, Valente, che 
n’ era Vclcouo , Ariano di Sata , hauutane no- 
ciziaprima di lui per altra parte, fe liprefentò 
a dargliene nuoua , allegando di faperlo per cc- 
lelle riuelazione . Aumentò quell’ infingimen- 
to , .fpocciato per Profezia , tal credito alla faz- 
ziuncAriana, nell’animo inchincuolc di Co- 
llanzo , che in auuenire depolc i riguardi ,e fece 
prouarc a' Cattolici ogni più afpro , e feuero 
tratumento. Die principio a quelli colla vo- 
glia di vedere il Sommo Pontefice Dberio con- 
fentire alla condanna di Sant' Atanafio , per in- 
caminar poi fopra tal’antecedente il conlèguen- 
te dell’ intento di vedere introdurre , e dilatare 
adillruggimentodella Fede Cattolica l'Ercfia 
Ariana. KicercòpenantoilPapadital’appro- ia»u ■■ 
nazione , dimollrandofi vogliofo, che di fuo 
pugno fi folcriuelTé alle determinazioni de’ rm, 
Conciliaboli di Tiro, e di Antiochia. Il Santo 
Pontefice nulla atterrito dalla maeflù , e fero- 
cia del chieditore , coll’ vfo della prudenza , fi 
moflròdifpollo a non rigeuar i’inchiella alTc>- 
lutamente , c rilj^e di meritar rillellb grane 
l'afiàre , e douerfi prima efiimmare dal Conci- 
lio de’ Velcoui, che Celare potea chiamare pref- 
fodi lèa fuo bell’ agio in filano, oue allora e<anni« 
erafi condotto dopò la Victoria di Magenzib. 

E doiiendo quello comporli di Velcoui Occi- 
denuli , fupponeua Liberiodouer efii opporli 
ad Augullo , come veri Cattolici , & apprcllar 
quindi a lui vn’ onellilfimo praeAo di non po- 
ter refillereal volere d'vn Concilio , c fopra tal 
malageuolezza augurauafi poi , che Collanzo 
potellè emendarli , e tralalciare quel penfiero si 
perniciofo,edrtellabileperlaFcdeCattolica. > 

In tanto gli Ariani non lafciauan di mira 
Sant’ Atanafio, parendo loro, che abbittuta 
laperfona , che ne era il Campione perimpu- 
gnar il loro negozio , douellè poi lo llellò ne- 
gozio caminar più fpeditoaqueila felicità, che 
augurauanfi per abbattimento della Fede Ni- 
cena , e perejp vdita la morte dell’ Imperator 
Collante , fi diedero a fingere , che lo llellb 
Atanafio già in viaggio per lo ritorno in Alef- ^ ^ 

làndria , hauellè hauute fegrete cofpirazioni cm/./'.v,. 
con Magenzio, sù la Vita ,eloSuto dell' vni- 
co Celare Collanzo, e quindi lo minacciarono 
tól’ indignazione del Principe , per altro au- 
nerfo , a fegno , che egli fermatoli in GeruGi- couìila di 
lemme, iuiconfultòconMalfimoVefcouodi 
quella Óttà lo fpediente più proprio alla turbo- 
lenza del fuo Stato , tanto più , che i V e’xoui 
Palellini già erano impegnati a follenere la 
condanna di 'Tiro, come lolcricca da ellì. Nul- 
ladimeno Maflim n fperando più, che non con- 
figlia- 
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ANNO ^iauaao le congiunture correnti , nunò vn 
]}0 Concilio nell’ iA^ Qttà de’ Vefcoui vicini 
l'Anno trecentocinqtunta , i qu^ miglionti 
forlèdaH’alpetto dell’innocente Atanwo, e 
daH'inAucnza della Giullizìa di MalTimo, fine- 
conciliarono fecOjdetdlandoil lorodelitto;per- 
loche Atanalio poti ricondurli allafua Chieià, 
douc ni pure tù lafciaio in pace da' pcrfìdi Aria- 
ni; aicelochchauendoqucAivdiuIa monedd 
PontcHcc Giulio, e l’alliinzionedi Liberio ,ten- 
tarano di tirarlo a CoIIrauza con dTi, epcrciò 
raccoltifi in Oriente, Icrillèro a Roma - non 
migliorar Atanafio dalla praua condotu de'fuoi 
portamenti , mentre giunto in Aleflàndria, ha- 
uea accolti MalTimo di Treueri, e Seruaiuio 
Tungrenlé, òfiadiMaArich, Oratori del Ti- 
ranno Magenzio , Icco cofpirante alla turbazio- 
nedcUoSuto; ed hauuto ardimento di coniò- 
grar la Balilicadi Corta nzo Celare lènza di lui 
ordine , e chiamato da lui in Italia, hauea ricu- 
làtodi vbbidirc. Sopra quelli tré Capicrpreiri 
nella Lettera degli Orientali, Liberio chiamò 
CoMiiio vnSinodomRomarAnnotreccntocinquanta- 
«ougo. ^ qujje conolciurafi da’ Padri la perfidia 
Ariana egualmente, che la Innoccnzadi Ata- 
nafio, edinfieme la malageuole condizione di 
quel tempo , nel quale il Principe auuerlb potea 
fiu- temere riroluzioni prccipitolè , deliberarono 
per configlio prudenziale di rimettere allo lletlb 
Cefare l'iltanza degli Orientali da difcutcrliin 
vn Concilio , da raunarfi nella Citté di Aqui- 
leia , benché poi la foprauenenza della Guerra 
con Magenzio lo impcdillc. 

Ma non eran baileuoli alla pazienza di Ata- 
nalio, ed al trauaglio della Oiielà Cattolica le 
fitodi , che fé li tendeano contro in Oriente ; an- 
che dall’Occidente i nemici della Verità Nice- 
na li procurarono alHizzioni , pcroche iti i Le- 
nti dello Icritto Concilio Ronaano a trouar 
Orllanzo nelle Gallie, hebbero vdienza nella 
Gttà di Aries l’Anno treoencocinquancatre , cd 
eflèndoui Vdcouo Saturnino perfidirtfimo A- 
riano, vnitoli con Valente , txl Vrlicio lotto 
eeKiiiodi ^aufpicijCelàrei, adunarono vn Conciliabo- 
*!***• ìo,ncÌqualedeterminaronodi non poterli con- 
dennare la Sentenza Ariana , nè dilcutcrlì , le 
prima non prorcriueali Atanafio , e riuoltatifi 
con ogni più fina arte a perfiiadere i Congrega- 
ti , Irà quali trouandoli Vincenzio Legato Apo- 
Aolko, fiato già con tanta laude nel gran Con- 
cilio Niceno , parte per minaccic del Principe, 
parte per frode de’ Principali Adunati , slnduf- 
fe a Ibfcriuere la Condanna di A unafio , rcTem- 
pio di cui lèguirono Fortunaziano di Aquileia, 
ed Erminio di Tefiàlonica . Non cosi accade a 
Paolino Vefcouo di Treueri, cd aLucioAn- 
neo Velcouodi Magonza, I quali rdillcndocon 
petto Sacerdotale ad ogni violenza , furono rile- 
gati il primo in Rodi , e l’altro in Frigia , doue 
poi gli Ariani il trallèro ancora violentemente 
divisa, perloche riufeendo vniuerfalc per ogni 
Regione della terra il perturbamento , cd i Cat- 
tolici afflitti con ogni cccdlb di barbarie, fìivo- 
po al Capo della C^idà, cdal Principe i-aico di 
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meditare altre forme per calma di tante procel- ANNO 
le , e raccogliere altro maggiore Concilia 
Fù dunque adunato per ordine di Liberio j 
Sommo Pontefice , a petizione di Cofianzo, 
l’Anno trccentocinquantaciaque , quarto del 
fuo Ponteficato, e decimonono dclr . Imperio 
di lui, nell’infignc Qttà di Milano vn Conci- 
lio di Vefcoui d^a Chieià Occidentale , al nu- 
merodi fopra trecento , tutti Cattolici , tratto- 
ne quakrholuno dipendente dalla Corte , la qua- 
le hebbefempre la proprietà d’acconciar la Co- 
faenza a tal’ vno , in maniera di palclàrfi cre- 
dente fecondo i’ inclinazione de’ Dominanti ,e 
dilàr leruire laFcde douuu aUio, lècondoi 
preferitti della Religione , a’ vanuggi dell’ ime- iki'csciiia. 
reflc, dcalblleticodelgeniode’Sciurani.lIPa- 
pa , che già hauetu propofia l’Adunanza del 
Concilio , non lafciò^ renderlo legittimo , con 
deputarii fuoi Legati Apofiolici, accioche in- 
teruenillèro all’attuale celebrazione . Furono 
quelli Lucifero Vefcouo di Cariar! in Sarde- 
gna , Panctazio Prete ,& llario Diacono,! qua- „ 
li portando lèco nel Carattere il debito dì dìfen- 
dere la Fede Cattolica , vi furono ancora ani- 
mari dall’ opportune ìftruzzioni del Pontefice, 
infiammati da’fenfi della pietà , ecofianza del 
loro animo veramente Sacerdotale, e Religiofa 
Pemenuti erti in Milano, oue parimente tro- 4 

uaiiafi l'Imperatore , fi die principio alla Cela 
brazionc del Concilio, nel quale fecondauanoi 
voleri di Augnilo i fudetti due Vefcoui intigni 
perqualità , cioè Fortunato di Aquileia , e Sa- 
turninodi Aries ; epcrciò collegatili cogli Aria- 
ni , dal bel principio fi pronollicó il fine , in cui 
doueua termiiurc il Congrertb. Fù in primo 
luogo da’ Legati Apofiolici propofio,ericliie- 
llo da’ Padri diapprouarc , e prufeflàre con at- 
tuai giuramento, c folcrizziune il Simbolodel- 
la Fède, fiabilito nel Oinciiio Niceno , alla qua- 
le incliiella Dionigi Vefcouodi Milano, come 
primo nelLi propria Chieià fi dimofirò pronrif- 
limo ; e di fatto pigliata la penna , e la carta , già 
vi fiendeua il fuo nome, quando il Vefcouo Va- 
lente glie la rapì dì mano con altrettanta inciui- 
le violenza , quantocra grande rmlàmìadi pra- 
ticarla in queir Augnilo , e Sacrolàmo luogo. 
Applaudironoall’ìnfblcnteazzione gli Ariani, 
protefiando non douerfi in quel Concìlio trac, 
tare di colè appartenenti alla Fede,ma fblamcn- 
te della Calila d’ Atanafio , c quindi efièrcim- micowIw 
propria la foferizzìone del Simlralo , quando per 
vn priuato giudizio , non per macerie Dogma- iani£. 
tiche , e generali , erali conuocaco il Sinodo. 

Qirella cflère fiata l’intenzione di Celare , que- 
llo il fenfo del Papa ; non poter i Legati tou- 
uertire l’ordine delle cofe, non operar al con- 
trario della mente de’ Princìpi , nontafiàr i 
prelÌTicri delia loro ifiruzzionc . Sì dalle prima 
ÌuogoalbGiullizìa,condcnnandofi Atanafio, 
ò approtundofi le già proferite condanne da’ 

Concili) Orientali , e poi fi fàreblicro alTunti al- 
tri penfieri a dilàmina , fodisfàttochefi fuflèal 
principale moriuo , che era a cuore dì Augnilo. 

Da quelte parole fedotto Dionigi , confenri 

cogli . 
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A N NO cc^Ii Ariani , efofcrificper primo la condanna fecali {Kr&lfo. Allora rlmperatore alzacofiin ANNO 

J4* d’Atanallo, aca-ndendo ?na fituilla, che prò- piedi dillé: Eller lui l’accu&torc di Aunalio. J4“ 

vrfcow. di dulie vn’ alto incendio, e nel Concilio, ed in Ennarluiadonarctedicoairaccufedegli Aria- 

rotta la Chielà , mentre gli Ariani situi Ibn. ni . Pretender hiivn dkeuole rifleflò alleque- 

aiiAtiui. damemopallàrono poi a pretender condennan relè, chea nome proprio, e de’ Vefeoui por- 

laOoctrinad’Atanafio, quand^iàeuficome uua al Congreflb . A quello tuono della voep 

reocondennatoil Difénditore •T’rouauafinel Imperiale nè pure li fgomenurono i Padri 

ConcilioSant' Eufebio Vclcouodi Vercelli, il Cattolici , macon petto Sacerdoule li replica- 

minIo (jualc in mirar l’ingiullizia di Dionigi, altera- rono: Non traturlì di dar giudizio d’vn’ap- j,. 

p»t umente lo ammoni dell’efecrabile trafcorlb, pirtenenza all’ Imperio , ò alla Dignità del r*<i" • r«- 

T‘r‘'*"d'’i dottandolo a ritrattarlène, macome chegU Principato Romano , nella quale Cenano 

ulììncrc. ' erafi folcritto , non vedealì modo di cancelli preualere i detti di Celare , ma d’vn Velcouo 

i caratteri, ne rimanea Dionigi lodisfatto di Minillrodel Santuario, fuccellbredegli Apo- 

protellar la violenza , cd impugnar il fimo, ftoli , e Pallore dell’ Anime , Ibpra ^ aii il 

quando gli Ariani lianean prelTudi lorolatìr- Concilio hauea la prima Podellà.&rprelb Co- 

nu del di Ini pugno in contrario . Il Santo Ver- llanzo da quelle voci , all’ vib de' Grandi , a* 

cellelé peiuò ad vn’ adattato riparo , per trarr’ quali fono infolitc leoppoUzioni , proruppe in 

il fratello dall’infimia, e chiello il foglio pir ullùrore, che cacciati dalla fiu prefenza i Ve- at 

fofcriuerli , dillé , non volere alrerare il Ceri- feoui , furono ancora fullégueniemente con- Jg'.'vUawT 

moniale Ecclellallico , legnando il fuo nome dcniuti in dillo , e dando egli line al Concilio, 

dopùquellodi Dionigi Vefcouo, unto più gio- ptotnulgòvn’ Editto, nel quale dkhiaròReo 

Itane di lui , & iniiilcua perciò , ch’abolito degli d^lli delitti Atanalio , decaduto dalla 

quel nome , fe gli allégnalle il luogo douuto Dignità Vefcouale , & incapace di confeguir- 

alb preminenza della fua anzianità. Furono nealcun’ altra. I Padri atterriti dagli atti di si 

perunto rafe le lettere della folirrizzione di paldcingiullizia, deliberaronodi nonopporfi .t 

Dionigi, e vedendoli reintegrato l’onore del inutilmente a’ Escreti del Principe, a line di 

Collega, elèlamó Eulèbio hàuer più a grado toglier’ i pretelli ad altri ordini pregiudiziali al- ' 

gli tlraziì di mille morti , che la pratica di quell’ la Fede , come in latti 11 diedero a ricercar gli 
accodi notoria ingiullizla, di condennarc vn’ Ariani con apene minaccie, accioche daelull 
Innocente . Si fatenarono allora le llirie delle rifiutaflc il Simbolo Niceno . Ma dimollrando- 
acicsaiì^ palTioni degli Ariani, s'alfordò il Tempio di fioollanci,ezelantiirimiin cnflodirlo illibato. 

Arida, Il riempi tutto il Oonlèflbdi confullo- entròl’autoritàd’Augulload infiilur, &vru- 
ni , dirizzandoli i Velcoui Cattolici alladifelà repiù forte i loro proponimenti, freendo ri- 
de' due Colleghi , egli Ariani ad Of^merli, e cercarinprimoluogopcrmezzodiquattroVe- 
qiicAo Iti il termine infriice delia prima Scfllo- Iboui Ariani , Sant'Eulébio , indi i Legati A- 
ne . Si propofrda’ Cattolici di rimetter la ded- pollolici ,aocioche aflénrillèro alla richicfta;ma 
ftone della comefa al giudizio del Popolo Mi- trotuti tutti renitenti , e fra quelli Olio cele- Se* cml? 
lanelè , tutto Cattolico • ma lipendo gli Au- bre Legato nello ftelTó Concilio Niceno, rele-"* *' 
uerCirij quanto zelo elfo hauefld per la creden- gò lui nell’ V ngheria , Eufebio nella PalelUga; 
a/chcprofeflàtìàvihi^gnatoilo il proietto, iridi S-Pancràrio, & Ilario Legati A pollolici 
ìi^lleodq, cfrcI’Adunanza 11 cralporuflèi^- .foce trarre le v;Ai, e flagellarli, priuaci indi,-; 
la ChldlàdeaAdilPdBZzalksferiaie ,. nel qtu- ■ .dillaCdaci dàlie loro Chiefe 1 Vefcotd Catcofia, 
le la Maellà di Celare poteua Icrenare molti follicuiti gli Ariani , ripiene le Carceri di Sacer- 
corbidi,che.'ibllèroinfurti, elàpendod'haUer, ' doti, lo ifoie^ gli Scogli, e luoghi di mal’ aere, 
Iopropizio,conobberotionpocerdareaUalo (0 le fponde delle Paludi di Éllili , battute leSacre 
fentenulànorepiùaltodelladiluiprclènza. Vergini, incatenaci iDiaconi, perogniparte 
5 Si celebrò dunque la léconda SelTione del ’orroce',inogniFedclefmarrìmenco, mga,per- ' 

s<e-nda Concilio nel Palazzo Imperiale , interuenen- lècuzione, a legno, chetai delino era di non 
a<Co«. doui FillclTo Collanzo.'- Hulàrono in primo ellèr Ariano)iolPImperiodrCollanzo,quanto 
luogo Luciiéro Velcouo diCagfiari , & Eulc- in quello di Diocleziano di non eflér idolatri ; 
nifrf. f„„ bio Vefcouo di. Vércdli^ldBreiido: Non po- Onde la ChieftdalligliuolodVn Prìncipe , che 
■s.Aciur». terfi far cafo delle accufe date dagli Ariani coiv .càntula benefreò, follcnne vna crudele perlé- 
tra Aunallo , qiundo per l’anteriore conuer- cuzione , e tanto più acerba , munto fufcitauall 
lìonealOittalichifmocU Vrlàcio, rValence , da'vno, chécolOraccerediCrilliano nucriiji i 
lègiiica parimente in Milano, conofceali per barbarieda Infedele. 

IcùoconfelHonc jch’cranocalunnieinuentate Nèqulceflàronoleinlélicilllme Iciagurede’ 6 
dalla palllone ,' lènza ombra di verità , e pCTÒ' Cattolici , actefoche Collanzo inuaghiro d’ in- 
non potere vna mente rettaincliinare i fuoi ri- naizare la Dottrina di Ario a prender’ ellima- j,||> 
flelTi ,per£irdil>uiIionedivuaquerela, quan- zione dalla propria Cattedra , riuolcò il penilo^ ISjiiiott 
dogiàperdetiòdiduedegrimpollorifcorgeali rca&rlaprolèlIàrill’ilIeiroSommoPontciice 
palelèuientcfrctizu , ecalunniolà , e mancan- Liberio , inuiandoli Eulèbio Eunuco fuo Ma- ^ 
do il fondamento legale deir inquiftzione, non Aro di Camera condonaciui , ad cAètto, che 
eflèr lecito di tenere occupaci i Padri in &r inu- fofcriuellè la Sentenza , dt Eiicco contra Ata- r*»»a. /.*■. 
dleSquiitimodiquel , che giàlàpeali , econo- mfio ; ma egli rifpoadendo di non nutrire A 

ingiu- 
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A N NO ingiufti penGrrì , «liicacciò da sè l'Inuiato , <à- 
}55 ccndorigoroibdiuirto a’cuflodi della Balilica 
Vaticana, accioche non accetcaOcro i Doni, che 
per ordi ne di Celare vi doueua oflcrirc ; onde a 
ul’auuiro lagnandoTi CoOanzo, dcimperuer* 
J*j Guido nelTcmpietà, ingiunG; al Prelèttodi Ro- 
ma, che folleàramence trafmetteflè incatenato 
$ in Milano il Pontefice , comefìi elcguitocon 

‘^'^‘•'‘'•mtella mirabile celerità , con cui fiiolda'mlni' 
Ari renali meglio eicguirfi il peggio comanda- 
to . Prelèntato pertanto Liberio a CofUnzo, 
non perde vn punto del vigore ,che gli donaua 
ìlKlnApoftolico, e l'autorità della fuaCatte- 
ciuK.criw dra , e perciò fi diede ad ammonirlo dinonde- 
ifiiio. generare dalia pietà del fiioGloriofiliimo Pa- 
dre , di non infierire contra le vilcere della co- 
mune Madre Santa Chiera , edi non tirare fio- 
pradi scfigliuolo doppiamente reo l'infamia, 
l'ira de’ Popoli , e rmdignazjone di Dio . Ma 
degnando di più rdirlo Coftanzo , eaocumu- 
lando, fifib nella perfidia , onte a onte, li lece 
prelcnure l' Editto fpedito contra Atanafio, 
perche loforcriiienc , il che abbominando con 
lifoluti pretefii il Pontefice, Collanzololéce 
a» Cistiti,, tpndurre in Tracia , relegandolo in Bereea , & 
vasist. jtHegnando per filo trafporto , 6 viatico la fom- 

ma di cinquecento feudi d’uro j egli gcneroGi- 
menteli rifiutò . Fece dipoi furrogare al Pon- 
teficato Felice figliuolodiAnalUfio Romano, 
eletto con voci degli Ariani , e confàgtaco da 
tre foli V elcoui . Qiwllo Pontefice intmfb da' 
volerid'vn Principe, che tiranneggiaiu la li- 
bertà della Chiclà , vfurpacore della Sedia , che 
nonera vacante, collucatoui con formeàde- 
teftabili dagli Eretici , riufeì poi Santo , benché 
non fi ammecu da tutti per vero , e legittimo 

_ Papa . Imperocché impetuerfindo il medell- 

H. r iì» «*- mo Imperatore contra i Cattolici , egli pe'l pri- 


errati me 
dà Pellet Pa 


mo fra’ Romam Pontefici sfoderò la fpada ANNO 
della maggiore Scomunica contrai Cefali Do- 3 SS 

minanti , folennemente dichiarando Cofian- 
zo fcomunicaco . La quale azz'ione di eroica 
Fortezza lo fece degno del Martirio, e della 
Morte, datagli occultamente in Tofeana per 
ordine dell' iMfTo Auguflo. Kè pallàrono più * 
mici pCT i Cattolici le cofe delle Gallie , do- 
uellarioVelcoiiodiPotieri, Gimofu perSan- 
ticà , e Dottrina , hauendo intefb quanto fi 
fòdero infamaci Saturnino Vefeouodi Arles, 
ed altri Ariani , raccolti i Vefeoui fuoi vicini, 
concordemente decretarono di fepararfi dalla 
di lui Comunione, come anche da quella di 
Valente, ed Vrfàcio, cdegralrriFautoridell* 
Arianefimo ; Di che fommamente alceran- 
dufi Saturnino , chiamò vna Congrega de* 
fiioi Fazzionarij in Bizziets , luogo della fua ^ 

Dooefi all'ora , sforzando ancora colle vio-imim. 
lenzedcl braccio fècolare i Cattolici ad inter. 
uenirui : perloche venutoui lo fleflb llario, era- 
fi eccellentemente armato contro le frodiA- 
riane, e quindi hauea in pronto vn Libello 
da leggerli nel Congredb , nel quale dimo- 
draua non poterfi i Cattolici fidare del nome 
diSodanza , che gli Ariani efibioino , perde- 
cfinarcdair abborrito VocabolodiConfuflan- 
ziale nello daciiire il Dogma del Figliuolo di 
Dio - di che temendo Saturnino , colla forzi 
del Principe , che hauea in pugno , accioche 
la Scrittura non fi leggeilè , fece cacciare in Eli- 
Ilo il Santo Scrittore, tralrartato perciò frà 
difiigi in Oriente . Così ladiò Ibipelc le cole 
della Religione Cattolica il termine infelice 
delConcilioMiUnefe , che per riordinarle ri- 
cercarono indi grauilTimi maneggi , e tedio- 
filfime cure de’ Pontefici, eCo^ij , che ri- 
feriremo appreflb. 
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I Due Concilij di Sirmio, e d’ Andra, che 
qui noi riibluiamodi portare volti , fé non 
hanno lo fiellb fuggeuo, e non s’aduna- 
rono nello fieflotempo, hanno l’illcllà quali- 
tà . Furono per verità Conciliaboli , ò Conuen- 
ticole ree , e dannate di Ariani ■ ma perche nel 
male, che vi deliberarono, fi ira^fe arKora 
q^chelcintilladibene, edi profitteuole alla 
Dottrina Cattolica , diremo ciò , che ne cro- 
lliamo Icritto , e per integrici dell’ Illoria , e 
per notizia dell’ Erefie, che vificondennarooa 


L’\nno trecentocmquantalètte, ò com’ altri 
vogliono l’A nno crecencocinquanmnos’adunò irw. 
il Oindlio di Sirmio . Era in quei tempi quella 
Otti grandemente fàmofa , e celebre per ciaf- 
fico , polla nel Reame d’ V ngheria , bagnata aio. 
da vn de' lati dall' acque della Riuiera della Sa- 
ua, in quel luogo appunto , ou’ellà fi fcarica 
nel Reai Fiume Danubio . Oggi ritiene anco- 
ra le velligia della fua grandezza , cangiacofeli 
però il nome in quellom Sirmilitch , ò fia Zir- 
machncli’infèrìoreVngberia. Due cagionili 

piglia- 


ANNO 
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rA/.|e. 


Simbolo di 
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piarono per i nciroarlo, l’Erefu ili Fcptiao tu- 
icente allora, e 1* diflcnrione già aita fràgli 
ftcflì Vefcoui Ariani iruomqlaPcordlioadel- 
U Fede , fra’ quali altri una voleuano con- 
léatire co’ Cattolici nel termine della Confu- 
JUnrialità del Figlinolo di Oio, ma nò pure 
voirano foggiacere all’ ignoininia d’ cllere 
Ariani , negando ellcre Io lìcHó Eterno col 
Padre , come i Fotiniani l’allcriuano creato nel 
temTOdelIafua lncarrutione^ L’altro motiuq 
del Concilio fu fErcfia fadetta di Fotino Ve- 
Icouo di SSrmio, negante parimente laDiuir 
nità del Saluatore , predicandolo per puro huo* 
mo , e comienendo con Paolo Siraouteno . Eì 
fami , che confutatoda BaClio Velcouodi Aor 
eira i e mandato in efilio , componede vn libro 
inGreco,cLatinopcrdilc£idclIa fuaStntcni- 
za , cheani^ ì feguaci a perfifteff oftinàci nq’ 
fimi pogmi, acqnidando il Ibpranome di Foti- 
nianì, onero Omuncionilli, comeAeempiA 
mence riduenno la qualità del Stmóre alla fai 
la Vntanità . Era l’Imperator Colbmm^flàm 
dall’Italia in Vngheria, e trattencalì in Sirmió, 
oue appunto Forino hauea IJiarfo anterior- 
mente il fuo veleno; e deliberaronò pendè d 
Vefcoui vicini di congregarfrper fblenncnfònib 
condennario , com’^pérmife Toro, in tal mt- 
H)ero,ehe?!Concil«>fii detto Vnhienale. - 
• 'R.cftòpertantodalla Sententi di ratti quafi 
rVefcotii Oriéntali,condennato Fòtiho, depo- 
fto com’ Eretico dalla Chiefi di 5irmio , anzi 
dalla preminenza dtdfuoi Ordini; fcbmunitato 
■ infìeme con tutti quelli , che tenefléro idi lui 
efécrabili Dogrtii . Indì'fi alTiinfc dì ftendere 
vna nuoua Formula' delia Conféfliòner ò fai 
Simbolo della Fede, le parole dicuifollèrodi 
tal fenfo , che non conuenendo apcnamentfc 
' con la Sentenza di Ario , nontccaflcro rodiaca 
taccia di Eretici Ariani , e per falera parte ne 
pur ibaaflèro appunto comequelledclSimbo- 
lo Niccno,rilblutidi non voler’cnèrneprolifló- 
ri,per non ammettere la parola diCiv^ylniizia- 
lità , che vnicamrtite, e fenzadubiuzione cfpri- 
mciui l’vgua^ianza del Figlio all'Ecerna P» 
dre. Concepirono pertanto il Sìmbolo in que- 
lle voci : DÌxurfi endert , cbs F Ex^r» Pain 
er* r mica, e /ile Dio Sigmrt dd Odo, edd- 
la Timi , ■ora», foto, O-voieo Dio di Utili. Il 
di lui Figliuolo Sgaor Holitv Girili Crifto effer 
nato da Dio , non da olirà Sofiaiza , che da 
quella dello Jltfft Dio ( caceafi però, chefbflè 
CoofuAanzialc ) non creato di nulla , ma dalla 
Soflanta fua auami i fccoli,in maiticra,cbe nul- 
la era a lui anteriore. Cori il Simbolo fotto L’- 
apparenza Ibeciolà diqueiie parole afeondea il 
&me , clic aouca indi pcodurré il frutto volu- 
to dall’ ArLinifmo, perche le bcuelìooaiéfla- 
ua efièrc il D.'uìn ri^uolo detta Soflanza del 
Padre, negauafi la ConfuAanrialità , ch’im- 
portaua fv^aglianza ,e con ftabUirlledcr vni- 
co il Padre , é mio Dio di tutti , forte iafcrìu.i- 
tì a negare al Figliuolo la Diiiinicà , e con ap- 
parenti conòèfti , e fpeciolc parole Cattoliche 
iipairraiia fErefia, e ficcati 'peiiécrare ancora 
Tomo Frinii: 
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alcdurre le altre Anime . Per odènunza poi AN N o 
del Simbolo, òlla FormuiaSinnienfe,aggiun- 357 
(eroi Congregaci ventìlctce Anacemacitmi , ò 
Decreti condennacorii contra quelli, che cenef- 
féro ,credelIèR> , profctEdlèro altrimenti pro- 
teAin ioelIer quella la vera , pura Fede Catto- 
lica , cosi ricondfetua , approuaca, intégnata ' 

dal Sinodo Generale , & EÓimenìoo di SirmiOL 
SofaitTero dipoi ratt’i Vefcoui , colbracn^i 
in al maniera vna Seta dilferente dagli Aria- 
ni , ma inlieme didVretue da' lenti Cattolici, 
benché neanche pertìAeilcra idcccì Congrega- 
ti nella profèfEone dell* illeilìi Formula , w 
riandola altre volte ancor prima dàpanirfida 
Sirmio, U quale lèconda Formulà eSmdoII- 
lleflà , che tu propofta nel fegurace Concilio 
dì Acimino , colà la riportiamo incera , accen. 
mudo Iblo diruifi; Che il Fgliwlo di Dhinu 
KOiVi luiri ife_edi, e frine^iff Onviifni tempó. 
tilt p^a comprendevi dJF intelletto ^/feme, ai 
0114101 ozm ineopiprenfibile fojloKta doto Snipi^ a .uk 
Mmeve da Dio (do fintile al fuo Padre , che - 
lo bà generato. Nèquì parlauatl diSotlanza , è 
.Confullanzialìtà, ohe anzi in. hoo afaolinatcne 
Ja.nienzK>ae,ed era quetU Focmula perciò peg- 
giore ^ll’altra; onde tìi grauidìnio 'l’errore 
.di chi i'approuò. 

■0-31 più ammirabile , ed infieme depldrabile » 
àoAenimento di, qoeflò Concilio di Sirmìo fii 
i’éllèrui ipccruenuio Oliò Velcouo di Cordoa, ' \ 
qnello,cliehoihabf>iamrapprrfcnrato perl’O- 
raMtò dèlia Sedià ApotloUcà in aittf Cònrìlij •• <fi tSi 
con lapodefbt diL^ato, atcefoche viaflHlef- 
•ft , ancorché non' nel grado occupato falere 
volte > nondimeno'ron maggior murilo, men- 
trótroooffrcoMconVe rondennatoinefifiodo- . ‘,..,1 
pò bcof)anzadell»fua Fede,’ tentata io vano 
da Cefarein Milano, e perciò con la pregiata 
pzerogariua diContcllòre {atouató due volte , e 
quaficlie Martire, 'era da tuctiiPàdrì Cactoll- 
ciumunirato per lo cumulo di tanca beneme- 
renza , la quale tanto più. rifplcndea, quanto 
eh’ elio pocb icollaual! dal oentelìmo amie 
dell’ età fua , condotra con applanfo , le gloria 
fitàtantemilageuolezze, e di pcriécuzione foc- 
CO Mallimiano , e di ardui nn^j nelle Corti di 
Principi , e ne’ Confeifi de’ Prolari j òdi Lego- 
zintii Apollolkhe , ò dj rcfillcnia ad Aogulio. 

Ma ratte qiiclleglariufe prurogaciuelmiirono 
per render più ignorainiofà la ma colpa , mentre 
da’terrori della nK>rp;,edagli (lcntl,che forièri- 
uà nelfefilio, conienti cogli Ariani alla ferita 
Formula della Fede, comunicò con Valente, - 
& VrCiciofcomuniqati da’Concilij, òcEretiri ■ '*»- 

dì rinomata proteruia^dancmico/dic fin’ allo- , ' 

ra erafi palcftco degli Ariani , lèco allèiicl io ■ -a 
tutt'i loro detcllabUi Articoli., a &la rylcruadi tir.ma. 
□oncondennarAaaalio , lUiibau Innocenza ’m-tt- 
del quale fé li pteléheò' ammirabilè ancor’ allo- 
ra , che la ftia mence era inuafàta da vno fpirico 
còsi iodc^o di luL Sentirono con eocctlb df do- 
lore rate i Vèlcoui Ciccoliciquelb' infelice ca- 
duta , eh’ alzana vn fuperbo Trof^ alla bai. 
danza Ariana, e che nraua fècocó^|’elUnu- 
G ' zione 
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ANNO none douuta ad OTio quella di tant’ Anime , 
3 57 quanc’ erano i FedeTi, che rìiieriuano i <fihii 
fenfi , come venmeme Apollolici . Ma peg- 
giore di quell’ infortunio perla Chielà lù l’al- 
tro , cfa’ auucnne in quell’ illeflb rincontro . 
Siconddllc dagl’illeiri mezn a for'acconfénii- 
re a’fodetti atti il medcfìmo Liberio Sommo 


Lilttrto Pa. 
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PonteHoe , egulmente chiaroper la foirerenza 
dell' efiiio io difolà della Fede òittolica , &ìn- 
comparabil mente maggiore per reccelfa quali- 
tà dei Grado Papale , che occupaua . Elfo pure 
trouaualioolà perloforitto EÌecreto folmina- 
toin Milano , e colmo di cedi), & inTiemedi 
brame di mnanere reintegrato alla Tua Sedia 
Romana , s’inrhtflc a fofcriuere la prima For- 
mula delia Fede, la quale (è bene non impu- 
Noi ir ^ Niocna,almeno variaua di poco , e con 

tutto ciò colmòqueAo fatto la £izzione Ariana 
d’infolena, che baccante per ogni luogo del- 
la Terra, raacchituuarinterodiftruggìmcnto 
xo. b/t-. della Parte Cattolica , giacchi trouauali finto- 
Jy**J^‘riudairaderen7j del Sommo Pontefice, dalf 
autorità temporale di Collanio , edall'allcnfo 
di tanti Patriarchi , e Padri di più eccelfepte- 
rogatiue, ejxrdignitàdelIcSnii, eper gtan- 
dòzadifegutta 

Nè cenarono allora le dogliraze de' 
Fedeli contro Liberio , eh' anzi rauui- 
uatefi in varij tempi , han Ibmmini- 
Arata anta ne’ piò recenti agl’ Iinpu- 
gnatori dell’ Infallibilità delia Prima 
Sede Romana di perCftcre con tale e- 
Icmpio a lòdcnere la propria Senteiua, 
quando potendoli allegare errante iit 
Fede Liberio , viene a denigrarli quell’ 
incontaminato candore da errori , che 
è Dote del Sommo ApoAolato Kr far- 
lo infallibile . Il più moderno Contra- 
dittorc Memburgh viene ad attaccare 
i Diiènlori del Papato , non tanto col 
fatto fuetto. Guanto colla compagnia 
dell’ Autorità ai San Girolamo , e di 
Sant’Ilario.che condennarono per det- 
to atto Liberio , ed cAì non rifiutando 
il cimento , nfpondono co lenii dello 
AeAb Sant’ Ilario in primo luogo, p^ 
loche li afierifee da qucAo nel fuo Li- 
bo de’ Sinodi , hauer detto Papa Ib- 
fcritta non' la feconda Formula , ma la 
prima di Sirmio , nella quale , benché 
non li legga , che il Diuin Figliuolo lia 
i>e<rzo. Omtufion , cioè CoHfuftaazialc al Pa- 
tSU’i'rlt' " ProlèAà però, che lia Omoufion, 
cioè fimil* in Sojianza , ed Effenza 
“ **• col medefimo , il che parimenti fi ac- 

corda colla Verità Cattolica ; perche le 
bene i Compilatori della detta Formu- 
< la hauelTero in mente di elcludere con 
tal parola la ConfuAanzialità , nondi- 
meno efii non la efcludono , ricercan- 
douifi vn’ altro quelito più oltre , per 
hauerne dalb rifpoAa la negatiua , cIm 
non Ha Confulhuiziale, onde efifendo il 
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termine ambìguo, fidichìaral’attodub- ANNO 
bìo dtdla qualità dell’ orante , e così 357 
come i Semi-Ariani poflòno giudicarli 
erranti colle dette parole , perche eran 
nemici della Fede Nicena,cosi Liberio 
dee crederli non fallibile , quando ^ 
per l’auantì, e dopò ne fù zelantìfiimo 
profefiòre, eh’ anzi prima di panirfi da 
Sirmio , fi proteAò di non comunicare 
con quelli , che negaflèro il Diuin Fi- 
gliuolo non elTere limile in SoUanza. 
ed in tutto , e per tutto al Padre i il 
qual’ atto ben fiancheggia l'autorità di 
Sozomeno, che nel lib. 4. al cap. 14 fo- 
Aiene quel, che noi dicemmo poc’anzi; 
cioè , che da Liberio fi foferifiè la pri- 
ma Formula, che hà i lenii delia detta 
fua Sentenza , non la lèconda tanto 
peggiore , che riduce l’ElTenza del Fi- 
gliuolo alla fola fimilìtudine col Padre; 
e quindi non poter mai dirli , c^ ellò 
confentillc politiuamente ali’ Arìanefi- 
mo , ma fclo interpretatìuamente , il 
che può accadere innocentemente ad 
ogni più zelante Dottore in ogni ri^ 
contro, che habbìa ambiguità, ò equi- 
uoco; £ così dee dirli, non perche cod 
occorra per dìfefa della Sede ApoAoli- 
ca nelle moderne dillènlioni , mentre 
quella fi hà anco da altri capi , ma per- 
che così lentìrono gl’Illorici , ed i San- 
ti Padri di quel tempo , mentre Siricio 
diciotto anni foli eletto Papa dopò Li- 
berio , lo chiama fuo Precellòre di ve- 
nerabile memoria, Sant' Epilknìo nell’ 

Erelia 75. lo dice Beato Vefcouo di Ro- , 
ma ; Sant’ Ambrogio nel terzo libro 
delle Vergini lo denomina huomo dì 
lànta , e beata memora ; San J^filìo 
nell' EpìAola 74. l’appella il Beati llìmo 
Lìbeno , e San Gregorio VII. il fè dc- 
fcriuere Irà Papi S^ti , i quali Pfeg> 
non li darebbono alia memoria a vn 
deteAabilepreuarìcatore nella Fede, da 
che fuol riufeire più ìncorotta la Giu- 
Aìzìa degl’ huomìnì al nome de' morti , 
di quella, ehe fi fa alla perlbna de'viui. 

Ma, fe l'allegato Memburgh è quello, 
che fi ià propugnatore dell’ opinione 
contraria , tenuta da’ CaluiniAi , ed al- 
tri Eretici , làià lecito rilronderli colle 
fue proprie parole allài Aringenti nell’ 
lAoria dell’ Arianefimo al libro 4 doue . 
dopò hauer rilènto ciò, che qui rappor- 
tammo della Prete Aa, e Decreto latto 
da Liberio dopò la Iblcrizìone inrar- 
tirC da S'^mìo, aggiunge : Che Liberio *1^ r*»- 


fofitiuamente nonjetna , d conferma al- 
trimenti T Erefia de’ Semi-ariani , poi- 
che rifiuta coftantemente di condenna- Arinnai. 
re la Confuftantialità -, la qual fenten- 
za Icrìtta da luì in tempo , che dinrio; 
raua Irà tanti preAantiuimi Huomìni 
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DI TVTTI I 

per Dottrina , c Bonti , come hà la 
Compagnia di Giesu , può certamente 
acquiflarli piò credito deir altra profe- 
rita dopò eflèrne vfeito , quando nell’ 
Illoria dello flabilimento della Chieià 
Romana , diflè; Che Libtrio fi dubiari 
autenticamente Ariano , e cadde dal 
fuo alto pofto neir abijfo delF Erefia. Di 
prima non conienti di volerlo Semi- 
ariano , ed ora aggrauatoC il male di 
Liberio dalla paliione dello Scrittore , 
lo vuole totalmente Ariano ; ma quefto ' 
c il proprio della piò viua palTione , la 
quale, come f^ già preuaricare gl'anti- 
chi amatori de' terreni oggetti , collo- 
codone le forme frà le I^ità, cosi l’o- 
dio nel prefènte cafo fa aferiuere iSan- 
ti fra gli Eretici : al qual fine fi^giun- 

f e Io fieflb Memburgh , che fi fè tale 
dbeiio coh approuare la condanna di 
Sant’ Atanafio,il qitalefucceflbjxitreb- 
be renderle ingiullo , ma non Eietict^ 
quando all’ Innocenza di Atanafio era- 
no date tant’ altre calunnie fuori del 
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punto della Dottrina . che T efierfene ANNO 
verificata vna fòla co tellimonij falfi 357 
potea fare errale ogni retto Giudice a 
condennarlo , già che non fi pntende 
di fàluar Liberio dall’ errare di &tto , 
ò dall’ errore priuato , e peculiare , che 
ben può trouarfi in vn Papa , ma dall’ 
errore interiore , e in materia di Fede, 
e come dicono ex Cathedra, il che non 
può edere, quando fi opera per violen- 
za de’ Tiranni , e non s’infègna dogma- 
eticamente alla Chiefa . Tanto per veriti 
della difdà di Liberio . E gii che più non potia- 
mocondurreiqciinponc’fufleguenti Concili) 

Odo , qui faremo il dio funerale , mentre fe- 
gu! lamamdike dopoedèrd rcflituito alla dia osZ* 
Chieià di Cordoa, preordinandocomeperTe- 
flamento la rititucazione della dia vhima Sen- 
tenza , prodtrita in Sirmio , condennando gli 
Ariani , eproccftandodi morir vero Cattolico, ju. w/aac 
la quale azzione illudrò le tenebre delia dia col- 
pa, come quedaofcurò la luce delle paflàte, 
lunghe glorie , mancando al Mondo con dub- 
bia fama, ed incerta. 
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^Atod dne al Concilio di Sirmio, Bad- 
lio Vedono d'Ancha, principale im- 
pugnatore dell' Ereda di Forino , in- 
timò vn Sinodo nell’ iflellà du Otti, memo- 
rabile per la Celebrazione d’ vn’altro , che già 
rapportammo a dio luogo , polla nella Pro- 
uinda della Galazia col nome di Angoli. Ac- 
a« UmU » quello l’ illeli' Anno trecentoanquanta- 

>. can. ‘ lètte , c dopòdi hauer condeiinau come em- 
pia la Sentenza Fotiniana , negante la Diuini- 
tàdiGiesùCrillo, di condotto in Co nc ilio 1*- 
illeiro Ercdiarca , che fecondo alcuni , di iui con 
publica , e folenne difputazione conuinto dal 
mededmo Balilio, e non in Sardica , a fenfo 
d’altri , fecondochenoiriferinuno. Si clami- 
nò in lècondo luogo la Formula della Fede da- 
biliu in Sirmio, nella quale diceafi , cdcr il 


Diuin Figliuolo io tutto , e per tutto fioàe ut 
Padre . Fu per lènlò dell’ idclib Badilo aggiun- 
to , fecondo la di lui Bffenta , il che lìgnidca- 
topofeia, mediante due Legati fpeditm a Co- 
flanzo Imperatore, l’approuò, ordinando co’ 
fuoi Editti , che così lolTe creduto , profèllàto. Min u 
& inlègnato , benché la Sentenza de’ 5 >uri Aria- 
ni , i quali voleuano il Figlio di Dio Creatura 
difièreate dal Creatore, quella de’ Semi-Aria- 
ni , che lo predicauano dmile a Dio , l’altn de’ 
Cattolici, che loconfellàuano vero Dio Condi- 
llanziale ai Padre, inuolgellè in tante didiculcà, 
edubbij quell’ Ellènza decreata dalSioododi 
Andra , che nulla lenii per conciliare la pace, 
perturbam lèmprepiù da’duziod, e rilèruata 
acercard co’mezzi di altre piu nobili, de in& 
gni 
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Impencor Coftanzo , nulla cono- 
feendo la proprieci della vera Fe- 
de , i n vece di credere con fermez- 
za dò, c’haueuaapprelbda'Mac- 
ftri, confondeua dò, ch’erado- 
uuto a crederfi , con quel , che polca crederfi ; 

' c Tempre illabile nella Sentenza , foiìfticando 
con feruido folleiico di curiofità , accoglieua le 
fpeculazioni , e le nouitì , che Te gli prelénca- 
nano dagl’ ing»ni fediziofi ,come lèntcnze de’ 
più rinomati I^ri della Chiclà , & onoraua i 
Nouatori, come illuminati dal Qelo per ifuela- 
re quella Verità,ch’cllb rintracciaiu,eche mai 
poteua rinuenirc , quando per lirue ricerca era- 
OthWxitm fi da lei partito . Onde con numerofì litigii fra' 
rK.«,'d 7 n’r Fedeli ,fìicagioncdimiiltiplicarlcFazzioni,e 
<w coci- conia frequente Adunanza de’ Sinodi, tenne 
''*■ Tempre in moto i Pallori delle Chiefe , e con 
la diucrfità de’ Decreti, recò ad vna deplora- 



bile conftilione b Credenza Cattolica , in fot- ^ N NO 
ma, che volendo la purità delb Fede, bintor- 
bidò, anzi quafi b eftinfe . Perplcllb dunque frà 
bvera Dottrina Cattolica dclbConTuflanzia- 
lità del Figliuolo di Dio all’ Eterno fuo Padre, 
giufta b definizione del Concilio Niceno; b Si- s.eihomUn 
militudine decretaua crederTi in Sirmio ; TEC rjmo.. 
lènza voluta in Ancira: e la Ibb qiulitàdi Crea- 
tura pretefà in Crifto da Ario , agitato da grani 
Tconuolgimenti , cd emulazioni , che vedea for- 
gere per ogni parte , anco con perturbamento 
delb quiete temporale , ordinò , che fi chia- 
mafièro due Concili) , vno in Oriente , nclb 
Città di Seleucia, d’altro in Occidente nclb 
Qttà di Arimino , benché in primo hauellè 
cglideterminatodi brnevnfolo, con che relè 
vifibilc b voglb delb difunione, inchiattual- 
mentecercal’vnionc, fènonhàb fcortadelb 
verità , che fola , e di neceffità c vna . Chbmati 
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DI TVTTI I 

ANNO peruntocU tutte le Regioni OcddentaliiVe- 
JJ9 fcoui, iungiunfc a Tauro Prefetto dcll’EmUia, 
che raccolti in Arimino veli trattenellècono- 
gni violenza, nòconicntinè loro iipanirléne, 
prima ,ch’elTcttiuamente fìfolléro concordati 
in vna fola Formula , & in vn folo rentimento 
di Fede. Volle perpiùageuolezza deir Adunan- 
za, dici Velòoui fodero prouueduti delJccofe 
Urogncuoli al viario, incaricando agli Vfizia- 
li camerali , di aJkrgarli in ogni luogo , Se ap- 
predare al loro trasporto tutte le comodità a 
rpefedel ReaITcfbro. Vero è, che da tutti fìi 
tentato l’inuito, arifcnia di tre. Peruennero 
peitancu nella Cttà di Arimino l'Anno treccn- 
tocinquanunoue , l’otuuo del Pontedeato di 
Làberio,ilventeflmorecondo diCodanzo Im- 
peratore, quafi tutr’iVefcouiOccidenuli, al 
numeroditrecemocinquanta Cattolici ,ediot- 
unta Ariani. 

X E’ Arimino Qttà codmtta nella Prouincia 
deir Emilia alle fponde deli’Adriacioo , in quell’ 
idedo (ito , oue incomincia ad aprird la vaga , e 
fpaziofa Pianura , che in fertilìdimi campi fi di- 
ai» 4i Ati. lata a poco a poco fra i Lidi del detto Mare ,ei 
““ gioghi dell’ Apennino , la quale và poi a termi- 
nare correndo all'Occafb , ncll’ampie campagne 
dcirindibria, ò fia Gallia Togata. Le fende 
vno de’ lati a Ponente vna R iuiera, che pona lo 
Itedb nome di Arimino , già che feendendo dal- 
le vicine balze dell’ Apennino , altro non bagna 
di nobile , che il di lei fuolo , da cui forfè per la 
Ibpradctta cagione fi denomina ancor eflà tale. 
Con la corruzzione delle voci , che la natia pro- 
nunzia accorcia , la Aedà Qttà fi dice ora Ri- 
mino , toltane la prima fillaba . Fu ella cena- 
mente in dato migliore ne’ tempi del Concilio, 
di quello ,che fi troni prefèntemente ,che pure 
è Irà le migliori di quel tratto di arene, sù le 
quali verli le fue onde l’Adriatico , mentre Au- 
gudo la nobilitò col Regio Pome fopra detto 
Fiume , vno de’ quattro , che fece codruire 
conalcodifpendiu, eooU'AreoalJa Pona Ori- 
entale, in cui fi ammira vn Lampo della mag- 
gior grandezza , e magnificenza Romana, il che 
non fàrebbefi fatto , fe la qualità del luogo , no- 
bile per si dedb , non hauedè ricercate si nobi- 
li penine:^. Altri, e quafi generalmente han- 
no poco diccuolmente parlato diquedo Conci- 
lio , come di colà rea, di Conciliabolo, edi A- 
dunanza fàgrilega , inuolando alla Qiielà Ari- 
minefe il bel pregio di hauer raccolto nel fuo 
Grembo vn Concilio Irattimo . Ma noi dopò 
hauer ben liberato il nof&o animo da’ fenfi dell’ 
amore, e parzialità , che potiamo hauere per 
l’onore di detta Chiefà , a cui Dio ci lià porta- 
ti liiggetti col naicimento, trouiam le colè si 
chiare , che rifolutamente affermiamo eflère 
ck( il cm. Concilio Ariminefe Ecumenico , Legit- 
limo. Pio, eSantp, ecometaleregidrarfifra 
"itìaM. gii approuati da Santa Chiefà . I mperoche è cer- 
to , che v’ interuenne il Legato Apollolico, 
che’lnumerode’Vefcoui Cattolici fùditrecen- 
tocinquanu, e degli Ariani folamcnte ottanta, 
e perciò inconfidcrabilc rilpetto ad effi . La For- 
Tmno Primo. 


CONCILI/. loi 

mula della Fede di Sirmioriprouata; giurata,e ANNO 
profeflàtalaNicena; condennatìui gli Ariani; 3S9 
ed adempiuto in fomma a tutte le parti d’ vn 
Cattolico , e zelantidi mo Conpeffb . Che fé poi 
la violenza deU’Imperatore Eretico non volle 
[«mettere l’elécuzione delle pigliate deUbera- 
zioni , fìi colpa , che prouenne dalla Corte , non 
da’ Padri ratinati in Arimino. Tanto ciobliga 
la Verità di ripottare per Proemio diquelfche 
fiam per riferire, etantotroueràil Lettore fuA 
fiflentc , riferito che lo haiieremo. 

Comparile pertanto in Arimino laLegazio- j 
ne ApoAoIica fpeditada Liberio, e foAenuta 
da Vincenzo Vefcouo di Capua , fuggetco di . . 
cmincntequalità , comequelìo, cheera intcr- e,,,"** 
uenuto ad altri Concilij con lo Aeflò Apoflolico 
Carattere, echehaueuadimofirato zelo info- 
Aenere le parti della Chiefà Cattolica ,& auuer- iSi!» 
fioneairÉrelìc, fauoriua ancora i Dogmi Apo- 
flolici la pregiata qualità del Vefcouo Diocefà- 
no d’ Arimino , che in quel tempo era Gauden- 
zio, huomo fcruente nell’ amor di Dio, tena- 
ce della verità , difprezzator de’pcricoli tempo- 
rali, esifinòneiramordella fua Greggia , che 
confideraua con lagrime l’orrore,che la fua Spo- 
la ^eflé feniir di mezzana in raccogliere vn’ z« m». 
ingiulfo Coniiento per dilatar l’Arianifmo,ed 
opprimere la Fede Cattolica ; e perciò egregia- 
mente adempi le pani proprie in forma , che fi- 
nalmente reÀòcAinto gloriofàmente col mar- 
tirio . La ^ima azzione dell’Adunanza fu la fé- 
parazion# de’ Velcoui Cattolici dagli Ariani , 
appartandoli qiiefli per far le loro Congreghe et, ,a Ansi 
in ceno luogo vile,ed i primi conuenendo entro 
la Chiefà Matrice. lui fù fatto il formale apri- 
mcnto del Sinodo, leggendouifi le Lettere deU’ 
Imperator CoAanzo, nelle quali efprimeuafi: 

Voler, dici Padri in primo luogo conolceOéro 
lccofcappartencntiaIlaFedc,deliberaflcro ne’ 
dubbi!, clic corretiano,<iual folle fa Formula più 
appruprùta alla verità dc’Dogmi, indi afliimef 
fero la dilcufììone delle Catilé panicoLari de’ 

Vefcoui prillati delle loro Chiefé, reintegrando 
tuiti quelli, che nonne fofléro flati canonica- 
mente deralli,cd in fine,che per fuoi Oratori li 
fignificafléro dò , che hauefléro fufléguente- 
mentedeterminato. Parlarono incontanente i 
Velcoui , chefoceano i Capi dell’ Arianifmo, /».<•». 
cioèValentc, Vrfàcio,Germinio, Aulenzio, 

Caio,e Demofik>,proponendo : Non poterfi v- 
feirpiù gloriofi daquclConlcHo,che prefentan- 
do a’Fcdeli di Cri fio la Pace.Queft’eflcre il defi- Dii»,* <u- 
dcriodi Celàre,l’o^etto dellcTue cure,il moti- 
iiode'fuoidifpendi).Ognì Prelato,che amatia la 
propria G reggia, doiier deponerc glifcrupoli, 
rinunziara’cauilli, rifiutar le minuzie, perpo- 
terfi rcflituir quanto prima alla fua Chiefà per- 
reggerla , non inquietata da varietà di Dogmi , 
non perturbata da diflénfioni . Meritare la bon- 
tà del Principe , che deporti gli fpiriti delle £iz- 
zioni, tutti in Cinta Carità fofcriuefléro vn fb- 
lo Simbolo della Fede. E fé fin’ allora ctafi 
ondeggiato òfi-a l’vno, ò fra l'altro, poterfi 
conuenire come in vn mezzo , che appunto fn 
G 3 gU 
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AN NO gli c{(renii fuol eflcrii Trono della Virtù , il 

359 quale conciliando gli eftremiilleiri in va’ adat- 
uto metodo , potellc recare la rodiafazzione di 
tutti . Tale elièr la Formula del Concilio dì 
Sirmio, ellelà in Idioma Latino, eh’ eHi attual- 
mente clibiuano , accioche it folcriuedc da’Cat- 
tolici , com’dTi la teneuano per làntiflima. 

4 Recitò poi ad alta voce lo lleflb Valente il 
tenorcdeirìlIeflàFormula Sirmiana , che cosi 
era conceputa . Poruua in fronte per tìtolo ta- 
li parole : Qiujia i la Fede Catiolica , data 
fannia aai " prefcttia del Signor nojhro , Religh- 

sirS^ Prineipe , e Ri Coflanzo .À^guflo , viito- 

rhfo,(y. eremo (èbuono, che l’adulazione da- 
lia titolo d’eterno all’ Imperatore, e voleafi, 
che la Fede lo negallè a Dio ) feguìua poi il 
contenuto del Simlnlo Crediamo in vn falò , 
everoDio, Padre Onnipotente , Creatore eli tut- 
te le refe , e nell' Vnigemto Figlio eli Dio , auanti 
tutf i fecali , e principij , anzi ogni tempo , che pof- 
fa eomprenderfi dall’ Intelletto efijiente , iy- auan- 
ti agli ineomprenfihie fofianza , dato hnpajfihil- 
mente da Dio foto , ddfolo Padre , Dio da Dio, 
fintile a! fuo Padre , che lo bà generato , la ge- 
nerazione di età non bà eonofeiuto fe non il Pa- 
dre j ebe l’hà generato ; fappiamo efler queflo 
Vnigenito Figlio di Dio , a»’ cenm del Padre ve- 
nuto dal Cielo in tetra per lAolire i peecati , e 
generato da Maria Vergine ,bauer praticato eo' 
Difeepoli , (y- adempiuta la volontà del Padre, 
efier morto Croeefijfo , e difiefo al! Inferno , (y 
ita bauer eferciiaio il fuo vfizio , fpaueniandone 
i Portinatj ; Effere refufeiiato il terzo giorno, 
eonuerfato di nuouo cogli Apofloli , e compiuto 'd 
trattamento de' fuoi affari , dopò cinquanta gior- 
ni fedi al Cielo ,fiede alla deflra del Padre, do- 
uer venir' alla fine del Mondo con la Gloria Pa- 
tema , per dar ad ogif uno fecondo i fuoi meriti. 
Così anebe nello Spirito Santo Paraclilo , che T- 
Vnjgenito p oimfe mandare allV man Genere . Pia- 
cendo di toglier la voce di SojUmza , perche le 
Sagre Scritture mai bea fatta menzione di So- 
flanza del Padre , e del Figliuolo , offerendo 
pero , ebe lo fleffo Figliuolo , fecondo le Scrittu- 
re, ò fimde ed Padre. 

j Vdito da’ Padri il tenore della Fede Sirmia- 
na , non panie a molti n ereticale ,chc non po- 
tefle con qualche correzzìone inchinare l’Vni- 
uerfiU delia Chirlà ad abbracciarla ; ma ,come 
Tnitundi che flabilita la concordia inquello punto, ri- 
P°‘ aperte le dìflénlioni dell’ 
o . fàuitt- altre Erelìe ,condennate nel Nìceno , ed in al- 
tri Concilij , fìi interrogato V alente, che fra gli 
Ariani faceua il Proponente , le conuenendofr 
nella recitau Formula di Sirmio , s’ hauellè poi 
dìifrcoltà dì procedere alla condanna di tutte 
J’Erefie , e dì ratifreare , e conlèrmare come le- 
gittimo tutto l’operato , ellabilito nel Conci- 
UoKiccno. Ancor in quello inclinaua vna gran 
parte degli Ariani , quando Valente , Vrlarìo, 
& i Colleglli del prim’ ordine nedimollrarono 
canta auuerfrone , che fecero ben conolcere,vo- 
ler’elTicon l'edizione del nuouo Simbolo abo- 
lire l’odìofo titolo di Arianifmo , e rimaner poi 


efli Capi d’vna nuoua Setu , non tanto abbor- ANNO 
riu, come che ne’ Dogmi dì lei rendeafi al Fi- 359 
gliuol di Dio rEcerniti , e lemperatianfr i Pre- 
cetti in forma, dici Cattolici, de Ariani pocean 
fenza Imi polo làrfr loro lèguaci-Rellarono per- 
tanto i Padri Ibrprefi dall’euidenza dì quello 
pericolo , che farebbe riufdco ìgnominiofo in 
efrétto, le condelcendendo nel nuouo Simbo- 
lo, nè pure fi conl^uillc la pace della Chìeià, 
e vìccoriolìi rimanelle la proceruìa dell' Erelìe, 
die numcrolc, e grauì gìA la infellauaao ; onde 
marauìglìaci di canu sfacdacaggine , cosi ap- 
punto rifpolèro alla propofizìone degli Ariani: 

Noi non fum già venuti <|uà , perche hauellì- 
mo bifogno d’apprendere i Dogmi della Fede, 
mentre gli habbumo per la grazia di Dio fuc- ?i ^^* ** 
chiari col latte , e li conicraìamo con la profefr 
fione limi , & interi , ma ben per confondere, 
e condennare quelli , che contradicono al vero, 
c van macchinando pemicìolc, e detellabìlì no- 
iiità . Se però voi hauece projiolla la Lezzione 
della Fede , come prima illìtuzione de' Creden- 
ti , vi dìmollracc né pur degni del Qiericaco, 
nonché delleOtcedre Vdcoiiali, che preme- 
te, cominciando ora ad imparare gli Articoli 
deir illclìà Fede . Se poi qui liete venuti con 
quell’ animo, col quale fiam venuti noi, vniam- 
cimiti acondennar l’Erefre, dcaconicrmari 
Decreti del Concìlio Nìceno. Sopta quella rifr 
polla li confultò lungamente per l’vna , e per 
l’altra pane , ollinati gli Ariani a non trattar d’- 
altre Erefie, cuntoalungo camminò l’agita- 
zione dell’ afràre , che lèi giorni dopò Ibprauen- 
nero Lettere dall’ Imperatore, fpedite a i ven- 
tìquatiro dì Maggio dirette al CoBcllio , nelle mbuMi 
quali imponeua a’ Padri di non operare, òde- Sì,. 
creiate minima colà intorno alla Chielà Orien- 
tale, i Prelati della quale già trouauaniì incam- 
minati vcrfoSeleucia, per dìfporre da sé mede- 
fimi delle proprie appaneneiize . Onde ollèr- a/na min. 
uandofi, che l’vnione bramata nè pur poteafi^'i- “*•»• 
conlcguìrc , quando fui puntodì llringerfi. Ce- 
fare lafcìogliea, deliberarono i Padri d’vicir 
dal Concilio dì Àrimiiio con gloria dì forti, e 
di giullì , già che difpcrauano quella di pniden- 
ri componitori delle dìllcrenzc. 

Riconobbero, e conjèllàrono io confeguen- ( 
za per Santo, vero, ed infallibile il Simbolo Nì- 
ceno , recitandolo , fofcriuendolo , e rifiutando 
com’ereticale ogni altra Formula, che in qual fi 
follè mìnima particella non conueniUè con luì; •«niisis- 
Dìpoi procederono alla condennazìone degli "’**■ 
Eretici , e fpecialmente di Valente , e Collegi 
con le precifeparole di quella Sentenza: Q^to ,x-mi. 

mai è flato poffibile ,e conueneuole ,laSantaCbm- 

fa ,iy d Cattolico Conedm cf Arintino bà fop- cmingu 
portato con pazienza Valente , V rfacio , Ciùo,G<r- *"“*• 
mimo, (y Atfenz» , i qualt fentendo diueifctmente 
dagli altri Fedeli, ban pertipbate leCbiefe, (y 
oraqià conpocorijfvtto di queflo SaeroConfeffo, 
baimobauuto ardire di proporre nuoue Erefie, im- 
pugnare i Canati Nicem , e faucrire gli Ariam, 
eflbendoci vna Formula di Fede , che noi riget- 
tiamo , c riputiamo per fagriega , e qmndi noi li 

fep». 
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DI TVTTI I 

A N NO feparìam dotta Chiefa CaiielKa , li dóbiiria- 
5J4 mo mdtgm di vium frd Fedeli , liberiamo la 
Soma Madre Chiefa eia' laro perturbamenti , ac- 
eioebe in paeefi pofi . Con quella Sentenza ter- 
c^ii^ n Concilio legittimo d’Arimino .Caitoli- 

cmoi»^ co per l'Adunanza de' Vefcoui Cattolici di tut- 
ta la Chieià Occidentale ; Cattolico per la Sen- 
tenza , che proferii propiziatila FedeNicena, 
che nè pur conienti di variarne vn punto ; Cat- 
tolico per hauerui conrermate le condanne del- 
l’Erefie: e finalmente Cattolico per hauerpro- 
fcritti gli Ariani, proponenti la Fede Sirm’ia- 
/I» ^ perciò viene per tale riconofeiuto da 

cisjmu. ' Sant' Aunalio , dallario, da Socrate , da So- 
romeno , da’ quali rifcruconfi ancora vndici 
icfac. Canoni, ò llano Anatemacilini contra i6n- 
• tar. ut X. tori dell’ Ercfìa Ariana ; Cattolico anche rico- 
nolciuto dal famofu Collettore de' Concili) Fi- 
lippóLabbè. Tuttoqucllo, che poi indi i^ui 
uiu ». 1 . per violenza di Collanzo , non lù fenfo de' Pa- 
euuU. j,.; ^ porcatoui dalle Lettere della Corte , e 
a«~.f~ti così dato line al medelimo, riferiremo ciò, eh’ 
auucnne dipoi. 

7 Partecipò il Concilio all’Imperatore Collan- 
ics.ruct. “ ^ deliberazione pigliata , dellinando dieci 
Legati , accioche prclcntaadoli le Lettere Si- 
tf.Diitcjtu nouli , r informaflcro delle ragioni , che ha- 
«“fi er«. ueuano molTi i Padri ad operar cod . Racconta- 
pra» IMI uano le Lettere per ellefo tutto il fatto della re- 
umaXm. cjta Formula di Sinnio , edell’artiingan- 
divalente, & Vrlàcio,edclladilelk, 
cm'uo ■ ch’elTi haueano dimollrata di ùn all’ Erdia , e 
*^**'"' della Sentenza data condennatoriadal Conci- 
lio. Planano in line UCelàrea rettitudinea 
fodislàrli dell’ onerato , a peiroettergli il ri- 
torno alle loro Qiielè , commilcrando lo fia- 
to tnièlice di tanti Velcoui vecchi , angufiia- 
ti da’ difaei di fiar lungi dalle proprie calè , cri- 
firetti in forma sì feuera dalla pouertà , che nè 
pure haueuano da foccorrere ormai più oltre 
alla necefiità de’ propri) alimenti. Anche i Ve- 
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Icoui Ariani Ipedirono tu’ ifiefió Imperatore ANNO 
dieci loro Deputaci , e fri quelli Valente, & J^9 

Vrìàdo, iqiuli con maggior celerici dimoto uenìm 
peruenneroaU’VdienzadiCofianzo, percon- 
léguire dalla prima imprellionedel lacco nella 
di lui mente, giànotau l^giera , il vantag- 
gio, che fuollèmprehauerli cogli animi ’deb^ 
li , òappalTionati, che poi s’alibrdano alla ve-, 
ritil del lécondo rapporto . Fecero dunque gli 
Ariani comprendere a Celare , hauerc I Vet 
Icoui del Concilio Ariminelé vfato vn’altilTi- ' 

modìfprczzo della Maellà Imperiale, conden- 
nandocome rea la Formula di Siripip , fiabiji- 
u alla fua prefenza. Poco, ò nulla. d’efiin^ 
rione hauerefli del Capo delf Imperio , eflère 
pertinaci a iàrC duri Legislatori , affinché il 
Mondo tutto lèmillc a’ loro capricci , fenza vo- 
ler dimollrare di tener conto vn Itfi punto da’ , 
gli altri , concedendogli vn neo di Ibdislidl 
zione . Cofianzo giè procliue per aè medefimo j,,,. 
a mal fentirde'Giccolici, non afpettò d’vdir'iapcnton. 
altro in contrario, ma lèoz’ ammetter alI’V- 
dienza fua iL^ci del Concilio,. léce loF in- 
cendere , die II trattendléro in Adrianopoli 
fin che fuflèro chiamaci , e dopò qualche tem- tur. 

po Icriflc a’ Padri Ariminefi : dolerli di non 
bauer per ancora potuto afcolcarei loro Lega- 
ti, perche intento a foggiogaie alcuni Popoli 
buhari, la neceifitè dcU’imprefa non licon- 
léuciua minimo diuertimenco dal condurla a 
fine, e che allora poi faaucrcbbc accolta la Le- 
gazione, edcfprellicon più tranquillità i fuoi 
foni) . Subodorarono i Padri cflèr ^efi’ indù- - 
aio vn preludio della poca fodislàziane diCe- , 

Sre , c preflàndo le illanze , tornarono con J’"” 
altre Lettere a fupplicarlo, acdoche fidegnat 
lèdivdiriJLegati, elomouefleapietà ,fcnon 
i difitgi , die foffieriuano in Arimino tanti 
Vefcoui decrepiti, la necelCcàdi tante Chie- 
fe , e di unte Anime , di riauere i loro Pa- 
llori. 


tw» icao» tifASx oio •eji'O oh». h»iu>> 

CONCILIABOLO DI NICEA, 

Che approua il Simbolo di Sirmio. 
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9 TKtantoCofianzoera aconfulca cogli Arìa- 
I ni , pCT rinuenire vn modo , che ageuo- 
A lalfe il fuo intento , di làr accettare dal 
Condilo Ariminpfc il Simbolo, di Sirmio , e 
fentendal,.ciiei Padri per niun conto voleua» 
no partirli dalla Fede Nicena , fi deliberò di 
chiamare inNicea i Velcoui vidni , e 6reli- 
minare , e ftenderc in quella Città il Simbolo 
•• fadetto per donarb quello Titolo , come le i 
*’ Padri fbfièro vanamente inuogliati del Tuo- 
lo Niceno , e non amanti della fofianza , e 
purità della Dottrina , che contencafi negli 
fiabilimenti di quel óindlio . Conuennero 
duglie in Nicea ; ma nè pure in quella di Bi- 
tinia , già fiunolii per l’ Ecumenico Sinodo, 
ma in vn’ altra di Tracia ,i Vefisui,òpiùfem- 
Tam Primo. 


plidperteroa, òpiù doppjperarte, &iuilé-' 
condando lo Arano proietto di Celàrc , fielè- 
ro la Formula del Simbolo di S'irmio la terza, 
quell' ifiellà , che letta nel Condilo Arìminele, 
era fiata rigettau, eh’ anzi la mutilarono d’v- 
na parola in pregiudizio della Dottrina Catto- 
lica , mentre, che il Figliuolo diceafi fimtte al 
Padre in tutto , e per tutto , & in quella moder- 
na, efittiziaNicena,chiamauafilemplicemeiV r-i 
\c fimtte, tacendoli l’auuerbio in tutto. Datoli 
quello fine alla Comienticola di Nicea, fiirono 
i Legati Ariminefi introdotti all’ Vdienza di ..i.- ■. 
Celare , il quale dimofirandoli quanto lòfi 
le efpediente al lèniizio di Dio , e del Cri- 
lUanefimo, il declinare da quelche fimolafo- 
dis&zzionc di vna parola , e di vna fillaba al 
G 4 com- 
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ANNOcDmpiacimemotTviupartcdc'Fetleliipropolè lororitornoCofUnzoilConcilio^icciocIiecO' ANNO 
J59 loro , che folcrioel&ro , & aoccttaflèro per buo- à ereguillé , & ingiunfc a Tauro Prefetto , eh’ J 59 

na la fudetta Formula , e(c bene fcccroqual- vlànJo il rigore di tutte le forze Imperiali, non ut. 
" cherefiftenia, concuttociò operando al fuo lo- permeiteflèa’VefcouiilpartirCdi Arimino pri-j^ 
alito l’vmanà ^bolczza, ò foclè vnaCortigia- ma , che eflcctiiumcnte haudlcro profeflato auo.‘ 
nefea adulazione, che non fi vergogna di ado- il fuo fittizio Simbolo Niccno, e fevifofTero ' 
nreancbe-i’empietàiic’Soarani,cai^roiLe- de’ renitenti, li cacciaflè in efiho, hno alnu- 
gab nella fellonia di folcriuerfi , e di accettare mero di quindici , ricordeuole , che le regole 
la detta Focmula , per fu-lalimil mence profef- prudenziali perdonano alla moltitudine, che 
iàre da' Padri in Anmino . Sctillè pertanto col mai non (ù lenza forza. 
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CONCILIABOLO DI ARIMINO 

Nel quale C accetta il Simbolo di Sirmio. 

y Reno ^ dimoraci i Padri in Arimino ccan' in prò della parte Cattolica, con vn'ap. 

lofpaziodHètcemc{l,oontraltandocoU plaulibilcapprouaziooedillc,pcrmaggiorchia- 
lamiléria.', edimpotenza dilùlTiflenii, rezza douerli aggiungere a i detti acenbuti drl 
e perciò s* eran ridoccia sì pochi , che il Concilio F^lio di Dio , nu rj/ir EiU Creatura , come 
non haueua più queir apparenza maeholà,e fdirt Creature , e così appwtie concordarom 
per numero, eperqualiti de’ Prelati , chegii ipoco auucduti Cattolici, condclcendendoin 
ponò alia narrata celebrazione, mencreòpar- vn’ elccrabìlc bcDcmmia dì riporre il Verbo 
bei, òquelche òpegào, bitb/t aderenti agli Oìuino fra le cofe create , perfàrio Capodel- 
Arianì , i veri Cattolici lì ridullèro iti line a le Creature in vn' ordine , che tanto è lonca- 
venb,ch’anzi per vhicre Icpcrab in unto trac- nodall’Eiì'enza Dìuina,quanroogn’vnocom- 
to dì tempo , conucnìuano in vn luogo del prende ellèr Dìo dagli Huominì, ed io quelli 
Contadoa’lidìdelMare, che per memoriadi termini ftefo, e compollo il Simbolo , hi pro- 
dòaacorancìcne neil’apnareiizadìvncumulo fellàto, dìuuigato, e fofcncto, terminando il 
diTauerne, la prerogabua del nome di Cacto- Concilio d’ Arbnino nel raccontato dìfboglì- 
aiiinatnn lica , colmerìco, che s’.acquUlò nel fcruiz'iodi mento, enclprcfcotc CondlìaboloconinleU- 

rioeturei Cattolici. Ridotto allato ti infelice cebne, quando già fusi Santo ne' fuoi princi- ’ 

a. ' ìlgranCondtiodi Anmino, lontohebbe fpt- pì)a VollepoìCollanzo, chetalSimbolofidi- 
choballeuoleper nlèntìrli contrai proprijlle- utdgalIè,cliacccccanèdacucb,&cl1èndoman- 
gati, per l’errorcde’ quali lìdenegòla Comu- cacò aqucfVvltìma parteii Legato Poncebeia 
nione . Pmdotca poi in mezzo la Formula del Velcouodi Capila, fitee intendere all’ìftella Pa- 
Sìmbolo, Valènte, quel grand’ Atlance dell’ paLibeno,acciochelaconfermaflc, ilchene- 
Erefia , comaioelKi pute da Oriente , diflè vo- gando egli , anzi riprouando , e condennando 
leilìlaPàceq epcrlapartcioro non infiller 9 per reo tutto l’operato polleriormente in Ari-*'* 
duri nelle parole , che liauellèro ad eflère fcoglb miao , gli hi nuouamente decreuto l’ Efilìo, 
immobili per rompere i trattati, e quindi, ò benché viueflc occulto ne’cimiterìjdiRoma, 
fitaglicHè ; ò'h aggiungèhè al Simbolo c^el-, 'palcfandocon quella eroica rciìllenza , eh’ ehi» 
che più confiderguall dì cumuqe l^sfazzione.' non luuea creduto di errare io folcriueifi alla 
btiMr. Concordarono ' i»rninto di eonJlaaare ybio feconda Formula di &mio ,i<die'non fecea 
cooK Erefiarca , dichiarare il Diu'm Figliuolo menbonc dì Confuftanzialicà , oliando quella 
eg:uJe al Padre , fenta prioci^ ,e ftnza Uiupo. tetta dì fopra più ne aboliuail Vocabolo per 
Ma Valente, c’hauea hflà l'attenzione a cica- conferma dell’Arianefìmo, epcrdòdlb sì rì- 
uar prohtto daU’ihehc conoelTioni, che fila- lólunimcatela rigetto. 



CONCILIO DI S E L E V C I A 


Fauoreuolc a’ Semi-ariani . 

IO T ’AlcroConcilio,cheCollanzovolleadu- ni, impugnatori della Sollanzialità del Diuìn 

I nato in Oriente, come dicemmo , lì* Fi^uolo. Altri Semi^rìanì, che oonièllàtiaiio tknam.t. 
tutAijaa, 'v raccollè inSeleuiM, Città diCarama- la. di lui Eternità . Furono per quella cagione ‘'*'*i’ 
Miai. nia nell’ Afta minore , com pollo dì cencolcf. llrepitolì i clamori. Irà quali nè pur mancarono 
làntaVefoom Orientali, fórzatoadintcruenir- queìu de’ Cattolici , che fotto la condotta di 
rwUSmz, '“^•'l’^'arioVdcouodiPoibcn, che ente- &mt’ Ilario egregiamente difèndeuano gl’in- 
legato colà nella Frigia . Oi quelli Vocali, fegnamenbdell’anbca Religione. Siadunòìl 
quaranta erano detùAcacianì, doò puriAiia- dì venblctte Settembre dell^ìftelid Anno aio- 


DI TVTTI I CONCILIJ. 105 


A N NQ eetitodnjutntanoue , nel tempo , che in Ari< 
359 mino era apeno raltro Concilio) epmialendo 
U fàzzione de’ Semi-Ariani , iùrono condenna- 
ti, e fcomunimci gli Ariani , emaflimamence 
il loro àmoTodiicndicore Acacio Velcouodi 
Celàrca . nella Palellina , come quello , che 
impugnando la formula di Sirmio , ne ha- 


uea compofta vn’altra, lènza memouanii la ANNO 
Confullanzialicd , ò Eternici del Figlio al 359 
Padre, perloche eflb volato alla Corte, im- 
plorò il Euore di Collanzo per non rimane- 
re ^preflb da’ Semi-Ariani, lafdando dilpcr- 
lèafuccole reliquie della purità della Sena di 
Ario. • 


><uuu> acjioi KWt lOiip, rtjuo «nui •cìku» lono «moi 

CONCILIABOLO DI COSTANTINOPOLI 

A Prò degli Ariani. 


jj I era già reflituito a Coftantinopoli Co- 

flanzo, ecomeqnello, cbeeratenerif. 
fimo deU’Arianilmo, è fona, che amali 
lèdi vederlo profeUàto , fecondo la purità de’ 
itsjmii. infegnamenti deil’Erdìarca , e perciò in 

vdire la condennazione di Acacio , che portata 
la figura di primo Perfonaggio di quella Set- 
u , lo accolte ymanilTimamcnte, gli efibl il fuo 
Ciuore, el’accenòdella fua auuàrfionc al De- 
creto di Seleucia , dimolbandofi pronto di rac- 
cogliere vn’altro Sinodo nell’illellà Reggia, 
otte il calore dell’autorità fuapoteflè in torma 
migliore coprire gli Ariani da’ preteli infoiti di 
Notatoti . Vennero per canto chiamaci in Co 
llancinopoli cinquanta Velcoui di quelli, che 
hatieuano per Xàogma di fede , il compiaci- 
menco del Principe , e compolno di oomun 
conlèncimenco vn Simbolo a vo^ia d’Acado, 
nel quale prolèllàuari il Figlio di l>o non eflcr 
Confullanziale col Padre ; anzi non àccndo 
menzione delle Dittine Peribne, neurono an- 
cora la fulTtltenza , òfiaripolbafi. Omdeitna- 
rono poi i Semi-A^ni , e con più rigore i Cat- 


tolici , e Irà quelli Cirillo Velcoito di Gerulà- 
lemme, elàcendofi valetela fona diCefiue, 
priuarono delle loro Chielè i Pallori Cattolici , 

& alUiggendoli cogli eCli) , e colle carceri , fi fe- 
cero firada a dilatare più ageuolmence la loco 
Dottrina . Cadde la diuulgazione di quella 
Simbolo Cotlandnopolitano negli vltimidldi 
Decembre dell’anno Hello trecentocinquanca- 
noue, ne’ quali appunto lègul la fofcrizzioiie 
della Formula recata nel Conciliabolo di Ari- 
mino, volendo Collanzo, che tutti duci Sim- 
boli fullèro legittimi , e fi profcflàllcr di Fede , 
il Collancinopolitano in Oriente, e rArìmi- si>boU. 
nefe in Occidemc, benclte fodero unto va- 
ri] Irà elfi ^ fimecicando di làr crouar la 
pace all’Anime , nel diuiderle dall’vnità del- 
la Ciedenza , che alterau in maniera si do- 
cellabile , non era più <mel foaue legame di 
earità , che Ifaingea nell’olfequio del Gelo! 

Fedeli , mà vn {eminario di didciilioni , di 
odi], e di fioioni, che rendono ancora acerba 
a’ Poderi la fimella rimembranza dcll’Impera- 
torCollanZo- 


•oto oto VMp, •eiit*, «onn> •no» •evo, «otto 

CONCILIJ DI ALESSANDRIA DVE 

Del modo di riceuerfi i caduti in Erefia . Della condanna di vari] Eretici , e della 
diuulgazione del Simbolo di Sant’Atanafio . .MìIiO j6z- & 3SJ- 

SOMMARIO. 

I Marte deW hnperatar CoHa/KH) , Sucetffiaie di Ciuliaiia , e di Ciou 'tmaM, Skodo prim di 
Alejfartdria . 

z Imimavaie dei Smodo in Aìtjfandria , Defcretvmie della PKdepma , e et^iom . 

3 OrijBw eiello Setfria dd Lueéferiam : Deereto de! Ceoàlio di riceuerfi gli Arimi Petit enti. 

4. Condeimazione di Macedaio, Eunomio, SMlio, (y ApoUinare Eretici. 

5 Lettera del Concilio all" Jmperator Giotàiano, e Simbolo della Fede. 

6 Significato della voce Hypollhalis. 
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A morte nell’Anno trecentolèlfiintuno 
liberò la Chiefii Cattolica dalle Perlècu- 
zioni di Collanzo Eretico , e femmo 
Difenditore degli Ariani ; mancòegli dopò vn 
lungo Principatodi venticinque Anni condub- 
bia lama, feil male in lui preualellè al bene, 
anche lèparaune la ridelfione del male cagio- 
nato a’Oitcolici. Mail palsòdal maloalpeg- 
gioce, perchealuì fucceme Giulianofuofe 


gliallro, giàadotuto Augnilo, Criftianofin* 
allora di Religione ; macnelalciolla inconta- 
nente nell’pcquillare l’Imperio , forfè parendo- 
gli incompatibile la Santità de’ fuoi Precetti col- 
la libertà d’vn Dominante , che per allargar 
fenza confinili Dominio, vuol lènza 
Colcienza; enelùperciòdettoPApollata, ri-po«,t, u,.’ 
pigliando i Riti della Gentilità, e mouendo a’ 

Crilliani vna foaue , e non più come per Io par- 
lato 


s 


ISTORIA VNI VERS AI E 


* ^ &to afpr» , e (ànguiiurù rerfeuiione . Era 
ì°ì egTrdocacodi lettere, edi cognizione inpani- 
colare della Filofofu , lenii fpeculazioni ado- 
però tutte per diftruggere la Fede di Giesù Cri- 
M.I. coll’innocenza del quale profelTàiu diabo- 

lica nimiflà . Contutroció mori prefto , nè pur 
■ fopra il triennio del (uo Imperio ferito nella 
tmM 8“^^ d’Oriente , rinlàcciando airifledb Sal- 
4T ’ natore la fua Vittoria colle parole, che proferì 
per vltime , VitKcjii Galileo . A lui fuccedette 
col ibuor militare Gioninianu, Vngherodina- 
feimento. Principe fommamente vago di af- 
flili a petto , e fommamente Pio di cuore, edimpu- 
gn*ndoleopcrazionidcirAnteccflbre,fidimo- 
' itrò oppreflore del Gentilelìmo, propagatore 
della Fede Crilliana , e rifiorendo nel fuo reg- 
gimento per ogni parte la pietà, ripigliaronoi 
■ Velcoui la cura de' loro Ouili colla douuta vigi- 

lanza intermeflà dal timore della paflàtaPerK- 
cuzione , a légno , che i Velcoui efiliati da Co- 
flanzo, tornarono alle loro Chielc, efebene 
trauagliati dalle Leggi, e dall’Ani Imperiali, 
che gli rapinano le Anime foggetee, nulladimc- 
nomr vi polàrono in qualche forte di pace. 

2, Frà quelli era tornato alla Refidenza della 
fua Chiefa Alellkndrina dopò vn d lungo , c pe- 
. nofoefilio, pienodi calamità, edi replicatidi- 
làgì ,infeparabilidalunghillimi viaggi , Sant’- 
cki ù!* l’elàltazione all'Imperio del 

“ ' PioGiouiniano, affinediconfermarlone’fén- 

fi propizi) alla vera Religione, e per inuolarlo 
agli errori degli Ariani , pensò efpediente al pu- 
blico bene di Santa Chielà , dì llendere vna 
Formula del Simbolo della Fede, ócinuiarglie- 
a«M. -<». la j non tanto per ìAnizzione , qtunto per lé- 
)<l. ■. iji. jj comunione , edi amore EcclefuAico. 
A tal effetto chiamò léco a confuUame il modo 
iVefeoui del fuo Patriarcato, cìoèdi Egitto, 
i Tehaide,edi Libia in dueConcilij. Anche Li- 
fpxiira dal berio Sommo Pontefice haucacefpiratoaU’au- 
io o- ulfo dell’elàltazionc di Giouiniano, òchauea 
perciò deptiiati i fuoi Legaci ApoAolici in 
Oriente Eulebio Velcouo di Vercelli , e Luci- 
fero Vefcouodi Cagliari , che anteriormente 
vi dimorauano relegati dafl’Imperatore Defun- 
to , ingiungendo lorodi procurare quanto mai 
poccflcro l’vnione, e concordia cogli Ariani, 
mediancefaucoricà degliVfizìjfuoi. Volendo 
dunque Acanafio celebrare il Smodo per la 
meticouaca cagbne , ìnuicò i due Legati ad in- 
tenteniruì . Ma occupaci Ibrlé erti in afliri di 
nuggior premura prelcntanca , Lucìfero de- 
Zoc^Ct. Ainò a teneruì le file veci due Diaconi, intento 
• ciào a rimuouere i Vefeoui Ariani , con ul ri- 
gidezza , che ne pure li voleua , ancorché pe- 
nitenti, rìceuerenelGccmbode'Fedelì. Non 
cosi fenciiu il Collega Sant’Eufcbìo , che ad- 
dottrinato nella cognizione della Diuina Cle- 
menza, e nell'vfo «fella Santa Chiefa, amore- 
uol mente accoglìea i rauueducì , & indillìnta- 
mentecrattauaglì cogli altri Cattolici. Quell' 
iflefso punto fìi parimente portato a dilcucerfi 
** Coàialio AltÀsandrino . Fu dunque aduna- 
toqueflo nella Città «li Alcfsandria, capitale 


dell’Egitto , coArutta foim vno de’ rami del ♦N N® 
Aume Nilo, quello, che li fpazia vedo l’Occì. 
dente , famolà in quei tempi per lo fplendote 
del Patriarcatodì unte Prouincie , eper l’Era- *i,f. 

poriodel traffico di tutte le Partidel Mondo. 
Prefentemente fuAìAe ancora buoiu Gttà, 
non quella, che era, ma più di quello, che 
potrebbe fperarA nelle cìrcoAanci delblazìoni 
del Paeié ’Turchefcho , detta in quella lingua 
Scanderona. Il tempodélla Ragunanzadìque- 
Ao primo Concìlio lù l’anno trecentofeffimea- 
due, di Liberio Papa l’vndecimo, di Gioui- 
niano Imperatore il primo ; il numero rimane 
incerto ; ma chiaro Aà , che fìi grande. 

In primo luogo fù difeorfoda’ Padri, fogli j 
A rianì AiAéro rapaci di perdono , quando A pre- 
fcntafléro ad implorarlo con veri fenA di pen- 
timento, edi coiAénfo totale nella Dottrina ' 

Cattolica . Diede a queAo dubbio cagione il 
nominato Lucifero Legato ApoAolìco , che 
nella Città d’Antiochia hauea depoAo il Ve- 
feouo Ariano, fiurogandoui Paolino, fenza 
volere riceuer Melezio , che fi proteflaua do- 
lente , e pentitode’ propri) falli commelfi nell’ 
aderire agli Eretici. Concordarono i Padri col 
voto «lellaltro Legato Eufebio; Che la Paria 
elella Cìmeoza iella Chiefa di Dio fi teneffe «« anad 
forata folanmte a’ DeliiKjiteni peniiiaà , mà • 

fpolaneata fempre mai ef Pentiti , & hebbe la 
cura Eufeno di perfuatlere «pieAa Dottrina a i.Hnnmjm 
Lucifero, della quale palefandofenc iiKapace 
totalmeiue , non oAante le preghiere del me- 
defirno , fi fepiarò dalla romunion loro , e paf- 
fiitoalla fua rrfidenza in Sardegna , perfiAcndo 
nella conceputa opinione d’inefbrabil rigore orisiac ac> 
conrra gli Eretici, impugnando il Decreto del 
Condilo , e della Sede ApoAolica , fi feparò mpi.ia.HO 
polcia da lei toulmente , coAituendofi capo 
della celebre Stifma de’ I.iicifcrìani . 

Fù ben grane il dubbio , come fi doueActo 
ciceurrei catlùti negrerrorì di F«<de, eiìiìndi 
toltodalla rifieffione 3i dò, che feguì ne’Con- 
cilì)Niceno, òcAntiocheno, ne’quali firiie- 
uerono i V cfoouì caduti lenza diminuzione del- 
la propria dignità ; E quindi fiironOkdìAintì i t«rw/ 

Cali più maturamente per ben adattar le regole ‘"'-P' **• 
frà la larghezza de’ facili , c la durezza de’ Lud- 
fitrianì , e perciò fù Aatuito , che i Vefetruì per 
ignoranza , ò per forza dì tormenti caduti in 
Èrrfie, ìngìonu ferola Penitenza ,prìuati de- 
gli onori, fiammetteAéro alla fola ComunU)- 
nc Laica . 

In fecondo lu<^ Ccondennarono l’Ercfie 
dì Macedonio Velrauo, dì fazzione Semi-Aria- * 
na, negante la Diuinità dello ^irito Santo, 
confentendo nella Aeflà empietà Éunomia Pi- conaani ai 
rimente quelladi Apollinare, che nel Signor 
GicsùCriAo negaua cAcre Aata Aiùma Vma- 
na; parimente fi coivlennò la mentouata Erefja ‘•'*n«o. 
«iìSabcllio, che toglieua dalla SamiAima Tri- 
nità la dìAìnzionc delle Dittine Perfone , Aa- 
tuendoli eAcr veramente , e realmente diAin- 
te, còl nome di Padre, Figliuolo , e Spirito 
Santo. 

In 
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A N NO In terzo luogo fìi difcuflà la gran concrouer- 
363 fu fra Latiui Padri , ed i Greci intorno all’Ip- 
poltali circa iJ Miilcrio della SamilTima Trini- 
tà . I Greci cosi le chiamauano per rpccili- 
caril Padre, ilFigliuolo, e lo Spirito Santo, 
ma a’ Latini nonpiaccua quello termine, pa- 
rendo loro, checonammettetii tré Ippollali, 
fi ammettcflcro tre Eflenze , cSofianze , come 
iéntiuano grAriani , c quindi fi appigliarono 
ttU.UtjM. P*ù torto al Vocabolo diPerfone , dicendo tré 
edere le Perfone della Trinità, Padre, Figli- 
uolo , e Spirito Santo , pcrioche SanPAtana- 
t.an.ttn. fio entrato Compofitorc della didcrerua frà i 
Padri , perfiuTea’Grcci di accettare il Vocabo- 
lodì Perfone per Ippoftafi; cornei Latiniam- 
miferola rteda parola d’Ipportafiperfienificar 
le Perfone, permettendo, ebeogni Nazione 
Greea , e Latiiu potede ritener il proprio 
Idioma . 

In quatto luogo fi condennò da’Padrì il Sim- 
bolo , ehe gl’Ariani diuulgarono fotto nome 
del Concilio Sardioenfe , e di tutto pigliò cura 
Sant'Atanafio dì lame panecìpe il Pontefice 
Liberio, il Patriarca Antiocheno, e tutti gl’ 
Orientali. TuttocìòinquantoalprìmoSino- 
doAledànd ritto. 

Il fecondo fi adunò l’Anno venente trecen- 
tofedàntatre , nel quale chiamati i Velcoui del- 
lo Aedo Patriarcato daSant’Aunafio, lìicon 
edi conuenuto con tal concordia , che rìnoua- 
tafi , c profèdàtafi iui la Formula del Simbolo 
Niceno, fitrafraettedè a nome del Sinodo all’ 
•c Imperator Giouiniano , alfine di confermarlo 
> «fiftorgberlo dagli errori degli Ariani , 

* & animarlo a proreggere, edifenderc laSanta 
Qiìefii Cattolica. Hcbbe la cura dì rtender la 
Lettera Sinodale nrtedb Sant’A tanafio, la qua- 
le portando infixito il tenore per ertefo del 
Simbolo, contenta nell'altre partì quelli con- 
cetti. 

S Non poterfi trottare nel Prineipc colà più 
fublimc , e decorolà d’vna mente vogliolà d' 
apprendere i Dogmi della Fede , e la cupidità 
deUc Diurne notizie , léruendo per indubitabi- 
itttiR del le contrafegno edere il filo cuore nelle m.ini dì 
I- Dio, dchauendo Giouiniano efprcdòad Au- 

«- nafio fimili Icntimenti ; Eglichiamatiì Vclco- 

ui della fua Primazia , non luueano cronaca 
fitrma più appropriata per Ibdìsfarlo , che inui- 
argli il Simbolo Niceno , efprediuo di quella 
** , che dilccià dagli Aportoli , haueiu ih ul 

fcwùM, forma renduci forti gli Animi de'|Sanci Padri , 
che molcìdimi vi haueuano tributato a dio 
mantenimento il fiingue , e la vita . Illibata 
fempre quella Fede ^gli errori , il Iblo Ario 
hauer cantato di macchiarla, togliendo coll’em- 
pietà dc’fuoi detcial Diuin Figliuolo l’Ecemìcà, 
c Confurtanzialicà col Padre;ma ancorché dece- 
Ilacacon tutte le maledizzioni tale bcrtemmia 
da’ Padri del Niceno, canto nondimeno liauer 
crouaco difendicori , che anzi peggiorando gli 
huominideprauacìncl male, haueano ancora 
aderito edere lo Spirito Santo Oeacuradel Fi- 
gliuolo. Noi dunque (diceafi.1 ò .A^gujìilfim , 
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e Religùjjimo Principe , tanche la vofira nen- ANNO 
te non veiga appannala dalle macchie terrori 3^3 
in off are si imitarne, 1 » fiendiamoquì il Sim- 
bolo della detta Fede , pmejlandoui Dio 3 Pa- 
dre , Dio 3 Figliuolo , e Dio lo Spinto Santo - 
lutti e tre Coetemi ; Di piu vi ajjicuriamo ej- 
fcr quejia la Fede Cattolica , tenutaci in tgni 
Regione della Terra , confermata da' Prodigi) , 
autenticala da' Mariirij jojienuti da' Santi , e 
tutte le Difputazioni , Curiolìtà, Speculazioni, 
Cicedamenti in contrario , effer dannabili , (y. 
efeerabdibùqMà, f comunicate, e maledette dal- 
la Santa Cbiefa , a fplendore della quale pre- 
glnamo Dio , che V oi pqjjtate per lungo tempo 
conferuarui profpero , nel Regimento del vojtro 
Jntperio. 

Habbiam detto di Ibpra , che iL Simbola 
trafinedo all’Imjpcracore fi tiene ^rlo lledb, 
che orala Ciucia recita folto il titolo di Sant’ 

Aunafio . ma forlc che non c delio almen tut- 
to, perochc oltre il trcntcfimo VerlèttQ, vi li 
profclia la condanna deirErefie di Neftorio , e 
diEuciche, chefoprauenncromolt’anni dopò 
la mortediSa''<’Atanafio, pcrio checonuien 
dirli , che 6 non Ila il prelente quello , che da 
luilùcompoAu allora, òlcloè, vi fièlàctal’ 
aggiuuu ai vna terza parte , perche le forte lU- 
ca ti palelc la Verità contro detti Erefiarcfaì , 
che non vi forte flato vopo di dìicudione , non 
bauerebbe la Chiclà raceolti ConciU j Generali , 
permcrtcDifiHUc, allegate Dottrine per con- 
liicarli, òfilarcbN; allargau quella del mede- 
limo Simbolo. 

Colla fpcdizionc dì detta Epirtola Sinodale, 
cheportauavnicamcntcilSimbolodellaFedc, 6 

llefo da Sant’Aunafio , che ora fi crede lo Aef. 
focon quello , che la Qiiclà hà inlérito frà Sal- 
mi, che fi reciuno la Domenica nell’ora di 
Prima , Al terminato il Concilio Secondo Alef- 
làndrino , aprarccnenza del gitale è l’vib indi 
difeefo nelle fcuole della patort Hypojthajis , 
accctuu da’ Padri Latini nel fudecto Primo 
Concilio, il cui lignificato Krcìò Aimiamodì- 
ccuole di Aendcr qui. Eelsi voce Greca , ed 
importa propriamente Perlbna , onde ctsea- HzpotSa.- 
dolicondennaca di Ibpra l’EreliadiSabcllio, e 
di Apollinare , neganti la dirtìnzione delle Per- 
fone Diuine nella Sancidima Trinità , e gli 
Ariani , òSemi-Ariani neganti la ConfuAan- r. .etf.dt 
zialita , lii da’ Padri Greci elprerto ciò eolia pa- 
cola Hyfpoflbafir, della quale la Chiclà Latina 
nonfilodisfece pienamente per lungo tempo, 
attelbche ammettendofi le H\pojibafi del Pa- 
dre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo, pa- 
tena , che li confclnrtqro in Dio tre fortanze , 
e non rimanere quindi cfprerta la Conliirtan- 
zialità, òfia vnica IbAanzadì tutte e tre. Ma 
San Badi io nell'Epirtola Icrittaad Eulebio , di- 
mortrò oclU Greca làuellanon importare prò- %s.nsft.m 
priamente Hypojlbajìs foAanza rcplicau , ò 
^uHà; ma vna loia Ibrtanza , e Icruire il voca- 
bolo mirabilmente all’elprcdione vera della 
ConfuAanzìalìtà , ed infieme dillinzione delle 
Diuine Perfone, potendoli con quella lòia vo- 
ce 
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A N NO ceconfutare l’errore d’ambeduc leScaeEreti- 
cali , neganti la diflinzionc , e la Confullan- 
zialicà, come tiraci i Latini ancora da qiicAa, 
eda altre perfuafioni dc’HadriGrcci , confen- 
cirono Hnalmemr di ammettere detta voce 
, percfprimerc la realtà delle Di- 
ttine Pecione . Terminato quello Concilio , 
MnrR ai s. roprauillc Sant'Atanafio alia Tua relìdeiuaan- 
Atuie». chclofpaàodinou’anni, morendo poi l’Anno 
treccncoretuncadiie ; Prelato di alta virtù d’ 


animo , edi profonda virtù di mence , contra ANNO 
le quali li Teatenarono le fùrie per oloirarle, 
ma vicicoda' conflitti fempre più gloriofo , fpi- 
ròcon lalciarii mondo nella certezza , ch’era- 
nole Doti rudette grandi , ed eroiche, men- 
tre cotanto rcucramcnie dibattute , refta- 
rono Tempre più iiiuflri , e chiare ; ancor hi- 
minofe per l' efempio al Crillianelimo , al- 
lettato ad immicarle , cd oUigaco a vene- 
rarle. 


-ClilTi vraoi <OIU>> imrc». «OUt -Olio •CZuCV 

CONCILIO DI ANTIOCHIA, c DI PARIGI 

Della Conferma del Simbolo Niccno contro iSemi-Ariani. ^NNO 361. 363. 


I L mociuo, che allertò i Semi- Ariani a ri- 
formare, cpofciaacondennare la fenten- 
zadi Ario, e degl'Accaciani , chela pro- 
fellàuano nella più limpida purità , ftt per fpo- 
gliarfi dalla taccia di Eretici , e poter indi fbfle- 
nerla loro Setta, come irriprcnflbile, edac- 
quillar forze valeiioli a cozzar co’ Cattolici. 
>!• Prolégaendo per tanto il filo di queflo dife- 
gno, profellatuno acerba auucrfione a gliAc- 
caciani, e pcnCirono d’implorare raflìllenza 
dell’Imperatore Giouiniano , da che cfibeafi 
loro il comodo di perfonalmcncc parlarli in tra- 
uerlàrch’«li faccale Prouincie Orientali tor- 
nando da ftrfia . Lirapprefentaronodunque, 
che non poteali lenza ingiuria del nome Cri- 
lliano tollerare impuniti quegli , che feguaci 
protcrui deli’Ereliarca Ario tcncano il rigli- 
'■ iiolodiDio pernon Confiilianziale al Padre, 
eia Ch:efa Iwuercica con indicibili turbolen- 
ze , e quindi pregar lui a cacciar dalla Sede quei 
Vefeoui , che tenel&ro quella rea Sentenza per 
fkluamentu delle Anime Fedeli felcete alle 
loro Catedre. L’Imperatore rifpole con ter- 
mini ambigui di amar egualmente i pacifici , 
quancoabominauagl’inquicci. Onde dubitan- 
do i puri Ariani, che quella rifpofla foflc prc- 
ludio a’ loro traiiagli , come che erano più Rei 
de’ Semi-Ariani, e che i Cattolici al calore del- 
Tinclinazione del Principe slrritallcro contro 
di loro , fi riuoltarono a far iftanza a Melezio 


Patriarea Antiocheno, fatto integro Profèflb- 
re della Fede N icena, perche intimaflè vn Con- 
cilio, all’illruzzioni del quale fi fimulauano 
pronti di foggettarfi . Fù prefto Melezio a 
compiacerli , & adunato l’Anno trecentofefi 
fiintatre , del Ponteficato di Liberio il duode- 
cimo , vennero veniiletcc Velcoui Ariani , e 
lettoli il Simbolo Niceno , già da elfi abborri- 
to per tanti Anni lo accettarono , e fulcriflè- 
ro , dando indi ragguaglio all’ Imperatore di 
hauer fecondate le lue voglie, dirette alla pa- 
ce della Chiefii , e profeliàrfi veri Difenfori 
della Fede Nicena . Cod il partito teko per e 

corredarla fàzzionede’Semi-Ariani , corrobo- 
rò la Cattolica , e confermò quello auueni- 
mcnto , chei foli cenni del Pnneipe Laico , i 
quali benché dentro la Chielà fieno , e debba- - ■ > 

no eflér inabili; per richiamar qticli , che fono 
di filori , ò deuiati , fenopui fopra ogni altra 
coli potentilfimi. Non vi fù però vopodi tali 
eccitamenti a’ Vefeoui Francefi, pcrconden- 
iurquelli,chedilIéntiflcrodal termine di Con- 
fiiftanzialit-à, perche ritornato dal fuo Efilio ••'.v. et a«- 
di Frìgia colà Sant’Ilarìo, fi raunó vn Conci- 
lio nella Qttàdi Parigi, ediui rellaronocon- 
dennati non unto gli Ariani l’Anno trecento- 
lèflàntadue ; ma tutti quelli , che declinando 
dalla Parola di Confuflanziale , non hauelTc- -a 

ro quefloprecifucuntrafegno del vero Cattoli- 
chifmo . 
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CONCILIO DI LAODICEA 

Dell’Ecclefiaflica Difciplina,de’Sigramenti ,Erefie , della QuarcCma, edi Rilbrma- 
zione. Circa Vanno 364. 

SOMMARIO. 
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3 Canoni intorno gli Eretici , Infedeli . 

■ 4 Ordini per la Celebrazione della Qi^efima . 
j Riformazione de’ Cberici . 
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ANNO 

J*4 


DI TVTTI I CQNCILIJ. 


A N NO g Caitezza MfEuIegic, ylgape. 

3^4 g Catdego delle Scritture Caimide . 

j T On vi hà Concilio , che habbia più im- 

1^^ mcriietiolmente ^ftenute le ingiurie 
•i- ’ del Tempo del prelème Laodiccno, 
acteibche confondendo le colè il decorfodi^li 
Anni , altri Io ripongano nel Ponrchcaco di 
SUueliro Primo, dcauanii ilNkeno, doèin 
tempo , che non può in alcun modo Ibnenerfi 
per vero ; altri quali non degno di regite) lo 
palTmocon total lilenzio ; e pure non vi fon 
Canoni in ul fecolo , che più per l’antichità 
conlèrilcano alla difcfa de' Riti prefenti della 
Chielà Cattolica, de’ qui llabiliti, eche in fór- 
ma più acconcia efibilcan le armi delle vetufle 
, coufuctudini,perlàluarervfodimolteappar- 
cencure alla &nu Fede, leggendoli in elu> va- 
rie difpollzioni , slintornoa^Sagraincnci ,an- 
to impugnaci da’ moderni Eretici , comeinfin- 
eimenci di Roma , ò nuoui htrouamenà di 
fcuole , e si ancora intorno alla Qiucefima ; on- 
de è opera meritoria quella, chclian fatta mol- 
ti attenti Scrittori di rìcauatlo dall'olcuricà,ò di 
dubbijimproprii , ò d’ingrata obliuione, per re- 
liituirlo alla nollra illruuione,collocato nel Tuo 
Ordine, e redento dall’ingiurie neU’incegrità de’ 
TciiH» icu Tuoi cinquantanoue Canoni. Ladiluicelebra- 
miTO <1*1 coniénfo di molti , che fon concrarij a 

n>am. pochi, llripone nell’ Anno trecencolèflànca- 
quactro,rul fine del Ponteficàtodi Liberio, e do- 
pò qiulciie actenu difamina di quel che pollàal- 
legarfi in oppollo , Noi pure vi d folcriuiamo , 
fondati fopra vn’Argomenco grandemente ro- 
ba Ilo, cioè di fiirfi menzione nc’fuo Canoni del- 
l’Erefude’Potiniani , la qual nacque dopò il 
a> Concilio Niceno , & anco di regiftrarfi nell’vlti- 
r*"- ino Canone tutti i Libri della Sicra Scrittura, 
cr'Lmimm'. approuati finallora dalla Chiefa perOnonid , 
connumerandouifi quello di Gitidit , che a tem- 
po del Niceno non era ancora decretato per u- 
le , hauendofi per tradizione di Stnc’Aunafio , 
che v’inceruenne , che il libro di Giudit , di To- 
bia , della Sapienza , dell’Ecclellaflico , non fi 
teneano allora per Canonia , e perciò non li 
Icggeauo nelle Chiefe - ma permcttcanfi di 
Icggerfi folamemc da’ Catecumeni . Anche il 
numero del medefimo Concilio riefee vario , 
contandolo altri di ventidue , altri di trentadue 
Padri , chiamati dal Velóouo Diocelàno di 
Laodicea Nunecchio , da varie Prouincie del- 
l’Alla , per riparare alle ruine cagionate nell’ 
EcclellalUca Dìfciplina dalle perniciolé licenze 
de’Crilliani maluiuenti , e degli xclellallici 
poco ricordciioli ncH’operazioni c .'Ila Santità 
del loro grado . Conuennero dunque per ul 
sitoai uo. cagionedetti VeCroui nella Città di Laodicea, 
. polla neH’Alla Minore , Metropoli della Fri- 
gia Pacaciana , bagnata dali’^uc del fiume 
Lieo , prefentemente denomiiuta nuona Lcf 
che , a differenza d'vn’altra Laodicea di Soria , 
collruita alle falde del Monte Libano ne* lidi 
dei Mediterraneo. 

% Raccolti i ventitré Vefeoui Aliarli nella detu 


Gttàdi Laodicem , in fette Opi di difièrenti 
liuterie publicarono cinquantanoue Canoni , 
parte de' qtuli pon regola airamminiflrazione ^ i^i 
de’ Sagramenci , parte rinforza la Dottrina • 

Cattolica contra ì’Erefu , e parte riforma gli 
abufi , e riflora la Dilciplina Eccleflaftica . 

* Incomoa’Sagramentidifpofero; Che il Bea- • «• 

tefimo fi catferi^e fuori del cafo della iKcdJità Dt-uit- 
fdettiemeote ae’giorm progim alla P.fqua , e ’ 
quindi douerfeue ajleuere i Minijiri doM la fe- 
eouda fettimana di Quarefima . yf Battez- ^ 
zati douerfi far'apprèi!3ire il Simbolo della Fe- 
de , aecKehe fodero quel , e’bamo da ere- “■vwqa. 
dere , e riflettano aH'aitezia dc’Miflerij , iy* ' 
alla ^aridezza dd Premi) , che col merito delf 
acquiflata eredeuza vieti loro dcfliitata ; ' prò- c Cj»,,. 
cedendo td difpeifizione ancora rifpettoa quelli, 
che fiflfero battezzati nella malattia , aeeiocbe 
rifonati fapeffero di effer tenuti ad adempire 
quefle parti . Quanto alla Crellma.òfla Con- a C"-44 
fcrmazione, qui fi dimoflra da’ Padri percoft 
diftinta, efeparaudalBatteflmo, efidifpoiie 
precifamentc , douerfi fegnare eoi Sacro Crif- 
ma i battezzati , additando ancora reffetto <W 
Sgomento , che idi produrre la Diurna Gra- 
zia, vdeuole a rendere i Crefimati piti forti in 
fede. • Riconobero parimente i Padri per di- , c«j. 
fUntoSagramento della nuoua Legge , la Con- 
féHione, e.Penitenza, eie diedero col Cano- 
ne flabilito ule norma , che riefee rifleflà , che 
orahabbiam noi nell’odierno vfo della Chiefà 
Cattolica . Diflèro pertanto , che i Peccatori 
non indegni della Clemenza di. Dio , quando la 
iìitpla’auano colla Coufeflione de’trafcaifi , me- 
diante il dolor tfhauer peccato , /abbraccino , 
ingitagendo loro diceude, giufla, (p. appropria- 
ta fodufazzione , e Penitenza per renderli de- 
gni della Comunione . ^ L’Eucariflia fu ancora rc#*.,f 
riueriu dal Confèfló prefènte , vietandefi di 
far oblazmi per le eafe Ormate , ò da’ Vefeoui , 
fenza Vinteruentodecorofo del Clero. « Cosi non . Ca. 
volerli, che nella Quarefima , conte tempo <ér- 
flinato a Penitenza , fiifl'e quotidiano il Sagiifi- ^ 
zio deir alitare , ma fi cefebraflc folamente ne' 
due gùmi di Sabbato , e Domenica ; E perche 
influiua decentemente aH’amminiftiazione de’ 
S.igramenti la qiulitàdi quelli , che mediante 
le Sagre Ordinazioni s'aflùmelTcro al Cero, & 
alla Dignità Vefcoualc , Il decretò. Non po-ncu.,. 
terfi ci preflo collocare nella Gerarchia Eccle- 
fiaflica con Sagri Caratteri quelli, che dì recen- 
te afiritti col Éntefimo frà Criftiani, erano an- 
cora Nouizij nella Fede , e perciò dichiari 
incapace d? Sagri Ordini, finche il decorfo del 
tempo li dimofiraffe iflrutti , e gli efib ffe coflan- 
li. ' alttzi fi efcludefleroi Catecumeni didi’iflef. , 
fo interuenio nella promozione degli Ordinanti , •• i-r. 

accioebe foffero efeltefi ancor dal veda e , noncbe'cq^,'''" ' 
dal riceucre rimozione delle mani. * Interdófi ‘ «"ó*. 
Colmamente alle mogli de’ Preti , Diaeonefle, mi", JS 
òpie Vedoue , ò Matrone , che fufero , /Or. *à.ii. 

dinar- 
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A N NO tlgiarfì , «/ mim/hare nàie Chkfc alt alitare, 

“ Vcierfi , che da taìi prcccdttai regole neW af- 
ta. .. ,,f. fiiazme de’ Cberiei , e Preti s’mferijjfe quatto 
rieereau^ attenta la difamina nella mag- 
giore y e più importarne de' yef cotti , e quindi pre- 
CMircici- fcriuerft vn feuero efame da farft da' Aletropo- 
fó»? Prelai , battuto ri- 
guardo di quanto fplendore ne' eofluim Crijtìam 
fojfe fiatala vita p^aia de’ Can^dai , e quan- 
ta Fede haueffer p.ilefaa a Dio le loro opera- 
J zmù anteriori. • CoMelarfi fopra tutto, ebeia 

kJ, ‘f ‘f'r moltitudiiie non entrajfe a recar confuftoù! df 
Canomehe , fapendofi , che la Turba 
regolarmente folle , moltiplicando le tefle , non 
moltiplicala fauiezia , e per lo più violente ade- 
o etr. ,j. rifee al peggiore . ° Ricercare la Dignità del 
*''• " VefcottO , parte de! Principato Ecdefiaflico , che 
non Jt cdlocalfe nelle Ville del Contado , ò in 
Terrieciude ignobili , mà refidente nelle Città; 
il Vefcouo doueffe fupjùire dia cura delT mini- 
me rufitcane per mezzo de’Vifitatori , òde' Pre- 
ti , i qiidi però eUpendeffero dd cenno , ò dd 
fCm.u. volere di Itti . r I| Sagr.imento del Macrìmo- 
nio fu poi il termine delle rifleflioni de’ Padri in 
quella materia dc’Sagramenti , ordinando d 
Cattolici di non permetter indifiintamente le Noz- 
ze de’ loro figlitali cogli Eretici , » riferua di 
qudebe cauja , che fa prudenza , ò la contin- 
genza della pace , e i vantaggi tteUa Fede an- 
teponejfero per difpenfahile . 
j II fecondopiintodellematericifopralequa- 
li caddero i proiiucdimenti del Sinqilo , Hi qucl- 
■ Cuct. lodeirErelìa. * Deierminoiri per untorin»- 
fa popettiamente in faccia agli Eretici la par- 
ivemi di ta del Tempio , fe non riconofeeffero i loro erro- 
ri, e r-on li detefia(fero , fottopmendoft raffegna- 
ti , vbbidienti alla propofia ifiruzz<one de' 
Dogmi puri , che loro ne vemjfe fatta dd Pre- 
b Cam.,, fidenti della Cbiefa Cattolica . Dicbiaraifi 
Eretici i Nouaziani nemici della Miferieordta 
di Dio , per ejfer troppo amiei deinded purità . 
J Qt^adeeintani impianatori della folennità 
la earaa^a Pafqudc nel giomo dt Domeniea , e volerfi ef-. 
folutameme , che non fi ammetlejfero nel Grem- 
bo de’ Fedeli , fe prima non rinunziaiiano alle 
dette fentenze , e non fi fagrauano col Crifma , 
come conf ermati doppo il loro rauued'imento nel- 
eCam.t. lo Cattolica verità. ' J Catafr'tgi , Fot’nùani, 
la Sa,. Tejfaradecatiditi , ò diri Eretici , che erraffiero 
f ati. ut. •- intorno dia Santijfima Trinità, detefiando fem- 
%à‘ cZ propria , fi rieeuejfero con nuota Battefì- 
uaaa iraJ. luo , tenòndcfi iuillo qucllo , cbc già hauruanori- 
ii,n.fa ni.f «jmr di Dio , non fpeeificato ne! no- 

0 oaa.f. me del Padre, Figliuolo, espirilo Santo. * E 
perche f vmana fragSilà troppo eutdentemenie fi 
corrompe col contatto del male , afinebe au* / 
'mfettaffero i Catiolui con la pratica degli Ere- 
tici , inierdàfi daecofiarfi die fpelonche , i al- 
tri ridotti , ne' qudi ejfi celebrauano le cerimonie 
della loro Sella , in pena defier cacciali ddia 
a cam.at. comunion de' Cattolici . ' Per Fifieffa rt^ione d 
no, tata/, auuenilfe di non dar le figlie ad Eretici in mo- 
^ ^ fdameme fi permetttffe di riceuere le 
dome Eretiche d cafe CattoliAe , affin di ten- 


tare la loro conuerfione . ^ Efcludeifi parimente ^ ^ ^ ^ 
qgni comunione co’ Seifinatieì , dicbiaraifi ahbo- I°4 
imneuole • il riceuimento de' doni dagli Eretici, 
ò digli dztmi degli Ebrei , per non contamina- * “ 
re la purità Cattolica , è con eofe immonde , ò 
con F eccedente dimefiiebezza . " Mdto meno ha- 1 , 
u^t a permettere d Fedeli di canuenir co' Gen- 
ti! , e Pagam dia celebrazione delle loro fefie , 
e perciò indirjiene feuerijfimo diuieio . 

Confermati con quelli prounedimentiiCrì- 
Alani nella Fede Cattolica , A dilungarono i * 
Padri con altri a ben regolare il folenne digiu- 
no della Q^refìma. (^cAapia idituzionede- txu* ci?*- 
riuata dalla tradizione degli Ai'oltolifurélcm- '**“■ 
piodeISaluatore,ccsichianuuafiallora, per- 
che importaua lineerò dccorlb di quaranta 
giorni dalb Domenica , cbc ora diciamo pri- 
ma di Qiurefima Anoalla Solennitàdclla Af-iarw<<*'. 
qua, econtuccoche quello numeroquarante- 
Amo fia tanto miAcriofo, c rappieicnti il di- 
giuno del Signore , nondimeno Iti da alcune 
Chiefeabbreuiato a tremafei giorni , che coAi- 
tuiArono la decima p-uré dell’anno , làgrata con 
fallinenza a Dio , appunto come decima do- 
uutaal Sommo Sacerdote, cA ritiene ancora 
qucA’vIbdaliaChielàAmbroAana, chefopra- 
uiuc illtiAre memoria del SantilAmo Arciue- 
Icouo di Milano Ambrogio. L’vniuerAile, e 
più vera iAicuzione della QuarcAma Iti dclli 
Icrittiquaranu giorni, &oìTcnuuaAconaAi- 
nenza de’ cibi, detta digiuno . Efprimea tal 
nome il digiuno cognominato grande , & vn’ 
altr’ aAinenza piccoh , ó foAè femidimuno : 
Praucauafi il grande nel foto tempo di Quare- 
Ama, cconAlleua in non pigliar cibo, ò^raU 
cro ri Aoro al corpo , le non tramontato il Sole , 

& allora con total’allinenza delle carni , e lat- 
ticini , ma di foli cibi fecchi . Il piccolo , ch’oA 
fenuuaA ncH'aAinenze minori Aiioglicuaft a 
Nona, che nel giorno giuAodi dodici ore Ita- 
liane cade alle venmnade’nollri vfnali Orino- 
lì . Oltrea quelli vi era poi il Digiuna foIcnniA 
Amo del Sabato Santo , che non rompeaA le 
non alla mezza notte della vegnente Domeni- 
ca Pafquale. VlàuaA ancora dalla Chielà il fe- 
midigiuno il Mercoledì , & il Venerdì , queAo 
in memoria della morte del Signore , l’altro 
perquellodella Aia cattura, etradìmentocon- 
cenaco da Giuda. Ma Clemente AJeAàndrìno ri» uua. 
tiene , oflèruarA au Aeri queAi due giorni per 
hauergli refi inAimi i Gemili , con dedicarne 
il primo a Mercurio Dio delle frodi , e dell' 

Auarizìa, e l’altro a Venere Dea deHlmpuri- 
ti , che Ibno i due fcogli , ne’ quali vrta la fra- 
gìlìtì vmana per perderA nell’Oceano delle con- 
cupilccnze mondane . La Chielà Occidentale 
però crafportó A Digiuno del Mercoledì al Sa- 
bato , in venerazione della fepoimrà del Sìgno- • 

re , cornea Aio luogo ci toccherà fauellame. 

Ora la QmreAma oAèniata col gran Digiuno 
ne’ tempi delprcfentc Concilio, Hida’Qino- 
nidelmedeAmoconArmata, eriordinaca,vo- . 
lendofi: ‘ Che la Feria quinta della mqjgior 
Settimana , detta i Gioued'i Santo , fi teneffe ••••/•>»>. 

per ‘"J'*- 


s 
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DI TVTTI I 

A N NO per fa^t , rifpetto d digimo , e fi confidtraf- 
ft tome vn ae'ghrm Qi^fimdi , afinenao- 
fi da quei òhi , che tm Mer cmipalibdi ccl 
1 CMt.iu dispaio, eie fono piiìaridi. ~ Così come iitem- 
Ufi. im «V po Q^efimde i eoofacroie dT Aliijpmo Id- 
■•• #<. 11 . Jjg ^ ^ diceaole di diuerthr i Fedeli a 
folnuiità muori , c prohdmfi perciò le Fefk f W 
mifcimemo de’Sami Martiri fra la Satiituma, 
permeiiendefi H celebrarle i dite giorm de! Sa- 
■> boto , e della Dometàca . “ Parimeme per ifeom- 

«r(. imitf.pgfC «B nelle dilfdulezze de'’Comdti , 

■ *■ tfwrirl, er e- ■ t- i ■ 

mdjimameae NhzzuIi, perid cagicme «oiivo- 
lerfi , che durame il tempo Q^efimde fi ee- 
lebr,^ero Nozze i i dire fejle Ttmpordi , e 
per qucfia occafioue , e per quella del tufcime»- 

10 eie’ Bambmi. 

Si confiderò parimente eopo di dar qual- 
che norma a’ licenzioC portamenti del Cle- 
aifanaiiv ™ 1 *c<doche il bene da efll dinfondeflè ne’ 
•t .u CI» Laici , e con la lanciti della rka , c con f- 
amminifhazione de’Stgramencì . " Fà per 
“■'to confiderata efecrabile ne’ feruemi del 
m*M lun, Thnph Cvfura , e fu feutr^mameme proi- 
^•*e- bita , e nuditmameme d Sacerdoti , meorebe 
ftffe permeffa daWvfo , che allora eorrea co- 
m Con. et. ^^''0 di cinquanta per cerno . • Ma astemi 
i medefimi die lezziom della Diurna Scrittura , 

11 Sabato ancora l^effero il Tefio de' Sagr^an- 
f cm. Il, li Euangeìij ; r Ed eaaiertiffero di non coma- 
re nterroctameme i Sdmi \m verfelio di vno , 
e pei ifvddiro, ma per eflefo cm imigrità tut- 

^ cai.li. fi recinsero R'tcordrmli fempreM effere 3 
loro effereizio quello della Orazione y ancora do- 
pb 3 mezzo di, e la fera. ’ Et accioebe dopò 
’ ■ *■ taFimpartemte facenda , che ò Pdimemo di tul- 

le le CrifbM virtd , fi traridfe co’ debiti mo- 
di -preferiuerfi , che fi comiiiciajfn o nette Cbie- 
fe fOrazioni de’ Catecumeni fcparaiameme , in 
Om »Iow fecondo luogo quella de’ Penitenti , ^interzo 
bìSl ** 3el rhnaneme de' Fedeli . Quefii a tre parti do- 
uer compire orando , ima in eonlemplazione me- 
ditando in Silenzio , e Pdire due in voce difiin- 
la , e diuerfa , chiufe pofeia dd bacio vken- 
deuole di Pace , col quale rauuiuata la Soma 
Carità Crifiiana , ifouerfi allora procedere da' 
Krt"ìn^rf. Cbcrici , c Sacerdoti d dium Sacrificio . ^ dt- 
mmm tinti, temi fempre i minori à venerare i maggiori, non 
fedendo mai il Diacono , Je non accennato dd 
* fàuardandefi 3 Suddiacono di non en- 
■M ifirirt , irare nel Sacrario , toccarui i Fafi Stgri , ò 
i'c'ài’u POrario, i fia la Stòla; “ Enultome- 

Ktt. in ùf. no poter fare ciò i Lettori , ^ diri inferiori 
’ fi^oifri, ’ 1 ondi ancorché Diaconi non hauea- 

■ ca».»i. no facultà di benedire 3 Pane , ò 3 Cdice . ' E 
m’imd^'f^. "b gb Eforcifii a non eforcizare , fenza ef- 
j CAM.Ù. fere flati pròna promoffì dal Vefcouo. • Nòdo- 

Krr ejfere 3 jilo Tempio 3 Teatro detta mode- 
* ca». i|. fila, e virtù Cbericde , ma ancora le firade , 
a Cam aa. I fini , ogni diro luogo , * e quindi huerdir- 
!'■ i/ViT. fi rifolutameme à quaìfifia Cherico , ò Eeclefia- 
dip-u, flico , ancor di piccolo , ^ inferior grado , 3 
filo ingreffo ndPOfierie, e Taueme. " Peggiore 
a»a*S «r . ^errare di queiCberici, che fi donano 
mmmtfnruù agli Studi) della magia , e degPAcamefiim , 
•|*f*l* 


CONCILIJ. Ili 

dette filalierie , e volafi perciò , che tali fi di- AH ÌÒO 
feaceiaffero lidia Cbida . ’ 1 Vefeotd più ec- ìfi^ 
eelfi nel grado douer ejfer Pefemplare dette Ver- , cmmom. 
tù, (y, Ubbidienza , e chiamati d Sinodi do- 
uermfi tratferirt prontameme . * Douer effi effer 
effequiati dd Preti , de' qudi niuno tencaffe di 
entrar prima eh loro dl’AItart . • hcaricarfi ■«•’•/•«'•. 
a medemi Vefeod di fiore attenti , aecioche^iH^,, 
i loro Chertei non anddfero vagando forza lo- 
ro conjenfo , ò laro lettere , ‘ ma qfiidui d Per- , c*, ,,. 
uiZfO Datino ni pure fi partffero • gli Oftiarn a»'. <■ ••o 

rmnomra lemaet CrOttoet • jJrJlm Onj^om -J..f ^T l - .■. & CI 

Cnat. 


fenza loro faputa ddle porte del Ihnpio . " Si JJ. 


teneffe in fine dterdetto ad ogni perfona Ecde- a - 
fiafiica Pmeruemre dP Opere Seemebe , B<ir- aiji"»” * 
riere , i Giojire , ma huàtati in luqgo , dotte e—im. 
fi rapprefemaffero , con pretefio di definarui, 
fi ne partiffero tofio , che vedeffero la rierpa- 
zinne doeter terminare ne' fudettifpettacòli. '' 

Oltre a’ reduci Canoni appartiene alla Ri- g 
Formazione de’ Chetici la dirpofìzione, chean- 
terìonnenre li legge incorno al diritto dì can- 
tare i Salmi, eleggerete Sacre Scritture nel- 
la Chielà . • Non effer lecito ad dtri , che d 
Sdmifii Canonici Pafeendere in Pulpito , legger- 
ui la Scrittura, (y ' Salmi. Poru<pcftoCa- c»«. 
none la preciu menzione ddCanomci, iqua- •■*■•*<•» 
li poi fiicti Capi de’ Cleri inferior! , fono ora a> 
principali membri delle Cattedrali , epeitdòrioaie ami. 
obliga a dar conto d’onde predicente for- 
tiilèroil nome, c conlèguiilero il MinHlero. 

La parola di Canone , dalla quale decina il 
nome di Canonico , nem {blamente vuol dir 
regola , collicuzione , ò legge della Chielà , 
ma ancora ruolo, regillro, ò catalogo de’ li- 
bri Ecdeliailid , che poi li dicono Canonid , 
e dalle perfone alcricte al fcruizio particolare 
d’vna Qiiefa , e quindi li denomina Canone 

r lla parte della lictirgia , ò lu della Meflà , ^ 

redundoli innanzi , edopòla con(àcrazio-Mi<<i..<^r' 
ne a voce fommeflà contiene i nomi de’pù 
celebri Santi della Chiefa , & in confeguente , 
come ora la Chielà Vniuerlàle ritiene le ve- 
lUgia del Canone, òliaCat.'tIogodiqneUi,che 
li refero più be n emeriti in lèruirla ; Cod t»ni 
Chielà particolare haueua il fuo Ruolo ,òCa- 
none , nel quale teneanli notaci tutt’i Oieiid 
afericci al di Idlèruizio, detti perdò ddCano- 
ne, Canemei, de’ quali parla il mencouaco Ca- 
none; Nè fullille dò, che io contrario hanno 
detto altri, eflèrderiuatoil nome di Canoni- 
d a’ léruenci della ChieGi dalla Regola di Sant’ 

Agoftino detu Canone , e prelcricu a’ pri- 
mi fuoi Canonid Regolari , chiamaci poi Ca- 
nonici Laceranenli , mentre qui noi ehbiamo 
la determinazione del Concilio Laodiceno 
anteriore alla detu Regola , e che parla de’ 
Canonid, come di colà gii {labilità, dcvlùale 
nelle Chicle Orientali . 

Siegue poi il Tello del Concilio a prelcri- j 
nere la Rlilbrmazione al viiierc de’ Laici co- 
si: Giache fri la purità oonltgliata dal Reden-^.^ 
tote , e la diUblutezza della lafciuia permellà «'aiTud. 
impune dalle Sette Pagane , & Ereticali , la 
necdfità delfemaiu propagatione là ellènzin- 

le 
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ANNO le l’vfo delle None, non riproiuriènc la pra- 
cica , anzi configliarfi per le procreazione de' 

• cw. 1 , figli ' * Ma poi ptrebt il paffart dopi la mar- 
ie {iella prima morii; a jpi[arfi eoe la feeem- 
da m Bigamia , porta fece feinort di pota eoe- 
tmeeza , ò di noe piena raffìveiiime a' voleri 
del Cielo . , imdimeito non eegarfi eii , «i eoa- 
demarfi per dieeito , ma ni andte ammetterfi 
eoe lode , ebe fi etieono heieaii i . Fedeli alla 
Bigamia, e perciò veierfi , ehri Bigami, eome 
Ir^fo riltifcLnì proaaffero qnedebe feueriià p fi 
che fi rkcteejcro alla eomuióone, ma prime pre- 
^f*^*?*^ gualche Penitenza • ^ Riprvuaifi ben- 
v^\i,(fK.stf.v(o di. fifieneizarfi da Fedeli eome feUiuo 
e probiliido, di non Ciadaiz- 
gare , ma irajferhfi la Soleanilà alla Domem- 
ea j edebre per la Rejiirrezzione del Signore. 
ea“r'7a. ' daU’cfpericnza , inCtlUbile roae- 

Àp'gli, : gi^ieoimcuci mondani , che Ha- 
gei vfaii.f dògli huomim , e dalle, dònne vmia- 
jnenie càg/oitattuom effetti contrari all'ittnma la- 
n./tedezza ) aecendatdo dd fuoci» ndC anime 
m vece di refrigerare i corpi j proibirfi perdo 
' ' cffdutanentc . ^ a’Cberici , (g, a’ Laici «I 
Jreguenlarìi , Je im appartali taiaimeme dal 
'Ì.CÓM.H- c/paercio dtatefe*. * Importar’ 3 • nome di Mar- 
ti^ quel merito ,yCbe nella comunione de' Fede- 
.1 erqH tdtvm tteqtufiato ^ Crijlo col proprio 
faggue , e dichiariófi nuiegno di td prerogati- 
ua ehi in Erefia bajteffé perduta la vila , feo- 
tmmicjndofi geni vno , che li deferiffe onoran- 
ze , * la qtLapenet vpUafi parimente tneorfada 
‘qimtaffe ì ri^ftti .de^ Idolatri . ^ Prol- 
.bnjf dia doma . Vappreffunarfi alTdltaec. * A 
iutt'i Fedelid danzare ne’ Contriti ,ò fefie Nug- 
'jòali , ma dtporlandoiùf modefiamenu /deae- 
ro , che fpiraffiro Samltà ancora le Crijliane 
ekrcaliom temporali p “ Ajìenendofi da ogni d- 
lànt^Vù tro banebetto , nel qudt tr^diaffe la dijfolu- 
airut. legga , ò eomparlffe baccante V intentperanza. 

S Si acco|rpiò alle Regole prelillè alle meq- 
k Laicali.il Metodo, chediederoi Padriaj- 
k Sacre , & Èccleriailichc , le qqali corrif- 
fondendo alle tre mcnlé della i^gge Vcc- 
Diikmct- chia, leq^Uàli iididingueaiioin Celia Comn- 
n* > laopile , e Sàgramcntale ; Le noftrepa- 
• Zciu luo- ximence della nuoiu Ti ripanniano in criplira- 
“• to numero, cioein Encarìllia j Eulogicj de 
j,.\gapc . Della prima non occorre iflnuril 
Lettore , che con rocchio della Fede necom- 
f rende llncoroprcnribile grandezza ; Iblamen- 
tc diremo alcuna colà dcll’alcre due , perren- 
der più chiaro il lénlb de” Canoni, die ragio- 
nano di tutte tre . Euìeda è vna delle parole 
nflàce ìotattc nel proprio fuono della lingua 
tareca , nel cui Idioma per lo più fi ftendea- 
lentum. no le Sacre deliberazioni de'Concilij Oricma- 
totirt. "li , ed importa Io ftclTo , che benedizzione . 
Dinominauanficxisì alcqwp.irtice1lcdi Pane , 
^ che reparauanfi dal Pane defiinato alla Gon- 
fajrazione del Corpo del Signore , diuilé, 
1 . prima che le parole delh medefinia fi profé- 
•“* ' ' rificro; Finito poi il Sagrìfizio cndmetceanfi 
per mezzo degli AccoCci a quei, ch’erao con- 
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< C4» 4 i. ebi freqimiajle i rn 
a n- ^ bnfi dia donna, 


giunti a’ Celebranti , ò di amore , ò di alo* ANNO 
rifpctti attinenti alla carità , dal fonte di cui 3^4 
deon forbirfi le vjrtii Criftiane . Portauanfi T 
Eulogie, òfoflér Pane benedetro da' Laici per ' 

le Cafe , come vn pio , e religiolb Regalo , 
per légno parimente di carità, c di viccndeuo- 
■Amore ; AboI ita poi nella Chicli Latina que- oi no 
Ha cerimonia , pur ne (bprauitie vn'ooibra nel- a.'uJj'jU*. 
la dillribuzione de’ Pani benedetti ad honore 
di-qualche Santo nei giorni lélliui, come di 
Sant’Amonio,ediSanNiccola,efitnili. ' Difi ' 

pone dtindue il Concilio , n») voliT , ebr nrlld d’a- 
lenmid di Pafqua fi faeeffe la fritta difirUm- 
zùne deir Eulogie ddia Cbiefa Matrice allo 
Pmmecbidi , perche in quel giorno ogni Fedele 
era tenuto a eibarfi con eo' fragrienii , ò appar- 
tenenze ddia Santijfima Éueharifiià p ma con 
nfleffo Corpo del Signore- Dalcheficomptcn- C<*ns«ti«ra 
de eflcre molto più antico l'obligo di rice- 
ueifi nella Palqua l'Azimo fiigro dalle mani uicn par- 
dei proprio Pallore di quel , clic ne porti la più 
recente collicuzione del Concilio Lateranenlé. 

' Così ancora effendo F Eulogie pegno di Conia- h'jjp. 
mone , e di pattee'ipazione delle effe fpkitudi , ••• •f’U'r 
ripitìarfeqe 'adegm gli Eretici , come quelli, ebe 
apparlauanfi nella credenza da’ fenfi de’ Catto- . 
lici. L’figipe poi era, com’habbiam detto, agapi coti 
vna Sagra ricreazione , che praticauafi nelle •“f»'" • 
Chielcterminatii Dhiini Vfizijnelie Solenni- 
tà. ■“ Ma perche per goderlacon l'agio, che 
ficco hauea a quei tempi la Mcnfii ; vi voleua- 
no i Diti conuiuiali , e già fi portauauo iq tifna. 
ChieCi ; cominciò a riuficite indecente , e fior- 
fic incito , con l’aggiunta di qualche licenza 
perniciolà, acuiè imiito la dimcfiichezza de? 

Conuito , e perciò dd Padri Laodkem ne fù 
proibbo Fyfo. 

Sidetcrmina per compimenro dc'cinqnan- g 
tanouc Canoni non poierji nette Cbiffe canta- . 
re , ò recitare Sdmi , ò Lezzumi moderne , ’Tiai 
eompojìc dd cafrkeio ^li Eretici , ma fola- caaoain. 
mente gli tmienlicbi libri confueti , e Cananei, 
j; del vecchio, come del mrouo Tefiamento, fipc- 
cificandoficiic precifiamente i nomi, che fiotto 
del vecchio, (a Ccnfft , FEfodo , il Lemiico, la rmf-m. 
Numeri, Deuteronomio, C:ju-Naue, Cìiudit 
.Giudici, Libri quattro de’ Rè , Pardipomeni , latta. 
Libri due dì Efdra , i, centocinquanta Sabm , 

Proiinp^ dì Silo, vane , Eèelefiafiice , la Con- , 

tiea , li Libro di Ciob , e di Ejler , i dodeci 
Profeti , Ofea , Amot , lod - Abdia, lotu, 

Mkbea , Natan , Atacueb , Sfftmia , A^eo , • 

Zaecbaiia , Mdacbia , Ifaia , Ceremta , Ez- à 

zeccbktto, e Daniello. Del nuouo Teft.imen- 
to fioUéro Euapgelij dì San Matteo , di San i 

Marco , di Sm Luca , e dì San Ctottatmi . 

Atti degli Apolidi , fette Epijlde Canoniche , 

' di CiaeorVo vna , dì Pietro due , di Giouan- 
m tri , di Giuda vna , dì Paolo quattorilecl , 
cioè vna tf Romani , due a’Cermwij , due d 
G alali, vna ^li Efefi , vna a'Cdoffenfi ,due 
a'Teffalonieifft, due a Ttmneo, a Tito, a Fi- ' 
ìcmene, (}• qgli Ebrei . Di quello tenore furo- 
noi Canoni Laodioeni , i quali con nuto che 

lòde- ' . 
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A K KO (bflèro buoni , abbifognarono col tempo di 
364 rìnouarfi, come che per ottime, che fieno le 
Leggi , Tempre fon fu^ettea violarli ,encndo 
tutti viuenn pronti alloro applaufi, pochi 
adollèniarle. 

Nelrifèrire il prefente Concilio ci punge il 
rimordimento dicflèrci come ribellati , in op- 
^"ISeiei porda’fonfi del Principe della nollra iimobi il 
cei Batwiio Cardinale Baronio , che lo vuole celebrato nell* 
anno diciannouefiroo del quarto Secolo , ma 
eflciuloci firmiti <iclk Vcnionc dai Greco di 
Dionigi Efiguo più antico d'ifidoro Mercato- 
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re , che rapporta fia gli Eretici condennati i A N NO 
Fotiniani, non potiam poi impugnare h con- 364 
fonanzadellecofe, che indi ne vengono, ò am- 
metter ralTurdo che ne Icguirebbe, di Aacuir 
la condanna prima del delitto, quando dicem- 
moeAere vfdto l’errore di Fotino dotó l’Anno 
ventefimoquinto di detto Secolo. &nuque- 
Aa lolla , e per giuAiiìcazione , e per acceAaco , 
che dipartendoci queAa volta dal Baronio, il 
fiumm tratti da altri, ma Tenta rimetter punto 
di quella pienilTima venerazione , che habbia- 
rooallc Tue Sentenze . 


«ta.-ca iW» «VI»» tcat»» oiw» lezo tea*t^ icvo rtnts» 

concili; di lampasco, di Sicilia, 

DI SCHIAVONIA,e DI TIANA 

Nella Cauli del VeTcouo di SebaAe Semi-Ariano contro gli Ariani . 

ANNO 364. 365. 


E VAazio Velcouo di SebaAe perliguita- 
co Tommamence da gli Ariani , come 
Semi-Ariano , ih depoAo dalla Tua Sede 
l’Anno trecentocinquantanoue ; onde egli 
per hauer più Torre da ToAenerC, e reintegrar 
crJJT/l,». lefoaSorte, fidiiaconTentircon Macedonio, 
«VT*- negandola Diuinici dello Spirito Santo; per- 
tM lo^ aumenuto di Aima m i Semi-Ariani , 
Torti a tale riputazionedi preTcdereadvnCon- 
a-o*,. cibo, che la fila ClaAè adunò l’Anno crecento- 
TeAàntaquaccro in LampaTco , Cicti polla 
nella Mifia, òlla EleTpunto TiU fiume Crani- 
co, alTAcque del Mare, detto il Braccio di 
SanGiorgio. lui iùronodinuouo da' Congre- 
gaci dannaci gli Accaciani, ò fieno puri Aria- 
ni, proTcAàu laSimiglianza , non la ConTu- 
Aanzialicà del Figliuolo all’Eterno Padre , e nc- 
gau la Oiuiniti dello Spirito Santo , e per cor- 
redar il loro partito , deliberarono di Icriuer let- 
tere a’ VeTcoui Occidentali, ed in Tpecie al Pon- 
tefice Liberio , Tacendoli anche ipedizione di 
trò Legaci , che Turono lo Aellb EuAazio,Tco- 
filodiOiAaboli, eSiluanodi TarTo; Furono 
Tceki quelli tré VeTcoui, come Tommamence 
forbiti , e verlàti nelle male arti d’ingannare , 
' pcrloche peruenuti a Roma , ricusò Liberio di 

ammetterli , s'elfi non proKlIàuanoin luogo 
della Simiglianza de’ Semi- Ariani, la Conlu- 
Aanzialicà del Diuìn Figliuolo de’ Niccni . Elfi, 
chevolean propizio. l’efico della loro Legazio- 
' ne, ad ogni coAo , fitrono preAi a fimularfi 

Octolici , ptofidlàndo la Fede Nicena , palo- 
che abbracciaci con giubilo , fiirono accomiata- 


ci con lettere vmanilfime dello Aellb PapaLà- 
baio a’ Velcoui di Oriente. Ed in palare di ri- 
torno in Sicilia, efibendoaquei Prelati le Let- 
tere Papali ,fi raoctdTero in vn Sinodo anch’elfi, 
e con cucco,che hauelscro giù ben nota U pra- 
ua qualità del SebaAeno , canto al cenno di 
Liberio lo accolléro onoreuolmence l’Anno 
crecencoTefiancacinque , entro il quale crauer- 
fiuido parimenci detti Oratori neH’Iliirico , ò 
Schiauonia , anco quei VeTcoui raunacifi a 
Concilio, decrearono a’medefimi Oatorile 
Lettere Communkatorie , dirette agli Ariani, 
ed a’ Frigi), nelle quali acceAauano loro bine- 
ceAità di creder ConTuAanziale anche lo Spi- 
ritoSanto, lécondoquello, che Elpidio Pre- 
te Romano , Legato di Papa Dberio hauereb- 
be loroiniégnaco. Peruenuti pofiia in Orien- 
te EuAazio , e Colleglli , fi preTencarono a’ lo- 
ro Velcuui nel Sinodo raccolto nella Città di 
Xuna, alle radici del Monte Tauro, a’ qua- 
li efibite le Lettere di Liberio , fìi tale l’eAi- 
mazione, che hebbero al Voto della prima Se- 
de , benché eAono con fittizia profélfione del- 
la Dottrina Nicena , clic EuAazio priuaco , e 
profugo per anci anni dalla Tua Chielà di Se- 
baAe , vi lìi reintegrato con voci TeAolè, 
e con procelle di cucco il riTpetto , ed vbi- 
dienza a’ Tenfi della Cacedra Vniuerlàle ; ri- 
cuperando cosi il SebaAeno il perduto , ben- 
ché con ingiuAizia , per coniérmar a’Po- 
Aeri la GiuAizia della Venerazione douu- 
u ancora in Oufafidfiialla Sana Sede Apo- 
Aolica. 
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CONCILIABOLI DI CARIA, c DI SINGIDVNO 

A prò degli Ariani . ANNO 366. 


P Erturbato l’Imperatore Vaiente nei ter- 
zo Annotici fuoRwimcnto da’God , 
e dalia Tirannia di Procopio, fiaccinlè 
l’Anno trecentoreilàntaièi a domarne la con- 
tumacia co’riToluti partiti dcil’Armi , perlo- 
cheaccingendofi alla Guerra con queiftrepito- 
li , ed iniieme rpedofi apparati , che fonoToli- 
ti a praticarli nelle infigni imprelè de’ Grandi, 
fendo dianzi Catecumeno , volle folennemen- 
ce battezzarli . La di lui Moglie Ariana di fe- 
de lo eccitò co' più lufiirahicri allettamenti a 
riceuere quello Sacro Carattere da Eudofio 
VefcouodiCollantinopoli, perlidilTimo Aria- 
no . Quelli non dimenticandoli in tale rin- 
contro delPinterelTè della fua Setta, volle eli- 
gere dairimperatore in quell'atto vn giura- 
mento di difenderla, e profellària, e dì per- 
feguìtare ed I Cattolici , ed i Semi-Ariani, 
che ne fentiuano diuerlàmente , perloche pi- 
gliato nuouo Ipiritola làzzione Ariana indille 


nuoui Sinodi , e li diòa £u nuoui, epiùal- 
tilltepitidi prima. Si congregarono pertanto 
in Oria, Regione dell’Alta, con quei Setta- 
ri) , ed luì abiurando , e dctellando folenne- 
mente la parola Cmfufiaizide , giurarono i 
Sìmboli dì Antiochia , diuuigati futtoCollan- 
zolmperatore, e di Sclcucìa, e perche ì Ono- 
rici meditauano diopporfi a ciucile Conuend- 
cole con vn Concilio nella Cicilia , rimpcrator 
Valente , e con l’aucorìti de’ fuoi viizij , c con 
la potenza delle fue minacele lo impedì . An- 
zi piglundo anìmoda quelli aufpizijdelPrin- 
ciw: , Valente , ed Vrlicio Vcfcoui , Cor- 
tifeì dell’Arianelimo , raccolfero TAnno tre- 
ccntofelTìintafeivn Sinodo in Singiduno, nel 
quale dilettando i Semi-Ariani , tentarono 
ifindurli ad accettare la Formula dì Arimi- 
no , e di Collantinopoli , difpacdando a ta- 
le (metto vna lettera a Germìnio Vefeooo 
Semi-Ariano . 
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CONCILIO ROMANO 


Della Condanazìone degli Eretici 'ApoUinarilU filtra da San Oamalb Papa. ANNO 373. 

SOMMARIO. 

1 Mane di Gioumai» SmcejfioHe , e qualità dì V aUntmiane , e Valerne Mone di Liberia 
Papa ; Suecejftone di Damafo ; Due primi fuoi Cemeily Romani . 

I Cagione del terzo Concilio Romano; Origine dell’Ere/ia degli Apollinarifli . 

3 Atti del Concilio ; Decreto , e Lettera Sinodale al V efeouo di Antiochia . 


P Rellofi eftinfero le fperanze de’Otto- 
lici di rimaner vittorìoli dell’Erefia Aria- 
na col braccio prepotente del pio , e 
zUim. buon’ Imperatore Giouìniano, mentre non per 
imfr.o-i.i- anche terminato l’anno del filo Imperio fug- 
gitiuomorì, lafciando i mortali in vn’altode- 
fiderio , che fi IblTcr cangiati in altrettant’an- 
ni , i giorni , ne’quali sì llrettamente fi elle- 
'OMiiti alfe. Ahii fiiccedette PAnno trecentofclTànta- 
> Valentinuno , Principe di preclara 
m. folerziad’ingnno, edi fingolar temperanza, 
nudi rigida Giullizia, ne’fenfi di cui fi fece 
indilcreto, e perciò poco meno , che ingiu- 
llo , volendo il pienilTimo rigore ne’ leg- 
gieri tralcorfi , e la perfézzionc della vita nel- 
le Turbe del volgo . Rilullè ancora grande- 
mente commendabile per la Religione Cat- 
tolica ; ma non così era Udì lui Collega Va- 
¥• 5 »^ * > A™"® ‘h con Dio , doppio , 

crudele, ìnuìdìolb, & iracondo cogli huomì- 
ni , onde rellarono abbattute tutte le fpe- 
ranze conoepute da’ Cattolici , e la Chicli 
femprcpiùpenurbau dagU Eretici. Ma Dio 


volle in tali rincontr^roiiuederla d’vn buon 
Capo , ìmperoclie eflendo paflito da quella 
vita Liberio Sommo Pontefice , chiaro per 
la fortezza , c Penitenza , dopò efièrne riinr- 
to, li fii follituito l'Anno treccntolcflinta- 
fette Damafo , figlio di Antonio Spagnuo- 
lo, huomo per zelo, per dottrina, e per pietl 
infigne, benché non lalciaflè l’Inferno inten- 
uta alcuna lirada di contenderli nell’Altezza 
Ponteficaie l’efercizio delle dette virrii, fufei- 
landofi centra la fua Canonica Elezzìone vna 
lagrimeuole Scifma , nella quale impugnan- 
do il l^ìttìmo Pallore alcuni fizzìufi , elelfe- 
roVriirìno Antipaiu, etanto furono feruo- 
rofelepani albllcnere il proprb partito, che 
vfccndofi da' moderati Configli della connatu- 
rale pieti del Crillianefimo , con perpetuo 
fcandalodellaChiefii, venute fri elle all'armi, 
in vn fol giorno rellarono centotrentafette ca- 
daueriin Chiefa caduti dal furore , c’hauea trat- 
ti i lèdiziofi a follenerficol fiingue , 6c i Fedeli 
a dìfenderfi co’ mezzi tanto impropri) della lo- 
ro vocazione ; ma dcprelfi in fine gli Sdfmatìcì , 
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A N NO e (èdutoG Danu(b pacifico poflcflóre del Pon- 
3^9 teiicato, cominciò inconunence a rirchuTare 
la Dottrina Cattolica da quelle maahie , che le 
imprìmeua nella purità la prauità Ereticale , & 
a queft’efiétto chiamò a sci Vcfcoui vicini per 
celebrare vn Concilio , hauendo condennati in 
esdiii a»- vn’altropurinRoma Vrfàcio, eValente Co- 
Jil acSIÌ" rifc* dell’Arianifmo , l'Anno trcccntofcOàntot- 
l'AMipap». to, itin vn fecondo purin Roma Aulenzio 
VcTcoiaodiMilano Ariano , & Vrficino Anti- 
pa^ l’Anno trcccntorcflàncanoue . 
a Diedero impulfb al terzo Concilio , non tan- 
to le correnti , & inucterate diUènfioni dell’ 
Oriente fra gli Ariani , Semi-Ariani , & altri 
mentouati Eretici , ma fbpra gli altri la recante 
Erelia fima colà degli ApoUi^nAi . Fu auto- 
re di quefb Apollinare Ggliuolo d’vn Prete 
im'fsf' dciriftellb nome , il quale in Laodicea tenen- 
do pratica centra le regole di quella Chiefà 
con vn tal’Epifànio SofifU , (ù da quel Velco- 
uoléparatbulla comunion de* Fedeli; per lo 
che (caduto eflbdaH’enèr membro, volle fàr- 
fi Capo, epiadagnarfi féguito con diflèmina- 
" ■ re nuoua dottrina , vaghe (émpre le turbe di 

correre alla nouità , ò per foUetico deprauato 
di curiofità , ò per l’illinto della moltitudine 
dicadcre ne' lenii dell’vltima imprelfione. E 
ben era Apollinare adattato a Icdurre gli ani- 
mi , come fornito di eccellente eloquenza nella 
*' Orcca fàuella , per Io che diè principio nell’Im- 
*” perio di Giuliano a diuulgare , non hauer il 
NoAro Signor GicsùOiAo nella Aia Incarna- 
zione pigUau Anima ragioneuole , ma (bla- 
mente il corpo palfibile , e l’apparenza materia- 
le vmana , eAère però (lata la di lui carne , come 
increata , cele Ae , e come Condì Aanziale con 
la Deità , ò pigliata dalPEAcnza della Trinità 
medefima . Di più iniègnaiu , il peccato eAc- 
re vn vero iAinto della natura vmana; Dopò 
mille anni della refurrezzione douer tornare il 
Mondo con la Leuc vecchia deUa Circonci- 
fi®"® • Diccua, lo^rito Santo eflèr grande, 
J't- il Figliuolo maggiore , il Padre malfimo ; la 
Carne di CriAo portata dal Cielo , e la Vergine 
cAère Aata come vn Canale, negando la ma- 
temitàdiDio, ecome, ch’era Poeta, nèpur 
tenne oziolà la Mula, lenza impiegarla alou- 
uertir le cole EcclefiaAiche , e perciò fi die- 
de ancora a diuulgare alcuneCanzoni , ò fie- 
no Inni ( come egli diccua ) accioche aboli- 
ti iconfueti da recitarfi nelle Chicle, ficantaC 
fero da’ Fedeli. Konfiironosi vili, eperqua- 
lità , e per numero i (éguaci di Apollinare , 
che la Setu raflègnau al dio nome non recalTè 
penfieri a’ Cattolici , c Aa gli altri vi cadde 
Valente Anuocheno , fiiggcttodigrandilTimo 
credito, che al primo léntore , c’hebbe,con- 
dennarfi da’ primi Padri deirOriente le opi- 
nioni di Apollinare, e che San Bafilio ncha- 
ueua data parte a Damalo Pontefice , fubito 


CONCILI/. ii5 

pafiò in Roma per informarlo delle ragioni , A N NO 
chcpoteanofomminiArarla difelà alla Aia Scn- 3^9 
tetiza , & efimcrio dalla colpa . Trouauafi in 
Roma in quei giomi ancora Pietro Patriarca j,' 
Aldfandrino , fucceAb poc’anzi alla Sede la- cowiiio. 
Iciata vacante ^lla morte del làmofo A tanafio . 

Onde per queAe ragioni fi proccdèalla celebra- 
zione del Sinodo Romano il terzo , l’Anno tre- 
centofettanutre , del Pontefìcato di Damalo 
A fettimo, cdeirimperio di Valentiniano, e 
Valente il decimo. 

Non rimane certezza del numero precifo di , 
qiU'Ao Concilio , ma fi sà bene , hauerui fatte ' 
le prime parti , lotto la prcfidcnza del Sommo, 

A Patriarca Aleflàndrino. Fu in primo luogo 
vtSto Vitale Antiocheno aderente di Apolli- am sii», 
ture , il quale haueua fatu vna feelta di pijf- ■ 
fimc, e fimnlTime parole , peratiuolgere lotto Fi°a< ai vi- 
li lor dolce fuono A (ènfo Ereticale , onde ri- 
cercato di profèfiàre publicamente la fiu Fe- 
de, difie ; credere , che Giesù CriAo hauelse 
veramente come la carne , cosi la mente , e 
fixditofi con tale ambiguità , attelbche rali 
lentiua, che latarne, eia menccaltro non lofi 
fero, chela Diuinità , (ìi dal Sinodo ricctmto 
a comunione, delegandoli però dal Papa la cau- 
li a Paolino Patriarca d’Antjochia , mediante 
vna Ara lettera , nella quale li fignificaiu eflèr- 
fi portato da lui Vitale con querele di venire 
in Oriente tacciato infieme con altri «fEreti- 
co. Hauerlo vdito con intcracnto de’ Vefeo- 
uincl Concilio, & ora rimetterlo al giudizio 
Aro , accioche conAmtendo cflb , e luoi com- 
pagni nella Fede Nicena lo reintegraAè al 
Grembode’Fedeli ; Econolcendo, cheApafi 
fitto rimedio nonpoteua medicare Amale Ai- 
turo , volerli , che per li nuoui errori , che tal- 
uoltafi vdiAèro, oltre al Simbolo Niceno, fi 
Mfènàffe; Che Ut Sapienza, Verbo, t Figlio di 

Dio bauea pigliato votano CorM , olmM , e rvem, a.t 
Senfo , e per e fprioietfi meglio, rijle/fo Adamo, c<»aiiocs. 
e tutto ciò , fbf era dell’ amico Huomo fenza « Jì ÌIJISu 
peccato , e chi hi contrario fentiffe , ò in tjuaì- • 
che pane dijfemife foffi maledetto , e feomu- 
meato dalla Cbiejd . Così anche , ehi dicejfe 
Dio Padre , Dio , Figliuolo , e Dio lo Spi- 
rito Santo , e non veto , ma tre Dei , fuffe pa- 
rimente maledetto . Hauendo tutte tre le perfo- 
ne vna , ed eguede Diuinità . Ed hauendo poi 
Vitale nel puntodi (jxicifìcare nella forma ef- 
preffi rolcuriià della Aia Sentenza, n»ato ^ 
aprirfi fecondo! lenii precifi di Damalo, Ridi 
comune confentimento de’ Padri OricntaA (co- 
municato, infiemecon Apollinare, ’rimoteo,e 
cuctiifeguaciApollinariAi,danoatigià nel Con, viuk.* 
cibo Ronuno. Si aggitinfero in fine lèdici Ana- 
teroatifmi contra di elfi ,e loro errori, e fei,ò fa- 
t’altri contra gli Eretici di varie Setted’Oriente, 

Ariani , SabellianiAi , Fotiniani , de altri , ne’ 
quali terminò la prelente Sagra AAèmblea . 
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CONCILIO DI VALENZA 

Delle Sagre Vergini , Bigami , e Rinunzie de' Vefcouadi , e de’ caduti in Idolatrìa . 

^XNO 374. 


I 'TJ Ende memorabile il Concilio di Va- 
lenza l'cIserTi conferuaii quattro fuoi 
Canoni ne’ volumi de’ Concili), che 
per altro nè riefee molto rilcuante la mate- 
Naano.erìa agitataui , nè conliderabile il numero de’ 
c!ISi' ’**' <^helo a-Iebrarono. Si adunò l’An- 

no trecentolèttantaquattro , l’ottauo del Pon- 
tefice Damafo, e di Valente, e Valentiniano 
Imperatori l’vndecimo . Seguì quello nella 
alto di ym- Città di Valenza dclleGallie, che prefememen. 
te ancora fi vede mantenerli onoreuole , alle 
fponde del Fiume Rodano , nell’appartenenze 
del Delfinato , Sedia del Vefcouo Valentino 
Suffraganeo del Metropolitanodi Vienna. Vi 
conuennero trenta Velcoui nazionali diFran- 
c~f. e dalle pigliate determinazioni fi compren- 

de, non hauer hauuto altro llimoln,che di prou- 
ucdcrealladifciplina Ecclefiallica , intorno la 
quale verfiaronoi quattro Ononi diuulgati.Fe- 
ceiuile principali parti il Vefcouo Fegadio, a 
ali fi crede diretta lalàmolà Epillola di Sant’ 
Ambogio cinquantefimaquima ; Così Eor- 
zio , dellinato con prodigiolb legno del Cie- 
lo, Vefcouo di Orliens. Intornoa’Saaamen- 
ti difpofero i Padri , parlando dell’ Ordine : 

■ cj«.«. Che ogn'vM • affimo a' mimflmj MV Aliare., 
ò in grado di Diacono , ò di Sacerdote , accu- 
n«^i ò’-fcoidc^ reo di qualche colpa , incontanente fi 
drjwncjir, accioebe foffe limpida quella luce , col- 
la quale deue rifplendere chi facrato di Crifina 
fiofiiene faliiJIìme incombenze del Santuario ■ Di- 
cÙararonfii ancora incapaci di Ordini i Biga- 
k Cu. I. mi, lajciando però intatti quelli , che già fi tro- 
uajfero JacrMi di prima ; indi parlolTi della Fe- 
fCuuf. eie , dilponendo .• Tenerfi ' per grandemente efe- 
crabile , che quegli buomini , che da' doni della 
Diurna Grazia erano flati chiamati ddìe tene- 
bre deir'mfcdehà alla luce deir Euangelo , me- 
diante r acqua de! Battefimo , tomaffero poi a 
fagrificare a' Demonij , contamiuandofi con alti 
cT Idolatria ; e Ce bene i Padri conlìderauano 
perinfiniumente enorme tale delitto. Capere 
ancora ellcre infinita la Mifericordia dì Dìo, 
non mai llancabile dal numero , e qualità del- 
le nollre colpe, e perciò protellarea taliabbo- 
mineuolì delinquenti aperu laporudellafpe- 
•ranza al perdono, non si ageuolea conlcmìrfi 
però, ma come vn bene mollrato loroatduo, 
e lontano, nonfemplice, eprefente , douer- 


fclo meritare mediante vna penitenza di tulfi 
fimi giorni , non mai terminala , che con la lo- 
ro morte , i freliidij della quale nell’Agonia , 
doueano nondimeno ejfere ajfifliii da’ fiditi atuti 
di Santa Cbiefa neiramminiflrazme de" Sagra- j 
menti. In ordine allefagre Vergini , fi diC- 
fe, che quelle , le quoti confagrauano a Dio il 
Giglio della loro pudicizia , e che poi fedone 
dcJla vanità del Mando , r 'mfaflidiuano del 
Jommo bene di cuflodrdo , e che però pafauano 
frà le apparenti delizie delle Nozze agli flen- 
II del pefanie giogo comugale , i»ii /antmeitef- 
fero incontanente al godimento de' Saggamenti , 
ma fi procurale prima , che in forma condegna 
fodùfaceffero a Dio mediante vna diceuole pem- 
lenza . 

FùpoilcrìtralalctteraSinodale, diretta al- * 
la ChieC) , e Popolo dì Frigius , nella qiule 
partecipando i Padri le pigliate deliberazioni , 

Icufauano quelLa di hauer depolli i Preti , che 
fi chiamafler colpeuolì dì qualche delitto, di- 
chiarando procedere , ancorché la fuppolla 
colpa follè falla , imperochc fe follè vera , riu- «I. 
feiua diceuole , ed ellènziale togliere alla Chie- 
Ci Santa vn’indrano Minillro . Se lòlle fitllà , 
e che fi chiamaliero tali , ò per vmiltà , ò per 
cofeìcnza, ò per inabilità dì ben rìulcire ne’ ca- 
richi, riceueanfi quelli mezzi per contrafegno 
di celelle ìfpìrazione , con la quale Dio taltiol- 
ta prouede alla tranquillità , e làlute di molte 
anime , che fi perderebbono , e trauaglierebbe- • 
ro nella cura dell’altrc . Da che neè polcia deri- 
luto vna delle cagioni , che i Canonilli ammet- 
tono per ragioneuole di rallègnare le Qiiclè , ^ 

cioè per conofeimento , ò coloenza di proprio z-ìau 
delitto . Per le quali parole è certamente leci- 
to il declinare d.i]l’Elezzioni , e cariche Ecccle-j, r» icciu 
fialliche, con rclémpio accaduto negl’illelll 
tempi del prelènte Concìlio Valentino, men- SJitik. 
tre Sant’Ambrogio per refiftere alPEIezzione 
fatta delta Perfona fiu alla Chiefa dì Milano , 
infieriua nel Minillerodella Giullizia rrimìn.i- 
le , e cercaua di apparir diibnello , benché- la 
verità non confentillc , che follerò efficaci i 
fuoi infi^imenti , glorìofi nondimeno , co- 
me efprelfiui di quell’vmiltà profonda , che Ut 
vna Gioia prezìofilfima Ira tante virtù , che fe- 
cero corona a quel mafTuno Prelato, e Dotto- 
re dì SanuCh^. 
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LIO DI ANTIOCHI 

.. Sciima di quella ChieikfràMeleziojEuoiio, e Paolmo. ANSO 377. 


A Sede Patriarcale di Antiochia, come 
la feconda in Oriente , non fi delle 

' vltiroe a foftenert i pregiudirij dell’ 

Bréfm , attefoche reflata vedoua nell’Impe- 
riodi Giuliano, preualendo la Cuzione degli 
[«•jit.u. Aiiahi, da’ voti di quelli fii alTunto Melezio, 
ctmtj.ìt. , dubitandoli di nullità , come feguita 
l'Élezaione o6n le voci degli Eretici , ft ellò 
fulicgucntemcnte depoflo , elbllituito in Tuo 
luogo &0Ù0. Porate le querele del depo- 
rto , e deU’intralb a Lucifero Otlaritano Le- 
gato della Se^ Aportolica in Oriente , ben- 
ché Melerio fi protertaflc pronto a detertarl’ 
aderenza delTAriaBefirao , unto egli co’ lenii 
di (juclle fue rigidiflime maflime , non volle 
ammetterlo , e tenendo la Sede Antiochena 
per vacante , vipromollè Paolino, ecosi con 
tré Patriarchi diuilà l’vbbidienza di quelle Ani- 
me, vna porte, dodi Cattolici battezzad da- 
gli Ariani ricooolccan Melezio, gli altri veri 
Cattolici Paolino, e^i Ariani Euoeio, ed i 
Veroni parimenti dmidendnfi vbidiua no altri 


all’ vno, altri all’altro, non fenza grande Ican- 
dalo , e perturbamento della publica pace. 
Perlèueraron lecofein quello fluttuante rtato 
loij^odi quindici Anni , entrai quali venu- 
to a morte Euozio , mancò il Capo a gli Aria- 
ni , e perciò rimafe la difeordia Irà foli Otioli- 
ci . Chiamato in quello grado il Concilio nella 
rtelfi Qttà di Antiochia PAnno treteniofettan- 
calétte , per dar concio alle cole, emulandoli 
con pari forze le parti , non lù portibile di con. 
cordarli in viu Anale dcAnizione , dichiarando 
quale folle il Pollclkire, quale finuafore della 
Sei^, ma io vna prudenziale prauiAone, de- 
creundofi , che continuandoli il reggimento 
delle cole in quello flato, che crouauanfi» 
mododi manutenzione , A cenelàe w vero Pa- 
triarca quegU,che de’due Melczio,ePaoAno Ibf* 
le Tvlcimo a loprauiuere ; II qual portico recato 
polcia a ^uittinio nel Generale Concilio di Co- 
flantinopoli non iti approuato,e cagionò nuoui 
difparcri, edimpegnamenti perla Sede Apo- 
flolia, come luccdlinamcntc rapportaremo. 
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Ppariiu fempre più perniciofo il 
nulorc dcII’Ercfui a dillruggimm- 
to della Cliiefà Cattolica, mrmrc, 
che tal volu oj^reflò dalla vigilan- 
za dr’Romani Pontefici, e dal fkuo- 
r« tur t.i. re de’ Pij Imperatori, ripigliaua indi maggior vi- 
■ gorenel preuenir,chefàccuanoa reggereilPrin- 
cipato temporale Celàrì , òdiflimulatori negli- 
Tiure.m.t, genti,ò macchiati degl’ifleiri errori,e perciòaiii- 
—Jt. di di allargarli tanto,che la comune, & vniuerfà- 

le credenza lì canonizzane per dogmi di piirìfi 
fimaFede. Tantooperó, oltreCofianzo,an- 
cora Valente , impiegandoui tutte le forze dell’ 
Aqcprìtà fua per nKtiere in credito rArianif 


mo ; A tale efiètto praticò largamente la be> a N NO 
nefìcenza cogli Eretici , la fperanza della quale j8j 
tirò i fenfi degli Adulatori a profeflàre , non 
quel , che doueano credere per ìnlègnamen- 
todiFcde, maquci, che vedeano creduto dal 
Principe per documento di Corte; econ tut- 
to che Valente già folle paflàto frà morti , 
nondimeno Thaucr efib latto afllimcrr al reg- 
gimento delle prime Chiefe deirimperio Ve- 
Icoui parimente Eretici , auuenncdi vederfi fu- 
pcrllite il detellabilc eHctto , benché di già ne 
fuH'e tolta la cagione . Ma fi vide rifplendcnte a 
pretezzione della ChieCi Cattolica rafiifienia 
del Ciclo nel non permettere , che l’Eretico 
c\ Va- 


N., 

4 . 




DI TVTTI I 

ANNO Valente laTcialTè prole erede del Donùnio> c 
3^* ddrincJinazione , che anzi i Succefibri riu&iro- 
nodi zelo rpeccabile, edì efficace premura ad 
snjm.1.4» eAirpar r£rc(ìa . FuronoqucAi Valentiniano 
'*‘®'*** Sfondo, tigUuoIodciraltro Valcntiniano, e 
Graziano fratello del medefìmO) ma nato d* 
vn'altra madre - UIndoIc pregiata di qucfto 
onx'Bo*** Principe, prodiue allondÙ, &ad ogni Vir- 
i^rt^ . tu , come rifplcndcua fotte vn volto di vaghif- 
flmo afpetto , cosi era collocata in vn’animo 
vgualmemc rifpicndencc per Pietà , c ^r Re- 
ligione Ottolica,contérmato Tempre più in uli 
ottimi feofi , non folo dalla crefccnte degli an- 
ni , ma dalla bontà de! Collega , ch’egli fu 
aflretto d’aflumcr fècoal rcggimcmodcll’Im- 
. j perio : impcroche vfeidi GotidalJVItimoSct- 
« dc'ooU. tentnone, gente rpnientoU per tona, epm 
per numero, ocaiparonoli Tracia, cpofero 
z^a.4 . jqiIj loro baccanti Vittorie ndefló Graziano in 
nccefricÀdi prouederfi d'vii Capo, di tède , e 
j. y^iorg {ìngolare,comc fècer^ottandoA Teo> 
dofio figliuolo d’altro di fimigliante notne,chia- 
mandolofeco a regnare l’Anno trecencofettan- 
unoue in Sirmio;01tre la gloria militare ,che 
altamente illultnauaquedonuouo Celare, ha- 
ijo jj ueua dotisi eccelle nell’animo, che gli fecero 
TnJoiio didinguere il buono , il vero , e l’vnico da crc- 
pi^.' ’ *"* > tneamminandofi ad edere Criftiano ; e 

come che didèriuari in quei tempi da molti il ri- 
jmti.i.t. ceuimcntodel Battefimu all’vltimo della vita, 
Dio il volle perfètto Cridiano ancor prima , 
^mettendo , che in Tcdilonica dopò la Icon- 
mu data a' Goti , fodc forprefoda grane infer- 
mità, nella qiulclìi battezzato da Acolio Ve- 
IcouodeU’idcdàQctà, eriCinato, volle che la 
foia Fede Cattolica , fpecifiando quella , che 
sIz'mcI' tcneuail Romano Pontefice Damafo folfcpu- 
iM.im cS. blica , & vnica,condennando come grauedelit- 
TMt/. jQ rArianifmo , dilcacciando i V efeoui Eretici , 
che già per quarant’Anni hauetuno ocaipatc le 
lèdi, econwttofi nella Regg'u di Codanrino- 
poli , non nutriua penficro più filTo , che di ve- 
dercafTattodidipatelc Reliquie dcll’Erefia , e 
redimita la Dottrina Cattolica a miei la purità , 
e fiore, che doueafi alla Santità de’fuoi Dogmi, 
& alla Verità deU’EuangcUo, chei'hà traman- 
data a’ Poderi. 

2. E ben vi bilognaiuno quede diligenze per 
purgare la Fede dagli errori , e ridabilire la 
uiu I. quiete perduta deli'Anime Cridiane , da che 
erano riulcite vane l’ Adunanze di molti piccoli 
Concili) Cattolici , e di altre Conurndcolc dì 
Eretici , delle intuii hauendo noi dato conto a 
filo luogo , ne npetcremo tjui vna parte , per di- 
ficerneredauli mouimenti quanto fiiflèeflcn- 
^itfx <TA- zijij l’Adunanza d’vn Generale Concilio, per 
cu 1" fermarli in quiete . Era paflàta rErcfia,e la rab- 

bia degli Ariani ncU’ampia Regione delle Gal- 
lic,e inadim.amente nella Narbonefe , dotte Sa- 
turnino Vefcouo di Arlcs, infetto di quel malo- 
re, fatcofi forte colla loro fiizzione , haucua fatto 
Efflio a s. difcciare dalla fila Sede , c dalla Patria colI’Efi- 
lUfio. HoSam’Ilario, vifliito perciò lungo tempo in 
Frigia: Nè liauea cagionato alcunÌMon'edètto 
7h)9J0 Primo. 
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alla Fede Octolica il Concilio adunatoli in Pa-A N NO 
rigi l’Anno trecentolcdàntadue , nel quale fi 3“^ 
era condennata la Formula del Simbolo Arimi- " 

nclè, & ogni altra diuulgata dagli Eretici .In * ' 
Oriente parimente con altra Adunanza fegiiin Di Aacio* 
in Antiochia fi era dagli Ariani depodo l’Anno ‘i>“- 
trccentofedànta Mciczio Vefirouo di quella Gt- 
tà , fiiggettodi feruencidimo zelo perla difcfii 
del Simbolo Niccno . Nè erano pure dati pa- ì^’ST.u»! 
gfici firà di loro gli Eretici , attelbchc diuilb il r«<<<> ii M 
panico Ariano in puri Ariani , ed in Semi-Aria- ■“ • 
ni ; qucAi odiando monaimcntc gli altri , fi 
erano ritirati nella Gttà di Lampfico , ò Lam- 
pafeo. Era intanto dato allìinco alla Chielà Me- 
tropolitana di Milano Sant’Ambrogio , ed ha- * 
ueua coiradunamcnco di vn Sinodo procurato 
di confermare ne’ fuoi Popoli la Dottrina Cat- 
tolica , come anche hauca fatto lo deflb San 
BiSfilio VelcouodiCcfirca in Cappadocia . Pa- coKiiia ai 
riinentc gli Africani agitati l’A nno trecentofefi c«pf«fcc.» 
làntafei dalle fazzioni degli Ariani , e Semi- 
Ariani , s’erano congregati in Caria , e gli Eu- 
ropei inSingidtino (opra il Danubio nella Pro- n» • 
ulnciadi5cruia;oue Vrlicio,e Valente Corilèi 
de’Scmi-Ariani diuuigarono vn’altra Fomi:'l» 
della Fede comra gli Ariani, condennati poi fo- 
lennemcnte nel Concilio , che a tareffetto adu- 
nò in Roma Damafo Papa l’Anno trecentolèC ConciKjRt.. 
fiimotto ,come il fegiiente crecentofèdànuno- 
ue con fimilc pompa di giudizio Iti depodo dall’ 
ideflb Damafo, Au(ènzio,& VrfidnoScifma-coaciiu « 
tìco, e finalmente in Lampafcoficongregaro-^“fJ^ ■' 
no i Cattolici per la condanna de’Sah^ani, ò An.itf.' 
Eziani , & in A ntiochia per lo Scifina di quelli 
Chielà, la Sede di alierà pretclà da tré, cioè ^ 
da Paolino , Eiiozio , e Mclezio . 

In quedo conflitto di Concili), eConcilia- g 
boli , poco , ò nulla acquidò di vigore la Fede 
Cattolica , la quale infomma , come che è da- 
bilita sù la bafcdella caricà,e pace , mai elee dal- 
le didenfioni , che lunno ièmbianza dell'oppo- 
do , fenza grauidimi pnegiudizij ; Onde appa- 
nna per ogni Regione della Terra fommamen- 
tc deforme la confiifione, ed cmulandofi con 
odij acerbiflimi i Cattolici , c gli Eretici , e que- 
lli fra edi vicendeuolmente , più non erano 
drettidal nodo della Cridiana carità , ma diC ^ 
giunti , c rabbiofi per infernale léduzzJone . Si 
aumentarono indi idiibrdini , qiiandoalla (èn- 
rezza Ariana s’accoppiò quella di Macedonio ; 1*,. 
mentre impugnando la prima la Diuinità del 
Figliuolo di Dio, quella la negaiu nello Spirito 
Santo . Fu Macedonio adunco dopò la morte di 
Aledàndroalla Chiefadi Codantino[»li, per tufa ai 
eccedo di fauore deH’ImpcratoreCoilanzo, il 
genio di cui lilè Ichiauo perederfi dimodrato 
il maggiore inimico , che haiiedc la Confiidan- 
zialità, Aabilita delle due Perfone della Trini- 
tà , Padre , e Figliuolo ; ma poi per non voler 
conuenire cogli Ariani neH’Eflcnza dellldedè 
Perfone , caduto loro in dilgrazia, pensò di len- 
derfi più apprezzabile con làrfi più enorme 
ne’ fentimenci della Dottrina , e quindi publi- £. mm-if 
còedcrcloSpiritoSanco Creatura, nèhaiicre'* «<•'*•- 
H 4 Dilli- 
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A'N NO Diuinità . Gli Ariani acerbiflimamcncc fi ri- 
fcmirono contro di lui, Òc ottennero dalla Cor- 
te , che fu 0 èdcpofto dal Veicuiudo, edifcac- 
dato ancora da Cuilantinopoli . Morì pertan- 
to puramente , lalciando il fcmcde’fuoi er- 
rori in molte telle fediziofe , che fornite polcia 
di eloquenza , di arte, e di fceleraggine , colli- 
tuirono vna &tta di tanto nuinero,che la Cbie- 
& riléntì per vn pezzo il trauaglio di ellirparla. 
i, chiamarono quelli parimenti Semi-Ariani, 
MaaJMio. & i principali furono Alartonio VefeouodiNi- 
coraedia,Eleufio di Gzico ordinati Velcouida 
Macedonio, Sofronio Vefcouo di Pompeopoli 
nella Pallagonia , & Eullazio dì Schalie in Ar- 
.Talidilconcipersc foli rapprefentaua- 
uneiue. no l’vopo di vn foicnne Concilio per riordinar- 
li ; ma oltre a quelli ancora altro motiuo eflen- 
zialc n’ellbiua efficace lo Alinolo. Qi^elloera 

F ;r prouuedcre la Sede di CoAantinopoli di 
telato Cattolico, effcndofi in tempo diCo- 
Aanzo introdotti ad occuparla gli Ariani , & in 
primo luogo Eufebio , dipoi I^cedonio , indi 
Eudofiu , & vitimameute Ocmoiilo ; ed iAil- 
lando ne’ Popoli loro quella dottrina , che prò- 
feffàuano, correafi pericolo per l’inlèzzionc del- 
la Reggia , di vedere parimente infetto dell’ 
iflcnù malore Ereticale tutto l'Imperio. 

4. A dirizzare dunquener la via della Ragione 
quelli rileuantiifimi dimrdini ,lì(sù la mente, c 
l’applicazione l'Imperatore Teodofio , & effen- 
dofichiamato Mclezio Vclcouo dì Antiochia, 
Se altri Prelati pcrdifcuiere il mudo di prouue- 
dere b Reggia di vn Vclcouo Cattolico j vi 
comparile inficine con altri Gregorio, prima 
oiiiità ai VefcouodiSafimi, poidiNazianzo. E' quelli 
quell’infignc Gregorio , che per l'eccellenza 
N. Inaici». dcU'ingegno, c della dottrina nelle Sagre let- 
tere fi denominò il Teologo ,echc ora la Chie- 
là là foprauiiiere nella memoria de' Fedeli , an- 
teponendolo degno della venerazione frà San- 
ti , come mirabile c il fuo elèmpio , e chiara la 
gloria del fuo nome , clìtìn vero adornato di 
aitilfime prcrogatiuc ancora, oltre la Santità 
de’CoAumi, e la Dottrina, imperochc potè 
farne pompa fra vn proAuuiodi fiorìtiffìma elo- 
quenza , efràaltredoti , che erano caute ma- 
rauìdìc, che lo ficcano g.ireggìarc feco lidio, 

f 'ià che per verità non haucua allora alcun pari. 

il elfo pertanto alTunco da'Vclcoui adunaci 
alla Sede di Colbintìnopoli , difcaccìaconc l'E- 
ii'nu'KJe tetico Mafflmo Cinico , che per voti de'fuoi 
ai Ariani Velcouidi Egitto già vi fi trouaua iniru- 

'■ lo . Ma qucAo prouuedimenco nè pure riufeì 
baffeuole a fcdarc i tumulti ,& ad abbattere I’- 
>Sf4/«a. Inuafore, atecfoche venendo fuAenuco dalla 
fàzzione Ariana, poffènte per quel vigore ,0* Ili 
lécola moltitudine fcmprecopiulà di federaci, 
concimuua egb a pracìcar le funzioni Velcoua- 
Cinoiiia li , ordinando Preti , cCherìci , con alcìlfimo 
difprezzo del vero Prelato , perloche Ccfarc de- 
i>ii»ta. fiberò di raccogliere fuggetei in maggior nume- 
ro , affin dì rendere più v< nerabilc , Se autore- 
uole rdezzione del Naziunzeno, ed ìnficme 
dar regola a gli abufi, confermar la FcdcNice- 
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na, far dctcrminareciò, che douelTè crederli ANNO 
della Diuinità dello Spirito Santo, Se io fomma 3 ^^ 

abbatter l'Eicfia, e reintegrare al proprio, e 
douuto candore la Fede Cattolica. 

Comparuero dunquealla Reggia i VeCco- $ 
ui Orientali , c come che volca Cefare tc^lier 
dì mezzo tutti i prctcllì , ò di nullità del Gan- 
grcAo , òdi non ellérfi vdite le parti , permilè, 
che Irà Cattolici conuenillèro ancora gli Aria- Nwni an 
ni , eScmi-Ariani,comcfegui,contandofciie 
crencafeì, porlo più Macedonianì , negancila 
Diuinità delloSpirito Santo. Il Inogodcputa- 
co alla celebrazione della Sagra AQemblea lìi 
nileilà Imperiale Città dì Collancinopolì.Già 
dicemmo oliere Itaca quella reditìc.ica dal Gran 
Cofiancìno , cangiandole ancora il nome dì Bi- 
fiinzio, che haucua hanuto dal fuo primo fon- tiu> ai e», 
datore Paufania Rè de' Lacedemoni . Giace 
ella poAa in vn fico vago di terra , e di mare, 
nel quale la terra non puoi olière più deliziofa, 
nè il mare più comodo ; da qiic Ao è bagnata per 
tre partì , a mezzo di dall' acque dell'Egeo, a 
Oriente dal canale , che comunica ì due mari , 
c che la dìuide dall' Afta, a Tramout.ina dal 
mare Enfino. La terra poi fi rìleuaiii amene 
colline, cdoucs'abbaAà ,fifpaziain fcrcililTimi 
campi producnioh di ogni bene. L'acre vi è cle- 
mente . La fontuolità degli cdifizàj , la celebri- 
tà del fico le hanno perù feniico a pregiudizio, 
mentre iniiaghicofcne Meiiemet Secondo Si- 
gnore de’ Turchi, lacangiòdi Rcggiadel Cri- 
Aianefimo Orientale, in Sede della fua Tiran- 
nìa , e calpcAacì ancora i pregi del nome , cliia- 
mafi prelcntemcnte Strambol. Qmiù dunque 
fi congregarono centocinquanta Velcoui perla 
Celebrazione del Generale Concilio dìCollan- In'"'’*'”* 
tinopolì Primo , a cui fi diede cominciamento 
ncU’ingrenò del mcfedi Mag^, l'Anno tre- 
centoteantuno , il lècondo diTeodofio , Se il 
decimoqiurto delPoncefìcatodiDamafo. Fa- 
ceua in cale Adunanza le prime partì dopò il 
mencouato Gregorio Nazianzeno, Cirillo Vc- 
fcouodiGerufalcmmc, Gregorio NiAènofra- 
tcllodiSanBafilio, che feco portòi lìbricom- cìpa'i' 
polliconcra Eunemio , Mclezio Vclcouo An- 
ciocheno , chiaro per la confeffionc della Fede 
nella perfeaizionc di Valente Ariano, Accolio 
V cleono di Tellàlonica , c fuori dell' Ordine 
\'el'couale, Girolamo di Stridone , di cui ora 
gode la Qiielà le Opere , c riucrifee Sanu la 
memoria. 

Per follencre poi le parti dell’ Ercfia , ftceua- 5 

noia prima figura Elcufio Vefcouo di Cizìco, . . 
e Mariano Vefcouo di Lampafco . Apparifee 
difettofii qtieA' Adunanza, per non Icggeruili 
ìntcruenco dì Legati ApoAolid, machcchene^ ^ 

Ila la cagione,non èda dubitarli efièr tutto quel, ^ èiX 
clic da’ Padri lù determinato , Aato approuaco 
dai Pontefice Damafo , che anzi dagli atti del Ap’a^i». 
ScAo Smodo fi ricaua dlèrìl prefente Aacocon- 
uocaco di fuo confenfo , mediante le richicAe 
di Teodofio , e reciteremo Irà poco , come fìi 
portato nel ConfeiTo lòtto nome di Volume ,ò 
foAero fcricti Occidentali, riAnizzìoni, òdifc 

poccì 
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AKNO pacci dell' iilcnb Sommo Pontefice. Puolein- mula del Simbolo della Fede, gii flabilita in AN NO 
Cora fitluarfi i’omilTionc della Legazione Pon- Roma da Damalo l’Anno treccncolcccantacre, 
ceficia, cotnechiamatii Vefooui airAflèmblea come noi riferimmo, e craficeflà a Paolino Pa- 
MM» Icgreumenie da Cefare , azcellando il fiidetco criarca d’ Antiochia , attefochc m eflà fi deter- 
'••.|>•.«•N^aozeIlo,dillaue^econammi^azionevcdu- mini pcrindubiubile laDiuiniti delloSpirito 
•w/'j. ti in yn tratto improuilàmcnte radunati tanti Santo , e fi llabililcano tanti Dogmi di Fede, 

Prelati ; Fìi dunque dato aprimento al Gene- che rellanocondennatetutterErefie degli Ori- ' 
rale Sinodo CofUminopolitano di centocih- entali , aggiumiui pofeia gli Anatematifini , 
quanta Velcoui, colla propofizione della Caulà che parimente nel detto Concilio fi fiilminaro- 
Miiiài-* r» oontra Malfimo Gnico , che Eretico di Setu, no w Santo Padre , che tutti ferilcoao gli 
ri»”**’ erada’VefcouideU’Egitcoftatocollocatoinde- Ariani, Scnii-Ariani,Paolinilli,SabcllianilU, 

^ biramente nell’illeflà Sededi Cofiantinopoli, fic ogni altra Setu Ereticale, die vagallè per 
va'Tnlci*' e vi perlcueraua con proteruia , onta , e difprez- rOncntc . Fù ancora oltre il detto Volume Oc- 
a>r>m» ttidelNazianzeno, con attidi rabbiofilfima e- cidentale, ò fia Formula della Fede diDama- 
i.c««. mulazione . Non fii vopo di gran dlfculTionc lo , portato il Simbolo Niceno , & dàminati 
c*».4. per vnirfi tuttelefcntenzc invna vnanimede’ ambedue , come fiiron troiuti concordi , cosi 
.«.ir"’"? giudicarono : Noi cffsrc fi riputò efpedicnte , che accoppiati inlieme in 

«^la ^ ^ yefcouo, nè degno tfejferlo, òriguardim- vn lolo Simbolo ,potellcrocollituire vna For- 
deft d nfpeuo della fua mcapacità per Enfia, mula da togliere tutte le ambiguità della vera 
ò alla forme della fua Elezz<one , ehe fasta da' Credenza , confelliindouifi la Confufianziali- 
Vefeoui rmoii era temeraria , nulla , ^ attenta- tà del Figliuolo al Padre per confutazion degli 
ta ; e perciò come tde diehiarauafi luibuomo Ariani, UDiuinitàdclloSpirìtoSamoper op- 
priuaio , ii^iufle , occupatore delV dtrui , ACni- pofizionc a’Macedooiani . Di làr tale vnione 
firofagrilego , làtpo diuoraton , non Cujtode ,ò lù dau cura a San Gregorio Niflèno , il quale tcw/^I 
Paflore dclC Ouile , e rifiettendefi di tal condi- ne llefe in quelle prcdlé parole la Formula: »j«- 
zinne gli efietti, che era la cagione , nè pur do- Crediamo in Dio Padn Onmpoteme Fattore del s;nboii Ni. 
uerfi tenen p.r Pnti , ò Cberici quelli, cb’effo Cielo, e della Terra, delle eofe vifibiti , in- J',"',’ 
hauena ordinati tali , mancando m lui quel Co- uifibiti , nel Noflro Signor Giesù Crifio Figlino- liiaiuiiniai 
rattcre , che indegnamente baueiia attentato cC- lo Fngoii/o di Dio , nato dd Padre auanti i 
hnprimtre in altri . Che anzi difeopertofi 1’- fecoli, Dio da Dio, Lume da Lume , Dio ve- 
illefio Malfimo per Icguace di ApoUimire , di- ro da Dio vero , nato non fatto , Omoufion Pa- 
ehiaratiafi Eretico , e Seomwàcato . Dilcaccia- tri , cioè Confujlanzialc d Padre , per lo qude 
to con ul riùiluto Decreto Malfimo , occupa- fon fatte tutte le eofe ; che per noi buonmi , e 
toreddiaSedeCollancinopoliuna , firiconob- pn nofira fdute è difeefo, ed incarnato di Spi- 
Qgi^,j,,beroppollodellcdiluiqualicà nel nuouoElet- rito Santo da Ataria y ergine , /è Vmanato, 

Naa'anitni to Grégoiiu Nazunzcno , cosi parimentefi di- hà patito, e Crocifijfo per noi fono Pondo Pi- 
**'**• cliiaiò l’Elezzionc Canonica , e legittima , prò- lato , e fepolto rifufeitò il tergo giorno , (g, afee- 
nunziandofi vero , e degno Pallore ,il quale fo d Cielo fiede alla defira del Padre , e di 
hauendo confurate leErelìe, meriteuolmcnte nuouo bd da venire con gloria a giudicare i vi- 
era fiato alfiinto a quel grado ■ Prelcriuendo i ui ,iy,i morti ; il Regno di cui noi bauerà fi- 
tifpetti della Giuftetia ( diccali nel Decreto ) ne . E nello Spirito Santo Signore , e Viuifiea- 
chcaquellofpettiilpoflcllbdellacalàrouinolà, tare , procedente dal Padre , e col Padre , e 
che rhà riCuìdta , & il raccolto delle biade , a col Figliuolo da adorarfi , e eonglorrficarfi , il 
clii lémina i campi . Allora Gregorio , benc^ quale bd parlato tur bocca de’ Profili , (j, in 
' lagrimante per la foma,. che vedeafi imporre, vna Santa Cattolica , ^ e^Jhliea Ch'afa. 
fpfopocziouau alla fua vmilià , fe bene pari al- Ctmfijfiamo va Batteftmo in Remijione de’ pec- 
la fila abilità , furfe , econ eloqucmilfima Ora- casi , afpettiamo la Refurrezzionc de’ Alarti , e 
zione ringraziòi Padri , verfoi quali difiè di prò- la Fila del Secolo venturo . Riccuutofi polcia 
lèlfiiretanc’obiigo, che l’eccelfiuo dolore non quello Simbolo dalla parte maggiore de’ Pa- 
eravaleiioleadolcurarglieneil conofeimento , ari , tutti efclamarono ; Qt^ è la Fede di 
òca confonderne ifenfi della douutagratitudi- tutti, quejìa è la Fede degli Orto.lo)fi , e Cat- 
ne,benchc ne li togliefiè radcquaca efprelfione. telici. Tutti coti crediamo, e prqfcjfiamo. L'eC- 
7 Prouuedutofiintalformaaa’Padri allaScifi lèrfi tralafciato nel recitato Simbolo , oue fi 
ma di Cofiantinopoli , ed inficme all’ indenni- parla dello Spirito Santo , eh’ egli proceda 
tà della Dottrina Cattolica in vna Gttà di unt' dal Padre , di fpeciiicarfi ancora procedere 
imporunza, riuolurono gli animìadepurare dal Figliuolo , ne’ fufièguenci Secoli hà fia- 
la xamN, la Fede dagli errori , & a condennare quelle feiura vn’Erefia intomoalla Procclfionedel- 
'‘‘c^lf, propofizioni, che vagandogli per l’Oriente, la lo Spirito Santo , eh’ è riulciu la perdizio- 
macchiauano di Erdie. In regifirarii col Ca- ne della Chielà Greca , come diremo a fuo 
none quinto ulprouucdimento, fi làmenzio- luogo . Q^fio Simbolo compofio parte da 
nedelVulumcOccidenule, dicendoli, chefii ^ello de^ Apofioli , parte da quello del 
efibito , accetuto, c profellàca. Non lunno ^ncilio Niceno, parte dal Romano, e parte 
dubbio tutti gli Scrittori Ecclefiafiicidi allcri- dal ColUntint^Iiiano, òpoi lèmpre fiato ti- 
re , folto quello Vocabolo intenderfi laFot- uerico per la baie della Fede Cattolica , rappor- 
tato 
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^ tato indi molto tempodopò ( e non in quefto 
3<> t di Damato , come altri diflèro ) a rcciurfi nel 
Sagrificio della Melià , nella quale giàdiccafiil 
Kib ucCà. Simbolo degli Apotloli nella purità , che balU- 
r.ngM uapererprdiioncde^li Articoli della Fede, non 
ancora inliiluu dagli Eretici , e mafTimamente 
dagli Ariani , e Maceduniani , benché altri ai- 
fermino , che ne' primi Secoli niun Simbolo il 
recitaflè nel Diuin Sagriiizia 
8 Incohtanente fi accoppiarono agli applaufi 
di tutto il Condilo l'efecrazioni di tutte l’Ere. 
fie , maledicctidofi yfcamuiiicaxU^i cgni u» , che 
fciuijfe uri/a Fede diuerfameme da' recitali Do. 
imi efpofli nelle faine parole , e chi impugnaffe 
la Fede del Generale Concilio Nieeno , la qua- 
le approuauafi , giurauafi , e pnfejfauafi ; di- 
ebiauanfi empie , inique , e peruerfe , eomc an- 
che Ereticali le femenze de gli ylriani , Eu- 
nomiam , ScAellicmifli , MareelliMijii , Fot 't- 
niam , Apollinarijii , e tutti quelli , che d loro 
Degna ajfentijfem, li predicajfero , ò fauoriffero. 
ramicoiì Qiynto a’ Semi-Ariani, come die parca , che 
paco ditcoftalTcro dalla Verità Cattolici , lù 
I craiKi. con cunlèntimento di Augnilo tentato di allet- 
tarli a rommetterfi alla Dottrina del Condilo, 
& ad cllèrc reintegrati alConrorzio de’ Fedeli. 
TrouauaTi nel Smodo vno de’prindpali Pro- 
pugnatori di quella Clafl'e, cioè Eleufìo Vefeo- 
. uodi Cizico , e fperauafi , che faperaufi la di 
lui protcruia , cotlituiflca’lèguad vn'elémpio 
ageuolmente immitabiie. Alcuni de' Padri fi 
diederoa perfuadcrioanco in nome di Celare. 
Non elTer mai vituperabile l' errore , fé non 
quando fopraueniua a renderlo tenace l’indod- 
le ollinazionc ; Quella macchiare d’infamia 
ogni animo più compolla , e moderato , ofai- 
rarcogni lume di più eccelli virtù, e conden- 
nate per rea ugni fentenza , che paia più retta. 
Poter lui ridettere, che nell’errore della fua 
dalle era caduto Liberio Sommo Pontelice , & 
eUèndone riforco, non era riulcito nulla meno 
gluriofo diprinunel concetto, edappbufodi 
tutta la Chicli . T^nd altri Velcoui hauere 
iMSnr.m. fdrucciolato nell’ illcllb palTo , ma certificati 
tMtX dal giudizio de’ Sinodi , luuer rinunziato alle 
mal fondate opinioni , & dlèr cornati a rifplcn- 
der in queir Ordine ài Prelati Cattolici , nel 
quale Dio gli haueua chiamati per lafalucede' 
Popoli . Tanto appunto fpcrarfi di lui ; Ma egli 
in onta di quelli argomenti proruppe in ai aper- 
te negatine, che palesò elTère il liioanimopiù 
collo feroce , che vmano , proteltandofi prima 

S onco ad aggregarli agli Ariani nel negare la 
iuinicà del Figliuolo , che vnirlTa’ Cattolici, 
nel conftllàre b Conlullanzialità , perloche il 
<ki Condilo procede ancora a condennar lui , & i 
mi», Semi-Ariani , i quali parccndofene fdegnaci , 
publicarono Lettere a’ loro Popoli contra la 
Sentenza de’ Padri , c predicarono , impugnan- 
do più rabbiolameme cite mai la contrallaca 
Conlullanzialità. 

q Dacofi prouucdimenco alle appartenenze 
della Fede, prefcriUèro i Padri Regola perliil- 
uare inauucnirele Chicle dalle Sedine, sùla 


confiderazione della cagione , che haueu.a prò- A N N O 
dota quella di Collanci nopoli, lédata colfE- 8°^ 
lezzione dei Nazianzeno , imperoche luuendo 
i Vefcoui di Egitto tentato di alfiimere a quella 
Oteedra i mencouaci Velcoui Ariani , òSemi- 
Ariani , appanna originarli il difoidinc dall’ in- 
ualione , che tal’ vno pracicaua tonerà l’alrrui 
giurifdizzioiie : Fii perciò vietato ad ogni Pir- h Ccm. ». 

jcouo di efereitare le funzioni Pomefiedi fuor 
della propria Diocefi , ‘ anzi fi proibì loro l' v- ‘ ta». i- 
feime fenza effeme inuitati dJ vichi , & accio- 
che non caddlc ambiguità incorno a i termini , DiaiK..» 
ò fodero limiti delle giurifdizzioni Ecclelialli- 
che di Oriente , fi foggiuniè , appartenere al 
VefcOHO di jtìefiandria la cura di tutto TOrien- 
te , falue le preminenze delP Antiocheno , fecondo 
le regole del Concilio di Nicea ,refiriigcndofi egli 
folamenie a reggere le Cbiefe dell' Afia. Alh^e- 
feouo di Ponto feffe foggetta la Poniica , al Tra- 
ce la Tracia , regdanaofi ogni vno co’ preferitti 
Canonici, ‘ e quelle Cbiefe , che fofero follo H * c»».». 
dominio di Principi Barbari , fi drr 'tgeffero fecon- 
do la cotfueiudine , e la tradizione de’ Santi 
Padri . • Confiderò in oltre il S.tgro Sinodo , • 
che fi come la vecchia Roma era Sedia del Som- 
mo Pontefice , pròno neir Ordine Ecclefiaftieo ; Diiaiii la- 
rari la niioua, cioè Coflantinopoli , douea tffere, 
fe non di vgtùhle prerogaiiua , aìmen di tale , che ùnopak. 
il fuo Vefcouo fuperaffe ogd altro Prelato della 
Chiefa , e qumdi deierminSifi , che dopò H Ve- 
fcouo Romano, baiielfe V onore di Prunaie il Co- 
fiant'mopoUtano. 

Tale prerogaciua conceduta in quello Con- io 
ciiio , con pregiudizio delle due Chicle Apollo- 
lichcd’Aleilàndria , e d’ Antiochia , non heb- 
bcrapprouazione del Romano Pontefice, che 
accettando come giudi gli altri Canoni , fi rin- 
uiene da Odcruacori non làrfi menzione di 
quedo, perlochealtri han creduto, che podi roiu*»» 
edere fittizio . Confiderarono i Padri dilHice- 
uole, chelaChielàdiBilànziolbggectaalMe- 
cropolitano d’ Eraclea , lontanai’ fpicndori /ff'."* '* 
della Terra Santa , non illudrata dalle fonda- 
zioni , ò refidenza de’Santi Apodoli , fuperadé 
di preminenza ledile fudecce, fondate daedi. 

E lorfe, che fi fenciuano dimoiati ad abborir ca- 
le grandezza , oltre i rifpncl del giudo ,anco da’ 
rinedi d’vn male podibile , accefoche permet- 
tendo ì principij di tane’ eminenza a’ Prelati di 
Codantinopoii , poceuano poi quedi ageuol- 
mcntecultauorede’Cclàri, cheiui haucuano 
la loro Reggia, forger cane* alto, cheperdedè- 
ro di villa la loro badezza incondontoalla fu- 
bliroicà de’ Romani Pontefici . Ma che che fia- 
no dace le cagioni , con meta la fuppoda fallici 
del detto Canone , fi è poi fudcgucmeinente 
dabilita la prerogaciua vfurpaca, òconceduca 
a’ Patriarchi Coluntinopoiiuni , a legno , che 
fempre hebbero ne’ tempi auuenirc il primo 
luc^o dopò il Sommo Pontefice. E come che 
le fiamme degli vmanidefidcr) non hanno pa- 
Icoloalla propria voracità più acconcio, chel'- 
inccreflè , e l’onore , quindi i Prelati ambiiiano 
nelle Cattedre preminenze , e ricchezze , non 

per 


DI TVTTI I 

A N NO per io rplendorr della Chirià , ò profitto dell’ 
3^1 Anime, ma Mr li prillati vanuggi. Ecomeè 
siii&m fiato il grado Patriarcale l’oggetto di tantefpe- 
aèrcteàl dilazioni degli huomini ambitiofi , è benein- 
lèrirquiladiuifionedcllerupremc, ócinfirriori 
Cattare Vefcoualì. L’Ordine Vcfcoaile fo- 
fiituito all’ Apofiolieo dall' Elezzione coli’ im- 
poTizione delle mani , de inuocazione dello Spi- 
rito Santo, perantit^ifiimaconfiiciudine del- 
la Chie£i , hi tre gradi , gii che fra gl’ iftefii A- 
]X>fioli volle il Signore , che vi lolle maggio- 
iTauolf*'' ranu , epermifefràlorocontelàdi Prelazione. 
L’interiore è de’Velcoiii ièmpliri Coggetti al 
Metropolitano , il diritto de’ quali è goderla 
vèrmi, fopraiCherici^ c Laici tTcllafiia 

«•ermi , c Qiieli , e diftretto , chiamato anticamente Pa- 
ptmu. ^ jj j j| Sinodo de’ foli Tuoi Che- 

tici , predicar al fuo Popolo la Parola di Dio, 6c 
amminifirarli persi- ftefib iSagramenti Ponte- 
ficali, de ancora per mano d’altri i Sacerdotali. 

Il fecondo Ordine i de’ Metropolitani Reli- 
denti nelle principali Gttàdelle Prouincie , di- 
ritcodc’ quali èriceuere Icappcllazioni da' Ve- 
Icoui fuggerti , detti fuoi Sulfraganei ; adunare 
il Sinodo Proiiinciale . Il terzo ède’ Velcoui , 
che hanno ragione fopn motte Prruiincie , co- 
me Prelètti , c Capi dimoiti Metroi>ol«ani , 

. detti Primati in Occidente , c Patriarchi in O- 
riente. Quelle Prefetture Primariali, ò Pa- 
triarcaligiaanticamcntcdiccapliDioceii, clic 
ora s'vfurpa , per efpri merli ogni piccolo 'Terri- 
toriodi trnuilfimo Velcoii.'ido . Poteano que- 
lli conuocare il Concilio, detto Diocefimoda’ 
Greci , ma da’ Latini V uiuerfale , ò Generale, 
da tutte le Prouincie fuggctie alla loroCattc- 
dra . Haueuano parimente tirlr Patriarchi ,' ò" 
Primati quattro Priiiilegi ,ciocRiceuere ,eco- . 
■olccre le appellazioni de’Ghìdizijdc’Mcéro-f 
politani; intimare , e conuocare il Sinodo Dio- 
, celano ; citare i Yclcoui ■ forzarli a comparimi 

con Cenfure Ecclefiafiiche , fpcdir Lettere 
Formate, òfoficro Licenze a' VcISoiii dipkr- 
tirfi dalle loro Chicle , de ordinare , ifiituire , c 
confermare gli eletti Velcoui (uggettt ,,fèot»n- 
do la confuctudine , ò folita ragione dc’lunghi, 
e delle Chiefe, onde applicando quella Dot-. 
trina , efupplendo ad efià con quella , chegià. 
adducemo nelConcilio Sardicenfe, il Vefeo- 
uo Cofiantinopolitano ,ch'era femplice Pafim 
re d’vna Parcoia , (bccopoftoal Metropolitano 
' ’ d'Eraclea, lùda quello Concilio, epolciadal 

• volere , e potenza de’Ccfàri , portato fupra lo 
fieffo fuo Superiore, cofiicuito Patriarca dopò 
il Papa , cioè fopra l’Alef&ndrino , e l’ Ando- 
cheno ancora, con unto aumento di dignità, 
e di potere. 

il Ne’ lètte recicati Canoni fi contenne l’inte- 

ra difpofizionedel Concilio di Collamimx^i, 
onorato da Damalo Papa del Titolo di Ecu- 
menico, perche furono dalla Formuladel Sim- 
lx>lo promnlgatofi anteriormente da lui in Ro- 
■•I- ma , eda quclladel Niccno , cftratte le parole, 
perle quali con lèllàuafi la Confufianzialicà del 
Figliuolo, claDiuimcàdclioSpiritoSantOjd 


CONCILI/. I2J 

popò formato U Simbolo di due parti . Voa A^l NO 
vfau dal Decreto Kioeno, l’altn dalPome- 
ficaie , fi difiè Ecumenico il Smodo , che l’ha- u iM> >. 
ucavnite. Ecefièndofi da’ Padri adémpiute le 
parti loro, Icrifièro la Lettera Sinodale airim- f UMio», 
peratorc ’Teodofio in quella forma. AU'Of- 
icnumdifli mo per Rdigione, e Pietà, de aman- 
tillimodi Dio rimpcratore 'Teodofio . Il Con- 
cilio de’ Velcoui di varie Prouincie adunati in tm«i Mi 
Coftantinopoli . Cominciamo bene la nofira 
Lettera ,ò Celare , nel ringraziar Dio, che col- 
locando l'Imperio nella vofira pietà , vihàco- 
flituitouicperlapacecomunedella Chiefii,e 
per confènnazione della vera Fede. A quello 
debito ne accoppiamo vn’ altro , inuiandoui 
l’efemplare delie deliberazioni , che liabbiamo 
pigliate dopòdicfièrci vnitìin lèmma pace, e 
concordia .Sono tune Regole confcrmatiue 
dì ciò , che fi léce nel Concìlio Niccno , le qua- 
li condannano nittc le Erefic , e rifiorano la 
languente Difoiplina della Chìeià. Vi preghia- 
mo intanto, che d come le vofirc Lettere ci 
adunarono colli , la vofira autorità fàccia ofi 
Icnure ciò , die adunaci habbìamo determina- 
to , e che feparandocì prolèfiiamo , e giuriamo 
per -vero , gàullo , de efiènzialc da ciedcrfi . Il 
Signore poi fàccia fiabilc, e perpetua la vofira 
grandezza, faccia rifiorire ii-ofiri Trionfi, e di- 
fponga f accrclcimento del voftro Imperio in 
ul maniera , che dorò le terrene grandezze, 
ereditiate la Gloria fempìiema , come noi vi 
auguriamo. Fù riefaiefia la confermazione di 
Cefare a’ Decreti de’ Padri, non perche fenza 
diefià non foflèr valeuoli , ma per impegnarlo ciflnu M 
a non cangiare (énfi nel credere , a non dar o- 
recchio a’comrarj dogmi Ariani edEretìd; cc'riK.“ * 
diipcndofi, chelaproprictidel cuore vmano è 
.■di nonaftiart: , • difendere alcuna colà , che le 
proprie, e ertali fi giudicano le deriuaiuìda 
noi, come iefonèropnedi noi; ererciòiPa- 
dri vollero làrc il Simbolo della Fede, come 
determinazione dell’ilicfiuAugullo , chieden- 
dogli rimpromo del fuo Sigillo , òt il Manto 
della fiu confermazione, perobligarloa pro- 
teggerlo, &'a prolèfiàrlo. 

Cosiguera totalmeutc terminato ilCónci- iz 
lio , quandoialtro etnergeme trattenne i Padri 
nel punto fiefib di andarlènc, per qualche tem- 
po anoora in Cofiantinopoli; Auucnneciòper 
la foprauenciiza della morte improuifa di Me- Mone a>i 
lezio Vcfcoiiodi Antiochia, il quale chiaro per 
le follenute perìènizioni fotto Valente Ereti- fc'i.Mfóe 
co, era confiderato per Santifiimo Prelato. Fù 
feppellico con pompa di lumi, con Orazione 
funebre , detta da San Ciegorio Nifièno , che 
riuulcatofegli Tuiuocò , accioche pregafiè Iddio 
per la Chiefà , i quali due Riti accenniamo . 
quipcrconfiilionedichi Ereticalmente lirìm- 
proueracome moderni . Qwfia morte portò la 
vacanza della Sede Antiochena , ò fofiè l’aboli- 
zione d’vna lite , che pendea fià lo fleflò Mele- 
zio , afiùnto a quella Chiefa da’ Vefcoui vicini , «IT 
« Paolino elettoui da Lucilèro Calaritano Le- 
gaio Apofiolieo, fpedìto da Roma per com- “ 

. porre, 
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porre, e togliere le Sdrme, cliecoli fconuol- doppiò e ìproteflì, elevoci, e li alterarono a ANNO 
grano la pace . Erano pettanio IbUenute le par- ul legno gii animi già concitati , che li prorup- l 

tidaRagioni, eda Aderenti. Paolino dall'at- peinvn’altìlTimolcandalo, preludio di vnain- 
p>nri M nule pc^eHb , e dalia protczzione della Sede degna diUénfionc , che Iccorecaua poi b roui- 
£>!Vk?ìrt ^1“ftol^i**i^VefcouiOccidentarr;Mclczio na di tutto l’operato anteriormente nel Cond- 
M ì paari dalb Santità della liu vita, da’ Prelati d’Orien- lio. Il Nazbnzeno perito nelbfcuob del Mon- 
tìmo ai hii. tc , e farli dall.i Corte Imperiale . Accaduta do , che fuolc nelle apparenze del bene oocul- 
donque b mone di Melezio neil'illellb Conci- tare i limi del nule , e più in quella del Gelo, 
lio, compollo diOricntali, penlàrono gl’im- ch’cfibilcervmiltàperrvnicotilopcriArìgarii aiataiaCn. 
pugnatori di Paolino di furrogareli vn vefeo- da’bberinti , impetrau vdienza dàd ConfdTo ■•a«iNaai- 
iéi/’/f!'"'" edifcacàarne lui. Ma San Uregorio Na- tumultuante contradilui, redeò vn’eloquen- 
zianzenoairuntodbnziallaChicIà diCollanti- óHima Orazione delb Pace, dimoftrandob 
nopoli , tenace nelb rìuerenza douuta alla Sede vero teforo deUa Chieià, attcAando Santo ogni 
Apollolica , e all’opera del Legato Pontilicio, mezzo , che viconduceua i Fedeli , protelbn- 
lìidirarere,ch’efliiidoPaolinounDddccrepi- dobp^ccflinzble dell’eredità , tralhu^ da i 

to. Il bfcialTi fpirare linea trauaglio nel fuo gli vitimi , e riucriti voleri del Saluatore a’ 
pollillb , furrogandoui poi Aior di lite vn’ altro. Tuoi liguaci . E rìuoltoa’ Capi deli’ Adunanza, 

QncAa modcrau lintenza , tantoaccomodata ferucndolì di quelle parole , dille; Se per me i '“‘/•a- 
a nudrire la pace negli animi de’ V clcoui gioua- nata quefta lempejìa , e Jone h H Giona celione 
ni , & odiofi degli Occidentali , lù vna hmilla, eiella turbolenza di t/uejfo Oreano , gettatemi nel 
chediuampòin vn tratto tuna l’Adunanza , in- mare, thè ve ne prkgo; ecosi dicendo, depo- 
lìammatalid’alcilTima indignazione contrari- feinmanode'PadrilaChitlàdiCollancinopo- 
^ Hello Nazbnzeno , imputato di Icllune verfo li , e come che hatieua dbnzi rallignata ancor 
b Patria, edi dilprezzatore de’ pregi della Chic- quella di Nazianzo , fi ridulfea godere nello lU- 
bOrientale, teautadaelTipiùnobiledcirOc- topriuatoquelb quiete, chenc irouòellb, nè 
cidentale , come più proAìma alb Terra San- puole ageuolmeute trouarlì da ninno ne’ polli 
ta ; e mentre andauano ardendo gli Animi, fu- eccelli. Il Sinodo accettò bRinunzia, ecome 
prawnneTImoteoPatriarcadi Aleflàndriaco’ chedigiàpendeuallal male, li accoHauano al 
fimi Prebti di Egitto, e con altri di Macedo- peggiore, eleggendo in luogodel medcfimo, ai Mona 
nb, e tenendofi oHcfo, non folo dal Icntirli Naiario non ancor ^ttezzato, maCatecume- jJiSjaJlfc* 
violata b pretelà Giurildizzionc della Cliieb no,comein Antiochb furrogarono a Paolino ' 
per opera di Gregorio; ma preten- depoAo , Flaubno ; olciirando con quelle viti- 
aio al Na- dendo nulla l’Elezzione fàttadel medclimoal- menfuluzionib boniàdelle prime, che di già 
«laauno. bSedc Coibntinopolitana infiu allènza ,rad- dianzi riferimmo. 
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CONCILIO DI A CLV I L E I A 

Della Condannazione di Palladio, e Secondino Vefeoui ArbnL ANNO 381. 
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I Capone del Concilio; Intimazione fattane da Graziano, 
z Eccelfa ijtialità dd Vefeoui Sotti , che lo celebrarono. 

3 fSifputazkme frd Sant’ Ambrogio, ^ i due Vefeoui Eretici. 
4. Sentenza contea gli Eretici; Lettera Sinodale AT Imperatorei 


• ■J’Nfiemecoll’ImperatoreTcodolki, Doini- 
I nante in Oriente , Icdcuano Grazbno , e 
A Valentinianomoderatori dell’Occidente, 
ne prendeuano elli minore Ibllecitudine per 1 ’- 
integrità delb Fede Cattolica , di quel che ve- 
ramente bifognallc percuAodirb pura dall’ in- 
folenza degli Ariani, che ancora in Regioni 
untorimotchaueuanoellcfob coniagionede' 
loro errori. Sopra tutti ne erano infetti Palla- 
dio, e Secondino Velcoui , e dando comincb- 
mento pbn pbnoa diffonderli in altri , i Prebti 
d’Iulb furono prefti a cautelarne i loro Popoli, 

iau^kai* “"ponendoli di non tener comercio co’ fudetti 
y efeoui , anzi patclàiido loro b Dottrina che 
infcgiuuanopcr Ereticale , li publicarono Aria- 
ni, indegni delb Comunion de’ Fedeli. Hebbe- 


roqucAi rifteflk proprietà, che lémpre rancò 
l’Erelb,cioèdimollTarpairionedclbpura Ve- 
rità Cattolica , equindiinlcntiiii publicar per 
Eretici , ricurlcro all’ Imperatore Grazbno , m",. 
querebndofi altamente d’imputazione si enor- 
me , qiundo la loro Credenza pnecendeuano, 
che foflc vera. Dinundarono pertanto l’Adu- 
lumento d’vn Concilio Generale , nel quale c>(KaK4d 
potcHéro £àr apparire l’innocenza loro , c togli- 
eri! di volto la mafehera , che le li poneua , di 
vna taccbsideceftabilc. Grazbno non Itirnò il 
cafodi taleimponanza , che doueflè cagionare 
vn mouimcnio sì grande nel congregarli vnSi- 
nodo Vniuerb le ; e però lènza intimarlo a’ Ve- 
feoui , fece loro intendere le precenlìoni di Pal- 
ladio , e Secondino , inuitando quelli , che vo- 

Icano 
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ANNO leano fponuncameiite conucnire in Aquileia, 
per pretèdere alla cognizione della loro ilb^, 
che alle fpcfc della Cimerà Reale vi farebbero 
I trafporMti , e per tal cagione l’Anno trecentot- 
untunofi raccolferotremadiie Vcfcoui .d’Ita- 
lia , delle Gallie , di Vngheria , e di Africa in 

Anuile'ia. EraqueftavnaCittidel Cranio, e- 
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rctt .1 alle ([X)iidc de! fiume Timauo, nelle c 
meparci della Germaniaj cdciritalU, dìcui 
fìigià altifiimo propugnacolo per l’inairfionc 
de* Barbari , da* ouaUpoiinfincreftò dillrutca- 
fottoTotUaRèdc’Goti. Alla folitudinc reca- 
ta da* furori delle fpadc, s*è accoppiata ancora 
rinclemenza del Cielo , che rìceuendo i vapori 
dalle cìrconuicinc paludi , riefee grauofo a gli 
haHcanci , e perciòdi Aquileia altro non rì^nu- 
ne , che Taltma del nome , e la qualità pur an- 
che infigne della Chiefa a*noftn giorni, ^mc 
Titolod'vnode'due Patriarchi d’Italia, trafpor- 
catanc laScdc in Vdinc , Città parimente del- 
lo ftcflb Ducato del Friuli. 

Scarfo fuggetto d fomminifirano gli auue- 
nimemi di qucfto Concilio , per emenderei nel 
racconto; ma èsìlargoilcamponeldcfcriucrc 
raltilTima qualità de’ Padri , che vi s’adunaro- 
no , de* quali sì come non può diricnc a balun- 
la , cosici duole di non hiucr talento jxr dirne 
qiuntocomierrcbbc . Non vi fu mai Concilio, 
che in $1 poco numcroconcaflc Suggetti di tan- 
ta eminenza per Santità, e Dottrina, quanto 
quello; in maniera , che trencadue foli, che fu- 
rono , licblicro come le monete di oro , c le 
gioie, il valore di piùccntin-iia. Apparì in que- 
lloTeatro vnlumc, che illuftròpoi il Conci- 
lio, ritalia, la Chiefa, efOrdine Vcfcoualc, 
da cui dTo hebbe la parte maggiore di tanta lu- 
ce, & a cui poi altamente la refe. Fu quelli 
Sant’ Ambrogio Vefcouo di Milano, che per 
IVroico della Fortezza , deii* Eloquenza, c della 
Dottrina ancor foprauiue riuerico Macftrodcl 
Oiflianefimo, mediante l’erudizione dc’fuoi 
Scritti , eia Santità delfuoefcmpio. In fecon- 
do luogo vi fu Valeriano, Vcfrouo dell iflcfla 
Cictà d* Aquileia , il quale fucceduto a Fortun»- 
zUno Eretico , trouò vn bel campo da traua- 
gliarui fpiritiiaimeme , nel purgarlo dagli fter- 
pi degli errori ereticali , e nel comporre i de- 
prauaticollumidelfuoClero. Con ancora Li- 
menio Vclcouodi Vercelli . fucccflbre di Sant 
Eufebio, SabinoVefeouo di Piacenza, Ame- 
nio VeftouodiSirmio , BaflTianodi Lodi, Efu- 
peranziodi Tortona , & Eulèbio di Bologna, 
tutti|:omendatida San Girolamo, Sant’Ago- 
ftino, & altri Scrittori di queir età , per PreLi- 
ti di fomma integrità , e Dottrina , edi fcruen- 
ciffimo Zelo alla aiflodia delle loro Greggie. 
Oltrea’Vefcoui d’Italia hebberoparte mque- 
Ao Concilio le Cliiefe Gallicana, & Africana, 
impcroche quella vi mandò fuoi Oratori huo- 
mini parimente di pregiata qualiU, e venerati 
oggigiorno ancora ò a"! gli Altari fraiSaiiti , ò 
nella memoria de' Fedeli fra gli £tx>i. Furono 
queAiCoAanzo Vefcouo di Oranges, Procolo 
diMarfilia, eGiuAo di Lione. L’Africana vi 
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fpcdiFelice, eNumidio contitolo di fuoi Le- ANNO 
gati. Interuenneroancora per dirfua ragione 
i due Vefcoui imputati. Palladio, e Secondi- 
no ; e perciò ridotta l'Adunanza a fuAkientc 
numero, fi diè principio alla SeAione. 

&gui queAa il quinto giorno di Settembre j 
dell’anno iAedòtrccentottantuno; ma ^r 1’- 
innanzi fìi lUbilita vna difputa fra Sant Am- 
brogio , Palladio , e Secondino . Hebbe queAa 

celeWaltercazione il mouimento dal leggerai- D.rf.n< t« 

fi vna Lettera del famofo Ario , pretendendo 
forfè il Santo Dottore di confutarne i fcguaci ICtlCU 
co’Iuoi propri) concetti . In imclla diccuafi ,efi 
fere il folo Padre, Eterno. E però riiioltatofi 
Ambrogio a Palladio , li dimandò , fi: così tene- 
ua elfo ; ma egli nulb rifpondendo , allegò non 
poterfi efporre a si malageuole tenzone in af- • 
fenza de’ luoi Vefcoui Oricnuli ; ma replitato- 
fi , eh’ elfi erano flati chiamati , c baAar lui per 
riipondes sì , ò nò , ammiui Palladio totalmen- 
mente , onde Ambrogio Io colpi con quefiodi- 
lemma . Se tu lei Ariano , non tidimoArare 
ingrato almo Mae Aro, e fellone al Principe 
della tua Scuola , ma difendilo ; fe fei Cattoli- 
co , negalo . Allora Palladio conuinto dalla 
ragione, ma fortificato dalla protertiia replicò, 
non voler lui rifpondere , fe il Concilio non era 
generale , come fc l’afpetto di più niaeAofo 
Teatro haueAè da aumcncarli la ragione.c non 
più rollo lo fmarrimcnto. Perfillè dunque nel 
uccre , clic in fine interruppe , chieJeudo altri 
Giudici , & appellando al foro fecofire . Allora 
Sant’ Ambrogio pieno di grauiAimo zelo foli 
riuoltò , dicendoli coti acerbità di fembi.inte , c enntta 
rifoluzionc di parole : Doucr i Sacerdoti giuì- 
care i Laici , e non i Laici i Sacerdoti . E poi ri- 
uoltoa’Padri.dilTc: Non eAèr tollerabile più 
oltre la petulanza df coloro, & efiger lagiuAi- 
zia , che rìmancAcr condennati. S’interrogò 


dipoi il Col lega Secondino di ciò, ch’eAopure 
fentìAè del I^liuol j di Dio ; ma queAi pari- 
mente con arti dduforic negaua di precifamen- 
te rifpondere, òciotìngendofi Cattolico, aAè- 
riua tenere il Diuin Figliuolo per vero V nige- 
nitodcl Padre , afille di ocailtare nell’ ofeurità 
di quello termine la fuaErcfia, ìntcndendofi 
dì riferire la parola , Vero , alla Deità , ccon- 
féAàrecome Dio il Verbo Incarnato , dicendo- 
lo vero Figliuolo d’iddio, benclie detta voce 
di VcropoteAirifèrirfi, forié com’efioimen- 
dcua, all’ VmanitàdclSaluatore, epcrqiian- 
coi Padri pungcAèro queAa fiera percacdarla tici. 
dal Conile , mai fìi poAibile il trarla a campo 
aperto , ad cActto di combatterla con armi ri- 
folute , ondeconuenne abbandonare le brame 
di racquiAare gli oAinati alla difpCTazione , e 
coi mezzi preferittida’ rigori della Giu Aizia pre- 
feriuur i Fedeli dal malore di cui erano infetti. 

RcAarono per canto ambedue , cioè Falla- 4 
dio , eSecondmogià Vefcoui Cattolici , l.iitifi 
Eretici indocili, & oAinati , condennati alla f.r.mw. 
priuazionedelle loro Dignità , Ordini , e Pre- 
minenze, feparati dal confondo de’ Fedeli , di- 
chiarati Eretici prorerai , c degni d’ogni pena. 

Fù 
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ANNO Fùin oltre condcnnaco come ale Aitalo Pro. mai fi toglie dalla moltitudine, da cui per Io A N NO 
J®* te, ÉittofiAriano, Valentcfàlfo VeftouoPe- menoiinlèparabilel’inuidia. Non hauertro- 381 
del tacoricenlè. Colhii iàttofi occupatore di quel- uatialtriEretici, che Palladio, c Secondino, 
uo^dÌc ^ Marco , fìi dilcacciato dal Popo- hom.aoci di antica ofiinazione , ed ignoranu , 

' lo, epcr rabbiatradì la propria Gttà, fiiccn- che altro non alicgauano per loro fiulà, chela 
dola peiuenire in potere de’ Goti , perloche af- rodia di vn Concilio più copiufo . Efièrfi pro- 
fumendo le diuife di quei Barbari , chehaue- ceduto come la ragione prefcritieua alla loro 
ua làuoriii , adornato di collane , e maniglie , condannazione, come anco di Aitalo, e Va- 
andaua vagandopcr l’Iulia, e maflimamente lente per relprefiè lorocolpe, e fiipplicarela 
ne* contorni di Milano, orinando fagrilcga- Criàrea Bontà a non permettere , che i Fede- 
mente Preci, e perturbando laChieCt Catto- - li gli acceicafièrolcco comunicanti, ma dilcac- 
cSKiìioni' illèguito partecipomo i Padri ciati da ogni luogo , fipurgaficlaFcdeda’loro 
larciiutc, airimperatore Graziano conia LecceraSino- etrori, éc i Popoli dalla concagione della lo- 
dale fida in quelli concetti : Benedirli Dio, ro pratica . A tale rilètto farli dal Concilio efpe- 
Padre del Signor Giesù Crillo, c’Iiaueua dato dizione de’ Legati, Ipcrandofi di Icmirliv^ci 
all' I mperio Romano vn Prìncipe di canta Pie- dalla fila Clemenza , & elàudici dalla fila Giu- 
Graziano , che per brama della fiizia . Augurargli in fine i Trionfi de’ Barbari 
JS.' quiete Cattolica , haucua permellb l’ aduna- percolmodclle file Vittorie temporali , e l’op- 
menco del Sinodo in tal forma di benignità , prdfione dell’ Erefie per compimento delle 
che nelfiino mancaua , c’ hauellc voluto inter- ^iricuali , e per la Horidilfima Pace , che alla 
ueninii , nelTuno vi era interuenuto sforzato , Cliiefa , ed all’ Imperio doueua augurare ogni 
e perciò eflèrfi celebrato fenza quella raccia,che pio Credente. 

•OiO «oiv, ’Oit». «Al?» <«>irj>* oo 

CONCILIO DI SARAGOZZA, 

DI BORDEOS, e DI TREVERL 

Concia i PrìlcUlianifii , e Gnollici Eretici di laidilTima opinione , e che non fi làccian 
Digiuni la Domenica. .ANNO j8i. 
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1 Ertfie arrmic deCmflici. 

I Ercftc di PrifcilIuM; funi fyiuui. 
j Sito di Saragozza ì < Concilio ceUbratoui. 

4. Canoni ftabilili conira T Ercjìa , e conira gli Abnfi. 

5 Ricorfo fallo dagli Erclici d Papa, a Sani' Ambrogio , e poi dia Curie Imperide, 


6 Concilio di Bordcoi neinjkffo fuggeuo , iy 

1 IT A Seta degli Gnollici , che in altri tem- 

I pifottoCarpocrate,Nicolao,e Valen- 
^ I tino , con firaniflima lufiliria d’incellec- 
tofi dillèminòa fiomacare con le orrende loro 
propofizioni i Fedeli ne’ primi anni della Chie- 
là, tornò a ripullulare net coribdel trecentot- 
untuno, benché pollà parereincredibile, che 
beftialitàsienormidiopinionipotellèrohauer’ 
cnoaki., • vnfoi momento di vita, nonché fpazio silun- 
Kitaiiiui. & ancora dopò unti anni nuouo riforgi- 
mcnio ; Imperoche credeuano , ed infegnaua- 
no, l’Anima deir huomo eflère dcH’illcllàfo- 
fianzadiDio. Collicuiuano due Dei, cioè due 
prìndpij vniucrfali , vnodacorcdel bene, l’al- 
tro del male. Decanrauano la ragione sì vile, 
tn che ancorai Bruci ne poitaflcrol'vfo. Gò,che 
tarMt. quaggiù crouauafi creato , lo denominauano 
incomunicabile il Dio buo- 
no, ma creatore di tutte le colè, il malo. Le 
ammetteuano cornei mobìli delle calè, 
ò i lèruizìj dellamenià, comunifra’prolfimi. 
Ma quelle poi eran leggerezze nelle inkjuità, ri- 
Ipetco a quello , chefoggiungeuano mtomo 


diro in Treueri. 

alla re-altà del Corpo , e Sai^e del Signore la- 
IciatocincirEucarìllia. Allcrmauano perun- 
conon cllère alirimente il pane , ed il vino la 
materia , da cui fi làceua la cranfullanzìazìone 
del Corpo del Simiore, ma quell’ vmore, che 
la N.iiura hà dcllinato alla propagazione de gli 
vominiellèrcilcor^, & il lìngue eflcrquello, 
mediante il quale il lellb femminile s’efpurga YuH,*-*'- 
ognimelè, e quelli douerfi offerire a Dio, & 
ancora affumere per cibo deli’ anima. Di più 
le Ibzzure veneree ellèr meritorie , qiundo li 
frequentalTèro , non però alla propagazìqne de- 
gfindmìduì , volendo , che fele donne riufeifi 
Icrfeconde, il fetos’ellraellèlorodallevifcere, 
eficollìcuiflècìbo di quei barbari, eforlènna- 
ci , che li ralicgnauaoo a quella orrenda creden- 
za, la quale in fine palefauafi inimica de’ digiu- 
ni ; ma benemerita delle cucine , predicaua per 
onefia la diffoluiezza della gola. 

Per quanto mai follerò acrodquefie ridìcole 2. 
propofizioni , abbracciate già , e figuìcate da’ 

Gnollici , unto nelle Spagne vìfii Prifcillìano, 
che dopò ellcrerefiace in abbandono unti an- 
ni , le 
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ANNO ni,l«pigliòafoflcneie,edapro(éiljiredinuo- 
381 uo . Era coftui nato di chiariflimo (àngue , di 
<a»ihi ai purgatiiliinafàuella nel dire, d'iiuegnopron- 
erudirò, efopratuico^ dil^llocU’do- 
ni ^lla Natura a foltener diCpucando ogni più 
arduo ailùnto, che appunto la vaniti della Tua 
mente lo fece inuagUre della difelà delle fudet- 
propofizioni , come veramente le più mala- 
' geuoli a perfuaderlì , & a mantenerli con (èm- 
tBhbjihB. nianza di vere , che potelTè mai Icegliere vn’ in- 
ttn.Hif. celletto^lù diabolico, chevmano.Nèfùlenra 
Tttff,,. M effetto la bnualiti di quell’ attentato , anzi alle 
fudettc accoppionncalne , tolte dagli errori de’ 
Manichei ; Diceua , il Fatoefler rincforabile 
tirannodellevogliedegli vomini; le Stellcel^ 
fcr datricidcl bene, e del male, mediante gl* 
imperioli influlTi loro; le Anime pallàrdavn 
co^ad vn’ altro, ancorché irragioneuole, e 
quindidouerliafleneredalcibarlidicami, per 
non diuorare in vn pezzo di Bue le membra ani- 
mate gii dallo fpirirode’ lorodehimi . Negaua 
la Reìurrezzione de’ Corpi come inlingimend 
di fcena ; condennaua come vincolo tròppo 
crudele il Matrimonio , & alferiua le Anime in 
Cielo haucr villùto , e peccato , e venire perciò 
rinchiufe come carcerate ne' corpi vmani . Oa- 
tolì dunque Prifcilliano ad inicgaarc tutte que- 
lle , e le fudette enormità , tralfe a crederle 
Itlanzio, e Saluiano Vefcoui Spagnuoli, da' 
quali Iti lo llcllò Prilcilliano per decoro della 
loro Scuola, e per onore del Maellro, eletto 
Vefcouodi Auila , fouuertendo tutte le anime 
delle Spagne , parte con lo fcandolo , parte con 
lamcrauiglia di veder credute cofe si orribili, e 
paneancora con l’inganno , mentre moltiliìmi 
de’ Cattolici féco fi v nirono a profellàrie. 
j Attoniti perunto i VelcouiAsH’illeflàRe- 
caiian, <M 8'“"^ mirare si icemi di tella qmi Popoli, 
Cuclìài. che non dilcernoicr per sé medelinai errori cosi 
enormi , pigliarono partito di raunarlì a Conci- 
aiwJis.™. ^ Saragozza. Sorge quella con 

josu. pKTOgatiua di Metropoii dell’ Aragona alle 
fponde deU’Ibero, detta in quei tempi Celà- 
rca Augulla , ò fu Città Celàtaugullana; Con- 
uenneroquiui dodici Vefcoui , parte Spagnuo- 
li , e pane Franccli , venuti oltre a’ Pirenei dall’ 
Aquiunia , e propolle le Sentenze di Prilcillia- 
no , non hebberochc rìHcttere pcrcondennar- 
le ; ma ben moltoa fpeculare , come mai htio- 
‘ mo di ule intendimento riulciflè si Aolto , che 

roponelfe per vere unte menzogne ; ma fam- 
izione vmana trasforma quelle doti, chelà- 
rebbono inftrumento di proHtro , adellèredi 
perdizione , e tanto peggiore , quanto qwlla 
più domina , equcAe l^o più egregie. Èoue 
elleno promolle da mente ben compolla ren- 
dono Eroe, adoperate da cupidigia Imoderau 
di gloria, rendono infime. Oepoferoi Padri, 
oltre Prilcilliano , llUnzio , e Salutano dalle 
loro vfurpate , & immeritate Uigniià , Icomu- 
nicandociiiunque li feguitalfe , allìileÀà , c là- 
uoriBc. 

a Oltre a quefta condanna , che era llau la 
Allémblea , gli Adiinaà prcanul. 
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garono otto Canoni, e per cautela dell’ infezzio- ANNO 
ne della fudetuErelia,e per regola di Riforma- 
zione EoclefiaHica.Fù du nque ^ttotNan voìerfi, 
che il D^iuuy' ft celebrale in ulrtruzàwe da’ Éjii J,/";*;., 
Ecdefulhci il ftfliuo cù della Domcàca , ancor mt emù imi. 
ari tempo Qiimjimale yiVigilicdcl Hatalc , ar’ '' 

quali giorm i Fedeli '‘ fi riecrdc^ero dieon man- 1, 
care nella frequenza dell: Cbirje , ammoneadoli 
di non afcondetfi nette fpelonche , pm nm dar 
fofpetto di Conuemiede con gli Eretici. ‘ EJfcre c ca». i. 
rÉueariflia cibo fphriiuate detr Anima , e Iuko 
diceuole di ^a Jacrtfanta refezzione la Cineja, 
e perciò prdbirfi dopo hauerta pigliata in Clxcfa 
itportarlaincatepriuaie.^Amm^figliambizufi d cmm.,. 
del Tudo di Dottore a non pigliarlo ,fe veramente 
non homo perii foliti gradi ael merito con le Scuo- 
te conjeguita la Laurea . • Alle Sagre Vergini « ca«.l. 
non s’bnponga fui eapo il Velo , detto delFappro- 
nazione ,je non dopò il corfo di quaranta armi 
di Verginità. ^ Si cuflodifeano le DonneCrifiia- f *• 
ne dal mefcdarfi con gl Infedeii . • Non afiolua i c«.|. 
vn Vcfcouo i Rei condennati da vd altro. * 
fi ammetta , che tl Cberico pajfi liberameme al 
Monacbifmo, ■ 

Quicerminaronoi Padri di Sarwozza i loro 5 
Decreti , a’ quali opponendofi ralcilliaoo , 

Iltanzio, eSaluiano, e con adunar Conuen- 
ticole, e fomentar lazziulì, lèguiuuano ari. 
empire ogni Chielà di confufione , perloche tnir. M.n, 
furono eAi sforzati di ricorrere al ForoSecola- '*/"• 
re , implorando l’aiuto dell' Imperatore Gra- 
ziano , dal mule ottennero, che follerò gli 
fcomuuicati lùdctcidilcacciati da tutte le Qttà, 

Terre, e Chicli. Ma nulla rimettendo la pro- 
teruia gli Eretici , ù portarono all’ vdienza del 
Papa , alCeme con Procula femminuccia delU- 
nauadcflcre Arumento della pratica dell’ enor- 
me teorica dell’ impurità di Prifcilliano ^ ma 
non hauendo n^ur potuto impetrar vdienza 
da Oamafo , pallaruno a Milano , doue Sant’ 
Ambrogio con pari trattamento gli efclule dal- 
la fuaprelinza; epcrciòdilcacdatida’Superio- 
ri EcclefuAici , tentarono l’adito delta Corte 
Secolare , nella quale ogni forza , ò Ila di giuAi- 
zia , ò di conuenienza , cede limpre a' voleri 
de' Fauoriti , come quelli alia potenu deli’ oro. 

Corrotto pertanto con donaiiui Macedonb 
MaeAro degli ViEzij , gl’ impetrò da Celare 
con l’abolizione della limtea pena la primiera comaiS 
rcAituzione alle loro Sedi , nellequali reinte- >«•>• 
grati , publicaronovn libro in difelà della loro 
dottrina , obligando Sant’ Agollino a dar in hi- t.amtm op. 
cela fàmolà Opera contea la bugia per coniti- •"•amno. 
urlo. AumenutofuAégucntcmenteilioroat^ 
dimenio , sfbizaroao con infàmi tratumcnti i 
Vefcoui Cattolici delle Spagnea fuggirli nelle 
Gallie, efpargendo lèmprcpiù inherìto il ve- 
leno, pofero in neocITità i Vefcoui deirAquita- 
nia di adunarli a Concilio per auuertire iloro 
Popoli delle loro enormi Erefie. 

SiraccollicroinBordcosaqueA’effetCD,Gc- 6 
càbagnaudalleacquedellaCxaronna,oracapi- o>Kiii«ai 
cale della Guienna l’Anno trecemoteantadn- 
qucjoue di nuouo furono iPrilcillianiAi mole- mìA'” 

detti, - 
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* N detti , e condenniti . Come anco l’ Anno (è- 
3 ®* euente trecentottancalci fi adunarono altri 
iMitUiJ. belati in Treueri, Ciitidclla BelgicaaUeri- 
ue della Mofella. In qucflo Concilio compar- 
c«iiio ai ue il fudetto Iflanzio Vdcouo Spagmiolo , vno 
de’ Corifèi di Prifciiliano , efàtcofi accufàtore 
l"» delmedefimo, fupplicòiPadria volerlo rein- 
tegrare nel grembn de’ Fedeli , deteflando i 
fiioi errori , Fù per tanto dagli Adunati di- 
chiarato rcjante, e non calunniofb accufàto- 
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re , come gli Eretici pittendeuano, aflbhien- A N NO 
doli lui, econdennandori gli altri pertinaci . 

Fù parimente neH’iftcflb Sinodo confàgrato 
Vefcouo di Ttirs Felice con la prefènza di San 
Manino , e terminò in quelli due negoeìi , ef- 
fèndo per cori dire vergranofb, che la fckx> 
cheua de’ Dogmi di IMkilliano pCT gonfia- 
re la fua vanità efigeflè tanta cftimazione , che 
per riprouarli vi lufognallèro tante Congre- 
ghe. 

•O •Ciro» ‘CìaCV •OO» «OiO» «CàlO*CVl9> 

ROMANO 


Nella Caufà della Depofizione di Paolino Patriarca di Antiochia, e di varij Decreti 
fatti da San Damafo Papa. ^NNO ;Sl. 

SOMMARJO. 


1 Cagitme del Caicilà per la depofizi^f di Podmo Amioebene , ebiamato da' Vefeeui OrieMeii. 
I Sinodo di Coflammo^i , remienza degli Orientali di venire a Roma , la o ì^dienza dalF Im- 
peratore , e Legali fpediti . 

g Atti di! Concilio , Reintegrazione di Paolino , difcaeciato Flauiano di Antiochia. 

4 Altri Ordini , e Decreti fatti dal Papa. 


I TX Aueua recato fra tanto vn grauiffimo 
I I perturbamento al Sommo Pontefice 
^ Damafo il fucceflb del Conrìlio di 
Coflantinoi^li per quella parte, cheriguarda- 
ua ladcpofizionedi Paolino dalli Sedia Antio- 
chena , il quale collocatoui , come dicemmo , 
da Dicifero Vefcouodi Cagliari , Legato Pon- 
teficio, impegnaiia rautorità, e riputazione 
della Sede Apoflolica a foftencrlo , onde a’ pri- 
mi auuili, cheli peruen nero di quello attenta- 
to, e dell’elezzione fatta poi incontanente all’ 
raaioMdti iflcflà Chiefa di Flauiano, riuoliòi pcnficria 
Cuociiio. procurarne tale riparo, che ft poteflè confide- 
rarc per quiete della fua agitazione la nullità 
dell'atto fudetto. Deliberò pertanto divnire 
iVefcoui dcirOccidente , e dell’ Oriente lotto 
ifuoi occhiinvn Generale Concilio, affinedi 
animare col ruofpiricoleperfuafiue,armarcon 
la maefià della prefènza i rilèncimemi, e dar 
forza a’ folgori contra gl’inobbedienti col tuo- 
no dell’illellà fua voce. E perche confideraua 
fecondo il folitodell’ ingiullizia , di trottarla ri- 
viTagi far. Unita fra la conmmacia de' fudetti Orientali ,e 
ni di n- ch’efli per non eflèrconuinti in publico giudi- 
" ■ zio haucrebbono declinato dal comprimi, affi- 

ne di protellarlo nullo , & ingiulto , per non 
eflèruifi didoue le loro ragioni , fi pofe in cuo- 
iMiMwMi tsdi forzarli a venire in Roma, ea tareffetto 
im.i. ' implorò con file Lettere l’aiuto deH'Imperato- 
re'Teodofio, nel dominio del quale godcano 
le Chicfc; ed elfo corrifpondendo alla Pietà pro- 
pria, tScall’afpettazione, chefen’haucua,or- 
dinòlorodi paffare in Roma , de ini intemeni- 
re giufla i prelcritti della Chiefa alla Celebra- 
zione del Concilio. Quell’ iflellà parte fecero 
gl’ Imperatori dell’ Occidente Graziano , e Va- 
ìentiniano , e fi conuenne col Santo Padre di 
darli cominciamciuoalla fagra Alicmblea nell’ 


Anno vegnente trecentettantadue . Si prefen- 
tarono in elècnzione di ciò, entro il termine 
prefiflbin Roma Paolino indebitamente depo- 
ftodallaChicfitdì Antiochia, Epifanio Velro- 
iiodi Sal.imina in Cipro, Accollo Vefcouodi 
Teflàlonica , Amento di Sirmio , Valentino 
di Aquile'ia, Ambrogio di Milano , e fra’ Pre- 
ti l’eloquentilTtmoGipoIamo, l’infigne , efii- qmI"*-"*. 
pcriorc ad Ogni encomio, Dottore della Cme* 
fa , a cui ella dene perpetua gratitudine perle 
incomparabilffatichc , che impiegò , non tanto 
nell’allillerla in quelli turbolentifTtmi tempi , 

dell’ Ercfia .•'qitanto in prouucderla pr l’auue- 
nire delie armi migliori perlafuadifcfii , me- 
diami i dòttiffimi Volumi , della preziofità de' 
quali l’arricchì , e maffimamente di quelli della 
verfionedcl vecchio , enuouoTefiamento ,la 
concordia de* quali come è il fondamento della 
Fede , cosi rillttminarla nell' ofeurità , come hà 
facto egli, è la cotale cflirpazionedelfEtcfia. 

Non comparaero però i Vefcotii Orientali, x 

non oflante la chiamata del Papa , Ibrt'ificacà 
dall' afibluto volere di Celare; ma per fottrarfì 
dalle pene, altimoredelleqtiali gli fottopone- Ontoaii « 
ua la cofdenza del proprio mancamento; tutti 
vnitamente fi portarono alla Corte Imperiale tiUo. 
in Coflantinopolì , ed impetrata vdienza da 
Teodofio gli rapprefentarono : Sentirli più 
flringeredaldebitodifodìsfarealla propria vo- 
cazione della atra delle Anime de’ loro Popo- 
li , che all’ altro inièriore , d’incontrare il com- 
piacimento del Pya : Credere , che il volere 
di Celare fi regolafledal giallo , come era fol'i- 
todellafiia conofeinta Pietà , e rettitudine, e 
però vedendo cìrcpndarfi i loro Ouili da rabtào- 
fiffimi Lupi di prtinaci Eretici ,non jpoter mai 
eflèrconfigliodi mence lana , edicol^nzaze- 
lance rallonunarne là cullodia de’ Pallori, pre- 

ueder 


ANNO 

j8l 


Legni i*0- 
rieme pcf 
S.MU. 


3 


• Receewo 
ferd»eaKMw 
co degli «Ri 
Siooo^ . 


C« durone 

t0tait. 


pccmodcL 

la prcoiioco* 

sa de Petrt* 
• tchi • 


fi, 


DI TVTTI I 

ucdere<n U ftrage , chei loro ritorno dj vug- 
fiosì lungo luuerebbe {atta SatanaHb ne'loro 
’opoli , infettandoli d'Erefia . Supplicar per 
tanto la Qemenza Tua di lalciarti a quella ain , 
a cui Dio gli haueua chiamati , pronti di £me 
apparire con altri atti la lororiuerenza al Pon- 
tefice della prima Sede , & a’ cenni Celarci , 
come fareblKfi adempiuto allora con la celebra- 
zione di vn Sinodo , econ l’eiczzione di Lega- 
ti , & Oratori, che a nome della (Jiielà Orien- 
tale interueniflèro al mentouato Concilio. 
Teodofio fi fodisfece del pio pretefto vfurpato 
dall’inobbedienza , e perciò adunatili iVelaxii 
folennemente, prima d’ogn’altro afiàreinuita- 
rono ad intcruenireaU'Alkmblea il Santo Gre- 
gorio Nazianzeno , il quale dopò la fila depofi- 
zione dalla Sede Cofiandnopoliiana era pallà- 
toallafditudine; ma egli anco a replicate prts 
ghiere , accoppiate in hne con rdianze dell' 
tfiellb Imperatore , ricusò di venire , ò che 
fiimaflc veramente vano Io fperar colà dibiio- 
noda queU’Adunanza , òche ridottofi già nel- 
l’amena tranquillità della viu priuata , non vo- 
lellc altri cimenti con le turbolenze del Mon- 
do. AfpettatodunqueinvanoilNazianzeno, 
gli adunati nel Sinodo diqnitarono Griaco , 
Eulebio , e Prilciano Velcoui , Legati della 
Chiefa Orientale per pallàre a Roma con le 
{alle loto ad alfiflereal Concilio, chevicele- 
braua il Sommo Pontefice Damafo , acuidif. 
pacciarono vna lettera , che fra pompofe paro- 
le , & alci concetti fi conceneua ne’ termini , 
che habbiamo narrato di fopra . 

Peruenuci in Roma i Legati Orienuli , e 
prefentaca al Papa la lenera, non permette, 
che più oltre potiamo làper deerto la perdita 
fattali degli Atti del Concilio , ma fupplendo 
dall’euenco poflerioreal difetto del diretto rac- 
conto , può dirfi , che trouandofi ritornato in 
Antiochia Paolino l’anno venence, e reinte- 
grato alla fua Sede , feguifiè ciò per opera del 
prefente Concilio , il quale auuocando la Gu- 
fii a sè, dichiarando attentata la Sentenza 
del Cofianónopolitano , determinane per in- 
giufialadepofizionedelmedefimo, cant^ù, 
che dopò la morte di Paolino fi croua ellcrgli 
fu^cdutoEugario,di compiacimento del Pon- 
tefice , lènza che più fi {àccia menzione dell’oc- 
cupatore Flauiano. Oltre quella fpedizione, 
che potè ellcre il fine del principale negozio del 
Concilio crouafi accennato vn Gnone nella 
raccolta Oelconiana , intorno alla preminen- 
za delle Sedie Patriarcali, ed è ageuole il cre- 
derlo di quello Sinodo , che potea hauerim- 
pulfo dall’altro in fimigliante materia publica- 
tofidal Gllantinopolitano in pregiudizio dell’ 
Alellàndrino , e dell’Antiocheno , come red- 
tammo. Dicedunque, la Chiefa Romana ej- 
fer la prima , e princip^e del Mondo , antepofia 
a lutto per lo parolo del Seduatore dette a Pk- 
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rro, con le gualilo eofUttà Pktra della fuaChie- 
fa , Cuflode delle Cbiaui de! Cklo , ^ affolu- 
10 nella podeflà di feiorre, e legare in Culo, ed 
in Terra . quella efert f Alejfandrina , 

fondata daWifleffo Principe digli ApofioH per 
mezzo del floriofo San Mcerco Èitangelijia , eia 
terza Felniiocbena , parimente fondata col chia- 
rore della pr^enza , e rejldenza del medefimo 
San Pietro. 01 rinouò da Damalo quell'ordine 
delle preminenze Ecclefialliche per reprimere 
le pretdè del Vefcouo di Collantinopoli , au- 
mentate dall’ardimento de’ Prelati Chientali, 
che lo collocarono per lècondo nel luogo,,man- 
do andana nel quarto. Anco dagli Atti del Pon- 
tefice Damalo fi accenna haiier e(lb nel Con- 
cilia Romano , che per necelfità deue efièr 
quello , ordinatoci ^arfi U'-decàne , eie pri- 
mizie a' Pajiori delle anime , ó alle Chkfe , co- 
si ancora inetate le ’cfure, gTincamefimi , e ma- 
gie , particolarmente di qiulle dame fimennaie , 
che per illufioni diaboliche eredeanoefeffer la not- 
te trafportate , a far eorfe , ò paleggi . In ol- 
tre, chef cantajfe laMeffa ne’giomi fefliui do- 
pò Terza , fecondo i preferuti del Concilio Ni- 
eeno , nè fi partefiero i Sagrifizn oltre edlbora 
di nona : che il verfetto applaufiuo della Glo- 
ria del Signore foUto fin allora di eantarfi al fi- 
ne degl Ima, con maggior frequenza fi poneffe a! 
fine di eiafehedun J'.r/i>w,iurrogandoaltrechiu. 
feagTInni medefimi, allora appunto compo- 
ni da San t'A mbrogio . 

Dalle illeilè opere di San Damalo, e parti- 
colarmente daH’£pillole dirette a’ Velcoui del- 
l'Illirico , fi ricatta hauer lui nel Gncilio pre- 
fente condennate ancora le deliberazioni pi- 
gliatefi dal Concilio di A rimino, ilqualeben- 
che Ibllè legittimamente intimato , validamen- 
te celebrato fotto gli aufpicij della prefidenza 
Apollolica , contuttociò perqiialche men che 
Gttolica parola , che lù inierita nel Simbolo 
della Fede, e per non hauer riportata fappro- 
uazione della Sede Apollolica , anzi la con^n- 
nazione dal Pontefice Liberio, fimeritòque- 
lla nuoiia Gnfura , accennandolène per ca- 
gione il non haucrui ifpettato i Padri il De,- 
creto Apollolico nel ritorno di Vincenzio Ve- 
IcouodiGpoa, che vi lù Legato, e di non 
ferui concorfo l’vniuerlàle conlèntimento de’ 
Padri Gttolici. Altri han pattitele delibera- 
zioni fudettein due Gncilij ; ma ò in vna, 
ò in due volte, ceno Uà, chefiirono le vlti- 
mecure, che il gloriolb àin Damalo fi pigliò 
del Mondo, condotto iodi a due anni, dopò 
liaueme lèduto diciotto , a lalciar le fpoglie 
della corruttibilità per vellir quelle dell’im- 
mortalità , vn raggio della quale adorna il 
filo nome anche in Terra , venerandolo la 
Chielà, benché si rimota, edelliota nefiala 
cagione de'fiioieocelfi, cdiiKompitabili roe- 
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CONCILIO DI SIDA, c DI ANTIOCHIA 

* Contri i 'Ma/Iilùim, che prctcndeano acquiftar U Perfezzione CrìAiana 

con U fola Orazione. ANNO 383. e 384. 


lirca il fine del Pomeficaco dello fcritco 
San Damafo , i Velcoui Orient.ili fi 
concitarono mediante l’ Adunanza di 
vn Concilio contro latcmeritA de’MalTàliani. 
Hebber quelli origine nella Me(bpotamia,in 
tempo di Coflanzo Imperatore da alcuni Mo- 
naci Solitari] per nome Sabba , Padoc , Adcl- 
fio , Simeone , Erma , ed altri , i quali Tpecu- 
landò ne' loro ozi] taluolu fuori del bifogno, 
contraflèro tale antipatia coll’ vfb delle altre 
parti del corpo , che dcteflando ogn’opera buo- 
!•!"» j-o-ft na , ilatuirono la mente fola per balleuole a 
compir le opere tutte della Perfczzionc Criflia- 
na con Torare - benché altri , e fpecialmente 
Sant’ Epifanio dia loro Genitori più praui , di- 
cendoli rampolli di tal razza di gente nè Oillia- 
na , nè Ebrea , che tcnea eflere più Dei, ma 
douerfene però adorare vn folo , che aflcriuano 
Onnipotente . In venerazione di quello hauc- 
uanoOratori] , ediui detellando ogni altra ope- 
ra fuori della Orazione , infegnauano col di lei 
viólblo purilicarfi lamcnte, ed influir poi ef 
fa , quando era attenta ad orare , la puriheazio- 
ne al corpo fleflb , che perciò non curauanodi 
fottoporlo al digiuno , ed altre opere meritorie. 
Cogli Huomini conueniuano le Femmine ad 
orare , ed iui lillà la mente nella più fcruente 
Orazione , s’infozzauan il corpo nelle difoncllà, 
ò credendolo depurato dal merito dell’ orare 
nello llellb puiuo , chedilTolueali , ò tenendo- 
lo llupido , come allratu la mente , che lo di- 
rigge in Dio , e quindi incapace di delinquere . 
Superflui petxanto riputauano i Sacramenti per 
cr^rli perfetti , non bifognofi della loro effi- 
cacia, aflcrendo, che i meriti fudetti dell’ ora- 


re potean per sè foli render Thiiomo migliore 
degli Angeli , e de’ Profeti , e ul’ vno vi era , 
che fpacciaua , in quello flato naturalmente 
acquiflato di veder Dio, e comprenderlo cor- 
poralmente nello fleflb imperfemtabile Mifle- 
ro della Trinità . Sortirono poi ali nomi di 
Entulialli, Addìi , Ecuedati , òSaccofori, per- 
che vellian di Sacco . Onde alletuce leTurbe 
dalla fecilità propofla di confeguir la Perfez- 
zione Crifliana , e diuentar Angeli in carne col 
folo orare, ed infieme riportare vn’ampioin- 
dultoaglisfogamenti del corpo fenfibile a’go- 
dimenti , cdinfenfibilealla colpa. SiauaiuÀiI 
numero loroaul fogno, chei Vefeoui della iii.a« 
Prouincia diPanlilùi li congregarono inSida, 

Città dell’ Afta minore a’lidi del Medìteiraneo, 
nrll’eflremità dellTfauria ; lui l'Anno trrcen- 
lotunutre , ò nel feguente , fottto la Prcfideil- 
za di Amliloccliio Vefcouo d’ Iconio, co i vo- 
ti di fopn venti de’ Cqlleghi , rcllò condennata 
detu &tta , efecrati , maledetti , e fcomunica- 
ti chi loro prellaflc fede, afliflenza, e làuorc, 
chiamandoli Dcflruttori della Legge del Si- 
gnore , che con l’Orazione impofe anch’ altre 
opere buone , vtili , e neceflàrie alla (àlute . Te- 
merari] pretenfori di acquiflar per sè flefli ijuel- ; 

laperlezzione, che han gli Angeli. PeflimiFi- 
lofoli , e Teologi , che voleanofepararsifetu- 
mente il Corpodalla Mente , che quella ftaflè 
immaculata io Dio, e quegli s’immergeflc in- 
nocentemente nelle ofeenità , lenza che vno 
làpeflè dell’ altra . Tanto diffinirono i Padri di 
Sida , e tanto li confermò in ahro Sinodo in 
Antiochia poco tempo dopò il vero,ò falfo, che 
folle Patriarca Flauiana 
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Regger la Chidà in luogo di San Da- 
mafe), lùtrenu giorni dopò colloca- 
to nel Trono Pontelicale Siricio, fi- 
gliuolo dì Tiburzio Romano , che durandoui 
lo fpazio di tredici anni , illuflrò col fuonome 
alcuni Concili] , òc .altri ancorane fregiò e con 
l’opera, econ la prefenza . Il primo, che fi rin- 
uenga notato fono il di lui Reggimento è 
quello di Carugine, altri dicono Secondo, al- 
tri Terzo di quello nome, fenza chepollàdar- 
fene ficurezza , echeforfenèpure rileui molto 
l’hauerla . Attefoche eflèndo llara in quei tem- 
pi la Chielà di Carugine Sede del Primate dell’ 


Africa, la anale in ampie Regioni fpaziauafia ^ 
lei grandi Prouincie , frequenti furono i di- teoaTàri 
feoncì nella Difeiplina Ecclefiaflica , ò in vna 
parte , ò in vn’ altra , e freqiwnti parimente fu- 
rono i Sinodi , che per raflèttarli fi celebrano, 
no , e furono unti , ch’è compatibile fe il nu- 
mero,e l’antichità ne cagiona l’abbaglio. Qwl- 
lo , che ci tocca dì riferire ora , s’adunò l’Anno 
trecentotanu , ilfellodel Pontclicato di Sili- 
cio , ildecimoquinto delflmperio di Valenti- 
niano , & il decìmofecondo di Tcodofio , pafi 
feto già fra’ morti con gloria di Pietà il loro 
terzo Collega Graziano . Reggeua la Chielà , e 

Prima- 
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ANNO Primazia di Ortaginc allora Gennadio , fuc- 
Jflo ccdò a Rcftinito , come qucfti a Grato , iurro- 
gaco al fàmofo Ccciliano , il perfeguicato da’ 
Doiucini, nèpuòraperli altra cagioncdiadu- 
nare ì vicini Vdcoui , che di dar regolamento 
alb Difciplina Ecclelìallica , facendo compren- 
dere l’ordine porto co’Canoni , il difordine,che 
viera,&ilprouuedimento, cherichiedea. Vi 
Qiii.a <U' lèderono fra’ Principali Vocali Felice Velcouo 
p*<in. S.ilumbiritano , KumidioMafiIitano , Alpinìo 
diTagarte, Vittore Abzoritano, Aurelio, e 
Fortunaziano , i quali tutti parlarono, 
z Die principio a £u' aprimento della Sagra 
z« i4W I. AflèmbleailPrimateGenetilio, ò come altri 
dicono Gennadio, cosi fauellando interno al 
martimo Articolo della Fede . Render grazie 
di buon cuore a Dio, che haueflè infpirati i fuoi 
fratelli Velcoui a venire , Ce bene non tutti in 
Cartagine, per conferire , e deliberare ciò eh’ 
era prolitteuole alla comune credenza , ed all’ 
• c*». I. onore di Dio. • Contuttociò come la Carità 
tutto fa credere di buono , e fperare di meglio , 
tener lui per ceno, che ^liaflènti ancora col 
cuore confertèrebbono ciò, che i prefcnti ha- 
uertèro proferito di Fede , ed efeguirebbono 
dò , c' kiueflèro rtabilitodi riforma . E perciò 
dirfi , pnfelfarfi , f eeefcffarfi in quel /«<wo la 
Sam^ima TVimtà ndC V mtà di Padre , Figli- 
uolo , e Spirito Sorso; alle quali parole tutt’ i 
Padri riipolèro , coir efere , così bauere afe- 
guato i maggiori, cod credere , cori volere, cosi 
douerfi credere , come vera Fede Caliolica , O' 
Apojldica. 

3 Raffernuta la Fede , fi confìderarono le ap- 
panenence de’Sagramenti, arca iquali iide- 
terminò : ^ Che fi alcun de’ Fedeli fi irouajfe 
™ graue pericolo di vita , e eh’ H Fefiouo mm 
••■f fojfi lui prvmo per afiduerlo da’ fuoi peccati , 
fuppUfi'e il Prete , e fi accenajfe , che la necef- 
fità della faluie delt anime non bà riguardo di 
e ctm,t, preminenza L,' Eucariflia douerfi formare do’ 
Sacerdoti viuemi eo’fittfi della Rcl^hne , c Pie- 
tà ; e fi qudeh' vno , ò per Superbia , ò per 
Lafciuia , ò per Auarizia foffe interdetto dal 
proprio VeCcouo , fi afienejfc di celebrare il Di- 
uin Sagrifizio fitto le pene più wcuu , che polfa 
6 csM.it. decretare la Chiefa . * E’ Ordine Vefioume ad 
alcuno non fi eonferifea , fenza l’efprejfo confeth 
timento del Metropolitano , ò Primate , e con C- 
afiifienza de’ Vefcoui Prouinciali , permettendo, 
M essa, che la necejfità patejfe difpenfare , che tre fup- 
VJm !m rii. pl'Jptf per lutti . ’ Gli Ordinati poi ò al Vefeo- 
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uato,ò al Presbiterato ,ò al Diaconato, voler- ANNO 
fi , che vhcejfer purifiimi , tanto dalla eonuerfa- 39 ° 
zione di dorme difonefle ,quamo da quella della 


e la Reconciliazione de’ Publici Penitenti tùia i'*' 
Mejfa , inibendo a’ Preti di afienerfene. 

Si dirizzarono in line i prouucdimenti alla 4 
Riformazione in quelli fenfi .■ • Douerfi cu- 
ftodke la Digimd Vefeoude , riferuandola ad /•ik.iM.i. 
illuflrar le Città , che già erano onorate dalla 
di lei refidenza , guardandofi di collocarla al- 
troue , benché f aumento de’ Fedeli in vna Dio- 
eefi foffe tale , che riebiedeffe due Prelati . * k c*.. a 
Non bauerfi a fentire ri baffo della qualità 
cW Cherici , che poteffero ammetterfi a quere- 
larli perfine , che fico baueffero taccia di cd- 
rro delitto , e perciò proibirfi , che non fi vdif- 
fero , fi la bomà dell’ accufatore non faceffe 
credere per non eahamiofa P accufa . ‘ Gli fio- 
mimicati da vn Fefcouo , douer effer teli in fsim^iu 
iigni luogo , nè vderfi a patto alcuno , che al-' 
tri gli affoluano , fiato pena di cadere ne’ lac- 
ci di quelle Cenfure, dalle quali inghtflamente 
di fctogHcffero . ‘ Effer vopo di frenare rhffo-' 
lenza de’ Preti •, che con paco rifpetto de" loro 
Vefcoui , nulla moderando f audacia per la mcK. 
fid della loro prefenza, tutto faceano,come fi 
effi fiffero tutto, il Vefcouo nulla , e per- 
ciò ingiungerfeli di non far altro al cofpetto dd 
Prelato , che d'vbbidirlo, fi comanda. " 

Giudizio de’ Vefcoui, in cafo , che foffero ae- fsùxa.f i. 
cufati , douerfi pnferire da! voto di dodici al- 
ni ddtifteffa Dignità, e non da numero hfe- 
riore , e ciò quando non fi poteffe adunare 3 
Concilio di numero maggiore . " Rmfctre cébonn- • c«. n. 
neude , fecondo i Precetti della Legge Diurna il 
defi derio deireJtrui,e quindi douer quefio hauer 
lucgo nelle Dignità Ecelefiafiicbe , tenendofi per 
Reo di morte eterna quello , che per ambizione 
defidcraffe T idtrui Parrocbia , o V efeouado . 

• Jn fine fogghenfe Gennadio in licenziando 3 Con- “ ’ ’■ 

greffo : Tutto ciò fi approui , tutto ciò fi fpfiriua, 
tutto ciò fi offerui , e fa maledetto cUpoi quello, 
che con r opere fi palefaffe contrario alle iella- 
te determinazioni . In querti tredici Canoni ter- 
minò il Ptouinciale Concilio di Ortagine il 
Secondo, rtimato degno dell'Aportolica con- 
fermazione del Pontefice Leone Qairto , di 
cui ne là rapporto Graziano al Capow Libellia 
della ventèlima dillinzione. 


«rrw* t dift. 
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CONCILIO DI CAPOA 

Sopra lo Sciima di Antiochia, e contro Benofo negante l’illibato Candore della 
Beata Vergine. ANNO 390. 

L a morte di PaoGno Patriarca di Antio- mentre i Cattolici furrc^rono in fuo luogo 
chia, eletto, efortenutoin quell’emi- Eugario, ancor viuoFlauiano, chenelùcom- 
nenteCatedra dall’ Autorità della Sede petitore , come afliinto ^la rtellà Sale da’ 
Aportolica , dicoccalione a nuoue dillcnfioni, Votidd Generale Concilio di Coftantinopoli. 
Tomo Primo. I z UPon- 


I 


^3^ ISTORIA V 

A N NO II Pontefice Siricio prorceuendoA Ibnenereil 
Ì90 partito ,rd il hiogodel dcmnto PaolinocoTcn- 
fi di tutu U Chicle Occidentale dilendciu £u- 
Bario, edinipugruua Flauiano, chcricorlbal 
uuore degrimpcratori Teodouo, cValenti- 
niano il Gioitane , di concordia col Papa fii fia- 
bilita la Raiinanaa di vn Concilio in Capoa, 
Città cclebredella Campagna Felice, pocodi- 
Icolla da’ lidi del Tirreno , che a Mezzogiorno 
li bagna . Colà conuenne pertanto buon nume- 
rodi Vefcoui, e di Oriente, e di Occidentel’- 
Anno trecentonouama , ò l’anteriore , perche 
il certo tempo è ignoto . Flatpano ricusò di 
comparirui , ma con la fponda del iànorc di 
Tcodofio infiliò, che la cognizione della fua 
Oulà fi afitimcUfe davn Sinodo compollo di 
lidi Orientali , luuendo per fofpetti i voti di 
ogn’ altro; ma non poteafi eCindire forfè per 
la pendenza della Caufii llelli nel fupremo foro 
I cr del Papa , e perciòconuenneroin vn terzo par- 
'*■ tiro i Vocali di delegare a quella cognizione 
Teofilo Patriarca di Alellàndria, purclie ciò, 
che ne decrctalTcr , foUè fucceiriuamence con- 
fermato dalla Sede Romana, il die non efièn- 
do poi facilito a Flauiano , cadde quello nego-, 
zio in lìlenzio . Fu per tanto portato a fquitti- 
niode’ Voti la Calila diBcnofo Vdcouo nella 
r» c ^«1,. Macedonia , negante , che Maria Vergine San- 
ar -irjt- folli rellau incontaminata nelfuoGi- 

glio Verginale dopò il Parco del Redentore - 
Allegane Tempio , non trottarli dò Icritco ne’ 
Vangeli , che chiamauano Maria dopò il Parco 
Madre di Giesù; Mala collantilfima tradizio- 
ne della Chielà , Tvnanime conicnfo de’Padri 
Santi, e lanonofcura autorità di molte Serie- 
ture, collituiua quello punto fra leTradizio- 
ni , che fi dicono di Ragione Diuina , e perdò 
errante in Fide , ed Eretico chi lopone in con- 
tefii. Caufii 111 delegaca ad Anìfio Vclòouo 
di Tellàlonica , efuoi VclcouiProuinciali,da' 
qmii III come empio dannato Benofoco' fegtia- 
ci fuoi , detti Benofiani , e rauuiuata nella 
Chiefa ia certezza hauucafi fempre , che il Na- 
Icimenco del Signore, come diuerfo da quello 
degli huomini , non hauea conuminata quel- 
la Angelica purità, chedoiuatellcr pregio del- 
if. sirn. ti là Madre di Dio . Chi fciiciitafi tugniiaco da 
quello Decreto , hcbberìcorfua &ricio Papa, 
ij quale rifpolé non voler impedire Tefecuzionc 
del Referitto , ò delegazione del Concilio, e 
perciò infilìcÓè chi -fi tenea pregiudicato in- 
nanzi a’ Delegati , che poi elio ìuucrebbe in 
grado di Appellazione, 0 Ricorfo fatta riflef- 
fionealle doglienze; Così terminò il Concilio 
.Capoano , col proibirfi di Rebattezzarc , di 
Riordinare, e dì tradcrirc i Vefeoui davnaad 
ad vn’ altra Ghiefa. 

Stà accento rimpugnacore de’ Pregi 
della Sede Romana Memburgh à non 
palTarc negletto il punto recitato dell' 
aftinenza di Siricio nel rifiutar il Ricor- 
fo dal Decreto del Sinodo di Capoa, iu- 
lerendonc poi , ebe perciò il Papa fi ri- 
conolcellé Soggetto al Conciliò. Chine 
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vuol la rifpofta , confideri le parole del- -, 
la Lettera Papale, diretta al detto Ve- * 
frouo di Teflàlonica , e porcata in mar- 
gine dal detto Concraditcore in latino, 
che cosi ha fenlb nella rofeana fauella. 
Hauendo il Concilio di Capoa giudica- 
to , che a Bcnolb , e fuoi Accufatori fi 
daliero Giudici vicini, auuerciamo noi, 
che non ci polla competere il giudicar- 
ne : come farebbe fc fbifc ancora aper- 
to detto Concilio , potrellimo^conolce- 
rc di quelle cole, che ci fcriuefe. A voi 
tocca dunque di dar fentenza di quelle 
colè , che vi Ibno commelfe , hauendo 
riceuute le veci del Sinodo , che vi hà 
feelto a tal efame ; Sf/u/a ccnuenicnte , 
che in primo luooo giudichi , chi nc hà 
hanuta la facoltà , mentre voi ( come 
dicemmo) portate le veci del Sinodo, non 
effondo conueniente , che noi giudichiamo 
^ta/i co r autorità dello ftejjo Sinodo. 
Tutto quello è il fenlb déirÉpillola di 
Siricio . Nel quale tre cole olièruare fi 
pollòno, prima, che niegafi dal Papa il 
por mano nella Caufa per eflcr termi- 
nato il Concilio, che fe folle fiato aper- 
to , lo hauerebbe fatto ; e fiegue per 
ciò, che Tallinenza proceda , non dadi- 
letto di Autorità ; ma da conuenien/.a 
di non pregiudicare alle parti , dopò ac- 
quillata loro la ragione con atto giuri- 
dico perfètto, ch’anzi in fupporre, cha 
fé non fbllè flato chiulò il Sinodo , ha- 
uerebbe fatto, cfibilce certezza, cheri- 
conofceua in sè potere da operare, quan- 
do il dirittodel terzo non lo allacciaua. 
Secondo dicendoli , che conuiene in fri- 
mo /«tyià giudicarli da’ Delegati , rieo- zJgTs 
nolcefle in sè T autorità dell' Appella- 
zionc.c perciò la fua Sede fbprailCon- 
cilio delegante , importando il termine 
di primo, che vi Ila poi il fecondo Giu- 
dice, come i termini à quo,&adquem. 
Terzo , che nè pur conueniua, eh’ egli 
giudicane coll' Autorità Sincdale.pale- 
fa , che la fua era molto maggiore , q uafi 
fdegnandodi abballàrfi a valerli della 
potenzade’fbggetti . Le quali rifieirioni 
tutte e tre nerfuadono l’oppoflodiquel, 
che vorrebbe Memburgh, cioè lafupe- 
riorità, non la Ibggezzione della prima 
Sede al Concilio . ^^i elio fèdelmcn- 
te ricaui dalla detta Lettera di Siricio, 
cheè t'vnica ragione, che portainque- 
fio calò, la fua confeguenza fi giudichi 
dalle fue parole prccifc. Ecco ( dice)®» 
Papa del quarto Secolo , che rìconofee 
r Autorità de' Concili) Copra quella de' 

Papi E tralportando le parole precifè 
di detta Lettera in Francelè , così tradu- 
ce la conclufione . che douete tener 
il luogo del Concilio In quejlo Giudizio , e 

che 
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A N NO che bauett bauuta il potere di terminar- Synodi aucìoritate iudicare nonconuenit. A N NO 
397 lo , vi appartiene di ponun^iar su auefto Che Stretto di si eminente iàpere , co- 397 
IMS»-.:», t^are , poiché fiete voi .che rapprefenta- me per verità fh il detto Memburgh , 
Concilio, che vi ha data lafuaAu- non ben trarporci il Latino , non è au- 
toritd, e noname,cbenon Fhò pernulla. uenimento, che pofla léeuire , le non 
Traduce il Francelè da quello parlare da quell’ alterazione di ienfi , che ca- 
Latino ; Vot enim totius , vt fcripfimus, giona la fèbre, che quando arde, fa 
Synodi voce decernitis . Noi , quafi ex parer amaro anche il vin dolce. 
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CONCILIO DI MILANO 

Della Condannaziolìe di Giouiniano Eretico di mafliine Stoiche, ed Epicuree. 

ANNO jqo- 

SOMMARIO. 

I Qu^à, ed Erefie di Cioumsaio , comejfione diPapa Shrieio, che ftadumd Sinodo in Mdotto. 
r AZioumzo I Padri principali , Atti , e Condama de^ Eretici. 


j Lotterà Sinodale al Papa. 

4 Liberstzùne di Ciommano dalla Rilegazime 
glianze cantra San Cirolam , e fua difefa 

I TL gran Lume della Chielà Sant’ Ambrogio 

I do{^ hauer conliiud con l'eccellenza de’ 
A. fuoi fcritti, e della fua fiiuella gli Eretici in 
molte porti del Criftianefimo , là l’Anno tre- 
cenconouanupolloinnecdritàdi feruirliadi- 
félà propria di queir armi , che con canta gloria 
haucua maneggiate per altri . Fùellb infocato 
ti *“11* Diocelédi Milano da gli errori , che 
’ di fparfe nel fuoGreggeGiouiniano- Quelli die- 
cmMiuoi ji jnni auanci eflendo Monaco in Roma , per 
ralhnare troppo Ibctilmente quella parte di Fi- 
lofoiìa Morale , che diconoappunto Monafti- 
ca , perche cade a regolamento del proprio in- 
diuiduo , li léce Stoico , e poi Epicureo , diuul- 
gando propofizioniyche tenute per eccellenti in 
quelle Scuole ideali , nell’ Euangelica confirr- 
macedalla pratica, comparilconoftolidici. In- 
s.Hitr,.. fegnaua per unto eflb , i peccati ellèr tutti d’vn 
ttti.itma. pefo, e unto farli reo chi godea troppo licenzio- 
ùmencc la veduta dì vn’ ameno Giardino , 
quanto chi cnicìdaua il Cuftode. Condennaua 
ladilUnzionde’Qbi, e l'allìnenza delleCami 
ne’ giorni di Q^relinu . Allèrìua i premi) de” 
Beaci , eilère vna Gloria lenza gradi , pari al po- 
co perfetto, come al perfatilfimo. L’huomo 
battezzato renderfi impeccabile , 6c acquillare 
la Grazia Oiuinanteuacemente, che niun de- 
litto pocea priuamelo: negaua U Verginicàdì 
Maria Santilfima , beilemmìando, che Giulép- 
pehaueilè procreaci da lei altri figliuoli; elàlca- 
ua di pari lo Ibco del Matrimonio a quellodel- 
la Verginità , perloche le Sagre Vergini , rio. 
lati i voci , pallàuano alle nozze , col llippoilo 
del merito , che loro prometteua . Conuncìò 
Gioumianoa publicare quelle ptopolìzioni ere- 
ticali io Roma , & in Roma fiirono ancora co- 
llo condennace . Fù il primo ad auuederfene 
Pammachio, NobililTimo Senatore, Genero di 
Santa Paola , i nomi de' quali fi rendono cele- 
bri nelle famolc Lettere cu San Girolamo Elio 
Tom Pròno. 


; Nuotò diflurbi , che Metta; Suo fine ; Do- 


tti prello a darne conto al Pontefice Sìrìcio 
Romano, fucceduto a San Damafo, il quale 
incontanente locondannò, dilcacciando dalla 
Chielà l’empio Giouiniano,c dando porte dì ciò 
con vna fua Lettera a Sant’ A mbrogio i n Mila- 
no,oue perintelé eilère andato l’Erefiarca a pre- 
dicare la nuoua detcrìna;& affine che la condan- 
na rìufcilE; più efficace , fpedi all’illellb Ambro- 
gio tre Legaci Apoftolici , cioè Crelcente, Leo- 
pardo,& Alellàndio,ingiungendoioro/;hefcil ' 

malore dillbndeafi a cale grado , che la fcrìcta 
condanna non rccaflcfecoballeuole llrepico,fi 
adunaflè colà vn Concilio, eli publicallé con 
pKi diceuole apparato di folenne giudizio 

ChiamòpertantoAmbrogioi.vicìniVelcoui i 
prelibdiaè,c comparuero in infilano fillellb 
Anno trecentonouanta . Erano fra elfi i più in- ,, 
Ugni Sabino Velbouo dì Piacenza, Balfiano Ve- t.cmiijui 
fcDuodiLodi,eGeminiano,iqualiSancìdìvi- '°*°- 
ta,comedi prolèffione,poteano rendere anco- r*z>‘ r'”- 
ra più venerabile il Decreto delù Condanna, cóldi».‘“ 
che doueafi proferìre.Ptopollafi dunniie la dot- 
trina diGiouìniano alia dilcnlfionedeVadrì per 
mezzo deir eloquencilfimo , e gramifimo fauci- 
lare di Sanc’Ambrogio,e lectcfi le Lettere di Si- , n,. 

rido Papa, non hebbetoe(fi,chedi benedire Id- 
diodi quale gli luuefiè tenuta s vigilante ladili- 
genzadel Pallore Vniuerlàle, chevlcita lace- 
meraria Erefia sù gli occhi propri] , folle iellata 
icfibcaca nelle culle, e ebeanuertitì elfi dalla 
Carità del fuo Zelo , hauellèro hauutoagiodì 
condennarla prima che più oltre fidilTondelIè 
a perdizione dell’ Anime il Ilio veleno. Carica- 
rono di elècrazioni FAucore , cliiamaco l'I^cu. " 
reo fellone ; fcomunicirono chi fiiuorillc , e rcnitfnm, 
protcggellè , ò Ibllendlè la fua dottrina ' & im- 
ploratoraiutodell’lmperatore Tetxlolio, fu- 
rono i fcj^d dì Giouiniano difcacciaci da’ 
Monalleri) , banditi dalle Città oue dimora- 
uano ; c perche poi andauano vagando coll’ 

I { abito 
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A N NO jjjìto Monacale in obbrobrio dd Monachiinio, 
J90 col braccio della forai Imperiale furono tutti 
portati a làr penitenza ne’dererti. 

Ragguagliarono indi i Padri il Sommo Pon> 
teiice del feguito nel loro ConriJio con vna ele^ 
gameJLetteraSinodale, che dalla graiiitàdel- 
la frafe non e lontano il CTederla dettatura dell' 
ifleflb Sant’ Ambrogio. Diriztauafi cllà aldi- 
lettilTimo fratello Siricio Papa, eparlatiafot- 
to nome di Ambrogio , c Bafliano Velcoui , 
dando contezza dell'accaduto minutamente. 
Sintroducca recarne ixagguagli con quella fra-l 
fe: Hauer effiriconolciutodalle Letteredella 
Sua buigil.inza del buono, & attento 
' Pallore, il quale rielcedefloalla cullodia dclb 
/«j!./'***' deU'Oiiile, accioclie alctin non entri a 
corromperlo, vegliandocoii più folledtudine. 
Tanto hauerfatto in rigettare idiabolici infoi- 
ci di Giouiaiano così infoiente, che aiqiunto 
non haueiu hauuto orrore d'incrodurfi a con- 
taminare la Gregge di Grillo per l'illellà Port.i 
di Roma , doue ( grazie a Dio ) haucua troua- 
toaitenco il Pallorea rigettarlo , efollecitoad 
ammonire efll , che per li fecondi fi crouauano 
alTàlcacì . Cosi cominciaua la Lettera , che poi 
' terminaua nel rapporto iàteo da noi amerior- 
mence degli Atti dd Congrefl'o , che riputiamo 
inutile di ripetere. 

4 Non ollanie la fodecta condannazione , e la 
Icuericà, colla quale hebbe dal Pio Celare l'efo- 
cuzione contea i Difcepoli di Giouiniano , un- 
to egli potè perfillere a fronte di quelloconcra- 
•« e.Ttnj. Ilo ancora molti anni , imperoche le benecf 
fopurefo co'léguaci conhnato nella folitudi- 
ne , nondimeno per tralcuraggine delle guar- 
die, òper indulgenza de' Magillraii , a’ qiuli 


liappartencuadiruftodirerollémanza del De- 
creto dì Augnilo, ellbfiljduò, econ tutto, 
che non encrallè più in Roma , lì portò ne’ 
Subborghi , & allcttando colla hberUdel foo 
viuere ì Fedeli , unto non fi (ridde mai priuo 
di fqguico, finche Onorio Imperatore venti- 
due anni dopòiàccolo ricercare, lo fece batte- 
re feuerifllmamente, come coAumauafi in dar 
lafrullaagli fchiaui, edipoi lo rilegò in vna 
delle deferte Ilb|c della Dalmazia ,' oue infi> 
licemente terminò i fuoi giorni . Vero è , che 
prtttoiiarfigii radican la penierfità de’ fuoi 
Dogmi in molcilTimi Romani , San Girola- 
mo apreghicredi varij Senatori fcrillè l’Apo- 
logià., òlla Coinenurio della Verginità con- 
tea Giouiniano . Centra di che li rifeml poi 
il Pontefice Siricio , parendogli , che l’eccel- 
lédotidatedal Santo alia Verginità ,conden- 
nallèro lo fiato non colpeuole del Matrimo- 
nio , onde procuratoli in vano da Pamnia- 
chio , che incraprefedi difender Girolamo , di 
ritirare tutte le copie del Libro, pafiato già al- 
le mani de' principali Letterati , nè riul&ndo 
di ricuperarle tutte , lìi pollo il Santo in ne- 
ccllìtà di diuulgare vn'altroOpulcolo, intito- 
lato : Del Bene Coniugale coiitra Giouiniil- 
no . Tanboèrifirettanellblomezzola VirtS, 
che gliellrcnji fuoi principali diflruttori non 
fi fanno migliori , benché fieno follemui dal 
valore d'ingegni fublimi , come era quello del 
Santo Dottore, che percorona dclfofuc Vir, 
m , hebbe ancor quella di ritrattar ciò , che 
troppo largamente hauea detto della Cafiità; 
che fenza le buone opere è quali nulla, ben, 
che fenza di lei fieno poi inutili mete le opere 
buone. 


ANNO 
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CONCILIABOLO DI ANCIRA 


Iiuomo al Giorno di cdoHrarfì la Palqua. ^iNNO 391. 




I Nouaziani cacriati dal Grembo de’ Fedeli 
da vari) Decreti Conciliari , ePapali, per 
l’ indilforenzc , che leneano ne’ precetti, 
afièrendoli .tutti di vn pefo , gmfia le regole 
della Stoica' Ftjofofia, dalla Scuola dicuicrano 
efii vfeiti , oltre l'abolizione , che fecero della 
Diuina Miféricoidia , perfificndo ne’ loro erro- 
ri , colla fiellà inditfcrenza gli aggrauatono nel 
Congrefib, che fecero fra ofiì in AncirgdiBit- 
tinia l’Anno trcccntonouanmno fopra la So 
lenniià Pafquale. Regolando pertanto quella 
grauc materia colle loro maOimc di non curar- 
la , promulgarono vn Dfxreio , chiamato /•- 
differrmt, colqualeriputauanosilieuc l’errcre 
di celebrar la Solennità di Palqua , òdi Dome. 
Dica, ò di Sabato, òdi altro giorno, che chiama- 
rooo incompetente, & ingiufio,ed il rifenti- 


mento de’ Capi della Chielà , e la feparazione 
fatiafi delle membra con Scifma per sì poca , ed 
inconfiderabil cagione , e perciò permìfcroa'lo- 
ro fegiuci di celebrare a loro pUcìmenio fcfiiuo 
il Giorno della Reforrezzione del Signore . Ag- 
graiurono notabilmente i Notiaziani la loro 
contumacia colla Chiefa con tale Decreto, non 
indiflèrcnce altramente rìfpeuo alla loro reità, 

Q uando è certo, che col voler la Solennità di 
'afqua alI'vfotfogU Ebrei , infcriualìalla non 
totale abolizione della Legge Molàica , e quindi 
ad vna palcfe Erefia, per la mule rcctamenie il 
Santo Pontefice Vittore Primo pcrcoflè gli 
Afoni con ia maggiore.fcommunica , come l’, 
vniuerfàle conicnio della Chìefà tennceguaU 
mentr Reti detti Congregati di Andraperlo 
.prdénie loro Decreto Smi^cmuc. 
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ANNO lOHUt tVIKSt «ero iCAV» «CAOi i<M>A> .<U>0> iOiO iCM^» anno 

CONCILIO DI BONA 

Delti Ditixitizione fitta di Sant’ AgofUno Tupra la RefurTmione de’ Morti, e della fiu 
AOimzione il Vefcouido, come Giadiutore. ANNO j9j. 


I 


Site di I 


r L Conciliocelebratori inBona non d aftrin- 
gearardiluiditTufo racconto, mentre rac- 
colto da' Vefcoui Africani , nonhebbe al- 
tro motiuo , che la Riformazione de’ G}flumi, 
nè forti altro tine/die della publkazione di mot- 
ti Canoni, iqualifonodipoi flati compilatine! 
quarto CondlioCartaginefè, oucne contere- 
mo noi pure centoquattro , e fia quelli gl’Ippo- 
zieoli ancora. Contuctodòanoi parcormene- 
uole di riferirlo qui al luogo fuo , giufla le rego- 
le Cronologiclie, per fare follecitimente com- 
parire in campo a difèfi della Chielà il gran 
Campione Sant’ Agollino , che vi fi trouò pre- 
fente ■ Siede Ippona , ò fia Bona a’lidi Afiricani 
del Mare Meditcrraneo,appunto oue la corren- 
te del fiume Rubbricaro vi fcarica lefueacque, 
dentro il Reame di Algieri in Birberia . lui fi 
adunarono i Vefcoui di quellcampie Prouin- 
cie percomjxirre le parti rilaflàtedella Oifei- 
. . piina Eccleuallica l’Anno treoentonouant.itre, 

diSiricio Papa il nono , di Teodofio Imperato- 
re il quindkefimo. Fii i Padri hebbe luogo il 
fudetto Aurelio Agollino da Taglile Prete, 
già Eretico Manicheo , indi penitente battezu- 
to da Sant' Ambrogio . Prelédeoa alla Sagra 
Aflémblea Valerio V efeouo Diocefàno di Bo- 
M.f,' na,cbea'primifàggi ,chepiglìòdelfublime,e 

quafi Diuin ingegno di Agollino , lodmentòa 
difpucarecon cal’vnodcgliAdunati,cheòca- 
uillandoidettidella Scrittura, troppo fpecula- 
uano nella Credenza, òpurrottufi d’intendi- 
mento, Donliendifcerneuanodò, cliehaurC 
fero a credere. Fù fra gli altri pollo indifeorfo 
li l'Articolo della Refurrezzioncde’Morti nel fii- 
t.Ar>OiM. curo V niuerCile Giudizio , & Agollino fornico 
alumcnud'intcllecco,edilingiu, la portò al- 


le menci degli Vdi tori ù cerca, che gli Auuerli- 
rijfi diedero per vinti, elècoconlenàrono in- 
fallibile il punto di douerla ceneredi Fede, ri- 
manendo efli confufi , e gli fpetcacori Itupidi, 
che rAfrica fegnalandofi ne’ parti de’ Mollri ir- 
ragioneuoli , non punto inferiormente lo fàcef- 
feneirliauerdaco.'ill.rlucevn moflco intellet- 
tuale , comeeta la mence di Agollino . Fù dun- 
que il Condilo di Bona il primo Teatro, nel 
^ualdegli difeefe in A rena contea gli Eretki, tc 
impugnacori della Verità Cattolica ; e come 
continuò poi ad adempire alle iftellè parti con 
indidbile remore, durante la lùa vita , eoa la- 
Iciòdopò morte tanc’armi nella quantità , eva- 
lore de’ fuoi Volumi , che fono riufdci a tutta la 
Chielà Cattolica vn floridilTimo Arlénale , che 
l'hà fornica di difefà in tutte le fufleguenci qui- 
llioni , alle quali èconuenuio di fuccentrare,per 
fàluare dalle nouicà la purità antica della fua 
Euangelica Dottrina. Inuuco Valerio Vefeo- 
uo vdiua attento il difputare di Agoflino,e cro- 
uaodolì già auanzato in età , pensò non pocerfi Ieioìm» 
prouuedere di ^poggio più forte per foAegno 
della fua cura Paflorale , e foBicuire alla cura «io- 
del fùo Popolo Prelato migliore dell’ iflelfo 
Agollino; eperdòotcenne, clreglifuBédato 
C^iucore,comeeglipoi adempì l'afpcttazio- 
ne , che ne haueua , e lungamente la fuperò , 
con perpetua gloria del fuo nome, enonmen 
perpenu vcilit.l di Sanu Chiefa . I Canoni poi, 
eh’ indi vlcirono dal prefente Confelfo , C rap- 
porteranno da Noi ne’ fulléguenti Condii) 
Canaginelì , ed Africani , oue il Collettore 
abbreuiandoli , gli hà collocaci , e fpedalmen- 
ce nel teizodell’Anno trecenconouanufctce , e 
ne’fufTeguemi. 
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CONCILIO DI COSTANTINOPOLI 

Che il Vefcouo non poflà deporti lenza Condilo. ANNO ^94. 

dia voo de’ Vefcoui litiganti , e non effondo il 
Concilio legittimamente intimato , ed aduna- 
to per quell'allàre, terminò ilCongrefIbcon 
vn Decrero delPatriarca AlellàndrinoTeofi- 
lo : Almi poiafi alternar il Giiaiizio , r la Depqfi- 
zme de'Vefcaù , fe «m invìi Sinodo , ò Conei- 
Ih , nel i/iiide fodero chiamati , ed iniemeniffero 
tutti i Vefcoui , autencicandoli cosi l’eminentB 
qualità delle ótedre Vefcouali , immuni da' 
non men folenni Giudizi), come che quegli, 
che vi debban fodere , debban effor tali per iiv 
nocenza di Vita , che non habbian a cono- 
foerfi , nè ad elfor foggetti a neffun Giudizio 
terreno. 

I a CON- 


L a Chiefa di Bollra, ò fta Bolforet in Ara- 
bia , Arduefeouato foctopollo alla Pa- 
triarcale di Antiochia , era precelà da 
due Soggetti, Agapio,e Gebapio, perche amen- 
due vi erano flati eletti, onde emulandoG con 
IcandalodiqueiFcdeli, fù vopo portar la Con- 
telà a deciderti al Foro della Chiefa . Ne fù per- 
ciò fatta parola in Coftantinopoli l’Anno tre- 
u teli, i.s. centopouancaquactro , nel quale connennero i 
cw./.ii.i jyj Patriarchi Orientali Aleflàndrino ,ed An- 
tiocheno con altri Vefcoui , per confegrare il 
Tempio eretto colà ad onore de’ Santi Apollo- 
li Pietro , e Paolo , da Rullino Prefetto del 
Pretorio , ma douendoli forfè deporre dalb Se- 
re»» Primo. 
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CONCILIO DI TORINO 

1 

Contni Felice Velcoiio di Tmicri, ed iacomo al dirìcio della Metropolitana 
della Calila Narbonelé . ANNO 397. 

SOMMARIO. 

I Cagiooe del Cmciìio ; Muimzioik deW Jmptrìt. 

1 Ceiebrazhoe , e Canm Copra il Primate della Gaiìia, e cattra il Vefeouo di Hreveri. 


j Cinque altri Canoni di Riformaiione . 

I cagioni llimoiarono l'Adunanza 

I I del Concilio, celebratoli l'Anno tre- 
ccntonouantarette in Torino, CittA 
capitaledel Piemonte, alle ripe del liume Pò, 
•ito di Tori. è il mirto del gentile di Fninria, cdel 

■o. grane d’Italia ,comc laCortcdel Principe ,rhe 

vi rìliede è in mezzo all’viu , fic all’altra Nazio- 
ne. Vnartiperdecidere la conterà rtirdtacarra 
i Prelati della Francia, qual forte il Velcouo 
Primate , ò Metropolitano della Gallia Narbo- 
nenfe ; e l’altra fu per deporre Felice Velcouo 
dell’ irtertò Reame , illegittimamente promof- 
ztotr. i/t.,. fo a quella Dignità. Per intelligenza di che con- 
*• uiene ripetere con vn pocod’Illoria Ecclefiarti- 

jirrM-iit.*. ca , molto della profana . NarrortTi gii da Noi 
reggerfi l’Imperio vniiierlàle della terra da tri 
xn"t.'ii.>. Cefari , Teodolio, Valentiniano, e Grazia- 
no. Centra quell’ vitimo , che dominaiia in 
Occidente furie vn Tiranno l’Anno trecentot- 
tanudue, pernomeMafllmo,inBertagna,&’ 
m'oiIw. occupata parte della Gallia Belgica , infieme 
colla Città di T rcueri , iui liflè la Sededell’vfur- 
pato Dominio. Graziano fé gli fece incontro 
con poderolè forze per opprimerlo, ma tradito 
M'.nc di da Andragacio,vnode'fuoiprincipaliCapimi- 
lapi'àmt. litari prertó Lione , l’Anno venenierertòmor- 
toinetidi venticinque anni, e&ctopià info- 
iente di prima ne’ trionfi Martimo , tanto ri- 
male oppreflb da Tcodolio, ilqualeaucora re- 
rofùii <• rtitui alTrono Valentiniano, clic già erafifug- 
aii. r -dal. gitò d'Iralia . Qnefto Martimo fu fommamen- 
tc abborrito dà’^Ciizccolici ; e Sant' Ambrogio, 
die allora facea per Dignità ,- per Dottrina , c 
per Eloquenza le prime parti dopò il Pontefice 
Romano, lochiamaua col detellabil nomedi 
niiiii di Giuda. PcrlocontrarioFeliceVcfcouodiTrc- 
''J,' acri, indebitamente promortba quella Dgnità 
T««i . dagl’ Irtaziani, léguad de’ Prilcillianirti ( de’ 
qii^i già ragionammo nel Condliodi Saragoz- 
za ) era ricorfo al fàuore del fudetto Malfuno, 
dalla forza di cui era mantenuto nell' vfurpato 
grado. EcapoifiiccertiuamentemancatorAn- 
no creccntonouantaquattro da quella vitaan- 
coraTtsodofio , caricodi gloria militare, fegna- 
H,n<dfir lato per pietà di animo, e mirabile permode- 
rèSIiT'- , P*f le quali Doti non pigliò 

guerre fé non per neceflTuà ; non fìi feuero , fé 
non per Gmflizia , temperata colla Clemenza , 
la quale era tanto piò gloriofa inlui, quanto la 
Natura più ferocemente Io accendciu alla col- 


lera , anzi ai fìirore, già che il toglinia a si 
llertb, e mercè allafua moderazione feguiua, 
che forte per breue ora. Era ancora morto l’an- 
no partito Sant’ Ambrogio, dopòdi hauercon 
tante celebri , ed eroiclK fatiche follenuca la Ham di u 
Fede Cattolica , lafciando fcritta vn’ Epirtola 
alSinododacciebrarfiintomoa non riceuerll, 
ò riconofeerfi per Ottolid quelli , che nelle 
Gallie comunicalléro col predetto Felice Vc- 
feouodiTreueri. 

Nacque dunque da ciò occafìone a' Padridi z 
conuenire iniieme per decidere la controuerfia r-iiWit. 
della Metropolitana della Narbonelé , e la cau- >.cnaidw. 
fidi quelli , checomunicauano col Vefcouodi 
Treueri . Accadde ciò dentro il mele di Set- 
tembre , l'Anno decimoierzo del Ponteficato coIShaL 
di Siricio , de il teizodeirimperio di Arcadio , e 
di Onorio ,' figliuoli di Teodolio , fucceduti 
nell’ Imperio dopò la fua morte. Raccolti erti 
nella Chiela Matrice di Torino, in primo luo- - - 
go furono recitate le Lettere del Pontefice Siri- 
cio , e di Sant’ Ambrogiointorno al memorato 
Felice, Se indi rti proporta la Caufà della premi- 
nenza delle Sedi di Marfiglia , di Arles, e di 
Vienna . Era allora Velcoiiodi Cartiglia Pro- 
colo , dicuiS. Girolamo fcriuendoa Rurtico , 

parla con ul' encomio, die porca dar argomen- 
co di ragione la fua fleflà ptetcfa,come vfeita da <u 
vn’ animo tanto ragbncuole, & adornato di 
ogni V irtù; contuctociò le ragioni della ChieGi r«r 
di Arles cranos! gagliarde , che i Padri rellaro- 
no fofpeli a deciderne il punto,actcfbclic il Prcr »••• 

-Iato di lei fempres'cra diporiacò còme Metro- 
politano, anzi come Primate, ò Vicario del 
Sommo Pontefice nella Regiooe Viennenlé, 
ch’ora comprende ilDcllinato, eie adiacenti 
Prouincie.Inlbigeuanoancora altre pretelé di 
tal preminenza , pardcolarmente del Vclcoiw 
di Vienna ,e di quello di Aix , e fià qucrtlqueh 
lo di Marfiglia ne dimortraua il portertb , intro 
dotcoui dal comune confentimento dei Catto- 
lici, quando rcguandoCollanzo Imperatore, 
laChiefà di Arles fi occupaua da Saturnino E- 
recico Ariano , elealtre collitiganti parimente 
de’ Prelacidi limile Setta , onde la vicinanza di 
Marfiglia inuitò i Fedeli a riconofccrc nel fuo 
Vefoouo le prcrogatiue del Metropolitano . Il 
Sinodo procedendo colla Dottrina dol Con- ixa«D 4<| 
olio Nkeno , rtabiUta nel Canone quarto , 
che ogni Patriarca habbia da riconofeere vn 
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A N NO Capo de’ Vdcoui colla preminenza di Metro- 
J97 poliuno , procede a proferire yna fentenza 
non definitiua , ma interlocutoria , decreun- 
• c... li. do , • quella effer Cbkfa Primavaie , elx ba- 
V cm. ». u^e gfu^tfcato di ejfere flata Meteeipdi , ’’ e 
che bilami} i Vefemi femplici ricaiofceffero il ^ 
vieino de" preieiidemi. Si fpedi parimente 1 al- 
tra conteU intornoa Felice Velcouo diXreue-. 
■ CnKt. n » ordinandofi , ebe quelli , ' ebe fece non vo- 
leuam eemumcare , fi aceetlajfen nel Caifirzio 
ile' veri Fedeli, fecondo il configl'iodi Sam’jim- 
bn^io , efpreffo nelle reeitale lettere . 

Oltre a quelli Canoni i Padri di Torino ne 
^ promulgarono cinque altri , diretti al buon 

regolamentodclIal^lciplinaEccleliaftica. Fu 

in primo luogo polla la cuAodia della pena al* 
l’oireruanza dc’&gri Canoni, priuanjo della 
lor Dignità i Vefcoui , che ne apparilT^ M 
Dilc!pi<u . ptezzatori , fperando dal timore del Rau<^ 
a cmh- go quel che negaua il conliglio della,Virtù. 
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‘ /Laici , che ibui t/vn delitto neaccMeroi ANNO 
Cbertei,volerfi,ebe fiqira ambedue cadejfe la pe- J97 
na eguale, cioè airaccufaio , O' accufat^e, 

' accioclie li apprcndellé quella bella lezzione » ctm.,, 
di dilcrctezza di non additare altri per tinto, 
quando vno conofce sè lleilu per lordo . Amnto- 
mifi i Fefcoui di non riceuere a communione gli , 

fcontunicati da vn*altro , ^ ma al condannante f cm.,. 
riftrbarfi f arbitrio di giudicarli . • Così ancora , c»».i. 

Ij rammemaua loro di non promuouere t^li or- 
diti quei Cberici , ebe per nafehnento non fqjer 
feggeiii dia loro Sede. '• Gli Ordinali conira I * f***- 
Interdetto della Cbiefa , s qitellt che riufcijfeto 
incontinenti dopò ejfer promoffiincarelferoneir'm^ 
bilità ad afceàdere a Grado , ò ad Ordine maggì^ 
re. Tale W il Concilio di Torino, chepuò dirli 
figliuolpollumodclGran PadreSant Ambro* 
gio, al quale non manca per ul cagione auto- 
ma , e lullro , quando la llrenczza , e breuità > 

propria gl’inuolallè ogni pregio . 
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CONCILIO DI CARTAGINE IL TERZO. 

Intorno rEcclefiallicaDilaplina, Sagramenti, Foro, e Riformazione. ANNO J97. 
SOMMARIO, 

I Cagione ckl Concilio , tempo, luogo, e Padri. . ^ 

X Canoni intorno a'Sopamemi, ' * 

3 Regtie dd Foro Ecctefiaflico . . 

A Prouuednnemi di Riformazione , e dEectefiafiieaDifciplma. 

< Dd Tudo di Sommo Sacerdote interdetto d Vefeemo ddia prima Cattedra . 

6 Didnaravone della parola Sa^amenio, ebe fi protbifee di d.trfi a Cateemnem. 

7 Regifiro ddle Scrii ture Canoniebe. 
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' Primi Compilatori de" Conci lijdi Cartagine 
per non haucre hauuta l•intcra notizia del 

numero loro , ò fu del principio della 

loro celebrazione , chiamano il terzo quello 
celebrato nella decadenza del fecolo quarto , 
quando per verità molti altri ne precederono , 
come habbiamo noi rapportato a fuo luogo . 
La cagione dell’abbaglio lì è, ch’elTi nonhan 
riguardato altro tempo della Monarchia della 
Chicli , le non quello , che la portò alla publi- 
ca venemzione nel mondo ncll'elkitarlì dalle 
z.Uao.O' bendicenze di Collantino tlCàrande; ewindi 
•‘"•'.'.‘“.d.nquelRegnocominciandoa contare iSinodi 
. Carugincfi , è vero , che il conto riefee a colli- 
niirequcllo per terzo , quando per verità éfor- 
feil decimo. Ma perche poi non balla quello 
follare contralégno a dillinguerlo dagli altri , 
accordano mtti i Obiettori a denominarlo il 
"■■■ Concilio Girtaginefc di Rellituta, perellérfi 
celebrato nella Sjgrcllia, òSrereurio (èque- 
Zi. Ai il luogo ouelì veltiua il Velcouo) dcllace- 
u “c*!Sitl5 Icfoc Bafilica , collratta in quella Metropoli 
dì iua»uu. all’onore della Sanw Martire Reftituta , òa 
quello di San Reftituto Vefcotio tórillefli 
òtti. Il motiuo , c’hebbero i Padri Africam 
c,,ioo d»i di congregarli , non può rinucnirli altroue, 
che dainurpezzione de* foni Canoni, che dii- 


Ceaciùo* 


{ufifinoal numerodi cinquanta , altro non ti* 
guardano, chela regola deH’ammmiAraMfie 
de* Sagramenti; in lécondo luogo la Verifica, 
zione delle Dhime, e Canoniche Scritture ; nd 
terzo l'ordine alle colè Gitidiziall ; & in Vki- 
moallariforinazione de’coAumi. Fii raccolto 
il prefente Concilio l’Anno trecentonotunta- 
fette, ò di là intorno nello fpirar del Secolo 
quano, nel Ponteficato diSiricio, enell’Im- 
perio di due giouani , figliuoli del buon 'Teo- 
dolio , Arcadio , ed Onorio dentro il mele di 
LuglioAd’Agollo. Si nota hauer prefedutoal 
SaSo OMifefib Aurelio Vefcouo , e Primate , 
ed haucrui fedutoi Vefcoui della foa Prima* 
zia, che fpaziandofi inampic Regioni, molli 
pmeuano eflére , benché non fi rinuenga per 
rappuntoquantifofero. ‘Per aprimcnto del 
Sinodo s’ingiunfe a tulli i P'efeoui ddl Africa 
di pigliar la norma per la edebraitone della 
Pafqua ddnjìejfo loro Primate , e per ymià 
del ededo, e per donato riconofcimenio dt fug- 

Si craminorono pofeia gl inconucnicnti in- 
trodotùfi Sagrinjcii- 

ti, ccominciamlonoi ji riferire fecordolorci* 
ne de’ medefimi , è forza di fuppmli , d «V*; 
tempi U Battelimo , e rEucliariAia ficfibiffc a 
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ANNO Defonti da qualche femplice amminiftratore , 
197 credendo lumerefTì ellìcacia fcnza la volontà . 
k C 4 ».«. *’ Si ordinò pertanto ; conuetiìrfi rifluttm alle 

parole del Si^mre , quando mflimeiido FEuca- 
riflia diffe , Pigliale, e mangiale, il che ’X’Kpo^ 
tendcfi verificare ne^ morti , probihiuafi Fefihir 
• C 4 «.i 4 . loro e quefla, ù- H Ballefimo. ‘ 1 malati grò- 
ttemente, a’ quali lo fluporede'fenfi toglie la fa- 
udla douerfi battezzare , ancorché interrogati 
non rifpondano , purché habbiafi fede della loro 
anteriore riehiejla, i diano altri cenni di brama- 
re il Sqgramento, interdendqfiqueflo ancora ha- 
a Cw 4 i. uer limo nrlF altro della Penitenza . ^ Quanto 
agl'infanti , che foffer battezzati da’ Donatifli , 
non volere il Sinodo determinare alcuna eofa; 
mà confultar pròna Fafare eoi Pontefice Sili- 
cio , e con Sin^iciano . Era quelli vn'huomo 
di eccellente Dottrina , grandemente eneo- 
Hello Sant’AgolUno . * La Con- 
fczzione de! Sagro Crfma apparienerji prmaii- 
'*r ‘- uamente ai Vcfcouo , ^ ordinatf d Preti di 
aflenerfene , come anefx di confidare le Vergi- 
t cj».|i. m , purcbeil l'efcauoloro non vi conléntifie. ’ La 
J'/' Penitenza douerfi annninijlrare da vna mente 
it.l i. retta , appropriandofi 3 rigore c3!a qualità del 
. crr.ix. peccato , • ^ auuertendo di non effer lecitoli 
ili. in in^ Sinifiri bferiori del Vcfcouo , di reconciliare 
tt’iìr' ‘Ittct peccatori , che dal medefimo fojfero flati 
condeimati , purché ejfo non fo[fe affente , e la 
necejfità non recaffe a quefla legge difpenfa . 
k e-n.% 1 . k CFJIirioni, ò Comedianti , benché fieno inde- 
Ìi'imÙiiiJi i" Carattere , che portano eli Fedeli , efler 
c"/. etf.t. contiittociò degni di Mifericordia , e però non 
poterli negar loro lareconciliazioae, feeolFemen- 
darfi moflrano di meritare la grazia del Signo- 
i r<a.t<. re. * NelFaltilfinto SagrifiziodclCorpo, eSan- 
’Ì'',",['‘'tgue di Criflo non ejfer lecito deiàare vn punto 
c«a. i'/- dalla ifliiuzione pura del Redemore , e perciò 

haueruiji ielameme da offerire 3 Pane , ly 3 
1 c«.l^ mifcbiato eolFacqua. ‘ £ quello per con- 
*«;. » tir. figlio della riuerenza douuta ad vn tanto mi- 
i-iismiMii ^ ^ poeerfi celebrare , fe 

non a eorpo digiuno , a riferua de! giorno anni- 
^ nerfario della Cena del Signore . “ Le ordina- 

mi u ‘ir. ztani di Vefeaui non dotuyjt fare , fe pròna non 
ptiOi/.d-f ^hifee drOrdinando 3 lilnv Sagri Cano- 
ni y e quello da lui non fi legge , ònon fe ne prò- 
• Cena. Fòitera offeruanza . " Qwlla de'Diaco- 

'?"{»> cotte anco la eonfagrazione delle Vergini , 
■ non douerfi far prima, che peruengano dFetàd/ 

0 Caa II. venticòique dnm . * Nè affumerfi à Digniià di 

Vefeouado , ò di dtrOrdòie niuno , che hauef- 
fe Parente , ò che temffe m cafa feruenie , ò 
f Caa.ti. qudche CemSe, ò diro non biiitezzato. t Ri. 
cui !ùfiu ton effer lecito di ordinare i Sudditi 

' altrui, e che pròna non fieno flati opprimali, e 
^ c«o 4 . per F efame fatto da! Vcfcouo , * e per Teflòno- 
nio ricercato dd Popolo, qud deponga della lo- 

1 c«».i 7 . ro buona fama . ' I Cberui fenza confenfo del 

Prelato non andaffer vagando fuor della Patria . 
fcm.it. f jmerdòfi la traslazione de'Vefeoui, e Icreite- 
t Ceni, razioni de’Si^i Ordini. ' Nè fi crede ffero ha- 
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nità , che per decoro di tanta eerònonia fera ANNO 
dianzi flabUita . “ In fine ancora il Matrimo- 197 
nio rifletterfi praticato con errore, e però prò- • caa.i». 
b’trfi le nozze dffigl’moli , e figliuole de'Vejco- 
ui, e df Cheriei con Gent3i , con Scifmaticl, e 
con Eretici. 

A quelli Canoni fpettanti a’ Sagramenti , le 
ne mifchiarono altri intorno alla contingenza , 
del Foro Ecclefiallico , che qui poniamo di- loìàà^i '■ 
fiinti. • Si dillè per tanto, Che fe 3 Vefeouo 
frà accufato , niun THbunde inferiore d Pri-* cm-j, 
mate rkeuaFaccufa ; e pendente il giudizio, da 
farfi poi col con figlio del Sinodo , effo rimanga 
fojpefo ddF efercizio de’fuoi Ordini , mà non 
pròna di vn mefe E fe Faccufa farà centra b Cem.t. 
i Diaconi , o Preti , adimatifi ddproflinn Ve- 
feoui , e Sacerdoti vn Colloquio, ficonofea qua- 
le fffiflenza bahhia la querela efpofla , la qua- 
le fe farà data centra (empiici Cheriei , proce- 
da a giudicarla 3 fole Vefeouo , c e come le c cma. 
perfoneEcclefiallicne hanno il loro Foro , fe 
toFvno òfafliditofi dfproprij priu3egi} , appd- 
laffe al foro lineale ; fcper confa Ciuile , per- 
da le ragioni ; fe per Crònhide , la Dignità , 

* e fe appellandofi dd minore d maggiore Giu- j 
dice, le parti eonfentiffero in vn numero bfcriore luu m uf. 
di quello , che fopra fù flabdito , non riputarfi 
nullo il Gòuiizio, mentre il confenfo degFhttrref- 
fati , fona la nullità , e toglie i dubH . * £ ri- < uni» • 
ileaendofi trouarfi Cheriei , e Velcoui , che 
male intendendo la qualità della loro vocazio- t-roiam, 
ne, penlànodi cllère co’Sagri Caratteri rapi- '' 
ci dalla pouertà della loro condizione , Se. innal- 
zacaperla loro Sonela Prolàpia alle ricchez- 
ze, vfurpace da’ beni della loro Chiefii , flabi- 
lòfi , che fimiglianti acqui fli cadano lutti a fa- 
uore deìFifleffa Cbiefa, dalle fofliarze di cuirf- 
fit le hanno eflratie , auuertendofi òi oltre , effer 
tale Fòfamia di qiiefl'azz'one , che ehi la prati- 
ca ,fi riconofee indigno M Sagrofanto grado, 
che occupa. 

Ftipofcia prefcriccila Riformazione de’ co- ^ 
llumi in molte regole , dirette per lo pKi a quel- 
li dell’Ordine Ecclefiallico , che forfè ne appa- tvenu fi 
riuano più bilognofi . Si llabilì dunque così . 

* Riconofeerfi mezzo vdeude dia correzzione 
degli abufi F adunanza de' Sinodi , e volerfi , che 
ognanno fi celebreffcro i Prouòteidi . Si afle- •• c««-ii- 
neffero da gli fpeaacoli i fgHudi de’ Cheriei, 
anzi tutti i Fedeli , riconof eendifi fempre licen- 
zhfo , e perieolofo Finiei ucrnimi . ' Gli Eecle- « c«» 14 . 
fiafliei , che bauean figlòdi , feffero ben guar- 
ditgbi a non efimerii Mia podeflà patema ed- 
Femancipaziene , fe pròna non li vedeuano bene 
iflrutti , e ftabditi nella Santità , e purità df 
Ctiflicmi coflumi , (y* in igni cafo non fi la- i Coma», 
feijffm lufiggaie dalF apparenza del loro buon 
riuicònento a donarli eofa deuna dfprouenti di 
Cbiefa. * Ogni diro , che foffe aferitto d Mi- « c«».ir. 
niflcrio del Santuario , ammonòfi di aflenerfi da 
ognarre meccanica , e mafftmamente da priore 


fleuoli alla Confggravone etvn nuouo Vefeouo biulio, e difonefio negozio. ^ Follèro ben 
due diri Vefcoui, màfi offeruaffe quella folen- uùùncl preflare , e fouuemre d Proffimo , 


affiti , da patrocinar Caufe , e da qudfifia 
brutto, e difonefio negozio. ^ Follèro ben cari- 
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A N NO 4andop , mm che dal fentore etvfura , dcd ^ 
J97 gliare pur mi fo/piro di più di qicd che prtfló- 
( CMf. no ,ò di nolo di quel che aecomodam . ‘ SlaJ- 
fero tene in guardia da' fcandidi, rimouendo dal- 
le eafe lo> o le fofpizioni , e le leniazloni , con eac- 
eiame le Dome efiranee , aucorebe prima dei 
Cberùaio abilafero infume ; mà eolie fole firei- 
te Parrnii fae^er fua dimora , auucnendo an- 
cora di non tener feruitù intorno rOnejìà , della 
hctt.tt. quale eaJejfe fofpetto, i vqgajfen ciarle . • 1 Leu 
iìau'éq!, peruenuti , che fojfcro à j/i armi della di- 
«I. ferezione e'interrogafero , fe vdeano afiringerft 
al voto della Cajlità , altrimente Ji jforzajfero 
di accoppiatji alla maglie, quando loro non daf- 
fe r aninto di reftjiere imrepidi alle battaglie del 
' Rammemora)^! per indecenti , (y dleci- 
le le vfurpatiom della giurifditvone frà l'efco- 
1 Cm.u, ui , e proibtrfi rifoluiamente . ‘ Nd fiafi Sogli- 
fizio all’eiltare , niun dhizzalfe le Or.tziom fe- 
paratamente ad vna fola Mie Perfone Mia 
Santifima Trinità, quaft fentendo, che non fien 
difiinte , e nè pure compaganfi preghiere a fua 
veglia , ma fi feruijfe Mie già approuate dalla 
” ‘i- Chiefa . " Nella eomierfaziont delle Vedane , ò 

Vu,‘2pui. b'^erghù fojfe tale la eaiiula , che nè Cheriei,iù 
Preti , e nè meno Vefcoui mai vi tratte^ero lun- 
gamente à fola , mà à riebiefla Mia neceffilà 
alla prefenza di altri Chcriei , o FcMi , grani 
n Cah.,,. per età, ò per eoflume. " JCberici non tenefie- 
cuf 7,0 ™ mlle taueme , Je non per 

•> cu.ù. ' viaggio; ' nè fi pigliale viaggio , majfimamente 
oltre mare da' Vefcoui , fenza licenza del Pa- 
fiore della pàmajCattedra , e eolie lettere com-, 
f c«.|o. mendafizie dn Imo Primate . i Dichiararfi in- 
muilàìul ‘ ricreazioni nelle Cbtefe , e 

proibbfi a' Chcriei , e Vefcoui di praticarle , ò 
permetterle fenzd vna tale neceffità , che Jtri- 
n c*«.n. meme non permettere di fare. i Le Sagre Ver- 
gini trattate alle volte criuielmeme da loro con- 
giunti , fi riceueffero in protezzione dd Prelati , 
proratcdtnMe'di onorato riecuero , accioehe con 
difonore Mie Cbiefe non andaffero vagando per 
rC4M,n. it Città. ' Ndl’Èlezzione de' Vefcoui forgendo 
Comraditiari; fi deputrfifero emepte Sacerdoti , 
che eonofccjfero quei foflanza babaia Voppofizio- 
( C4n.it. ne ; e nel Sinodo ’ pofeia fi propongano le eofe 
dubbie , quando ancora nafeejfero httomo Jla 
1 C44.it. celebrazione della Pafqua , * » diuifione i 

• C44.ÌÌ de' PoMi frà Vrfcoui , • voicndofi ,• che la 
a idn.i,. Citirifdizzione refiajfe immune dagl'attentati M 

vicino . Che fe qiialebe Vefcouo tentalfe di far- 
lo, auU rkufafie di venùv ài Smodo p& 
vademè eonmq.fi hauefie. per depofio dalla fua 
j |■aa 4 ^, Digmià, > tonte ancora fi rieordaua illecito SI 
a caa.jj. .pnmiuoHere.i£ueUltti altrui . ^ E fe vna Dio- 

• ■ ’ cefi fofie oopiofa di Cberiei , che ne foprabbot- 

eiafie id feruizjotdi quelle Cbiefe , efortarfi-J 
Vefeom a promnederne il rnena , clx ne foffe 
mancante. 

5 Fri rudecti Ctnoni fi legge vna dirpofirio- 
circa il ri. agli Eretici moder- 

wioji >«. ni , per impugnare U titolodiSommo Ponte- 
m puau " tìce nel noflro Papa , eperciónoi quìThabbia- 
mo fcparau per'fanù (opra vn breuiirimu ti- 
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fledó. * Si dice dunque ; Che i Paflore Mia 
Prima Sedia non p^a ebiamarfi Principe dd S97 
Sacerdoti , ò Sommo Saeenloie ,ò con altro fi- a r4a.><. 
mie Titolo , ma folameme Vefcouo Mia Prima 
Sede ; perloclie deue confiderarii , nè hauer 01 /.,,. 
potuto i Velcoui di Africa Ikr leggi , alle qua- 
li foggiaceflc il Ronaano Pomefree , quando 
elTo le promulgaua centra di loro , nè hauer 
potuto parlare di lui, ma della prima Sede Afri- 
cana, che con prerogatiua di Primate godeua 
il Veicotio di Cartagine . La cagione poi per 
la quale molirarono i Padri abborirmento al 
TitolodiSommoSacerdotc, òdi Principe do’ 

Sacerdoti , vi è tal friggio Scrittore , che la rap- c< 
porta per enfrìtuire vna loule dinfimiglian/a 
da'Prelatidellaleggenuouadaijuellideliavcc- " 
chìa , in elècrazione de' Sommi Sacerdoti , e 
di Principi de’Sacenloti, che nella Sinagoga, 
cConcilio Ebraico friègnalarononeli'Empie- 
tà dell'atroce perlccuzione del Saluatore ; e 
perciò lalciati uli vocaboli, come (ereditati da 
vna ricordanza cotà amara ,4 Crilliani piglia- Ci>a iupni- 
ronoa denominare iioro Pallori colla voce di 
Vefcouo. Ed in vero è ben propria perfignitì- 1 . ae-preu. 
car l'appartenenza del loro minillcrio, attefo- 
che Epifeopus in Greco imporci lo (Idibj che 
Ollèruatorc , ù Infpcccore , nomi , che insè 
contengono gran pelo di cura , e poco , ò nul- 
la di lullro in corri^ndenza della douuta 
vmiltàde’Capi Ecclcfrafrid , quando! fudetti unju. 
Titoli comuni coU’Ebraifmo erano pregni , c 
goniijdi preminenza. • Fu anche vfau la paro- 
la di Puntdice vfurpaca dal Gcmi|cfrmo , che 
impoita Capo delle coli: Sagre ,Ppefrile , ò 
Prendente per l.a prelazione , ò preminenza 
nelleScnionide’Cancilij. Parimente fri detto 
Antillca, perche fra aliami a gli altri , ouucro 
Hierarca nome Greco, chefrgiiifica Principe 
Sagro. Di tutti quelli Titoli propri) alla Di- 
gnità Velcouale, è certo, che niunoè piùcfr 
ppelfruo , e più proprio dcirimpooanza dcldi 
lui minifrerio , ed infreme più vcile , e manfue- 
co di Epifeopus , ò fra Ollcruacore , ò Infpet- 
tore; e perciò i Padri Africani vollero, cheli 
loro Primate fi ch'iamaflè non Principe , non 
Satomo de' Sacerdoti y ma Vclcoùo della Pri- 
mi Sedia. Vero è, die il Sommo Pomefree 
Ronuoonon ha fu^guontcmencc hauuti feh- 
lì meno perfetti di vmiltà degli Africnii ,quan- 
doSaiiGregòrio.MagnoimroduUc il denomi- 
narli nelle Lettere Apollolichc fcmplicc Ve- vaiw te 
fcuuo ,■ anzi Senio de’ fcnii di Dio , ad imita- 1^“”' 
zione À cui tSuccellui'i tutti fi fcriuono eoa per 
rappumo. 

Anche il Canone quinto rilémaco da noi a g 
pMticolare frjuitùnio , contiene vna panicola- 
ricàda Eiperli, e notarli condillinzione. Or- C4«.,. 
dina elio , die ne’ giorni Mia Solennità Paf- 
quale d Catecumeni non fi dia Sifgranunto , mà 
jdamente i folilo fide . E farebbe bene ilrano , 
che non potcodofr dare a chi non è entrato in vario fini. 
ChieCi per la porta delBattelimo alcun S agra- 
tnemo, fi Vtfu(Tèd4lSiiiodociò, cheuonpo. truKBc». 
tc 4 cadere giammai in dubbio; ^idie^ necef 
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làriodare alle recitate {urolr altro lénfo , cio^ , 
che la voce Sagramento non importi Tempre 
quel Tegnodicolà (agra, mediante il quale s* 
immra , ò la Diuina grazia , ò l'aumento del- 
la Diuina grazia , come l'Eucariflia , il Batte- 
fìmo, & altri, ma per vn mifto, ed vn com- 
porto di colè iagrc, elànte, il che fpiegandofì 
fecondo Li proprieti del cafo ptelénte , fi tiene 
per férmo, che per nomedi Sagramento s’in- 
tendano le £ulogie,ò fia Pane benedetto , one- 
ro il Simbolo della Fede, che appunto appief- 
fb gli Africani chiamauafi Sagramento della 
Fede. Dicefi pertanto, cbecorrendoleFefte 
Pafqiuli , nelle quali fi fofpendcua di dare a’ 
Fedeli il Simbolo, molto meno fi dafiéa’Ca- 
tecumeni , i quali come inferiori di grado , non 
hauertéro inquei giornialtrodi £igro,che il fii- 
Icfolito darfiper(egnodiFonczza,ediSapien- 
u, delle colè Oiuinc a’ Nouizij nella Fede, & 
i cerco non intenderli folto nomedi Sagramen- 
to della ChieCi , mentre puorortéruarfi , che 
ne’ fulTcguenti Canoni , in ragionarli propria- 
mente di erti , fi chiamano co’ loro nomi di 
Battclimo , e di EucharilUa . 

In vltimo luogo il SacroSinodo fikregirtro 
de’ libri Canonici della Sacra Scrittura, nume- 
rando per uli i léguenci . Del Tertamenco 
Vecchio la Ccntfi , PEfoda , il Lnùtico , Nu. 
meri , Deutermemo , lefu-Naue , Giudici , Rmi , 
Libri quattro dei Ri , LM due Paralipme- 
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non , Libro vno di Giob , Salterio di Daùd , anVio 
Libri cinque di Salemone , Libri dodeci di Pro- 397 
feti, Ifaia, Geremia, ErxecciùeUo , Daniello, (]• 
Tobia , Giudit , EJier , Efdra Libri due , Mae- 
eabei Libri due. Del nuouo Teftamento ven- 
cilétte in cucco. Libri quattro d’Euarigelij,gli 
Atti dtgli Apofloh Libri vno. Di Paolo Epi- 
flde irediei , cùretta agli Ebrei vaa , di Giaco- 
mo vna , di Pietro due , di Gucumù tré , di 
Guuia ma, cdl'Apocaliffe di San Ghuamù. 

Quelli ertere i Libri Canonici , che doucanli 
leggere nella Chielà . Permettendoli in oltre 
di leggere le Paflioni de’Martiri ne’giorni de’Io- 
ro Annìucrfarij , e quando fi celebra la Ièlla del 
loro glorìofo partàggio da quella vita . Siamo in 
obligo di additare a gli Eretici moderni di veder 
qua , fc i due Libri de’ Maccabei , che fi negano 
per Canonici, la Chielà li tenga per cali da tan- 
ti Iccoli, perdecrecod’vn Concilio, non cele- 
brato in Roma , nè ad infinuazione di Roma, e exIta mr- 
wimence la venerazione delle Felle de’ Santi '*** 

Martiri , che qui ancora fi crouanocommenda- ' ' 
te. Piglia fpirico la bontà de’ Sagri prouucdi- 
mentitatei nel terzo Concilio Carcagincfe,òfia 
di Rellicuca , per la confermazione, & approus- 
zione fiicca di erti dal Santo Pontefice Leone 
Qwco,che eccelfo per lénno,e per Santità non >• «- 

potea accomodare il proprio compiacimento, 
le non col buono, per l’indifpenlabile confor- 
mità degli oggetti buoni alle menti ottime. 
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S legue il quatto Ccmcilio di Cartagine, 
raunacoda Vefcoui Africani , 6c èixplo- 
rabile , & amara la ricordanza , che la 
dilciplina Ecclefiallìca preordinata con tante 
làgre Artémblee, inlcgnaca datanti Santi Pa- 
dri di quella valla Regione, fia colà totalmen- 
te fparìta , che non tanto non lé ne vegga vn’ 
orma in quella Chielà, mal’ìllcrtà Chielà qua- 
li totalmente ellinta , actefodie c cereirtimo , 
che comptendeua l’Africa lei Prouincic Eocle- 
fialliche , cioè la Proconfolare , la Zeufitana , 
la Numidia , la Bìlàzzena , la Trìpoliuna , la 
Maurìunia Settenlé , 6 da Tingitana , e la 


Mauritania Cefarienlè ; e fra quelle la prima 
detta Proconfolare , oue rilédei il Primate 
Vefcouo di Canagine, conraua finoal immA- 
rodicencoléccantaquattro Velcoui, dcall’illeli' uQiK.a 
fii Primazia foggìaceuano fopracrcccntoCate-<<f'>*cu<i> 
dre Velcouali , & ora l'infelicità del Cri- ' 
llianefimoadue fole fi riducano, cioè aliaSct- 
tenfe , e Tingitana , perduto ancora il pregio 
della Primazia , cralTcgnate a fuffragare a gli 
Atciuelcoui di Lisbona la prima , e l’altra a 
quello di Euorain Ponogallo. Fatta menzio- 
ne di querto bel fiore fparito, nel quale Ibrgea 
a’ tempi antichi la Chiedi Airicana , c’iniro- 

durre- 
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ANNOdurremo nella relazione del preicme Ganci- 
^97 (io a conGdcrarla benemerita della poderici per 
hauer ridotte a ’Tcriicura tuttelc cerimonie del- 
le ligre Ordinazioni de’Vefcoui, Preti , e 
Oberici, eper.hauere ftabilita la bàie all’onc- 
lià del viuere Ecclcliaftico con la Santità de' 
Canoni , cheò llabilirono quei pij Prelati , ò 
riceuutidairaotica tradizione Apolìolica ridilli 
fero in (critto. Veroè, che précedé a quello 
Concilio Dumerolb di Canoni vn’altro cele- 
brato ridedb Anno , e clic da tal’vno li piglia 
ancora per lo meddimo . Siicceflc l'adunanza 
di quello il di vemifette di Maggio , raccolto 
per rinuenire maniera dafuttrarre i Fedeli dal- 
la crudele perlècuzione , ch’elèrcitaua colà il 
fàraofoTiraBhoGildone, ilqualeall'vfodrali 
i»f .a ii-cr dell’altrui conculcaua l’ordine Éo* 

clefullico. Ma per non dfer libere le llradea’ 
viandanti , il numero & grandemente Icarfo , 
nè vi fi deliberò altro, chedifpedire vna Lega- 
zione agU Augufti per implorare la loro af- 
fillenza in focrarfo degli afflitti , de opprelTi 
»kto C 5 ci- **** Tiranno . Il che è cèrto , che riportarono , 
ro di car- irDuandoft fullcguentenieate rammemorato 
in Africa vn Magillrato col nomedi Diièndi- 
torc della Chiclà , e de’ Fedeli . Incaricarono 
in oltre gli Adoiutia’ Legati d'infrllereappref' 
fo Celare per vn lèuero Editto contra gl’Ido- 
Igtri , ed inlicmc di tener protezzione della 
Cliielà AIricana , fpiritualmenie pertorbau 
a I da’ Donatilli , e Gentili , e temporalmente 
dal Xiranno Indetto. Nell’illellò Sinodo II 
spronarono , c promulgarono i Gnoni dei 
G>nciliodi Bona , partedc’quali già regillram- 
■** . mo noi nel padàto Terzo di Cartagine , e regi- 

ilrercmo l'alira parte nel ful&guentè , fenza 
che fra vopo d’inutilmente ripeterli . 

Vinto il TirannoGildone , fri raccolto l’An- 
^ no illciro il pieno Concilio , numeroló di du- 
ccntoqiuttordici Velcoui, fotiola prefrdcnzn 
di Aurelio Vdcouo di Grtagine, e Primate 
dell’ Africa , o v’imemenne In gli altri. Padri 
fuperiore , le non di grado , incomparabil- 
mente di Dottrina, e Santità, Il grs Gm- 
pione della Chiclà Sant’A gollino . Si celebrò 
ì’Adiinanta nella Chidà Matrice di Grtagine 
■>u«i>,er l’Anno trecemonoiiantotto , agli otto di No- 
aa,j.i.CM. uembre. (^ell'Ahnoluil primo del Pontefi- 
catodi AnafiafroPapa, alTuntoil Marzo ante- 
cedente, dopò ellèr paflàtoda quella vita con 
fama di ottimo Pallore rAnteccllòrc Sirìcio. 
FùegliFigliuolodiM.iirimo Rumano, etro- 
uafi lodalo daSan Girolamo per huomo infr- 
gnedi bontà, dizelo, edi follecitudine , edi 
r. Hitr. Ir- riccliilfima poucrtà dic’egli , conlàcente all’ 
vmiltà del fuo animo . Dell’Imperio tempo- 
rale fri il quarto di Arcadio , e di Onorio , figli- 
uoli del buon TeodoGo . Il molino , che adu- 
ciaioii» ati nò i Padri non fri altro , che per llender col 
configlio de’ Gpi le regole dcll’efatta difciplina 
Ecclcììallica , cheraccolte invno, peruengo- 
noalrileuantc numerodi centoquattro Gno- 
rri . Rigturdarono quelle molti capi, cioè la 
Fede Cattolica, ògli Eretici , iSagramenti , 
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c malfimamente quello dell' Ordine , la Ri- AN NO 
formazione degli &clefrallici , e de’Secobiri , 397 

la cullodia dclPoncllà , e fantità delle Mona- 
die , e qualche piccoU appartenenza del Foro 
£cclcfi.tilico , de’quali noiquinc fiircmo con 
quella partizione più agcuolc , e chiaro re- 
gillro . 

Incominciandofi da ciò che può riguardare ^ 
la Fede , * S'impone a iiiii’i Fetùìi , e maffima - , 
mente a Capi Hi onorare quelli , che per la ere- 
dema Cattolica ffificneffero angherie , e traua- 
gli , fomminifiranclo loro per metto «fc’ Diaconi 
il vitto . ^ Ét i Cherici , che tentati a Heuiarfe- 1 , r»>. 4 ». 
ne reftfleffer collanti , fi haueffero a confiderare 
per benemeriti della Chiej'a aumentandoli loro la 
Dignità . ' Si auuerte ogni Fedele a non cele- e csm,c 4 . 
beare i digiuni nel di della Domenica, fatto pe- 
na di effere tenuto per Eretico . E parimente 
di conformarfi tutti a celebrare la Pafqua unir ’’ 
11^0 giamo . ' Col nome venerabile di Chtefa t c-».,-i. 
ebiamarfi f adniuttneaio de’ Cattolici , ma quel- 
lo degli Eretici Conciliabolo , e Conuenticola del 
Diauda ; ' E perdi prohihnii di eonuerfare ,t crm.'ju 
orare , * r d^inare con efft folto pena di ejfer g r«» , 1 . 
come indegra , difcaociato dal confortio dd Fe- 
deli. 

Quello (wo fri decretato da' Padri , tocca n- 4 

te laTFede in generale ; in particolare poi in. ne j*gT«. 
Cornoa’Sagramenti dillero : * Che 3 ^" 0 / 1 -^^'$,. 
mo fi amimnifirajfe a gli aduhi con diceuole pie- 
paramento di digiuno, edi ajlhunta ancora del- 
rilievo Vefeauo nwùfiranto , precedendo vna pie- 
na ifiruttione , t difamina , e come cambiati di 
qualità i battezzali in quel forno laaaera fortif- 
fero indi altro nome . ^ £ per qualche fpatio 
dopo fi ojferuafe parimente vn pò di contegno 
nd portamenti licentiofi ,mafilmamente fequefiran- 
do i Neofiti dal tripudiare ne’ hancobetti , e da 
dijftiueifi in crapule. ‘ Dicbiarandpfi inahile la ‘ 
dama ad effere rcgolarmcme miuiflradcl Sapa- 
mento medefmo. ^Intornotli'Eucarillia fi per-* c^.ii. 
uafe al Diacono, quando lo rUnedeffed hifogno 
di potere ancora prefente 3 Prete , dijìr3itare 3 
Samo Pane . ’ E quei Penitenti eie gratin, t ca».,a. 
mente itfermt foficro fimi per bemgmtà delle 
Chiefe ^eiuti per Viatico del Santijfimo C3v , 

«w fi leitgbino per afjoluii , fe foprauiuono fen- 
za l’attume impqfizione delle mari nel foro efler- 
no. ^ E quindi Girono aggiunti altri Gnoni l ern.ji. 
intornoairulellk Penitenza; cioè: Non dotte- 
re 3 Sacerdote nelT atto di giudicar de’ peccati 
di chi fi confeffa pentito , hauer rigHardi alla 
perfona , ma filo alla Ctufiizta , decretando 
audio penitenza , che fm feffe adeguata i3 de- 
litto , benché fembrajfe rigida u3la qualità dei 
delinquerne; * e fc quefio piolun^affe per nedi- , 
gnza l’adempirla , parimente piu oltre fi dtffe- - ' 

riffe l'affoluerìt . '* Se chiamato il Sacerdote da ^ 
vtfmfermo beammo di afoluz"ne , 3 trouaffe i 
farnetico , ò fuori di ferfo per la foprauenenza 
del male , ò dell’ Agonia ; col tefihmmh dell’ an- 
tecedente ricbicfla , mediante bimpefizìono dtUe 
mani poleffe affaluerlo , e darli ancora il Sagro t e*».?,. 
Céo deU’Eucbarifiia , * purché jifananfi con- *3; 
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^ ^ ftmajfe poi il lutto con la focUtfatlione , e la 

SS* Peàtenia , che li /offe fiata dianii impofia, 

non dMcikhfi mai nr;<j>v a gl" Itfiermi il Santif- 
I Cd-.„. fimo yiaiico E fe i Penitenti , ojferuanii etel- 
deirimpcfia PcnitcTiza, prima , di re- 
» r. caria a compimento perijfero per iiforumeude ac- 
cidente , i di viario di mare fenza poterfi foc- 
eorrere , fi aiuti la loro memoria con le Orazio- 
m r«»,io. ’* > offerte . " Sia proprio il tempo di affal- 
uere i Pemtenti con Vimpofizione delle mani dd 
a r 4 a.ta. Sacerdoti , quello dd digiuni; " difiinti perì ef- 
fi dagli altri Fedeli , mediante FobUgo di ginoc- 
cbiarfi ogni giorno , ancor quando gli altri Fede- 

0 caa. Il, li fanno orazione in piedi . ° E fien pronti anco- 
P raa. t). l'f alFopera pia di feppelUrr i Morti . r Coti il 
na.imitr. Matrrmom fi reputi venerabile , e gli Spoft pre- 

fottutift alla Chiefa , condott 'uà da' Paraninfi ^ 
Ó- efferti del Parenti ed Tempio come defiinati 
alla propagazione dd Fedeli fi benedicano ded 
Sacerdote, afienendofi in riuerenza di detta be- 
ned'tzzione per quella notte dal coabitare mfieme. 

Più diffun Airono poi i proiiuedimcnti in- 
corno al Sagrainento deH’Ordine , * cd in pri- 
mo luogo n determinarono le (jualitù di quelli , 
che doueuano alTumerfi all'ecceiro grado del 
Dicicii M Velcouado , volcndofi : Che prima fi cerchi , 
iIffotjIlK. ^ Candicùto per natura fia prudente , doci- 
le, di cofiwni tendati , di vita eafia ; fe fo- 
brio , fe vmde , fe affJtde , fe mifericordiefo , 
fe dotto, fe hfiriitto nella Legge dd Signore , fe 
cauto ne' fenfi della Seriinora , fe pratico nd 
Do^ della Claefa , fe buon Cattolico , non 
eauillofo , non fofifia , ma finterò , prtfeffore 
della Fede Nicena . Vuoili ancora feperc fe 
bobina notizia dd Vecchio , e dd nuouo Tefia- 
mento , e fe in minima particella.diffenta ciaffii 
Articoli della Fede Ortodeffa. RIeeuucopoi il 
Vefcoiudo , non più vàia co' fenfi propnj, ma 
con quelli de’ Santi Padri , che tanto han di- 
mofirata co gtinfegnamenti lot o perfetta la fua 
b caa.a. vocazione. ^ Venendofì polcia all'ateo Tolenne 
iw/ *** conligrazione , due Vefcoui gl'hn- 

"pongano fui capodUbro de' Sqgrofanti Euange- 
Ù" ^ maggiore dandoli la bencdrzzione , gli 
altri gF impongano le mani, toccandoli il Capo. 
c Caa.i. ' ri Prete fi ordini con minore foienniti ba- 
fiando , che il V efeouo , che lo benedice gFm- 
dtf 1 1. ’ p«su le mani fui capo , e i Preti aftanti fac- 

1 C„^. don lo fieffo . r II Diacono fi promoua a quel 
nti.imiif grado eolia fola mano ddVefeouo. • IlSuddia- 
» Cali!';.'" cono fenza riccuere il tatto ddle mani pigli dal 
a.dif. ij. Vefcouo la Patena vacua , e diùF Arcidiacono 

le Ampolle , il Montile infegne dd fuo feruigio 
alF Altare, aferittoui come Afmiflro. ‘ L’Acco- 
lito finta dal Vffeouo do , che importa il fuo 
Vfizio, riceu.1 il Canddiere, tona deflmato ad 
c^arecebiar quelle effe per la Coffezzione, e 
Samfizni del Corpo , e Sangue del Signore . 
* l?£Ibrcifia pigh dal Vefcouo il Labro degli 
Eforcifim , e la Podefià , mediante le di lui 
parole d"mtpcrrrle mani fi^a ^indemoniati . 
" Il Lettore riceiia dal Vefcouo il Labro delle 
Diurne Lezziom , e la faculià di farle fentire 
ed Popolo . ' L’Oftiaiio t'intenda ajftmta a quel 
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Grado , cdFattuide tradizione ddle Cbieui del- 
la Chiefa per mano dd V ffcouo , fatto cufiode 
di di , che effe racchiudono . ' Il Salmilla , ò 
fia Cantore come aiutante dd Coro puoi femprt 
finga feienga, ò Mimfteriodd Vffcouoordinar- 
fi dal fido Prete , riceuendo la factdtà di reci- 
tare , e cantare i Salmi . “ Generalmente poi 
rirpecto al confèrirfi ratti gli Ordini , ammo- 
nirii il Vdcouo di ricercar dal Clero , e Po- 
polo la Tefibnomanga della buona qualità degli 
Ordinandi , e celebrare FAtto della metiefima 
Sagra funzione alla preferrga ddio fieffo popolo 
in publico . * Sopra cucco douerfi guardare di 
non prontuouere agli Ord'm huomini fedigiff , 
Vfurarij,e quelli, àx tenaddeW odio fien ven- 
dicatiui delie ingiurie riceuute . * Nè pine fi ten- 
gano capaci del Sagro Carattere i Penitenti , che 
fi ignorantemente fi promoueffero , rnnangano fff- 
pefi alla notizia , che fi bà della loro qualità ; 
e fe feientemente FOrdinante gli bauerà affuai, 
refii ali fffpefo : r la qual pena incorra anco- 
ra , fi egli ordinerà Chirico quello , che bauerà 
piglialo per moglie vna Vedoua , ì edtra Dorma 
ripudiata , ò pine quello , che ffffe paffuto edie 
feconde nozze . 

Regolata cosi la forma di allùmcre nella Ge- 
rarchia Ecclcfìallica i Soggetti degni per lodi- 
ceuote,edecorolb Minifierio del Santuario , il 
Sagro Concilio procedè a dar norma a quelle 
perfonc , che dairimbecillità del fellò femmi- 
nile fi polluno pigliare per alfegnareal léruirio 
deU’AltilTunoingr.'idoEcclefiafiico. Duefpe- 
cie fe ne accennano qui da’ Padri , cioè le & 
gre Vergini, detieSamimoniali ,òfieno Mo- 
nache, eleVedoue. Le prime hanniano rat- 
to il merito nella cufiodia della Purità , con- 
tradillinte colle Sagre Cerimonie della bene- 
dizzione Velcouale, ùcomefidice Conlàgra- 
zione. Le Vedoue alTilleuano a'Batcefimi , 
iiiruiuanole giouani Donzelle, & haueuano 
altre aire , rilerite da noi nel parlare delle Dia- 
coneflé , colle quali quafi conueniuano di gra- 
do, e d’incombenza. * Si determinò pertan- 
to : Che la Sagra Vergine nd prtfentarfi ed fuo 
Vefcouo per effer da lui confagraia , vi compa- 
ri ffc con quell' abito fieffo , che per efieriore fi- 
glio della grauità , e Santità ddia fua voca- 
zione douea vejtire per fimpre. ^ Le Vedoue 
poi foffero ti erudite degli Articolidi noflra Fe- 
de , e delle Sagre Cerimonie del Baiiefimo , che 
poteffero ifindre ledere , e ndFifieffaSagra fun- 
giate , e ndla forma di onefiamente comporre i 
cofiumi ed Semto Metodo ddia Vita Crtfiiema . 
' Le Giouani , che foffero inferme , i deboli , 
impotenti a fofienere quefic cure , fi edhnentaffe- 
ro decentemente da i prouenti ddia Chiefa , a 
cui eremo raffcgnaie. ■* Qmllo, che deuc bauer 
la cura delie Monache ., e ddle Vedoue , fia 
fcdto ded Vefcouo. * Proihtndofi , che alcuna 
femmina , per foggia , e dotta , che fia, mai 
poffa farfi maefira degli buomini , ancorché a 
detti pregi accoppiaffe la Santità della Vita, 
celebre , (p. infigge ; ^ ma fi procuri , che fileno 
attente vnicamente a ben adempire le parti prò- 
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DI TVTTI I 

> f «flf Orazioni , c «tl frrwzh della 
? 9 * CUefa . • E (è tal Vna dopò di bauere promtffa 
( CM.104. a Dio la Caflild , t'imiogtia di marito , ie>i$aft 
come mancattice di fede tdlo jiejfo Dio , (y al- 
la ClMefa , dal gmiAo della giuJe fi dtfcacci 
cane fcomitmcata ; e fe per vmenza fofie rapi- 
ta per faziare V altrui Idttdine , e che pofia in li- 
bertà, e rifeojfa dedla forza del Railae , tanto 
wperfeuerafie contenta , feggiacia all’ifieffa pena . 

Si portò indi la rifleflTione a' difordini del vi- 
7 uerc , e confiderandolo indilàpliiuto in ogni 
Dxmi ai , ediVefeoui, c di Cherici , c di Laici , 

* tutti tré fiprefilTèro rcgoledi rìdurloaquclla 
•i. Santità ,& onclli , che doucalt alla force di eC- 
a Caa 1,. fer (éguaci di vn Dio Vmanato. * ef ^'efeoui 
n'r/nUm f^fio , non ejfer efi ne Caualieri 

lUfìit.' “ pompa , nè Dame da gala , md feritemi del 
Signore in totale femplicità , e pouertà , e uv 
lerfi per gueflo , che pouero f^e il loro tratta- 
mento , vile fupdlettile , b^a , (y votile la_ 
cafa , md ben vicina alla Cbiefa , acc 'toche fap- 
piano colà ejfer i laro tefari , e perciò do- 
uer (fiere i loro amori nei ben feruirla. ' Ri- 
ìlé’r'j Iti' wJandolì loro la cura , che doueano ba- 
■ uere delle K edotte , e Pupilli , e d'altre mif era- 
bili perfine da prouuedefi , fe ftffero bifotmfi , 
a Caa.ii. per mezzo deir jirciprete , ò jIreieUacono . ^Dif- 
dir fomameme alla perfezzione del toro Aaco 
nu"ti'tf. l'inthrogliarfi nelle contingenze del mondo , • eper- 
•fi/t.it i ■ eia douerfi ajlenere dal difendere , fomemare,ò 
configliare tdeuno cdle liti , e mollo meno patro- 
cinarle per sè fiefii , ò r 'mfc 'tr litigicfi . ‘ Le loro 
faccende faper bene ejfere la lezzione de' Sagri 
Libri , r orazione , e la promulgazione della Di- 
uina parola, a guejie foto fi fifino, lafciataad 
altri la atra meno importante delle cofe dimefii- 
ebe . • Sien pronti alle etnamate dd Smodi, e 
per mteruenirui Pocali , e per efeguire i decreti 
•• operanti, * eold fi concordano / luigi), ebefrd 

i caaj,. verfajfero . ‘ Creduto 'indecente di amare jì 
freddamente la Cbiej'a loro fpofa , che H moiiuo 
ntp-tf- di confgtóme vn'altia di dote piti opulente fac- 
cia abbandonarla ; e fe gualche ne^ità lo con- 
figliajfe, fiteguaciò per decreto del Smodo vnica- 
ìifi"'t‘'tf "tonte , ‘ dfi gitale anca' fi prouueda , che in- 
nr'utm , il! dehitauieme non vengano moleflati , ò condetma- 
Icaa.i» " ^ fo dal Vefeouo per zelo della Ciufi'rzia 
nn. M ttf. fi farà Aceufitore di altri , l'ijlcjfo Smodo fia 
u (‘"Zii ragione .• Non credafi mai U 
Vefeouo ricco , benché fi txdejfe co’ granai pieni , 
ò cogli ferini abbondanti ; ma fappia effergucl- 
le cofe , non di fuo doimnio , md di fio parco 
fojlentamenio , ip, indi tutte de'poueri , e della 
Cbiefa , " in pregiudizio di cui -non pt^a farne 
ptì iMitfi. contratto fenza t ajfenfo del Clero . ' Se per 
pVàVii. ìutdebe accidente fi troua nella Cbiefa dtvtf al- 
ati. in lap. tra , fia hmitato da guefli a celebrare , e predi- 
•W'-z.f.i. care, ricordandgfi in ogni luogo di non permette- 
re di fior ritto in piedi il Prete , guando ejfo fi 
^ E fe bene fe gli permette raltezza , e 
l'ri/iàiiaf preminenza della Sedia in Cbiefa , ojferui di 
compenfare co' funi Cherici in cafa priuatamente 
gueireirore di carità nelfalzarfi fopra di loro , 
con edtrettant'V unità , tencnMi fico al pari . 
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A' Cherici fu poi dal Sinodo ingiumodidi- 
porurfl in tale forma. * Ejfer tenuti ì Preti, ò 
altri , che bornio cura di djihne , di mandare 
imo de' loro Cherici a pigliare egni Armo dal 
proprio Vefeouo i Sagri OH) . ^ Cori a portar 
tutto il ri] petto a' Prelati , i Diaconi a' Preti ^ 
i Cherici a’ Diaconi, ‘ i guali prc finti i Preti m- 
uitati , fi fiedano , e da altri interrogati , parli- 
no come vbbidienti , non come cicaloni , tfan- 
do la Vefle detta Alba ( èquella ora il Cami- 
ce J • nell'atto Jolo di leggere in Cbiefa , e di 
mimfirare alf Altare. I Cherici tutti attenti alla 
riflefiione di sè fldfi , apparifeano graia ne’ co- 
fiumi , e lugli abbigliamenti , ‘ non cercando fon- 
luoftià , ò mode ; » così Mitazione fia lontana 
dal luffa , e fopra lutto da 'Donne da temerne 
fofpetto . * Non vadan vaganti per le piazze , 
ò mercati , * Jitluo , che per eomperarfi le cofe 
bifogneiioli al •vitto , e per compnr a gualche 
parte del loro carico , ‘ ma fieno ben pronti la 
fera alle vi^ie , orazioni dd Santi , fenza 
lafciaifi intepidire da deuiamenti , è tentazioni 
del Liemonio . " Si rammentino della pouertà 
naturale alla lor vocazione , nè per cognizione , 
che babbiano’ di feienze , abbandonino F arte , 
co' fudori di cui fi procaccino gli ahmemi anco- 
ra coir agricoltura ; “ fenza pregiudizio però del- 
ie più alte tneonéenze del "Tempio ,’ e di ap- 
prendere le Sagre lettere ; Studino di apparire 
onefii, fuggendo i Vizi), ’’ e Finuidia, alir'imin- 
le non fi promouano da’ Ve fiom a grado 
re . ' Sopra tutto fi guardino dal dnnojtraiji 
maligni, e perciò fe vnCbericomgukta colle ac- 
cufe f/daltro , fi ammonifea d’aficnerfine , altri- 
meme fi difiacei dal Clero . ' Sappia odiarft si 
il Maledico, come F Adulatore, ò fraudolente, 
e gu'mdi ^ fi difponga a parlare con verità , i 
candore finceramente de’ Preffimi . ' Viuano tut- 
ti come fratelli , e fi difeordami taluolta , il 
Vefeouo gli accordi , ò con giufi 'izia , ò con au- 
torità , vjata per prudenza , a fine dFbauer la 
gutete , ” difeacciando guelli , che appariffero 
bicorrigibili , difcoli , linguacciuti , infoienti , * fper- 
giuri , e cantori ne’ banchetti , ò bagordi , 0 li- 
tri, ebe interamente non offeruaffero gli fiatuiti 
decreti . r Fuggijfero i conuiti , e pratica degli 
Eretici, ’ ancorala familiarità, òfreguen- 
za di trattai' colle Vedoue , * ancorché f^e , 
guando fieno giouani , incaricandofi di do i Ve- 
feoui , ò Preti , che delle medefime hanno eufio- 
dia . ’’ In fine proibbfi a tutti gli Ecclefiafiiei 
di nudrire la chioma, e la barba, volendo, che 
vadano rafi . A quello Canone , & all’accen- 
natodifbpra, intorno al volere, chei Cherici 
habbiano buoro manuale diede occaCone 1’ 
Ercfia allorafparlà perl’Africa degli Euchiti, 
eMaflilliani , iqiiali , ò per quella llrana vo- 
glia , che (alta ul’ora in capo agl'Innouatori 
di non volere ciò , che fi è voluto da altri , ó per 
loro pigrizia , proibiuanoogni opera delle ma- 
ni , che non voleuano nè pure impiegare t ta- 
gliarli la barba , & i capelli , & in loro detella- 
zionc 11 vollero i Clierici rafi di capo , e di men- 
to , & operai di mani , irouannofi rincontro 
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coslhauer’efèguicoSam’Agollino, approuan- 
do il Sinodo , e colla foloizzionc , e coll’cfc- 
cuzionc, benchcla Tonfura Cliencalcrupiù 
amica, al femird’alcri. 

A' Laici itt intimata la corrcuione , cioè; 

• Antmomrfi , cbc nel mentre il Seteerdote predi- 
ca, tutti Mbano flore attenti , echi ne partijfe 
Ofima , che fi terminajfe , fijfe J'eomumeate . 
^ Secondo iicnTi della manfiietudinc Ecclefia- 
flica , txilerfi piti onorati i poueri , iyi veechi, 
che i riecbi; ‘ e hteorra neiriflifld Cenfura cbieo- 
mtmica co gli feommumeati , c quelli , che por. 
tififer le Caufe dd Fedeli ad altri Tribunali, 
che a quelli di Giudici Crifliani; * e quelli an. 
etra , che i giorni fefliui in vece di andare alla 
Chiefa , fi porr afferò a trafluUarfi ne’ Teatri; 

' e parmteme gli altri , che badaffero cu! Augu- 
ri] , Incanti , Magie , i altre fuperflizioni dd 
Gentili , e de gli Ebrei , ^ 1 Penitenti l'hnpie- 
gbino neir opera meritoria di fepwUire i Morti . 

• Rputarfi coti efecrMe la difcordia fra Fe- 
deli , che a niun patto fi voleuano aeeettabile le 
offerte dd maleuoli , ò emuli frd di loro , * e 
mollo meno de gli oppreffori della foucrtà , ' i 
dd defraudatori di quello , che foffe peruenuto 
in loro mano , linciato , ò ferito alle Cbiefe, ò 
per i Defunti . ' St 'tafi tacito il Laico , oue il 
Cberico parla , infegna , cofliiuendcfi Difce- 
polo , quando egli i Maeflro . " Owi , che fof- 
fero inuafati d^ Demonio , che fidicono Ener- 
gumeni , • procurino meritarfi raiiiio del Cielo 
eoirvmiltd di feopare i pauhnenii delle Cbiefe. 

• Gli Eforcifli impongano loro in capo ogni gior- 
no le mani , e gli fomminifirino opportum ali- 
menti. 


Tcrminanoi Canoni in alcune appaitenen- 
le del Foro , per proemio de' quali slncarìca 
a’Velcoui il creder ‘più proprio alla Carità 
Crifliana , cf impedire , che le liti non fi faccia- 
no, che fatte ben terminarle ; Et it^iung^t 
loro il mantener la concordia con tutti i mezi di 
pace , di prudenza , e non di faro ; e pur do- 
uendofi per neceffità permetter la lite , non do- 
uerc il Vefcouo per tè Celo giudicarla , ma chia- 
mar ficco il configlio eidetici , ' e queflo non 
mai in affenza , ò contumacia della parte , al- 
trhnente il Sinodo non tenga per valido inun de- 
gli Atti . '* Al quale effetto fiappiano tutti i 
Cberici , che fi teneffero agrrauati da’Vefieotd 
loro Giudici , effere aperta la loro appellazione 
ne' Sinodi , da' quali poteuano baucre la loro 
reintegrazione . * Nelle Caufe Criminali do- 
uerfi bauere vn particolare riguardo alla qua- 
lità buona, b rea delF Accufiatore , edelFAecu- 
fiato. ‘ Auuertendorenderft fommamente fofipet- 
to il Teflimonio del Cberico litigiofio per natura , 
il quale , come procliue di genio a perturbare 
il proflìmo co’ litigij , di Icntore di eflèrlo an- 
cora coirattellazione , le quali perciò non fi ri- 
ceuam,Je non fieuer amente dìjctffein vn pefian- 
tijjimo Efiame. A’ prelénti ccntoquattro Ca- 
noni del Prouinciale Concilio di Cartagine 
diè poi vigore la confermazione del Sommo 
Pontefice Leone Qiurto , sù i rifleflTi della 
loro equità , mentre infreaindo i Vclcoui 
Capi della Gerarchia , vmiliaitdoi Sacerdoti, 
(intificando le Vedoue, c le Vergini, e ren- 
dendo incorrotto il volgo de’ Laici , cfibilbo- 
no eccellenti le parti all’ottimo comporto di 
vna Santa Republica Eccleliartica . 
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CONCILIO DI CARTAGINE IL QVINTO 


Per decretar vn’Ambafciaca centra i Donatirti ,de’ Sagramenti, edi Riformazione , 
c Foro Ecclefiaftico . ANNO 398 . 


S Onoin tal maniera inuolti fràsè mcdcfi- 
mi i Concili) di Africa , e di Ortagine , 
che rierte grandemente malageuole il ri- 
faioterli da vna confurtone totale , fotto la 
qiule rimangono come fotterrati . La ChieCi 
deue profeflare grand’obligo al Padre Filippo 
Labbé della Compagnia di Ciciù , che s’è occu- 
pato per ridurli al filo della vera , e buona Cro- 
nologia , e col merito delle di lui fatiche qui 
riconofeiamo vn’errore palmare nel regirtrar, 
che facciamo del prefente Concilio Cartagine- 
fc, cognommato il (^nto, quando per veri- 
tà è il Quarto : & il coiìocatp anteriormente a 
querto, fotto nome di Qtuno, è il Quinto. 
Non vi occorre fpeculazione per Chiarini dell’ 
abbaglio, quando raccolti tutti due nell’irtcfso 
Anno trecentonoiuntotto , miellofl nota ce- 
lebrato fotto il di ventifei di Maggio , e l’altro 
fotto gli ottodi Nouembre; e pure la trafeu- 
ragginede’ primi Collettori ha cortituitoante- 
rioreil Nouembre al Maggio, e conuien lè- 


guitare cori tale errore , per non poterli emen- 
dare le allegazioni fitte ne’ libri Ecclefiartici di 
detti due Concili) fotto nome di Q^artoquello 
di centoquattro Canoni, e di Quinto il prefen- 
te, che neconta (blamente quindici. Condo- 
nando pertanto alla portanza del tempo partito 

^erto manilcrto abbaglio , diremo , che il 
Quinto Concilio di Cartagine fi adunò niimc- 
rufodi (ettantatrè Vefcoui lettola prcfidenza 
di Aurelio Vefcouo, e Primate di Cartagine , 
memorabile per tante Adunanze Sinodali , fat- 
te auanti a lui l’Anno primo del Ponteficato 
di Anartaflo'. Qual cagione impulfliu poterti 
luuer la fua celebrazione , fi allega ertère flati ^ 
iirauagli, che recauano a’ Cattolici i Donati- rft., ca»i 
Ili , e per dertìnare vna (bienne ambafeiata a 
gl’imperatori, &al Papa, per riportare aiuti 
adertirparli, e rtabilire vna volta in quiete, e 
fenzaScifmala Chiefà Africana . Et appunto 
quella fu la principale faccenda del Sinodo . 

Hebbero ancorai Padri motiuo di applicarfi i 

airi- 


DI TVTTI I 

alriftoro dell» DUciplina Ecclelullica , fcro- 
39° pre mai bUbgaorj di ftreuoi per contenerla in 
rigore, crouandofi,cheogni giorno rallenta , 
, c^nigrazia'laslarga, ócogni&periorel’addol- 

alce, e quindi rìelceellènziaic l’andarla reinte- 
grando di quando in quando con (àlucari prou- 
uedimenci, dachenoncpollibile, die la lun- 
ghezza del tempo lémpre £iuoreuole airmfred- 
damento , non intepidirca nell’clecuzionc 
• quella premura , Touo la quale furono conce- 
pure le ordinazioni. Promulgarono pertanto 
, i Padri quindici Canoni. * Lfidirponc: Che 

^ 1 . uim.fi; cada dubbio , fc vao ticiriiifaiizia fa bat- 
Zcécm//' f^Ztiito ,i ab, e che rg/j mm babbi a memoria di 
afferirt la parte negaiiua , è affermjtiiia , di>- 
in negozio' lauto importane tevot dalla par- 
te più ficura , e battezzarlo con coadizieiie , af- 
’ fine di aprirgli la porta della grazia, fempre ebiu- 

fa manzi m Santo Bagno . Le flejfo bauerjì da 
offeruare nel dubbio della Confagrazione delle 
Cbiefe , eonfagrandofi ijnelle , ebe di cala 
b c»».h feienza non fi fapeffero confagraie . ^ Si tornò ad 
ineulcare r^eruanza della Cajìità dt^efeoui. 
Preti, e Diaconi , Molenda , ebe fiderò anco- 
ra ajtinenii dalla moglie , tollerala /blamente nd 
c cm.,. C^ici inferiori . * Coti ancora' la refidenza 
riL " ^/frolli nelle fmoprie Cbiefe , ricordando lo- 
" ro e/fere ignomini^'o il lafe'iare derelitta la pro- 
a C".r- pria Cattedra, e Citili per vagare fuori. ^ Che 
il /bienne ffomo di Pafqua s'imimi mediante le 
JLeltere /Site da’ Pr'tmàti delle 'Prouineie , e che 
demro il mefit di Oitobit fi adunino i Concilij , 
procurando di non impedire ù giorno ventefimo- 
t em.f. quarto di detto mefe con alcuna funzione . • Far 
rieonofeere lo fiato ht/eliee de’ Pouen , Fvo- 
po di n^ituir queùcbeduno alla loro d^efa , 
e fe bene fpella quefia pane a’Vefcoui , ro». 
fidtarfi per meglio eli pregare i Principi tempo- 
rali a deputare u) Dqenditore della Pouen à , 
aeciocbe it pio carico bMia più ^euole f adem- 
(em.ie. pimento . ' Arnmomrfi i yefeoui ad ejfer pronti 
nel portarfi alla celebrazione de’ Sinodi , .viag- 
giando m eancraie di due , ò tri , (y hauenda 
giu/U mpedimenti , li giu/tifiebino coir altefia- 
I r« i|. zione del loro Primate . * Ripeterfi loro il di- 
ukto di non promutmere a gli Ordini i Cheriei 
k cw. 14 . non fugeitìailaloroCattedra . “ Riconofeerfi con- 
ueneuóle al decoro delle Òbiefe , (y Altari, 
che non fi alzino per le campagne , e forefie , in 
memoria ile’ Mortài ,-fe non fi troDano in quel 

"cnny, •«>«• okn «OiVi vuny, nr 
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Imigo veramente le loro Reliqm , ò pure non fi ANNO 
rinuiene e/fere quello ti/le/fo filo, che ed Marti- 39® 
rio riponato i flato fagrato eUd loro fangue . 
Ingiungerli d V tfeom di rieerear bene a minu- 
to in ciò la verità , nòfermarfi fopra Vincerti- 
tudme di fciocebe pretefe , che hanno tali fee- 
m di mente di ede/li riuelaziem ; mà sù la 
realtà delle pruoue feparino la purità della Fe- 
de dalVimpurità della fuper/lizione . ' Facendo 1 cm.it. 
difiruggere quegli Edifizij , che sù tedi vanità 
di ciarle fiderò cp/iruiti , con implorare l'aiu- 
to dei braccio feedare , per togliere quelle , che 
indecentemente fo/fer cdloeate pei' le felue , è nd 
fimulaeri. 

Subilito tutto ciò per norma della Fede , j 
de’ Sagramenti , e della R.iformazione de- 
gli abuii , il Sinodo diede alcune regole at- r«n>. 
tincnci al Foro , pnelcriuendo , ' Che ne’ giu- j c*».,. 
dizij non fi frametie/fero a patto alcuno i Che- 
rie! , nè pure per Teflimomo , a fine di non ca- 
gionare irauiamemo alle loro meombenze , ò fu- 
feitar difeardie frà e/fi E fe alcuno fofie „ ctm.t. 
condannato dd Vefcouo , proibirfi di refifiere 
alV efecuzione della fenieieza fiotto qualfiuoglia 
prete/lo , ò di età , ò dife/fo . “ Douer e/fer il ■ c» 
Fefcouo eiifioJe ddle ec/e della Chiefa , e non 
difflpatore , perciò proibòfcli di venderle incU- 
/lintameme, a fida riferua della necc/fità ,ò uti- 
lità , la quale però deuefi ricoaofcer prima per 
tale dal Prànale della Prmùncia , ò da’ vicini 
Vefeoui , quando fo/fe ti firingente , che non vi 
fofie i^io di ricorrere al pròno . • Q^ll , ebe « r.».!, 
fon deputati con titolo tVhueree/fori alla cu/iodia 
delle CUefe vacanti , ammonir/i di non fedur- 
re il Popolo a lor fauore per la futura Elez- 
zù’ne , a per impedire quella degli diri ; ma 
dentro lo fpazàt eVviV Anito fia tenuto a farla 
efeguire , che firla differire oltre a td temi- 
ne , egli rònanga priuo delVi/le/fa Cariea eCIn- 
lerce/fore ancora . r Se i Preti , ò i Diaconi p c«.„. 
fo/fer grauemenie eolpeudi, volerfi , che ndVim- 
porli la peuienza ftfer trattati da meri Lai- 
ci , e che i Rehattezzaii fofer òicapaci di af- 
fitmerfi agliOrdmi. n E fe i Cberiei condeima - ^ r...,,.; 
lipotejferogm/lifiearfi 'mtomoleeolpeoppo/le a loro, 
determmm/'eli a tale effetto lo fpoziedvifAnno, 
il quale paffaio foffero confiderati per òremì/fibi- 
li. Trouali approuato ancor quello Concilio ,,f.deu- 
dalla Sede Apollolica, mediante il Decreto, 
che ne fpedi Leone Q^rto Sommo Pontefice . 

o. «Ot». ««Il»- uznnse •«H'O 00. 

ALESSANDRIA 


Contra rErpfia degli OrigeniAi , neganti la luce dei Paradilò , e reternità nell’Inferno . 

ANNO iqq. 


I T AprimaimpreladclPonteficatodi Ana- 
I flafio iìt la condanna de gli Eretici Ori- 

d geni Ai , i quali forti in Oriente ad im- 
pugnar la Dottrina Cattolica per mezzo di 
R^no,edi Melania , che ita perdiuozionein 
“ • PalcAina , con ilbcrgarcoli i Monad Egizzij , 

forno Primo. 


iinbeucgli errori , e ritornando in Italia , dila- 
tò la lor comagionc ancoracon infettare la cre- 
denza dell’iAelIà Reggia della Fede , Alma 
Otti di Roma , douefiuono perla foUecito- 
dinc del Sommo Pontefice , òconueniti,òdi- 
icacciati^Eretici, mcdiantevna fiuCoAitik ‘rno'i- 
^ K zione. 
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A N NO 2Ìonc , che le^eii fri gli atti della fua Vita : 
399 InOncDtepoi, cucii maleera natO) ecagic- 
*•» nauadTetti peggiori, nonfiisiagcuoledi eftir- 
park}, cconuenneaqaeiVefroui per zelodel- 
la làlucc de* loro Popoli raunarfr a Congreflò 
per pronunciare rolcnncmente la condanna , & 
infeTÌre nelle memi de’ Fedeli con tal mezzo 
abborrimentoal comercìo degli Eretici , che in- 
lénfibilmente traafondeuauo in elTi l'EreTia. 
Autore di quella iu vn'Huomo Grande, ebe> 
“llf Scuole , anzi della Fede Catto- 
•l'iXcUT lica ancora , e fri Origine, d’ingegno elcuatp, 

• d’intelletto fottile , di lingua , e penna facon- 
do, & in fomma ottinumentc difpoAo a far 
gran bene , e gran male , ma più tofro quello , 
che quello , auuengache gli frritti Tuoi freno 
I iftnimenro per l’vno , e per l’altro , ma più age- 

noied poi la capacità del male, chequella del 
bene appreflb la deprauata mente degli Huo- 
» rnini deboli: Due furono però gli Eretici coll’ 

“ illeflb nome di Origene, vno ville circa l’Anno 
*ra° àra ducentocinquanufei , erkauandoda vn luogo 
origm . della Sacra Scrittura con vng fdocca interpreta- 
zione rnofporchilfrmo afodifmo, diceua hauer 
Iddiogalligatoii peccato carnale commelibda’ 
figliuoli di Giuda con Tamar, epcr cuurelarfr 
dall'ombra del detto delitto ', douerfene alle- 
nere', ma ellèr poi lecita la mollizic in difr 
jieHiane di quella Virtù infiifa dalla natura , 
perla propagazione debGenere Vmano nell’ 
atto d’accoppiarfiJ’.ViWWill’altrD fellb , & indi 
dàpitando ancora il matrimonio, dillblutillìma- 
medSviueua. 

j E’jItr’Driginò'^llé ne’ tempi di Alcllàndm 
Seuero , e di Calillo Primo Papa , de inlérl nel- 
le ottime opere , cliecompolè a follentamen- 
1. to della Dottrina Cattolica alcune Icntenze, 
sù le quali I Difcepoli di lui forftialmente dilTcn- 
tirono pofeia da’ Dogmi della vera Fede , e co- 
ti r. »»'. flituirono b Setta accennatadegli Origenifli. 
,, fir.H/i. ^( 5 -riuano quelli non potere il Padre Eterno 
vedere il Figliuolo , ndii Figlinolo mirar lo 
Spirito Santo, nè le Anime vmancgli Ange- 
li , collituendo la lucidilTima flanza del Para- 
i.rnri lUtii dilb vn’orrida , e tcnebrolà cauerna di confii- 
Oiijtaiai -fjone. IlDiuin Figliuolo cITèrfàttura del Pa- 
dre , e perciò inferiore , anzi non ellèr vero Fi- 
gliuolo ; ma l’articolo, che lo cfibifre tale da 
crederfr , vn’infingimento , non vn’Oracolo , 
euleelIerparimcnteloSpirito Santo. Le Ani- 


me noflre eilèrellategU in Cielo, & hauetui 
peccato, e come condennate a penoGi carcere, ?99 
rimanere rinchiufe ne’Coipi vmani . Adamo 
dopòilpeccatohauerperdutal’Imiriaginc, eh’ • 
Iddio eli haueua di fua mano impreflà . Non 
ellèr rintèmo perpetuo , la Relurrczzione non 
douer fr^iire ndrillellà carne , in cui noi viiiia- 

rao. LallanzadelParadtlóeflèrnrl terzoCie- 
lo. LaSagraScrittura non Iccondola lettera, 
ma fecondo TAIIegoria hauerfr a fpirgarc , e co- 
sì le tonache di pelle , che Iddio fece fare a’ pri- 
mi Padri clfcre flati i Corpi naturali. Leani- 
rae coiniertirfr in Demoni), nèdouerfr fàrea ’ ’ 
Dio preghiere , dirizzandole al Padre , & al 
Figliuolo . 

Dillèminati quelli enormi errori di Fede ne’ . 
Popoli Orientali , Teofilo Velcouo di Alcf- 
frindria , e Patriarca dell’Egitto , raccolfè ap- ii ziuii 
preffodisè molti Velcouidrila fua Primazia, 
portato nel loroConfèflb il Periarcon di Orige- 
ne, fonte degli errori fudetri, fe bene pieno 
di Dottrina , tradotto in Latino da San Gì- • 
rolamo corretto , con vniibrme fentimento 
lo condennarono, dichiarando i fèguaci dell’em- 
pia làotcrina Eretici, e fcumunicati , imponen- 
do a’ Prelati di dilcacciarli dalle Chiefe , e non 
permettere la pratica con le Anime de’ loro 
Ouili . Fù per tanto data follccita efecuzione a 
quella Sentenza , e gli Origenifli perlèguitati 
leuerilTimamente nell’Egitto, a ndaiuno ra- 
minghi per lecifconuicine Prouincie , perloche 
Teotilocome elcoitole della Collituzione del 
C/oncilio , fitte Itender più copie deirEpiflola 
Situ ile , che i Padridirpaedaronoa tutti Ve- 
fcòiii del Crilli.inefrnio per ammonirli della fu- 
detta lilfa Dottrina , e della con^nna , che ' 
ne haiieuano elll proferita, fpedialeuni Mo 
nati della Nitria di Sanrillìina vira, e lima, co- 
me fuoi Legati in Collantinopoli , e nell’altre 
Prouincie , nelle qu^ haueali fentore ellèr paf- 
fati gfinfètti ; 1 quali indiziati a’ Vefcoui Ehocc- 
fani , lì condennaiiano aH'eftlio , ed eran for- 
zaci a Ibllenerc vna perfenitione , che caccian- 
doli da vn luogo ad vn’altro, fiponea indifpe- 
razione, òdi farli catciardal Mondo, òdirau- 
uederfr da’ loro errori , econdennare perEre- 
tico il loro Maeflro Origene , il quale nello fcri- 
uere la verità , come non potea far ineglio , 
coà nell’ofiurità , e ncll’inlègnare le menzo- 
gne , non («tea far peggio . 


■cjioi ■OiCJ' «e/'io, <ea<(9« lOVi loo ic^o icaicsc ccjho 


CONCILIO DI COSTA l^T INOPOLI 
E DI EFESO. 


Di douerfr deporre gii Ordinaci per Simonia . AJfNO 400. 


F Ridifrètti ,deiquaiifùnoatocolpeuolc 
Antonio Velcouo diEfèlb, hebbe luo- 
go quello di dar gli Ordini Saai achida- 
ua a luì, trafficando con indenta del fuo Grado 
lepiùcooellèprcziofrtà del Tempio, perloche 


conciuco il zelo de’ Vefcoui vicini Afrani, li 
congrcgaronorAnnoquattrocento ìnCeflan- zisiu.,». 
tinopoìial numerodi vencìdue per riconofoe- 
re dalle Informazioni Legali le veniua calun- 
nìaco l’Efrlioo, ò le verameùtc cllb colla pra- 

uìtà 


DI TVTTI I 

i^NO uitàSiinonUcamicchùua il candore delia fua 
400 Spola , e della Tua Cofcienza . In elàminarli 
Icaccufe fi enunciarono t Teflimonij per giu- 
llilicarle , ma che erano aflenci di là , onde 
Itt dilciolco il Confellb , con ingiungere ad 
Euièbio Vcfcouo di Valencinopoli làctoli ac- 
culàcorc di Antonio di farli ellcr pronti ad al- 
tro Sinodo , che i Padri per più comodo de' 
Tdlimonij medefuni hauerebbero celebrato 
nella ftellà Città di Efelb ; come poi fecero, 
congregandouifi lo fteltbanno , ma in tempo , 
che paluto l'acculàto fra’Morti , fìi foggetto 
prima al Giudizio di Dio , che a quello degli 
huomini . Prefede a quello Sinodo San Gio> 
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uanni Grifollomo , e dopò furrontoaldefun- ANN® 
to Velcouo Euclide Diacono , fi riconobbe- 
ro per verificate la acculé della Simonia con- 
tro Antonio , anzi trouandoll , che con ule 
tintura lì erano intrulì nel Velcouaco fei Sog- 
getti di quella Metropolitana , /' Padri orm- 
«aromi , che fojfero depojii , come fegù , eper 
la deformità dell’azzionedi hauer comperato i 
Sagri Caratteri , e pereuitare l'enormità di ve- 
der vendere da elfi quelle ùgratilTìme colè, 
che non haueano luuuto orrore di comperare , 
parendo , die lìa molto aecuole il creder giullo 
di venderc il Sagro, acni non hà haiiutoper 
infame il comperarlo . 


•0l"O iiuoi itais. ■cj'iiyi .oatsi 

CONCILIO DI TOLEDO IL PRIMO 


Centra i Prifcillianilli , di Riformazione , e Difciplina Ecclelìallica . ANNO 400. 
SOMMARIO. 

I Tempo precifo del Coocilh, fua cagùme , temojitionìo APErefia dd PrifcUliamfli. 
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j "T Alce frà gl'Illorici vna graue comc- 

là circa il tempo precifo della Cele- 
triM» i. ^ ^ brazione del Primo Concilio di To- 
nj—tf . ledo , importando molto per la qualità de’ fuoi 
Canoni di luucria come ripieni di fenli otti- 
mi , c lànci . Altri lo riiiongono nell'Anno 
quattroceucò , altri nell’Anno quattrocenco- 
cinque , e la dhierficà procede dal trouarfi no- 
tato col Confulatodi Stilicene, chefiiaflun- 
to a quella Dignità due volte, cioè ncll’vno,e 
T««po d<i nell’altro Anno, efarebbono Icufabili (nielli , 
cswiHo, ig trafporuno cinque anni dopò, le non 
fi accurallc feguico ancora viuente San Sim- 
pliciano, VefcouodiMilano, che il detto An- 
no quaccruccntocinquc già era pafiàto in Para- 
di fo . Conuieue per unto afièrmare ellèrfi adu- 
nato l'Anno quattrocento nel primoConfola- 
todiStilicone, del Ponteficato di AnallafioiI 
Wv.ioiM.' terzo, neU’Imperiodi Arcadio, cd'Onorioìl 
lcllo,potendofi in altro làluarquelli,che tengo 
, no l'opinione contnria ,comeabhagiiatidavn’ 

altra Àdunanzadi Vefeoui, lèeuica cinque an- 
ni dopòdi quella nel fecondo Canfolato di Sri- 
licone nel PoncèficatodiSanc’Innorenzoentro 
il mefedì Settembre, comenedà indubitabile 
rincontro l’epillola vigefimaterza dell'illellb 
s.nv a, T»- l^ap®-S'«’nS''«SomodunqucrAnnoquattro 
i«*> • cento alcuni Vefeoui delle Spagne in Toledo , 
Città pot.ariircnodella Collina, allcripc del 
fiume Tago, Capitaledel Reame di Cartiglia 
nuoua, com’era Metropoli degli antichi Car- 
penuni,e Refidenu de i Rè de’ Vifigoti. Fiori- 
feeo^i ancora in biionortato, cheanzilafua 
.1 Chiela gode l'onore della Primazia delle Spa- 
gne, e l’opulenza di tali prouenci , che ballereb- 
Tomo Primo. 


bonoa fàrne ricclie moltiflìme pouere . Il nu- 
mero degliadunaci Prelati fii folamence di di- Nomcri, a.t 
ciannouc , ma tutti celebri per Santità di cortu- 
m,eperI>ottriua. La cagione, che gli rtiniolò ' 

fii la perfcuerance pcllilenu dell'Erefia de’ Pri- 
Icillianirti , la quale condennau , come riferim- 
mo , nel Conciliodi Saragozza, leguiuua anco- 
ra ad infettare le Spagne . Non occorre ram- *• 

mencar qui la penierla qualità de’ fuoi errori , 
qmndo potiamo rapporurd a’ riferiti nel detto 
G}ncHio, ballando accennare, di’elTiaflèntiua- 
noallabertialicà dc’Gnortici, ed al credere le 
Stelle Dominatrici tiunne del volere de gli 
huomini,tcnuti Ichiaui de'loro influrtì,e priua- 
ti dalla cortituzione de’ deli della bella dote da- 
ta da Do all’Anima ragioneuole, del libero 
Arbitrio . Come anche fi accordarono colle for- 
lennate fentenzede’ Manichei , maflimamente 
nel credere il partàggio dell'Animc nortre, ò 
ne’ Porci , ó ne’Caualli, ò nelle Molchc. 

Vnitii Padrinel Congreflbdi Toledo, lè- ^ 
denti coH’interuento de’ Preti, e Diaconi,Mar- 
cello Velcouo, e Proinotor Smodale, fifccea Dir<mb<iei 
proportela materia da elàminarfi, faucllando 
loro così . Riufeire la^rimeuole la riflertìune , 
come le piccioledillènlioni della Fede, germo- 
gliando lcandaIi,macurioo in Scifme . Ellèr vo- 
po, & iudifpenlàbile obligo della loro Voca-,^,„^,_ 
zionc di proporre , e fcegliere i più accomodati < fc. « rv... 
prouedimenri . Configliar lui rolfcnianza del- 
le Cortituzioui del Concilio Niceno con cale 
elàttezu , che fi teneITè per Reo chi ne preuari- 
ulàe vn fol punto . A quello riljxifero i Padri , 
di così riputare efienziale dì làrio prontirtima- u 
mence, edìhauere piena contentezza, che fi 
K 1 ficef- 
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A N NO {àccnè. Fù pertanto ftc& la profirfTione della 
400 Fede , che tutti giurarono , la quale dopò 1’ 
intero recitamento del Simbolo Nicenoconte- 
neua in alami Anatematifmi la dcteAazione 
p»-airin>c degli errori de' PrircillianiOi , e Manichei, ed 
Hit. Eretici , profelTàndofi Eretico il dire l’Ani- 
ma r^ oneuole edèr della lòftanza di Dio: Oie 
vi fodero altre Scrittureper fondamento della 
nodra Fede , oltre leapprouate per Canoniche 
dalla Chielà . Qie dalh Oiuiniti, e dalla Carne 
Il codituiiu in Crido vna fola tutura ; Clic nel- 
la Santidima Trinità potctia èdèmi colà da 
edenderfi : Che l’A drologia (la infallibile : Che 
i Macrimonij lleno elècrabili nella legge Diui- 
lu: Chele Carni degli Vcrelli , e quadri^di 
fieno cibi proibiti agli huomini : Che (1 poda lè- 
guitare l’opinione di Prilcilliano, le operare nel 
mttellmo cofa , ch’impugni la Santa Sede di 
Pietro. Con queda Profedlone diFedeliiruo 
reintegrati al grembo de” Fedeli Sinfodo , e Di- 
tinio Velcouodi Adorga , eComafioPrcte,i 
quali dianzi erano caduti nell’ Erefia fudetta . 
&>prauiue venerabile nella memoria de'Spa- 
gnuoli Ditinìocol titolo di Beato per la Peni- 
tenza , colla quale profegui , e terminò la fua 
Vita , celebre per Santità , e chiara per mira- 
coli . 

Quindi (1 oppofero i Padri a riparare la roui- 
^ na della Difciplina Eccledadica , pregiudicata 
Drcmia. in primo luogo dalla mala qualità degli Ordi- 
«*’il?ch«l ** Chericato, eda’praui portamenti de- 
iKi . gli Ordinati ; e perciò incominciandodalla Cadi 

di Dio a riformare, fiefpredcro con fei Cano- 
ni , rifpetto a quedo, econ quindeci altri rif- 
petto alle Mon.ache , c Laici ; i concernenti al 
Clero ingiunfcro . * La Cajhià eioner ejfcrc il 
Teforo de' Mnòfiri del Saniuarh , e volerfi cu- 
fitkliia ne' Diaetm , e Preti , aiuarebe alianti 1‘ 
Ordine Sa^baueffero Maglie , la anale in queflo 
eafo vdeuano abbandonata, Che je aletiliodapò 
battere il Saura Carattere , vi fi mifebiajfe , ri- 
maneffe efelufo da Dignità j e je dianzi baiief- 
fe figliuoli , fojfe incapace di ajeendere al Vefeo- 
b ctm.t. ““•'la ■ Qì^m , che per grani delitti foggiaeef- 
ut. i. ttf. fero a piililica Penitenza , non fi potejfer pivimio- 
r il. ii.fi. ; e fe i per necejfità , ò per 

eonfuetu-ime fi promouejfero , eia fe^nijfe a fio- 
c Con I. ntinori . ' Jl Lettore accappiandoli con nozze 
alle K edoue , rnnanejfe inabile ad ajeendere ad 
j altro grado . ^ Il Suddiacono je defunta la 

prima Conjorte , fi accoppiafe alla feconda , 
fpogUato della jtia Dignità , fi reputile per 
Ófiiario , i per Cberico inferiore ; e fe poi do- 
pò quella fi accopptajfe alla terza moglie , cac- 
ciato dal Clero dopò la Penitenza appena fi te- 
nejfe per Laico fedele , dandofèli per mifericor- 
< Cnm. j. dia la Comunione jrà la Turba . ' 1 Preti , Dia- 
coni , e Suddiaconi iloiiejfero frequentare le Pbie- 
fe , abitando in luogo a.l effe vicino, emancando- 
ictm.t. ne, foffer puniti falutcuointentc da yefeoui. ^ Di- 
‘biarmii incapace di Ordine maggiore chi daldo. 
O'fM. latra fatto Crifliano dopò il Battejìmo foffe tor- 
I cnuin. nato a inililare a gliflipendii degl" Infedeli . • Ni 
pure quelli , che fojjero Liberti , ò Sebiaui di 
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qualche eafa poteffero 'mfigmffi di detti Carat- ANN# 
teri, fe auoneflà della lorvita non fi accoppiaf- 400 
fe lapermiffione del Padrone. * Toffe polii Cbe- b cau». 
rico fempre fedele al fuo Vefcouo, nè maineab- 
bandonaffe il fermzio . 

Si aggiungono a quedi due altri Canoni , at- ^ 

tinenti alla cudodia dell’Onedà , e decenza del- 
le Sagre Vergini , * ingiungcndofele , di non t cnm.*. 
interuenire a' Banchetti fenza la prefenga di 
Huom 'mi gremi , e vecchi , ò pure fenza linter- 
uento delleP'edoue , ò Matrone attempate. *Co-hCm.^ 
à di non abitare , è riceuere in eafa Cherici ,• 
fe per forte non li feffer pat enti , ancorché veniffero 
lui per feeo cantare le Antifone , ò limi Sagri , 
doiiendefi qiiefii recitar nelle Cbiefe . Conuie- 
ne a noi di fpiegar due nomi per più ageuole in- 
telligenza di quedi due Canoni . Nel primo (1 
difpone , chela Vergine non habbia pratica , ò 
fomigliarità col Confedòre ; e nel fecondo, che 

non (1 canti da eflè il lucernario co’ Cherici . 

Confedòre , benché regolarmente imponi quel 
Carattere di benemerenza , che vn buon Fede- f ' 
lefiacquilta col conferire la FededtCrido, ò Ln». 
nella perfecuzione degl’Inlèdeli , ó nella con- 
uerfazione frà Fedeli , con portamentodi Vira 
tale, che ogni opera da confcdòria della Pie- rJ7«.«?*’“ 
tà , edella Fede verfo Iddio , nondimeno in 
quedo luogo fi piglia tal nome, perdinotare 
vno de’ Cherici minori , tanto impnrtan^fc — y 
Confedòre, quanto Lettore, eda quedi vuo- ‘‘•a"- 
le guardinga la Donzella profedà il Sinodo , 
accioche la domedichezza non offenda il pudo- 
re , che delie ella profedàre . Lucernario poi 
vuol dire lo dedò, cheli Vefpero, eia Com- 
pieta, vna delle ore Canoniche, chiamandod 
Vefperodalla Stella Vefpertina /cheprimari- 
luce nel crepufrolo della fera. E Compieta, 
come compimento del debito pagato a Dio 
quel giorno , detti ambidue Lucernarij , forfc 
perche a lume di lucerna fi leggeuano . 

Il rimanente poi della Riformazione dice^ 5 
ua . * Darfi facoltà a’ Cberici di pcnitenziare le ■ c„mj. 
lao mogli pritiatameme in eafa , fe le rinuenif ntCamióu 
fero colpeuoli . *’ Scomunicaifi quelli , cbe fpo- 
gUaffero i Cherici , ò li rapiffero le foflanze , * 

ammoncndofi i Vefeoui vicini a foftener le Cen- 
fure , finche foffe reintegrato i danneggiato . 

‘ > eòe emr.mone'Tcmpij, ò per fiufgolar. , ,, 

fi da tedi) di altre cure, òperdilettarft co’jguar. ut tria- 
di fenza proflrarfi ad orare , e comunicare co’ 
fedeli , prima gli ammoiffcano ,e non eorreggen- orirmim. 
defi , fi caccino di Cbiefa . * E fe altri in ri- o cmm.tu 
cenere la Santiffima Euchaiifiia , non la eonfu- 
maffe , come fatrilego , fi tenga per fcomtunea- 
lo . ' imbendefi a Itati i Fedeli di non contier- * 
fare , ò praticare con fcotmimcati , ma ben co- 
me profana, ed inmtandi fuggirli . ^ Le Donne f Ca«.,a. 
Prefeffe Peccatrici non reputarfi incapaci di per- 
dono , purché emendate fi fottopoifzano alla Pe- “ulaiJia, 
nitenza , volendoli però , cbe quella , che ha- 
ueffe errato viuente il marito , pròna di effer- 
ui aimneffa , fi rhaìffe ficco , e per qualche jpa- , 
zio di tempo viuefie cafla , onefla . • La 
V tdoua , che già fù moglie del Vefcouo , ò del 

Pre- 
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NO Pfffc , > dtì Diacono , paftando ad dfrc mz- 
APO. zc > fi bdbbia per indegna de’ Sagraraenii , a 
fola rifema deU’artieolo della morte ; alla qual 
pena feggiacefie pure la figliuola del Vefeouo, 
del Prete , e del Ducono , fe per auueniura 
k (Ufonefiamente viueffe. * Volendon, chele per- 

fimi attinenti agli Eeclefiafliei , babbialto per 
Poifvre della pena piti grane , piti orróre die 
* colpe . ‘ E fi: bene enfi altre »olte Ibbilito , 
ebe non diri , che il Vefetuo poteffe fare i 
Sagro Crifina , contuctoaò vdirfi, dici Pre- 
ti temerariamente il fiuetuno. Proibir fili per- 
tomo rifolntamente , odjgandoli a ponarfi ogm 
I Ctn-tt- amo, perrieeuerlodd proprio Prelato. ‘ Q^- 
Pfiu', tulli le , che fioza fidenàtà di funzione , pmumà 
•* di ftipdazione , b anodo di-dote gedefi la mo- 
^ priuatamente fpofata , ne fia eottemo ; e 
quello , che aecopiato colle fiolenmtà fndctte d- 
la moglie , volefre ancora bauer dtra Donna pri- 
MOta , fia ficomunicato , volendo , che agni xa» 
fi contenga in vna . Vu il Canone per efpri- 
mere la moglie priuata la voce di Concubi- 
ciubiM na , deriuante dal Concubito , non impor- 
J'* *"»“* tando cllà , cip che oca nel noltro voJgar &- 
uellare iinporu , dod fémmina rea , e difi>- 
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nefta , la quale in quello fénfb denomini^ AN NO 
uafi allora Pellire , Scono , ò Meretrice . 4‘X> 

Chiufero poi il Smodo le Toferizzioni de i di- 1. 
dannoue Padri , il quale eflendo il primo de 
i Toletani , palefà colla grauiii , & impor- r -<«i- a> 
tanza de' fuoi prouuedimenti quanto htucllé 
a fperare laChiefiine’fii^|uenci, contenen- 
do in sè va &uflo fperare d'ottimo prouuedi- 
mento il buon principio. *"* 

Non è dunque quello Concilio Toletano, 
di cui parla l’ pillola vigcfimateTza d' In- 
nocenzo Primo Pontefice , perche quella vi nkncm- 
lii frittamente , come dicemmo , e per- rv- 
ciò diuerfi) di tempo , e di macerie , come “ ’ 
celebrato l'Anno quactroccncocinque , fono 
il Ponceficato leeuence d’Innocenzo Primo , „ r-^'rt 
e fi ducerne , che non è deflo , perche hù c»</dM.' 
fi proibifee (fi farli Chetici i Curiali , i Se- 
colari afcricti alla Milizia , e le follerò ordi- 
naci , s' impone la loro Depofizione infieme 
co' Vefcoui Urdinanti . Non fi connumera 
poi quello Concilio fii gli altri più celebri 
di Toledo , perclie le 11 ^ determinazioni 
furono ripetute ne'fulicgueoci con maggior 
lolennità. 
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CONCILIO DI MILLEVI IL PRIMO 


Di alcune caule particolari , e del Primato della Numidia. | 

oiNNO 40Z. 


1 A Ccade nel Concilio di Milleui alcr' 
abbaglio di molto , incorno al lem- 
po della fua celebrazione , anzi in- 
torno aH'oggetco , che hebbe di racooglierfi , 
ciò procede, perche di due diflinti , che fono 
i Sinodi di quello nome , ne fanno i CoUec- 
cori vn folo , e quindi confondono il tempo , 
e la cagione , che ambedue riefeono poi fal- 
le . xallàmenteper canto fialTcrilce ^ queU 
ti , che rapportano quelto Concilio , come 
adunato per occafione dell'Ercfia di Pelagio, 
^ando per verità fu per giudicare le caufe 
di molti Velcoui , vdire, e conofeefe molte 
appellazioni , e decidere la Caufa infona Irà 
Velcoui Africani , fopn la Flimazia della 
Numidia . Per quelle fole cagioni fh dun- 
que celebrato il Concilio Milleuicano Primo 
nella Gccà di Mela , ò fia Milleui , collruc- 
ta entro il Reame d’Algieri , sù le ripe del 
n-an"'' fiume Amplàgo . Ciò luccedi l’Anno quat- 
trocentOu’ue , nel quale il Sommo Poncefìoe 
z» uui 1 ‘hè luogo colla fua mone a Sant’ 

a.cw. /£ Innocenzo , Albanefe di Patria ,edcgnilfimo 
■IO. per tutti i riguardi dell'Altezza Ponceficale, 
e fìi perciò l’Anno pritnodeli’AlTunzione fua , 
e deirimperio di Arcadìo , & Onorio l'otta- 
no . Datofi princìpio alla celebrazione , ne 
li. fjjif I jpcnura Aurelio Velcouo dì Cartagi- 
ne , entro la Sagrcllìa della Bafilica dì quella 
Qnà . La prima caufii , che fìi propolla do- 
pò dì efierfi con&rmate tutte le determina- 
Tomo Primo. 


zìoni de’Sinodi palTàti , fu quella di Crefeo- 
nio Vefcouo di Villa-Reggio, laquile agica- 
u già l'Anno paflàto nel Concilio di Afid- 
ca , era fiata rimellà al proprio Primate del- 
la Numidia Xamippo , che lui la riferì , ben- 
ché non fé ne fimpiano i meriti , nilénerin- 
uenga il titolo. In fecondo lut»o fìi portata 
la Caulà di Quoduultdeui Velcouo Centu- 
rienfi:, acenfàto dal fuo Auucrfiirìo nello flef- 
fo Concìlio, e perciò chiamatoui a dir fue ra- 
gioni , fece illanza , che fi dìferiflc di alcol- 
tarlo lux] al giorno feguente, benché poi non 
curaflè di più comparire , perloche ì Padri de- 
cretarono, che fi hauellè per reo , dal fi>lo 
capo di quella fua conmmacìa , nò fi rice- 
ueHè a comunione da’ Fedeli , fiiiche non ap- 
parìllé perfentenza allòluco . 

MalTimo Velcouo Vagienfe comparile in 2 
terzo luogo , efponendo , che il fuo Popolo per 
propria durezza sbraedaua alEuto la fua pazien- 
za a potere fperar nulLidi buono dal fuo Mini- jj 
fiero, ecrederpmcfpedicntealiafàluce,efua, 
edi queir Anime, & al decoro della Chiefii,dì a.n.uSi 
lafciarequel Velcouado advn’aliro, cheòpiù v«r»ii>- 
piegheuole alle inchicfle de' liidditi , ò più af- 
fixentecol loro vmore, òpiù pacifico per na- 
tura , poteflè nudrù' la concordia col fuo Popo- 
lo , col fàuor della quale eran piada fpcrarfi 
più profiueuoli 1 mezzi perla threoione dell’ 

Anime. EraegIiilatoScìfmaticoDonatiila,e 
riunito alla Chiefit Cattjlira,niidriua certa pun- 
K j mali- 
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ANNO nulitì.neiroperare, che malageuolmecnte fi 
401 «TftHili alIVinore delle Comunità incapaci di 
> pcriézzione , perciò poco gnziofo , non poco 
cauiUofo, eqiuntoreUnte, tamoindilcreco> 
veniiia abborrìio da’ Suggelli , che il rimira- 
lun come Filiale, noncome Paftore. Sopra 
uli rlHcirioBi i Padri hcbbero per bene am- 
mettere la fiu rinunzia ,furrogandoin Tuo luo- 
go Cifiorio di lui fratello , huomo di ottime 
qualità, a ali fi leggono dirette molte lettere 
diSant’Agofiino. 

J A ncotalìi riferita la caufa di' vn PretediBo- 
na , degradato per fcntenza dal fuo Velcotio 
Sant’Agofiino . Ciò fuccedè , perche non lo 
tcdele nel rcndiriiento de’ conti di certa 
moneta peruenutali inmanoper mezzodiccr- 
toabitatoredel Contado, e perche nel di della 
Vigilia della Naiiiiitàdel Signore, troiundofi 
incompagnia prinu che folTè l'ora di rompere 
*'’■ il digiuno, cioè verlb la quinta , era ftatoinui- 
tatoda certa Donna, incafa diali hauaiade- 
Bitti*'**”' l'nàto, e forfè rotto altro, che il folo digiu no, 
mentre efl'a era fofpetta, nè altri occhi vi erano, 
chepotelTèrodeftar la vergogna di afienerfida 
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cofe illecite. Daqucfto Decreto di Agoflino ANN* 
fi appellò il condennato , & il Sinodo deputb 
lèi Velcoui , aociocheefaminati gli Atti ,cono- 
fcefièro lèil fiuto fi liquidafiè; e le la ragione 
ammetteflc per giufia, econuenicntc la pena 
impolla . In line Iti trattato della Dignità di 
Primate della Numidia , prctefa da Xantippo 
Vefcou'odi Collantina, e da vn’altro Prelato 
dinucllevicinanze. E'IaNumidia vnadiqud- 
le Prouincie deU’Africa , detta la Confolare, «>>• *«■ 
ora chiamata il Reame di Cofiantina , ò fu 
CiruiPaniuafi in due Metropolitane ,quaot’al 
Reggimento Ecclefiaftico,e di vna era Capo il 
Velcouodi Collantina, edell’altra il Compe- 
tiiore, che non fi rinuiene precifamente chi otrmmm. 
Ibflc, ma che in quel tempo era vn tale Vittori- 
no; e perciò allùuta da’ Padri la cognizione della 
preminenza fra lui, & il Vefcouo Collaminien' - 
lè,a fiiuore di quello fìi giudicaco,e riconolduto vo- 
Xantippo come vero Primate della Numidia. 5 ) 
pocoè lellratto del Primo Concilio Milleuita- 
no, perconfufiono di quegli, che lo fanno lo 
Hello col Secondo unto più celebr^ e che hi ’ - •> 

difpoCzioni unto più copiolc, cdcnénziali. ’" "[* 
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CONCILI J NELLACAVSA 
DI SAN CIO: CRISOSTOMO. 


' Della Quercia 

Di Collantinopoli 
Romano 

j Ragià fiato afliinto alla Chielà di Co- 

Itancinopoli l’Anno trecentonouanta- 
A—/ fette Giouanni Grifofiomo , Prete 
Antiocheno, che educato fotto la fcuola di 
Libanio , fomofo Rettorico di Antiochia , 
era rìufoto di eloquenza si purgata , di grazia 
Zi ^ mirabile nel dire , e di facondia si ricca di 
lumi , e di parole , che la fua lingua più r'i- 
puuuafi Sagra Magia da incantar gli Vdico- 
ri, che fouellada perfuaderele Turbe. Qtic- 
flo chiarore ancora rifplende ne’ periodi delle 
lue opere , alle quali , fé ben manca quell’ 
alto pregio di fpirito, che acqtiiflauano dalla 
(ùa bocca d'oro, unto sfiiuillano , e riempio- 
no di commozione i più eccelfi Animi de i 
. Lettori , ò verfo quella verità , che Egli per- 
fùade , ò ccmtra quell’errore , che Egli dete- 
fta . Si rara dote di facondil&ma lingua ac- 
coppiaua Giouanni a’ più fublimi pregi dell’ 

' " Animo . Ghifiizia incorrotu , Mifericordia 
indefolfii , Odio implacabile al vizio , Zelo 
V foruentilfimo dell’onore di Dio , Sollecituifi- 
ne Paftorale , e fopra tutto Libertà Apofto- 
lifta nel predicare , nulla curando , fe ! colpi 
de i concetti ,- e delle riprenfioni feriiuino i 
Grandi , quando elfi fofièro fottopofli alle 
colpe , contro alle quali peroraua , non con- 
fiderandoli efènii dalla cenfura della Parola 
di Dio , per trouaifi effe in Pèiibnaggi di 


yiNNO 403. 

jiMNO 404. 

ANXO 405. ; t 

|«, 

conto , e di grado . Godea il Popolo di Co- ■ 
fiantinopoli , commeflò alla fua cura, i fruì- , : 

ti della fua Virtù , e della fua Eloquenza , 
amato , e riucrito perciò teneramente , e 
folo odiato (filila Corte , la quale, fi come 
è la Reggia della potenza , osi hebbe fenir 
pte connaturale la pretefà d’efier la regola 
dell’onefio , fiche* tutto diuenga lodeuole ^ ,, 

purché efià il voglia ; e all’incontro le fembri ». 
vn rimproucro vgiulmente obbrobriofo il di- 
re , non fi può , c non lece . Auiienne per taib 
co, che Eudofia Augnila , moglie dell’lmpe- c«(ìm 
ratore Arcacio hauea vfurpato vn p^ere ad 
vna tal Vedoua,clie ricorfaa Giouanni, lo trouò < 

promoa fofienere le fue ragioni , acremente • 
ammonendo l’Imperiale vlurpatrice a rcllituir 
l’oco^to, perloche fdegnaca eOà , tirò ancoF 
a sè i (enfi <ii Celare tribtitarij, e fchiaui di quel- , . ' 

li di lei. Dirizzato queSo fanale dell'indigna- 
zionc de’ Principi concia Grifbfiomo , più non 
vi volle per defiare l’adulazione della Corte a 
palelàrlo inconianentc abbomineuole , badan- 
do , cheule Ila apprcfl'o vnode’Regnanti,per 
elGireappicfiù tutti iferuenti; ma peggioraro- 
no le cole, quando nulla giouandoper la rein- 
tegrazione della Vodoua l'ammonizione contra ^is;. < 
l’Imperatrice, ordinò, che cflà non foHe.iiac- ’* 
uucain Chieà, rifofpinta nel giu ngrrui digli 
Ofiiarij, nel tempo, cheli Santo pred'icaua. 

\ Haue- 
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DI TVTTI I 

Haiicua egli .inconi dirparerì con Teofilo Pa- 
crìarca Alcflànilrino per cagione d’alcuni Mo- 
naci , che quel) i haucuadifiacciadcomeOrige- 
nifii, ricom alla di lui proeczzione. Cod paii- 
mencc con Sciicriano V dcouo Gcbaicnfc , con 
Acacio, & Antioco Velcouiiàuorìti dail'iltcf- 
ùi Eudofia , & inctactcnuci in Pallazzo . Furo- 
no (Quelli preparamenti all'odio , e perlccuzio- 
ne di Giouanni , la quale proruppe poi alla cru- 
deltà , quando l’Anno quattrocentotré inco- 
minciò va fuofermone con quelle puole della 
Sagra Illoria de i Rè al capo diciottelimo del li- 
bro terzo, chedicono. Congregate prcjfo itime 
i SacerHoti del difanore , aeàoche fitdano alla 
tonfa di JezMIe , interpretandofi , che egli 
mordcllè la familiarità di Eudofia co’fudetti 
Velcoui , fotte rclccrabile comparazionedell’ 
infime Rqgina lezabelle , vfurpatrice dia pure 
del podere di Nabot . 

Più oltre non fi differì il contegno del fuoco 
di Eudofia , che infuriata ,elreneiicante aque- 
fli rapporti , commoflè Celare a rifentirh da 
douero contra il Prelato , e fi làrebbono pra- 
ticate le più cnideU violenze ancora fanguinarie 
nella di lui làgrau perlbna , fe il timore del 
Popolo , che gli era fommamente bcncuolo 
nonhauellc ratteniito co'riflefli prudenziali il 
traboccheuole precipizio deU‘indcgnazione de’ 
Dominami . Si appigliarono pertanto ad vn’al- 
trapiù foaueven^tu, la quale ludi cacciarlo 
in^io. Era (lato in quei giorni chiamatoal- 
la Coite Teofilo Patriarca di Alefiàndria per 
giufiificarfi di celta impollura, evicomparue 
colla comitiuadi quaranu Vefcoui, onde per 
guadagnare ilfuo voto, e de’feguaci, Augu- 
fb , e le ree femmine della fua cala fi diedero a 
proteggerlo, e quindi da reo, ch’era , latto Giu- 
dice , e Prefidente per ordine Imperiale , fii co- 
ItituitoCapo d’vn Concilio da celebrarli peri’ 
eiezzione del Grilbltomo. Si adunò quello di 
trenulèi Vefcoui invn fubborgodi òalbnti- 
nopolì , detto (^erda, in vicinanza di Calcedo- 
nia , oue ora fi Ip^no i Giardini di Scutari de- 
gli Ottomani . Alzauafi allora nell’illeflb luo- 
go vn’magnifico Tempio all’onore de’Santi 
Apolloli Pietro , e Paolo, che Iti il luogodell’ 
Adunanza. Intanto il Grifollomo era intor- 
niato nella fila Cafa Vdcoualeda buon nume- 
rodi Vefcoui, forlè di quaranta , alla Congrega 
de' quali fìi dato il nome di Concilio luttuofo J^ò 
fia piangente la difgrazia del loro Prelato, i qua- 
li preiiedendo, che il Conciliabolo , come non 
haueua altro motiuo , che il voler de’ Sourani , 
cosi non hauerebbe altro fine, che di efeguir- 
lo ; già lo confiderauano percondennato , & 
amaramente piangendo , gli baciaiuno ilCa- 
po , le Velli , e le Mani , èc egli con animo Ce- 
nno , con lembiantc tranquillo diceua, che 1’ 
efilio , oue procurauanodi cacciarlo , non pote- 
uaaUonuoarlodall’ImperiodcH’Altiirimo, di 
cui egli era Icrucnte , perche del Signore era 
tutta la terra , precilàmenie dicendo, Domim eji 
terra , ù- pinaudo eius;e che U Korire per hi 
era gloria , e per qualfiuoglia llrazio , che gli ha- 
To,no Ptimo. 


concili;, isi 

uclfero decretato contro , non gli maiicaua il 
conforto , ed il Collega d’inuitta fofferenza 
nella Chielà , nella ijuale haueafi l’elèmpio^n 
de gli fcorticati viui , de gli arroiientiti sù le 
graticole, de’calpellati, ediuorati dalle fiere. 
Intanto procede il Conciliabolo a citarlo, con 
mandarli tré Vefcoui a tale effetto , acdoche 
comparine ; ma egli allegando l’incompeten- 
zadelFuro, eia IblpizioneditrèGiudici, Aca- 
cio, Seiieriano, ed Antioco Velcoui fuoi nemi- 
ci benché qiuttio volte fi replicaflèro le chia- 
mate , IHcgnò di comparire , appellandofi ad 
vn Concilio Icggittimo , e Generale . I Vefco- 
ui , cli’eranolKO,inuiaronoairimpcracuretrè 
loro Deputati con vna lettera lènfàu , ammo- 
nendolo d’aflenerfi dal por inano nella Chielà . 
Non comparendo dunque il Santo nel Conci- 
liabolo , furono propollc le Caule della fua 
fuppolla Reità , cioè di haucrc ammellc alia 
Comunione perlònc non digiune, dihauerri- 
ceuuti i Monaci Origcnilli , e di hauer accet- 
ute in camera donne fofpctte. E come chela 
colpa vera era l’indegnazione della Corte, an- 
corché fi riconofccllcro per calunnie , non fi ri- 
cercarono prone , eflendo la principale giullifi- 
catilTima . 

Fii dunque il Grifollomo depollodalla fua 
Sedia di Collaniinopoli , e fattane relazione ad 
Augullo, lùimpolto a certo Contei direttore 
de’ Pretoriani , che lo conduceUè fiiori della 
Città , e fi come il timore del Popolo , amantif- 
fimo di Giouanni haueua fuggerito di far la 
Conuenticola fuori delle mura , così temeuafi 
ancora di tumulto neirefcguirlcnc la fentenza . 
Fù pertanto bene cautelato il tutto , e perciò 
condotto di notte alla Nane , lìi portato nella 
contigua Prouiiicia della Bitinia , ma la ficllà 
notte oltre il tumulto Popolate , che da per tut- 
to vdiuafi dolente , e minacciolo , foprauenne 
vn’onibile Icuotimentodi Tremoto, che im- 
pauri tutta la Corte, e come la Cofeienza degli 
Augnili era la colpeuole , così Iti la più tremo- 
lolà; e riferendo il dilàllro aH’Ingiullizia della 
cc.tdannazionc di Giouanni, lù richiamato per 
ordine di Cefare , correndoci incontro tutto il 
Popolo con faccelle accefe; & acclamandolo 
con ogni più viuadimollrazìone di giubilo , e 
ièruitodalla comitiuadi quaranta Vefcoui, lìi 
condotto alla fua Chielà , alTiflito ancora per 
maggior decoro davnodc’SegretarijdiCorte. 

Pareua , che qui follerò terminate le agiu- 
zioni del Santo , quando permife Iddio , che ne 
incontrane delle altre per Tilleflà via , per la 
quale lo luueua fublimato , cioè per l’eloquen- 
za, e per la Carica Paflorale. Eudofia gonfia 
dcU’orgoglio connaturale al fuo fcllb , & in- 
uanita quanto le permeiteua la debolezza, che 
fequeflraua il marito dagli affàri importan- 
ti, e l’Autorità, clieellà vfurpaiiaa dirigerli, 
volle fiirfi dirizzare vna llatua di Argento lopra 
vai colonna di Porfido innanzi la Chielà , cele- 
brandouifi auanti i Giuochi Popolari . Parue 
al Grilbflomo di vederli rauuiuata in quella 
erezione nmmagine deH'Idolacru già abbat- 
K 4 tuta 
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152 ISTORIA V 

A N NO tuta dagli rplendorì della Croce , tanto più che 
Tilleflà (latua di Augufta Iti dianzi potuta a 
/<.a. torno in procenione , & inchinaiaappuntoco- 
me vn'Idolo della Gentilità . Sitenne perun- 
toobligato dallo llimolo del proprio zelo a de- 
clamare in Pergamo contra tale infolenza , con 
quel Itruente uuellare, che gli era proprio, e 
per impuUb di mote, e per franchezza di purga- 
tilTima lingua . Hauuu quella notizia Eudofia, 
montòin ul hirore , che chiamò incontanente 
alla Reggia tutti i Vefcoui vicini, e panicolar- 
mente il Patriarca Alellàndrino Tróhlo, in- 
giungendo lorodi adunarti a Concilio , c de- 
porre Giouanni dalla fua Sede, affinché ella 
non foUc alirctu dalla paffione propria a farlo 
deporrc dal numero de’ Viiiemi . TeoHIo non 
volle venirui , ma prouidde in fuo luogo di 
Operai la fdegnau Reggente, inuiandole tri 
Velcoui, che lèco recarono il modo di armare 
il di lei furore , mediante vn Canone, checffi 
efibirono del Concilio Antiocheno , reciuto 
da noi a fuo luogo , nel quale fi difpone , che vn 
Prelato depoflo anco ingiuflamente dal Conci- 
lio, e ritornando alla Chiefà propria , ne fia 
di bel nuouo irremifTibilmeme difcacciato. 
Parue a’ Perlèmtori del Grifbflomo , fr* qua- 
li teneuano il primo luogo Acacio , Antioco, e 
Seueria no Vefcoui , che fenza imeruento di al- 
tra deliberazione Conciliare fi potcITè difcac- 
ciare , in vigore del fudetto Canone , e con- 
uenuti tutti i Vefcoui al numerodi fopra qua- 
li <u» . tanta ncirillcITa Palmo Imperiale , parlò a 
fauore di lui Elpidio Vcfcouodi Laodicea, huo- 
mo di Santità , e di Dottrina , allegando il 
Onone eflcre flato promulgato in Antiochia 
dagli Ariani , culo eflere chi loammettcua ,& 
efe^iua . Ciò non ollante nell’iltcfià folenni- 
ti Pafquale dell’ Anno quattrocentoquattro fìi 
pcrordinediPalazzofattointendcre aGiouan- 
ni di partirtene . Ma il tumulto del Popolo 
fdegnato , le lagrime del Clero , l’orrore di elè- 
cuzione si empia, andauano rafteddando i Mi- 
niflri , finche comparue vna Legazione del 
fudetto Patriarca d’Aleflindria con vna lette- 
ra , nella quale f diceua eflo ) fupplendo a’ 
debiti della Giullizia , ancorché lontano , au- 
uifauahaucr lui formalmente deporto Giouan- 
ni , né etlcrui vopo di altrodecreto . Contutto- 
Nw>iMrftiio ciò tanto camminaua irrifoluto il Principe , 
qujojo Antioco, e Orino lo rtimolarono a fitre 
ertèguire la fentenza , pigliando fopra di loto 
appunto , come gli Ebrei , la condanna dell’ 
Innocente Pallore, perloche violentato infi- 
dcM'Ma'r” formalmente , fra gli amplelTi , e baci de’ 
fuoi cari Vefcoui , eClero , e Popolo, fi partì 
Giouanni, accompagnato da’ Soldati, peref- 
condotto in vn deplorabile Elilio , rilegato 
* ’ nell’infelicità di Cuccufo , hauendo per l’auan- 

ti appellato al Sommo Pontefice deUe notorie 
inghirtizie , e iniquità de' Conciliaboli della 
(feccia, edifloflantinopolì. 

5 Vediti il Santo Papa tali ragguagli, accettò 

PappelUzione , e fulléguentemente raunò 1’ 
Anno apprdlb quattrocentocinque in Roma 


NI VERBALE 

vn Concilio, nel quale fi deliberò d’implorare AN NO 
per mezzo d'Onorio Imperatore d’Occidente 4®J 
l’Adunanza d’vn Generale Concilio in Teflà- 
Ionica ; ma ricercarli prima d'ogn’altra coli , p 
che il Grifortomo forte reintegrato alla fiia''^-** 
Chieli , decretandofi frà tanto le Lettere Co- 
municatone con lui , durante il fuo Efilio , a 
tutti i Vefcoui d’Italia, cajfaKdefi , ù' W 

landrfi gli Ani dt gli jhrini due Sinodi. In'aw^'. **" 
quello termineferirtè Ónorioal fratello Atra- 
dio a fiiuorc del Grifortomo , conofrendofi non 
barteuoleil decreto del Concìlio Romano per 
reintegrarlo , quando non fi toglieITè la cagio- 
ne , che lo liaueua cundennato , cioè l’indigna- 
zione dì Arcadìo; macomequellìnon haueua 
altri fcntimenti , che quelli della moglie , & 
erti, che quelli dì Furia ìmpemertàu , proprij 
alla debolezza del felTo femminile, quando fi 
CTede oltraggiato , e fi fente artirtito dalla po- 
tenza , nulla operarono gli Vfizijaprò delGri- 
fortomo, la Virtù del quale comiertendo l'or- 
ridezza dell’Ertlio dì Cuccufo in Teatrodi ope- 
re eccelfe , foccorreua a’ Poueri , conuertìua 
gli Eretici, ammoniuai Peccatori, & efiben- 
doscrteflbviuocfemplaiedipazìenza, divmil- 
tà , e di ogni Crilliana vìnù , eccitaua i vicini 
Popoli al feruizio dì Dio , c godeua nella tran- 
quillità della fua buona cofeienza quella pace, 
di che è incapace frà le calme d'ogni terreno ri- 
pofo la cofeienza rea . Sopraiiìue l'immagine 
di quello bell’Animo nel raro opiilcolo lafciato 
allaPortericàdairìrtellb Grìlbflomo, intitola- 
to : Che niun fi offende , ò perturba , fe non da cW-fH». 
tè flefib. Hauendo in tal forma illurtrato 
felicità del Itiogodì Cuccufo , come Carmelo di 
Santità , e fattolo celebre , come Liceo d'ogni 
più culta Accademia . Méne pur coutenti i Sa- 
telliti della Dominazione Tiranna di afBiggere 
il Santo Prelato nel luogo fudetto , penfarono 
dirtraziarlo con altro trafpono, ecoàmorlìn M»neM 
Pctiunte , opprcfibda’dìlàgì dcU'EfiUo , e del ***"• 
Viaggio. Gran Patriarca in vero, chiaro per 
tante doti di animo egregio, e dì lingtu facon- 
da , che fino la memorabile fua pertcciizione 
fufcìtataperofairarlo, lo rende più chiaro, e 
Gloriofo alla memoria de’Porteri . 

Dal recitato Decreto del Pontefice -, nfr- .i 
Innocenzo cflraelo fdegnato, e inoder- * 
no Francefe nuouo argomento per fb- 
llcnere il fuoaflunto della Soggezzione 
del Papa al Concilio , allegando , che 
Innocenzo con rimettere laCaufa à Si- 
ncxlo più pieno, anche caflàndo, ed an- 
nullando gli atti, fattili contro il Gri- 
foltomu ne’due di Oriente confcflàfié 
la propria Impwtcnzadi fua bocca . ^ 
no sì note le ìbienze , che adornauano 
l'animo dello flelTo Scrittore , che fé 
bene: non era egli profclfore delle Leg- 

f i Ciuili , haueua però tanto lume dal- 
altre parti della Morale , che par ma- 
rauiglia, che non li fbflè nota vna Con- 
clufionc Legale, cioè, che data l’auto- 
rità 
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A NNO rità di caflkre , ed annullare vna Sen- 
404 tenza in vn Giudice , e di commecter 
la Caufa ad vn’altro.ne fegue, cheha- 
uerà cflò la facolrà'di giudicarla come 
dicono ex integro per sè mcdefimo , ò 
di fcaricarléne , fbftituendo colle fuc 
facoltà altri Giudici delegati alla cogni- 
zione . E* Iònio quello de' Legislatori, 
e de' Dottori tutti nella Legge more 
maiorum, delurifdiòlioneomnium lu- 
dicum , nella Legge terza dell' Vfizio 
del Prefide, nella Lckc Index , ed in 
tutto il Titolo del Codice , Si à non 
competente ludice . Onde Ce Innocen- 
zo ( come dice Palladio , e rapporta 1'- 
Autore Idcgnato ) circpfcriHò gli Atti 
fatti in Oriente, come nulli , ed ingiu- 
lli ; qual Giurilla vorrà elTer si fallace 
nella fua Icuola , d' infingerfi lo IlelTo 
Giudice fupremo annullante, per infò- 
riore al primo Giudice aggrauante , e 
Himare , che podònte a conolcere la 
nullità delia prima Sentenza , non Ila 
poi tale rifpetto al profeguimento dell' 
ideila Caufa ? Che anzi e queda la par- 
te pih nobile, e più lùurana della Giu- 
dicatura , di conolcere gli eccedi della 
Giuri Idizzione de' Giudici, che Irà noi 
ora dicefi Segnatura di Giudizia , Tri- 
banale, che non tiene aperto, che il lò- 
lo Sourano . Che li poi Innocenzo vol- 
le commettere la Caulà ad altro Con- 
cilio maggiore ( aderendo lo fcrìtto Pal- 
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ladio ) che in altra maniera non porca ANNO 
aiutarlo , procedè , ò da non voler egli 4Q4- 
trvferirli in Oriente , doue doucan pi- 
gliard le Intbrmaz'ioni Ibpra i Capi ef- 
podi , ò per non abbadàriì a praticare 
Giudizij per si dedò , ò per la regola 
della Prudenziale , che anteponendo il 
perfeguitatoGriIbdomo per odiolò alla 
Corte Imperiale , era più agcuole far 
comprendere alla medelima ringìudi- 
zia della perlòcuzione col voto di più 
tede del Concilio, al quaf edòtto di- 
cemmo , che interpolò il tàuore dell’ 
Imperator Onoyo con Arcadio , edòn- 
do per altro vna delle fórme della Mo- 
narchia Ecclefiadica quella di rimetter 
gli adari più duri a confulta degli Otti- 
mati, e per làluar dagl' irnpegni il Ca- 
po, e per più ageuolc Ipedizione de’ ne- 
gozij. Quanto poi lo Scrittore interpre- 
ti bene le parole della Lettera , colla 
quale Innocenzo ragguagliaua il Clero 
di Codantinopolidi queda fua determi- 
nazione ; eccole preci lò ; i^odremedium 
bifcf afferemui? necejfaria erit Sy noda- 
li! cognitio . Ed il Francelò : Sarà ajfo- 
lutamente noe f (fario terminar quefto 

f rand' affare con vn Giudizio Sourano. 

)al che fi vede , che hauendo «li in 
capo il Concilio per Iburano al Papa , 
chiama Sourano V Atto Conciliare, il 
che luole accadere a quei, che d Ibgna- 
no le colò, che vorrebbero. 

IO. 'OKS. .OlO OO. 
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Che la Chìcià può Scomunicare i GiulHicemi Laici, anche per le crudeltà 
contro i Secolari. ANNO aii. 


R Eggetua nomedell’Impcrio Orienta- 
le la Prouincia di Pentapoli nell’Egit- 
to vn tale Andronico, che Iceleiato 
perse medefimojciafiancora dato inpoteiedi 
vn fuo fauorico per nome Thoante . C^edi per 
munger l’oro dal Vadàllaggio , eccitò iTPadro- 
ne alle maggiori crudeltà . Furono perciò in- 
uenute nuoue forme , ò llromenti da tormen- 
tare i fuppodi rei , aperta l'vdienza alle querele 
t« occulte , fchierace le fpie per ogni luogo ,ed ap- 
parecchiate incigni palio le machinedelFilco, 
per più ageuole laccheggiamento delle Ibltanze 
de’ Soggetti. Le quali opere fendo ilverocon- 
trafegnodella Tirannia , i miferi Vaflilli racco- 
nunaauanfi alla Chiefa per rmterpofizione del- 
la di lei pietà al confeguimento di qualche ad- 
dolcimento in tanta acerbità del Tribunale.Ma 
Andronico per non hauer gli Ecclefiadid In- 
iercdlòri,fc li lò inimici ,e parlando linidramcn- 


te e di loro, e della Chieli, li prouocò a tal rifen- 
timento, che Sinelio Velcouo di Tolemaìde 
chiamò i Colleghi ad vn Sinodo nella Hedà fua 
Gttà, polla nella Paldlina, ò Fenicia, fui Mare 
Mediterraneo , fotte la Metropolitana di Tiro, 
detu ora S.Gioidi Acri, lui congregati i Vefeo- 
ui l’Anno quattrocemundici ,decimodeI Pon- 
tefice Innocenzo Primo,riconolciute le ree ma- 
niere del Gouemo di Andronico, fu per vnifor- 
me fentenza, llcià con orribili forme , impreca- 
trid dell’ Ita Diuina, fcomunicato infieroecol 
Minifiro Thoante, benché il primo atterrito 
da canto feoppio, e dalla propria Cofeienza oflò- 
li,rt rauuedeflò, accolto da’Padri , ma con quel- 
lo fleffo rigorei Penitenza, che llatuiuafi a’ ca- 
duti nell’Idolatria , ò a gl’ infetti di errori ereti- 
cali , par«giando così la colpa di violare la Sa- 
grolànta Gi^liziain oppremonedc’Poucn,air 
efecrabil reato di vacillar nella Fede. 


CON- 
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I '^ yrono i primi anni de! quinto fecolodi 
■H nollra fallite , teatro di grauilTimi feon- 
* uoglimenti nell’ Imi>erìo , e nella Chie- 
Ci , perturbata eflà pure nel Reggimento del 
Santo Pontefice Innoccnzio Primo dall’ Erefia 
Pelagiana . Noi fiamo ora in punto di vederla 
condennata in molti Sagri ConfeflS, mafiirli 
vopo prima di accingerci a faucllare delle cofe 
fpirituali, dare vn breuiflìmo fguardo alle tem- 
porali. Creile furono gi.^ partitea dirigerfida 
due Dominanti, Arcadioin Oriente, Ònorio 
jcin»^»'. Occidente . Arcadio reggendo con tenera 
I. rn! Imperio, potè nondimeno fupe- 

rare franco la Congiura di Caina , Capiuno 
dc’Goti, che per ilìigazione diStilicone pari- 
mente deir illeflà gente , era ito colà pcrcofpi- 
rarli contra la Vita , & il Regno ; e quindi fog- 
giogato in T racla , lafciò , cte Arcadio fpiraffe 
pacifico l’Anno quattrocentotto , nel quale 
ArcjJto 1». mancò di mone naturale. Principe aflittoinet- 
foitotc. to a tir nulla , e perciò mori fenza haucr fatto 
nuUadi buono , fcliiauo de’ voleri della moglie, 
• corruppe il buono , ed il pacifico della fiu in- 

din-izione co’ rei fenfi del di lei orgoglio , onde 
ricoiiolccncofi per non fuo pano il male , che 
fece, lalciò incerti glihuomini di ciò, chefi- 
peflè fare . Ordinò Tutore del filo figliuolo 
• Teodolio 1 fdegerde Rè di Perita , che funogò 
in filo luogo Antioco , fàmofb letterato di quei 
tempi . 1 n Occidente fcorlc l’ inond-izione de’ 
lacnriioM » coodotti da Ra^cifo allo flemiiniod’- 
ik’Ooi.. Italia; ma reprefTì inlofcana, non giunfea 
■ fommergere, come meditauafi , Roma nel fin- 
guc. Succede quello più ageuolmente ad Ala- 
rico Rè dcgl’illeni Goti, il quale fauoritoda 
Stiliconc per viadella Grecia, e dell’IUirico, 
’ ’ fómmellà con lloridillimo corfo di vittorie l’- 
Italia, occupò Roma l’Aiinoquattroccntodie- 
ci , indi le Gallie, e le Spagne per mezzode’ 
V aodali , e Sueui fuoi conlcderati . Era A brico 


attinente di Onorio Imperatore , come marito 
di Serena , figliuola d’vo fratello di Teodofio, 
e perciò fatti fcco proietti di pace , egli li ricusò, 
onde alTàlita Roma l’efpugnò, e lacchwiò, 
paflàndo poi in CalabrLa per af1.iltar la malia, 

& in Reggio venne a mancar di vita , lafciando 
il Principato de’Goti a Taulfo, che mantenne 
in fiore il nome della fua Nazione, con altri >•<*»•. 
fatti memorabili. Diflbrmato flmpcriodi Ono- 
rio con si lagrimeuoli aiiucnimenti , altrianco- a; 

rapiù granine cagionò la fua natura benigna, o«»i. la. 
pia,quieta,&oziofa, fino all’ efccrabile pigri- f*”""*- 
zia di pofiirfi più rollo come io letargo, che co- 
mcinfonnoalloflrcpitodclle publkhc contin- '•* '■“Vi- 
genze ; e quindi pigliarono animo molti Ti- 
ranni di occuparli ^i Srati , forgendo nelle 
Gallie Cofiantino , che di vi le Soldato filaccia- cxoiim/. 
mato Imperatore. Cosi Giouino , e Sebaflia- H^ìaim 
nolratelU, vinti polcia da Taulfo. In Africa 
Eradiano , che vi era Conte , alzatoli parimen- (W. 7. 
te contra Tlmpcrio con vn’ Armata di lettccen- <*• 
to Nani , afiàlcò l’Italia , disfatto poi apprcflb 
Otricoli da Marino, altro Conte più fedele, e 
fortunato di lui. 

(^cll’afpctto tanto lagrimcuole del corpo j 
CiiiilcdcllaRcpublica confufà, era Timmagi- 
ne del perturba mento ancora della Chiclìi, con- pc- 

tra la quale furie con nouità di perniciofadot- '*«"• 
trina Pelagio. Nacque colini in Scozia, Ilula i.aix,.nar. 
dell’ Oceano Britannico, e paflato in Paleflina, 
vi profefsò vita Monaflica , l’ozio della quale “ ori. 
fomenundo la fua praua inclinazione al male, 
non potendolo fare per mancanza di forze , e 
perinezzia, lo tentò peringegnocolle nouiti. 

Si die per tanto a fentir diueiìàmcnte da quel, 
che infegnaua la Chiefà incorno alla Uiuina 
Grazia, gli aiuti della quale mettendo fupcrfiui, 
e coflicuendo l’huomo indipendente ài Dio, 
volerlo liberod’arbitrio, lo foctraetia dalla 
fuggezzione del medclimo, e per farlo di fua 
• ragio- 
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DI TVTTI I 

ragione , 4o conimiiu , le non fuori delIaSo* 
uranit.i dell* AitilTimo , al ceno non bifognolb 
del Tuo fpecialc aiuto per GiluarC . Oiceua dun- 
que nondatlifatOhiinaGnutu, nonellcruene 
vopa , fupplire ad elTà la Legge data da Dio , la 
Oòttrina predicata dalla Qiirfa , ^11 efempi; 
del Saluatore . L’Arbitrio noliro cIktc vna in- 
circolcrìua , & illimiuu potenza , che per sd 
Iteflà mouealj , oue più gli aggtadillè , & vna 
nane , per cagione d’efempio , non bifognolà 
per muouerfialponodeiretcma (klute di quell’ 
Aura propizia, che fidice Aiuto, Fauore, e 
Grazia Diuina. Inoltre profcfliua, che Ada- 
mo ancora lènza peccato larcb{ie Ihto mortale, 
diminuendo cosi la qualità della colpa . F^n 
hauer nociuto a* Polleri col Tuo &II 0 , ncdarfi 
perciò Peccato Originale , ed eflere fuperfluo 
ilBattdìmo per cannllario. Tuttiimerìtief- 
(èrnollriproprij, comeacquilH del noliro vo- 
lere; nulladouernoi riconulcerdaOio, l'aiu- 
todicui, pollo che ci bifognadè, rìmaneua le- 
gato al noliro arbitrio. Oltre a quelli errori in- 
torno alla Oiuina Grazia , iniègnaiu , che t 
Ricchi non poteuan làluarli, fenza abbandona- 
re le proprie lbHanze;ogni picciolo peccato farci 
perderh la G milizia , e di quella ogni vnoellcr- 
ne lìcuro, e però poter lapere dasè ftellós’era 
dellinatu alla Eilute , ó perdizione , & in line 
detellaua rotazione ^allegando eflere inutile ,e 
fuperlìua unto per sè guanto ^r altri. Appe- 
na lù aperta la Icuola di quelle làiLacir/:he Com- 
parirono feraci di Pelagio moltilfimi ad afcol- 
urlo come Macllro , & a follenerlo come veri- 
dico. Il piùcelebrefrà quelli fùCelellio, che 
hutoli Profeflbte dell’illellà dottrina Pelagu- 
na, la portò in Africa , e vi lì diede a diflèminar- 
Li , perloche conduco rumore fra Cattolid per 
la nouicà de' dogmi , Il conciarono ancora i 
Prelati , ilClero , òt vna parte de’ Popoli. 

Fù pertanto acculàco Celellio da Paolino 
Diacono della Chielà di Carugine innanzi 
Aurelio Primatcdeir Africa, e perdòchiama- 
to a dir Itu dilcolpa nel Sinodo , & Vdienza Ve- 
IcQuale l’A nno quaccrocentododici , vi compar- 
ue perfonaimcnte . FùpermrflbaPaolinoac- 
culàcurc d’ interrogarlo , fc negata di liauer 
detto , che il Peccato Originale non li connaé- 
tu da' Dilcendenti d’Adamo. Rifpolc , tenere 
tutto ciò appunto per vero ,comehauca appre- 
fo da Rullino in Roma , nel tempo del Ponte- 
lìcaco di Damalo, & hauerlopoiinccfoconferi 
mare nella fniola di Pelagio , ecrederfi di non 
eflere in errore in vn’ Articolodi Dottrina pnv 
Icflàco, ed infcgnaco dadue huomini celebri 
per ingegno ,c per bontà fràl’ordinemonacale. 
Fiiqucllo Rulli no in Roma, nel tempo, che 
vidimorma San Girolamo, che mai volicde- 
lèrirli vn punto di quel credito , che gli haucua- 
no gii altri , c fi rinuenne da quella depolizione 
diC^lellio, che non li abbagliala il Santo , ma 
ben alumencc chi lo llimaua Cattolico . Rellò 
fuflèguencemente dall’Adunanza del Clero di 
Carugine condennaco Celelliocome Eretico, 
& ancora lo lleflb Rullino , ma per declinare. 
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dal rigore di tale fentenza, Celellio interpofe ANNO 
l’Appellazione al Sommo Pontefice Innoccn- 
zo , benché poi non curaflè di prolèguirla. 

Ma in Oriente , oue Pelagio luiicua dato ^ 
principio alla diflèmiuazionc de’ fuoi errori, li 
conduronoi Velcoui Cattolici a deprimerli, 

& a perfe^iurne l’Autore, il quale hi accula- 
to come Erd'iarca da due Prelati di Francia, c«kìiu> zi 
E ros Vcfcouodi Arles , e da Lazzaro Velcouo 
di Ai.x, perloche fi adunarono efli TAancquat- 
crocentoquindici nella Gttà di Diofpoli , deità 
anco Lid^ , ò fia l’antica Rama , polla nella 
Palellina , in vicinanzadi Genilklemmc,al nu- ^ 
mero di quattordid , ma tutti huomini graui, e itm$ 
dotti. Teneua fra elli il primo luogo Porfirio 
Velcouo di Gaza , Zebeno Velcouo di Eutero- i-o- 
poli,Giouanni VefcouodiGerulkIemmc,foi- 
to la Prelidenza di Eulogio Velcouo , e Prima- 
te di Celiirea . Fù citato a comparire Pelagio , e 
collituito fopra leacculè fentitefi coiuradilui 
intorno alla dottrina , coiilèlk) di liaucrui 
nuti, &infegnati per veri dodici Articoli , ri-ftui.i^ 
feriti da noi nelle ludette fue Erelie , & efler 
pronto a ritriituifi allo» , che il Giu^zio Ve- «uà- 
nerabilc de’Padriloauuertiua, eglie li dimo 
llraua per àiù ; e fe bene faceua egli dò per pu- 
ro infingimento, &Ippocrilìa, nopdimcnoail ^ 
aiu voce abiurò tutte dodeci fErclie, fpvcial- 
menteredute alla prclènza de’ Padri , che l’aC- 
foluettero dalle Ccnftire incorlc , rcllitucndoto 
alla Comunione de'Fedeli.Veraè, diequefta 
ritrattazione , de allòluzione di Pelagio , mcglq> 
conolciuudal Pontefice Innocenzo per quella, 
che era , e non per quella , die panie al Cond- 
ito, ricusò di approuarla, edicipazioagTillelIi 
Padri di rauuilarla per rea; attefochc non eflèn- 
do interucnuci al Congrcllo Eros, eLazuro 
VelcoiuFranccfi,cheottimamenteconofcetia- 
no le frodi dell’ Erefiarca, gliriuicid’inganna-|,,^' 
reiPrehti , eli diededopò adinfegnare, che 
la Grazia Diurna non era fuperfrua , ma vtile, 
fottoponendola però alFArbicrio vmano,e per- 
dò dando vna Ilom interpretazione alla liu 
prima fentenza , moflrò di hauerla liformau 
nel Snodo, ma di non hauer camfaiatià fenli 
fuoi , ritenendoli ancora tinti di errore Eretica- g, 
le. Oinuenne dunque per integrità della Dot- 
trina Cattolica procedere a nuota condanna* J; 
rione dclfiAeflo Pelagio, come fegul primo in ' 

Africa , mediante l'Aduiunza di leflàntafette 
Vefroui l’Anno quattrocentofedid , la quale 
decretò , che foflèro Rei , & Errcid Pelagio , c i» aub. 

Celellio, òcinlieme ereticale la loro Dottrina. 
Difpacciarono pofeia la Lettera Sinodale al 
Sommo Pontefice Innocenzo, il quale riconob- 
be la Giullizia di detto Condilo , coll’ approua- ti tM> a. 
zionc del fuo Souraiio Giudizio, proicritoin 
vna fua celebre Collituzione , dirìzzau allo 
lleflb Condito di fcflànalètte Vefroui inCar- 
aginc. 

Ma rauuilàndori fempre più pernideàb il 5 
malorcdeil’ErciiaPclagiana , i Vefroui Afiri- 
caui pigliarono partito di render più fulenneH ' , 

Giudizio della di lei condannazione , e perciò 




156 ISTORIA V 

A N NO conuenncro in gran numero rAnnoquictro- 
oeniolèdicijd’InnoccnzoPapailquaiconliceri- 
mo, d’ Onorio Imperatore il ventunefimo,e 
c>»eiiK> d. delGiouane Tcodofìo l’ocuuo nella Cittii di 
M|ik.i pii Milleui , dentro la Prouincia della Numidia, 
ò fìa ora Reame d'Algieri . V’interuennero lo- 
pra tutti cinoiw VercouidialtilIimaqualitAipcr 
Santiii , e Dottrina , e frà quelli vno , cioè 
,,,,^,i_Sant’Agollino, di altilTtmo pmio per ogni 
cwiY. ' ' Eroica virtù , verìb il quale làrà lemprc fcarlà 
la lode , inferiore l’ollcquio , che gli defèriran- 
no i Ottolid , quando fupcra ogni credere il 
mofitto , che riceuono dalle eccelle fue opere, 
qniiu, t rurono gli altri quattro Aurelio Velcouo di 
Cartagine , Allpio Velcouo di Tagalle , Re- 
ftituto, eCrefconio. Oltre alia qualità , e nu- 
mero de' Padri, concoriè a qualificare il Con- 
cilio rinteruento di Anfelmo , Legato Pontefi- 
cio , & ^odi per collituirlo pollèntc foprauenne 
la Confermazione Apollolica , fegnau in ap- 
preflodopóchclnnocenziohebbe riconofciuu 
, ^ la purità della Cattolica Dottrina , che min- 
" tennero i Padri co’ Canoni , che vi promulga- 
rono. RauiMti dunque verIbilliiiediAgofto 
dell’Anno predetto nella Sagrellia della ndili- 
ca , ò fia Chielà maggiore di Milleui , in primo 
Dir«or« M luogo parlò. Aurelio Primate dell’Afncaatuc- 
rnaan, [q u Sagro Confellb per aprimento del Sino- 
do, efprimendoli : Che fi come la Sagrolànta 
Quclà , Spofa dilettilTima del Signore haue- 
ua vn Ibi Corpo , e quello le fue membra pro- 
porzionate , cod per non renderla mollro de- 
forme, conueiiiua dirli hauer ancora vn Ibi 
. A taleefiètto hauere Iddio alTillito ,& 
inlpirato a tutti quei Padri di conuenire in quel 
Sagro luogo , eccitati dall’ Amore , e Carità 
fraterna , come membri di vn corpo : e sì come 
làrebbe fconcio , che vna delle potenze dell’ 
'* huomo ripugnallc alla direzzione della mente; 

così fperar lui , che la Carità folle per vnire tut- 
ti i volen in vno , ad effetto di palelkre, che vo- 
lontariamente cran venuti , e foauemenie cran 
tutti flati accolti . Oouer cadere i rillcifi di pri- 
mo tratto Ibnra la materia della Fede , contra 
la quale Pelagio haueua empiamente fulcitate 
quiflionì , e fconuolto l’ordine dell’antica Cre- 
anza. Animar tutti ad allerger quelle macchie, 
che eHb haueua imprellè ncUa purità del crede- 
re: nccellàriofulicgurn temente, oltraqueAo, 
prima di Icpararli, di dare ancora qualche ag- 
ghillamento al dcliderato metro della Dilci- 
plioa Ecclcllallica . AUcntirono , & applaudi- 
rono i Padri al làuellar del Primate , e colla 
promulgazione di vemifette Canoni definirono 
ciò, che li doueflè credere intorno alla Grazia 
Diuina , per cflii'pazione dell’ ErcGa di Pela- 
gio. Stabilirono in lécondo luogo la correzzio- 
nedegliabufì , in ceno la decente amminillra- 
zione de’ due Sagramenti , ed in vitimo le te- 
gole per la materia del Foro giudiziale. 

.6 Incominciarono pertanto a detefbreco’pri- 
* miCanonirenormitàPeiagiana, preferiuendo. 
a CM. I. * Alo» effer dmmeat mono Adiimo primo Pa- 
tire dP Vìunti per •judU àdifpe^abil Legge, 
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che era fà eader woi tutti ti fepderó , wd per A N KO 
la colpa dei fuo peccalo, (immune dal quale 4*6 
potea non morire , come lèntono le fcuole ) 
del qual peccato iuuefliti I Pt^ieri , iimeioiaa-^*'^ '*• 
rq Èrecli di lui , imtomo non per necefftà di 
natura , mà per tteceffttà dt pena , contratta 
ed nafemento , e dij 'ccndcnza del Peccatore ; 

'’ Ó* nf^ac di non comumearc f infelicità di >> csm.u 
quefta condizione del Corpo alP Anima , pri- 
uandda delia Gloria, per cui è creata; Ha- 'rrptr.oi. 
nere il Signore ijhtuito il Battefimo , per ef- ì'**®’*" 
fetta del quale fi cancella il Peccato Òngma- 
le , fi rejiinàfce la Grazia , e fi dona la re- 
mjfione ancora dclP attuale, fe fui Capo degli 
ad^ti cdpetuli le fagrc acque fi fpargono , la- 
uandefi , e purgandoli cdla regenerazioee quel- 
la macchia , che ^ generazione fi era contrat- 
ta. • Infanderfi fujfegueniementc la Grazia Hi- 
ulna ndP yhdma battezzata , la quale non i ,L'nuVÌt 
si fcarfa di effetto , che fidamente abdifea i 
trafiearfi , ma di più conferifee vn dono , ^ 
aiuto da refiflere olir' fuffiguenti tentazioni , e 
da cautelarfi da nuoue cdpe . ■* Ni meno ri- j ^ 
firingetfi P ifleffa Grazia a riuelarci la via a»r. <• «ar- 
della falute, la condizzione de’ CommanJameu- 
ti di Dio fidamente ; ma di pm infpirarci i 
mezzi , la faenza , d potere , P amore , e eo- 
gmzione dt eA , che dobbiamo feguàt , ì fug- 
gire per noflra fatuezza. * Donarci effa non la t 
facilità di adempire i Precetti Diurni in ted 
forma , che ancora fenza P aiuto di lei gli ad- 
empirejpmo , fe bene con più fiemo ; ma efibir- '**■ 
ci f intero aiuto per adempimemo della Legge. 

* Condennaefi per empia temerità quella , che t • 
a tede inficiente fà dorè di effere fenga pecces- 
IO , non potendifii mai la firagdità della nojira 
creta temperare cosi collante , che frà maneggi 
del Senfo , del Demonio , del Mondo non fi 
fcrofii, ancorché ami fi franga . • V impecca- $ Cmuf. 
bililà non effer pmogatiua degli buonnni , ma 
di foftanze più cleuate . Hauere però Piffalli- 
bde Sapienza Incarnata nel noflm Diurno Re- 
dentore efattamente prouueduto di freno a fi- 
nule petid.inza , ponendo in bocca a tutti i pe- 
deli neiP Orazione Domenicale i fiafi da efpri- 
merfi per confcjpone della verità, nella quede 
fi chiede a Dio la remiffione de' noflri debili , ■ < 

e come egli ingiunfe di recitarla cd primi Difiee- 
poli , frà quAt vi furono oleum , che P Hno- 
cenza degli huomhà auuennv non potrà pareg- 
giare nel candore ; così douerfi credere , che 
non vi puoi effer viuente imtmme da' tali de- 
biti , per auanto mai fenta tdto della propria 
purità . ^ E fe teduao prefontuofo , eolia bocca ^ •- 

recitaffe le fudette parole , per non mutilare 
POrazione Ùotneniceue , e poi ed cuore profef. 
faffe effere fupafue , douerfi credere osanna- 
to dalla propria temerità , mededetto , e feo- 
mutùcato da' Padri , che parimente feomuniea- 
rono quelli , che a tenore ddP Erefia Pelagia 
na baueffero diuerfamente dallo fleédito ne’fu- 
detti Canoni tenuto, creduto, ed mfegnato. 

Dagli Articoli di Fede i Padri paflàrono a 'fi 
caofrdcrarevn’ appartenenza del Matrimonio, 

che 


® % 
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Xf^Ndchenon regoktocon fnierodiuicto,introdu- 
416 cella fri Fracli la Poligamia , ó (a pluralitì 
delle mogli, ammeflà perdirpenfa nella Leg- 
ge Vecchia , non nella Nuoiia . Accadetu, per- 
che i Coniugi infallidici del loro accoppiamen- 
to, fi Hpudiauanocon vari) preteltL ed infin- 
gimenti , & indi ogni vno di loro paHatu a nuo- 
ue Nozze, òpure afienendofene la Donna, 
iKcmocir. rHuomocambiaua rifoluzione, edopòfpolà- 
ta la feconda , tornaua a giacerli colla prima . 
■ cjh. 17. ' Giudicò il Sinodo eoa improprio quello tra- 
Icorfo alla Diiciplina EoclefuAica, anzi alla 
t‘ j. ’ '’difpofizioneEuangelica: Che pràbndiilo flrct- 
tamenle , imptarò il braccio della Pociefià ìmpc, 
ride , dìine di contenere col timor della pena 
temporde quei fcelerati , nell’ dima de’ quali la 
fpiritude foffr inefficace . A quello prouuedi- 
mento del Matrimonio Laicale fe n’accoppiò 
vn’ altro per lo Spirituale intorno alle Sagre 
Vergini, le quali, come per difpofizione di al- 
tri Loncilijnon poteuanolàgrarll col Velo pri- 
ma de' quaranta Anni, sù la riflelfione di po- 
terli dare il calo , che Ibllè valeuole ad impetra- 
I cnm. u. re difpenlà . ‘ Si permife a’ Vefeoui di velarle 
[opra i venticinque , fe cadeffie dubbio di veder, 
le rapite , 0 di coujiderarle virine a morte per 
graue infermità , alfine di non farle perdere la 
porzione di merito col Cielo , che potea loro 
deriuare da vn’atto di si perletu Religione, 
q La Riformazione poi li concepì da' Padri 
mCéMtii, inquclii lenii; " Cagionare i difeonci dcfli Ere- 
Ofcmidi tici, e Pagani td' orrore negli animi loro , che 
prr ejiirparli imponcuaHO a' Legati de! Concilio 
implorare il braccio della podeflà fccolare. 
a caa. ii. a Preci, Oraiùmi, Meffie , e Sagre Ceriino- 
nie , preordinate dd Concilio per promouere i 
Cberici , (3- i Vefeoui , vderìì illéate , e con- 
dennarìi chiunque temerariamente ne dteraffe il 
tenore , le accorcicffie , ò diudajfe , , benché con 
* maggiore eleganza . • La poÙzia Sagra prefer. 

ujre la Gerarchia Eccliììaflica ridia conf ufione, 
ò fami fiorire il buon ordine , e vderfi perciò , 
che ogn’ vno dd Clero , ancorché Vefcouo , flia 
contento dd foto grado, ceda il luogo d maggiori 
cC età , ò di preminenza , e che negli affiori di 
momento gf infenori non operino fenza il conìglio 
r Caa.u. de’ Superiori , maffimamente dd Primati. r IVe- 
feouipromoffi die Chirfe faceianfi fpedire le Let- 
tere ,per teflhnomanza della loro affiunzione , fo- 
fcritte da quei Prelati , che li confccrarono , col 
^ Cemai- tempo di quei Confoli , che reggeuano e che 
aferitto vn Cherico a fernir vna Chiefa , il Pa- 
pere di vn’ altra non poffia md deuiado per li- 
a'/~» ■' E Irouafi già condennato 

da vnV ffeouo , per tale fta reputato anche al^ 
freondoy che t Carxm boa definito. ^Cbe 
i C/vr>« non poffano viap^are fenza le Lettere 
t CdM.t’j. Formate laro Vefco$à . * Che ne* ConeHij fi 
decano tré Ciud/à ,/ tjudi per of^m Prouinciay 
ta catam,* Soìodalt ^pTOCcdano aila.cogmzione diquel- 
ZléiTiii**' 9 bauejfero di foHecito prottue- 

drmentOy non amrnttendo Pa^io di affettare la 
Conuocazhne de* Smodi. 

8 Q^'incoftlle pcrtincoze del Foro> iùdetcr- 
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minato : * Che per le Caufe comuni debbanfi A N NO 
raunare Concili) Cenerdi nelì Africa , ed ogni +16 
anno fi aprano i Prouineidi per le Caute priua- otcmiiUl 
te da ciafebeduno Metropolitano . Coe le fpe- 
dizioni da faruifi , fi fegmno dd fole pugno del *“ c~.i«. 
Prefidente. ‘ E douendeft i Cberici occupare d « csn.tt, 
feruizio di Dio con totale fiacetmemo dalle cofe 
tempordi , conofeerfi , che gli fcelerati vfurpaua- 
no le foflanze delle Cbiefe , come derelitte da 
difefa . Douerfi perciò fupplicare V Imperatore , 
accioche deputile dal monero de’ fuoi Curiali i 
Difend'atri allo r-igioni della Chiefa , ad effet- 
to, che ne’ Pretorij foffero vendicati dall’oppref- 
fione , e cauilli degli vfurpatori . ■* Proibirli di ■* *'"• **• 
chieder Giudici fecolari nelle Caufe Ecclefiafli- 
che , ma poterfi Jupplicare Cefare , acciocìx de- 
puta ffe diri Vefeoui a riueder le fentenze - ma non 
mai laici. ‘ Nè pure ammetterfi,cbei Vefeoui ra- 
pifcanole Anime a’Vefcoui,e voleifi in quejtoca- ri.',.,i, m 
forche i Snudi, ò in loro difetto i Primati coiiofcano *'■»••• 
ciò,chcfia di rctgune , dichiarandoli fpgglio quel- 
lo ,ehe taf vno anterionneme d Giudizio fi vfur- ■ 
paffe con frode , ò conquiflaffe con forza . ^ Nel 
riccuerfi gli Eretici , auuertirfi di dar loro adat- 
tata Penitenza, c quando fupponeffero di bauer- 
la già battuta da vn’ diro V efeouo , rieercarfi 
di vederne la giuftificazione . • Alla negligenza 
de’ Prelati fi fupplifca da’ Vefeoui vicini; e fe /i.i.i fu 
td luogo vi fife, clxrimanejfe incerto dia Dio. 
cefi di mi appameneffe , fia di ehi lo guadagna, 
con mglioranii , ò introdurui la Difciplina Ec- 
clefitafiica ; e fe indi cadeffie eontefa , il Prima- ' 
te dui i Giudici , ò pure fi facciano i Compro- 
miffiarij , dd giudizio de’ quali non fia poi lecito 
di richiamenfi. Sepifficiala negligenza de’ Vefeo- 
ui cadeffie nel non tener purgata la propria Cit- 
tà da Eretici , i tncini , baiiutone noiizia , fup- 
plfficano , prefcriuendogli vn termine a far le fue 
parti , ouuero operando effii quel , che eomfficono 
effenzjde dia purità , e mantenimento della Fe- 
de Cattolica In fine regolarono i Padri le Ap- “• 
pcllazioni, ingiungendo: Che i Cberici eggra- 
uaii , le interponeffiero ef vicini Vefeoui , e da 
quefli d Concilio Africano , oucro d Pranqte, 
proÌKndo efpreffiamente U portatfi le Appellazio- 
ni a’ Giudici di là dd mare . E' certo , che 
quello Canone arma le pretenlioni di quelli, 
che non vogliono la Corte Papale Giudice del- 
le A ppcllazioni fopra le Primazie delle Protiin- 
cie fuori d’Italia ; ma oltrealdifetto della Giu- • 

rifdizione , che i Prelati di Africa non haucua- 
no fopra le ragioni della Suprema Cattedra 
Apollolìca , può ricauarli la rìfpuAa dal rico- 
nofcerfi quello Canone limilea quello del Con- 
cilio Sardicenfe , nel qual parimente fi dìfpio- 
ne , che i Chetici , e Preti inferiori non poHàa 
no appellare fuori di Primazia , aggiungendo- 
uifi quella prccifa rilenia; Sduo tempre il di- Cubane 
riito del Romano Pontefice di rieenere ^li Ap~ 
pelli de* Primati , Alctropolitaiti , e Vefeotti; nutine» 
nonhauendo, ne potendo il prelen te Canone, 
come di Snodo pan icolare, derogare a quello 
del Sardicenfe , che fìi Concilio Ecumenico, 
mentre ancora col iUenziolafcìa intatta l'acqui- 

llau 
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ANNO {Jjfj ragione , e prerogatiua del Sommo Pon- 
416 tdicc . Ma ricTce più fpedita la rifpofla , che 
può rimienird dalle mcderime parole del det- 
to Canone vigcrimofecondo , cioè dlntender- 
fi tolta r appellazione nelle Caule de' Cheri- 
ti iMiu. ri inferiori ,i quali come numerofi erano for- 
fé più bilbgnolì di fpedita , e non interrotta 
mxiO, correzzione ; e non de’ Maggiori , e de’ Ve- 
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feoui , TAppellazìoni de’ quali delèrinattn fen- AN NO 
za fallo dall’ Africa alla òiria Papale , come 4 *® 
atteAa lo fteflò Sant’ Agollino nell’ Epiflola 
centofellàntadue . Parteciparono in line i Pa- 
dri al Santo Pontefice Innocenzo le delibe- 
razioni pigliate , mediante la Lettera Sinoda- 
le , che non eiOendeafi oltre a’ racconci fu- 
detti. 
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CONCILIO DI RAVENNA 

Per la Scifma di Eulalio contro Boni&zìo Papa. ANNO ^tq. 


j f A vacanza della Sedia Apoflolica, riem- 
I piutadopòlamortcdi Sanc’Innocenzo 
-B— ^ da Zofimo Greco , pallàto prima di 
compire il biennio del Ponteficato da’ trauagli 
<«r«u nati diquelUa’rìpolìdeU’altravica, cagionògraue 
r'iiciaipì. P«*’'i»'f>amento nella Cliielà, e l'Adunanza del 
"■ ‘ Concilio di Rauenna. Imperoche dimorando 

nella ftefli Citt.’l l’Imperatore Onorio , fofte- 
neua in Roma le fue veci colla piena Podeltàdi 
ttc.i.m Prefetto nel Pretorio Simmaco, che in quello 
■a incontro la impiegò tuttaa fonuercirclaChie- 
lur, 4 «. là , de a folleuare vna procella contea la Wauc 
4 ia.<*.i.tr di Pietro. Oò auucnne, mentre il di venente 
'** alla mentouau morte diZofimo, il Clerodi 
comune confentimento alTunfe alla Dignità 
_ Pap.de Bonifazio , lìgliuolo di Giocondo Pre- 
te Romano di conlumata efperienia , e perizia 
nelle Sagre Lettere ; & vn’ altra parte foriè 
conciuta dalla fouerchia follccimdine dell’ 
iltcITàelezzione , che non diede loro il oonten- 
iù’vttfóu di cimentare per le vie Canoniclic le 

•ijaCcint. loro pretelè , feparatalì dalla maggiore , delle 
Eulalio Arcidiacono, follenuco incontanente 
dal fattore di Simm-tco , che ne difpacciò l’auui- 
fo alia Corte, commoranic in Rauenna, rap- 
prefentando clferli legittimamente alTunto al 
Ponteltcaco Eulalio, e da pochi fazzioTidall’al- 
tra parte Bonifazio . Richiederfi pertanto dal- 
la pietà di Celare , e da’ rìfpetti della pace del 
vallàllaggio , che la potenza dcH’I mperìo facef- 
fe fponda al legittimo Pontefice Eulalio , colla 
depreinonedel filfo Bonifazio. L’Imperatore 
n '"Stufa come teneall obligato a far mantenere l’elezzio- 
•if axii». ne Canonica, dea deprimere lafpuria, fìcon- 
dtòcontraBoniftizio, ingiungendo al Prefet- 
to di forzare il Ropolo ad abbandonarlo, de a rì- 
conofccre Eulalio . Simmaco , che altro non 
cercaua, fe non t'arma del volere del Principe, 
in follentamcnto della propria fentenza , fece 
■intimare incontanente a Bonifazio le Lettere 
tìi Celare , per vn’ efpreflo di fua Cafa , mentre 
giàerali ritirato fuori di Roma nella Bafilicadi 
San Paolo. L’inuiaiodel Prefètto non Iblo 
non potè penetrare per parlare al Papa , ma 
dalla Turba del Popolo, che circondaiu la 
Chielà fù rigettato , anzi villanamente batni- 
Chaucciu fo diportandofi incanto Eulalio da Pontefice 


site 


?Ìr**"* cane. In quello mentre il Clero fpedilùoi Ora- 


colla RefKlenza , e Funzioni Papali nel Vati- 


cori ad Onorio, rapprefenundoli la menzogna, 
che Simmaco hauetu condotta perfollener la 
paflione propria , con fauorir indegnamente 
Eulalio; la qualità, edell’Elezzione Canoni- 
ca di Bonifiuio , c della Perlóna Pia , Dotta , e 
Santa ! e per l’altra la forza , la frode , e l'ambi- 
zione ni Simmaco ; perloche fi moflè ad ingiun- 
gere al Prefetto , che Tvno , c l’altro , cioè Bo- 
nifazio , ed Eulalio lì afbrzalTero a comparire in 
R.uienna. 

Era allora quella Gccà molto florida nella 
Prouincia dell’Emilia , collruttaquafi che alle 
foci del Fiume Ronco, per poco tracco di ter- 
reno feparata dall’ acque dell’ Adriatico , e per 
laqtulicà, e magniKccnza de’fuoi edifm; ice- 
uiua uluolu alla Relldenza della Corte , che w 
maellolàmente , e comodamente albergane 
nell’ampiezza del filo giro, e nell’vbcrtà del 
filo fuolo . Ora non è ella per verità quella , che 
lù, ma èc.tncapcr Nobiltà di Abitatori, per -■ ■ 
fbncuoritàdiTempij, eperpreziofe Reliquie 
dell’ ancic.-i Grandezza , che ancora ritiene vn’ 
immaginedi quella, citefù , ncirelTere la Ca- 
pitale della Prouincia fiidecca . Il Pio Celare 
fentendo indifpenlàbile l’vopo di prouuedere al 
difconcio , che auuiaua la Chiefa ad vna lagri- 
mcuole Scifma , abbracciò l’ iflanza del Clero 
Romano ; E per far conofeere la validità , ò 
nullità delle due elezzioni , non partendoli da' 
prefcricti del diritto Canonico, fiallennc dal Conciiiaer. 
proferir fuoGiudizio in Caulà 9 grane , e priui- 
Icgiata; Màraccolfein Rauenna vu Concilio •*•!»- 
di Vefeoui vicini ,urdinando,chcrifoprafedefì 
le nell’ ordine dato, che Bonifazio , ed Eulalio 
fi rendeflcro prellb di lui ; ma che fermandoli 
in Roma , niuno fi tcneflè per Papa , fin che il 
Concilio hauellc determinato quar era il Icgio 
timo , volendo , che viciflcro ambedue dalle 
mura della Città, quando peranchevi dimo- 
rallcro . Si adunarono pertanto i Vefeoui in 
Rauenna, inalainide’qualiòmancatialapre- 
cifà informazione del latto , ed in altri non 
m.mcaua l'aderenza, e palTionc verfo il Pre- 
fetto Simm.vco. Tr-iildouer follenere l’Elez- 
zìoneCanonica di Bonifazio, & il volere ade- 
rire alla illegittima di Eulalio , il CongreHb fur- 
lèintali, eùArepitolè diferepanze, che dopò reno-' **' 
alte contenzioni riconobbe Onorio , che non 
potea fpeiarfi si foUecito il rimedio , come erafi 

figu. 




DI T'VTTI I 

ANNO figiirTO. EnallonnclmefediFebriio, epo- 
retu improprio nel cuore drlVcniodi&rmuo- 
uerealtri Veicoui , aocioche il numeroaumcn- 
canèlapota^diviu delle due parti, dandole 
vigore di decidere ; e ropraAauano le FéAe Più 
quali, che obliquano i Pallori alla Rdideaza 
oelle loro Chieiè, (ierlochefìk forzato a difiràe 
la celebrazione dVn Sinodo più pieno ai venen- 
O"» ceMag«o,oniinandoincancoad AchilleoVe- 
Icouo^ Spoleto dipollàre a Roma perelèrci- 
tarui le mnzionl d^ Palóua , non volendo, 
che Bonihucioli riconofoclK in qucAo cnentre 
per Papa , come egli cfeguL 
j Qui terminò il Conciliodi Rauenna, fen- 
za haucrconchiulb nulla. E pigliando partito 
Augullo di render più celebre l’Adunanza per 
mauior decoro di^lculTione al inlìgne ; ipe- 
dì a Paolino' Vclcouo (fi Nola , & a tutti i Ve- 
ficoui di Campagna , ad Aurelio Primate di A> 
frica , ad AgoUino Velcouo di Bona , & a tut- 
jigowCon. *** Gallie , affinché conucniflcro 

dia Ini- in vn Generale Condlio per lo di tredici di Ciu- 
8°° Spoleto , Città polla nelle appartenen- 
ze fpirituali della Prinuzia Romana , come 
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comprelà entro Tambiio delle cento miglia ANNO 
nel tempo, che s’apprellauano le cole et 419 
lènziali perqucll' Adurianza , Eulalio Antipa- 
pa non potendo tener più a freno le prcqirie 
palliooi , le quali l’arte imbriglia per poco tem- 
po, c che per lungo poi Icioglie lanatura per- 
uerlà, intollerante di più dimore contrai’ or- 
dine Imperiale, da’ fumighi, otte eral) riti- 
rato, entrò in Roma, e cominciò co'fuoì 
aderenti ad atlùmerc la hgura di pontefice, pcr- 
loche concitatofi il Popolo , che non lo vok- 
ua , lù fulciuto cale tumulto , che il Prefetto 
Simmaco fit in pauilTimo pericolo , e li vidde > 
la Guà in cale tonuoglimenco , che porca re- 
carla a rouina ! Di che ragguagliato Onorio , 
chiaricofi dalle operazioni , qual' era l'indegno, 
ò il meriteuole Papa , ingiunlè a Simmaco di 
Icacciareda RomaEidalio, e far rendere vbbi- 
dienza a Bonifizio , il quale dentro lo fteBb 
primo Anno delia Àia ÈIczzione alTunfeilpa- 
ciheo Reggimento della Chielà VniuerGde, 
nel quaiecon lodc,c gloria perlèueròpoiliil^ 
feguentemente Io fpazio di prellb a cinque ^ 
Anni. 


GONCILIO DI CARTAGINE IL SESTO 

Intorno a -quattro rami- concrouerli col Papa ; dell’ Appellazioni de’ Vdcoui ; 
del non palhr i Prelati alla Cune Imperiale ; dell’ Amxllazioni 
de’ Cherki j e della Caulà di V rbano chiara-iro 
a Roma. ydAIAfO 419. * 
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H Aueua il Sommo Pontdicc 2^rimo 
oell’vltimb Anno della fuavìca fpe- 
dià io Africa Legati ApoAoIki Fau- 
ftino Vclcouodi Potenza della Marca , Afelio, 
e Filippo Preti , perconfujpue con quei Prela- 
ti, incorno al modo di regolare con terndni 
pacilici, e con mezzi amoreoeli la pratica di 
quattro Anicoli, che poceano cagionare di- 
Icordia firàil Sommo Pontclìcc , &i Vdcoui 
Alricani. Eranoquelli, ilprimo intornoalk' 
Appellitóoni, irorpofteda’Vefeoui diquella 
Pnmazia alla Sedia Apollolica ; il fecondo ,chc 
glilleffi Prelati non nauigalU-ro lènza cono- 
lóuucagiooeallaCome Imperiale; iitcr/odi 
riuederli in grido di ricorfo le Caule de’ Cheri- 
ci, puninda’loroOrdinarij, da' Vdcoui vici- 
ni ; &ilqiurtodiconolcerla GulàdiVrbano 
Velcouo, chiamarlo a Roma, quando follè 
llacofordo, cduroall’vbbidienza. Sopraque- 
lli piuiti li dilatò i’illruzzione , che Zolimodie- 
de a’ fuoi Legaci , infiBendo l’opra tutti nel pri- 
modelle Ai^liazioni , per regolamento di cui 
die loro copù d’vn Gnone del Concilio Sardi, 
cenfe il Settimo ( benché nell’ Epiftola follè al- 
legato rame deINiccno) nel <|uale lì difpone, 
che fe il Velcouo caderàin delitto, i Vdcoui 
della Prouincia raunatifi , Io giudichino , con- 
cedendo al giudicato l’appellazione al BeatilTi- 
mo V elcoto Romano , il quale potrà commet- 
tere la Guida’ Velcoui della vicina Prouincia, 


ò purefpkcar dal luo lato vn Legato Prete,che 
colà porundolipnfirmeco’ VefcoulNazionali, 
termini il Giudizio, come parerà al fuo là piente 
Gnfiglio . Sopra tali emergenze de’ quattro 
Artici^ fi adunarono , per conuenire co’ Le- 
gati AMlloliei , il Mele di Maggio dell’ Anno 
(juatfraernrodiciannouc dodici Giudici , ò Le- tr®pc, ì 
gaci ,& Oratorieletti dalle Proni ncie dell’Afri-'J^J'*'*'’ 
ca, lqualilbllriuendolìcomePrncuracori,potv 
tarono poia’lonxPridtrpali non partici dalle 
Chiefe , le determinazioni pigliale wr appro- 
uarlc, e quindi apparirono lourìttl ducencodi- 
ciallètte Velcoui , quando per verità tutto il 
Gnfellb lirillrinfe ne’ tri Ggati Apoflolki, 
in Aurelio , AgolUno , Aiipio, Nnuato,epo- - 
chi. altri Velcoui , co’ventidue Oratori degli 
Allènci . Cii> lègul io Grtagine nella Stgrellu, 
onero Segreurio della Balilica di FauBo, ed il . 
Colloquio , che hebbero infietne , già che poco, 
ònulla determinaronodi nuono , vièi alla kice . 
col nome di Concilio Grcaginelè il Sello. 

Parlòinprìmol(K^AurelioPrimate,np< 
prefencando la neceflicàdi deputar perlbne,cha 
anAiflèrointratriadi rinuenire nella loro inte- 
grità i Gnoni del GncilioNiceno, da che il 
Sommo Pontefice nell’illruzzionede’Legati, 
detta Ccmmmtorio , allegaua <^Ho , che rego- 
la ua le Appellazioni , come irà canto poceafi 
giurare il Simbolo della Fede , Aabilico colà, 
deli' integrità del quale non cadea alcun dub- 
bio ‘ 
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ANNObio. Moftrò di non ripugnare Fiuflino Le- E' vero, chcqueft* diflcnfionefràUCh»- ANNO 
419 gato ApoilolicD, invilendo, che fri tanto fr E Africana, cd il Romano Fontefrce hi di- 4-i9 
daflèro prouedimenti all’ altre contingenze, u materia di grande frrepito degli Eretici, 

Alipio Vefcotio di T^fle , come Otitore non iblo per cfrxrarc la Santa memoria di 
delU Numidia , propofc efrcnziole di rinueni- Zotìmo , ma per inferire, non darli le Ap- 
si wd^r' Copia autentica di detti Canoni Niceni , peilozioni delie infèriori óttcdre alla Supre- 
cir cori'jde aflrrcndo, che da vn ule tranfunto , che ha- ma di Roma . Perloche dontiieo qui auuer- 
Ojinm Ni- ueali in Africa, non leegeuafì quello, ched tirfi, non comriAarfi da’ Padri Aironi pò- 
*” Patucitana , incorno air appcilazione , e ere- fuiuamente l’ Articoio di Ragione , le l’Ap- 
dere p^ò e(prdiente di Ifxdire Mdlì a’Pa- pellozione li dia, ò nò, ma l'Articolo di fiic- 
iriarchidiCoiìantinopoli,ediAlclIàndria,an- co ) ièlidailèia vigor del Canone Niceno 
ziallofleUb Vclóouo della PrimaSede, allìn- duco da Zoltmo ; e per chiarir , fe vi foliè 
che lì degnallè’di crafmetteie loro lq;ale il det- P abbaglio , lù commedà la ricerca di detti Co- ' 
to tranfunto, come a pieni voci delConIclIa noni per voci degli Adunati: c circolanti to- 
(ùdelibenco. lo deputazione del fatto concefo in quello ■ 

; Nouaco Procuratore della Mauritania lò;^ Congtellb , non i malageuole di compren- 
giunlè , douerii ^ouucdere ancora all' altro derlì , che di ragione doueafi detu Appèlli- 
Capo del Comonitorio , incorno alP Appel- zione al Papa, come Vicariodi Grillo ;eche 
hzione de’ Chetici , conlìgKando di pigliarne eranli già praticate , come rifpecfo alle lleilè 
re^oliinento dalla dirp^ìzione del dedmolét- Sedi Africane' Stefano ArduelcouodeliaNu- 
cimo Canone del ConcilioSardicenfe, che per- mjdia co’ Vefcoui di quella Regione , rauna- 
mctte di deferire iricorft dagli oggrauamenci ti in tré Condii) , lo accettò per indubiubi- 
E** Ofdinarii , a’ vinni Vefeoni , ma tutti i le , protellandolo con Lettere Sinodali a San 
r>.. prindpali Vocali del Conuemo reputarono d Oamafo Papa In quelle predfe parole : Nm 
u meta, cflbnti.iledihaucrela vera, e fedele copia de’ può coajfmàrfi rrjjun yefeoMO , bnu-bc latta- 
Ginoni Niceni , che llimarono di non proce- ot , fatta /’ affritpi del Vefèam di Roma , t 
, dcread altra determinazione fenza vederli , e tutte le Caufe piti gratti douerjì riferire alla umiXtmt. 
oonfideèarli e i^clò replioandiPi., ed intuì- di lui Fedi , à Sede . Il che llabilife in- 
candofi la fpedizione de’ Legaci a’ mentouaci concull'o il pollrlTb delle Appellazioni , e del- 
Prclat'd’Oriente per ladetta ricerca, ilCon- la ct^nizione delle Caufe maggiori alla Pii- 
ciliofini lénzi hacae ircrminato d'auanug- ma Sede ne’ tempi anteriori al prelinteCon- 
gio, che |t Cilc’itie ffofèUlone , rerifata in cilio , come nel corrente allèrifce lo ftcllb 
nome di tutti da D-inelio Notaio, frcondola Sant’ Arollino nell’ Epillola centodue, nel- 
r> formi del Niceno. Vcroè,chenel fullcguen- la Cauli del Velcouo Fufulenlé , e nell’ aL 
*5 P'vno Condiio Africàno li nonno fpedi- tra £pillul.i ducencofellàmuna loraSermanel 
K il c»iM« front apptrfcnenti .alle dette propoftzioni , c tomo fecondo , nelle quali ricerca ifSantp 
ntamo. perdo lo troueremo li, ballandoci ora di ha- da’ Poncefìci Romani non l'.alhnenzadal ri- 
uere accennato detto Canone Niceno, non al- ceuimemo delle Appellazioni Africane , ma 
legato fàllamente, ma per abbaglio, |^ndo la moderaziotte di deguir le Semenze, che in- 
de! CondIioSardicenfe, parimente Et^eni- dinafeeuano, lequalili feccuanocon lo Aie- 
co, chiamato da tutti fupplcmento tdmice- pito del broedo fecolare , in alterazione di 
no, edili’ antichità confulii Canoni deli’vno, quella pia , e podlìca forma del Reggimen- 
edeH’altrostfatumentejchehebberola <}elli to EccleCaftico , che dee fpirar Santità , e 
venerazione, e lìallegarono-perNicenianche Clemenza, anche nell’ Vopo d’infinici rigod. 
l Sirdicenft . Non fu penanto alloco falfa- Che poi ne’ fulléguenti tempi fieno libera- 
mentedaZofrmo, come han precela gli Ere- mente corfe dette Appellazioni , né fi dubì- 
i»ptru.a motierni , mentre e per la pratica intro- ta, né mancano efempij , ched toccherà di 
—tji.if. dotufind’allora, apprtxiauda quei SantilTt- narrare . Han parimenti altri Oitici notato 
• mi, cDattilTimiHuomini, come erano Sant’ per pregiudizio della Sede Apollolica, che nel 
Agollino, Aurelio, & Alipia, e per la lega- prelcnie Sello Sinudo Cartaginefe i 1 .egatì 
litàrinuenutafi dal detcoCanone, fié chiari- di lei non prelcdellero al Congrellò , ma il 
ul’Innocenzadel Santo Pontefice. Oltreché Primate Aurelio . Può però cogliere il dub- 
perduti fullcguencemente quali che intera- bio il rillellò , non ellère dfi frati mandati in 
mente i Canoni Niceni , e fatta del rimafu- Africa per alfillere, ò prefiedere ne’ Smodi, 
elio loronuoua partizione , non può dirli fai- ma per concordare le Controuerfie , come 
rato quel che ora é perito , e che la pratica alfe- leggefi nell’ Illruzzione , ò Comouitorio ,che 
nfeeellèttiillata portarono. 


■ - .:,i_ 

J*. . w 
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CONCILIO DI CARTAGINE IL SETTIMO 

Incorno r<ocu(àre , ò £ir telUmonianza concn i Cherìd. AKNO 419. 


RoiuCcoI mimerodi Settimo vn Con* 
òlio di Carugine , adunato rifteià' 
Anno quaccrocentodiciannoue , lotto 
la medelima direzzionc del Primate Aurelio, 
e Legazione Apoftolica di Faullino, Filippo, 
Cw/.i*,,. & Alcllo nel line di Giugno , nella Sagreìlia 
dèlia Balllica di Rellituu in Cartagiile , il qua- 
le non hi dubbio eflfèr diuerl'o dal riièrico da 
noidifopra, epertempo, eper luogo, eper 
cagione , e per numero di Adunati , che fi con- 
tano lino a trentotto , e fra efli Sanc’AgolIino; 


ma la cagione , & i decretati prouuedimenti 
non furono cali, che habbiamo noi da fune dif- 
fusi menzione , tanto più , che C donano ii|^ 
corporati Ci ioencodnque Canoni del lègueik 
te Concilio Africano; e però in efibli rcgillr» 
remo, accennandoli parco di quell’ AQèmblea 
al numero di cinque , concernenti chi poHà am- 
metcerfi ad acculare i Cherici , ò a fin concra di 
loro ceftimonianza legiccima , collocandogli 
noi nell' ordine de’ proiiediinenci giudiziali al 
numero léllodel fudecco Concilia 


CONCILIO AFRICANO 

RiUretto di venti Concilij Airieani incorno all’ EcclelìalUca Dilciplina , coi rapporto 
della Callazione de' Donaciili. ANNO 4Z4. . 

SOMMARIO. 

I Meriti delta Cbùfa eli Africa col CrìjUemefimo ; Cimeilij vari), che vi fi edebrmrm, da' 
Camm de' mai fi firmò U jrtfenu. 

1 Atti delta Collazieme co’ Doaatifii i» Cartagme. 

3 Mutazme del Pa}u, e dell’ imperatore) Timpo, Utag/t, e matterò dd CdKilie. , 

4 Rijlretto de' Commi Jopra la Fede. 

5 Canom de’ Sagramemi. , 

6 Riformazione desìi Ecdefiafiiei, e Laici. ^ 

7 Camm iiuotm al Faro. 

H Proituedimeai mtamo a' Donettifli rauiteeiitti. ,L 

9 Spedrziott di Caufe particolari. ,1, 

IO Fitte del Comilio; Lettera d Papa atteno d ponto ddle AppeUaziem. 


AgaAino» 


\MctnicA 
>T«Muri tk' 
Rlfla 


f« tsM $. 
«. Lami 9 
im Sjmdffi, 


L a Chidà Africana nel qiiincoSecoIodi 
nollra liiluteerasi florida per numero, 
e qualiti de’ Prelati, che meritamente 
li léce iniuuracrice della Difciplina Ecclelialli- 
, e ben potea farlo , viuendo fri numerofì 
huomini di pregiata indole , e bontà Sahe’ 
Agoflino, il quale come non bebbeforlé chi 
lo pareggidlè mal in viuadeà d’ingegno , in 
appiicazione indeléllàallo fcriuere, & in pro- 
fondità di Dottrina , così quagliò in Santità i 
più rinomaci Padri della C^ielà . Con quello 
IplendidilTimo Lume gli Airieani conquillaro- 
no vna benemerenza d ala colla Chieià V ni- 
uerfale, che alla loro dibgenza rimane eflà de- 
bitrice della cullodia incera delie ApolloUchc 
tradizioni incorno all’amminillrazionedclSa- 
gramcnco dell’ Ordine, e di numerolc alcre 
apparccnenzedelIaSancj Fede , che efli zclan- 
cilliinamence coltiuarono . Lleguirono ciò me- 
diar ce le frequenci Adunanze de’ Sinodi , ne’ 
quali conférendo per lo più focco la ccnfiira di 
Aiirclio Primate , e del Grand' Agoflino i Pre- 
lati di varie Chielè , e l’ oflèruazione de gli 
abolì , &ilfruttodc’lorolludij, andarono re- 
Tomo Primo. 


integrando le Sagre Cerimonie alla purità delT 
vfoancico, ediooftumial douuco candore de 
i Profeflòri di vna Fede Sana , & incKxxnce; 

Quelli furono molti, e celebraci in vari) tem- 
pi , i liliali poi raccolti in vn più folenne Con- 
lèflò, facto l’Anno quactrcxxncouenciquaccro, irianoTri- 
flirono in efli rillretcì tutti i Canoni de’ paflàci, ' 

ediuiilgaco vn Iblo Volume col nome di Con- 
cilio Africano, il tpiile contiene ledifpoCzio 
ni forfè di vene' altri . Noi , aocioche apptrì- 
Icano i fonti d’ onde dcriuano le Leggi publi- 
cate in quello , ed infieme ad ef&cco , che al 
Lettore iìa plelc l’incera realtà de’làcci ,nocere- 
moqui bmiiiritnamence tutti iludecci Si nodi, 
dillinti di numero , e concralègnaci di tempo 
Il primo lù raccolta nella Ottà di Adrumenco i' SiliL* 
r Anno crecentonouancaqiuccro , dentro il 
mefr dì Giugno , del quale fi parla nel Conci- 
Uu Caruginclè dell' illeflb Anno , come che 
daquellolùronofpedìciOracoriaqueflo. Illè- simbai 
coiido fu celebrato appreflò le Cauerne dì Su- »<• 

C , vicino aCart^ine , percamone della con- 
tefa nau frà Malhmiano, e Primiano lópra ^r.-eof 
la Sede Canaginefe , bauendo l’vno, e l’altro 
L ì fiioi 


ife ISTORIA VNIVERSALE 

ANNÒjfuoi fcguad TAnno trcccntonoiiantaqUat- Uonatifti, i quali conicchc erano fèaiaddel- 


la menzogna , dounno parimente filénderfi 
colle bugie, e quindi iècrroiipparire dopheate 
le fo(crizBoni alla verità de’ loro' ^òcdli, alle- 
gandogli Alienti ammalati . Il Iccondti giorno 
chiamati efli al Conlèflò, negarono di andarui , 


4M' tro: e rimanendo più ponènte di lègttito Pri- 
stwjo di miaao,rauiùtreccncodicci VdcouiinBa^, 

*‘S" • CKm odia Nu Alidia , per IO più Donatici , i 

quali condennarono MalTimiano , e tutti gli 
Auucrfarij. Cotìancora altra Comienticola di 

cento Donatilli condanni) poi Primiano. Nell’ fupponendo prefcriueril da gli Aforilnji^della 
hpCAfrS". Anno trecentonouantanoue fi celebrò il primo loro Dottrina , di non conuenire co’ Oittofici , 
Coociliocoioomcdi Africano, il quale lùfuf- ma di douere appanatamente informare Il 
lifuito pofoia da otto altri , raaolti l'Anno Tribuno, òfiaConofeitore, difprtuò conefii aitidriuti- 
quattrocentono circa il modo di riceuere nel a tale puntiglio , e volle che anòlutamente nel*"’' 
i« ». grembo della ChieCii Donatilli. Del quattro- terzo giorno fi entraflè formalmente in contra- 
.u„4 cr». centotre vno nello fieifo Articolo, enei fiifiè- Ilo. Fu pertanto riconofoiiito in primo luogo 
guente qiuttrocentoquattro fidecrctò vnaLe- l’ordine Imperiale, fpeditoadillanza deiCit- 
■ ' " -- - telici , ilche lenii per imprimere ne’ Donati- 

Ili quello fpanrnto, cheeccitta ne'colpcuolila 
pifoluzlone al cimento deirAunerlìrio . Non 


itimhi.tj. gazàoneaCdàrccontraglilleiri Donatilli. In 
*'* audio del quaiirocemocinquc li fpedi altro 
iMLMum Oratore a Cdàre per ringraziamento; Inquel- 
JJ4-Z. c»»<. quattrooentofette parimente per colli- 


lùjierò tale lo fmarrimcnto , che non hauelTèro 
ttiir nuoui Canoni , i qiuli fi rapporteranno nel efli cuore , & audacia , anzi sfitcciapiggine di 

aAMblLeeeda Tm >ieaAtld^ ^4^1 m fi e*r\tir«*rr*«f’alì in nrimn ft rtr.vl/NfIat'* 


conterdergli in primo luogo iltiruIódc’Catto-cobiapo»- 
lici , che allcriuaoodoucrfi alla loro cl.-«nc , al- 
legando , vn tale titolo non competer all’vni- 
uerfità delle Genti , ma alla pienezza de' Saga- 
menti , de a tutti quelli , che coinunicauano 
Con nitrii Viuenti , equindi domandarono ta- 
le giiillificnziune a’ Cattolici , chiamati Cecilia- 
nini , come Dilènditori di Ceciliano, impugna- 
ti da Donato nella Sedia di Cartagine . £ntra- 


prelcnte. In quello del quattrocentotto fi de- 
cretoaltra fpedizione centra i Donatilli, che io- 
folemiruoodi nuouo dopò la moitedi Stilico- 
ne . Del quattrocentonoue , e qiuttroccnto- 
died perlàr ricorfoaH’Imperatore Onorio, dc 
ottenere la riuocazionc di ceno referitto , da lui 
fpedico fauorcuole a’ Donatilli . Nell’Anno 
quattrocentundici fi celebrò per Online del det- 
to Imperatore vn Colloquio in Cartagine in- ^ 

roik«iui» nanzia Marcello Tribuno fr.l Cattolici ,eDo- mno indi in altrii eAtrà, cliiedendo , chefi 
il c>iu,i<- natilU, e Iti quella la celebre Collazione dc’Do- decidelTèchidelleduephrriHa l’Artore.quan- 
natilli, nella quale fi trouòSam’Agollino, che doprettndeano eflèrId'elTipure, comequclli, 
or ora riferirono'.’ Del quactroccncododici in che erano rìcorfialla Còift Imperiale ; ma u- 
a Cirtadi Numidia vi lùvnaltro Sinodo contea lifuperfluequillionifipolèroiiifilcnzio,quan- 
c.n». gli ftefii Scifmatici . Del quattrocentodiciotto do s'introdullcro le più grani; mentre lettili 
vi fu altro col nome di Africano nella Sagrellia 
della Bafilica di Faullo , di ducencodicialTctte 
Padri , folto Aurelio , nel quale fìi condenna- 
u l’Ewfia Pclagìana; tome lo ftedb Anno nella 
ahiuBiCai Prouincia Bilàzzeiu vn’altrohicl mefe di Fe- 
” braio folto Donaziano Vclcouo Tcleptenfe . 


tutti gli Atti , fiitrifi in varij^nodi divnifor- 
me tenore, non le ne terminò il rcciramento, 
fenza che i Donaceli non dimollrancro quan- 
to loro cocca ^ dandofi a calunniare ^"t’Ago- 
nino, come ilPrincipale Irà Cattolici, poitan- SnmIIiÌic* 
dodubbijintornoallafiia Promozione, de eli-"*****®®** 


Fra le fudetteazzioni Conciliari, la più cele- gerando di non ellcrne degno. Rifpofe egli, 
brefùqucUadellaCo'lazionrdc’Donatifli.Fù federfi neirOrdinc Ecriefiallico , afiiinco da 
quella vn Colloquio fra i V^cfooui Cattol'ici , ed Megalio, Prim.ite allora della Numidia, e quiri- 
cnikiioa, i Scifmatici; ordinato dalla Cene Imperiale, dicflcrio legittimamente, quando cITiper vr- 
i, cuiiih ei allindi rinuenire fiàledilctulioni la verità, e ritànon cran tali. Ma inoltrandoli nelOdlo- 

«oI^MnAt J.— : i_ jrar ‘ 


prclcriucie poi rii l’cfàtu notizia del fatto il 
fine alle difeordie. Ingiuniè penante l’Impe- 
racure Onorio a Marcello Tribuno dell'Afri- 
ca , che chiamali in Cartagine auanti di lui i 
Vdcoui dell’vna, e deli'ato pane aicolcafièi 
loto motiuì , per rilèrirgli poi quali fodero i cui- 


qUK), due erano propriamente fc differenze, 
che correuano fra Donatilli, eCattoIici, vita 
perScifma, l’altra per Erefia , e quindi accin- 
gendofi le jiani .alla difciiffiune feparata di am- 
bedue ; quanto alla Scifma irritarono i Cartoli- sciCmea t, 
ri tutte le lettere , e gli Atti fattifi atlanti > P'’®' "'’f,,* 


I -<«i. i» ptuoH , egli errati. Gonueiineropcrianto ne’ confoli, i Ricorfiinterpolliall’ImpcratoreCo- 1 » 
primi giorni di Giugno dell’anno Indetto quat- llanrino il Grande , l’Adunanze de'Sinodi, 

rf*(V‘^nfnnoià*l n«ll« <4* '•irrMnino /•Imi. ««a»*® ll•alle4• aa Luntrai 


ofitmm . trocenmndici nella Città di Cartagine , chia- 
mati per Editto fpmale del Tribuno, e con- 
tuttoché i Duiiaiiili fgomentandofi delia mac- 
lU del luogo , e dell'azzione fi andaflrro riti- 
rando , nulìadimeno forzati da'rifoluti voleri 
della Corte, entrarono confoletuie pompa in 
T»ivoa<i Qttà. Sicontarono finoaducentolèttanuno- 
&>iiaè>i°. ue Donatilli , e duocntottantafei Cattolici , 
• contienendodinanzialTribuno demroleTer- 
me Garìgtiaae . PerintroduzzioncallaDifpit- 
ufirinuennevnapalclè fiUfiti ori numerode’ 


per fodeneie v.iiida , e legittima relczzioncdi 
CccilianoallaScdedì Carupine , c quella di Fe- 
lice , che lo hatleiM conlàgrato, dalla qua- 
le ne procedeua poi refccrabilc Intrufione dt 
Donato de Cafifnigris , Autore , e Capo del- 
la Scifma . Impugnarono i Donatilli ogni pafi 
Co, ogni punto, ogni aiomodegli allegati Rc- 
fcritti , e Det rett , finqiiellodel Concilio Ro- 
ma no lotto Melchlade, ma non poteanocrm- 
minare con piè più fermo le cofe giudiziali per 
li Cattolici , nè potrà alaina mente , che 
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DI TVTTI I 

A N NO, non foflè ottufa d’intendimento , giudicare (è 
AH non proterua (bmnumeme la pertinacia de’ 
Donatifti , come impugnatrice ^acciau della 
veritiapplaudiuin tanteminute ventilazioni, 
elàgre, e profane. 

La feconda dil&nenza era dell’ Erefìa fiuta 
^ dopòUScifma,efléndoimpofribile,cbediuife 
«. '*■ "• le Cattedre, le Icuolc fi vnilcano, e chefotto 
vari) Maeltri la Dottrina fia l’illellà . Profeffr 
ErcSc fot ‘“•'op'minto' Donatifti molte opinioni erro- 
•uii afoo- nee , ma tre principalmente . Primo , che la 
Chielà non foftè altro , che la Congregazione 
de’Buoni, efclufi i Rei per Icrapre; fecondo che 
ckbchie. i peccati de’ Patenti follerò ereditari) ne’figli- 
e quindi negauano di ammettere idifoen- 
unii. denti dell’ altre Sette fra loro -terzo, che fé pu- 
re fi ammetteuano , fi douenero ribattezzare. 
Fù grane la contenzione l'opra il primo punto, 
ma allegando i Cattolici , che il Redentore ha- 
ueuatoIIeratoGiuda nel Sagro Collegio; che 
hauciui paragonata la Chiefk alla Sciabica , che 
piglia ogni fortedi pefee ; al Campo , che fri il 
granohilazizania. E perche non mancauano 
ancora Dottrinea' Donatifti , che indicauano, 
la Chielà eflère de’ foli Buoni ; foggiunièroi 
Cattolici la rifpofta , che due fono le Chiefé , la 
Miliunte , nella quale i colpeuoli fi milchiano, 
eli tollerano fino chefieno occulti , e la Trion- 
fante de’ foli Eletti , di cui verificauanfi le Icrit- 
ture alleate dalle penne contrarie .Al fecondo 
bdìóiirr punto de’ peaati erediuri) rifpolèro i Cattolici, 
che fe ciò folle , nè Zaccaria , nè Anna, nè Giu- 
feppe , cognominati Giufli , farebbero ftad 
buoni , come nati da vna Profàpia , edi vn Po- 
polo , ne’ quali non erano mancati i maluagi. 
Si»' iii ** punto del Bartefimo , che i Donatifo 
rei», voleuano replicato, con ftorte interpretazioni 
aidectidiSali Paolo , reftò fopito, con fargli 
vedere , parlari! da lui femprcde’Gentili,eftra. 
nei nella Chiefà , non de' Fedeli , che già vi 
*“ grtuibo . Preflàrono indi le parti il 
Tnbilo* a Tribtmoconolcitore.idirefuafcntenza.ilqiuK 
Spigliato tempoadeliberare per alcuni giorni, 
fi cfpreflè con finale Decreto, eflère reftaticon- 
fiitatii Donatifti da’ Cattolici per documenti 
manifcfli , e veraci. 

Di quefta Azzione d hà fatto parlare il petv 

■ ■ fiere , che ce ne diede il Gran Padre delle Let- 

tere Sant' Agoftino , Òt il conto, che ne (ì il 
^ Gran Cardinale Fr.i Vincenzo Maria Orfini, 

■ ' eflèndogli domita ogni obbedienza dalla noftra 

peniu , come a quella mente , che la dirige col 
configlio , e col fènno in forma , che quell’ 
Opera può dirli più fiu , che noftra , mentre 
egli vi ha contribuita l’ Idea ; perloche rimane 
fuperiore nella benemerenza a noi , che fempli- 
ccmentc vi contribuiamo la nunuale fatica di 
Ilcndcrla. 

j Dacutte lefudeite Adun.inze rifiilcarono le 
macerie per h generale del Concilio Africano, 
ò per ridurre con foicnnità di giudirio ad hauer 
vigore più robufto le Leggi promulgateui , ò 
per rendere piùftabili le condannazioni. Già 
era paftàco da quella Vita Bonifazio Sommo 
Tcn,v Primo. 
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Pontefice , e fèdeua fùo SuccelTbre , canonica' ANNO 
mente foftituito alla fua morte , Celeftino Pri* 4>4 
modi tal nome , figliuolo di Prilco Romano- linzim 
Erafi parimente mutato il Capo del Reggi- J'^cei»ai«> 
mento temporale , eflendo in età di trentacin- *'* 
que Anni mancato dal numero de’ Viuenti an- 
che ri mperatore Onorio , con fama di Pio , ma 
di feioperone , lafciandodopòdi sè Valentinia- oan». 
no filo figliuolo, ancora fànciulloallài tenero, 
fotte la aira di Pladdia fua Madre , e fègui per- 
ciò la Celebrazione del Concilio Ameano l’An- 
no primo dell’vno, edell’aliro, cioè il quat- Tmfoj.1 
trocentouentiq^ttrodel Signore. Si congrega- 
rono dunque i Padri , venuti da tutte le lèi Pro- onenk. 
uinciedell’Africa , innumerodiducentodiciaf- 
fètte nella Città di Cartagine, Sede del Prima- 
te , innanzi lo ftelTo Aurelio , intenienendoui 
Sant’ AgofUno ancora , & Alipio Vefcouo di 
Tacile . Per piu ageuole intelligenza de’ Ca- 
noni , ò rinouatiiii, ò promulgatiui , penfiamo 
efpediente di diuidere in fei parti rifteflà rac- 
colu di centoquindici , ne’ quali le varie mate- 
rie fi fpiegano, e quin£ diremo , che il prefente 
Confeflò Africano diè legge òalle cole appar- 
tenenti alla Fede, ò a’Sagramenti , ò alla Ri- 
formazione , ò al Foro , ò a’ Particolari , ò a’ 

Donatifti , intorno alle quali noi recitelérao i 
Canoni per tanti Capi lèparati , accennando lo- 
lamente di corfà quelli , che già regiftrati in al- 
tri Concililqui fi ripetono. 

Di Fede forinouato; Hauerfi a credere ciò, ^ 
che fi eUlervmò'tielCoHediodi Baia ; ^ metilea»- • c»Ti. 
dofi di non errare nella folamità PafijHole, idi ‘ '*• 

età giamo (nveifo doueafi ricercar da! Concii0,ò^^'‘‘ 
Generale , è Partktlare , ò Prtnincintc , che fi 
eeiehri^e più profiimo da indicarfi calla [pedi- 
ziaae delle Lenere Formale . • Ne' gjorni , che e ctm 
eadcua la mcnurùi de! TVanfito dd Santi Mcrr- 
tiri flaiumafi per lecita, ^e cemmendahUe lalez- 
zhite ddiaro fatti ^regi . ® Richiedere il decoro « Cz«. 1, 
della Religione Cri^ana , che più non fi alzafiero 
a pMka veduta TtmpiJ, ò fimo! acri deir Idda- 
tria . ‘ Douerfi perciò pregare F Imperatore , ae- '.fa». j>. 
e'toche ne hnponeffe vno tjafeiamento totale . • Ma 1 cm.x,. 
effrrt ancora più effeaziatedi togliere a’ Crifiiani 
le tinture del Centilefimo, che abolir a' Gentili le 
loro memorie . Cmuenire pertanto , che i Comiiti, 
e le danze , ehe praticauanfi con tanta indece». 
za vicino a' Sagri Thnpij nelle Fefle de’ Marti, 
ri, fi togHefiero affatto , per non efibire alle pk 
Matrone , i^a' buoni Fedeli, che veniuano per 
diuozione vno fcantùilo coperto dal peraiciofopre- 
tefio della fagra foicnnità. “ Cosi ancora infi fiere a caimf. 
appratì aCefaie , aceioebe faceffe fofpendere ne' 
giomi fcfliui le opere feniche, ò altri pafiatempi 
mondani , t quali deuiauano i Fedeli dal bene , e 
eonaertiuano le Sagre giornate intrafiullimenoebe 
omfli. ' Le Cappelle, ò elitari eretti alla memo- i Ca.50, 
ria ,ie’ Martiri fi aboUffero ,fe non appariu,i , che 
vt foffero loro Reliquie. ' Efibhfi di Fede tutto * 
quello , che nel Concilio di Milleui H Secondo 
erafi detemmato contra Pelagio , e Celefiio . ** mCnm.ft. 
Cioè effrre fiato il peccato cagione della morte 
di Marno . • A Bambm darfi il Battefim per nCem.Tf. 

L I oboli- 
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ANNO^M/rr le macchie della cdpa origmaie . • La 
414 Grazia di Dio aon fido rm/eticre i peccati , mà 
» ^ accioehe nm fi pecchi , e che din- 

r fonde la Carità. ^ E la jcierrza prccij'a diqHCÌy 
n c^mOo. fiff (Mfiamo operare , < e fenza di lei nulla po~ 
t ter noi operile di buono. ' Tutti gli Huomhtief 

fir peccatori , e fi i rei y come i buoni douerfi 
t cbtainar debitori del Signore proteftandolo nel^ 

la recita della coafueta Orazione Domenicale y 
I Cm I}. * nella quale muno , per Santo y che foffe y po- 
tejfc tacere auelle parole y di chiedet e a Dio la 
remijfione de* propri) debiti. 

5 ^praiSagramenti ) e lorodìccuolc ammi- 
niftrazionc rinouarTiciò, che alcroueerah dc- 
crctato , dicendofi : * Douerfi fior attenti , che 
il Battefimo non fi r^tebi . fecondando V errore 
già condemtato per Éreticale de* Ribattezzanti. 
b CMM.if. t Così dell’ Ordine parimente , U quale non è 
reherabtle , eome anche delle odiate tradaziom 
de* Vefcoui da vna Cbiefa ad wt' dira y fe ite- 
rò non cadcjfe tale dtébio inforno al Battefimo 
de* Batnbini , che vna morde incertezza y non 
pojfibile a ebiarnfi per niun* incontro , mnfacefie 
difpcnfabile la regda di battezzarli di nuouo a 
c csm.f. cautela . * La Penitenza b/Àbia per anima la 
Ciujiizia nell* imporfi propria fecondo i trafeorfiy 
e prejerizzicni delle Leggi Ecdejiafbcbe ; gnor- 
4 cm. u. I Pf^fì imporla y * fe non in ajfenza dd 
Vefcom , non rigettando da lei i Malati , che 
pedano , ò colla fauelia , 0 con dtri atti dare 
fegni di volerla , nè gP Jjìrioni , pttrebe lafciata 
l* arte ùfame , fi protejbno di ahbracaarla . 

I C 4 «^ • Ncll'c^crra deli’ Eucarellia nonfi ammettano 

le foibe Primizie di mele , e di latte , mà bene- 
dette a parte con difiinta formula y il S^grofoh 
to Sapifiz*» delP Jiltare màP dtro comprenda y 
f C 4 m t. che Pane , e l^mo y mifebiato con Acqua , * e 
quejìo Dtuin Sagramento fi riceua folameme dd 
Digiuni^ a riferua del giorno della Cena del Si- 
• attore . * Che nel St^rìfizio non / mucm'tno Pre- 

fazioni y Preci y ò dtri Riti ; mà firettamente fi 
ofieruino y c fi leggano, ò camino i già appro- 
hcma». nati y ed introdotti da* Concili). * liMacrìmo> 
nio fia cofiante , non diffolubile , e feparandqfi 
i Comici y muno di efii pofia acctqtpiaifi con 
i csm.t. dtn. ' Circa il Sagramento dell* Ordine, vo- 
Urji precedente vdefame minuto , prima cC af- 
fumcifii Stretti alVefcouatOy òpure d Pref- 
bùerato , ò Diaconato , cioè fe la loro famiglia 
fia bfetia idolatria y ricercando P importanza 
del Carattere . che i difetti del Parentado 
ICm.u. pr^iudichino di’ Indiuiduo . ' Nella Coniàgra' 
zionc de’ Vefcoui vderfi d maggior numero yche 
fi poffa y di dodici y di dieci , ^ dmeno di tre 
Prelati y condemandefi auelle , che folfero fatte 
mCém.tj. con due fidi'y e fe qudeuno del Popolo centra- 
diceffe Jr Èlezz/one , r\metterfi a* Confagrami 
la cognizione della fi^iflenza da fpedirfiò eolia 
m Cm.154 purgazione y ò con dtro canonico modo. * Non 
riputarfi meapace de* Sagri Ordini i figliuoli 
o ^ de* Donaiifli , * battezzati da effi y ^ non ef- 
^ fendo dietieole , che Parare eie* loro Congiunti 

il fofpenda la fortuna > quaneio per eiegm re- 
^ um.4f quijtù perfmdi ne fieno meriteuoli , * Non fi 


NIVERSALE 

confanHano i Monaci di -un Maiaflero , i r»- A N NO 

jìituciMi Superiori ad vn’ alno , ò rc^epum- 4 ^ 

doucli Chcrici ; mà opnao perfeueri al fertàiio 

di quello, a cui fi è dedicalo: Pena a' Vefcoui, 

chexé comribuijfero Fopcra per difcaccùrii Nè i e... i». 

panmeme poterfi ordinare i Cberki di altra Dio- 

cefi fenza le Intere del proprio V tfcouo , fpedi- 

te non con incertezza di tempo , mà diftinte di 

giorno , eontrafegnate di Confoli . ‘ Intendendoli t C4». j>. 

Cberieo d" vna Cbùfit quello , che per vna fi 

volta ancora nm vi habbia mmiflraio. 

Molti Capi di abufi enniìderarono poTcia i 6 
Padri neceflitofi di Riformazione , e perciò j| 
rinouando i paflàci prouuedimenci , otdina- a>fonM. 
nono in primo luogo toccante gli Eórlefiaftici. 

* Che i Vefcoui offcrualfero di non troncare le • *• 

briglie della patema podefià fopra loro figtiinli 
eoìr emancipazione ,fe non li canafeono ti ben fon- 
dati ne' buoni eoflumi , che per tè medefimi po- 
tefiero reggerfi Crijlianantcnle . ^ Nè Vefcoui ,nè^^-“ *■ 

, nè Cheriei poffano dimefiie, mente traitar 
colle Vergini , è Vedouc Sagre , fe la grauiià di 
Perfone drcofianti nm premunfee di cufiodia la 
verecondia , ia quale fenza V afpctto di altri oc- 
chi , che de' nojlri lacualmente fi perde . ' Pro- * * 

curino i Vefcoui , che le Donzelle refìate orfane 
fi cuflodifeano iu qualche Ofpizio , ò Cafa one- 
fla , aeeiocbe nm vadano rcurjngbe con difonor 
della Cbiefa . ^ E fi tengano ancora dtfpenfa- * ^—■fi- 
li a velarle dopò U venticinque Ami , e pri- 
ma di quarama , fe il p^ìcolo ò di rana , ò 
di mone rende dMnofo il eafo . ’ I Primati e ca*.L 
fien volili ne' Titoli , declimmdo dei faflo di 
dirli Sommi Saeei doti , ma folameme Vefcoui. 

' J Cheriei .credano , ndr Ofierie nulla irouarfi f c*» > 
di profiiieiìole per effi ; mà fola dijfolutezza 
di gola , e di cofium , e quindi Pviica necef- 
fiià di viaggi renda loro lecito fentrarui. *Si a cm^. 
abolifca i'Mufo di eomienire la Cbiefa in fian- 
Za di eomiiio , e per li Cberki , e per li Lai- 
ci , fe qualctx gran necijfità non lo faccia d'u 
fpeiqabite per vna volta . “ Vifitino i Vefcoui k c*. „ 
le laro Duxefi , i Primati le loro Prouinek ig»' 
amo. ‘ Niun’ accetti cure di Anime dentro vna , e™.» 
Diocefe ,fcnm per mano del proprio Vefcouo , 

‘ dal quale , e nm da altri pofian rkeuere gii i c**. >i. 
Ordini , - a fola riferua del Prhnaie di Cor- — C"-»i- 
tagme , " che tutta V Africa pofia cotfer'trù. • 

• I Cheriei fileno celibi, cmi'uienti e dcdT i/if- • >a- 

cito, e>dal tedio aecoppiamemo delle Nozze. 
r Ogn'vno,cbe fia afiunioalla Prefidenza dell’ ^ 

Anime , hauetfi a rkordare del nodo , che ip 
flringe perprtuamenee em effe , e perdi nm po- 
terli mai allentare per cAbandonarlo , o per te- 
dio di citra,i per fatire più alto. < Gli Eco- q r^qi, 
nomi , òfien Vkarij deputati ad ammbnflrart le 
Cbkfe vacami , nm poffano procurare di refiar- 
ui Vefcoui , coaofcendofi , che turbano Felezziom, 
em Iratneilere le loro preiefe.' Le Cbkfe fi prou - 1 cau..., 
uedano di difeiffari , implorandoli dal Principe j ■ 

’ J Vefcoui fien promi , e foìlee'ai a conuoearfi, ^ 
chiamali , che fieno al Condilo , quando qual- 
che graue impedimenlo nm li ritenga . ‘ Au~r cm a*. 
uertendofi peri di nm adunaifi H Concilio 

Cene- 
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N NO Cmrralt fenz^ panie , ù" vrgme xcafime , 
4M ‘tS’» W" mettere i f^elaii n «dwo per paco . 
« Cm^f. « Qmlle plebi, che mai bebbero il b'efeouo , mm 
fi arrapbao il tienilo ài eofimàrfelo ; mà [petti, 
al fola Concilio Generale di erigmd la nuoua 
mcna.u. Caiedra , [e lo conofcii^ efpeàiente . • Mà [e 
' vn Vefcouo redimendo v» Popolo eUF Ertfia, 

vi aeqmflerà campo, if edmmmfirartd i Sagra- 
menti , fia quefio come [pqgba dtmuta dia fug 
vittoria, e d^ tre Am mun pojfa eaceiarlo, 
j c«. Superiore Ordinario ; r Rkordatfi 

effere vituperabile alla Dignità Vefcouale di v- 
furpare i f aggetti d vicino, e fiatui^i pene a 
» cajtt. chi poco curante delFoneflà lo atteniaffe . ' E 
[e alcuno [offe negligente ad adet^'tre il fuo 
Carico nàia Cura Paflorde, i vicini Vefcoid 
tengan lecito di conquijiare cdr opera lav ciò, 
che diri abbandonctipTO , e perciò dandofi a 
eoltiuare la b'fgna defolata , pqlfano diueniartte 
• padroni. • Jniendendcfi prxeder ciò ancora nel- 

le Chiefe Catiedrdi , che infette di Eretici j 
U ycfcouo Ixde trafcuraffe di fcacctarli , o 
k Cm.io. panini. ■’ A Laici, che ejereitaito le arti fee- 
nicbe, e che foffero Gentili, non douerfi nega- 
re il Battefimo, purché cocpi errori del credere 
c cnm.fi. lafeino Findegniià del mejhere: ’ Le manumif- 
jiom poterfi celebrare nelle CInefe , e douetfi 
Cefare, che le permrtttffe. 

^7 Tanto li difpofe iiitomc .Ila Rifornuzio- 
‘ ne ne’ Canoni, i quali rirpctto al Foro li pro- 
a Catat. fc^uano coò . • Non voleifi , che i Preti, 
Diaconi , ò Cberici facciano lejìimonianza in 
k enm.,,. Giudizio , e giudicati ejfi da’ Kfeoui, douerfi 
fottoporre eoa pace die pene mpunte , fenza im- 
c e«. fderare difefa da i Popoli , ò da diti . ' Jntporfi 
vna diligente hujuifizione in tutta t Africa con- 
ira gli Sdfmatict Alaffilianifli , (p- tncaricarfi il 

0 Inro gajligo. * 1 Chenci, che fojfero condennati, 
e che fi cctttfeefiero feufdtili , ciouere nel termine 
et va’ Anno duhott le loro efeufaziom , e pur- 
gazioni , fenza fperanza , che dipoi fi ammetia- 

c C4.. A aa . • / Vefeoui , che difponeffero per Tefiamen- 
to de’ loro bem a fauare di Eflranei , priuan- 
done quelli , che foffer [eco coi^iunii per fai^ue, 
ò pure a fauene de’ Congiunti , ma Eretici , fi 
tenejfeno per fcomumeaii . I Ordinaifi in obbedien- 
za delle Lettere , che fi recitarono di Papa In- 
nocenzo ,cbei Cberici el icimi non ìn.rggialfeTO 
oltre mare ,fe non per celione eomfeiuta lecita, 

• " e nec^aria . • Data vna fentenza , fi concordi 
de gli Arbitri , per giudicima in grado cfappel- 
k c*». if. lo,” e confermata , ebe fia , dira reuifione non 

1 Caa^ 4 . doìfi . * / Difendiiori delle Chiefe , fe fieno 

fecolari , pqffano entrar ne" Pretorij per fen- 
derle , ebiedendone la permiffione d Principe . 

I C4n.jt. > cui fe idCherico ricorrcràper haucrCiu- 
eiici nelle Cat^e proprie , fia fcomimicato , vo- 
lendoli , che tal ricorfo fi dirizzi a fòli Vefeo- 
pi . ■ ali fcomumeaii in Afiica , comunican. 
do dtroue , perdino il Cbericaio , come inofier, 
n Cucn, uanti della pena loro impojìa . " Ni pqffano 
viaggiare da luogo a luqgo fenza le Lettere 
Formate , da darfi loro con neeejfità , e difere- 
<■ cnn.fu zinne. • Auucrtendoi Vefcoid di non giudicare 
Tomo Primo. 
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Caufe grata da ti foli i ma eoi parere degli d- ANNO 
tri. f Che fe aggrauaii i Cberici , vorraimo ap- 4*4 
peUarfi , fia loro aperta la via del Gmdizio ad ^ 

Vefeoui vicini , ò de! Sinodo Promncidc Et 
a quefl’ effeito m agni Concilio fi deputino tre 
Vefeoui per Prouincit in grado di Giudici del 
ricerfo . ' Ad acculagt i Cberici non fi ammetta- , com. fi- 
no Scomunicali, Serui, Liberti, Infami, Jflrio- 
ni , Giudei , Ereiiei , Pagam ; ^ Ed anónejfo f cnm.ft. 
vno alt accufa eontra 3 Cberico , efponendo pài 
capi,fe nongiuflifica 3 primo f babbiafi per co- • 
lumtfo , nè più fi oda . “ I Tiftimonij non fien « cm-tt. • 
eUmejiiei , ni minori di quattordici anni . • Non « cm. ft. 
cafiderarfi difetto , ma qualitd effenziale di vn 
Giudice 3 non credere ageudmente d rapporti , 
e quindi lodarfi come conueneuole dia gramtà 
Ecclefiaflica ; r Che fe 3 Vefcouo faperd effere 1 Cm.uo.. 
vno Reo in fegrno , non peffa eondennado per 
ide , douendo proceaerfi in forma di hauere non 
tanto le informazioni chiare a propria ifiruzzio- 
ne , che folenni per foditfaziotte del publico , a- 
uanti di condennare àlcuno. 

Si diedero fiilicgucmememe le regole all’ 8 
antico difordine della Chicli Africana , traua- 
gliau dalla pertinace Scifma de’ Donatilli con !!a * 
tali proimedimeuti . ‘ Se vn Vefcouo di quel • t".ir. 
paritto riconffeendo i fuol errori , fi- ridurrà d 
grembo de' Fedeli, ricuperi le Anime, ^ che eran '■ 
fuggetie alla fua Cattedra . ‘ Che fe nafcèrd « c... i,, 
difeordia ed vichà , ò fi cbiaminogli Arbitri ^ò 
fi pongano a forte le Decifioni , ò fi operi in d- 
tre forme prmlenzidi . Si riceuano i Donatifli, * 

• efi allettino a rauuederft , fi abbraccino , e de- ‘ 
pofla la memoria delle cofe paffute , conuengano 
eo' Cattolici in perfetta vnione, e Santa Carità, 

' decretandoli Dticre , e fpedizkmi di Legali al f '*■ 
Pefa , p- a Cefare; » ma perche molti Popoli » 
nella Scifma dd loro Vefcouo fi fono fòttopojli 
ad diro V efeouo Cattolico , nel ritornar quegli 
d Grembo de’ Fedeli , li ricuperi, rimanendo d 
Conquiflante quelli , che baueffe rapili dalle ma- 
ni de gli Eretici , rimettcndofene in dubbio d 
Concàio la decifione . ‘ Voler/i per generde re- k c.».!. 
gola , che le Chiefe per gli errori del Prelato 
caduto nella Scifma , non riceuano pregiudizij , 
ma fieno reintegrate die loro primiere , ^ intere 
ragani . * Jntporfi vn feuero rigore cantra quel * ta». ,i. 
Vefcouo, che Cattolico di prefeffione, 'e. di ap- 
parenza , hauendo negato di bauer comunicato 
co' Donatifli , ò Eretici j fi trouaffe indi colpeuo- 
le , vdendop , che in quefio cafo rimaneffe anco- 
ra priuo delVefcouado. 

Difcendendufi polcìa alla fpedizione de gli ■ 9 
af&ri particolari dopò i predetti generali , • fìi 
rclcriito nella Caufa di Crefeonio : Cbtbaueua 
diudgate in vn Libro cofe degne 'di feuero gafli- 
go , aceioebe s' inthnaffe a prefemórfi nel primo 
CtmeSto Generale , alirhneme fi procedeffe aeon- 
dennarlo in contumacia ; ^ ^ hauendo Equizio, k cnm. m. 
già Vefcouo , abbaadonàta la propria Chic fa , 
e caduto in errori di Fede , deputarfi alcuni 
Vefeoui , aectoebe -vifiiitndda, riord'metffcro le 
cofe effenzudi , e la prouuedeffero di diro Po- 
flore, ' con fpedòfi ad effi , (y. ad ogni diroyt coM.ff. 

L 3 Dele- 
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A N NO Dcìtgaii dd CotuHij , pataui ftritturc , che 
414 cmtnejfem efpnfa U Caufa , t faeuUà detta 
d lor cmmHftme . •* Oferuarfi , che toT vno poco 

curarne de’ Saprì Rili , non oflame , che la jsnii. 
Jrria Cioueoiù lo collochi nel luogo infimo , afeen- 
de temerariamente al fupremo , volerfi , che nd 
confeffi , ed mee^t / offemi la preminenza dell' 
età , ^ ajfnnzione td Vefcouailo frà pari di 
c Cdn.j». Sede . ' Di Qi^uultdeo Vefcouo Centurknfe, 
il quale venuioal Sinodo ,Ji ne partì fenza far 
proporre la fila Caufa , fi tenga per condetma- 
tiM.jj. ig t £)j fif^ipùano Vefcouo Bagaieifie per la 
colpa riconofeiutefii detta fua ambizione , (y il- 
legittima efezzione , ingiungetfi , che fi difeacci 
da quella Sede , fiurrogandowfi altro Vefcouo 
f Ctea;. più degno . • Intorno alT iflanza di Xantippo, 
che ebiedea Jtri Giudici , fi deputafiero , an- 
corché di ragione non fi doueffe , per mifericor- 
dia , fri Vefcoui , e frà ejji Sant' Agofimo , che 
come di ragione procedeffero , giudicando la fua 
b Cem. Il, Caufa con Maurenzio . * Qumo poi atta di- 
fcprdia frà la Cbiefa Romana , e rAliffandri- 
na , potcrfi fiipplicare il Santo Papa Imweenzo, 
che fecondo il precetto del Signore, in Santa Ca- 
rità , e pace fi componeffe . 

IO Furono pofeia inferite le Lettere ferltte ne’ 
paflàti Concili) , di ragguaglio del feguito a Pa- 
pa Innocenzo , a Cirillo Vefeouo d’ Alellàn- 
dria, ad Acaciodi Coftantinopoli, ediqnelli 
irfni i.t- agli Africani Topra la ricerca de’ Canoni Nice- 
che in fede’iltima copia fumo loro trafinet 
fi d’ ambedue , lettali , e fufleguentemente giu- 
••n-f.iiti- ratafi la Formula del Simbolo. Dìfpacciarono 
in fine l’Epiftola Sinodale al viuente Sommo 
Pontefice Celellino . In ella modeftilTimamen- 
te doleanfi , che in Roma fi folle riceuuta l’Ap- 
peUazione di Appiano Prete , eFauflino Ve- 
ApHiibii»- feouo , condennati da’ Sinodi Africani , i quali 
benché fi follerò per vn pezzo copeni fon vna 
succiata negatine , che haueua efibitoil prete- 
fio all’appellazione, in linehaucuano confef- 
fàti delitti enormi , e fporcizie nefande , pcrlo- 
che fupplicaiiano elTi alla Santità Sua , tÙ non 
voler confiderare si derelitta da’ lumi del buon 


Giudizio la Qiielà Africana , ò à pieni di pat A N NÒ 
fione i dilei Prelati , che non fàpefferodifeer- 424 
nere il vero , ed il giuflo , Se amminiflrarlo ne’ 

•Fori. Trouarfi fempre cosi praticato, chele 
Regioni , le quali haiieuano da’Chcrìci pati- 
to lo fcandalo, fofler Teatro della pena, non 
mancando lo Spirito Santo della liia affillen- 
za a tutti gli Ecclefiaflici ■ e fe bene Zofimo di 
^ Preclare haueua aficrito , che il Concilio 
Niccno pcrmcttetu gli Appelli al Romano 
Pontefice , efli hauuto da’ Vefeoui di AleA . 
làndria , e Coflantinopoli il fedele ttanfunto 
delledetcrmìnazionidiquelgtan Smodo, non 
haueruelo trouato ( era flato abbaglio di citare 
il Canone diNicea per quello di&rdica); nè 
conuenirfi altramente per equità, ch’è TAnì- 
ma delle Leggi ; Attefbche , come mai po- 
teanfi agitare oltremare leCaufe, quando bi- 
fognaflero vdire per teflimoni) Vecchi infermi, 
inabili a’dilàgi safpridi lungo viaggio? Sup- 
plicarlo infine a credere di non poterli dare or- 
goglio , e fallo più alto a’ colpeuoli , che appa- 
recchiarh varietà di giudizi) , e fiiluaguardie di 
ricorlì, il che fomentando iperuerfi coflumi, 
ofeuraiu quella luce nella Santa Chielii , che 
douea apparire limpida da ogni neo ne’ Tuoi 
Minillri ; Coà chiudcafi la Lacera de’ Padri al 
Papa , ed infieme il Concilio Africano , al qua- 
le noi potiamo aggiungere il ragguaglio della 
moncdel Grand' Agoìlino , come del prìnd- 
palcEroe, clic vi operaflc . &guiquella l’Ao- 
110 quatirocentotrenta in età grane . Ninno 
piùuiluircflclaChiefacDnpiù Dignità diPa- Afonia*, 
dre , e con più raflcgnazione di figliuolo ■ ò pre- 
mè la Ottedra con più perizia di Maeftro , e 
con più vmiltà di Dilcepolo ; ò ville nel V efeo- 
uado più Innocente, Àio lafeiò morendo più 
Penitente , leqiuli opere eccelle fanno riuerir- 
d la fua memoria , ed adorare il fuo nome , co- 
me di Suggetto Eroico nella Gtauità, nell’V- 
miltà , nella Sapienza , nel Zelo , nella Santi- 
tàdcllavita, che cedéinfinc alFato Diuìno, ’ 
per haueregloriolàmcntc ecceduto in eccellen- 
za i latti vmanl 
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Contea gli Eretirì Maflàllianì, e Pfiilfiani, negami gli effetti del Battcfimo, 
e la Comunione della Chielà. ANKO 417. 


C olla dillitizionc del Ponteficato di Ce- 
leflino Primo , trouafi l’Anno quat- 
tnocentouemìfettr celebrato vn Om- 
** *' tàliopet fe condanna dcll’Ercfia de’ Mallàlliani, 
feguita in vn Sinodo adunatofi in Oriente , fen- 
za che da’ monumenti della Biblioteca di Fo- 
zìo, che nel cinquantefimofecondoTomodà 
quello lume , poflà liaucrfi più chiaro nè circa il 
numero, nècitea il luogo piecifo di detta Af- 
femblca . Fondando noi pertanto il prefente 
ragguaglio sù la fola materia, riferiremo chi fot 
fero cali Etetid, oltre a quel che ne dicemmo 


nella loro prima Condanna nel CondliodiSi- 
da , acciocne quindi fi conofea la Giullizia del 
Congrcflud’Oricntenel condennarli. Mafia I- 
liani, ò Plklliani, ò lìano Euchiti erano detti al- 
aini Seturi) , die Cominciarono a dilfeminarfi 
per l'Oriente fin da’ tempi dell’ 1 mperatore Co- iiaài. 
ilanzo, vfeiti ad infcllar la Chielà vnicamente, 
c fulfeguentemente ancora di nuouo fono l'Im- 
perio di Valeriano,cGraziancx Per prtmoaffio- 
ma fncruauano la potenza del Battclimo , co- n-tftthmù 
gliendogli la metà deireffieacia,cDn dire,che efi J"' ^ 
io rx>n aboliua affatto il Peccato, ma folamence 

io 
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ANNO lo Inulti, bfcùndofitcah radice nell'Anima, 
417 cbeindi douea eftirparC coirorcione. Nega- 
uano la Comunione della Chielà , codiniendo 
ogni iniuiduodelI’Ectlelliftica RepuWicaCa- 
^ di sè deflfo , nulla pai*cecìpancc cogli altri 
Fedeli . Daniuuano come deli tto ne' Monaci i 

jauori manuali, volendoli cori fiUi nelle colè 

incellcctuali, ed Orazione , che abbjrìdèro ogni 
TM.uet. opera vilìbile, benché onefla, anche neceflà- 
tsrfM. ria, SaltauanopofcU in vna forami infolenta, 
baiando aperte leriuelazioni delIcSfeinui- 
ubili , e future a' loro (cguaci ■ mi di più afferi- ^ 
nano di mirar Dio a faccia a uccia a loro beh’ 
agio. Vantauano votale imperio fppra i 
moni], che prer^deiiano di cacciadicol Iblo ■ 
fputo . AfFerm.iuanodi fentìrri riempiati si fèr- 
uidamente dello Spi rito Santo, che pareua lo- 
rolihauervncaloreaddofló. come<]uelIo^l- 
la febre. Dal peccato di Aoimòiohngeuano 
dilèelà la voluttà fènfuale, praticatali da eflb 
dianzi fenta minimi diletuzione. Sidimoflra- 
uano nemici de'Poueri, cooTiderandoli mife- 
labili per proprio demerito , nè compatibili per 
nilèricordia Cridiana. DirprezzauanoìXem- 
P*i> edAItiri, ma fidàuanlì nélf orare inca- 
mera, nel qual'cfcrcìzioaitèriuanodouerli can- 
toinfifiere, finche confiioiaco da tal iétuoit 
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ilpetxato, vfdflè dalla bocca il filmo, ò Tim. ANNO 
nugine d' vn dragone , fono fpede di cui efli. 4Z7 
giauano la di lui bruttezia . Negauano infbn- 
«brfi 1 ^ Sagri Ordini il Diuino Spirito , per 
ramminidiazione de’Sagiamenti . Si fpaccia- 
uano tanto perfètti , che fi figura ua no impec* 
cubili. Elècianano il Matrimonio, lo dil^ 
glieuano , diflìiadeuano l'obligo naturale dell" 
educazione della Prole. AfTolueuano i peccali 
.fcnza pena ,^òpewenza . Si millanunano Pro- 
feti, e credeantWiperflua l'Eucaridia, ed il 
Batlefimo. .Teneano di eguale potenaaDie^ 
ecfldiaiwlo, inlponendo con tal fine alle tan- ' 
te itKizie coofiuteuol coronario, cioè la fom- ^ 

.imdclle dolrezze. Tante follie poterono ab- 
bretùait gli fquittinij nelCàindlio di Oriente, 
e perciò forfè , che a’ Poderi altro non è palbto 
di memorabile, che la loro condanna , giàche 
lènta dllcutere fè la meritadèro , palefèmente 
difeerneafi , che la merkauana 
Pool ben odèraarfi quanto da alca la radice 
de gii errori dei detti Mmiàlliani, quando furti 
nel tempo di Co danzo , riforti nel prefènte, 

TOfàcifì per tane* anni, riufciiono di nuouone* 

Monaci Monte Atho , indi ne’ Fraticelli , e 

Beguardi , e finalmente negl* Illuminati , come 
afuoiluo^rifiaiiicnio . 
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Contrà Neftorio , negante la SantifOma 
ti eflcr Madre di Dio. -^NNO 431. 

Parje Prims Antecedente. 




rRomano». , Vetrato ^ Celeftino Papa topra ^ . , 

ron,;,n, V‘' 'r^^rènf ai Weltofió. Artnó 

quattro Concilii Alcflàndria nell’ iftcfTa Caufa. 
quattro Conalij. / Condiabolo di Efefo dc Ndloria 

Anno 43» 


'Conciliabolo di Efèlb de’Ndlorìam. 
LDi Antiochia contra Ndlorio. 
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14 Arti di Ciouanti Antiocheno phyiOn ironarjì A Smodo , e.rlfdi^hlè di aprirlo. 


ANNO 


7'Inarprìrono grandcmenic le con- 
lingenie del Mondo ad agitar i vi- 
iienti nell’ inoltrarfi del Qmmo 
Secolo di nofira Salme ; menire 
e diedero crollo a’ Dogmi della 
Religione , ed vrtarono la quiete temporale . 
iKoirrmie Ciòaccadde in Occidente per la fiera inairfione 
aevMdaii. de’ Vandali , Popoli barbari , e feroci , che vfei- 
tidal piùcrudo Settentrione, di priinoiratto 
con empito fiirìbondo inondarono le Spagne, 
&indi fiotto Genferico loro Ctpo l'ampia Re- 
gione dell’Africa con lagrimeuole ftrage de’ cor- 
pi , e con larga profufiione di fianguc ; come per 
l’altra parte in Oriente con altiflime conten- 
zioni furie rErelia Nelloriana, la quale fouuer- 


ti l’ordine della Chidà, fedullè Popoli ,econ- ANNO 
citò in emulazione , & indi a perdizione le Ani- 430 

me, benché fi polàflè in pace coll’Armi.E quin- 
di Imnuolu vna pane del Mondo da’ furori 
marziali, l’altra con mauior pregiudizio agita- 
ta colle diflènfioni di I%e ; iù grazia di Dio , tu c ìum. 
che per piùlbaue tolleranza diquelìi malori, 
lèdedèro Capi valeuoli a ratfrenarli col zelo , & mfim. m 
a dirigerli colla perizia; attefoche amminiftra- 
ua il Ponteficato Celefiino Primodi quello no- 
me, Perfonaggio di Eroica Virtù , di alto in- ccuftia» 
tendimento,di più altocoraggio, accompagna- 
tocon vna manlùetudine , e moderazione d’- 
Angelo, e con vn tenore di collumi illió.iti, e 
lànci . In Ocàdcncc reggeua poi l' Iniperio 
a .XzStn- 
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anno Valenciniano Terzo ,che rimifto £mcialIo 
4y> nella tutela dclLi Madre J’Iaddia , Donna di 
qualità , co’ fenfi di lei li reHè in Gioua- 
tapcian^'iiczza con laude di buon Principe , rendutofi 
alla fxn! obbrobriofo nc’ vizii , qarndo pcidu- 
u la Madie, il filo genio vfcl in campo per aè 
medefimo, a reggere Iciolco da’ freni della! ri- 
uerenza flmperio .<in Oriente già trouanafi 
ariTaoào. fedente Teodollo Secondo, Principe di rino- 
matapiciàdicuoic, ad’ecKllcntìcofiumiCri- 
fliani , che iellato con quattro fotelle , Flacil- 
Ja , Pulcherìa, Arcadia^ eMarina, fifeofetn, 
pie le tenne nelh Reggia , comienita in Mo- 
nillcro , per l’ermipLirità , e Santità di collu- 
mi , a’ quali A conformò Acenai , figliuola di 
-Leonzio fijolbló Gentile , che co’ meriti del 
fi» aidiriino ingegno , e Dottrina , palliò dak 
^ ^ lo fiato muaco adefièr moglie di Celare , col 
’ nome ni Eudofia . Viueiia in oltre SanCi- 

tillo Vcfcouo di Alefiàndria , Patriarca dell’ 
Egitto , huomo d’alto fiipcre , e di ptxd'onda 
vmiltà , .li gran cuore a diicn^r b Dottrina 
Cauuiica , e di maggior animo a non Ufeiarfi 
abbatbn: daUlngiurie , che fcrapre Ibpportò 
I con applaiifo diCrilHana fortezza, e con au- 
mento di credito , quanto più lì difeememno 
da tutti nulla confanti alb chiarezza delle fua 
fublimi Virtù. CouquefiiPrelidcntidelMon- 
-do icominebrono circa la quarta pone del Se- 
colo a vici c le rmbgrtioIcKe permefiè da Dio 
.cu-.i ^ in perturbamento delbpuUica quiete, accio- 
' cheli rendefic più illufire il merito della loro 
condotta, efiuiuedcfictoiMòrcaliiCheanco- 
rai tnalon i chrA decretali da lui per gafiigo 
delle colpe, i»n Àdifgiungono da’prouuodi» 

, menci paterni, che vagliano accorcUmdil 
piogrelló, dcaióllciuu'nei’alUizzione. 
a Ail.i Sede Patriarcale di Coibntinopoli , 
dopò le raccontati; > periecuàioni dd glanoiò 
AnGiotCbiibltomo era fiato lbfticuiti>.iMv- 
-Ito, aquelii Atiico,&aluiSiijnio,icbe>can. 
-coia «KMte , opptcfib l’Imperatote Teodolìo 
daUa calca ad piecendend , che co’fauorì de-’ 

’’ •^"ucipali Periònaggi delb Corte , chicdeaiio 
tfadlèr promolfi a qudb Dignità- , llonucaco 
idrvcdcr Ibmbizioaecodinfolrnta, che vuleflc 
'*'<*ó«fi'«’‘^«fi’‘>PP»fwueraedel Santuario, dc- 
'llfaeròdi brel't hidere tutti i Chieditori , erirer- 
Ware vno, che lènza pretendere , haucllèalme- 
-noif mencoth nunambice ; partito , anch’ef- 
rai</.r.zr^odubblofo, mentre caiiiolca fi fccgbe quello , 
fiigacità fopnifinapcr afeunderb 
' 'paopnaambiztpne,lifaipocrica,equindipeg- 

'«oredegbaJtti. Fù pcrunto amepofio , e prc- 
n-ntaco alb Cone vn tal Ncllorio, nato in 
Imi ’Gemviiiicb , luogodcl Contado di Anciochii. 

•i N.a«iM. -Uuomodi graue apparenza , ne’ coflumi callo', 
aid' poriameotidecorolò , dì Ungila si cluqiien- 
ae, che pareggbua tutti gii Oratori di quel cem- 
fo , etamo più prczzabilc , quanto più l'impio- 
gauacucu neii'elprefiione wl l’Immagine dell’ 

, onelio, c del giullo Peraltro ignorante del- 

4e*Sagre Lettere , edifprczzaiore degli Scien- 
zuti ,dianimodoppio,inganneuolexe pe^do. 


cheocculuto IbceoleSante apparenze di fimu- AN NO 
bee virtù, fi palesò polcb perinei ch’era , quan- 430 
do l’occupata dignità Io lificna dà’ riguardi , e 
léce operarlo , come inchinatiti il genio i non 
come prclcrìiima l’arce. Fù dunque ciuUafiirb 
degli appbufi , che hauca fapiico efiorccre , 
methancc ic finezze del luo ingegno a parer 
buono, eletto Vcfiotiodi Cofiaminopoli , & 
impiegandob Uoguaa palccreil Popolocom- 
m^oalla fua cara, nonerao n chiù'! gPindi- 
àj deth mutazione dc’fuoicoUumi, ch’ancor 
qualch'vrto non nerimanelìè ambiguo , qiian- 
doccnendoprefiódi lui vn cerco Prete Atiafta- 
fio Antiocheno invn tal l'emione, che quelli 
bcea , diflè : , La yer;^ Sam^ima tffen AU~ 
drt vera eli Gksù Crijh , ma ohi aliriimte di 

Dio. Si conciiùiU Popolo a quello tuono unto 
difiònanceibl tenore de’ Dogmi Cattolici, de 
UPatrbrcaNcllorio, invccedi pighar le parti 
delb vera Dottrina , entrò inalleuadorer di 
Aiufiafio, efidicpubhcinKntead iniègnare, 
e protèfiàrcfàncico errore di altri, renduto peg- 
giore coll’aiuncncodi altre enormi bcllcmmie , 
mentre oltre nlb lùdecta , dice! ancora ; Che 
bDiuinicàdeI'Verbolncamato Gdoucalèpa- txuar.im 
raredalb Ilifiaaza ilcirairumaYmanicà, ep>c«</. ii.r 
tòducSuggectifingcuaìnOifio, vnoDio, 
i'aitroHuumo, equindiefièrfi rHuomolàcco 
Dio , non il V erbo fiuto Carne . Perciò Maria 
non efièr Madie di Dio, e lo Spirito Sartto 
non procedere dal.Plgliuolo. Di più le Apo- 
Ikilùiiecradiziopi nenhauerfidaammeteere, 

Oubiób, epuraScrictur»; detnfine, chela 
.Qiielj tutta iuueUà maniréfiameilie errato 
aclTintcrtezza deUa ■verità , illuminato lui lo- 
lo co’ fuoi Difeepoh ■ Per mantenimento di 
wlicifcmenze, impiegò noa folo b lingrei 
dicacc , c petuiame quanto mai poceflè «Ifere, „ 
tnab penna, componendo A pologie , dlfpiiù. <*'•»'■ 
aiando:le(UrM’t>rùni Prelati dc( CrifiiaiKÀ- 
aB'i aifillzii» da qu.tncicà riguardeuuie fiblvi 
ta^niicdizipfirj-vaghideibaouità-, perlocAe 
finempl mtcofi’Urientc di quicfia comagione’., 
acuccandrifi ancòrna ootrorof ije v come c fo- j,- “* *’ 
lito de’ grahimalt, il migliore, r più nobile),' 
qidrcbe^aciaficttatnnojfHdcitiióv Vefcoui, c' 
perjnczzodi queiUi Citai , & i Kojxdi , prcue- 
dbndoli irrcpóribUela acuì -ItMucriionr deUa 
ChkbCauoUa/VauandofidlttniggctiaUrri»- 
ctpal iòndan^iMcóalelb dIJri Fede , tipulla p<r 
Diiiina riuelazSanOi delb Deità del Legùla- 
tote. -1 I.- 1—. .-il- 

E penetrò- tancìuJcre l’elèciabii'anjacb di ; ' 
Kclloiio , tbr.fi pulè in euvredi làr tondiicen- 
dtre nella fila fifiiicnza lo lleliò Qpo-dcllà - . 
Qfirlà, CdcfimaStùnmoPonictice ,c rerciò- 
ne’primigiurni deH'Annu quutirucentotrcntà ntMi.'t . 
gli fetifie vna fiv» lunga lettera , che gli penicn- 
De giuncamente con vn’alira ,«ht pt-t rfi i- fiò »'*•>. cc 
Uracorcgli hàiie.l fpedicuSan Caiillu Patriar- tn .tazi 
caAlefiiindtino. Contcucuab Lettera ditle- ' “-J 
llurk): Pigliar lui animo di luìucre a Celcfil- na-io xu 
no Papa pci la comune Prolclfionc, c ifiitel-"^^***’ 
buca del Vcfcouado. Conofccre <i«rai>-ic 1’ 

Ercfia 
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AN NO Erefia di Alio, e d'Apollinare, impugnatori 
della Diuiniti del Signore ; laudare la loro 
Condannazione , nè Ufeiane di deteftarli ; ma 
(èmirfì inriema eceiucodal conorcimenco del- 
la verità atoglirre vn’alpo errore dal Mondo 
in quelli l'th'aflériiuno il Verbo InearoacoeC 
ferii 6tto Huomo, eia Vergineeflèr Madre 
di Dio . Non poterfi tollerare dal zelo della ve- 
ra Fede quella .bugia , quando non hauea mai 
leno nelle Sagre Carte , che Maria follè Madre 
del V erba , ma Mad re di Crillo , & il Simbo- 
lo Niceno null’alcTo hauer dettodi lei , fc non , 
che GicsCi Crillo crafi Incarnato dallo Spirito 
Santo, eda Maria Vergine, irchq non potea 
Imporre la credenza , che foUè ella Madre di 
Dio. La ncuità della rropofizionecondennar- 
<i dagrimprrirì ; ma ditèndeiii da quelli , che 
la riconolceano coiretcrice degli abuli , e rifor- 
matrice de gli errori , i quali nudriti da lui anco- 
ra per vn pezzo , fc n'era poi corretto , infie- 
me co’ principali Prelati deirOrieme, e tanto 
augurare a Siu Beatitudine , la forte di cui era 
Ilimata fua propria , perquel, cheda principio 
gli'haueua detto dc’riljpctti della fratellanza, 
che le giuraua , e proleflàua ancora col fine . 
La Lettera poi di Grillo , recata neirilleflò fog. 
getto da Poindonio Diacono , efprcITàmeiiic 
Inuiato , non doueafi render ai Papa , té non 
in cafo , che il medefimo Or.riore conolceflé 
dal tenor delle Lettere di Nellorio ,- la fua pro- 
temia negli errori ; atteibche non haueiu egli 
raancatodi efiutameme adempire a cutiMc por- 
ti di vero Ecdelìallico dilcreto , zelante , Cc 
omorciiole , ammonendolo lephcate ' volte , 
nè mai difperandodeldi hii rauuedimeneo , iè 
non quando lo vidde totalmenté-inualàto dal 
DiauolodiqiropoiTela fuaféntenza per imita- 
bile all'ifieffo Maeliro del Chiliaaeiimo, Fù 
dunque forzato PoiTidoniodairemergenza dH 
calò figurato nella fua iliruzzioiie , di prelcoi» 
n al Papa la Lettera di Cirillo, ivoiumidiNe>. 
florio , e la conhitaziooe , ch'i^ ne haueoa 
Citta , con altri Scritti di fottilifuma Dottrina . 
Tornò ancora IoAellò Erefarca a replicare a 
i)>- Glefiino con altra lettera, il quale preueden- 
do da tali ragguagli l'atroce, founertimento deb 
l'AnUne Fedeli d'Oriente penai cagione, più 
noncardòad applicar* il rimedio a canto malo- 
re. Veloflimól.nia ancorala Lettera di Gril- 
lo, la quale piena del dounco rifpetco allaPri- 
nuSeoc, Irà l’alcrc colè dicena; Clic le ben’ 
I. Cinto il egli conofeea la Sentenza NeAoriana meritare 
la detellazione da meri , con timo ciògli era 
Matto ellcnziale , prima di formalmente con- 
wnnarla, implorarci fenfidiloi. Supplicarlo 
Lììfni’’, tantoa lignificarglieli, acrioche colla retti- 
tudine dcH’Apollolìro Giudizio poccls’egli , ed 
i popoli Orientali comunicare , ò non comuni- 
care co’ Nelloriani . Douerfi efprimer la fua 
mente , non tanto a’ V efeoui della Macedonia , 
maa tutti i Prelati d'Oriente , affine d'ecciurlo 
alPadempimento delle proprie parti didifende- 
re la Santa Fede Cattolica cori audacemente 
coacrallata , 


Sopra quell’ infigne cmerjgente Ccleftino ANNO 
volle il pater de’ liioiVelcoui, e perciò li lac- 43^ 
coife entro l’Amio quattrocentocreuta preAb 4. 
disè in Roma. Adunati edfi , fixe riferire, e 
lelctterediNcAorio, cglilcrirtidiiui , eque!- escili » a» , 
li iniieme di Grillo; onde fp^ncacii Padri ùn!***^ 
deli’ortenda bcllcmmia NelUùiana , non fi la- Uociua . 
loarono contimociò portare dal fiuorc douu- 
co alla gnuità , e manfuctudine del giudizio , 
c perciò coodennarono come empia , òc Ereti- 
cale la léntenzadi Nellorio, .'immoncndo lui 
a rauuederfi , e ritiaccarfi, conccdcndofeglia 
cai’eiretto lo fpozio di dieci giorni , da correre 
dal di dcU’incimazione , da prrfencarfcgli per- 
Ibnairaente ; altrimcntc imendeuafi condo- 
nato, limmunicato, e degnidaco dalle fuepré- 
minenze . Fu polcia delegato colla pienezza 
deirApoAoIicaAuccricàloltefló SanGrilloin „ 
quefla Cauli , mediante la lettera del medefi- cm/mu 
mo Sommo Fontefice , il quale dopò d’haùer 
rifpofloadò, ch’ellb gli hauea lignificato, gli flirScT 
foggiunfe partecipandogli il Decreto del Sino- 
do. Che in rtccuere rautr.rità della SancaSo. 
de , fi valcllc dcILi PukAà picnillima in luo- L<ttm w 
go,evecedi hfi mrdefimo, alfiiicdidareefc- 
tnzìone alla Sentenza ApoÀoIica , non lenza 
clquifita léuerità . Perlcchc io llellò Grillo pi- 
^ò poi la figura di Leucu Pontificio , come a 
ìlio luogo rilcriicmo. In oltre GlclUno rifpo- 
lè alla lettera di Nellorio ancora , efprimcn- 
dofi: Appena hauer refpirato la Chiefa Cat- *• 
tolickda’trauagli de’ due Erelìarchi Pelagio , 
cGIcftino, confinati d’vniAeflb fentimrmo 
da' Prelati Oocidentali , ed Oticntali , ch’egli 
era rifèniaco alTinlbnunio di vederne forgere 
altri ; Giperc quanto dopò il Santo Grilbllo- 
mo hau^ro operato per deprimerli ì Succefl Rw». 
fori nella Sede di GÀantinoiwIi , òc hauer 
léncko con giubilo , che rillcllò Neftorìo ha- 
uefiècon fua gloria calcate le inedefime velU- 
già. Gnucniifiinamaritudincqucft’allcgre& 
za , dall’vdire lui ftcflb degenerante daaè mc- 
defimo, eprcuaricante confi detellabili erro- 
ri della fila vocazione, perloche hauendolén- 
titoancora per mezzo deil’Inuiato del Velcouo 
Alcilàndrìno la di hii pcninacia , era sforzato 
ad efclamarc con San Paolo , che vorrebbe mu- 
tar voce , perclic rimancua confufo di lui , che 
hauea tanto empiamente mutato sè llclib, il 
qiule ricercato nel rcudimencode’ conti daifu- 
premo Signore , in vece di preicnurgli il lucido . 
d’vnfi bel talento , che ^ hauea duo a tr^- 
ficaie, vi haucrebbe mollcui gli feapitamcDci 
del capitale di unt’Anime alI^natMli in cu- 
flodia . Hauer lui voluto làr ben conluieraiv le 
fue lettere , & i fuoi componimenti a leciti 
Prelati deiraggiaccnci Gctà di Roma , e do- 
pò vna fedele craduzzionc di greco in latino , 
non eSioG trouata parola , che non folìé vna 
bcllcmmia. Eflèrll ancora ollèruato peggiore 
il filo male , quando dalle ammonizioni utt^ 
glidalpivdeico Velcouo Alcllkndrino, efibvi 
pcricucraua pertinace , e però dopò le due , ag- 
giungerii per benignità la cena , dentro la quo- 
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anno Icj fenon rauuedeuafi,dichiaraua(tcondenna- 
co p^r Eretico , dandoti faculu di crrguir la lén- 
ccnza iiJI'iftenb Grillo , cella pienezza deU’Apo- 
Aolica Podelli . Pregarlo a difccrnere l’abM- 
glio, che taceiu, prelrncandofcgli per rOécco 
di vigilanza Pallorale la nouità, c]uando do- 
uea tener Hflà la cuOodia dell’antica Dotcri- 
" na , infegnau dal Saluatore , predicata da 

gli Apoiloli , c tramandata per tradizione 
de'Saifti Padri alla Polleriti , che era l’illef- 
Cà , che profelTàiuno , la Romana, el’Aleli 
fandrina Chiclà , la quale fc non aillodiua* 
fi illibata da ogni neo d’errore da lui , afpet- 
uITcli da Dio vero Spofo della GiieCà l’clé- 
cuzione di quelle malcdizzioni , che egli li fui* 
■ninaua contro. 

5 Parti fullrguentemente da Roma Poflldo- 
nio, MellàggiodiQrillo, diritornoinOrien- 
te, fcco recando, oltre le fudette lettere mol- 
) Icritte da Celeftino a vari) Prelati di 
z!ùtza.i- quelle Prouincie , fpecialmente a Giouenale 
Vefeouodi Gierulàirinme , a Rufo di TcITà- 
Ionica , a Flauiano di Filippopoli , ed in pani- 
•VrcUciJ? colare a Giouanni Patriarca d'Antiochia , il 
Oticuc . quale congiunto ftrettamente di amicizia , & 
aderenza con Nellorio , preuedeafi douer jiu- 
teire il di lui più efficace difciiditorc . Con diè 
loro pa Iteci paua il Santo Padre di hauer incelo 
. con orrore le nuoucErefie di Neffurio, ccltc 
er.i venuta in vna pcnoCi Ibllecitudine , che p(> 
tcffèro dilatar'! , equindi ne li auuertiua , a li- 
ne, che accuratamente imi igilaffèro, dici lo- 
ro Popoli nounerlmaueffrro inietti , edaflc- 
romano alrauurdimencodel Deuiacoco’loro 
Vfizij, ó in calo di proteruia coll’opera loroal- 
l’elècuzione della Semenza condennatoria , 
che hauea r30com.md.1u al Vefeono Alefiàn- 
‘Iclno. Portòancora PoffidonioaldettoQril- 
B, Ap-'n'ii".' lo le Infcgnc della fua deffinaca Legazione 
atcmito** Pontclicale , cioè la Mitra , onero il Pallio , ó 
Frigio, abbigliamento Sagro, che i Papi fo- 
lcano dareaquei Prelati , ne’quali traslèriiu- 
no la pienezza della Podcilà Ecclefiallica , co- 
me vn Manco, che nel candore delle lane cf- 
prime l’innocenza , c nel fregio delle Croci , 
cheto figurano, la memoria del luogo, don- 
de è deriuau l’aucorici delle Chiaui ne* Vica- 
riidi Girto Aflùmendo per tanto Grillo il 
•a. Gr co di Legato Apoftolico , fece preceder , 
giuffa la Iff ruzzione del Sommo Pontefice , le 
«V amoreuoli pani alle rigide , e per richiamare 
Neffqriu da’ tuoi falli , ricorfealmezzode’fuoi 
amici , pregando con fue lettere Acacio Ve- 
fcouqdi ISeerca , huomo di alu elUmazione, 
vaili diti edabiliu, profonda doppiezza , &ami- 
cifiiio p« co ffretro di Neftorio; cosi parimente a Gio- 
ncao 7 »! ninni Patriarca Antiocheno, acciochc gli pa- 
leltilscroquantomai eraolcuro il di lui inten- 
dimento, neU’efscrn ir.laighiio di vna fpccie 
cod infame, come era di fouucrtirela Doccri- 
Bdi akir na Cattolica , ed inuolarc alla Vernine Sancif- 
' PfcSÙ della Maternità del Verbo ', co’ 
^alil’Alùffimo l’Iuuea efàltaia fupra cutcele 
Donne , e l'opra glUleffi Angioli ; li partecipò 
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ancora l’Ordine , che teneiia di Roma , e la ri- AN N O 
loluzioncdelfuofpirico fcniente alla difelà del- 41 ° 
fEnangelica verità . Acacio, ò per più fino in- 
tendimento , ò per feotimcnto Cncero fece ve- 
der quelle lettere all’Antiocheno , e conuen- 
nerodirilcriuere aGrillo, chenonpoteaegli 
far opera più degna, cheeffirpaiic la nafecnte 
Erefia , ed inlieme di auuenire Neftorio non '/L 
poter uFopera più infiime , che corrompere 
con nuoui , ediuerfi Dogmi' la Fede Catto- 
lica. Adempì quelle parti l’Antiocheno colf 
iftelTo Neftorio, mediante vna lettera , efor- 
undolo fenlàtamente ad aprir gli occhi, pri- 
ma che fi trouafte caduto nel precipizio , che di 
già fegli apparecchiaua colle condannazioni, 
le quali farebbero fiate unto più grani , quanto 
giufte , ripugnando palefemente la fua nuoua 
fentenza a’ lenii di tutti i Padri , e Dottori Ec- 
clefuftici , i quali confcftàtuno la Vergine et 
fèr Madredi Dio. Ciòdeturli il cuore aflèt- 
tuofo , c l’Intelletto illuminato dalla verità, 
non olTulcato dalle paflioni , è tanto confer- 
marli a nome di molti altri Vefeoui di Suria , 
chceranofecoin Antiochia, e pirtìcolarmen- 
tedel Dottiflimo Teodoreto Veftxmo di Q- 
ro, anzi di Acacie, che con eObllrettodi con- 
fidenza, Cd) amore , reedea il conliglio an- 
cora più ficuro , e lineerò . 

E^ti quelli ricapiti , & auuiato l’aflàre per , 
le flrade amoreuoli, non volle preterir CiriI- ° 
lodi apparecchiarfi adhauere in pronto anco- 
ra ì mezzi rifoluii , e rigidi , quando i benigni 
follerò vani con Neftorio ; e perciò chiamò 
prefodìse in Aleflàndria lo ftels’annoquatrrok c«kI(Ìo a 
centotrenta vn Concilio di Vefeoui del fuoPa- Akirudm 
marcato ) che raccolti in buon numero, egli Aun«. 
ilcffò propofe alla loro dilàmina le Ipcdìzìoni 
recategli da Roma dal Diacono Poftidóniocol- 
rmchiefta del loro conliglio , per deliberare del 
mezzo migliore a bcn’efeguirle contrailfudet- 
tu Erefiarci . I Congregati non hebbero da 
contendere fopra il debito dcH’vbbidìcnza do- 
uuta al Vcfcouo della Prima Sede , e perciò 
incontanente conuennero nell’iftcftb fenti- 
mento di deputare quattro Legati , accioche 
pallàffèro perfbnalmente aNellorio, perfar- 
gli la fulennc intimazione del Decreto del Pa- 
pa , e del Concilio Rumano colla preliflione 
■ di dieci giorni di termine, òa prefentarfi alla 
Chiefa penitente , e rauueduto , ò ad vicirne 
dcgr.id.ito , e fcomunicato : I Legati furono 
Tcopcnto Vclcouo di Eabafì, Daniello Ve- 
Icouo di Darnell , Protamione , e Maccario , 

Miniftri della Patriarcale Alcftindrina . 'Ad Nefc»». 
efli parimente lìi coulcgnata la Lettera Sino- 
dale , diretta alfiftcffò Nellorio , che diffòn- 
deali in quello fcnlb. Il Signor Giesù' Gillo 
hauer detto di fua bocca , che chi ama il Padre, 



lati congregati nel Concilio d* A Iclundria , ca 
mentre tacendo , e fopportandufi lun^men- 
te la dìftèminazione de’ di luì errori , hauean 

dìmo- 
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A N NO (Jimoftratodi mure più lui fratello, che Dio 
43 ° ifteflb , e quindi inorndirfi della pena , che po- 
lca loroapparccchiarfinel Foro Oiuinoperà 
dannabile tralcurageìnc , la qiule pur haue- 
rebbe impetrato la hagUicà ,& i rifpecti terre- 
ni , che G fodé porrata più auanti , fé l’errore 
cadefTc fopra Io Geflò NeGorio ; ma il male 
era , che perturbaua la Chiefa , tradiiu i Fe- 
deli , e confondea la Dottrina EccIcGaflica . 
Non larciar luogo a dubitarG , fc foITè graue , 
ò tollerabile la Tua EreGa , cITcre a tal effetto 
• baGcuoIe il venir conden nata dal Concilio R o- 
nuno, c dalle lettere del Santo Pontefice Ce- 
Icflino, ed il linuenirG tanto ripugnante alle 
Diuinc Saimire . ETorraflo , c fcongiurarlo 
a rauuedcrG , raccomandargli la Gilute delT 
Aninu Tua , che non potrà hauerG altroue , 
che dalla publicaritrafrazione di quel, cheha- 
ueua Gn allora fàlGunente infegnato , e che 
elTiper attodIndirpenGibile Giuflizia conden- 
nauanocom’Ereticale nei foferitti Anatematif 
mi. Voler eflTi in Gnc, che egli con vofulorì- 
flcGb conofrenè il Gio errore , quando non fof- 
fé poi si empio di cadere in vn’altro peggiore , 
di contradire al detto dciriAeGò Signore Giesù 
CriGo , cioè ; Chi mangia la mia Carne , e 
bene il mio Sangue Gà meco , e dopò hauer la- 
l^toqueGo Pegnoa’Fedeli nel dipartirG dal 
Mondo , certo rf&r , che G godono nella Sa- 
grofànta EuchariGiagli effètti di queGa Diui- 
lupromcGà; e pure quella Carne, di cui ci ci- 
biamo all’Altare, none gii carne d'Huomo 
puro , come Gam noi ; miCarnedel Verbo, 
che per noi Gè fatto huomo, e quindi didurG , 
che il nafcimcnto del Saluatore non fìi di Huo- 
mo puro, ma del Verbo; eia Vergine, che 

10 partorì non Madre Tola dcIl’Huomo ; ma 
Madre dì Dìo. DitfbndeaG poi l’EpiGoIa ad 
altri concetti più lunghi, echìudeaG cogli ac- 
cennati dodici AnatematiGnìcondennatorìj di 
tutte l’EreGe di NeGorio . 

- Valicarono i tacerò Oratori del Concilio 
' Aleflàndrino in OjGantinopoli , e portarono 
jttmit.cy vn’alira letteradcl Qero, ePopolodì quella 
riii.if.li. Città, nella quale parimente G ragguagliaua 
«r A*». cOcrecondennateleGtnteae di NeGorio, ere- 
ìutegrariallaComunionde’FedcIìquellì, che 

11 mal Pallore, per non accopiarG G;co nella 
Mruerlà credenza, hauea Comunicati. GKin- 
lèroeffi vo giorno di Domenica, in tempo, 
cheeglicelebraiia folcnnememe nella Gu Me- 
tropolitana, attorniato da gran numero di Ca- 
uajicrì , e Popolo Panie a’Legatì opportuno 
il ricontre di preGmtafli le lettel e in quelMae- 
Gofo Teatro deH’iGeGi Chiefà mal’ammini- 

&cgliinriccuerlenuiraltrorif{»lè , fc 
non , che toGèro fcco all’indomani priuara- 
mente nelle lue Ganze per ali ultare piùptecilà 
rìfpoGa . Andarono pertanto cGi all’hora ap- 
puntata ; ma egli fcrprefb dal combattimen- 
to, che nel Gio Animo faceiu la PaGione , e 
iMiania- laRagione, ólaSìndercG, eia Proteruìanel 
r» fc<*loro negare l’vienra , ridrandoG 
«.Ilo linai come itera nelle cane, per non vfeirea largo, 

(ctaJcrt • 
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e combattere. Non fàpeuano i Legaci a che A N NO 
predfàmencerirerirGqucGorìtiramentodiNc- 4-30 
Gorìo ; ma reffctto chiari il dubbio ; mentre 
raccolti ì Gioì Partigiani a ConGGca , pìgliÒMr- 
tito d’ampiamente dedinaredal giudizio orila 
Chicli , che gii lo teneua per reo , e ricorrere 
a quello della Corte Imperiale, nella eguale non 
mancauano fcelcraci , che con la G>lica inde- 
gnità de' mezzi G prcfcncano mantcnicori d’ 
ogn’vno , ch'Iubbia borii piena , teGa vota , 
ecofcìenza maccliiaca. Procurò pertanto con 
qucG'ani di Gir credere a TeodoGo , che l’in- 
quietudine di Grillo , adeGèteodibenesfogar- 
u nel fbmminìGrare occaGone di agitare sè me- 
dcGmo , ed il ProGiroo , lo liauea portato a 
rapprcfcntare a Roma cole Gniltre centra di 
luì , che piciGcamente inuigìlaua aH’adcmpi- 
mento della Già Carica Pafìorale , e dopò d’ 
hauer otrefo con l’acutezza del proprio inge- 
gno , e della propria penna il Gio Onore , . 

. moffb , & impegnato CeleGìno concra dì lui , 
hauea adunato Conucnticolepreffbdisè, cod- 
catì a fcdizione alcuni Vefeoui per inquietare 
altricon GilGtidi GippoGi, econ enormitidi > 

accufc. Pregare la GiuGizia del Pio Principe 
a prouuederc alla pace comune , ineiu^endo a«a..Mtt.| 
a Cirillo , che viueGe pacifico , e laicìafle altri 
nella quiete , che uncoè a cuore alla ragion co- aniTé^ 
mime , &aUa prudenzadel Reggimento ciuf- - 
le della Republica . La bontà dì TeodoGo in 
vdir cali colè , glie le fece comprendere per 
GilfìGcnci , e quindi s’induGè a fcriucre vna rì- 
fcntita lettera aU’ìGeflc) Cirillo , con la quale 
lo tacciaiu d’inquieto , e gli raccomandaiia la 
Pace. 

Così incamminò per via della Corte NcGo- g 
rio la Già difefàper vna parte. Per l’altra, co- 
mechedipendea tutta daini, eda'Gioi Gtzzio-j^j^^ 
narijadopcrò la penna , la frode , e le calunnie , ...n-./ 4 m ■ 
Armi formidabili , quando cadono in potere c»»«rf. 
d'vncriGo; EperciòaGùnfeladìlàmìnade’do- 
deci AnacematiGnì , trafmeGìdalSinodo AleG 
fàndrìno ,ecompoGidali’iGelfb Grillo, accioc- 
ché recedendo dalla fallacia della propria fcn- 
tcnzaglì fofcrìueffè. Portati qutGi fbctuìGioi 
Guidi occhi, adattò loro vn’intcTprctazionc si 
Gotta, cheè GomacheuolciI riferirla; Impe- ncHmir 
rocche dicendouifi , che il Verbo era ancora ollul..* 
Huomo , infcriiui , che lèntìflèelfère il Verbo 
coeGènzìalc con la Carne ; EreGa già dannata 
in Apollinare , che veramente la infegnatia , e 
non in Grillo , che volea foGenere il' Cattoli- 
co Dogma,' CheCriGo foGè, non lolo vero 
Dio , ma vero Huomo . Rinuenuto quello ca- 
lunniofocauillo nell’Opera di Grillo , implorò 
NeGorio l'aiuto de’ Tuoi Parziali , e panìcolar- 
mentedìGìouannì Patriarcadi Antiochia - di 
Teodorcto Vefcouodi Grò, ediAndreaVe- 
feouo Samofateno , pregandoli di fcrhiere in 
difcGt della Fede , ò( ingrandire il piodoUGìmo 
fcme della fua inuenzione , per ifpaccìare Ere- 
tico San Cirillo. QueGi, ne’ quali era ponèn- 
te più il fcnfo dell’amicizia , che anello della 
verità , compofcro AntiteG , difbmando il 

San- 
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■A N NO Santo Aleflindrino per Eretico fornule, dal- caci più Tpediti di quelii , che induce la necef- ANNO 
4{i la qual taccia egli valorolàmence lì làluò, me- lìtà . Ma fenza ricorrere a congiecture , è cer- 

diante la diuuIgazioued’rn'Opulcolo manteni- co, cheilPapa haueua dannata nel Tuo Sino- 

tore degli icrini Anatematifmi , dimollrando- do Romano la Dottrina Kelloriana , c che 

lilomanilTimidall'Erelìad’Apollinare, laqua- per publicarne il Decreto , ogniazzione folen- 

k) com’egli decellaua, cosi ancora era pronto ne, che vi 11 Ucc&, era di fuo conléntimen- 

a oonfuure efprelTàmence . Mà con tuttoché to, comeeaicatacollafua autorità. Com’an- 

andallèavotoqucllamina, ricauatadallamal- cheèceno, die iù deputato per luogo del Gc- 

aai> Cirillo uagicà , per rouerlciare addolTo a Cirillo la col- nera! Sinodo la Gttà ^ Efclo . Era quefta co- iho a,iu 

P? > ** giuftizia pToiiaua in Neftorio , non- ftrutu a’ lidi del mare , che per la comodità 

u^ai"Nc- dimeno operò vn’altroeifettopropizio a'calun- dello sbarco apriua vn bel commodo al tragitto imi^ùnr. 

«orlo. niatori, attclbchè collegandoTi i Vefcoui di de’ Padri. Sorgca ancora magniiica d’Edificij 

Soria , fedoni da loro , preièntarono Memo- alla foce del Fiume Caihro nella Ionia , Pro- 

riale a Teodofio, col quale dolcanC , cheG- uincia delfAfu . Ora ella è, non più quella eh’ 

rillo imputato d'Erelìa , ni ancora purgato dal era , ma infelice sfafdume di quello , che lù , 

Giudizio della Gùeià , foUeneflé il carico di ridotta dalla barbarie del Reggimento de’ 

•u ' Legato Apoftolko, e di Giudice contea Ne- Traci , a flato di poter cllér poco peggiore, 
florio, quandodallanuniorpartedeirOrien- cangiata , ediibnuna , edi nome in qucllodi 
te eflò pureconfrderaua^o . Non fìi dilprez- Figena . Non tanto lù la comodità per li Prela- 
zabile quefla eccezzione alla Corte, ingradiu tiOrìenuli, cheinuitò Cefare a deflinarla al 
non meno dal titolo, chedalfauore degli ade- raccoglimento di queflocelcbre Concilìo,quan- 
rentia Neflorio, eriflettendofida CeGrealla to difpofizione Diuìna , mentre doiiendouifi 
condanna, c£)ecrecodiCcleflino,edc'Con- trattare de’ Pregi della Regina degli Angioli 
e>gi<iMa<i;CÌliÌdiRoma, ed’Aleflàndrìa , pareuali , che Maria Sandllima Madredi Dio, albi quale 1' 
coociiw quantunque fliflèro giufle , e valide , non po- empio Neflorio inuolaua la fuurana Prcrou- 
tcflèroeléguirfida Cirillo, atxulàtodcll’ifleflb tiiu della Maternità del Verbo Diuino , de- 
delittodcirErefla, echeU conofómento dell’ gnamente lùflabilitaperTeatroallaGrandcz- 
Innocenza , ó reità di lui , comedel principal za di qucft’azzionc quella Gtt.à , che era (lata 
Prelatodella Chidà Orientale, nonpoteale- meriteuole d’ellcre il luogo , d’onde l'iflcflà 
gittimamence hauerfl , le non da vn Concilio .- Vermne C partì dai Mondo per (àlire al Gelo , 

Deliberò, che caie i particolari fnddetti non atteflando gli fleflì Padri nell’Epiflola Sinoda- 
erano valeuoli a fedare il torbido , fe ne conno- le , che Maria con Giouanni Euangelifla dopò 
calle vno Generale, òcEcumenico, nel qua- lamone del Redentore paflàrono adabitareìn 
le, òla Dottrina Nelloriana foflè condenna- Efirfo, & iui dimorarono fino alla Gloriola 
udiconlcntimcmodituttii Velcoui, ò rico- AlUinzionc della medefima . Richiedeua an- 
noliàuto , le le agiuzioni folirro perlécuzìoni coca la qualità della Chicià Efelìna , l’aumen- 
diCrillo, comcallegauafidagrinnonacori. to di quello chiarore, come vna delle fette ren- 
9 Non hà dubbio, che Celeflinolù partecipe duce infigni dalle vifioni dell’ Apocalillè dell’ 
della deiiber.-ìzioae pìgliatafi dall’Imperatore, ifleflo San Giouanni, alla quale hebbe ordine 
òeeduu dalla flrettiflìma coutingenza degfi dì recare quelle fuc importami, le ben’ofcure 
auuenimentì fudeoi , òche il fuo conienti- notizie. 

mentomedelìmodiè mollàa pigliarlaFlalcela Fù pertanto con lettera deU’Imperador jo 
diIBcultà, come pcxeflè acconciarli la rifolu- Teodofio intimato il Generale, cdEatmcni- 
zinnesìpreflo, qiundoauucnnero queflecofe co Concilio fotte il di venciduc Noucmbrcdell’ 
c„,*,irt-®“^™*’Ànnoquattroccntotrcnta, edil Conci- Anno quattrocentotrenta , fer la vegnente 
totfft il lio Generale Hi intimato del mele di Nouem- Primaucra , ed inuitatì tutti i Prelati delia 

bre deU’iflels’Anno, cerio vegnente quattro- Qiiefa Occideotale ancota a cnnuenirui . Di 1 . 1"'-/*'- 
centocrencuno , malumamencc dimoiando sì tjuefli coflituiua la parte più numerofa la Re- * 
lonuna la Corte Imperiale da Roma , quanto ligioned’Afrka , die contaua i Velcoui a mol- 
loè Coflantinopoli . Si tiene pertanto comti- te centinaia, ma allora inondata da’ Vandali, 
nemente, che preuedendoTeodofio da’ primi non poteuano quei Prelati abbandonare la cu- 
lèmi della difeordia frà Neflorio , eCtrillo, ca delle loroChiefe, e nò pure hauere libero il Afrua.pcr- 
puUularei dilconci graui , ed irrimediabili, fe paflb per muouerfi . Sopra cucci operando il 
non col mezzo d’vn’Ecumenico Sinixlo , fpe- concetto, che haucafialtilfimo nella Conelm- cokiUo. 
dille a Celeflino Petronio, Huomocbiaroper perialedell’ eccella Doctrinadì Sant’ Agoflino 
•>*» ogni riguardo, ilqualepoi Cucopcr lifuoimei- Vdcouo difiona, bramofo Teodolìo d’inco- 
ricì Velcouo di Bologna, ora fi venera nella ronareilConucixoconladìlui afliflenza, fpe- 
Chielà per Santo, echeal fentire moltiplicaci cialmente Ipedl Ebanio Magiflriano (cheim- 
ìdifordinì con la peninacia di Neflorio, eco- poru lo fleffo, che Generale delle Porte J ad ''’’***■ 

flanza di Cirillo nell’impuguare gli errori di ìnuitaruelo; ma peruenuco ellb iiiCarugine, 
lui , conuenilTe fpeditamente nella Celebrazio- lènti , clic appunto era poc'anzi pallàco al pre- 
ne appuntata col Papa , giache altro rimedio mio delle fuc fatiche nella Gloria de’ Beaci: Gin 
noqpotea tranquillare il diflurbo, nonelTen- tutto ciòglì Africani v’inuiarono le loroelcu- 
dotti per verità argomenti più flrìngcnti , e trac- fazioni , come d faremo a raccontare più oltre. 
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ANNOI! Sommo Pontefice bramofi) > che il Concilio per Suiciù di colhimì , che allora viucllcro nel- ^ ^ 

ritilciflé più folennc, com’era Ecumenico, vi la GhieCi. Sopra tmti ammirauafilacolbnra, ‘43^ 




Numi u- deputò filoi Legati Àpofiolici, oltre il mento- emanfuetudinediGrillo, tanto piùrigiurde- 
{‘".ci *?T San Cirillo , a cui ringiulla perfecuzionc uole , ^nto che egli per la Dignità di Patriar- 
CoMiio. de’ NcAoriani confermò, non forpclè la £kuI- caAlclundrino, eper la Legazione Apollolica 

tà. Si elielè penanto la Legazione atre altri era il primo nell'Ordine de’ Vocali, e 6cea quel SSurì'*^ 
Suggetti , cioè a Proietto Vcfcouo, Ccieded’ ri&ltofopraglialtriremincnzadellafua Virtù, cì"p«u.^* 
Immola, Arcadio parimente Velcouo, eFi- eDottrina, che pocea fate l'vnionc d’iuuerla, 
lippo Prete. Diedelot-oii Papa percredenzia- non fotto il mo^io della priuata fortuna, ma 
le,eperiftruzzionelaLectcraficilà,chefcTir- fopra il candeliere delle raentouate pren^ti- 
fcalànodo, nella quale cfprimcafi di manda- uc. Se^ua l’altro Legato Proietto, che le era 
re i R.eligiofilfimi , e PrelUntilTimi Huomini, egli il Vetouod’Immola , èceno , che gareg. 
e Conlàceidoti al Concilio Vniuerlàledi Eie- giaua in bontà col Collega; ma ancor non et 
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fo ; acaoche ùpprelcntando con la viua voce 
ciò , che non^teafi con lo fcritto ,opcraflèro, 
che hauellè rna pronta , e fpedita efecuzione 
tutto quello, ch’crafillabilitoptTquietc della 
Chielà V niuerlàle nel ConciUo raccolto auanti 
di lui in Roma,contra l’empia Dottrina di Ke- 
llorio . Soggiungeua , che non temea ò infred- 
. damenti di dubbi) , ò contraili di dilficultà nel- 
la dett.i efecuzione , sù i rilleiri della Santità de’ 
Vefeoui, a’ qiuli era a cuore il bene dcllaFedc 
Cattolica, perfinirezza,epiiritàdicui eralla- 
r>T<r*i>oi> Oltre miella Lettera, 

I ."r Ccleftino altra neconlégnò a’Legati, dirctu 
iar««Dn. a Teodofio , nella quale ricordauagli , & atte- 
liauagli ; Non forgere mai più floride le profpe- 
ritàinvn Reame, di quando chi lo dirigeua era 
attento , e follecito a conferuare la Chielà , ò 


fendo era buono , come anco Filippo , chiaro 
per la Legazione foficnuta in Afiica in quei 
Concili) , come riferimmo , fpcditoui da Papa 
Zolimo . Fra gli Orientali vi lù grandemente 
rinomato per virtù Atacio Velcouo di Mitiicne 
in Armenia, Qro Velcouo di A frodilìa , Pie- 
tro V'cfcouo de’ Saraceni , celebre per la Santi- 
tà de’ fuol colliimi , il qiule fù il primo V efeo- 
uo datofi a’conuertiti di quella Nazione. La 
Chielà Africana, come agitata dali’inuafione 
de' Barbari, non potè m.indare alcuno de’ fuoi 
Vefeoui al Concilio', ma pure fiippU Capreolo i 
Primate di Carugine, fucceduto aCennadio, 
come quelli era fucceduto al fiimolb Aurelio, 
media ntc la fpedizione d’vn Diacono per nome 
Bcfula , che recò a’ Padri vna riHcrente Lette- 
ra di Iculà . Il numero di tutti i Congregati fù tiu-cnia- 


w */./' ti' Dottrina , ò da rei vfi . Trouarli fupcriore a duccnto , i quali cominciarono a 


éif. ‘ dall’oircruazionldc’panàciauucnimenti hauer 

precipitoli da’ loro Sogli , ogni volta , che non 
eran flati accurati in quell’importante faccen- 
da , & cllèrlì vedute impenfàte mutazióni dl- 
Imperio , quando i Capi fono flati vaghi di mu- 
tar Dogmi di Fede , ò poco zelanti nell’ onora- 
re la Chiefa . Pregarlo a proteggere , e difèn- 
dere laSede Apoflolica , fapcndo lènza dubbio 
d’operar per lui mcdclìmo, e per la làlutedel 
filo Imperio , in alTumere i peiifieri della Reli- 
gione, perla ilreccifrimaconneflione , ch’ella 
hà col Regno , e per ellère vn’ illclÉi quiete 
quella della Chielà, e dell’Imperio ; riticllà 
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comparire inEfefo ancor prima del di flamito 
dall’ intimazione Imperiale . Più Ibllccito degli 
altri fù Cirillo , elle imbarcatoli in AJeflàndrìa 
con qualche grane tempefla di mare prellb I'- 
IlbladiRodi, peruennefàluo colà, in tempo, 
che pochi , ò ncITun altro vi era ghinco , fuor 
che Neftorio. 

Ocdcafi veramente da mtti , che f iflellb 
Nellorioperconofcimencodclmal flato di fiu 
colcienza , ònon douellè comparire inE&fò, 
ò almeno molto cardi. Ma com’cllò'nudriua 
pertinacifltma 1 oftinazione nella propria lèn- camftbt 
tenta , &eralòrbitillimua difenderla con arci nPKÌ • 

, , , perfidiofe , e fraudolenti , preuidde non eflèn- 

forte del Sacerdueio, e del Principato 'nilcllb ni mezzo più ageuolc, chedimollrandoflpron- 
llato quello della Religione, e della Politica; to all’ vbbtdienza , gettare sù gli occhi delle 
informa, che quieto, pacifico , e ficuro l'vno. Turbe lo Ifx-ciolb pretello di non declinare 
tal’ era f altro , fpirando ambeÀie quei Corpi dall’ intimato Giudizio , anzi di animolàmente ’’ 

ideali vn’ iflels’ aura , che colta ad vno,rufio- prefencarti innanzi tratto , per potere ancora 
. calla ancor l’altro . Oltre quelle due Lettere , nel tempo , che fullè dccorfo dall’ arriuo de’ 

‘ “ Padri all’ AttualeCelehrazione, praticarci Vo- 

cali , tirarli con inganni al Ilio partito, e pre- 
fèntarfi a foflenere intrepido con l’acquillo del- 
la riputazione , l’incontro della contraria fen- 
tenza del Concilio . P.trtilfi pertanto di Co- •- •> 
llantinopoli immediatamente dopo le Felle di 
Paf |ua ; e come che l'area cflcre la -làgacicà rin- 
uentrice , e la forza l’elecutrice delle frodi , non 
foloconduflè lèco vn numerufo fliiolo di huo- 
mini d’ogni grado , ma fi léce accompagnare 
da Ireneo Come fuodilcrpolo nella nuenu cre- 
denza , e perito dirotte le più maJuagie arti,che 
habbia la Corte, prellb la quale tcneua pari- 
mente 


lAaii. 

Larihi, Ccleftino Ite diè vn’ altra per San Cirillo , il 
mule hauea dianzi fcritto al Santo Padre , con 
rinchiefla , che fe Ncflorio dalle légno di pen- 
timento, ed’abiurarei flioi errori, li douellè 
riceuere nel Grembo de’ Fedeli , ti iinponeiia- 
gli appunto Celellino, che non firigettaflèa 
pacco alcuno nel cilb fiidetco. 

S’incaminjrono indi i Legaci Apoflolidin 
Oriente , e parimente gli altri Vefeoui alla dc- 
flinara Citta diEfefo, nell’ aprirli la llagione 
dell’Anno quactroccntocrencuno , conuenen- 
doiii i principali Prelati , e per qualità , e prò- 
mioenzadiSedi, eper chiarezza dilaùtere , c 


DI TVTTI I 

A N NO mente niradVnparùalifTimo fàuorc. Pemeo- 
+?• ne dunque Neftorio più tolioarmaio amartia- 
le duello, che a dilpuc^izionc d amicheuolecol- 
ItOTuio in El'elb , prima del giorno llabilico nei- 
rEdicco Cdàreo , & acciocnc ii radicallè nel 
volgo il credito , e raflètto alla Tua Dottrina , 
hauea compofto vn’agro motto in sbcftggk- 
mento de’ Cattolici , coi quale procuraua di 
tfuo ■no.u, porre in ridicolo la verità, d)e il Saluatore 
ttnim-.. foflè Dio, 6cHuomo, dicendo eltir incnia 8 
credere, che Dio (i folle fatto huomo pn noi , 
mentre farebbe fciocco chi adoralTc vn Dio del- 
la durata d'vn BimcAre, òdi ttenutrà Anni , 
come frà mortali hauea comieriàto il Signore . 

I g Si aumentò polcia la forza a foftenumcnto 
Mtuue° '"■|‘i'Neftorioconrarriuo, che fece in Eféfo dal- 
Conoiit» di laCorteìmperialc Candidiano Conte, fpedi- 
Teodofio fuo Commiflàrioal Concilio, 
afiì’.icbe iniiigilallcalla quiete dell’Adunanza, 
ed applicane tutti i mezzi, c della prudenza , e 
deU’autoriti temporale , per condurre pacifica- 
mente l'opera a fine , e di far eléguire con la 
forza del braccio fècolare tutto dò, che i Padri 
decretaflèro ricercare fóllecito proiiuedimento . 
Era quefti Nefloriano di fède , e di congiunzio- 
xJi’.ò-*."* netencriiri.n.i con rEreliarca, equina! fi vid- 
Leitm jeii’ fuo attiiio raddoppiarfégli il potere,& au- 

mentarfegii riiifolenza . Recò qiieAo EXcIega- 
•'••ati. to vna lettera al Sinodo in tal fènfo: Difcerne- 
re , che frà le eofe grandi della Republica , la 
Religione , e la Pietà era la maflima . Qigrfta 
efiergli pcrciòacuore f<pra ogni altra , ecome 
dianzMiauea lìgnificatoa tutti! Vefcouil'vopo 
dìconiu-nire inEtifb (opra fefpofte emergen- 
ze : Cad ora fpedire Candidiano , accioche cu- 
ftodifTé il Congrellb da violenza , inuigilaflè 
alla aulete, e prucuraflè la comune tranquilli- 
. tà. Hauereingiuntoairinuiatodi bene adem- 
pire a quelle parti , ma di non intromeaerfi 
per niun conto nelle colè , òdifputazioni del- 
la Fede , la definizione delle quali fapcua , e 
Toleua , che in tutto , e per tutto dipende^ 
fedal Giudizio de’ Padri . Volea bensì, che il 
Conte aincuraflc il Viaggio a’ Vocali, main- 
fieme impediflé , che alcuno fi partiflè , prima , 
che foflèro decifè le colè , per le quali erano 
conueniiti in grazia della totale tranquillità del- 
la Chiefà . Nè pur volea , che la difcufTione fi 
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eftendefre adaltre CaufcGuili, ò Criminali, A NNO 
che all'edile , ediuficme colica ogni potere 43> 
alTaltroConte Ireneo , dichiarandolo venuto 
in dfetto con priuato carattere di Amico di 
Neflorio, non col publko.di Legato Impe- 
riale. 

Era già pieno il numero del Concilio, e già 
imminente il di (labilito della Celebrazione, 
qundo lame a’ Padri di afpettar i’arriuo di 
Giouannì Patriarca Antiocheno , il fecondo 
Prelato della Chiefà Orientale, che (èco con- T.rai,ia.i 
duceuabuonnumerodi Velòoui. Era flimaco ia>n,rc« ip 
conuencuole quello ricardamenco perfodisfiu- 
ziode dell’vna, e dell’altra parte . I^’Cattolìci, 
perche bramauano il Congrellb più macllolb , 
come potea renderlo Tinfigne qualità del Prela- 
to fudetto. De*Nelloriani, perche conolcen- 
dolo per loro intimo aderente, defiderauanodi 
vedpili aumenure le forzeeoi &uore della (Ua 
potenza, e de’vtxi , che haueiu a fua diuo- 
zione . Ma cGo , che trouauafi fottopofto a *« ^ 0 Xb. 
doppio Icntimento , di jurzialità con Ne- 
Aorio , e dì verità co’ Ottolici , ad dfet- 
to di non mancare , ò aH’amicizìa con of- 
fefa del genio, ò alla GiuAizìa con colpa di 
Cofeienza , pensò di andar tanto ritardando 
il viaggio , che il fuo arriiio trotuiAè le co- 
fe fatte . &ri(Iè perciò a San Cirillo trouarfi 
già in cammino co’fiioi Vefcoui, e rimaner- 
li ancora cinque , ò lèi giornate per compirlo , 
ÒcafiicurarlodilollecitarcipalU quanto più po- 
trà. Ma come hebbe dato queAo cenno al Si- immifcii* 
nododclia fua voglia dì crouaruifi, incontanente 
nèdièvn’altroinoppoAoconlafpedizione,che mmu- 
fecedi Alelsandro Velcouo di Appamea, edì 
Alcfsandro Velcouo di Gerapolì, efitrimcndo 
a’ Padri che in ogni cafo , cheelx> fi ritardaf- 
(è , roliho procedefsero puread operare come 
(è mise prefente , incerto fé vi potefic , ò volefi 
fecfsere. Tanto conlrrmarono parimente al- 
cuni Vefcoui Metropoliuni fopragiunti di fua airoiniM 
comitiua , e quindi riconobbero ì Padri il (uo ' 

mendicato riundamento per indizio di ambi- ' ' 
guitàdel fuo animo , & il fuo animo agiuio da 
vari) (énfi , & i fenfi medefimi non limpidi , e 
finceri , onde hebbero per meglio non afpet- 
tarlo più oltre, eproa-dereal formale aprì- 
mento del SagroGinto Concilio Efèfino . 
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CONCILIO DI EFESO 

PARTE SECONDA. 
ATTVALB CELEBRAZIONE 

SOMMAKIO. 

I Kfduzmt d'aprìrjn Smodo , CkazioiK di Ncfiarh , c fila rifpofla , e marna a di fidare i 
Padri nel Cnfifio. 

I Tirmimojferuatifi contro Neflorio, faerifpo/k, e Decreti del Conedio di procedere auanii. 
j Domina dd Santi Padri contro fa Sentenza di Neflorio, e varie lettere recìtatefi nel Smotto. 

4 Sen. 


■> "'V . 
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ANNO mare in giudizio Neftorio , e l'arrogante rifpo- 
431 fta , che ne haucuano riportata di due fole paro- 
> ® pcnl“'« t inuolte in vn dilu- 
. uiod’inciuili , e remcrarij termini , difprezzato- 
a«aa. m. Me(saggi,e della figura, che portaiuno: In 
fine fi Icflcro le lettere di Tcodofio Imperatore, 
con le quali era llatodinuiiziato, & intimato il 
Sagrolanto Concilio , riuoltandofi gli Animi 
a deliberare fopra gli efpofti Capi , cioè qual pa- 
reflc più efpediente aldouere. Fùlèntimento 
comune, che lènza punto fouuertire l’ordine 
de’ Giudizi; Ecclefialhci accordato in foauità , e 
benignità della Madre Santa Chiclà , nulla fie- 
gnandofi del fello di Neftorio , nuouamcnte fi 
ammonifie a comparire , e per la qualità del gra- 
do, che occupaua di Prelato d’vna Sedia cod infi- 
gne , com’era la Cofiantinopolitana , fi fpedilse- 
ro altri Vefcoui a lèco adempire quelle parti , e 
tfcnnda ci* lurono Teodulo Velcouo di Eleufia , Defide- 
• rioCherfonefeinCandia, Teopento di Cam- 
bafii , Ep;i{roditu Lettore , òNotaiodel Velco- 
uo di R.odi . Si fpiccarono qiKlli non vna , ma 
trerolte, per lèruare i termini Canonici ; ma 
Tmj cn« crollarono 

sillrctta da’IblJati , che nè pure poteronoap- 
prolTimarlègli ; ma pure per la terza volta furo- 
no ammein , non ali’vdienza di lui ; ma fra la 
turba de’circollanci fetelliti advdire per terza 
bocca i fucù lenii , mentre appaine vn Cherico , 
iM lirruai. chea nomedi Nefioriodillè , che quando tutti i 
Padri del Concilio follèro adunati , dio pure vi 
ferebbe venuto. Sentita dal Sinodo quella re- 
lazione , lù formato altro Decreto , nel qaile 
protcllauafi , chela pazienza de’ Padri tempe- 
rata con la manfuetudine Ecclcfiallica , e con la 
granita dc’Giulilicenci lènza palTione , non 
illancaualì dagli orgoglio!! portamenti di Ne- 
llorio; e perciò fi mandarono altri Velcoui a 
lia- nuouamcnte citarlo . Furono perciò deputati 
NfiKr'i??” AnifioVefcouodiTebe, Damalo di Elfede, 
che ii mal. GiouannidI Epello ,e Elanicledi Darnefi , in- 
iiwì»;.*' fiemecon Anilio Lettore , c Notaio del Vefco- 
uodiCeferea , i quali pcrucnuiialPalazzodeH’ 
Ercfiarca , vi furono si male accolti , frà gli vni 
delti Turba militare, che circondaua l’Atrio, 
e furono tanto villanamente trattati , che nè pu- 
re Iti loro permellòdi ricouerarfi all’ombra , for- 
zati a fermarfi allo Icoperto nel coccncilTimo So- 
le d’Ellate. Replicate le iftanzeperdlèream- 
mcITi a parlare a Neltorio, fii fempre dcinHelTo 
tenore la rifpolla de’ rigidillimi cullodi ; Tener 
ordine di non far penetrare nè huomini, nè 
Ambalciata del Smodo più oltre della foglia 
della Porta , onde vdicafida’ Padri quella terza 
relazione, fetta dal Vcfcouo d'Epello a nome 
de’ Colleghi , panie loro di haucr ben’a minuto 
adempiute le (urti di benigni Ammonitori , e 
di zelanti Pallori , ed ellèr tempo di pigliare 
qiielledi giiilli , erifoluti Giudici, 
j A quello fi diè principio, alz.inJofi Candidia- 
no Conte , e Minillro Imperiale , ben che egli , 
come aderente a Ncllorio Infillcllè di douerfi 
Atti a<iu affettate rAntiocheno;c peròdi mal’animo lef- 
aeti s.-Stf (è le lettcredi Teodofio dirette al CoocUio, per 
'*• Teme Primo. 
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donare con la lingua del Minillro più fpirito , e ^ I’* 
decoro a’ caratteri, òca’ lèni! Ceferei. ineon- 4 Jt 
tancnte fi recitò , e prolèlsó il Simbolo della 
Fede, giulla la puntuale prelcrizzione del Con- 1, 
cilioNiceno; appresoli rilelTèla lettera fcrit- 
ta da Cirillo a N.’llorio , e la rifpolla , cheda 
quelli erali fetta, c cornei Padri noni! liizia- 
rono d’encomiare il zelo , c la Dottrina di quel- 
la di Cirillo nclfollenerc la Maternità di Dio 
in Maria Vergine ; cosi non poterono conte- 
nerfii di lafciar pur finire la rifpolla di Nellorio , 
alzandofi vna voce Vniuerfale, checlclamaua : 

Ellèr maledetta,6c Ereticale, e cale ancora chi I’ votiZt-pa. 
haueua feritea , chcerafcomunicato, elcomu- ”*■ 
nicato parimente chi così non diceua , ò chi con 
Ncllorio empio, efemofo Erefiarca.comuni- 
caua, ò lo feuoriua , àgli alTilleua , ònon lo 
perfeguitaua . Parcua balleuole terminarli^ 
la prima Sellione, ma furlèGioiienale Velco- 
uo di Gerufaicmme , vno de’ Promotori del 
Smodo , epropofe per cllènziale dilungarli vn 
pocopiùpervdireil recitamento delle Lettere 
del Sommo Poiicclice Celellino , e l’altra del 
Concilio Aldlàndrino llefada Cirillo, lequa- J,'|‘i!t*imm 
liatcenumcntealcoltacefi ,erinconcraiefi,chc d<ii>ipi. 
legittimaroente erano fiate prelèntate, òt in- 
timate in Collantinopoli a Nellorio , lèntiti A- 
cacio Vefcouodi Mitilene , Teodoro d’Ancira , 
che l’Ercfiarca dopò giunto in Elèlb andaua 
motteggiando, in derilione della Dottrina Cat- 
tolica di non voler’ ammettere vn Dio mortale , 

Fiauiano Vcfcouo di Filippopoli chiede diad- 
durfi i luoghi della Diuina Scrittura , ne’ quali 
TOtcal! confiitarc la bellenimìa Nefioriana. 

Furono pcrunto ciute le tellimonìanze delle 
Sagre Carte , con Icquali fi mofira,chcrincar- • 

nazione del Verbo indillintamente,cdinconfu- 
femente , per dir cosi , fi fece nell’Vtero della 
V ergine , congiungendoli in vnionc due Natu- 
re , 0 formandofi di efiè vna fola Perlona , cioè 
Giesù Crillo Dìo,6c Huomo . Si citarono pari- 
meme le Sentenze de’ Santi Padri Antichi, i 
quali fempre mai riuerirono detta Dottrina per 
vera , Cattolica , e ferma , onde le opinioni di 
Ncllorio , che di unto fi allontanauanuda que- 
lle, lurono efecrate, dannate, e maledette . Per 
terminare pofeia la SclTione,fi recitarono molte 
lettere di Particolari, dirette al Snudo, ed in 
fpccie quella di Caprcolo Primate d’Africa , per 
la Icufa di non potere co’ fuoi Prelati intcrucoi- 
real Smodo , Icquali terminate, fi procedèa 
dar la lèntenza centra Ncllorio . 

Qirefia 111 pronunciata in t.ali parole. Non ha- 4 

uemio firà U mire cefi Nejhrio voluto vòhidirt snmt» 
alla mflra càazioiK , e «è pure nrmtiere alla umn wt- 
fua py. j'etiza i Religi^ìjjimi l^efeoui , che gli bolo- 
tetti» fpedili , am babbiamo potuto dhtertire f 
attimo oojlro dalla Cenfura M quello , (he egli 
einpiauKtue è .itidiuo lefeguatt.w ; ■f'/erninli 
Noi pertanto delle bjitmmie dette da lui , 
projejj'ate , (3. afegrmte amara eo'fuoi Jo-itli , 
vdiri i tcjìmoiti' di quello f che di peggiore èao- 
dato dicendo ^u) in E/ejo di duetto couitario 
a' Sapi Carjtm , e cojlituziati Eeelefiaftiebc , e 
M per 


178 ISTORIA V 

A NNO^ kturt liel noftro Saiuijfimo Padre Cele- 
4ì I jiim y tfcouo di Roma , bnebe pian^etai ,tperV 

orridezza della colpa, e per la fciurità della pe- 
na douuia , Jiamo forzati di proj'erire cantra di 
lui^uefia fenterza lugubre. Cioè, che il Signore 
Nojiro Giesù Crijìo mguriato j) altamente con le 
fue beflemmie da Neflorù mediante il Giudizio 
di^uefioSacrojanto Sinodol'bà prillato della Di- 
gniiàyefcouale , degradato dal Ruolo de’ Sacer- 
doti , e di f acetato dcdConforzio , e Commionde’ 
Fedeli. ruImiiutaquell.ifcDccnu, dblcritu 
lUi ducento Vcftoui, ordinarono, chcs'imi- 
maflèaNcDorioconvna lettera, (Iclà anome 
del medelìmo Concilio , che appunto dicca nel 
ifitm a* Titolocosl:^ Si^rofiinto Sinodo, idunaro feeon- 
rNuIÒ.'”' dorordiaede' Rdigiofijfmi , eCrijiiamjfuni Impe- 
ratori per la grazia di Oh in Efefo, li Nejiorh 
nuoHO Giuda . Sappi , che F empietà delle tue Pre- 
diche , e Dottrine , per V orinazione , e contumacia 
ne’ tuoi errori , che il dì vcr.tidue Guigco tù fei fa- 
to Canonicamente depoflo dalla tua fedia , e da 
r« i.Cpiii, t/ualfifia altra preminenza Ecclejìaflica . Qid ter- 
ininaronogliAttidclla prima fdrione,laqiu- 
le tenne i Padri per l’importanra della materia 
in Colloquio tutta , & intera la giornata , il fin 
della quale fi chiuie con acclainaaioni al nome 
a,ip,|u. diCcleftinoPapa,per hauerantcriormenteco- 
noicitita, e dannata Icmpietà Neftoriana. Il 
Popolo di Efelò fri tanto ftaua follecitodi len- 
iiaf,' tirl’elìto della Difputazionc , ecome diuotidi- 
modi Maria , per l'antica tradizione, ch’ella fofi 
fevfcitadaquelb vita nella loro Patria , eraan- 
fioro di vdirc, feta lentenza de’ Padri haueUè 
cullodita daH’enormità delle bcllemmie la di lei 
maggior prerogatiua , ecome vdiil tenore della 
lentenza, fcioltii freni d’ogni contegno, dall’ 
cccelTodel giubilo corica lluoli , circordandola 
ChicGi , e lucendo ala a’ Padri con altiflime ftri- 
da di gioia , e perche già era foprauuenuta la 
notte, corfero tutti ,'Htiomini , e Donne, e 
Fanciulliconaccelèfaciin mano per leruirlia’ 
loro Alberghi , magnificandola lorogiiifilzia , 
efaltandoi Pregi Diuini della Vergine Santif- 
fima , ed efecrando il nome di Neftorio . 

5 Paffiita con ai lieti principi] la prima lèfilo- 
ne , (il delti nato alla celebrazione della Seconda 
il dì vedente ventitré di Ciugno. In quella fe- 
j. ce raprimento a’ddcorfi San Cirillo,che forpre- 
H.m ». fo [lai giubilo di liauer veduta la giullizia del 
Concilio cosi pronta a Iblienerela fua lentenza , 
prolel1àta,c per impililo di venta, e per lènfodi 
sU” cTnivl jiiKKiotK ‘'"fo (“ Madre di Dio , efprdfe l’alle- 
«-II 1 Ac~>- grezzadel filo cuore in vn lermonc di tali fenfi. 
a< i,£m. Veder giuliua l'Adunanza di quelli, che fi era- 
no quiui prontamente congregati, come chia- 
mati dalla Santifsima Genitrice di Dio Maria 
Vergine ,alla quale riuoltatofi , diedealtifiimc 
laudi di Teforo del Mondogli Lampada inrllin- 
guibile , di Corona della Verginità , di luogo , 
cTiauea rinchìufo l’Immenlb , e flncompren- 
fibile , mediante la quale la Trinità adorauafi, i 
Demoni] vinceanfi , e gl'Idaii aitcrraiianfi ; in- 
di riuoltatofi con Apollrofc a Nellorio , gli rin- 
facciò la propria empietà , dUienuta cosi leme- 
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raria di rapire i pregi a cosi gran Benefiiccrice ANNO 
dclOiliianefimo, a mi i Fedeli haueuano fin’ 41* 
allora deferito vn’inuiolabile ollcquio; loam- 
moni a credere ai Dottor delle Genti , maldi- 
centecolui , che annunzia Dogmi diflónantt 
dagh Euangelici , e riccuuti , benché folte vn' 

Angiolo del Cielo, cosilo ricercò d’acquetarfi 
alle parole del Profeta Ifaia , il quale altèriua 
douerfi incarnare il Verbo da vnaVergine, che 
1Ì làrebbc chiamato Emanuele , che vuol di- 
re Dio con Noi. £ fe folle poi pertinace in non 
rallègnarfi a detti degli Apolloli , e de’ Profeti , 
fi moueflè a quelli de’ Dianoli , i quali diflèro 
al Redentore nell’vlcire , che faceuanodaquel 
tale inualàto . Che afa è fra Noi , e Ti , è 
Figliuolo di Die, che vieni innanzi tempoa tor- 
menurcif’ e fe quello Verbo riconofeiuto per 
Dioauantìla fila venuta, neH’illcflà venuta, 
e dopò la fua partenza da’ Profeti , dagli Apo- 
lloli , eda’ Demoni] j come volta l’iniquo Ere- 
liarca, che la Genitrice, dalla quale era nato, 
non lolle Madre di Dio. Tantohaiiergli fcric- 
to Celcllino Pontefice Romano , tanto haucr- 
glì lignificato eltb, tanto i Prelati, tanto il Con- 
cilio, tantola Chicli Vniuerlile: nèrimanere 
fperanza di filo raiiuedimenio , le a d replicati 
tuoni aiTurdaiiafi ; c perciò abbandonato alla 
fua propria protcruia,douerfi attendere alle lodi 
di Dio,alle Gloriedi Maria Vergine , all’Ollér- 
uanza della Chiefidilettifiima Ipoli del Salua- 
torc . Terminata l’Oinelia di Saii Grillodi prò- 
pofedi Hendcre la lettera Sinodale, diretta .•>!!’ 

Imperador Tcodofio per dargli parte dell’ope- 
rato. Fùdunque fcrittaa nomedelConcilioE- iii-ru <i- 
ctimenico , encomiando in primo luogo la pietà 
dcirvno,edcH’altro AugulÌo,perchc così collii- 
manali, benché fi feri uclTe advnfolo de’Celi- 
ri. Supplicauano pofeia replicatamente di far imiu, , /. 
godereallaChiefa gli effetti del loro Religiofifi >‘z. a ■/■■a 
limo Animo, ordinando , che la condannata 
Dottrina Nelloriana fi abiuraltcda* Vefcoui , e 
Cleri , c che i loro libri compolli per diuulgar- 
ladagl’Innouatori , tutti lidiuampallero. Que- 
llo eìtere il vero mezzoda confcmareilleli, & 
intatta la Santa Fede Cattolica, edi obligare 
tutti i Fedeli a pregar Dio per la felicità degli 
Auguffi , quando per quella bell’opra rendeanfi 
Minillri della Gloria di Dio . Oltre a quella 
lettera per li Principi , (uancora determinato, 
che dell’aiiuentito fi portallè ragguaglio al 
Clero, e Popolo di Collanriuopoli , affine d’ 
applicare il rimedio, oue era nato il malore, 
prima , che s’aifillolillc . Il tenore della qual ,, 

lettera cosi parimente dicea: Il Sagrofanto Si- ckn>"c>‘ 
nodo Efefino alFIlìuJìrillìmo Etmano , e Rene- - 

rcndijfimi Preti , Economi , e Cherici della Chic, 
fa Cojlariinopolitana . Folte noto alle loro pie- z« tstoid- 
tà , che il nclàrio ,■ e bellemmiatore Nellorio , 
per l’empietà della fua Dottrina , e contu- inJm.to,?" 
macia era fiato il di auanti canonicamente 
depefio dal filo grado , perloche elténdo va- 
cante la Sedia V efcouale della loro Patria , pro- 
curaflcro di fofiener le veci del P.allore con 
la Santità , 6( cfcmplarìtà della vita , finche Aine ki,r,e 

«Itfructatc • 
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A N NO da' ReligioniTimi , e CriftianifTimi Augufti fot altra lettera , e come che la paffione più lo pun- A N NO 

4}i fo deliberato del Succedórc. Furono parìmen- geua, coà più aguzzò la penna per pungerai- 43 > 

te daaltrìde’ Congregati fpedite altre lettere, e tri, tinu però Icmpre di malignità, e di bu- 
z> a. particolarmente da &n Cirillo , al tuo Qero già; foriflè 'pertanto : Riufeire à ingiudo , 1^°,^,. 

<*' Aleflàndria, facendo menzionedi ed iniquo il Sinodo di Efefo , per occupate 
'«• ciò , che Koi dicemmo nella Prima Parte, che in elio il pollo deUàlTbluta potenza Cirillo, 

Stimimi VergineconSan Giouanni erano paflàtialla che eflb chiedea l’Adunanza di vn’altro , nel 
Gloria Eterna nell’illellà Città di Efefo. quale non interuenilIrroiVefcoui dell'Egitto, 

6 Nellorio frà tanto , lècondo la proprietàde il giudizio de' quali egli non hauea fofpetto 

gli fcelerati , a’quali ilgaltigo del male impri- per capriccio, ma per la verità degli aggraua. 

me timore , ma non cagiona emenda , dimo- menti , che gli hauean cagionaci nella padà- 
raua chiufo dalle file Guardie . fodenuto da ta tumulmaria Sedione. È come diicemead 


Midi dìNt. idue Conci Imperiali , era animato da' rei Con- 
fultori a dilènderd da’ pregiudizi), ecome che 
quelli appoggiauanfi sù ipuri dettami del giu- 
do , appariua imponìbile il diuenirli con al- 
tro mezzo , che con gli oppodi ; e quindi le 
la Giudizia armaua la pane auuerlà , la fro- 
de doueiu armar le die arti, e con quelle vlci- 
i,,. Chili. campo a combattete, poderofo dio pu- 
re per l’aderenza de’ circodanti , e per lo fauo- 
re, che làceano fperargli dalla Corte, e quel, 
die più rileuaua , dalle relazioni del Legato 
Imperiale, Conte Candidiano . Fù pertanto 
rifoluto da elTi , che follèro i ntercette le Lettere 
z< Mh del Sinodo , e de’ Padri ; ma che le loro , fcrit- 
** te fecondo il dettame della necelTità , che ante- 
poncua per onedilTimo ripiego la falfità , vo- 
lallèro alla Corte per preoccupare l’animo di 
Cdàre , e farlo cadere in fofpetto dal non vede- 
re ragguagli dal Concilio, enei Padri nutriile- 
ro quella difpreazeuole alterigia verlb di lui , 
S«ne ìMCr. che i Nelloriani raprelèntauaiio bugiardamen- 
Furono dnnmie con l’-iutorità di Candi- 
do. ‘dianopcillcGuardiepertutcii luoghi , e paHì , 
trattenuti i Corrieri , che portauan difpoed 
del Smodo. Scrillèro pofeia eflì , ed in pri- 
luogo l’illenbContea Teodofìo: L’Adu- 
tiÌ}Amii nuatn de'Vefcoiii liauer operato al rouefeio 
riu>.»a. djquji^ chelifperaua, ecredeua ; mentrein 
eccedi veflirfidi quella grauità, che cil Tro- 
traci. de’ no del retto, e pouto Giudizio , haueanoiVo- 
cali pigliata vna rapida corlà, chein pochi mo- 
menti cran giunti a quel termine , al quale ane- 
laiu 11 loro paifione , ma non confentiua la 
giullizia . Conofcerfi più chiaramente quefF 
accefo, e veemente femore, mentre prima d’ 
intraprendere tal carriera , nò pure haueuano 
hauuta tanta pazienza d’attenocr l’airiuo del 
Patriarca d’Antiochia , che co'fooi Vefooui 
haueuaper efpreflò fignifìcatodi giungere in 
Efefo a momenti. Il cono fatto ad vn Prela- 
to si grande, ellère flato il preludio delle altre 
ingiuftbie del Congrcflb, fpcdirocon tal pre- 
cipizio , che né pure (ì era dato tempo a’ Ve- 
fooui dimoranti nell’iltcfià Gccà d’miemenir- 
ui ; ma non fi erano né pure afeoleati quelli , 
che intemenendo , haueano parlato contea la 
voglia, ecapricciode’Capi, eperòcon incon- 
fidmto furore haueuano condennato NeAo- 
rìo. Caricaua infine delle fuppoAe colpe San 
Grillo , ed i fuoi Vcfcoui , calunniandoli di 
più con altre menzogne. Parimente Neftorio 
per lo Aeflb d'ifpacao fcrìHc all’ Impeiidore 
Tomo Primo. 


grauiflìmo rmeonueniente di veder prepoten- 
te il numero degli Egizziani nel prefente, chic- s«i iati» 
dere, che il nuouo Concilio foflè comporto K'd?*'.«ìi 
di due Veftoui per Prouincia , affinché forte- 1»> 
roeguah le forze de’ Metropolitani , nè fi ve- 
delle calpcrtaco il men poflcnte dal maggiore 
di numero de’ voti, chepotea eflèteper lo più 
ilmen retto. Equando la benignità Imperiale 
forte totalmente perduta alle file preghiere , 
fupplicare almeno di rimanere articurato del- 
la vita minacciatali da'vantamenti , e frodi 
de’ nemici a tutte l’ore , alfine di rellituitfi al- 
la fua Sedia di Cortantinopoli , fé non glorio- 
fodi hauer mantenuta la fua fentenza , alme- 
no prefcniato dalla Giullizia Cefirea da quei 
pericoli, a’quali le procemie de’ fuoi emulilo 
efponcuano , auidi di traigli il làngue dalle 
vene , da die non gli riufeiua di trarli del 
capo l’annegazionc della verità , che conofee- 
ua , e predicana . Con tali bugie cordi la fua -> 

lettera Nellorio , & affine di corticiiirla in erti- 
inazione a pprefo Cefàre, la fece foferiuere da 
noue Vefcoiii , che teneano fcopercamente il 
fuo partito, iquali furono Fritillo Vefeouodi 
Eraclea nellaTracia , Eiadio di Tarfo , Imezio 
diNicomedia, Aleflàndrod’Arpamea, Eutte- 
rio di Tiara, Bafiliodi Tcrtàglia, Maflìmod’ 
Anazarbo, Alertàndrodi Gerapoli, e Donato 
di Marzianopoli nella Mifia . 

Fatti quelli difpacci alla Corte da’ Ncrtoria- 7 
ni,òc impedito, die non viperuenillèro quelli 
del (ìondlio , fi aumentò a’ Padri l’oltraggio, & 
ad eifi l'orgoglio, imperocché il giorno vemifet- 
lédi Giugno giunfe in Efefo iltantoafpettato Amw M 
Giouanni Patriarca Antiochenocon vnnume- 
rofo Treno,c di Corteggio per pompa,di Solda- 
ti per guardia, r di Prelati per potenza . Era egli 
amkilltmo di Nefiurio,i!c ìuuea fi n’a quel pun- 
to operato fe non laudabilmente, non ripren- 
fibilmente , eforcandoloconamoreuoliperfua- 
fioni a lafciarei fuoi errori,’ ma poi come vidde 
quelli impugnarli altamente da Cirillo , e farli 
mierti più Gloriofo,e per l’aderenza del &mmo 
Pontefice , e per lèntimento del Concilio , ca- 
gionò nel fuo animo tal’alterazione la profperi- 
tà dell’Emulo ( attefochè fempre ftirono cali 
per gare di preminenz-i i Patriarchi d’Alertàn- 
dria , e di Antiochia ) che per non vederlo coral- 
mente victoriofo , deliberòdi coUerarfi apcna- x. ej,.a. im 
mente con Nertorio, econttappefando i par- 
citi, cortituirqueliodegliErcticiin tal’eflima- 
zione , che non poteflé condennarfi con rifolu- 
M z zione 
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A N NO ^ione si frane» , che non <5 ottfnrflè qualche (b. rate CincUio , comeiècfli, che per le proprie A N NO 
4P disfazione ancora perla pane del reo medefi- colpe , e vizi) erano la feccia dc’conuocaii, 43* 
mo. II Concilio neli’vdirel’approflimamento fofTèroipiu perfetti Capi , óPrefidenti arifor» 

Fa >Au dcirAmiochrno , deputò alcuni Velcoui , e mare, ed a cenfurare ciò , chedai più , edai 
nh 1 .tj.i. offici per incontrarlo , & accoglierlo fecondo migliori erafi fUbilito . Quella rea Conuentico- 
j*fct*'aa ‘ P'**^*'*' ‘*'^*** benignità Écleliaftica , ed la li celebrò in vn luogo appropriato alla di lei 

«tei”»? *!• infieme per auuifarlodclla deliberazione piglia- profana qualità , raccoglicndofi tutti nella Sa- 
contea Nellorio , affinché auuertilfc ffi non la della Tauema publica , oue erano albergati . 
u*. comunicar léco . QucAlnuiati lo incontrato- Candidiano affiimendo la figura di Preìide , 
no poco tratto di llradatontanodalla Città, ma propofca’liicrileghi Vocali le materie , chedo- 
venendo egli circondato da genti , edaSoldati, ueano, non efitminarfi , perche il loro furtv 
népureli lafciò vedere, òchiulbincocchio, ó rcnoncracap3cedipolc,maprecipitarfiadini- 
carro, òllrettodallacalcade’ciirollanti , non- quiflima condennazione . Lellc in primo luo. 
dimeno effiloléguitaronoairAIbcrgo.doue fu- go la I-etiera Imperiale dellintimazione del 
ronoìnciuiliirimamcntevrdutidatuici,edopò Concilio, fpedita da Tecdolio . Narrò tutto 
vaimwj.. haui»afrettatolungamentcl’vdrcnza,tìnal- quello, cheeiali operato nclledue felTionida' 
mente fiuono introdotti a parlargli . L’inurba- Pàdri , apgrauando con la fua relazione tut- 
, t,-mf«. dell'accoglienza fùprchidiodcl trattamen- te quelle cofe , dalle quali poccua figurarli pro- 
to peggiore , che indi lucccdctte , mentre lén- cedere eccitamento maggiore a’ Nefiorianì con- 
ta render loro vn ptinto di onoranza , afcol- trai Cattolici. CfleiuolTi parimente vna gra- 
tò l'Ambafciata del Snodo , della quale mo- uc alterazione del Cerimoniale Ecclcfiallico 
Arandone egli niuna ellimazione , pcrmilè , in qucAo CongreAb d'Huomini rei , i quali 
cheInneoComeiuiprelcme,eglialtri Vefro- abbifogn.indo della protezzionc di Cefare , 
ui, eCherici Nciioriani palelàllcro l’indigra- ccrcauanodi meritartela con l’adulaz'ione, al- 
ziane,chchaueanoconceputainvdirU, perlo- zandofi [tutti in piedi nel leggerli detta Let- 
»-ii kin.i. chè li fcagliarono centra gli IteAi Inuiati con tal icra Imperiale , Atto di rifpetto , che d.i’ Ve- vtfeni pr« 
à.'iir p’iill furore di percolTe, che fuillar.eggiati, ha Aliti, e feoui non pratticauali , le non alla Iczzione 
ocir feriti, poc'altro virimaneua per farueli rcAar’ della Siara^ittura. Parlò in fecondo luogo p^Vtc « 

‘ cAinti. Tornati pertantocodmalconcialCon. Giouanni Antiocheno, e conicfc gli Aduna- 

cilio, moAratono con lagrime le liuir'ure, le ti foflèro il pòi netto del Concilio , fi dolio 
ferite,* il fangne tnitto loro da’ NeAoriani. amoreiiolinente di non cAcre Aato afpetia- 
s^nriVPt Inorriditi i Padri da tale fpettacolo di barbarie , to. In terzo luogo propolèroduc caufe, vn» 
tit'. 'ii!'" conailcairicedeldiriitodcIleGenti , proruppe, centra Sin Urillo, d’altra contra Mennone 
* roin vn’altiffiinoldcgno,cgiàconafccndo,clic Vcfcouo di Elèfo. Quello conlidcriiuano reo 
l'.Antiochcno erafi tolta dal volto la mafdiera perhauer chiufe tutteTc Chiefe della luaQt- 
dcllafimulazione, echepalcicmcme aderiuaa tàaNeAorio, e minacciato a’ fnoi Chcrici ; e 
NeAorio, Itimarono cfpcdicntedi dichiararlo Cirillo, perchencgli accennati Anatcmaiifmi 
nemico, jxr haucr fotte qiieAo nome minor mandati in CoAantinopoli haurllè inferito Ar- 
male da luì di quello, che potrà temerli , tcnen- tkollErcticaii,ediflbnaotidalla£>ottrìnaCat- 
dofelo con alimento delle fue frodi ncllevilcrtc tolica, anzironucnienticolla fentenza d’Apol- 
per Amico, efratello . Fù perciò ancora lo lIcC- Unare; Colpa veccJiia,c falli, e gii conofeiuta 
'.«h™*”" foGiouanni Vcfcouo d'Antiodiia fcomunica- per calunniofa. E perche non era baAcuoIel’ . 
concila più fuicnne forma dal Snodo, dbiiden- ignoniiniadrlCapodciConcilio,edcl Vclcouo 
^ ^ doli così in due parti di Cattolici , c dì NcAo Diocefano per coAìcuir rea meta la Sagra Af- 
riani nella AcAi Otti di Efefo , c riempiendo il fcmblea , furono mmulcuaria mente propoAd 
mondo di altillima efpettazione fopra quello, varie acculi contea iVefcouipartico!.iri,ucciati fort-i» 
chcdouellc produrre qucAa celebre diferepan- eAi pured’Erefia . Vditetali propofizionidalla 
za, fuAenuta da vna parte dalla GiuAizia, e Conuenticula , nè menofi curòdi affiimctcr- s cmt. 
dall'altra dalla frode , edalfauore di Corte ,che apparenza di Giudice Legale, fiiccndo citare i 
taluolta vnici rìcfconpiùpoAintidellaGìuAizia precefi rei, ma ritenne sfacciata la propria natu- 
medelìma . ra d’iniqua , procrdendoallacondcnnazione ,e 

g II mcntouato rratcamcnco crudele pratticato depofizionc di San Cirillo , e di Mennone , anzi 

da’ Ne Aoriani contra grinuiatidel fimciliolù dcglialtriPrelatidclSagrolimoSinodo, fein- 
vn’elàlazionedel loro animo peracrlb,6cinten- conraneme non fi fcparafliro da’medrfimì. 
to a cofe peggiori , nè dilungò vn punto il ve- Publicarono pofeia con lettera circolare la loro 
c.«-c.iiibo. derfene la prattica , eAindo incapace di freno, e fentenza i NeAoriani fuddetii, inicricaui vn» 
i.-<i«'N:ao diriAellb la mente inuafaca dalla palTionr, c rclarioncd’opere infami, fuppoAeconcra i Pfc c<zwm>.i 
dall’ingiuAizia . Equindi focto il di vcnciliicc driCattoliò , compilando tutto in vna lettera ^ 
Giugno, chepcruenne inEfefoildetto Patri- clic fiettòlofiimrncc difpacciarono alla Cor- 
a> unii, arca Antiocheno, fi .adunarono mtii ì Vefeoui te, nella qu.ilecondironoa loro voglia di mali- 
della fiizrjoneNeAorianj, con i due Conti Can- gnrtà i lageuagli , per eccitar Celare contrai! 

/«f. didìano, òc Ireneo, & vfiirpandofi il dirìccodi Concilio , &infieme a riceucre loro Acffi in NrHoriaM 
legittima Adunanza, furono canto cemenirif di protezzione.In oltre rapprefentandolégli troppo i» 

amimcrea Iquittiniomicele azzìonidel Gene- fcarfa fimmaginedeUa loro Adunanza di qua- 


Di! TVTTI I 

ANNO rancitrc Vercoiù , a petto della legioima di du- 
cento, mcdiiananodi aumenurUdi numero, 
con slargare il luogo per lorìceuimenco di aì- 
ui fccleraci , aJ qual'cfiètto dccrrtaroqp per 
Cattolica , e vera b Dottrina de'Pelagiani , 
abbraccbndococncfrateiliquei Veicoui , che b 
prordlàuano. 

q in quelle due faraoni trouauanirdiuiTi i PPe- 

btiiìfeCni, afpcttandori non foto dal tempo 
lcioglimem«a'dubii', ma dal buoredelbCor- 
M M de , nel quale kauea eijioftc ratte te fpcranae fue 
'•r ‘r-47- ilCoacilubolo,^gU Atti di cui foronp gbte- 
nuti pcr parte legittima di quello Condilo , iin> 
cheSm Gregorio negli Anni fufléguenti li ri- 
conobbe per contrari) , col rincontrod’vn’an- 
ticovolume, chctrouolli poipatoin Romain 
quel tempo. Pendente quella dinifionea’die- 
Apoaoknv cidi iai^o giunterò ioEtefoi Legati del Pa- 
pa fpediti da Roma, hiuendo iin’aUora foAe- 
nute te vod , e Prelidetua Poncdìcia il Iblo 
San Cirillo. Cagionedelloro ritatriamentolu 
iM LMid. rmcontrod'vn mar rotto, e'di venti pertinace, 
mente contrari) .■ Lilleflò giorno-fttronoam- 
mefli , e rkeuuti nel Condilo . Dirrgeua come 
Capo b Legazione Arcadio, infecondo luogo 
Proietto ,& in terzo Filippo Prete ; 6 (ia CardU 
naie delb Chieù Romana . In léderfi nel Sagro 
iippo, Congreflb pretentarono te lettere di Celellino, 

recitate ad alta voce nel loro puro Idioma latino 
per dignità della Sedb Apollolica , epoteia tn- 
u* .dati dotte in greco per intelligenza de’ Padri. Parlò 
nome comune il terzo Legato Filippo, prote- 
ftandodiringrariareilSagrolànto Sinodo, che 
llante il redtamento delle lettere del Sancif- 
lìmo, e BeatilTimo Papa Celellino , tutti i Pa- 
dri,come veri membri delb Santa Chiete Catto- 
lica li folterofatcomelTi con bsioce, eco' cen- 
ni alloroGipo, gtxtendodi rìconoicere, che 
efli creddlctodò,chedoueano,doò, che li Bea- 
to Pietrocra Opo degli Apolloli ; £ perche i 
trauagli delb loro nauigazione gli haiieano ri- 
tardato rarriuo , pteganali di larli informare 
di tutto ciò,' che per l’iananzi enfi llablUco, ò 
ciattato nel Sagrofanto Concilio , ad cftetto , 
che efli p.irimeme poceflcro foterhicrfi , ere- 
auntu a care col loro contencimento l’aucorcuole pre- 
soMdcisi giodell’Apoflolica confermazione. Surte per- 
tanto Teodoro Veteouo d'Andra , òca nome 
de’ Padri li diflute in encomi) del Sommo Pon- 
tciice , òc indi liirono recitati gli Atti dcllcdue 
Seflioni, i quali a)7prouaci da’ Legati, lìimio- 
uameme a cautela condeniiato per Erefiarca 
Neflorio, cper Eretti i liioifegiaci. Fùpo- 
teiategnata loicnncmcncc quella temenza lidi 
veoemcvndici di Luglio, nelqiulc Giouenale 
Vefcouo di Getutelemmc aabmò i Legati 
Apollolid , acui Filippo corrifpondendodilte; 
Eller noto ad ogni Fedele , che il luogo, che fra 
gli Apolloli al Mondo hauea tenuto come 
Za u. -lai. Prìncipe San Pietro, allora occupaua da Succefl 
fore in Succeflbre canonicamente Celellino , e 
quindi godere , che le temenze appartenenti 
màttfumto alb Santa Fede Cattolica in qdcl Siginfanto 
Conteflbdaeffi , comefuoi Vicaój, c Legatili 
t-j. Tofìo PrrtìM. 
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iberiuefléro, òcopprouaflcro per loro validità, ANÌ40 
cGiuflida. Fù in fine dettaub lettera Sino- 
date all’lmpcradore, òc vn’alcra al Qero , e 
Popolo di ' Coflancinopoli fopra b replicata'' 
condennazionc di Neflorio, dopo cbcbScn- .>u 
tenzadcl Sinodohaueaacquillatoilpregiodel- 
i’intcìuenimemodegli altri tre Legati Apoflo- , 
lici . 

Erano paflàle le cote del Concilubolo Ne- io 
florianacoà tegrete^'Chca’Padri non' netra- 
pdò minimo tentare , tenon Udì quindici di 
Loglio , nel quale portatufi ragguaglio di tutto 
dò, ette temenriimteotc liaueuano attenuto 
conira Cirillo, c Mentine , e tutti i Prebtidcl 
Condilo,!! congregarono nuòuatnence il di ve- ari a, r». 
gnente neirifl^oSt^Tempio delb Madre 
^Dio. Eranontronitii Padriccfdgli ammi-*’ 
iati) come rati l'alidada fl trouaite canioccrei^ 
fiue negli huomini, chein vecedi riteuotrraèt, imi /. 
flcifldalte colpe, voleflcropieiédete Giudici 
eter coiptuoli gli llefli Giudid. Fò pertanto''" 
pietentaio vn Memoriale di Cirillo , e di Men- 
none , nel quale doJeanfi d'eflèrc flilcidcpofli da’ 
vdtrea conuemlcoh d’huomini Ertcid , con 
eguale iiigitiAizia,c nullità, nc pur citati, nò am- 
moniti. Supplicat’pcrciò cllial SagrolanioSi- ■ 
nododi prouuedete , come ragion votea ,<aUa 
loroindenniti . AUoraiPadri , nell'aniffiode' 
quali hauea quel b patte Ugiufto, chenontro- 
uauaflnc'Ncfloriani, ordinarono, che quelli 
foflèro diaci con te formelblite a piacticarfi co’ 

Pedati delb più altad'era, elùronoa quefl’eP 
tetto depurati tre Veteoui , cioè Pietro, Paolo, 
òc.Ardiebo, i quali portandoli tallo al luogo 
dell' alloggiamento del Patriarca Amiòcho- 
no, furono rilpimi da fukbci , chevidimoraa 
lun di guarda , e con minaccte , e coningàtrie , 
anzi con beflemmic romrab Fede Cattolica. 
Couciutoció il Sinòdo nuib rimettendo per 
unt'oltrag^io fimperturbahite granicà di Gio> 
dice retto , ingiunte , che di bel iiuouo fi riiiun- 
daflèro tre altri Veteoui a far nuouachbmaWo^, 
dt'contiinad, maperuenutiairAUxrgo teglimHii'N,. 
aflkeiaronoi Soldati, non piùcmi ìngiariesù"”[J^|,J’' 
bhngua, ma con faflfefe in pronto sòie mani, Sci simjo. 
mouendotegli contro con te fpade albdcrate , 
perloche arreflati i PreUti , appena lìi loro per 
terza peilbna d-ita quella riipolla dall’Antio- 
theno , che non videro . Nvi giuduhùmo i*- 
dtgmiii rifptila gli bumiri da va depcjìi, e 
fcammcjti. Nèpurc per quello nuono alfroo» 
to i Padri vollero vteire del prefcriito delb mo- 
derazione , ma raddbpgiando h benignità , 
oue vedcanocretecrc finfolenza , e b frcnclìa , 
vollero , che per b terza vxilta fi citaffcro , come 
fù tetto in legittima forma, beuebe in vano. 
Colrioeuimemodiquefle telazioni, ecolbri- 
fleflione alla contumac'a di Giouanni , e di 
Neflorio hebbe.finelalcflionedi quel di, per 
conchiufione di cuidilTcU Veteouo diGerufa- 
lemme , che te l’Antiocheno haueiia pocaefti- 
mazione del Concilio , doueua almeno vmilbr- ■ 

fi per qiiclb, ch’era douutaa’-Lcgati mandaci 
da Roma. ,, 

M J Mà 


ib ISTORIA V 

■A N NO Mà fi éusseatò la colpa delljQefib Amio* 
431 chcnoinaumeiuairchVgliferegliaitencaticon. 

1 1 tra&in QrflJo , impcrocchc non rodisfàctodcU 
Il br.^a. ^ fencenza proifcritagli conno net Condliabo- 
',ii.>.N4f.lo, recead^rene’Juogbipiùcelebrì, epubiu 
d della Cic^carcelii erprimenó a grolle lette- 
c«t.iii c 4 - *■* : Che CiriUo yefcOM JAhffimiria era Ere. 
tra SM CI-//.I» ripollnarijìa , e della fua Erefia già «cera 
fiale ragguagliau il Pìieeipe . Prendeafi dagli 
Era oli,'ò per ignoranza, ò per paflioneabbagiio 
dalla fentenza di CiriUo , aflèrente in Crifioefi 
icrui , e i’rmaniià , e la Dwiniti in vna Ferie- 
na , con «juelIadeirEreóco A polliiurc , clic ta- 
nca , il Verbo Oiuino cflèiB cocilcfiziale colla 
.... carncvmana,percflcriìconuercitai]ualchepar- 

>- tedi VcrbodnCarne.Conncnurìpcrtantoildl 

dicialIcttediLuglioi Padri, fi preicntò dinanzi 
-> loro con luiouc querele Cirillo, Dimoiato dal- 

Icnuotie offtlé oeirAnciocheno , m{5diante‘l- 
.< aflUIione dcTuddetti libcUi inftmatori). Con 

cuttochoareplicate enormità llancadèro la pa- 
zienza , nullàdimeno vaghi i Padri di &rla rilu- 
cere nel più folco dell'altrui arroganza , inginn- 
Icro , che altra rolu fi cìtallè l’A ntiocheno , de- 
putando tre Velconi peradempirea i^uefia par- 
Q.ini Citi, te . A ndarono ! Delegati , ma attorniata la caia 
da’ Soldati, eda'Cherici, non poterono peire- 
•.a>i . trare > che anzi fiuono aflàluti da quelli di al 
latta maniera , che fé ifoidacijì quali conofire- 
uano vnode i tre Vercoui,nan fi fiapponeanoa 
moderarrgrinfultidegrinfietitiCherici, ftan- 
toìl buono corrotto fi là pelfimo) e non ghe li 
Cogjieuano di mano , ne pure tomauano a rile- 
rite l'Ambaiciata al Concilio . Venne nondi- 
meno liràquclla Puglia l'Arcidiacono dell'An- 
tiocheno, dicendoin Tuo nome, checficndoli 
mandatici Attidel filo Condlio all'imperado- 
re,conueaiua attenderne la rifpoila . Vditafi da' 
Padri tempre più pcninace la proteruia,prarrt/r- 
rem alla f crinale emdemazme elA niedefmo , e 
dì omacmque P'efcemi del fu» partilo , /peeifi. 
Uuexetm.Oef’i^e'dfi Teodoreto Vefetmo di Ciro , chelèni- 
1 ... wrUu ce degflngegni fi abbiuDoU illutbó inqueiV 
' ' aderenza tàcrilega , come poi rinacque in altri 
tempi Gloriofu. Glialtri fazzionaTÌ) già s'era- 
no rauuediiti , e tornati all'vbbid lenza del legin 
t,»r finto Condlio. Ragguagliofii polcia Teodofio 
i^òi^.i.'dituttoropcratoa nomedeUa Sagra Adunan- 
za , pregandoloa non permettere oltraggiato il 
Venerabil nome di Concilio da’Seifmatici , ed 
Eretici , ma con l'elcmpio di Cofiantino il 
e> i.i Grande ; punir quell! , che difprezzatori mani- 
jmzj', o-t. frfti de’ &Rri Canoni ,.haheuano ardiroentodi 
' chiamare Concilio le loro Conueotìcolc - Pari- 
mente fi rpedironoleuere Circolari a tutti i Fe- 
deli , aociocefaè follerò palefi tutte le operazioni 
del Snodo Cattolico , e la temerità degli Ereti- 
ci . In quell’iftcllà frlfione fi enndennarono 
per vniforme lèntimentu de’ Padri varie Ere- 
fic , e fi rintegrarono alle loro dignità , & alla 
iMCyriiiif. Comunion de' Fedeli tutti quelli , che fodero 
depolli da Ncilorio , e dal Conciliabolo 
con ingiufibtia , enullitàai enorme. 

Succede a quelle determinazioni la quiete 
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di cinque giorni, per dar ripolóal dibattiinen- A 
co delle menti agitate da d Urani , ed impenià- 43 1 . 
cifconuolgimenti, e per maturare ne' colloqui) 
le materie da recarli a fulicgacnti fquittini). 

In vno di quelli g^rniSanCmllo-non perden- 
do neli'a^aaiìoni la fortezza del luo cuore viri-' 
le, e nè pure il brio del luo fpirito, recitò vn' 

Omelia a’ Padri intomoolle correnti pemirba- 
zioni della Chiefaln eflà fi rhioltò con ApoAro- 
fé a faucllare all'Antiocheno , risfiicciandogli 
diellcr venuto come m Dragone a fpargercil 
veleno,. armato tUTatelSti per fiirfi più Ipa- ^ 
uenteuole . Dii alfiicciariègli intiepido, attaccar sm c,r.n, 
fixo combattimento, non armato , ma nodo 
con la fola virtù del Uiuino Spirita Pregò i Pa- Omk> . . 
driadellcrfixo pronti al cimento , collanti nel 
combattimento, come làrcfabero nella vittoria, 
per riferir poi tuttala gloriaal Signore , con dir- 
gli ; Tù fcbiaccialli ò Lho i capi mI Drago . Di- 
ninguerfi daU’eflerioridiuife, dii oombarcem 
perla fsrde da chi impemcrlaua per ptlfioner. 

Lui , e glialtri Padri CattolicubblgUarfi di Ve- 
lli Sagre , intenti all’orazianc , alla difpcnfii dc^ ' - ' 
Millerii Diuini , portare lelémbianrc , c Icin- 
fcgnedell’Vmihà, Santità, eCaritàdel Reden- 
tore . Che gli Auuerlàrii rabbinfi , iracondi , ftv 
perbi, cinti d’armi, attorniati da fchiere bellico- '. 

fe, cranó neH'apparcnza quei làtcllitidi Sata- 
naflò , clic li collituiua la propria protnuia cen- 
tra la ChieCi; c con tutto che efii con appurenre 
sillrepitoléinipugnaflcrola verità culloditada 
femplKÌ,cd inermi Sacerdoti, figurarli lo Ilei- 
focimcnto in Elrfo, chcgiàhrbbein Palclli- 
na il 1^0 Daiiid con Golia , l’armi , la forza , e ' 
le membra Gigantcfthc di cui Io coflituiuano 
vn’immobilc montagna di fcrro,rd'ol1à, e pure 
al fol’vrtodivn fiill'o fi rouelciò . Tanto fperai' 
elfi da Dio, il quale non gli promettes nulla fal- 
lace la V ittoria , quando daua loro , come fiicù 
fi^;uacilo feudo della Fede, la celata della là- 
Iute , il coltello dello Spirito Santo ; c farmatu- 
ra della Gitili izia. Di quelli bei Icnficra fparfiir 
doquentc Orazione di Grillo, e ficlà più lunga- 
mente ad animarci Padri alla virilità del com- 
battere, & alla fpcranza del vincere . Dopò cin- 
que giorni fi conuocò nuouamente il Sinodo 
per la quarta Scifionea’ventiduc di Luglio , e 
perchei Nclloriani fi fpacciauano Cattolici, e 
protcilbri della Fede Niccna, fii promulgato vn 
Canone prnàùim di alterarfi u» pmao dal det. 
to Simbolo Nuaca , replicandoli nel Conlcflò il •> 
di lui tenore parola per np-ula eoadeonaedo , e 
maledkeedmebi l'eiteraje i» eptd fi feffe marna ri«aa>~i>- 
panicella . Parimente il di venente ventitré a< a in>z 
Luglio fù coadenaatarErefia Pelagiaaa ,proit- 
flaàdcfi di feguir le veftigia del Decreto ylpofio- ' 

Uro di CeUfiim Papa , già publicato in Roma , Dccr««< ez. 
cerne fi efprcflcroi Padri nella lettera,che ne gli 
ftrtirero l’illeflb giorno. Sentitali quella con- 
dennazione da’ Cittadini di Eicfa , e fapendo , Mm aum 
che fra Nellorijrù vi erano de' Pelagiani ; fufei- * 

tatefi vn grane ttmultorontra di t Ili , li difcac- 
ciarono dalla Città , conuenendo loro ritirar- aim Ma- 
li ad abitare ne’ borghi . Mediante poi la publi- * *" 

cazio 
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A N NO caàoae di Tei Canoni fi damram dal Sagro- 
fama Siaodo i Al^tdiam ,gU Euebéii ,gU Em$t- 
fiafii, ed ogdalm Eretiea, che dilcordàllé nel- 
ca>i< |iwi. Ucrólenza della Ooctrìna Cattolica . Termi- 
S*''**^*" natifi i Giudizi) Vniuerlàlii Padri difceTeroall’ 
dame de' Particolari . Euliuchio Metropolita- 
nodi Pantilia protellandoTi malconcio di ibr- 
zc , caricod’Anni , ed inetto alla cura Paliorale, 
li prercniòoon l'inchiella di poter laTciare il Ve- 
Icouado, epallàre quell’ vltimo Icorzio di vita 
in i«ice, e l'ottenne. Euprerio, e Cirillo Ve- 
icoui dimandarono l’allèruanza di vnatal pre- 
minenza delle loioChielè ', lècDodola coniue- 
tudine della loro Prouinda, e ne furono com- 
piaciuti. Piùftrepitofàdiquell’illanzerpeditdi 
pacilicamente , fìi quella di Giouenale Velcouo 
di GcruGilemme , pretendente il Primato della 
u t/ijl. <|. Siri.1,e della Palellina,e quindi dilcuilà atceorifl. 
z, ina» . fÌQ^2mente , non vedealì l'orma di dàudirla feo- 
za il pregialo del Velcouo di Cefarca anti- 
co Metropolitano di quella Prouinda ; contut- 
tociò gii pendeano a fuo £ii)Oie gli animi di 
quafi tutti i Prelati, quando Grillo primo Le- 
gato Apoliolico inliine a contradiriivigoroià- 
mente , allegando oltre a i riguardi domiti al- 
la dirpofizionc del diritto comune , la partico- 
lare coftituzionc del Concilio Niceno . Con- 
corfero a foUentamento della Tentenza di Ci- 
rillo gli altri cri Legati Apollolici , i quali infì- 
Acndo, aodoclieA mantenelTéro le colè nello 
Aaco , che irouauanli , nulla fpuntò Giouena- 
le, rimanendo intatte le prerogaciue del Ve- 
fcouoCelàrienre . 

ij Qui terminarono in ottoSeflionii ptouuedi- 

mentidclSagrolàncoConcilioE&Ano, ilqua- 
le hauendo hauuco grandemente robuAo lo 
fpirito per concepirli , hauea dipoi monche le 
braccia per dar loro condegiu elèaizione , 
Aante la Sc’ifma dell’Antiocheoo de i trenta- 
cinque Vefcoui Pclagiani , e Nefloriani , e T 
adcreuza a oucAi de i due Conti Imperiali Can- 
didiano,ed Ireneo ,i quali toglieanocon la per- 
rxii jt,io Adia de' loro V ficij alla Corte Cefarea queH'aura 
iita purem^) c «fi credito,(ènza la quale le più San- 

loto cbicrc . te deliberazioni rimangono inutili . Tentaro 
. no TCrtaitcoi Padridi eccitare laQemenza di 

G'Iare, & a fare eferairclo Aabilito nei Sino- 
do , & a permettere a^ Prelati il ritorno alle loro 
Chic fé , da che la più lunga di mora in Elèfb era 
Aiperflua al Icruizio del Concilio, e grauolà a lo- 
: ro AcAì ,angariati dalla pouenidlanchi da’tedij, 
confumaii da’ patimenti , & afflitti ancora «la 
panicolari indifporizioni. Ciò A fece con vna let- 
’ "'*** quale fi dichiarò ip oltre , che la con- 
• Ceftrc. dennazione di NeAorio, di Giouanni Antio- 
tn IMI i.t cheno, e di tutti gii altri Eretici erano fegui- 
^'rtoiorisà del SatttiJJim , e Beatiffinu 
Vefeauo Celeflim , il guaìe hauea fatto prefe- 
dere idr yijfemhlea io fuo luogo VAmatiffimo da 
Dw Cirillo Arciuefeouo della grauCiltà ifAlef- 
fmdria , e due altri Vefcoui Arcadio , e Proietto , 
e f Amatfftmo da Dio Filippo Prete , mattda- 
• ti L^ati da Roma , perlochc ancora la Chielà 
Ocddentale , ed V niuerlàlc hauea eonlèncico 
Tomo Primo. 
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pelle mentouatelèntenze. Lo Aipplicatxmoin ANNO 
line dingiungere a gli VAziali , e Giudici de* 
luoghi, difàditareU tragitcode’Prelaciperlo 
fpemeo viaggio del loro ritorno, prbceAandofi 
debitori , e pagatori del debito di pregar Dio 
per la Cdórea tranquillicè . 

Cosi eranA dal Concilio adempiute tutte le 14 
parti proprie , e rifpetto A zelod’eAirpare l’Ere- 
fie , e rifpetto Al’oAènianza domita Àrimp^ 
dorTeodoAo, partecipandogli con termini di 
AniAima riuerenza mtto dò, diedi mano in 
mano era accaduto nelle Seffioni. MA Ala Cor- , 

teera molto vario il concetto, e molto ragio- 
neuole la fofpeimone del contrario, imperoche 
hauendo Candidiano Legato ImperìAc a ri- «dphcoh 
chieAa di NeAorio^ polle le guardie «tutdi 
palTi per arreflare i Meflàggi , e trattenere le pcrIk . 
Lettere del Sinodo , ninna di tante , che ne ha- 
uenano loitce, era peruenuta in CoAantino- 
poli, nella quA Gttà vi erano parimente Par- 
tigiani di NeAorio, chediflèminauanovodin- 
Amutoric dcU’operarc de’ Padri , e che erano 
delAa rapitele lettere , che vi perueniAèro , e 
che foAiauano od Aioco dell’indimiazione di ' 
OAire con calunnioA rapporti. Hauea peri’ 
altra pene riceuute l’Imperatore le lettere di ‘ 

NeAorio , di CandAiano , di Giouanni , dK 
Ireneo, e (li tutti gli Scifmatid, dalle quaUcom- 
prendendo Aoitamente il fatto , interpteundo 
il Alenzio de’ Padri , ò a difprezza di Aia PerAv 
na , ò a conlèflione ddia verità de’ contrari) 
ragguagli , inlbAcccnte , che A oltraggiane la 
AuDignid , IcriAèal Concilioiòcto Uditren- imm ii<<- 
ta di Luglio , di Atamente rammaiicarfi nel 
fèntiredcAaudata la fua efpettazione , quando-Mù . 
ì Padri in vece di fecondare la Giu Aizia della fua 
intenzione, liaueano recato ogni colèaconAi-. 
fumé , coiuiennati per rei huomini Pi) fenza vo- 
lerli Amtire , e lènza rmteruenimeruo di tutti i 
Vocali. Ingiunger loro pcrtamo, che annul- 
lato ogni atto, c reintegrati icoodeanati inde^ 
biumentc , A principiallè Acro Giudizio , che 
egli ateendea , con brama di vdirlo migliore di 
qualità, ediGiufliziadelpaflàto. Spfflipoloa - 
aportarquefla lettera io Efefo Palladio Magi- 
Ariano, òfu ilGenerale delle Polle , ilquAe ” 
enèndoamicilAmodiCandidiano, Al tratcoin- 
contanente a Aiiuiriro i NeAoriani , & a prete- tjmma- 
fio, che l’vrgcnza dialcri affari lo richiamaflc 
con Ibllecin^ne Ala Corte, nc pure volle af- 
petcarcla lettera , die già Aclà da' Padri in ri A 
poAa a "reodofio , A folcriuea , e puoi crederA , 
che le lue relazioni non foAèropuiitoAiuoreuo- 
Ua’medcfimi. 

Attoniti pertanto gli Animi del Sinodo , ed 15 

oppreAida tante frodi, cruciananlidi non po- 
ter crollar forma da ftr fentire a Celare , quat 
tofbAèmai^liingannato, ed ioAeme la retti- 
tudine delle Opere SinodAi, eda che (àpeanfi 
Aretei mtti i pAli , era ragioneuole il temerA 1 ’ hrfmlè! 

arreAodiqualcunode’Prelati,che AimauaAne- tona >ni 

ceAàriocA &r paflarc alla Corte, eperciò con- 
uenne rinuenite vna più fottile Anezza per delu- ttji/ijifi. 
dere la malignità de’ NeAoriani ,e fare vn pòdi tBea.t.tu 
M 4 largo * 
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ANNO largo alla veliti , chepoteflèellà pure penetra-. 

45* re all'orecchio (U Augnilo . Si eÀcrc pertanto 
vna lettera , nella qi^e contaualì tutto l’acca- 
duto fincenimente, le ^licate chiamate, le 
interpellazioni , lemonoioni, le afpetutiue, 
fatte aglioilinati, i barbari trat- 
tamenti pratticatUl agl'Inuiati , ancorché Ve- 
fcoui , le ragioni dedotte dalla &gra Scrittura , 
e Santi Padri, per fondamento della conden- 
nazione degli Eretici , pofcia ellcndeali nel di- 
mandare la permifltonedi far paOàr cinque Ve- 

, Icoui alla Corte per ini'ormarla della verità , di 
più Vinchiufero copie di tutte le lettere fcritte 
dalConóiioall'ifteflb Principe con ogni douu- 
. ravmilti, rapprcrcntandulilefrodi,cheleha- 

ueuano iiitercette ; in oltre ù fcriflè a’ Monaci 
di Coilantinoi»li , & al Clerpco’ medefimi léii- 
ù, pregandoli a fincerar Teodolio, dcaiàrli 
conofcere , che , chi ricorteua alla frode , era 
abbandonato dallaGiulliziain difenderli coni’ 
equità de’ metri . Qirefta lettera poi inlieme con 
faltre fi confegnarono ad vn fidato Mcflb , che 
douea recarle in Abito di Mendico, inchiudeiv 
doleauuolte entro vna canna, cheinluogodel 
bordone gli diedero in mano . Riuia felice- 
mente il ripiego , e peruenuto quelli in Co- 
^Rantiuopoli , e ricapitate le lettere a’ Superio- 
miwiin. ri de’ Mon.ici , ò Abati, che dioeanfi colà Ar- 
"u chimandriti , bene sincamminò l’alEire. Tra 
ii>no F<i quelli vi era Dalmazio , che per lo fpaziodi 
4***f*“t*>*t’*nn> nuli era vfdto dal Monallero , 
>■• rotila od era cosi accetto a Celare, chefouente iuaa 
ra w*t^- trouarlo per llar Ceco molte ore . Panie al Pio 
aiUo, , Cenobiarea , che in tal dilàllro della Chielà 
fbflè cOiénzialc di violare la pallata Chiufura, e 
perciò fi portò con altri Monaci, colQero, e 
Po^oCattolico, cantando Inni Iggri al Rea- 
le Palazzo . La voce di vederfi per la Città vn’ 
Hnomogià iiiuifibile alle linde , ed a’ Fori, 
traflècDtne va prodigio ilconcorfo delle Tur- 
beamirarlo, e peruenuto glia Cortefrà lacal- 
i.uiui.i “ de’circollanti, lìtfubito introdotto . L’ac- 
carezzò tenerilTimamentc Teodof» , e Ietti i 
difpacci, &vdito il fuo làucllare, reflò fodif- 
bictodell’operaiofi dal Concilio incorno la con- 
dennazionediNellorio; ma rimanea dubbiolo 
intomoquella dell’Antiocheno, che fofpctta- 
ua , fulminata col folo mociuo deli’emulazio- 
ne, che li correa con San Grillo ,eperòrilcriii 
laiiaUic»- fi- al Sinodo, che mandaflé prellòdi lui Prelati 
per informarlo, e per rinuenire rimedio pro- 
prio ad acconciare con la comune fodiàfazzione 
ladilcardia. 

16 Ragguagliò rArchimandrita Dalmazio il 
Concilio di tutto il Icguito con fua lettera , ed i 
Padri li apporecchiauano a (ccgliere i Soggetti , 
chedoueuanopailàreall'vdienzadi Celàre, co- 
me fecero fblleciumente . Ma gli Srìfmatici 
ancora frettololiimrnte vi fpecbrono Ireneo 
Conte, benfbmitodi menzogne, edi calun- 
nie contra i principali Padri Cattolici , perlo- 
chèfùronoalti , e contenziofi gli flrepitifatti- 
antei'i>n Corte, malageuolmente vgua- 

ubiit'* gliandoladifeUtlòflenuiadagrinuiatidelCon- 
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cilioalla malignitàdegl’iniingimentid’Ireneo, ANNO 
ilqualecomevnode’Suggettidella Corte, tu- 45* 
uealbpndi elliqucl vantaggio, che ogni vno 
fuol’hauerein cala propria , e quell’animo , & 
audacia , che dona rafpctto de' Partigiani , ed , 

Amici , onde implicarono l'animo del Princi- 
pe in durilTime contingenze, & incerto egli a 
chi aderire, mentre non dilccrnea nella caligi- 
ne della Qmflione a chi alTilleflè la luce della 
verità, lì coflituì in quello flato di ambiguità, 
che confondendo la mente, fuol render poi ap- 
plaufibile la foprauenienza d'ogni più flotto 
coniìglio, chefi accoglicin talcafbcon giubi- 
lo, come dilTipatore de’ dubbi). QuelloamuD- 
tocomparuea muouerele rilòluziani Cciaree, 
evenne da vna tella , riputau grane per feli- 
no , e per canizie. Eraquefli Acacie Vefcouo A 

diBeerea carico di centodieci anni di età, ' rhr . 

aquello titolo fldifpcnsò di ponarlìal Conci- 
lio, furrogandoui in fuo luogo Paolo Emife- a/iio tci'r! 
no, onde porca af&iociarfì con l’eflimazione **»“” * <^*^ 
del fuo giudizio, ecolcreditodeU'indilfi)renza, 
a proporre vn’efpedientc fuggeritoli dal rab- 
biofo Ireneo Conce, cìocdi'hir of&ruare am- iitf.’imfr' 
bedue le fencenze , e del legittimo , c del reo r»" 
Sinodoiino a ragione coDolnuca. Vdiroli gue. '^( ^1 — ' 
fio voto da TcodoGo , li panie di trouare vn’ z-xaauio*. 
ottimo ripiego, almeno per afpetcare i confi- 
gli del tempo , &in quelli tcrmùii rifpofe al 
Concilio, ingiungendo, che cosi fi fàccllc; al 
quale edetto Ipcdi colà Giouanni Conte fuo 
Elemoliniere , feco recando l'illcllii lettera di 
Acaciopcr illruzzione, eperisforzarel’vno, e 
l’altro panico ad ollèruar le fencenze dateli 
contra Nellorio, e contri San Cirillo. Volò 
l'InuiacoinEtcfo, e prima d'ogni cofa proce- 
de alla cattura diNeflorio, che diede in cuflo- 
diaal ^ lui amicilTtmo Gndidiano, indi con 
profùfe lagrime de’ Cattolici fece ancora im- pri|iMU d 
prigionare San Grillo Primo Legato Apollo- ,2ir"ù.i! 
lico , e Mennone Vefcouo Dioedàno , cunlè- 
gnati fono più rigida cullodiaa Giac^ Con- c 1 iwÙ*’m." 
te, ordinando, che Irà canto li hauellcro cucci 
percanonicamencedepofUdalleloroSedie. 2^! 

Non puoi efprimerli il cordoglio de’ Padri 
per la carcerazione de’ fuddecti due Pfclati, pa- , 
rendo loro , che non fi poteffe apparecchiare 
all’ingiullizia , òc iniquità Nefloriana trionfo 
più fuperbo , che vedere incatenati quelli , che 
con tanto zelo dell'onor di Dìo , e del candore 
della Fede Cattolica, haueano procurato dì ab- . 
batter l'Erefia . Difpaccìarono pertanto vna 
lettera all’Imperadore piena dì tùtìITime quo- Dq^iintc 
tele, come anche d Clero di Coflaminopoli , • 

dcagli Archimandriti , infillendo , che Giare , a«ia cm- 
ancorché noti voleflè fouuenirfi ^lla fuafoli- “ ' 
ca pietà a biuore della Religione Gctolica , aV 
meno non lafciaITè lédurreil fuo giudizio con 
à efecrabtli alterazioni del fatto , mentre era 
slàcciau buf^, chei due Prelati follèro flati a>taaa;, , 
depolli dal Concilio Irgitimo, e che hauellèro *!_ 
neo dì quella colpa, diche la maligaìlà Nello- cr«. 
riana li tiguraua tinti. Prctellarfii PadriaSira • 

Macllà CriftianiflisM pronti di abbandonare 

le 
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ANNO leSedt loro, viuer raminghi dalle Patrie, U- 
4? t fciar le C3iieié , e la vita , il (àngue ideflb , pri- 
ma di comunicar co’ Neftoriani , e Wfmaoci . 
Orillo parimente, benché carcerato fi efpreflè 
ne’ me^fimi fenfi a gli Archinundrìti , eCìe- 
*'y'J"'^rodi Coftantinopoli , affinché (àcefiéro palpa- 
fiii... reringannu,chepigliauaCelàie. Manonpo- 
tetiano operare prontamente , e con efficacia 
quelli vfici), ^rche Giooanni Conte vltima- 
inenteinuiatoiaElcfo, tirato ikI partito deh 
l’ A iitiocheno , rapprelèntaua approuarfi da 
tutto il Sinodo la l'ententa contra Cirillo , la 
quale per non hauer oppofitione , dotieua 
hauerefoliecitaelccuzione, e follecitaua Hlan- 
temente , che fi deputadé il luogo del filo Efi- 
lio ; de alfinchè rimanefiè la verità fiiflbcata , 
e non ne penetraflè alcun fentorealla Corte, 
efib parimente teneua Giurdie a’ Prelati Cat- 
gSu /r» » aciHoochè foflèro inuolate le lettetelo. 

c". FO ; ma ad onta di tali diligente tiranne , tanto 
tiTii'.llil petuennaro alcune in Ccdbncinopoli , e 
•- . tr. quella in particolare , cìie era diretta al Clero , 

il quale (i prqfentòa Teodofioconvn Memo- 
caa a» fc riale pieno di vigore , fiipplicandolo a com- 
aavnaa, . jj tempera la collanza de' Prelati 

di Éfefo , e de’ Cleri dell’altre Città, dirorfaire 
1 . 1 . ' con gioia ogni più afprotnanirio, prima, che 

violare io alraoa minima particella i Decreti del 
SagrolàntoConcilio. S'interpolc a trarre l’aoi- 
scuUira mo di Cefare daH'ambiguità vn potentilTmio 
fimore dei Cielo, mediante vna (confitta , che 
p<r riporuFono in Africa le Armi Romane, la qual 
Cecili»'**' richiamando la mente di luia'ri- 

fleifi (erij , e maturi , conobbe le calunnie de' 
Neftoriani , e fi acan(è daddouero a venirne 
bene in chiaro , al qual'eiretto iiraiuniè veloafi- 
fimamcntea’Congregatidi Efelodi fiirpaflàre 
jg prcfibdi lui (ètte Velcoui per parte. 

Il Sinodo inconuneote deputò la Tua Lega- 
zione , Capo della quale fii Arcadio Legato 
A poliolico , e poi anime Filippo Prete altro Le- 
ti Maaj>fc8*to,&i Velcoui fiirono (Mutuale, Flauia- 
V'«'. no , Teodoro , Acacio , Fortunato ,Eupfiiiio . 
A queilislngiunfe ffi ponarfi all'vdienza Ccù- 
rià.o<. rea , preferiuendo loro nell’iftmzzione si (Iret- 
to il potere , che hebbero rìioluto diuieto di 
efienderfi ad altro trattato, chea quellodell’ 
elècuzione, ed oflèruanza de’ Decreti ^fit- 
pAno III» ti. I Velcoui deputati perpanedegli Safinati- 
ci , fiirono Giouanni Antiocheno , Paolo d’ 
para. Emefa , Imezio di Nicomedia , Maocario di 
Laodicea , Armngio de’ Calidenfi , Teodore- 
todiGro, dcElladiodi Tolemaide. Partiro- 
notutti neU’vfciredel melediAgofio, egiac- 
chè apriuafi per (àuore Diuino bi potrà al cono- 
(cimento delle frodi , alTumendofi a difiàmina , 
non più palliate da’ Elfi rapporti de’Minifiri, 
Airai di aumentò Db lo (lefibEuore, ifpirando Pul- 
cheria Angufia forclla diTeodofio, e Prind- 
pellàd'infigne pietà a dilcemere prima del fia- 
Ì/.P.OM* tello le Ani petfidiolè de’ Nefioriani , perlocliò 
' auantì Tarriuo de’ Legati in Cofiantinopoli , 
Neihnio (limolato efficad(rimamciite da lei a foftenete 
le fentenze del Concìlio , 6xe egli ordinarea 
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Neftorio, chefipartìnédaE&(b,etene(Ièper AN|lO 
adatto perdute le fpennzedi ricuperare laSe- 4}* 
dìa , dalla quale era fiato depofio . Fece pari- 
mente Eperea' Velcoui Scifinatici, che lenza 
entrar nella Reggia fi (èrmallèro in Calcedo- 
nìa, dìmollrandofi poi pronto ad accoglierei 
Cattolici; MatrauntolaSantaPuicheriaoon 
mancaua d’impiegare tuno bsibrzo delbi lin- 
gua, pertotalmente fincerareiliratelb, dalla ordUediD* 
quale fodisEuo finalmente mtomoallarettitu- 
dine de’ Decreti, eProcelIbdcl SagrofantoSt-iioxuiiis- 
nodo , (eoe licenziare gli Oratori ' Scifinatici , 
fenza nè pure ammetterli alE fitta prelctiza, im- 
ponendogli di refiituìrfi con celerità alle bro 
Pa t rie, r dìAiarando miU, ai tentati, mijui tutn 

/igfryftri fttttifi amtraCiUIo , JUamone ,ecoara 
tgn’alm prounedmento del Ugittmo CàicSia. , 

Nel Sinodo incanto agitauafi la cauE di 
Regg'moVelcouodi Collanza in Opro, il qua- 
le li querelò nell’vltìma (èffione, tenuufi U di 
trentuno diAgollo, con vna dìfiiiE Orazione, 
che in Giouanni Patriarca Antiocheno corni- ’• 

pondeano alle detefiabìli azzbnì pratticatein ' - 
Eièfo, quelle, che haueua finte alla refiden- «..a ari 
zd, pretendendo diritto di Primazia (opra le * 
Qhiefe deU’IfioladiGpro, perloché fiida’Pa- crMrj II n- 
dfi {lanuto; die nulla violandoli l’antica con- 
fiuetudìne l’jhaiocbn» mila ragimc vi bauejje , 
ammonendofi ogni altro Prelato a laficiare in- 
tanigli altrui diritti. NeirifiefiàSefiioneAca- 
cb VclcoiaoMediccalèrecìtò vtilèrmone,nel 
quale pronolhcò vicinala Pace, eladifipeifio- K.«r m., 
ne de' Nefioriani, rhe al tuono della licenza nttnt'ua- 
data da Cefrar a’ bro Legati si perfidamente in- 
furiauano , che afibrdarono la Reggia co’ricor- 
fi, dei Fori con belccrazìonì del nome diTeo* 
dolio, edi Pulchcria, inEmataper finod'In- 'i4.e-/>«- 
cellocol fratello, ptotelhiidoE AiiuerISnaàl 
bro partito , perche Ndlorio , che ne era Ca- 
po, nel’haueua ammonita '. Impetrarono per 
tanto a furia dì clamori, chei loro Legati da 
Olcedonu pafiàfièroall’vdienra dìCeEreaEr ^ 
bienne dìfputazìoneco’Ottolici , ma ìmman- ' 
tincnce quali vtrgognandofi Teodofio di : ha-, 
iicrli ebùmati , appena gfimnodiifiè alla- Ittà 
prefenza , che Eopeni alle loro parole per arro- 
ganti , eproterui , aflblutamente ingiunE lo- 
rodi ricondurli lènza altromaneggìo, òritai- 
damencoaib loro Chìdè. Frài detti Edìziofi 
Eucori di Nellorio , rìufcirebbe inEme bpra 
tuttiiinoroediTeodoreto VefcouodìQro/»- no-iomo 
me lopra ogni altra fii efficace l'opera fuaa lo- 
IlenerrErcfia.evìuabpalfione intrauagliari 
Canolicì,E E uillèguenre Penitenza non ne ha. 
ueflè cancellata la colpa,menirc Dio non voUe i< r. or>a. 
permeuere olcurata la luce della fua infigne “-'r*'’z. 
Donrina, con E (ulìgine di lèdiziofo, e petti- 
nace nel iziaE; epcràò lìdià fpaw di rauue- /.■«„.»/. 
derli , acciocché rimanefiè venerabile E fua me- • 
morìanelEChEE, comeneè firutnioErEru- 
dìzbne . Partiti gli Sdfmatici dalla Coite,Teo- 
dofio comprefe infine per quel Modro, che 
era , Nellorio, Eccndo rigorofo diuieto adogni 
vno, ebepiù nonlì parlafièdi luì, eche foilè 

fiotto 
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roteo buona cuftodia crarportato nel Monade- 
rodi Sanc’Euprerio, in vicinanza di Antiochia, 
ouecoodotco, vidi trattenuto perlo fpaziodi 
quattr’anni , per tentare il dio rauuedimento; 
ma perddendo iémpre più odinato , di in fi- 
ne condotto io Edito , nc’ trauagli , e denti 
quale fini poi mid:ranicnte la dia vita, che 
infilmata, mediante la lingua , diuulgatrice di 
unte bedemmie , ridedà roCi da' vermi , di 
idrumento della Diuina Giudizia, perfiir al 
Mondo palelè l’enormità de'dioi detti . Di- 
uerfiimeoce però volle Celare, che d trattali 
con Giouanni Antiocheno , e con gli altri Ve- 
fimui , alfine dì hauer quel rirpetto alia quali- 
tà de' Peribnawi, che erano, iSe alla moltitu- 
dine delie Teiw, che antepone per cl&nziale 
la prudenza , 6c acrìocchò non d tirali^ in 
Scìdna tutti i Veicoui delia Sona. Ordinò 
pertanto, che rimanendo ferme le altreCodi- 
tuzioni del Sinodo condennatoriedi Nedorio, 
fi djfpendcdc refecutione di quello , chefifol- 
le determinato concia gli altri Prelati, ì quali 
ridotti alle loro Refidenze , fi concordarono 
co’Cactolìei nell’Anno vegnente quattrocen- 
totrenudue, e malTimamente con San Gril- 
lo, mediante la celebrazione di vn Concilio in. 
Antiochia , nel quale lo dedò Giouanni con- 
dannò poi formalmente Nedorio. 

Tornò Cirillo parimente alla dia Chie- 
di Atcdàndrina , rìceuutoui con aitìdimi ap- 
plaud , per hauer fiiputo fin cod bene rima- 
ner diperìore la verità alla menzogna, il du> 
grancuore alle crauerfie, erenduto il proprio 
coraggio Eroico in Arringo d Ibrmidabile, e 
malageuolc. Teodofio oidi nò ancora , che fi 
degradadè dalla Dignità di Conce , Ireneo, paf- 


dico con Nedorio in Efelo, il ornile di pofòa 
dagliScifmaiidelletco Vrfrouom Tiro , ben- 
ché Celare nc pure lo voledè in quel Grado Ec- 
clcfialbco , come lo hauea rìpuuto indegno del 
Temporale. Credefi ancora, che Cmigliante 
cadigofi dadca gli altri Conti , Gndidiano, 
Giouanni , e Palladio , fui ridedb , che vguali 
nella colpa, la giudizia dìTeodolìo nonpote- 
ua tollerarli impari nella pena . Indi fi dice, che 
fpedl vn’onorcuolc legazione a Celedino Som- 
mo Pontefice per feto làllegrarfi dcU'abbacti- 
raentodell'ErefiaNedoriana nel Concìlio, ce- 
lebratoci con l'inceruento de'dioi Apodoli- 
ci Legati nella Gctà di Efelb , nel quale ò riue- 
rica tradizione , che fi agghingedèroalla Saluta- 
zione Angelica, con cui fi venera la Vergine 
Sancidima, le parole: Soma Maria Madre di 
Dio prega per eoi pece alari , adeffo , e mll’ara 
della morte aulirà . Edì più che fapplouaflcro 
leSa^re Pitture, rappiefentanti fidcdà Reina 
de' Geli col Diuin Bambino nelle braccia, per 
dimodrare all’occhio, &aII’vdito, cbecoiùlen- 
nandofi Ncdorio,fi veneraiia per vera Madre di 
Dio. Volle poi laSancìlfima Puicherìa Augn- 
ila, die il Decreto delSagrodiacoCondlìorice^ 
uedé vna più iniìgne rìproua di verità , tacendo 
alzare nell'idcdà Reggia di Codantìnop^ , nel 
lOogodetcoBlanchermisvn fontuofo Tempio 
in onore della Madre di Dìo, ad imitazione di 
die fi edificarono in tutto il Cridianefìmo 
Chielc,e Cappelle forco la medefima inuocazìo- 
-ne, confulandofi ogni fedele, che dopò unti 
contraili ,didiirbi,& accidenti fiinedi, purfi po- 
tede col merito della Fede riuerire MARIA 
SANTISSIMA PER VERA MADRE 
DI DIO. 
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CONCILIO ROMANO 


Intorno le Calunnie di Papa Sido Terzo. ANNO 435. 


Motte 4i 
CekAino. «* 
Iraaione di 
SiMotll. 
la (iortaa. 
Hi. timi , 


Cagione dri 
Coónlio. 


«{ 

Siilo »cpcr« 
clic* 


CoSarr. 


S An Gleibno Sommo Pontefice termi- 
nò il corfo de’ trauagli del Mondo nella 
pace fempitema del Gelo f Anno quat- 
trocentotrentadue , funogaio a tenere il fuo 
luogo poco dopò SidoTerzodi quedonome, 
figbuolo parimente di Sido Romano , ehe nel 
l^ndo anno del fuo Reggimento lù grauifi 
fimamente calunniato, &indi giudificacopcr 
più chiaro trionfodellafua bontà. GliAttidi 
quedo Giudizio fi celebrarono in vn Concilio 
adunatoli in Roma l’Anno quatcrocentotren- 
tatrd, la cagione del quale fi rapporta cosi co- 
munemente . Podedeua il medefimo Ponte- 
fice prima della dia AITunzione alcuni Poderi 
inSiciiìa, chedonó incontanente alla Chie&. 
Dì quedi enfi inuaghito vn tal Marìniano , e 
Iccerìchìederh invendìu; Mà Sdo negando 
di voler’ìnicrire minimo pregiudizio alle ragio- 
ni della fuaSpolà, &alla dipulaudonazìone, 
rellòotfefoil Chiedìtorepertal ni^ciua. Ol- 
tre quedo Auuerlàrìo ne haueua cito parimen- 


te vn'altro di manior qualità , edi più alta po- 
tenza. EraquelhBalIb Ankio, chiaro dì Un- , 
^e , dato Ginfale , A in grado tale di edima- 
zìone, cheripucaiu delitto di nonedèr adula- 
to. QÌuedìpurepercagiuncdiviiLibertohcb- 
beconteUconSido,eperciòvnicoficonMa- 
riniano , meditarono dì vendicarfi, infingendo , 
e calunniandolo , che hauede difoneilamence 
conueriàco con vna Vergine Sagra . L’Inno- 
cente Pontefice, nulU atterrito dalla publica- 
zionedià enorme accuU, non la volle lépolu 
nella dilTimulazìone ; madìlcufiaconpublìcicà 
di Giudizio, edefpodaaminutolquitciniolbt- 
tofocchiodel Gero, àccioochéfi rìconofaeffe 
quella, che era, cioè pervn ricrouamento 
fittìzio della pàdione, e della freneticante rab- 
bia de’ malctioli, iquali non potendo farfirela- 
torìdiqucl, chenontrouauafi, lìfaceuanoin- t’inpcmin. 
uentori di quello, cheliauerebbero voluto per 
ìsfbgamento del loro maligno prurito . Si dol- ducila del 
k pertanto Sido con flmperador Valentinia- acSl 

no • siko • 


DI TVTTI I 

A N NO Qo ^ e proteftò non poter condennarfi a pena 
4}} più graue per la luppofta colpa , clic fargliene 
grazia , ponendola in fiicnzio , perlochè Ceià- 
re (limò diccuoie permencrgli il Tdlimonio 
, della Tua propria , ed Imperiale preiénza , in- 
lemenendo col Senato al Concilio , che Siilo 
mcdelimo adunò per £ir difamina deH’cfpofta 
accula, chiamandoui tutti iVelcoui vicini, & 
il Clero di Roma. 

z Adunaci pertanto ciimuantalci Velcoui nel- 
la Bafilica Eleniana nel umpoSdIbriano,oue 
preléniemcnic fi vede la Chielà di Sana Cro- 
cein Gierufaicmme , vi furono chiamaci Baf- 
imimìii Co, eMariniano Acculàcori, i quali eOèndoli 
c«>/aa<,. intorno alla^ullilìcazione deil’efpo- 

Aa violenza vfacadal roncelìcccontra laSa^ 
Vergine , nè pure li riimenne fuAinere il fàt- 
toingcnenle, òcomediconoi GiuriAi ilcoV' 
podel delitto, canto Allontano, che SiAone 
appaciAè in particolare in modo alcuno colpcuo. 
ui»enule; OndereAòeglifràgli applaufidivndcclew 
rapa . ConfeAodirhiarato innocente , Calunnia- 

tori , perfidi , Accufatori liuidi , Detrattori ma- 
ligni Badò, e Marìnianoi lèparaco perciò per 


CONGILIJ. 187 

comune lèncimcuco de’ Padri Baflbdal grem A N NO 
bo de' Fedeli con la maggiore Aomunica , lén. 431 
za fperanza di conlèguimc reintegrazione , fe 
non nell'vltimo puncodellafua vita. AqueAa p,» Za’ca 
na fpìricualc, Valentiniano, e Placidia Aia >««<»ato'>. 
adrc ne aggiunfcro vn'alira temporale , cioè 
della conAlcuionc de’ Beni , efeguitafi (opra 1’- 
opulente Patrimonio di Badò , applicandolo , 
non alla Camera Imperiale ; ma alla Chielà , 
affine di riparare neU’acquiAo della Spoèà la 
giactundèll'agicazione del PonceAce . QwAo 
lolcnnc Giudizio non Iblofèruì per intera ghz- 
AiAcazione diSiAo; ma peranmenio della Aia 
gloria , e per maggior fplendoredclh Aiaman- 
Aietudine ApoAolica . Imperocché craAttoBaf- ^ 

Al da’ rimordimenù della Cofeienza , opprcAò 
da’ malori , terminò infelicemente il coHb del- 
la fua via nello fpazk) ditte me A, &il Santo 
Pontefice volle curare di fua mano il cadauere , «°. 
rendergli gli vitiini vffizi) della Pietà Cri Aiana , 
riponendolo nella fepoliura degli Anicij, che 
per fplendoredi qurU'inAgne famiglia era ma- 
gmAcamente collrucu diaro la Tnbuna dei 
Tempio Vaticano . 


CONCILIO DI ARMEl^IA 


Della Proibizione de’Dbri 

E Segucndofi dall’Imperador TeodoAo i 
Decreti dello fericto Concilio di Efe- 
fo , fece dhumparc lucci gli feritei di 
NeAorio , i feguaci di cui deflicuti di armi per 
foAenere l'Erefia , ricorfero ad vn’altro Arfe- 
naleegualmence fornito di menzogne aireffèr- 
tomedefimo, cioè a’ libri di Teodoro Vefeo- 
no di MopfueAia , e di Diodoro Vcfcouo di 
Tarfo, i quali tradotti nelle Amelie Armena, 
Siriana, ePerAana, come Cattolici eAbiuan- 
■ A a Icwcrfi. Onde i VeAroui Armeni conA- 
derandoabulito il nome di NeAorio , che po- 
tea Arrediure il contenuto de' libri medefimi 
z>ij<v.>i. 4nzì intitolati degli Eretici quei di Teodoro, 
c«»/.ii|. come impugnatore di Eunomio, e di Appol- 
linare , per difingannare i Cattolici , A con- 
gregarono in vn Snodo l’Anno quattiocento- 


NeAorìani . ANNO 4J5. 

crentacinque , e li condennarono con ogni 
maggior S>lennità , e con non minor’efem- 
zione . Spedirono fulTèguentcmente Oratori a 
Paolo nuouo Vefcouo , ò Patriarca di Co- 
Aancinopoli per la confertna di tal Decreto , di 
che non »nto ne Ai egli pronto, ma parteci- 
patolo a Giouanni Patriarca di Antiochia, Ai 
cagione , che ancor eflii A conformaflè cogl’ 
Armeni nella deteAazionc dagU Slitti w 
MopfueAeno , il quale perfeuerando ne’fenA 
deH’empietà ereticale Ano alla Morte , lafciò la 
propria reità si cfecrabile, che india cento An- 
ni dopò Al condennato nd Snto Sincxlo Gene- 
rale , a cui die cAo Solito per cAèrA fat- 
to materia ad vno do tre làmoA Capitoli 
deirimperador GiuAiniano, come riferiremo 
colà. 


«ret>g«i »i9«fi3WjiaBas»Miw ) ai v i ati t » oo w^ ^ eBaSM 


CONCILIO DI RETZ,ò REGENSE 

Del modo di tener lontani i Pelagiani da’Vefcouadi , edlEcdcAaAica Difeiplina. 

ANNO 4Jq. 


I Aluolta nonhàii malequalitàpeggio- 

I re, chedicfler poco, mentre allora, 
JL òAtrafeura, comeinuiAbile, òfidif- 
prezza , come leggiere , che poi fcrpendo fe- 
gretiflimamente con apparenza di bene A fà ve- 
der gigante , ch’indi clelude ogni più accurata 
diligenza , che s’impi^hi ad eflinguerlo . L’ 
Erelie grani , e palefi , confiilenti mallìma- 


mente in notorie diAòhizioni , come malori 
della Chielà , appena li faioprono, che attac- 
cate da tintele parti da’ Dottori Cattolici, fc o^Oicoiiiai 
non Acllirpano, almeno A fcreditano; equei 
peiAdi , che vi A Affano, vernano come am- (iuu. 
morbati difcacciati dagU altri Fedeli . Ma le in- 
feriori , maflimamentc quelle, che ritenen- 
do ronellà nell’apparenza , conAAono negli 

errori 
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4?\ 


CagtAn del 
Concilio» 


Teape del 

SihimIo • 


NA«rro de' 
tadri. 


ì 

Pxrr-.t. 


I t SMri0 t. 


eriori dririmellctto , come inuifibìli all’oc- 
rliio, rendono più nulagcuolc , e^uafiinlàna- 
bilclàcura. Tanto accadde della ientenzaPe- 
bgiana , la qiule verfàndo imomoalla Diuina 
Grazia , nè pure lì vulea per <]ualificare il nollro 
arbitrio , e però dilTimulata da tai'vno , come 
opinione probabile lì nutrì regmamente , e 
molti Prelati infìngendoli dì luuerla abiura- 
u , ù prolèflàuan Cattolici , e conlènundo al- 
lamente imprelli nella mente Timmagine llor- 
ta , it^enfibìle la comunicauano ne’ loro Po- 
poli, lenza che all'occhio de' più zelanti, ede* 
più tenaci della Cattolica verità apparìflè ildi- 
futdine, fé non làctogià grande. Qwllo die- 
de motiuo a’Vefanii delle Gallie di adnnarfi 
nella Città di Retz nella Prouenza , polla alle 
^nde del fiume Anueflre, il dì cui Prelato 
(uffiaga rArciuelcouo di Aix , imperocché ri- 
conufeendofi , che molti lìmulauanoil rauue- 
dimcntu dagli errori loro , e poi vi perfiileua- 
no oilinatilTìmi , cangiando le apparenze , ma 
non la follanza, pioporero fìràdiloro ildifcu- 
tcrlì la forma di riccuerc a Comunione per l’au- 
tienile gli Eretici , e con qiieiruccaTionc publi- 
carono fette Canoni appartenenti alla purità 
della Fede, edinlìeine alla purità de* Fedeli. 
Ciò fuccedette l'Anno quattrocentotrentano- 
ue,dlSillo T^o l'atuuo,di T<t>da£o il trigcfi-' 
mo lècondo , c di Valentiniano il quindicefi- 
mo , & i Padri , che fi .tdunarono a piiblicarli 
non pallàrono il numero dì quattordici . 

Il principale oggetto de’ loro prouuedimenti 
{lidi dar nocmaalle nuoue elezzioni de’Vefco- 
ui, affine dì ben cautelarfi, clic nelle Cattedre 
non alcendeflrio Suggetti infetti d'Eiefie e e 
mallìmamentc léguaci di Pelagio , c fimulato- 
ri di non cllcrlo. E come che all enormità di tal’ 
abbaglio meglio non fi puol'accorrerc', che con 
la moltiplicìlà de’ Teftimonij , * fi prrj'cr 'fft , 
ebe ififiÀMamnK rEleizÌMe , e CafagraztoiK 
dif Prelati i»» foffero occulte , fatte da due fo- 
li Vefcoiii , ma dal maglia- mmero , che fi po- 


teffe, e col coufeufo dd Mctropditam , pre fiato ANNO 
co» lettera ,Je.mm eoH'c^ifieriza , cane anco ri- 425 
cercali del fuo parere gli cJtri V ifcoui Proni»- 
doli . ' Casi ancora doitrrfirimuaiierr dal Gra- k c—a- 
do Vefamtde , rii fona le ftuideue foleumtà vi , 
fojfe fiato collocalo , rimaando incapace di pnl 
efercuare fiirmglùnti ftmziom quei Vcfcoià , che 
•aia fida ne haueffero celebrala inualidamente . 

' Jmjtorfi ima hen attenta difcnmna al riceuimea- c c^».,. 

IO de'Vefeoui Scifmatui , ò Eretici , crochi 
taCvao di loro pigliando la pelle dt agnello per 
afeondere la •voracità de! Lupo , no» s'imroda- 
ca mediarne la pia apparenza di rkoadtiazio- 
nc càia Cbiefa Cattolica , e feto porti t velo- — - • • ' 

ra.da corromperei Fedeli. Lauciaifi i» ài la 
•venerabile dijpofizione del Concilio Niceno alCa- 
none ottauo , e volerfi , che habbia la pili efat- 
ta offeruanza. '* Ordiitaifi ancora -, che i Vefemi c««.a. 
ui dopi il Baliefimo henediceffero i Neofiti , eU 
confermaffero , la qual benedizzione potrffe an- 
cora darji prinatamcnie da' Preti nàie eaje pari ^ 
licàari , anunonendogìi folamente di non infàper. 
birfi.di quefl' indulto ; ma di offequiart nàia pòi 
fina I. e riuerente maniera il Superiore.. ‘ Nella « ‘m-à 
tan te de’ Vefeotà , il vicino fi teneffe incinicato 
di portarfi a prefiar le vlihne onoranze cf fred- 
di auongi del Cailauere ^ affumendo nà tempo 
.medefinto la cura della Chtefa vanite , imà- 
gilando alla quiete de’Cberici , durante i fette 
gioni ddt Elequk , ‘al fin dà quali partecipa- f Coma, 
ta la mone del Càliga al Metropà'aano , ip- 
a' Vefioui Prouinciali , , attenute le leitae àe(fi 
affenfo di quelli , che fimo mtpediti di •venrd, 
fi . preceda poi a farfi i’cUzz'one Caamica dà 
Suceejj'ore. • Si rutofà per fine dàle difpcfizin - 1 c« ,. 
ni. dà prefenie piccào Concilio de Reiz , ò fia 
Regenfe l’antico ordine di altri Sinodi di conuo- 
carji due ■vàie in qpfaano i Vefcoui a Concilio, 
per proecdarc alla cognizione degli aippeili,e de- 
gli aggrauautenli preigji , iy iaficme -Ma carrezf 
zinne degli abufi , > manicnnnenio della Difeiflt- 
na Ecelefiafiica . 
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CONCILIO DI COSTANTINOPOLI 


Intorno al Primato della Chielà di Alcfiàndria. oiNNO 4 jq. 


S Ollcneail Carìcodi Nunzio, òlla Refl- 
dentc , ò come diceafi Apocrifarìo del 
Patriarca di Alcflàndrìa nella Imperiale 
Città di Coflaniinopoli Oiofeoro Diacono 
della fleflà Chielà , quello , che poi fattone Pa- 
trtarcà, fi fegnniò nell’empietà coll’appoggiare 
t» luif I ,. in ogni più barbara maniera l’Erefia Eutichia- 
cxt./.i,,. na _ Cominciò pertanto in quelli tempi della 
fuà minore fortuna a dar fàggio della fua mag- 
g'iote infolcnzà ; perchè ricauò da’ lénfi della 
propria immoderazione , die il mondo partito 
in Orienule , ed Occidentale , fegiiiua , che an- 
cor Spiritualmente doueirc rcggerfida due Pa- 
triarchi , e come l’Occidcnule fc»gù'ccii.a a/ 
Pontefice Romano, e come fuccefiore di San 


Pietro , e come eretta quella Cattedra nella 
Gttà principale dell’OcdcIente , così al Velcro- 
nodi Alcfiàndria tfcueflcfottopoMì fOrióites 
e come llabilìca quella Sede dallollefiePrinci- 
pedcgliApofioli mediante San Marco, ecome 
fregiau i]uella Città del titolo di Capitale di 
Oriente per tutte le qualità antiche , cioè a tem- 
podeglì Apulloli, nel quale per verità era efià 
di quelle Re^ni la principale . Con quello 
difiegno dì Diofooro aboliualì il Diritto del Pa- 
triarca di A niiocbia , la Sede di cui diteli pari- 
menti Apollolica , come fondata dallo Itellb 
Prìncipe degli Apoftoli , e violauall la difpo- 
fizioiic del Santifimo Concilio Niceno, chena- 
uea rìconolciiito , ed il Primato di Roma fon- 
dato 


DI TVTTI I 

A N NO dato <U1 Saluacore , c quello delle dette due 
4J9 Chielc Orientali . Fu perciò (opra quella idan- 
Z4 raccolto vn Concilio in Coflantinopoli l’An- 
no quattrorentotrencanoue , e furto a follene- 
re le ragioni della Chicià Antiochena Teodo- 
reto Vefcouo di Ciro , come Siriano , lùaltif- 
lìma Li contcnzionecon Diofcoro^lù quale lì 
gettò vn feme di odio frà elTi n po(Ìènte,che poi 
produUè quegli (conci, che namiremo nel quar- 
to Sinodo Cìenerale ^ Calcedonia . Accertati 
pofcia 1 Padri della ingiullizia dellìnchictla fu- 
detta , non tanto fi rigettò , ma s'impofe l’in- 
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uiolabile ollènianza del Canone Nkeno , e de- A N NO 
gli altri fopra quella maceria , che danno la 4J9 
preminenza airAlcflàndrino Ibpra l'Antioche- 
no , ma nello llellò grado di Patriarcato , chia- 
matoqucllo Vefcouo della fitconda, quello del- 
la terza Sede. Ditali arroganti penfieri era ri- 
pieno l’animo di Diolcoro, che nutrici di lun- 
ga mano lo fecero imialàre dalle furie, quando 
eletto Patriarca die in quei precipizij concra San 
Leone Papa , che raccontarcmo , per folle- 
nerfi Velcouopari io Dignità , ed in potenza al 
Romano. 
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CONCILIO DI ORANGES, ò SIA ARAVSICANO 


Di Ecclefiallica Difaplina, efei Preti polfino Crefimare. AN.HO 441. <a circa 


R 


Eggeano le Chielè di Francia quei Ve- 
fcoiii l’Anno qiiatcrocencoquaranta 
lotto la direzzione di due huomini 
mliantilTimi , Ilario Velcouo di Arles , ed 
Eucherio di Lione , i quali ratinarono quelli 
della Proni ncia Nar^nefe nella Otta di Oraii- 
ges , detta Arauficana l’Anno quattrocento- 
uu.um.u qnarantuno , òdi là attorno , per lo IWo og- 
c»x./.ii5, getto di frequentar le Adunanze Sinodali , e 
iarcol mezzo delle medefime, che l’ExIefia- 
llica Dilcipliua hauellè Ira Icdcli il Culto più 
efiitto; e promulgarono perciò ventinone Ca- 
noui , il contenuto dc’quali ò fièriporcato, ò 
< firiportarà ne’fullcgucnti Concili), comeche 
in tutto , e per tutto cunuengono colle altre 
prouifioni Canoniche. Rimane foloda olfer- 
uarfi il primo in ordine , ó il fecondo in lènten- 
zadi quelli , che danno trenta , e non veiui- 
nouc Canoni allo llellì> Concilio . Difpone 
wello cod ; Nmn Miniflto di guclti , cbc boa 
Fyficiodi battezzare, vada noi fcazaCrrfima, 
dcfuendc crefimare vmi volta foto i Battezzati , 
t tjiceìli , che fimo flati battezzati in tteceflitd 
fewza Crefima , il Sacerdote lo amterta nella 
Confirmazioae , non effondo frà noi , le non vna 
fola benedizzione , nè flatukfi mdla M pregiudi- 
ziale , ma perche fi babbia la neceffaria repeti- 
tmCcfM‘1- zione della Crefima. Iltenoredi quella Difpo- 
• ftzione Sinodale rapportau da Graziano nella 
quarta Dillinzione de Confecratione , hà 
dato a dubitare, chefia permellb a’ Preti , di 
amminillraril &gramento della Confirmazio- 


ne, che dia fia reiterabile , e che nonhabbia 
per materia l’Oglio benedetto , il che tutto è 
contrario alla Dottrina, che del medefimo ne in- 
fegna la Chicià . Ma col folo cenno, che lotto 
nome di Sacerdote aìntende Vdcouo , cellà 
ogn’vna delle dette tre illazioni; perocché dif- 
pone il Canone , che fi viino le due Crefime , 
che pur ora la Cbiefa prattica la men fiilenne , 
comeceremonia ellrinfeca del Battefimo efer- 
duu dal Prete , che folenncmente battezza , 
per compimento di cui fi vnge coll’Oglio Sa- 
grato il petto , ed il capo al Battezzato , e la fu- 
ìcnneconfcritadal Velixiuocolla (IcITuOglio, 
colle parole confermatine della Fede, ecolla 
Benedizzione, che dicefi Confinnazione,vero,e 
reai Sagramento della nuotia legge . Dice per 
tanto il Sinodo , che fi adempiila alla prima nel 
Battefimo , e poi fe fi tralafcia per la necellità , 
fe ne auuerta il Velcouo, acdocchèin coniérir 
la Confirmazionc fupplifca alla tralafciata Vn- 
zione nel Capo , e nel Petto, purché non fi dia , 
che vna fola Benedizzione , doc vna fol volta la 
(bienne Confirmazionc , ma due Crefime, cioè 
due V nzioni, vna per man del Vefcouo in fron- 
te , l’altra per man del Prete , ò del Diacono 
Battezzante, fche allora poica eflb folenne- 
tnente battezzare , cbc ora nò . ) Rimanendo 
cud aHodato, cbeil fido Vefcouo é Minillro 
della Crefima , come Sagramento, e che il Pre- 
te non può tlferlo , fe non per fpecial’Indulio 
della prima Sede ; e che non è rciterabilc le non 
la V nzione , non la Confirmazione . 
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CONCILIO DI VASSON 


Regole del Foro Ecdefiallico , e di Riformazione. ANNO 441- 


Fflitta la ChieCi , e rimperodallìncur- 
fione de’ Vandali , la Diuina Proui- 
denzanlloròifuui languori , median- 
AH-niio-» tel’allanzioncal PoiiteficacodiSan Leone Pa- 
pa , quel gran cuore ne’irauagli , quella gran 
r*°- lingua nella Predicazione , e quella gran Pen- 


na per la difelà della Cattolica Verità . Suc- 
ccdctteegli aSillo Terzo, paflàtofrà Beiti l’- 
Anno quattrotentoquaranta , e come rtlTc la j, c— 
Chiefa lofpozio di Anni ventuno, curi noi et rt-am. 
riferuiamodi parlare dilTulàmcnce di lui mpiù 
propria congiuntura di quel , che bora d tex^ 

nell’ 


DI T VTTI I 

ANNO nii, poccaau^urarTeglirrrpugnazioncdialcro, 
444 che della follia de’ Manichei, la<]uale vi reftò 
condennau, ellèndoeflà veramente vnadelle 
fciocche , e foiapice fentenze , che mai follèro 
feguicate da in^gni indiauolaci ^ e quindi mol- 
to meno halbua per cdirparladi quellofollèro 
le di lui celebri , ed infigni qualità , all'lmpie- 
godelle quali doueafi certamente fuggettopiù 
nii-.n.cd (crio, c più follanziale . L’enormità di detta 
uHHtiKi'!'' hebbe ifuoi cominciamenti da Manete , 
e Manicheo , dal quale fortirono il nome , ben- 
ché egli pigliane i priucipi) dagrinfegnamenti 
della faioladi Ermogene, nc’primi fecolidel- 
». ififi. I* Chielà . Ehcea pertanto Manete ellcr lui 
ApoAolo del Signore; poi parendogli di enèrli 
menò troppo coale pretefo, slnlinlédi 
cUcreloSpiritoSantoParacleto, promclTb già 
X. dal Redentore . Con l’ellimazione , che cre- 
dealì enèrfi conciliata prenò i viuenti , per la 
fublimità di quello Titolo, lidièad iulegnare 
due edere i principi) di tutte le cole, l’viiobao- 
no, el’altroreo, dal primoderiuarel’Anima, 
e dal fecondo il Corpo , e quindi negaua , che 
il Siluatore , come incapace di cofa maliugia 
hauedè potutopigliare vmana namra, la qua- 
le conliderata da elTò come rea , Itimaua dire- 
uole , che lianoicliilanè, proibendo la propa- 
gazione degl'Indiuidui , benché poi difperan- 
do, che ilcorpo, come peruerlò potellè ope- 
rare nulla di buono; non ripuudc illeciti gli 
sfogamenti della lafciuia, per quanto mai tòf- 
lèro indegni, e Tozzi. Condennaua parimen- 
te l’Elemofine , cdetedauala venerazione del- 
le Sante Reliquie . Dipoi peggiorarono i Dog- 
mi di Manete, foggiungendo, che ogni huo- 
mo luueua due Anime , vna buona , proue- 
nicnte da principio buono , l'altra pemerfa , 
deriuanteda principio reo. Ammeiteua la traf- 
migrazione delle medelìme davncorpoadvn’ 
altro. Conueniua inhiie co’Gnoflici , i pen- 
fìeri de' quali làpendo noidihauere mal volen- 
tieri poruti a nauléare l'onenà dei Lautore per 
l'integrità de’nodri racconti in altro luogo , qui 
nonripeteremoaltrimciite. Proponeua in ol- 
tre a' (uoi feguaci di adorare il Sole , e la Dina , 
e voleua , che in onore di quelle fittizie Deità 
la Domenica , & il Lunedi foflcr (aerati col Di- 
giuno . 

2 II campo più fpaziofoalla dineminazione di 
«•-iciwi quella pazza fétta ili l’ Affrica , douev’introdudé 
i.Air.m. fin da’ principi), checominciò ad hauer piede, 
nè mai era penetrata in Italia. Ma CcnIcricD 
crÀr. ' Rède’ Vandali fc^giogando quelli Regione, 
e deiiaftando con forità propria alla barbarie 
delle file fchiere tutte le Città, e Terre, furo- 
p»i pAfni moltiffimi .ad abbandonarci Lidid’ 

iiiiuhj,ca Affrica, e valicare a gli oppolli Romani; onde 
“ frà i fuggitiui furono numerofi i Manichei , i 
quali fc bene erano fommamente proierui, e 
tcaaci ne’ riti della loro credenza , contuttociò 
non furono à sfacciati di proféitirla publica- 
mente dinanzi allaMaellà del Capo della vera 
Religione , ma con fegrctiffime Conuentico- 
Iq^^ldauano raantcnendofi , nonfenza fpcran- 


CONGILIJ. 191 

za di acquiflar tante forze di vfeirern giornoda’ ANNO 
nafcondigli , quando , òil numero loro aumen- 444 
taflc il vigore , ò qualche traiuglio della Chielà 
diuertillé il fopremo Pallore dal tener cura di 
loro . Fù ofléruato da alcuni zelanti Cattolici , 
che tal’vno degli Atlricani alleneaftia Dome- 
nica, <Sc il Lunedi da’ cibi , e che piegeuanli 
verfo Oriente, concerti atti di feoncia Ipocri- 
Ga , che gli dillingueuano da’ Fedeli , apprelfo 
i quali era parimente l’viànza di rkioltaiiìcon 
le preghiere verfo Oriente per riuerire quella 
panedi Terra , nella quale era nato il Meflia , 
onde riferito tutto ciò al Santo Pontefice , fol- 
pettò di quello, cheera , cioè chei Manicliei 
fi fodero introdotti in Roma , & incontanente 
li applicò a difcacciarli , dc a faluar l’Anime 
Cattoliche da quell'orrenda Erelia . Accadde j.i™ 
quello feoprimento l'Annó quattrocencoqua- l*”i- "• 

ranutrè; edi primo colti infragranti quelli,' 
die leggeuanoi libride’loro Riti, e Dogmi, 
dipoi cu’loro detti ricercatigli altri più lémpli-jj”^"*^^ 
ci.edaqiielliLopertiiOottori, &i Vcfcuui , p<r rcopn- 
G fece vna raccolta de’ libri fuddetti , e dati alle 
Gamme, lo llcdò PontcGcc con replicate Pre- 
diclie ammoni i Fedeli ad vGir diligenza, per 
denunziare al Foro Ecclefiallico quelli , che G 
difcoprillero per tali , mediante i fegni del di- 
giuno mentouato , e delle prollrazioni verfo 
rOriciitc, le quali fàcendoG, come dicemmo, 
ancora da' Cattolici , G tralafciarono conquelV Dipimo 
occaGonepernonaccomunarfiiii minima colà 
co’ folli Rituali de’ iiianichei. Dilcoperti poi,pno a*ma. 
GaccurauailoalbCjriaEa'leG.illica ,di manie- 
ra , die in pochi meli quali tutti furono dinun- 
ziati, epodi in necelìità di rauiiedcrli , ò di 
pigiuirfi i'cfilio . 

Ma San Leone non fodòfatto di queGe dili- 3 
genze , volle , che la caufa de' Manichei fi fpe- c.*.. ». 
didéfolenncmenieperdar luogo, non foloal-^u* 
laGiullizia, che per efempio degli altri Tempre IbV.n '‘j"’ 
maièpiùcificaccquandocpiiblica ; ma perau- 
uertire i Prelau inferiori delle Città d’Italia a 
llar vigilanti, dcadifcernerequali foUéroi Ma- 
nichei , e come lì douellcro conolcere , conden- 
nare, e difcaaiare. Celebrò a quell’effetto in 
Roma va Concilio il quinto anno del fuoPoni t»»i», . 
tcGcato ; cioè il qiuttrocencoquarantaquattro , 
nel qii.ile raccolti molli Vefcoui , prefideiitc 
luimcòelìmo, alianti moltiiGmi Preti , &an- tMifif.f, 
coradi Tuo ordine chitmati molti HuominiLai- •••* x.z»»». 
ci, im di chiariffiino faiigtie, anzi vna p.rrte 
delSenato, edella plebe, fcceil Santo Padre 
condurre in mezzo a quello celebre ConlcGrai 
IvLuiichci , da'quali furono ad alta voce recita- 
ti tutti gli errori della loro fetta , Òc indi ripigliò 
poil’illelioSanLeoneadimoilrarequantomai 
iufse importante la vigilanza ad ellirpare si dete- At»”n 
llabile malore , l’iniquiià del quale egli hauea 
voluto render pelefe con la celebrità di qucirin- 
iigne Giudizio. Abbracciò Gifseguentcmente 
quelli, chefidimollraronoprontidirìconolce- 
re la verità Cattolica , con la dctcliazioiic dell’ 
empietà Manichea , i quali Girono la pane mag- 
giore ; come poi i pertinaci furono confe- 

gnati 



k 
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A N NO gnati al Foro fccolarc , che fecondo le leg- predi, e diligenti nel laluare i loro Ouìli da AN NO 

444 gi Imperiali di qiul tempo , li condannò a quei Lupi , giacchi il rigore della condenna- 444 

spcJ'iicnc perpetuo efilio. Terminato il Concilio , Leo- zionc haueua cagioiuto , che molti impauri- 

dc'pioiCTii . ne fece ilendere gli Atti , e fattene molte ti fi fodero con la fuga fottratti da Roma , Vi.V. 

copie le trafmife a' Vefcoui d’Italia , anzi a prima , che la carcere li haucdfe fermati a pa- 

qiùlli delle Spagne , ammonendoli ad eflcr tire la pena. 

•«jiiiPi lonaa, fcaisi «egus» <<yni9» 

CONCILIO ROMANO 

Sopra la contedt della Metropolitana della Gallia Narbonelè. jiNHO 445. 


I Iferimmo gii nel Concilio di Torino 

rC l'antica controuerda fri i Vefcoui di 

Arle$,edi Vienna, intorno alla pre- 
Comcri dr. miticnza della Metropolitana , pretelà da am- 
c 11 amai, bedue nella Gallia Narbonelè; e le bencii Con- 
^ òlio nulla determinane di precifo , ma fola- 
Nublìlft " come prudenziale prouuedimento dabi- 
“ ' ' lini , che ogni vno di efli fodè Metropolitano 

delle Otti vicine , nulladimeno mai dquieu- 
ronoiSuccedòridiquelli , che introdudero ta- 
le litigio , dimodrandod lempre più lèruidi , Òc 
efficaci nelle pretefè i Velcoui di Arlea , col 
mantenerd io podc'ilb ancora con virìlecodan- 
f> Gniu. za. Era a quella Sede datoadìinto Ilario ,cele- 
^"* *"'^bre per Sanciti dicodumi, per auderità di vi- 
'iAf.4t" * ' ta , e fopra tutto per liberalità co’Poueri ; e 
come era elfo amantiffimo della {àlucedell’A- 
i ìuJio'* '** ***“ ChicCt ; cosi lù ancora 

““ ‘ zelante , e tenace delle prerogatiue della mede- 
dma , ó parendogli ragioneuole di Ibdenerle 
perdebito, ò inchinando il genio a contendere 
tv. per macchiare l’altre fue eccelle virtù , col neo 
infeparabile di qualche difetniccio dell’vmana 
debolezza , con la taccia d'eder licigiofo . Volle 
pertanto mantenere il podélTb del pretefodirit- 
s>., auiuiii to della fuaChidà, eproa-dc all'attuale depo- 
•iittuMcb. fusone di CelidonioVelcouo di vna delle Città , 
appartenenti a Vienna , evenueoa morte Pro- 
ietto altro Velcouodcll'ideiTàProuincia , volle 
parimente fodituirgli il Succedóre . Si richia- 
marono pertanto a Roma innanzi al PontcH- 
rt* jevtl * Velcoui Viennenli , prete- 

ICOHI ili VÌ« dando violato non meno il Dccretodel Conci- 
lindi Torino, chequello del Generale Nice- 
no , c temerariamente auanzati gli attentati d' 
Ilario , fattofi difprezzatore dc’Canoni , ed 
vfurpatore di quel d'altri . Conuenne pertanto 
*’ medcfirao Ilario di portard a Roma per di- 
fendere la fua Omfa , fopra la quale il Papa 
andana adunan.b vn Conalio nell’ idc(& 
Città. Si raccolfe quedo l'Anno quattrocen- 
^*dtiCoJ toquarantacinque , il fedo del fuo Pontelica- 
to, dell'Imperìodi Valcntiniano il vigellmo- 
prìmo, & vdiceli da’ Padri le ragioni dclle.Par- 
ti,pareua, che non rimanedè luogo a dubita- 
re , che Ilario hauedè attentato/; che però fodc 
<nb4HF>. nullo, & ingiudo ogni Atto fatto nella depo- 
fizionediCclidonio , dcelezzionede idue Ve- 
fcoui, i quali per la vicinanz-ia Vienna, non 
erano dc’dxiopolti alla fua Metropolitana , e 


mentre che ladilcudioneandauafi maturando , 
echedallorodibattimentoi Vocalid dabiliua- 
no in queda fentenza , Ilario prima di vdirla 
fulminata centra disc, improuifamente fi par- Putrii ia- 
ti da Roma , anco fenza licenza del Pa- ""’Ì 
pa , cadendo in concetto di tutta la Corte R»a» - 
di poco aitante dell’Autorità del Giudizio, 
anzi difprezzatore della Macdà del Giudice. 

Procede intanto San Leone in contumacia ^ 
d’Ilario alla Icnccnza , dichiarando nullo , atten- 
uto, ccontra lafomu della raggione tutto 1’ 
operato da lui . il K efeom di Viema , c Cit- 
tà emuìciiK mi tfer fisgittf al Vefcouo di Ar- nfcit» dei 
le/, mà al loro Almopditam , dJo'Àó il carico 
cf intimare , e celebrare i Sinodi Prouirziah a 
Leonzio Vefcouo di Fre/piii Prelato di Santi 
coflumi . Ma perche già Ilario crad redituitoalla 
fuaChieiàdi Arles, nulla mutatodi opinione , 
ad effetto, che d appareahiaflè fpeditala via 
ali’cfcnizione della fentenza del Concilio Ro-cid r*«i. 
mano , Leone per mezzo di Aezio ricorfeal fa- 
iiore dell’Imperatore, dalla forza di ali Ilario 
redò poi perfuafo ; continuando dopò il tenere 
della fua viucoà illibato, che indi la terminò 
con chiariffimo fine , alcritto dalla Chiefa frà 
Santi, lienche l’Anno qiiattrocentoquaranta- 
nouc contienine aH’idcfloSan Leone dirichia. 
marci Vefcoui per la celebrazione di vn'altro 
Concilio, ivfinedi oondennare come attentato cUis «u- 
quello , che il medeffimo Ilario luuea raccolto 
dopò il fuo ritorno , indifprcrzodeH'accennato uiiaicairi. 
Decreto. E ben vi fii egli fiimol.ito cali’ ade- 
renza della forza vnlta a quella tanto mtentc 
della ragione, mentre Tlmperatcrc Valenti- 
niano nella recitata Codituzionc , icp. drò a 
perpetuo doaimento della Poderità , i’incon- 
tradabile fouranltà della Sede Romaai .air.'ltra 
delleGallie, edelI’Vnluerlò, ronmiellr me- 
morabili parole ; Che contea f a'nica l ' fuetu- 
dine non foffe lecito d Vefcoui Gallican , nè di 
dira Proumeia attentar mdia fenza Fyl- 'erità ,-i.iiii m. 
del VencrMe Papa delFEtema Citta di 
ma ; mà fi fenzgeitino à venerale per 
tutto ciò , che defitti , ed baierà definieo f Au- 
torità della Sede Apoflolica . La qual fentt n- 
za, proferita da CeCire in tempo, dacia d.’- 
bollezza temporale de’ Papi non porrà fol e- 
citarlo ad adularli, efprime per indubitabi.e 
ciò, clieallc volte impropriamente fi pone i.n 
contrado . 


CON- 
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ANNO- 

447 


Coatta i Pritcillùnifti , e Pelagiaoi . ProfefTione del Simbolo incorno la Proceffionc 
dello Spirito- Santo dal Padre, e dal Figliuolo. ANNO 447, . 
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L ’Ampia Regione delle Spagne trauagl^ 
ca cemporalmente da' Barbari , cbe in 
line tutta la foggiogarano , era ancora 
fpiritualmente perturbata dairErerte,emairi> 
inamente dalla Pelaglana, edaquellade'Pri- 
fciiriaailli j. la quak haueua contaminate le 
menci di gran numero de’ Vcfi»m. Sollecito 
per canto il Sommo Pontefice Leone, nonla- 
fclaua di premere cogli viicij, ecollc lettere, a 
fine di eliiroarle , eridurrela VeritA Cattolica 
a profellàrfi colA Ulibaca da errori , e rirplendcn- 
te per Santità di colhimi. Era principale Pre- 
lato nelle Spagne , le non perqualiià di Sede, 
per Dottrina, e per Santità Torribio Vefcouo 
di Aflorga , & a lui incaricaua Leone la cura , e 
diligenza delle cofe fiidette, inculcandolecon 
frequenti Epillole , come rati corrifpundendo 
con fenientilfimozeloairelpcttazione del San- 
tilfimo Pa|n , vificò quelle Cliiefe , feopri gli 
Eretici, ordinò ciò, che poceafi emendare ne- 
gli abufi, & indi fpedì vn fuo Diacono a raggua- 
gliare in Roma il Santo Padre dell’ operato. 
Vdita tal rclazione,rilcrilIi;San LconeaTorri- 
bio/omendandoalcamencelafiu foUecinidine, 
opponendoli agli ArcicorrÈiecicali, cheanuifà- 
ua ,e fopra nitcolnpricandaJa proibizione de’ 
libri di rea doccrira , chiamandoli il latte dell’E- 
refia,e la radice d'ogni malore. Indi parendogli, 
che i Prilcillianifii fi follèro grandemente dila- 
ucicol numero , malli mamente nc’Vefcoui ,e 
che laiciace le più enormi opinioni di quella 
fciocca Icuola, ne rìtencncro ancora alcuncdif- 
fencanee dalla Verità Cattolica , gl’ ingiiinfc d’- 
adunare vn General Concilio da tutte le Spa- 
gne, proponendoli elicnzialc il far profcITkrea’ 
Vefeoui vnSimbolodi Fede con cali parole,che 
fi riconofeeffero quelli, che non allèntendo alla 
Dottrina della Chiefii, conueniuanoco’ Prilcil- 
lianifii . Fù peltanto mandato ad cfecuzione 
quell’ Apofiolica Commefiione l’Anno quat- 
trocentoquarancafectc , l’otcauodel fuo Ponti- 
ficato , intimando Torribio a nome Pontificio 
il Concilio Generale di tutte le Sp.igne , vna 
parte delle quali, ciocia Galizia, dominata da 
Recchilla Rè de gli Sueui , non potè concorre- 
re col rìmanence de’ Prelati Nazionali ; ma non 
cralafciò di farlo fra quelli del fuo dillretto,con- 
uenendo quelli nel Alleilo Celcncnlc , in vici- 
nanza della Otta Lucenfc . Dominjuano Teo- 
dorico , e Torifmondo fuo tìgliuoto Goti tutte 
le altre Prouincic, e quelli benché Ariani di 
Fede, permifero, che l’ordine Pontcfick) fi efe- 
guillé^ che i Padri fi adunallèro , con tutto che 
precifamente non fi Cippia doue , ma li crede 
comunemente in Toledo. 

Fece le prime parti a nome della Sede Apo- 
7ÌW Primo. 


fiolica il nencouaco San Torribio Vefcouo di s.T«iibi» 
Aflorga , ma non col fblico nome della rappre- 
l'encanza Ponteficaie di Legato , ma col fòle ti- 
tolo di Nouio, onde parendo improprio quello 
Cariooalla Dignità Velcouale ,conuicne ricer- 
car la cagione , .per la orale carifidenomìcallc 
il fixMecto Vefcouo Allorioenfè. Propriamen- u.s". 
tcècerto, che Notaio imponaua quell’ iflciro'S.l'rolo- 
vtìcio, che ora fi vede praticar frà di noi prcl’en- If. 
temente con tal nome, cioèdircgiflrargli At- 
ti , di notare gli Auucnimenti , e di ridurrea 
Scrittura per memoria de’ Pofteri i fatti , che 
fuccedono,òicontratti,chefiflringono. Con 
quello nome cranoin Roma i Notaij Regiona- 
ri) , depuuti a faiuerc le cofe de’ Rioni , e la 
Chielà hauera i fuoi , che ne’ primi tempi , per 
illituzione di San Clemente, hebbero la cura 
di fcriuere il Martirio de’Santi, e porteriormen- ’ ’ 

te di riportare al Catalogo i Elattezzati, cullo- 
direi Libri , òfieno Ruoli Ecclefiallici . Inal- 
tra fignificazione pigliauafi ancora il nome di 
Notaio , & era per efprimcr quello, che in 
parti rimote , follenendo il carico , e maneg- - 
gio degli allàri , partrci^uali poi per Lettere al 
wpremo Capo della ChicCi, mfieme con quel- 
lo d^gecadera intorno allaFcd<, eDottrina 
Otcólica, e dal caricodi ptrarle notizie , e 
di notar lecofe rìleuanti ,-diceafi pòi Notaio; 
come i Nunzi) Apollolici per fèiilb di qraich’ 
vnodiceanfi Apocrifàrij , cioè relatori per Let- 
tere , ò foITcro Apoclic , degli auuenimcnti 
fpettantialle loro incombenze. Fù detto per- 
ciòNotaiodellaScde Apofiolica San Profpero 
Vefcouo Regienfe, Miniftro dell’illeflb San 
Leone , & il mentoiuto San Torribio Vefco- 
uo di Allorga. 

•Raccolti dunque tutti i Prelati delle Spa- J 
gne in Toledo auanti Torribio Notaio della 
Sede Apofiolica, fù fecondo laprralà ifimz- 
zionc del medrlimo Sommo Pontefice , propo- 
Ila in primo luogo la Formula della Prolértion 
della Fede, affinché giurata da tutti gli Aduna- 
ti, fi riconofcelTèro i renitenti , ò gFimpugnato- 
ri, come Prifcillianilli, i quali nell’ iflcflè Lette- 
re Apoftoliche fi fpecificauano per r/HeUi , cbe ^ 
velia Saotilfima Ti imià di Padre , Figliuolo , e Piirciiti». 
Spirilo Santo afferiuano ^erevna fola Perfona, 
w’iflelfa còfa , vomiutafi ora Padre , ora 
Figliudo , (> ora Spirilo Santo , »è ejfere di- 
fiinio quello , cbe generò , e Poltro , cbe da am- 
bedue procede . E’ fommamente memorabile il 
fcnib di S. Leone appreflo S. Torribio a queft’ 
effètto nell” Epiftola nouantefimaterza , men- 
tre fi rauuifii per fonte dell’ Articolo profèlTà- » cn.tttf. 
tofi nella Chicli fuflèguentemente della Pro- 
celTione dello Spirito Santo dal Padre , e dal 
N Figli- 
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A N NO Figliuolo , impugnitofi peninacemente da’ 
4A7 Greci . Fù pertanto eftratto da quelle Mrole 
della Lettera di Leone iJSmbolo della Fede, 
nel quale perla prima volta fudonoda’ Velcooi 
di quello Sagro Congreflb, aggiunte nel con- 


ffurc, e Vìuifieaiav, pnceHtntc dii Padre, e ANNO- 
dal filmalo , il che faabbiamo noi riportato 447 
qtià , accioche ci andiamo iftruendo fin da’ Ma. aim, 
prìnci{4j io quella linfigne oobtdà; che afuo 
luogo poi riferiremo per illcfo . Segui alla men- 


frlbtli lo Spìrito Santo, quelle memorabili , e touau pcotellion «ella reoe taiM Iccoodo u 
"iìmT ne’ léguenti tempi tanto comrallate parole In Simbolo piceno , e Collantiaopi^itaijo , e pa- 

^,,..1 . _;.i. /- — i;— rimente ghilla|’indirirzo deH’ Epillola nouan- «hi 


lo. *'* nelle Spìrité Samo, che preceàe dei Padre , e 
dal filmalo , il qui' Articolo fi è polcia ri- 
ceuutodamttalaÒiielà, eprofeSuone'Coo- 
cUìj Toletani , anzi ammclIbdalleCollitozio- 
im uijift. ni degl'illeiri Rè de' Vifigoci, i quali ingiun- 
^'jarr!** “ riceuerfi i Giudei alia Fere , pur che 

fcoldSiSèro di credere adla Spirilo Saim Sl- 


tefimaterza di San Leone , la formale condan* coadim 
na de'Prifcilliaojlli, & altri Eretici delle Spa- 
gne , atitcìuicata iti voto dj tutti i Prelati di 1 , >. 

qiella Regione, arilèruadi quelli della Gali- i rei./a. 
zia, i quah lèporatamente per la narrata cagio-'*'’’ 
ne adempirono a quelle pani in vn’ altro parti- 
coWreCoogrefib, 
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pigliano coir Imperatore per t adeaumento del Concilio Cenerate. 


Rafi nel Condilo Ercfìnoconden- 
, nata dal comune rcmimento di 
diicento Padri l’£rc(ia dìNcftorìo 
VefcDUo di CoAaminopoli; come 
quello, che impugnando e le cra- 
dialoni Apoilolichc, c le aperte ìlpnlìzioni del- 
le fagre Lettere , aflèriua V trane elTere (la- 

ta Madrodi Criflo , ma non Madre di'Dio ; e 
con tutto, che il fauore goduto dall' Ercfiarca 
alla Corte dell' Imperatore Teodolio haueUè 
cagionaci alcilTimi perturbamenti , e trauaglia' 
P^rì , nulladimeno rinuitacolùnza, e Dot- 
trina di San Grillo Patriarca di Aleflàndria , e 
Primo Legato del Sommo Pontefice Gleflino 
gli haueua tenuti coà viui. nella Fede , che pi- 
gliatoanimo neinfieflc agitazioni , heueuano 
perfilUtoa frontedi tante arti ,di tante frodi ,e 
di canta crudeltà df’Nelloriani, fin che colf 
aiuto de' Monaci della Reggia , e fopra tutto 
del pacrodoio della Pia Augnila Pulcheria , fo- 
rella di GGire , erafi follenuta la condannazio- 
”m" 5 i Nei dcll’Erefia , e depollo rErefiarca dalla Tua 
a™».' Sedia, cacciato ancora in cCIio, oue peri infe- 
licemente colla lingua verminoU prima d’ellèr 
cadaucre . Ma come il tempo con le fue vicende 
Ibuucric l’ordine delle colè , le cangia , le com- 
rmia del ponc,lcraddrizaa,le confonde ina^teaumcn- 
reoontaleimperio,chcniuoanollanzarvgua- 
glia, haueua ellb nello llretto oecorfo di dkian- 
nouc anni tnuuta faccia a tutte le colè fiiddet- 
te; mentre Eretico in quel tempo il Velcouo 
di Collantinopoli ; Difenditori della Fede l’A- 
Icllàndrino ; Fautori del Concilio gli Archi- 
mandrici ; Santo, e zelancilTimo furfe in quello 
iiquieiiit- il Collantinopolicano; empio rAlelIàndbino* 
Ercfiarca l'Archimaodrita ; ma la Corte non fi 
Coen. cangiò nulla da quel che era, cioè di elTèrperfi- 

iMimrr.t. da per lo più nella difelà de'maluagi. Gò au- 
urta, uenne , mentre a Nellorio cacciato dalla Sedia 
fnccedettc MalTimiano , a quelli Procolo , & a 
Procolo Flauiano, HuomoSantilTimodiVi- 
u , erudito in ogni Douriòa , e feruennICmo 
iKlzelodelIaFede Cattolica. A SanGrilloin 
di Diorom. Aleflàndria pallàtoa'lèmpicerni ripofi nelCie- 
lo/lopó di hauerli ù lungauientc meritati oe' 
irau^ del Mondo , era fiicceduto Diolcoro, 
già Diacono dell’ illeflà Chiefii, huomo per- 
cegMer.in uerfo in ogniiniquiU , ocl quiflegli adulteri), le 
tinm.cmi. ^ i lacrilcgi) , egli omicidi) erano gri^i, 
perii quali lafua fceleratczza era giunuall’e- 
llremo, da efprimcrfi per Toppofto della Bon- 
tà, e Santità di Grillo, con quella differenza, 
che corre fràvn’Angclo, &vndemonio; Co- 
ri Irà gli Archimandriti già Difenditori della 
Fede furfe Eutiche , il quale dopò haucr impu- 
gnate l’Erefic di Neflorio , ne publicò altre di 


Wiale pmtà ; E pure in quelle mutarioni , la 
Corte prima auuerlà all' Aleflàndrino, quan- 
doera Santo , e propizia al Collantinopolitano, 
qwndoeramaluaggio, firiuoltòadafliflereal , . 
m'edefimo Aleflàndrino Diolcoro, benché folV ,n,. ■*’ 
empio , ed a perfèguitare il nouello Coflanti- 
oopulitano Flauiano , ch’era Santo ; Ma Dio, 
ehepcrmeuelanafciu alMondo degl'iniqui, 
òper merito de’ buoni, ò per correzzione de’ 
mediocri , ò per gloria de’ Capi , fotto la V irti ”'"*’• 
de' quali fono elìirpati, permife , che fi efal- 
taflcal reggimento della fuaChiefàSan Leo- 
ne, Tofeanod’ origine, figliuolodi Quinzia- 
no , nel quale la Santità tralpriua in ogni atto, 
comet^niattofpiraua Eroica Virtù, praticau r«p». 
in fati, & in parole , nell’ efpreflione delle 
quali fu fornito d’vna lingua cori poflènte, e 
loaue ne’ concetti, ripurgata ne’ periodi, c ri 
canora nel concerto, che le fue Epiflole, ò 
Sermoni paiono ricami preziofiflimi di fiori, e 
di frutti , come ne’ lenii hanno poi vn fiipore 
quafi Diuino nella fublimità della Dottrina , 
che fpiegano. 

Fino a mezzo del fuo Pontcficato , Leone z 
hebbe a contendere con picciole fquadrc di ere- 
tiri, la vittoria de’ quali rapprefèmammo Noi 
ne’ rtatati Concili); ma nella parte, che piepaua 
al fine, come fc la fila Dottrina , e Santità li fof- 
IcrcndutapiùrDbulla nello fcemarfegli le for- 
ze corporali perla vecchiaia, fàgli pi^nrà in 
Oriente vn molto più duro,ed afpro contraflo, 
medunte il quale doiiea aumentarli i meriti col 
Cielo,e perpetuare in Terra Eroica quella G Io- 
ria , che Noi ancora , benché tanto rimoti col 
viuerc,veneriamocomefpirantecDn vnariue- 
riu memoria - fucila lù l’introduezionc della 
famolà Erefia di Eutiche . Nacque collui in Sth Zi 
Collantinopoli, òdi là intorno, epaflàto avi-*""*'*' 
uere nell’ illeflà Città frà Monaci, vi lu creato 
Superiore K òlla Archimandrita, econdottofi 
già col merito di hauer impugnau l’Erefia Ne- 
lloriana alla vecchiaia , in vece di penlàre al- 
la nouiià della propria mutazione , che colla tifa. 
morte gli foprallaua , introduflè nouità nella 
Dottrina , per fpirare imiccchìato , ed infame 
nella rimembranza de’ FedeU . Sì dìe pertanto 
a prolèflàre: GicriiCrillo Signor Nollro non ir 
eflère flato perfetto Huomo, ma innanzi alla 
Congiunzione , ò Incarnazione eflcrc flato di 
due Nature , dopò la Congiunzione d’ vna fola 
Natura , ed efl^ folamence paflàto come per 
vn’alueo per l’ Vtero dì Maria, porundo lè- 
co la Carne dal Cielo, nella quale la Dìuinità 
illeflà lù Crocififlà , e rellituica alla Vita il ter- 
zo giorno. Volea Eutiche con quefla nuoua 
Sentenza corregger l’Erefia di Neflorio , di 
' cui 




DI TVTTI I 

ASSO cui non erA flato amico; eperdire, che USal- 
44® uacore era flato Dio , confondea le iic Nature 
Diuiiu ,6c Vmana in rru fola , tinouandorE- 
tefìe di Valentino, e di Apollinare. Oltre a 
quell’ empia , ed erronea opinione ne nutriua, 
ediuulgaua ancora due altre , cioè , che i nollri 
Corpi nella Rerurrezzione ^1 linaleGiudizio 
doueano renderli impalpabili , aerei , e fottilifi 
fimi come il vento; negaua le tradizioni Apo- 
llolichc, e de’ Santi P.idri , e tutto volea fon- 
dato il dìicorfo sù la Scrittura , e precifamente 
aborritu le determinazioni del Concilio Efefi- 
Do , benché egli in tempo della Tua fànità di 
mente le haueìlè fauoritc. 

q Die principio Eutiche a predicare quelle E- 

relic l’Anno quattrocentoquarantotto , e come 
egli prolèflàua d’impugnare Neftorio; quello 
pretello iniieme conia virtù , veduta crelcerli 
»nririro fempre in lui nell’olléruanza Regolare del Mo- 
ami'ciiiiw ' nacNfmo fotto la canizie, gli recaua nel concet- 
to de gli huomini Ibmma ellimazione , e potè 
quindi andarle ilUllandofegcetamcntc nell’ ani- 
mo degli Vditori, prima, cte fi auuedellè niuno 
deU’enormità loro, palliate dal concetto , e riue- 
oaciiio di tenza, che loro ooncifiaua l’Autore. Trouauali 
c-aiwiixv in detto Anno in Collantinopoli adunato vn 
rù'' t!ìù Sinodo , per procedere alla cognizione ddia 
aùu luiu- Cauli fra il Velcouo Metropoliuno della Li- 
dia ,cduealtri VelcouifuoiSuflraganei ; Con 
Il Vitami) qwll’occalionecracon altri venuto nell’ ifleflà 
Otti Eulèbio VelóouodI Dorilco nella Frigia, 
c r«i «cura ed afcolundo da Eutiche infegnarfi le fuddette 
Ercfie,ricordeuoledelPrecettoEuangelico,fù 
(èco lèriamcntc ad ammonirlo; ma quello ri- 
medio (copri il male peggiore di quel, checre- 
deuafi, mentre toccato benignamente l'animo 
**.«*'*131 I**' riprenCone amicheuole , li dimollrò 
i.ij.ixm. cori (tlegnofo,c protenio,che daniuua per Ere- 
ajrviO'»»- jjjjn lìftellciAmmonitore , evantauacomece- 
lelliali riuelazioni le fentenze , che profeflàna; 
non per errore , ma per dottrina ; onde Eufebio 
Si forzato a comparire auanti a San Flauiano 
PatriarcadeU’iftelliGtca, dcinlleme alSino- 
do raccolto allora coli, nel quale li prefentòil 
di ottauodi Nouembre ,elibendovn memoria- 
le efpreinuo delle Ercfie dinulgaceri da Euri- 
che , e facendo illanza, che per mantenimento 
dellaSanu Fede (bflè chiamato, ficvdito come 
le profcflàHè . Pigliarono i Padri il libello, & in- 
giunlèroaGiouanni Prete, & ad Andrea Oi.i- 
àuTckT"' cono, chefiportallèro inconunente al Mona- 
fiero , e fitto chiamare Eutiche , li leggellèro il 
tenore della fcrittura , e lo citaflooa comparire 
per difenderli . Q^ttro giorni dopò Eufebio 
adempì alle prime parti della giullificarione 
dell’ accufa nel Congtelfo ; profèdando nel re- 
àumentodel Simbolo la Fede Cattolìca,alIioe 
di fu* conofeere la qualità fua, fenza la quale per 
Decreto de’ Concìlij niun potea ammetterli ad 
acculare Ecclefiallìci . Riferì pofeia fono il di 
quìndici deir illellb mefcGiouanni dibatter ci- 
ato Eutiche , di haucrii letto il libello di Eulè- 
bio, edihauerlochìanutoa portarli in Conci- 
lio. Mi che egli haueiu rifpolloellèrvilliitoco- 
Tom Prim. 
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me fcpoltonel fuoChiollro; iui voler morire AN NO 
Ièna veder più laluce del mondo;Venir cahin- 44® 
niato da Eulèbio fuo palefeinimico; Venerar A 
lui tutti i Decreti del Owicilio Niceno , & Elè- MI poter 
fino ; ma làper di non errare , declinando da 
quelle fentenze, nelle quali haueuanoeiraioeli 
II, mentre partendoli dalle difpolizionì della Sa- 
gra Scrittua, chee^livniamenteammetteua 
per illruzzione de’ Fedeli , haueuano detto il 
contrario di dò, che eflb teneua,cioè che in Gri- 
llo era vna fob natura , nè battere pigluta Car- 
ne prtmriamemc V roana . Vdendo i Padri ,che 
l’accula non era altramente rana, ò calunniofa, 
e che il credito dell' Erefiarca potea mettere in 
credito l’Erelia ; delibertuono dì rendere più ìn- 
lignelafolcnnitidel Gindizio,eperciòdecreu- 
nono la lèconda citazione da eurguirli contpa ne<i.<u u. 
Eutiche , per mezzo di due altri Pfeti Maman- “*‘2|J3vcI 
te,eTcoÀlo. Hebbero quelli dìIBculti di par- 
largli, percheeglìHngeafi malato, nondimeno 
inhAendo nclb nccellità dì vederlo , furono in- 
crodotri da lui in Camera , e lo ararono ; Si feu- 
lòellb, cheUvecchiaia, ei’ìnfermitillaccop- 
piallèro a render più fermo il proponimento 
fitto di non vfeire più dal Monallero , e però il 
Concilio accetallè quella failà , e proocdellè 
contro diluì, come li parca di ragione . Rifèri- 
ronoelTi il feguìto a’ Congregali, prcflbiquali 
infiAcndo Eulèbio AtxttCìtore , accìoche aUa 
Crandeza , c Gin Aizia di quel Giudizio non A 
toglicAe b debita folcnniti , volora dalle Sagre 

CoAìttizìoni,lù replicata beerà dazione con- Tini cio- 

tra Eutiche a comparire periboalmentc 
nodo il giorno dìciannouelimo del detto melè, * ’’ 

delegandoA ad cfegiiìrb Menoone, & Epifinio 
Preti, e Germano Diacono . A queAa terra in- 
timazione fi dcAò l'Erefiarca , e mandò Abraa- j, 
mìo Archimandria a proteAare la fua impo- simciK. 
tenza dì muouerli , & il proponimento fatto di 
non vfeire dal MonaAero , la quale fculà , men-, 
tre fri Padri fi dibactea, feAdoueflè ammette- 
re, San Fbubhos’interpolè , proponendo, po- 
teneliconcedere dilazione di pochi giorni , co- 
mefùrifoluto, diAèriub di lui comparlà an- 
cora per vna fettimana. 

Pendente quello termine, Eutiche comin- ^ 

ciò a penlàre come foAenere l’empito delb 
G iuAbb del Concilio , che gii vedea pn b pro- 
pria oAinazione rouefcìarli addodò l' irrepara- 
bile condannazione; e perdò vedendo, chela aiatCì ai 
Chielà lotto il reggimento di cui era viAìito , & *"• 

haueiu errato , non potea, che cAèrglì inimica, 
non emendandofi , (ngliò panìto £ ricorrere 
alla Corte, confueto rinigìo de'più folenni mal- 
uagi ; onde violò , non per vbbidienza , come 
volea A, ma per fedizione b legge prefillàA per lo ozu. m ■- 
fuppoAo Aaccamentodal Mondo, di non ^rre 
il piede fuori del ChioAro, mettendo il piede, 

& il apo fuor deH’oneAo, edelgiuAo, con 
f entrare fediziolàmente in Pabzzo. Erainel^ 

Al in poAo di fàuore Grilkf o Eunuco , f glu- 
no, òComporedi Eutiche, dcalui A dìimò, 
intrrponenAilo con r Imperatore TeodoAo, 
per ottenere l’aiuto della Corte , e comparire ia 
N j Con- 
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Concilio con qualche aderenza , od indi vfeir- ibrtilicau dalla Giuftizia . Ne pnre furono va- * N NO 
ne immune dalle violenze, e-non dcrclitcoda leuoli le parole del Patrizio, cheanzi pgliando 44“ 
rotei , come lo voltano i Cuoi preedì nemici Pia- Euiichc il Iblico ricouero degli odinaii , ciod il 
ulano , de Eulèbio. Fù ageuolc lo fpuncare lilenzio, iti forzato Florenziò per atto di rif 
queiVaffiftenza all’Eunuco a làucue di Enti- pcttolà vrfaaniù , ripigliare cifo, quali palan- 
che, larga lémpre per li Tuoi Albiifmi laCorte do per lui. Che chi noi crede due Heture 
diabbra^re chivi ricorre, come che fclibir- pèrKiww, hcanaziate del Sduatare tm r» 
fe quel pretefto di efcrcitare il Dominio, 6 prò- crede bene ; Mai Prelati non ap^gandolì di***^- 
teggen^ , ò procacciandoli feguico , che è 1’ quella conlèllionc per bocca d'altri, alzatili in 
vnico oggetto di tutti i penlicri , e confulte , piedi rotti difléro , die il credere per ncaeflici,ò 
che vili tengono. Fùpetranco d’ordine Cela- per altro rifpetto non enr fede, ma vnfeniizio, 
reo dato Eutichc in tutela di Florenzio Patri- che prellauaft al proprio comodo , c perciò non i*Mti 
zio , col quale li difpofe di compa^ hnalmen- ammetteanfi dalla Chidà limiglianti ripieghi , “ “ 

ce , con aumento di audacia , e di ollinazione , e volerli il netto della credenza , per giudicare '* *°° ' 
piùorgogliofochcmaia foftcnerlc fuefenccn- lèfolfc^ra, cquindi fotti vlciieEucichc,egli 
ze nel ànodo . Il di vencclìmolècondo del det- altri laid , procólerono dfi alla di lui conden- 
co.melè, afpcccandouili da’ Padri, li dilpolèro aaùoce , jcomnùcmdoto , depcmddo da! Sa- ‘ 
ne’ fuoiordini, collocati nel Tronodirizzato in eerdaik) .frmamicio del Mtmaflero , dkbia- tMUtui» 
mezzo i Sagrofonti Euangelij , e mentre atten- ramldo Eretico, e fofcr'uietdcfi lutti ' b'rfctxd , 
dono la venuta del Reo, fo loro improuifo- che erano imaadtie. Flauiano come Capo del Aa>V» 
mente dinunziaco , che Eutiche era comparito Sinodo ragguagliò poi del fucediò il Sommo 
armato, circondato da Pretoriani, e da Schiere Pontefice, l'upplicandoloa palefotca’ Vclcoui 
milicari,focto la condotta di Florenzio,e che era della Chiefo Occidentale l’accaduto . Comin- 
proiiio ài prcfoniarfi al Confdlb con l’anterio- ciò la lettera colle parole del Dottor delle Gen- 
ie promdfo di rellitu'ulo al detto Patrizio fol- ci , cioè : Che il iiemico 'avertute andema rab- 

uo quanto prima ; Edère quello l’ordine dd biofo m traccia chi dittorare fra Fedeli , e tra. 

Principe , accioche lì cuglìcllèro gli fcandali , meófi pur troppo tdCvao , che fomiacchiofo fi la- 
edotierfenclbdic&reì Padri, come quelli, che fdaHa forprendere, come dopò molte lagrime -r« • 
dlcndo cultori della Pace , fopetuno non cu- egli confclTauadlèr accaduto nel fuoQero, nel 
Hodiifi io forma migliore , checolla forza del- quale Eutìclw deuìato da Satanallb , crafi ap- 1 . tf- 
la mano armata , la quale eccìundo il dmoie , punto trasformato in vn Demonio , che anda- 
lo colliroìua llìmoio al bene operare , qiian- ua in cerca di altre Anime , riducendole coll’ tuntauo-t, 
do l’operante folle raaiKheuole di più nobile empia Erefia , che loro ìofcgnaua, aperdizìo- 
ilbnco, cioè della Virtù. Sorprefi i Padri da ne, laqiulc etTo, òcifuoi fratelli Velcouiha- 
V 1 LI canto inafpetcau forma dì comparire i Rei , ueuano gii condannata , efiendendofi poi il ri- 
malTimamcntecratundofid’vn mendico Relì- manente della lettera a dargli minuto raggua- 
^k>fo, riforirono il tutto procedere da Alto, nè glìodiciò, cbeluueua egli operato, e che hab- 
conligliando la prudenza di foie ollacolo a’ vele- biamo Noi riferito . 

ridi Palazzo, iu all’Eretico pcrmefibl’tngieflb Eutichc vedendoli condennato da’Vdco- 6 
come chiedrali . ui Nazionali, pensò di ricorrere al Sommo Pon- 

. Entrarono dunque Eutiche, Florenzio, & tefice in grado di appellazione, ma dìfccrnendo, 

Enfebio Accufatorial colpetto de’ Padri , e re- che la l’ua ragione per cangiale il hio^o del Giu- 
citatifi gUActìdcllepallàceSciriotiì, protellòl’ dizio, non fi forebbe aumentata di Ipirito, de- tiUx ai con. 
Accufatore di temere la potenza dì Eutiche, liberòdifortificarlacon le frodi, premunirla di 
circondato da tante forze , Ibllenuto da dena- menzogne , e renderla fopra tutto prezzabìlc ome. 
ri, e minacciante luì d’Óilìo, e di vendetta, col fouore dei Prìncipe . Conferì perunto al 
Sì propoft indi la Prolèiriunc di San Cirillo , fuo Eunuco Grilàfio tutto l’auuenimento , e 
nella quale dkeafi dì Fede Ejfere in Criflo due io difpolè ad impetrarli vna lettera da Celare 
nature -, Fù richìcllo Eutiche le così egli credef- infuaraccomandazìone,dìrettaalSammoPon- 
fe , e proftlfoUè , per mezzo di San Flauiano tefice,e quel che rileuaua più prellarlì il fouore , 
Prefidetice del Concìlio , il quale dopò vn pò & il braccio delia Corte , per fpinger veloce- 
di lilenzio, finalmente rìfpole con quelle pie- mente i fuoi fpaccì a Roma, e trattenere fri 
cife parole : Conf 'efio di due Nature efiere fio- unto quello di Flauiano , che ben figurauafi 
to il Signor Nojiro auanii ryiaone , dopò f- poterli ellcrc fommamente noceuolc come ve- 
Vnione -una fola natura confr fio. Alcolurono ridico. Sentitofi latamente fouorito in rottele 
conoiTorei Padrila rìfpolla Ereticale , &am- fueinchielle , li polca fcriuere al Papa in quelli, “ 
munendolo benignamente a lafciarc tali fenfi , Ictifi : Flauere alami Vdcoui inquieti d’CV 
egli le ne dimollrò più tenace , in maniera , che riente dimollrata auuerfione a due de’ Princi- 
nilellb Florenzio venuto feco per fua dìtefa , pali Articoli della Dottrina , che profefliuano, 
ne celiò con llupore, ficelTb pure gi’inginnfe cioè al non riccuere i Peccatori a Penitenza, t««z.i».r. 
diritraurfi , e à conlciliirc ledue Nature in &a non permettere l’appello da’ granami del- 
Crillo , altrimente farebbe riufata vana la le loro fentenze . Ciò ellèr accaduto a lui, che 
fila affillenza , c fouore , quando vedeafi a fron- dillurbato nella quiete , che godea , IcqucAra- 
te vna iocf^'UgDabile retutudine de' Padri c« per tant’anniual mondo nel filo Monallcro, 

me- 
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A N NO meiunce raoculi d’vncauilloroVclcouo, era 
448 ftoco frettololàmeiue condeanaco , fciiza vo- 
lere vdire la ritrattazione, che era^pronco di fi- 
re incorno a’ Tuppofti errori, efcnz.1 volere af 
oolcare , non che deferire all’appellazione in- 
Santità, e Santa Sede Apollo- 
'** lica, perlochericlamandodi nuouo, fupplica- 
ualo a creder lo pronto di ritrattar nino dò, che 
fi giudicallè detto da lui erroneo, e degno di 
correzzlone. AdeBcctopoi,chebencainaiinaf- 
iè la frode, che non ha moto lènza la bugia, fpe- 
diu la detta lettera ai Papa, prefcntò vn memo- 
riale all’ Imperadorc , nel miale querelauali , 
S ^ malignità de’ fuoi Giudid folle llau 
don cMti coturadiluicosiinlierica, cheluudlèro perlì- 
■1 codiio . „Q filmiti gli Atti del Sinodo , ommellò il regi- 
llro della ma appellazione al Àiram^oncelice, 
de ail cerati ilcÀii delle Tue rilixille. Tale calun- 
nia, bcnchc inuerilimiie trouó credito nell' 
Animo di Celare per la pal&one, che glicor- 
<kii’tap<n- rompeua il retto intendimento , diiizzandofi ef 
làcontra San Flauiano, acuiportaua incenfif- 
lìmoodio, iltwie luilpiù efficace mociuodi 
qucirorrendomfcondo-Era llaco alTunco l’illef- 
lo Flauiano alla Cattedra di Collantinopoli T 
Za Mnfit. Anno quatcrocentoquarancafei , in onta dell* 
Au-t-av- Eunuco Griliiiìo , che rdlò defraiulato di rica- 
uareproueodo dal eradico, che fi erapropollo 
di làrè Irà i pteceolbri della medefima , c richie- 
llo poi linalmente l'Eletto di -regalo , quello li 
mandò alcuni Pani benedetti , ladiuoeione de' 
quali non confacendoli aH'auidicà dal Corda- 
no , pafsò a parlare più chiaro , de a chiedere 
qualche fomma d’oro ; il tilt negando Fla- 
bianojcon allcrirfi difpenfiere de’ Beni Ecclefia- 
llici a’ Poueri , non a’ ricchi , TEunuco gli o'r- 
dl contea vna trama per farlo cadere nell’indi- 
gnazione de' Principi ,actefoche reggendo l’Im- 
perio Pulcheria lòrclla di Celare ; Euduàia mo- 
glie di quella s’ìnuolgiòdi rapirle di mano il co- 
mando, e di renderla incapace di luccelTione , 
giacché dal Tuo Màtrimoivopon vedea forger 
prole ; e quindi medicò dilàrU benedire anco- 
ra contea fua voglia, come collumavali allo- 
vbdi 61 le ra Uiacunedà , e ne ffiede perciò la oommelTio- 
SSHJ* *fcr ^ elcouo San Flauiano- , il quale auuùò 

«Kii , Pulcheria di non vtnire in Chiefa, Iè non vo- 
lea foggiacere a fimil violenza. EAli figgi di 
Palazzo , ritirandofiiviuerc priuatamente nel 
luogo di Settimo , con alcimma indignazione 
degli Augudi, cheul fouuerfione de’ loro di- 
lègni, emdurbo della Calè reale foflèlèguito' 
per opera di Flauiano. Haueuano pertanto vn' 
eccellente llimolo gli Adulatori di openuigU 
contro, mentre difendendo l'Auucrlàrio di 
Flauiano, incontrauano ilcompìacimentodel 
Principe, cheèquella colà tanto ricercata nel- 
le Corti , die per confeguirla li perde per lo più 
la giullizia , e la Cofeienza . 

7 Haueua dunque Eutiche ben difpofte le colè 

utia.OM- liic, e nella Cora Ponceheia, e neirimperia- 
•K/9- * le, mentrc|craccenuca la lettera Sinodale d i Fia- 
uiano, 'erano volate le fue con quella dell’Im- 
peratore al Papa,porczte a Roma in meno d’vn 
Temo Primo. 
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melè nel prindpiodell’Aono quattrocentoqua- A N NO 
tantanoue. Rellò marauigliato San Leone 44^ 
dal non vedere lettere di Flauiano , quando airpea. -ati 
daH'altre di Celare , edi Entiche conolcenafi, 
che Egli Prelìde del Sinodo , dal quale li appd- 
lana, era diceuole di credere, chehauellèlcric- 
to, e perniò imwnandoli, chela frode vi fot 
lè di mezo , ò leaindo le Regole onerali di 
vna conueneuole tnacurità,rifpolè a Teodofio . 
Rimanere fommamcnce edificato del fuo ze- 
lo verfo la Religione, ellèr apparecchiato a di- 
moHrargliene vn’alco conofeimento , mà come 
che non riceueua i ragguagli fc non da vna par- 
te, mxiandoli fenza lettere! di Flauiano, fot 
pendeuadi pigliale alcuna deliberazione , fin- 
che il fatto fo& 9 chiaro per la difculTione del- 
le ragioni di ambedue le parti , che il giudizio 
non camminaflè allo feuro , ò non li appoggiat 
fe ad informazioni non piene ; Scriffe anco- 
ra Leonea Flauiano , dolendoti del fuofilenzio uim M 
inaflàre tanto importante , & incaricaiuloli '*p* • 
eguale la follecitudineal bifogno ; Mà poco do- 
pò quella fpedizione peruennein Roma il met 
fi) éi Flauiano coU'acccnnau lettera Sinoda- 



adunamentod’vn Concilio Generale , incorno ci A ■- «. r- 
a cui preuedeua eflò poter Ibrgere quei graui 
perturbamenti , che hiuierebbono renduttmù 
icandalofo il difordinc , e più trau^iqlà a’ Pre- 
lati Cattolici Li tutela della Santa Fede. Tutto 
il momento di quella Calila dipendere dall’ap- 
prouazione di Sua Beatitudine , la quale fiiocn- 
doollèniarle Cenfure contea Eutiche, lècotv 
do la rifoluzione del Sinodo di Couantino- 
poli, fermaua in cale fiato il giudicato , che 
null'afctorichiedeuafi per renderlo Venerabile - ■ 
alla Chielà V niuerlàle , e per cogliere il prete- 
ilo, el’vopodialcro Conalio da fupporfi lèm- 
pre dì grauifilma agitazione adogni Mion Cat- 
tolico. 

Intanco,cheaRomamacuraualidaSanLeo- g 
ne dò, che conuenìfièdi rilbluerfi, l’Eunuco 
Protettore di Eutiche non lalciaua alla Corte 
Imperiale di adoperare ogni più detellabìle 
mezzo nel fofiencie il clientolo per quella fira- 
da medefima,per la quale erali incamminato al- 
la perdizzione. Era egli Prefetto della Camera 
Imperiale , & occupaua perciò vn pollo di alto 
finiore nella grazia di Celare, quanto occupa- 
ualo di odio Flauiano , capo della condenna- 
zione di Eutiche, e quindi allegando a Teo- 
dolio, che le membra del paflàto Sinodo non 
haueuano hatiuto altro moto, che quello da- 
to loro dal Capo Flauiano , quelli non ha- 
ueua hauuto altro fenfo , che quello d’vna ’ 
tabbiolà auuerCone ad Eutiche , perche lo 
vedetia afiiflico dai fruore di Palazzo , il no- 
me del quale gli era ri detefiabile ', che per 
rendere twni più innexente colpeuole ai> 
prefiballa^ mente , ballaua allegarlo dipen- 
dente di là-Poterli correggere il male coll'ifieffo 

N 4 to- 
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A N NO coglier del male , e facendo orlcbrare almSi- 
44^ iiòelo, dargli vn Prcfidcnre lènz’ odio verib £u- 
p c bir j« va ticbc , c vcrfo i dì lui Difenditurì ■ Cosi prouue- 
■ alfingiuftiria altrui , alla^ietedel Clero, 

denta di & alla Pace dello Stato. Teodofio (ìk fàcilea 
ruuai». condeftendere in queU’inchieibi , come langui- 
doPammofuo per doppio rifpetto, ediamore 
al chieditorc , e di odio a Flauiano , e fìi intima- 

10 perciò vnmiouo Concilio Dell' ifleflà Gttà 
cSuniT..'!' ^ Coftaminopoli, fotte la Prefidenza d’vn Pr». 
r»i' rr or. lato dipendente da Palazzo , che fu Teodofio 

‘‘■‘"VelcouodiCelireadiOppadocia.Conuenne- 
ro per tanto trenta Velboui nel Battilieriodeh 
N>na> rf.- laChiefa Maggiore, affine di nuouamintee* 
”.ri '"'al laminare la Caulà di Eutiche , a cui per ifpecia- 
luiciic. le relcritto di Augnilo lù pennellò di agit.irla 
per Procuratore. Entrò nel Congreflo anche 
rloreiuiafPatrizio, dcEulèbio Velcouodi Do- 
rìleo , gii famofo per l' aonilà contra l' Eretico. 
Vi lìi letto il memoriale efibico a Celare , e ri. 
conolciutofc liiffifleflè l’efpolla alterazione, e 
‘ EdfnidegliAuinelprimoSinodo.Nonlafcu- 
tono i Procuratori d'Eutiche , da che conobbe, 
ro non ellérui alterazione ,di lirepitare Ibpre 1’. 
ellèrlì tralafciato di Icriuecui l'appellazionr in. 
a» LfU> u. 1°*' princii^ alla Sede Apollolici; 

4 r.i I ma donendofi da elU giullihcare , che vcramen. 

■ te folle lèguita l’allegau pronocazione, e prote- 
Ha , nè potendoli rinueniie , perche non vi era, 
anzi artellandofi da quei Velèoui , che vi litro, 
uaron preièmi ttitio il contrario, praclérogti 
Euticiiia^diallriagerliaghirarelbpni la veri, 
ti dell' attellazioDe ; mi &lilio Velcouo di Se. 
leudafurfe impugnando, chea’ Vcfcouitxime 
huothini perlcai, unto era Udire, quantoil 
giurare , e che non trouauali eicmpio, che nel- 
le loro celUmonianze mai li folle interpofto 
tiramento- onde lù loro creduto lènz’ altra 
nrcnt4t<i folcnniti. Conofciuteli le menzogne Icmpre 
finm' Eli. più palefi di Eutiche , non fapetunoi Padri co., 
tube. nae r'iuocar la lènceoza del primo Sinudo , che 

11 giuHiticaua per valida , e giulla , e però ce. 
dando tuui alla ragione , con quello nupendo 
prodigio di Bontà , e di Fortezza OilHina , che 
c llantepocre agli vfieij <ii Palazzo la C milizia, 
dichiararono non crollar nulla da rilcriuer in- 
torno alla deliberazione pigliatali contra Enti, 
che , ful&flcndoChlata la fiiacol;u , c riulccndo 
vane , e bugiarde le file fculè. 

q Ma l'ollinazione di Eutiche rcndutà più ce- 
lebre perqueUo fecondo decreto , tutto rilèriiu 
alle lègrete operazioni di Flauiano ,c fupponez 
che multiplicaiidofii Voti , quello puceflè per- 
dere quella potcnz.i, checredeua hauer difpo- 
ticaco’Velcaui della fuaProuincia, equindili 
diedea procurare radunamento d'vnConcilio 
^ Generate, nel qualeconucncndo gran nuiiKftx) 

14 /.I 4 . diTdle,eraagaiOlelolèparimealainc,'iKl. 

le quali, òfolfo b fua folli-a , òla fui iniquità ,ò 
la Onerale proprietà delle.vmanc menti , di fo- 
condare le vaglie de’ Dominanti , le quali con 
hniffimearti andaua iemprepm difponeiidoa 
■miebepre. fuo grado, dlchdogli riulcico di acquilUrean- 
K^iuaii. corail fàuore diEudolu moglie di Cdàre , la 
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qufle emulandoli con Pukheria Ina Cognata, ANNO 
ora iniinicinima al buon Flauiano , dìe con 44^ 
quella ccnetiafi . Conobbe l' Eretico douer et c>an«. im 
ler il Principal motiuo di quella inrhiella Dio-’"*'*^- 
feoro Patriarca d’Alelbndria, dicui TOteua (ur- Dica..«> 
bare la Giurifdizzione pretela , il Decreto del 
Smodo di Coflanttnopoli, fono in Caulà di Fe- 
de , e nel mule conolceua tanm animoliià , & fìiT, uC» 
audacia, difollener validamente quella pane, 
a cui appc^giallc , ancorché in ragione fonò la 
piùdebolc. Hebbc pertanto ricorfoalui, che 
lùprelloadallillerlo, & a fare illanza t Cefa- 
repcr la conuocazìonc d'vn Genemic Concilio, 
col pretello, che douendoli llabilirc vn punto 
di tanto momento , qtianc' era , lè in Chilo 
fullcrodue,òvna fola natura, e douendoli co- 
ftituire lià gli Anicoli della Credenza Cattoli- 
ca , non coiiueniua , che altri ricqpofcellè i fon- 
damenti di quell’ infigne emergente, che vna 
vniucrlàleAdunanu'. Vi volle poco per fiir in- 
clinar l'aniino di Teodolio in quella rìfolnho- 
ne, vagodi veder vinto Flauiano , e di compia- 
cere a’ liioi Fauorici ; e perciò lite publicare , & 
intimare vn Sinodo nella Qtcà di Èfefo , famo- eii«> a- 
là già per l’vlhmo , celebratoli contra Nellorio, 
per lo prolliroo mtfe d' AgoUo. Spedi poicia ‘'J, “**'"• 
Tcodolio vna lettera all’ illeflo Oiolcoro, colla 
quale locolUcuiua^ Prcfi^nte del foturo Con- 
cilio, c vedendo i Fauioh di Eutiche proueduco uximu 
il Sinodo d’vn Capotanco propizio a’lorodilè.ricn>iiciii. 
gni, aumentando rardimenco,procuraronocon 
vari] pretdli., che non v’.incerueniITcro quei 
Prelati, cheli Hgurauano loro contrari}, rap- 
prelcnundoli per Nelloriani. Fù pertanto proi- 
bito al celebre Teodoreto VefcouodiCiro,ad 
Iba V efeouo di Eddlà di comparimi. Per l’altra 4 
parte procurarono , clic vi foflèro ammeiTi gli 
Archimandriti parziali di Eutiche,come Propii- 
gnatoà d’vn loro Collega , e frà qucAi Barfuma 
Abile d’ va Monalletio di SurU , huomo di ce- 
lebre iniquità Nè mancauano frà timo l’Eunu- 
coGrìfaho ,e gli altri Eutkhiini alla Corte , di 
attizzar bene l'cmulazigne , e la diuiliore nella ^ 
Cali Regnante fcà gli Aiigùlli, riportando, in- cart.(.44i 
uemando , fomenundo difparcri frà, Fulche- cVJii"*' 
ria Fautrioedi Flauiano, & Eiidofia Protettri- 
ce di Etniche , per concitare fempre più l’ani- 
mo di Celare contra il fuddetto , (limato im- 
pugnaiore della Doethna Eutichiana per pro- 
pria palTione, non per fentimemodi fede. 

Ecade6ètco,che l'intimato Conciliodi Efe- 10 
-fo haueflc i requifni di validità , emendando 
'Teodolio l’errore £itto nel deputare a prelcder- 
ui Otufeoro; Deliberò di richiederui nntenieni- 
mcncodell’illcllò Sommo Pontefice S. Leone; 1 . 
ma temendolo auuerfoalla Dottrina di Eu'*- 
c1ic,ricorlè a’ foliti ripieghi della Corte , quan- i/ì}. 

<fo vuol dare vn fpruzzo di cortefia fenza impe- "■>“ <r'- 
gno , e fodisiàre all' apparenza fenza nuocere al 
line , che di già fi è prefiflò ; c perciò con fue 
Leucrc pregò Leone a voler perfonaimcnte 
valicare in Oriente , per intemenire alla ce- 
Icbrazionc d’vn Sinodo Generale, che lane-rcitn a* 
cel&ià di comporre le differenze nate nella 

Chiefa 
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NNO ChicGt Oricnrale luueiu fitto intinure . So- 
449 dii£irliiiildcbicoproprio<liriccratrlo,e Aimo- 
Urlo a portaniifì rolleciumentr , mentre frà 
poche (èttimane radunamento farebbe in Aa- 
to di cominciarle fèirioni. Ben conobbe Le» 
ne , chelabreuitàdcltcmpoprefìAbaiAiocrar- 
porto in Oriente era fegnomanitèAo, ches'io- 
uicaiu doue non li voleua , die incerueniAè , c 
che non biceadoA mcnzioncdifoAiniireinfuo 
luogo Legati ApoAolid, voleafi farvn Conci- 
lio a piacimento della Corte , le voglie di cui tc- 
golauanfi dalle arti dell’Eunuco Grifatio già 
Ibetto in alleanza con Eutiche coatta la Fede 
t. In. tt t- Cattolica ; Onde il Santo Papa nelle due rìf- 
*7- polle , chediede a quella lettera , & ad vn’aU 
tra , che Celare indi replicò più preAànte , ac- 
■ ciocche il Papa volaAé in Oriente , A Audiò di 
di far celebrar il detto Condlio in 
tapa. Italia, ouuero di deporre quel penftero , pa- 
rendo inutile , e fupcrAuo A cagionar unto 
mouimcnto ne’ Prelati della Cbielà per giudi- 
care le propofizioni di Eutiche si chiaumente 
erronee . Quanto poi al paAàre e(C> Ktlbnal- 
mente in Otiente anteporli la riileluone del 
debito più lltetto , che tcncualo allaccLato in 
Roma , oue le contingenze della Chielà V ni- 
ucrfile lo richiedeano prefente , non trouan- 
doA ancora elcmpio , die Sommi Pontehd fi 
fuflcru molfi per interuenire in Regioni rem» 
te ad alcun Condlio - Ma nulla operando uli 
ragioni per diAogliere Teodolio dal proponi- 
mento di sfogar la fua rabbia contra FÌauiano , 
ed il fuuvmore a piacimento di GrilàAo , deli- 
aci'" berò Leone difpedirein Elel'ovna Legazione 
Apollolica , Capo della qualelti Giuliano Ve- 
feouodi Puziuolo, in fecondo luoTO Renato 
Prece Cardinale del titolo dì San Clemente , 
neltenollarioCardmale, eDìacono, eDuU 
cizio Notaio . Per i Aruzzione di queAi Legati , 
confegnòloro Aà le altre Lettere vnaaAiiilun- 
tunt 1 . all’agiuto FÌauiano , Patriarca dì 

**' ' CoAantinopoli , nella quale con elegancìAimo 
Ade , e con dotti Aimi argomenti tratti dalla Sa- 
era Ottura , eda’Santi Padri in forma di Pr» 
léA'ion della Fede , infegiviua a tutti ciò , che C 
"» • douellc credere intorno aU’Incamazìonc del 
Verbo , alle due Nature di CriAo , & in con- 
feguente come duucAèro contenerli i Lepri 
per reAAere alia nouicàdegU errori di Eutiche, 
volendo, che ladetu lettera , dìrecu al Cam- 
pione della Fede Cattolica FÌauiano, IbAèpoi 
comune a tutti i Fedeli d’Oriente , la quale noi 
reciteremo a fuo luogo , quando operòA fuoei- 
icteo , accennandola ora femplicemence , da 
t<fp.r-t'- che nel Conciliabolo di Efefo nulla operò. Le 
“Are lettere , che fece recarono i Lepri, fcrit- 
tedalSamo Padre lo IlelTo giorno dì quella ce- 
lebre, cioè il trediccAmodi Giugno, eranodi- 
re tee a Teodolio , raccomandandogli i Legati , 
& vn’altra a Pulcheria Ibrella di lui , Sanu , c 
Pia Donzella, che infaAidìufi delle protemìe 
della Corte , per le quali era caduta in emula- 
zionecolla Cognau j viueuaasé AcAà nel riti- 
rodi Ebdomo. Contmtociò a lei il Santo Pa- 


pa dirizzò le fperanze per laprotmione delja ANNO 
Fede Cattolica, e de’ fuoi Legati, licuro di non 449 
midrirle vane per gU effetti , che ne hauea efpe- 
rimenuti An’allora con eterna gloria del dì lei 
nome. Scriflè ancora vn’altra Intera a Giulia- 
no Vefcouo di Co, ebe per l’eminenza delb 
dottrina era il primo Prelato d’Orientc , & in /. )i .«z iV 
Ane vn’altra al futuro Concilio, ervldma agli 
Archimandriti , che tinte veriàrooo nell'i AeAo 
tenore con viuaci ,ed cAlcari concetti , animan- 
doli a perfi Aere nell’iAcAà Fede , e Icrbarla illi- 
bata da errori , e conferuare sé Aeffi ìn.mimi 
dalh macchia di declinare da’ (enfi della mc- 
dema. 

Tali erano i preparamenti dalla parte Cai- jj 
tolica per l’adimamenco del Sinodo , riufeendo 
egualmente grandi per la parte di Eutiche , il 
quale sù lacognizioue, che haucm della San- 
ata , c Dottrin.-! del funofo San Pier Crifol» Diiiime 
go Vefcouo di Rauenna implorò il fuo aiuto ■‘ì 
nelle proffime turbolenze ; nu ne riportò da n cn- 
lui parole piene di grauiffuue ammonizioni in &>»«•• 
rifpoAa , ricordandoli fui chiuder la lettera 1’ 
obligo, che baueiu di vbbidire al Romano z>wi /.i,. 
Poiurfice , nella Sede del quale viueua San ’ 

J’ietro Principe degli ApoAoli , fopraAando , e 
fomminUlrando la verità della Fcdeaciù dalia- 
A a ricercarla ; perlochè non era lecito a niuno C" 
de’ V efeoui l’vdir caufe di Fede lenza il conién- 
timentodel Vefcouodi Roma , più oltre non 
potè ìmpicgarfi a fatior della Qiielà la penna 
gentililTima per Aile, eringegno fublimeper 
l’erudizione di queAo Sant’Huomo, perche 
indi a poco venne poi a morire. L’Imperatore t, jimi 

? rr l’altra parte radia curando le preghiere del 
apa , procede auantia far celebrare il Sinodo •••. iJli i 
in Efefo , con ingiunger ad Dpidio Conte , ad 
Eulogio Tribuno, & a Procolo Proconfole 
dell’Afu , die fi portaAcr colà od intenienir- 
ui , forniti di forze baAeiioli per poter voler ri- J[ 
folutanicnte ciò , che nou vulelrero ì Vocali, ciclo. 
Scrìl&poiciavnaicttrra aU’iAeAbConcìlio,nrl tene» ai 
tenore della quale diiaramente trafpariua la ^ 
malaria del fuo animo , incolpando di tutto il oTT 
léguito pcmirbamento , non Eutiche , ma 
FÌauiano, chiamandolo inquieto , e torbido, 
ingiungendo , che nè cAb , nè alcuno di quei 
Vcfcoiii , che in CoAantinopoli erano ìnrerue- iiooiie a 
nuli a’ Sinodi della condennazione di Eutiche 
liaiieAcro Voto, tacdandoli di NeAoriani . aauic. 
Con cali difpofizioni A acdnfela celebrazione 
del Snodo Elefmo , che per iniquità di mez- 
zi , edelAoe, che hebbe , lùdanncigli Scrit- 
tori chiamato Condlio Predatore , c ladr» 
neccio. 

Si apri per canto il decimo gìomodi AgoAo li 
dell’Anno quactrocencoquarcmanraie il Reo 
Conciliabolo , inceruenendoui cencuucntocto r« tiCee. <• 
Vefcoui, i Legati della Sede ApcAolica, che 
però non vollero ledere , e Dio£.t.ro Patriarca z» -ce r«>‘ 
AlcAàndrino, il quale come il più maluagiodi 
tutti, volle il primo luogo f^ra l’Adunanza, 
ancora fopra ghAclA Legati PontcAdj. Scgui- 
ua Domilo Patriarca diAnriocbia , Giouena- 

le 
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X N NO le Vefcouo di Gerulàlemme , e San FUuiano 
449 di Codaminopoli . In primo luogo parlò Dio- 
N»ro , c ióiro, fitccndo l^ere le lecceredi Ce£tredi- 
*’ rette a lui mcdetoo intorno alla PreGdenta 
delSinodo; Indi i Leuti del Papa Icufandoiè 
lo aMw>>5uaSantiui, nonerali trasferita perfonalmcn- 
te a quella celebrazione , efibirono la lettera 
lui Alti . Icricta a Flaoiano , aecioccbè fi leggeilè , come 
quella , che conteneua la loro iAruzzione , i ter- 
mini delizile perniun conto poteuano vio- 
lare ; ma Diofcoro , benché con giuramento 
haucAè promeflbdi lalciarla recitare , tanto lo 
impedì non volendo , che A tratcaAè della Fede 
in primo luogo, ma allegando l'ordine di Cela- 
le li ptoponcAèro le diAcnlioni nate frii Flauia- 
e»jjjiiftai no ^ Eutiche . Fù fufléguentemente am- 
meilò nel Concilio a dir Aia ragione Eutiche, 
die eAbl vn memoriale pieno di vmili , eriue- 
renti parole , dolendoA di venir perfeguitato da 
Flauiano, e da altri indebitamente, proteAar- 
A Ancero feguace , e proféflbre de’ Canoni Ni- 
ceni, nòeucrc altramente quel proteruo , per 
loqualelofpacciauanoi Tuoi maleuoii. Allora 
Flauiano richielé , che s’introduceAè Eufebio 
Vefcouo di Dorileo Acculàtore , acciocché! 
(a» 11 * fw P»<iri fentiflèro, le le opere corrifpondcanoal- 
aaov*»» • le parole del Vecchio Erefiarca ; ma queAo fìi 
negato rigidamente da £>iofcoro , volendo che 
A procedellè a legger gG Atti de i due Sinodi 
CoAantinopoliuni contra Eutiche . I Lenti 
ritnileik' ApoAolici impugnarono il modo di queAo lira- 
no proccllb del Concilio , inAAendo , che A 
Icggellc atlanti ogni colà la lettera mentouata 
del Papa, continente la norma della Fede neb 
AiUgMi lecontraAate propoAzioni di Eutiche, ilqua- 
I <i* le eAèndo pur tuttauia piefente , pensò di Igra- 
uarA della loro oppoAzione , e perciò temera- 
riamente allegò per rofpetci i Legati mcdcAmi , 
il che etlèndoA ammellb volentierilAmo da 
Diofcoro , A procede poi al reciumento degli 
Attifuddetti. LetciAqueAiconattenzione,nel 
giungerfi alle Parole dcH’EreAa di Eutiche, vol- 
lero i di lui fegtuci forriAcarla colle grida , elcla- 
mando adalu voce : Che dopò V IncamaziaK , 
cd limone non haueatft adire mCriflodue Na- 
ture , ma vna fola . Indi prolèguendoA la Lez- 
ione , replicarono ad alta voce , che Eufebio 
foffe taglialo io due pezzi > come m due Nature 
egli vdeua Criflo. Allora DioAroro interrogò 
•wil a<* gG Adunati del loro parere , i quali feguaci per 
T^i ir«. )o più (iella Cene tumultiuriamente efclama- 
rono , che fojfe mJedciio ehi ajferiua le due 
Nature , e non wia nel Redeaore . Furono A 
temerarie, econiulé le VoridiqueAa ingìuAa 
dilHnizione, che oppreAèro quelle de’ Cattolici 
i quali minacciati co’ cenni , e con la voce da 
Tiaarci»- Diolcoro , fpaucntati daUe Turbe di Gente ar- 
et"- mata , e dalla prefenza de' Conti entrati in Con- 
eiAokc m ciGofedotti dall'artidi Barfuma, fceleratoAr- 
r<iia<no. chimandrita nulla poterono dire, nè opporre 
aU'impetuofo torrente , che A rouelciò in vn 
tratto a calpeAamento della Verità Cattolica 
conorgogliofoTrionfodell’Erefia di Eutiche. 

Il Si auanzarono per dar animo agl’intimoriti 


Cattolici , i Legati PontiAcij proteAando efe- * N N® 
crabile la violenza praticataA ; douerA hauer 449 
confiderazione Ibpta tutte le cak alla Fede Cat- 
tolica, la Proféirion della quale trafmeAà nella 
fcrilta lettera di San Leone, non folo non A r«>- 

era voluto aicolure , ma nè pire vdire le loro t». 

proteAazioni . Diolroro allora riconofecndo , SJi'c, 
che il terrore operaua, fece cenno, chefirepli- ^ 
caAèro le minacce , entrarono pertanto nel cntnt ■ t«i- 
Òingrcfiói Soldati colle fpde sfoderate, colle 
mazze in anodi Anice chi A dimoAraflè reniten- 
te; Si portarono molti fafcl di catene per Arin- 
gere i Vefcoui, che nonA vmiliauano a’fuoi 
cenni. Barfuma Archimandrita iua gridando, 

& imponendo a’ Soldati: CI» dice due Natu-'^^'J^ 
re in Criflo fatelo in due pezzi . Si deputarono m . *»k»- 
guardie a quarantadue Vefeouidei più Ottoli- ‘ 
ci , acciocché non parlaAèro , la qual jpanecon 
petulanza, & orgoglio permettevi a foli quin- pinboiui, 
dici de’ più Fedeli ad Eutiche . Duplicarono la ' , 
violenza , e fecero più fpaucntenole il terrore i 
Parabolani . Era no quelli Cherici negli Ordini 
minori foAituiti nella Chiefa AlcAàndrina per 
hauer cura degrinfcrmi , ed erano Medici di 
profelAone ; Si diceano Parabolani dalla voce 
Greca , che imporu cfpoAo a’ pericoli , mentre 
A metteanoa curare gl'infermi ancora dì morbo 
cootagiofo. Erano l'opra nitro A fedeli alloro 
Vefcouo, che in altri tempi pel numero loro i.ii.c. 4 > 
di molte centinaia haueuano contraAato colla 
potenza del A>ro fccolare , perloche gl’Impcra- 
tori erano Aati aAretti ad ingiungere , che non 
forpanàffero i cinque , ò feicento , & ora in gran 
numero venuti con Diofcoro fecondando l'ini- 
quità di lui , inAerirono aforiAìmamente nel 
Oincilio contrai Vefcoui CattoGci , e diedero 
laloromanoal Trionfo di Eutiche. Sedato il 
tumulto , da che erano riufeite vane le proteAe 
de* Cattolici, FlauianoAauanzò, dolóidoAdi 
non eflcre Aato vdito , ma nulla badandoui riauun. 
Diofeoro , ancorché fe ^i ginocchiaAèro atlan- 
ti Onefifero Vefcouo d'Iconiocon molti Aimi 
altri , per impetrare vn pò di pofa , e d'vdienza ; 
nulla inouendoA egli w Aio Trono , dal Aio 
fello , e molto meno dalla Aia pertidia , volle 
fenz’vdir altro , che A proccdcAc all’aAoluzione 
di Eutiche, & alla condennazione di Flauiano, 
depouendolo doila fua Sedia di Coflantmepoli , ' 

fofcriuendouìA nouantafri Velcoui, e fri cAi 
il Patriarca di Antiochia , ed il Vefeouodi Ge- 
rufelemmc . Furono coA afpre le maniere prat- 
ckateAda Diofeoro in queA'iniquo Giudizio, 
che atterrici i Padri, circondatoU Sinododiar-*""” ^ 
mari , poAe le vite , dcii fengue a momenca- ^ 
nea perdita , per tutto orrore , in ogni cuore 
fpauento , fopra ogni volto mlfori , null'altro 
Iti fedeo di dire , che il confoimarfi al vofere 
dello feeleratilTimoPreAde. IfoliLegaci Apo-F.p o,u. 
Aolici frài Renitenti, eConciadicori A Adua- 
tono rolla foga , cA-à cAì Ilario Diacono , il 
quale per vie alpeAri, conpenoA difegid’vno 
AentatiAimo viaggio per non dare ne’ lacci, che 
Diofeoro gG haucua cefi in ogni pane, hnal- 
mence peruennefeluo in Roma, cticonofeen- 4 «.M. ef 

do 
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DI TVTTI I 

ANNOjq y bciiefìzio della Au fatuezu da San 
449 Giouaani Euangclilla , ad onore del mede- 
fimo credè vna picciola Cappella nel Bacti- 
fterio di Codancioo , iàru poi più celebre 
quando edò iù aAumo al Poncdicato dodici 
anni dopò . 

14 Procedeua fra ranco Diolcoro , e i legnaci 
Aktc na- ^ condcnnazioni , edorecndo i voti co i 
recluti barbari modi , e panicolarmence volle 
quella di Teodoreto Vclcouo di Ciro, dilba 
Velcouod’Ededk, e di Sabiniano Vclcouo Pa- 
^ renfe, non folo deponendoli dalle loro Sedi, 
macol6uor della C^ne relegandoli in Efilio, 
Aurogando altri Suggecci tulle Chiefe, loro , e 
particolarmente adùmendo a quella di Codan- 
cinopoli Anacolio Aio ReAdence , ò Apocrilà- 
akiiioM rio alla Corte Imperiale . Si prdèntò pcrunco 
nuouamente Flaiiiano cod Indebitamente de- 
voitmiM}. gradacoa Oiofeoro, & a'Colleghi, edbendo- 

■ gli la Au appellazione alla Sedia Apodolica , di 
iTt idilTimamentc Alcgnaco fece muoucre 
•ornili trit rabbiofamencei Soldati tonerà l’innocente Ap- 
Aroaohci . ppiianjf ^ ^ dandoegli dedbprincipio a percuo- 

cerio, lo difcaociò di Chicu co’ calci , ed elTi 
ar»"ii. poi lo batterono con verghe d crudelmente , 
cbt leBi che indi a pochi giorni colla corona d’vna mor- 
■0110 iit' ce d illuilre per la Fede Cattolica mancò da 
queda viu . Forte Cridiano , Degno Prela- 
fo. Santo VeAouo, è^lante della Fede, Ab- 
borrencc dell’Adulazione , Puridimo ne’ co- 
llumi , e perciò odiato dalla Corte , perfegui- 
uco da’ uzzioA , abborrico lUgli Eretici . Fù 
compianu la fua morte da cticti i Ottolici , e 
San Leone ne riceuè rauuifocon profufe lagri- 
me, volendo , che gli onori, che poi decretò 
alla Aia memoria , compenlàncro lo sAirtune- 
uolc auucnimento del tuo Ane . Furono pari- 
Biiiii,<au- mente fopramodo penoA gli EAIij degli altri 
Difèndicori della Fede Cattolica , e madima- 
mence di Teodoreto, & Iba. Col primo ha- 
uea DioA'oro il più rabbiofo fentimenco , conu 
quegli , che A opjxjlè a’Aioi voleri , quando 
s mvt .pretelè in Coftanunopoli far dichiarare l’Anno 

■ quaccrxuencocienuiioue che il Patriarca d' Alef- 
jandria era l’vnico Patriarca d’Oriente , ed ha- 
uere perciò diuilà la Podedà col Romano , e co- 
li «KAi.i.à quedo era l'oggetto della Aidislàzione pro- 
um. /.ut. pria . Iba poi era dato tacciato di Nedoriano 

l'Anno quaitrocentqquaranuotco da quattro 
Preci , clic luueaegli &ommunicaci , accuAin- 
doli innanzi a Oomno allora Patriarca di An- 
tiochia , dal quale Al conofciuco Innocente in 
vn Concilio celebrato a quedo edetto in Tiro , 
econArrmacoperule inaltro SinodoinBerito 
da Eudanzio V cAouo , che con Fozio di Tiro , 
con Vranio di imeria erano dati delegati per 
opera deU’Imperator Teodofio a riueder la Sep- 
tenzadi Domno. Furonoediconglialtricon- 
dennati ditti condurre da Eutiche , che haiu- 
uain mano le redini della forza del foro laicale 
per più diquarama alberghi Icmpre carichi di 
caiene.vilipeA dalle fquadre,sbdrati dalle turbe, 
• e ripodi io carceri tetre , ogni tal di A mutaua- 
no,trafporun^U aluoue; ò vaghi i Pcrfecutori 
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di multiplicare i difagi del crafpono,ò non Acu- ANNO 
ri, che non fodero rapici da' Pi^li , conoAicori 449 

dell’Innocenza; òinuafàticlli da quello Spiri- 
to mahgno , che per non poter far altro , che 
vn fol male , per isfogamenco proprio moltipli- 
ca quell’ideflo quanto più puole, peròAAra- 
ziauano per le drade , s’infàmauano per le Ct- 
tù, eAangariauano con afpridìmi traccamen- cofìiiow 
ti . Oacofi Ane al Reo Conciliabolo di Elèfo J 
nella mentouata forma ; tutti gli abitatori di 
quella Otta attoniti per crudeltì cosi barbara 
contea Prekiti innocenti , e rinomali per Santi- 
tà , e Dottrina , alzauan le mani , getuuan 
Aifpiri , per tutto pianto , per ogni angolo or- 
rore , filenzio , lagrime , e fpauenco dell’ira 
Diuina . I Velcoui , che troppo deboli haue- 
uano per tema foferitte le Antenze ingiude , 
traAtti dà’ rimordimenti della Cofeienza anda- ccJoti» 
uano edatichi , parendo loro di vdire voci per 
aria, che li minacciadèro la Diuina vendecu, '* 

e perciò vaganti per A Città circonuicine , an- 
dauano cambiando l’afpettodiquel luogo , che 
era llato teatro della loro azzione maluagia; Ma 
come podiamo mutar l'afpetto de’ luoghi , e 
de’ Cieli col moto , cosi non è poi in nodro po- 
tere di cambiare ilènfi della Cofeienza olTelà; 
per ul cagione ridotti edi alle loro Refidenze 
più alBitti che mai piangeuano inconfolabil- 
menteil Angue fpaiìTo del GlorioA> San Fla- 
uiano , le pene di tanti edliati , doleanfi , che 
il loro dico luuedè appoggiato aArmuouereil 
catrodel Trionfo dcII’Erefu, e dcU’iniquità , 
e quindi può dirfi ciò clu A fcriue negli Acci,che 
cucca la ChieA Cattolica era piangente , che la- 
grimeuole Al il Ane del Sinodo Predatore, eA- 
dronecck) . 

AppellòalSommoPonteAceTeodoretOjfic j- 
Ibagrauatidall'ingiuAizia, & iniquità del De- 
creto di Efefo , arane di ricuperare le loro Se- 
di , edi rifeuoterA dalle pene indebitamente fo- 
llemite . QueA’appellazione Ai interpofla da Apniinà.- 
"Teodoreto , come quello, ch’era lontano in 
tempo delA Icncenza , inuiando a Roma vna *• 
Legazione di due fuoiCorepifeopi Ipazio, 

Abraaroio, infieme con Alipio Archimandri- 
u. Efamofa TEpiAoA, che quel Dottiffimo 
Huomo Arillc in tal congiunciiia al Sommo 
Pontefice Leone. Incomincia condire, diri-intt(ia«l- 
corrcr lui a Sua Santità , come lece San Paolo 
nella dilTènIionc nauin Antiochia nel punto ' • 
della CirconciAone a San Pietro , loda dipoi 
le altilA me prcrogatiue della Sede Romana, en- 
comu le opere di Leone per la dife& della Fe- 
de Cattolica , lo ragguaglia delle tirannie di 
Diofeoro, & in Ane lo fnpplicaa fermcttergli 
divalicareaRoma, alfine di ùrconofcerecol- 
A viua voce , quanto ragioneuolmcnte fi appel- ,* 
laflè , protcAandofi pronto ancora a forbire 1’ 
iniquitàdelA condanna , quandc^^cUbcosi fen- 
tinedouerlì al A pazienza , e manlùetudine Ec- 
clefiaAica. Oltre a quello fcrifiè ancora aRe- 
natoCardinale diSan Clemente, vnodè’Le- 
gati fuggittifi da Efefo , proteAandofi , Che 
la Cbkja Ronuma bà il Ducato , ed il Prin- 
cipato 
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2Ò4 ISTORIA V 

A N NO lii i^if cbiefe dei Mondo . Anche 
Eufehio Vcfcouo di Ionico celebre acculàco- 
chj! Eiidche pafsò* Roma , e vi fti accolto be- 

nignamcme dal Santo Padre, efibendolegli di 
Il vffeo«o fifl* cagione <T'»»tlofonè piaciuto a Dio 

di Dmiito d’impiaccuonrelarigiderra delle perfeauioni, 
a», che in <]uel tempo correano contea i buoni Cat- 
tolici. Si aumentarono intanto grandemente 
i trauagli della Chic£i , perche fin allora feu- 
(àndofi gli auuenimenti fmiflri colla colpa di 
edino la. Giilifio , de’ Conti Imperiali ,e di Euticlic 
Huomini fceleratldimi , rimaneafi indubbio, 
••do pitito. fe la Corte fodè per approuarli , ma preftovfcl 
"”*■ vn’edittodeirimceradoreTeodofio, rolquale 
i>a -ria I confermauali tuttociò, che fiera 

operato nel Conciliabolo, condennandofi Ib- 
pra rutto gli (ctitti di Teodoretoad cnèreirre- 
miflibilmentediuampati ; nè per quello fi pie- 
gò l'Animo virile di lui, ma follenuto nella 
durezza del filo Efilio dall’elemofinede’Fede- 
lij e particolarmente di Sporazio, e di Vranio 
Velcouo di Emenià , diè legni di quella collan- 
zadi cuore, fenza la quale il Oilliano non è 
perfetto . 

ifi A Roma intanto mill .1 rimettendoSan Leo- 
ne Papa il femore della fua follecitudine'Apo- 
ftol'ca per recedici del dolore , che li cagionaua- 
no le nmelle nouelle di Oriente ; Ne’ primi 
giorni di Ottobre coll’occafione , die vi fi tro- 
usuano tutti i Vefcoui della Sicilia , venuti a 
èui’t.'ir E-ou'''> ronforme al folito d'ogni annoalSino- 
«Vt.,".'?*; do coll’apparato della Madia , che poteuaefi- 
nCciaaCr. bile la loro prefenza , con folenne decreto caf- 
'* ■ sò , &annullòtuttelecofcCittcneIla Conuen- 
ticoladi Efefo, c lòtto l’ottauo giorno del det- 
to mefe, fenile a Teodol’io rapprefentandogli 
4 •’oTo’’' delle menti Ottoliche neli’vdire le bar- 
i..t, /v.|i! balie praticatefi colà , pregarlo , fc cfoitarloa 
p><Ere“>u''.'UKluo, cmatuagio ogni atto ,re- 
integrare gl'innocenti Ottolici , condennarc 
• gli Eretici colpruoli , e permetter radunamen- 
to d’vn Concilio Generale inqualclie luogod* 
Italia. TrouolTi parimente in Roma in quei 
giorni Valcntiniano Imperadore dell’Occiden- 
Jw.'Viiis'. > infieme con Galla Placidia fua Madre, e 
«lidi *•►• . con Eudofia fila moglie , venuti lècondo il foli- 
F^'' Diuozione del Prindpe degli Apollo- 
Tco. li nelPoccafione della Dedicaziore della fua 
_ ■ Chiefa Vaticana , Iblitaacelebrarfiildiciottefi- 
mo giorno di Nciiembre , Nell’entrare, che 
. quelli faceiiano pell’illello Tempio , le gli pre- 

fentò San Leone Papa , attorniato da vna mol- 
titudine di Prelati, e con dirotte lagrime n^ 
prefentò loro gli auuenimenti crudeli di Efelo . 
Neinncontrarfi da principio , era tanto l'cmpi- 
«I *°del dolore nel Santo Veechio, che non po- 
^.„.raaa tea proferire parola , ondei PijAugulIi pari- 
mente proruppero in pianto , e fi allargarono 
eJ.tf.jt. in pofiliua promellà di Icriuere in Collantino- 
poli , acciocché Teodofio fi rifcuotellè dalla 
'{■ feruitù degli hnomi ni maluagi, che infiimaua- 

no la fua memoria, comeper l’appunto fecero 
a<mu,c/ tuttitre, Valentiniano, Placidia ;& Eudofia, 
quali parimente con altre lettere pregarono 
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Pulcheria a non permetter tant’ignooalnia neh * N NO 
la Cala Regnante, che dopò eUcr d beneme- 
rita della Religione Cattolica, allora neapparifi 
fc Perfecutricc , non per puro fentimentodel 
Principe, ma per capriccio de’ 6uoriti, Icdoc- 
ti, òdallapairionc,òdall’inteiellè. M* Teo- 
dolio palefiindofi ingannato daddotiero nè pure iTuif.tt. ' 
apri l'occhio aH’auuenimento di Valentinia- '*• 
no, anzi gli firillè: NondTerfi vn punto de- 
uiato da’ Dogmi Cattolici Dell’adunanza di vIkin!L-‘ • 
Efefo, la quale perroelTà d'ordine fuo, haue- ••• 
ua legittimamente depolli Flauiano , c quei 
Prelati , che erano indegni di quel grado ; e che • 
indi ne era poirifiiltata viia gran paca in tutta 
la Chicli Orientale . La pertinacia di (quello 
fentimentoin Teodofiooperaua , che ne pure 
ancora trafparillè vn barlume della fiitura quie- 
te , vedend^i fcmpie più offiifcato l’intendi- 
mentodcl Principe, preoccupato dallearti ne. ’ 

fande de' fuoi Mignon! , ed inuafiito da vno 
Spirito infiiperabile cTollinazionc . Anzi cofi 
girando nella protemia di Celàre la lémprc mai 
memorabile, & iniqua di Diolcoro , ridotto o»ciU<i». 
egli alla fua refidenza d'A Icllàndria vi adunò vn 
Conciliabolo di Vefcoui del fuo partito , ed in i«~« 
elfo lòlcnnemente fcomunicò &n Leone Pa- 
pa , ma fpauentati gli Adunati di quella orren- 
da propt^onc , mtti léne dimollrarono ab- **u*^*- 
borrenti , e con preghiere , minacele , e rro- 
di , appena gli riufeì di farla folcriuere a dieci £ 
loro. 

In quello fiato di cofe grauifiiipamcnte al- 
terate fini TAnno quattrocentoquarantanone, ^7 
cominciandoli ncll'entrar del léguente a rimU 
rare da lui^i qualche apemita alla tranqniliti 
della Chicla, mediante l’adnnamcnto d’vn Ge- 
nerale , e legittimo Concilio, che fin allora 
impugnauafidaTeodofio. Incominciò a fiirla p« «»«••- 
PulclKria rotella di lui , la quale ritiratafi avi- 
uere a sè llelli , & a Dio neinficllò luogo tf 
Ebdomo , come in folitudine Monallica , ve- 
dendoli fratello perduto nelle firodi della Cor- 
te, acciecato dall’amore de’fimoriti , riuoltò 
l’animo , e la lingua ad ammonirlo feriameo- 
tc, ecome che nel puntodel Conciliabolo di 
Efefo già trouauafi infiiperabile perllndiflòlu- 
bilelcga dell’oflinazionc coll’errore , rindufifc 
a ricercare dal Papa la coniérmazione all'elez- c>4«i «hi* 
zionedi Anatolio niiotio Vefcouodi Còfi*uti- 
nopoli, furrogaroaSan Flauiano, penfando, Kc a»»- 
che quella mtrcxluzzione apriflé indi vna lira- “°' 
da , per agciiolar pofeia vn'accomodamento 
di tutte le cofe. Scriflé gitante Teodofio 
Leone , richiedendolo di confermare Anato- 
lio; ma egli inrifpofla fiprotcllò di non con- z, 
fentirui fenza hauerc innanzi vn certo conofei- o- Zf. 
mento , fe la di lui fède folle diflònante dal Sim- 
boloCattolico, eda Capitoli di San Grillo, e 
quindi per certificazione deliberò d’inuiare 
quattro Legati in Cofiantinopoli , aeciocchè ^ 
ne fpiafléro il vero , & afiicuratifi della purità 
del à lui credere , lo conférmafléro poi . Cad- 
de quella deputazione in Abbondio Vefcouodi ftrìmtf. 
Como, Afierio Velcouo, cBafilio, eSena-'"”- 

tore 
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ANNO tore Preti . Diè loro il Santo Padre vna lettera 
449 diretta a Pulcheria , colla quale raocomandaua 
al fuo Patrocinio glìflefli Legaci , la encomia- 
ua, la ringraziaua di eflèrli impiegata nel pro- 
ctuar la pace della Chieià , e la pregaua a perfe- 
uerare neH'iftenò maneggio , dal quale le ne ù- 
rebbe deriuata altrettanta Gloria , e merito, 
quanto ne haueua perduto il fratello nel decli- 
nare da’ fiioi configli , e nei deferire a’ pernkio- 
fi della moglie , e degli Eunuchi . 
i* Ma poco pii oltre lì cllefe la Vita di Teodo- 
MoTO a«ir quale fauorito da Dio per le pie opere 
imftrMji,, della Giouinczza dello fpaaio di Penitenza per 
TcodaAo. le ree della vecchiaia, aperti gli occhi agrmgan- 
ni , quali nel punto , che flaua per chiuderli al- 
la luce , richiamò alla Corte la forella Pulche- 
ria, & odiando l’Inftrumento, che ne l’haue- 
lufcparau, cioèEudofia fua Moglie, la fece 
ritirar dalla Reggia , e dandofì a detelbire le 
azzioni di Efcfo , fpogliaco Grilklìo Eunuco 
degli onori , dignitè , e ricchezze , lo rilegò in 
, 4 ^ cert'Ifola diletta , benché la Giuliizia Diuina 
ontifo. fupplendo allalcarlà mifuradelI’Vmaiu, per- 
metteflc , che nel crafporuruelo rimanclli; affo- 
rco nel mare . Nella perdita di quell’empio 
niuiore fi raffreddarono grandemente le fperan- 
ze degli Eretici, <Sci Cattolici formalmente le 
alTunferodivederli abbattuti. Icopofcia Cefa- 
re a venerar le memorie di San Giouanni E- 
uangeliDa in Elèfo , e cornatone , nello fuago- 
■to|io ai larfi caualcando alla caccia , caduco da cauallo, 
'tnaot*. terminò repentinamente ifuoi giorni. Princi- 
pe neiquale rimperiodi quarantaféi Anni ca- 
gionò effetto contrario degli altri , che per la 
lunghezza ne vanno gturioli , quando Egli per 
la lunghezza ne acquili ò vituperio , mentre ^n 
condotti co’ lenii di Pietà , odi Giufliziai pri- 
mi Anni, negli virimi ne declinò» manifclla- 
roente , che cacciò di Cala la forella Sanu , diè 
* il Dominio alla moglie vana , la Padronanza a’ 

Minillri Rei, & inabile per la debolezza del 
proprio intendimento a dirigerfi da sè medefi- 
mo, firelfe co’buoni confici per vn pezzo, e 
poi naufeatofi del buono aderì al maluagio, in- 
di fianco d’ambedue , mancò incerto di quel 
che hauclTc fatto , & incapace di quel , chedo- 
uellc fare . Eh sè non lafciò Prole , e perciò 
•n" fuccedè negli Stati la forella Pulcheria , efor- 
ai undola a prouuederfi d'vn marito d’efperimen- 

m, cIk litociuile, edi valore mibtare, come era Mar- 
lunin. zianoTribuno; tiuelU, chegiàcrouaiialiha- 
^^jj nere confàcrata a Dio per voto la fua caflicè , 
adottò lo flcllb Marziano , Tracedi origine. 
Collega aU’lmpcrio, ma non maricc^ Conlbr- 
te nel Trono, ma non nel letto, rù quelli, 
come rifplendence per prudenza , e per gloria 
mUicare , così ancora ilìullre per Pietà , e per 
Giullìzia, e perciò fondatamente slntroduflé- 
ro i Cauolid a fperar la Pace della Chieià , la 
reintegrazione de’ Prelati efiliati, e l’aduna- 
4 ^ mento d’vn legittimo , & Ecumenico Concilio . 
cmnaii a. E ben ne diè^li folleciu fperanza , publican- 
do ne* primi giorni della fua affunzionevn’Edit- 
to concra gh Eretici , maffimamence Apolli- 
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narifli , & Eutichiani , i quali decretò banditi A N NO 
da tutto l’Imperio. 0>si ancora foilS; a San 449 
Leone , partccipandoUlafiu efàltazionealSo-raig».r.a> 
glio, ed efprimendo le brame di comporre, 
condoquello, chegliprefcriuelléSua Santità, «ii-ipi. 
ledillcnfioni^lla tede per riparo a’ pregiudizi] txtM >.< 
della Chiefa. 

Peniennero in quello mentre i quattro Le- 
gati Apollolici in Collantinopoli, òcaMarzia- <9 
no prefentarono le lettere già dirette a Teodo- '*• 
fio ; furono accolti con ogni più fina ellinna- ttafic'w ^ 
zione , e rifpetto , & oltre al principal negozio 
di rioercarc la fede del nuouo Vefeouo di Co- 1 » 
flantinopolì Anatolio, lofleflb Imperatore fi 
efprcITè loro di non conofeere altra firada più 
ageuole per collocarla Giufliziadoue erallau 
cacciau dall'iniquità nelle cunden nazioni di 
Efefo , e la Fede Cattolica in quella puriià,nel- 
la quale era fiata macchiata dalla fùligine tarta- 
rea dell’Erefia Eutichiana , che adunare vn 
Generale , & Ecumenico Concilio , oue più 
patelle efpedicnte al Sommo Pontefice , ivo- ” coio'u 
Ieri di cui hauerebbe egli riueriti in quell’allàre , • 

conofcendolo di fomma rileuanza alla pace dell’ z»a-r. .<•. 
Anime Crilliane, delle quali era egli Capo di 
unta elfimazione, e Santità. Permilé poi a’ 
medefimi Legati , che feopriflèro come fentiflfc 
nella Fede Anatolio , e per far comprendere , 
cheeglidaddoucrovoleiula pace della Chieià , 
eche per conferuarh eraC prefiflb di operare 
tutto al rouefeio di ^ 1 , che erafi praticato ne- 
gli virimi anni da Teodolio, volle, che con 
ogni più folenne pompa fùnebre foflèro traf- 
pornte le oflà del Glorìofu martire San Flauia- Tfirpxto 
no in Coflantinopoli , leuandolc dall’ofcenità 
d’vnvilillimofepolcro, oueperdifprezzomag- fuJìw. 
gioie le haueuano ripollc gli Eretici . Fece pa- ^ 

nmenti intendere a' Vefcoui efiliati dal Conci- ^^ ^ 4 . 

liabolo di Efdb , che tomallcro alle loro cafe , dcir eiiiù 
affine di ellèr poi Ononicamente reintegrati 
alle loro Sedi nel futuro ConciUo Ecumenico . 

Per adempire polcia i Legaci al loro Carico più cmiiio ai 
efàtumeme, applicarono ad aflicurarfi della 
Fede d’Anacolio , perlochè conuocarono i Ve- ecnitionc 
feoui vicini in vn Sinodo , nel «nule comparue 
efló , e fodisfece almeno colla lingtu , fe pon fom. 
col cuore a’ Padri , profèflàndo i due Simboli 
Niceno , e Collancinopolitano , anzi giurando 
la letteradi San Leone intorno airincamazio- 
nc del Verbo per confutazione delle nuoue Ere- 
fiedi Neltorio, edi Eutiche. Volleroancora 
di pieno confenrimenco de’ Padri detti Legati 
Apollolici , che la medefima lettera fi trafmet- 
tellèa tutti i Metropolitani dellDrience , ac- 
ciocché la fofcriuellcro , elavenerafìcrocome 
reflirpatrìce delle nalcencì diflcnfioni della Fe- 
de. Inquell'iflelfoSinodofùaocora parlaiodi 
qwi Vefcoui, che per timore delle minacce di 
Diofeoro, ede’ Minillri Imperiali, haueuano !*• 
decluiato da’lenfi della Sacerdotale collanza 
foferiuendofi alle inique deliberazioni pigliacefi 
nella Conuencicola di Efefo , e come per vn 
Decreto prouuifionale, giacché efli dimoftra- V- 
lunocordoglìodeU’oFerato, edella lorcolpa, ,,^,, 1 '** 

fide- 
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ANNO/^ determinò, che non godefléro per allora la 
^ 5 * ComunionedclfaCIiielà Vniiieriàle; ma quel- 
la delle loro Chicle particolari , rìlcruandolì il 
diritto della loule reintegrazione al futuro 
Concilio Cencrale ; Non cosi però pcrmifero 
delie tre Perfone di Diolcoro , de’Velcoui eh 
Gerulilemmc , e di Berito, i nomi de’ quali 
vollerocancrllati affatto da’ ruoli Erclefiaffici , 
effèndo coà chiara la loro colpa , che non ri- 
chiedeua Iquittinio. Reffarono pertanto rotte 
locatene degli Elìiij, i Prelati rcffituiii alla li- 
bertà, fra’qiuli Teodoreto Vefcouo di Ciro 
fece ringraziare Marziano , c Pulclieria , au- 
uertendoli infieme , che la tranquillità della 
Chielà dipendeua dali'adunamento di vn Ge- 
nerale Concilio , e la pacifica celebrazione di 
quello dal non damili luogo a quei Velcoui, 
che làtelliti di Satanallù lì erano tanto fegnala- 
ti nell’empietà del palTàto Reo Confclìb di 
Efefo. 

20 Con quelli prouuedimcnti , preludi) della 
pace touie della Chielà, fpiròi Annoquattro- 
centocinquanta , memorarle per la (confitta 
riportata da Attila Rè degli Vnni, rottodaJ 
valore delle Armi Imperiali , e perciò fiirono 
difpoffelc cole alla cclebrazionedcH'iiìcumrni- 
co Concilio con più agcuolezza . Vili animò il 
npipi «e. Santo Pontefice Leone dalla relazione , che gli 
conaiiu ■! fecero i fuoi Legati intorno alla Fede di Ana- 
cmkiiio. jqIìq^ delle rilbluzionì pigliateli nel Sinodo dì 
Cullantinopolì , della propeni ione di Augnilo 
a follcnere la Fede Cattolica , della collanza 
dell’inuitta Pulcheria ad animamelo. Se a far 
fronte agli Eretici , pane cdiliati , e pane allon- 
tanati dalla Corte, nella quale occupaua il po- 
' flodeirallòluto poterelalòla Giuftizia, e Ve- 

rità della Religione , la venerazione pienilTima 
alla Sede Apoffolica conodio all’indegnitàdel- 
. le yoglic de Fauoriti . Giubilante il Santo Vec- 

,o^zr.|{’chioper d felici nouclle, ne ringraziò Marzia- 
no, c Pulclieria , rallegrandofi ancora con Ana- 
tolio medelimo, òc eibrtandoloa perlèuerare 
nella purità della Credenza Cattolica . Nella 
lettera fcritta a Pulcheria fi efprime aluroen- 
te Ibdiafàtto deH’onoFe delerìto nel traligno 
del cadauerc di Fiauiano Santo Manire, racco- 
mandandogli di più Eufebio VefeouodiDori- 
leo , che venutoa Roma , dkea hauer trouaro 
zelantilTimo Cattolico , c Benemerito della Fe- 
ik, per effèr (lato intrepido AccuiàtorediEu- 
tiche , infiffendo , acciocché ricuperaffé la fua 
Sede . E come i quanto Legati Abbondio, 
Afterio , Bafilio , e Senatore haueiuno già 
compito al loro Minifterio nella Cone Impe- 
riale , richiamandoli Leone , ne dellinò altri 
luterò per craturc incorno alf adunainenco 
el Generale Concilio, e per affiftcrc poi in 
"yj'i^^fuoluogoacelebrarb. Furono quelli Pafeha- 
Ucci fino Vefcouo di Lilibeo in Sicilia , Lucenzio 
■ecnionc . Velcouo d’Alcoli , Bonilàzio , e Bafilio Preti 
della Chielà Romana . A quelli quattro Occi- 
dentali volle Leone accopiame vn’altro Orien- 
tale, celebrcper la fiu Dottrina, czcllonclU 
difelà della Fede Cattolica, cioè Giuliano Ve- 
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IcouodiCò. Portarono i primi lettere a Mar AN NO 
ziano, nelle quali proteftaiu il Papa recceffb 4 SI 
del filo giubilo per vdire accopiarfi nella Impe- 
riale Perfuna si bene il valor della fpada , e la 
chiarezza della gloria militare , come l’ardenza 
del zelo della Religione, eia brama della puri- 
tà della Fede Cattolica , potendo quelle due in- ì“* 
figni prerogatiue farlo trionfante de’ Barbari , e 
degli Eretici in terra , per renderlo gloriofo , & 
interra, dcinOelo. Pregarloper tanto, che 
fecondando quei pi) , c làmi principi) , non la- 
fciaftccontaminate iMifteri) dellaSant.1 Fede 
dairinfolenza dcH’vmanacuriofità, (ufeitando 
qiiiftioni, leqiuli ricauate (cmpredal Demo- 
nio padre delle menzogne , lo Spirito Santo 
haiicca eftinte per mezzo de’ Dilcepoli della 
Verità; Edere troppo empio, che per lo pro- 
nto di pochi, molti, ò rotti fi portino in con- 
tele , ed emulazioni ; e però douerfi conolce- 
requanto Eutichc empiamente luuelTe fenti- 
todella Fede , e Diolcoro quanto ingiuftamen- 
le luiicfte giudicato , edinlàmatosèmedefimo 
nell’Iniqua condennazlone della Santa memo- 
ria di Fiauiano, e de’ deboli Prelati , che con 
ellb aftentirono, e che pentiti chiedeano per- 
dono a Dio altamente offelb . Prrlochè tutto 
quello, che potefte condurre alla celebrazione 
divn Sinodo Ecumenico , cherifteftb Augu- 
ftodefideraua periffcttodipijirima follecitudi- 
nc del filo animo Religiofo , l’Iiaucrebbero fug- 
geritoi fegati, chea tafeffèttoordinaua , clic 
(i rendeftèro apprcftb di lui in Coftaminopoli . 

<^efta lettera data da Roma il ventunefimo 
giorno d'Aprilc (li (limolo a Marziano dipu- 
blicare l’Editto per lafolennc intimazionedel- 
r V niuerlàle Concilio , che apparilce fcgnaia n‘,ot 
vnroefedopò. Ineflb efprimealìCcfarc, die 
non trouauafi colà, che haueffe ad anteporli /•o-va»-'- 
a quelle della Religione , & eflendo nati circa 
gli AnkoU della medefima alcuni dubbi),' co- 
me conolccafi dalle lettere del Santiftimo Ar- 
ciuefeouodi Roma Leone, erafiperciòcom- 
piaciuto, die fi adunaftévn Generale Concìlio 
nella Città di Nicea di Bitinia , allindi trouaie 
neirVniuerfale concordia de’ voleri la Verità 
Cattolica per prcfcftàrlì ad onore di Dio , deco- 
rodellaCiiiela, equietc dell'Imperio in foin- 
mapace. Significare pertanto a rotti i Vcfcoui 
Metropolitani, acciocché co’ filai Prelati coiv 
ueniftero neirillelTa Città per lo prolTimo mele 
di Settembre, nella quale làrebbeli trasferito 
rimpcradorc con tutta la Corte , il quale defi- 
derò , die nel medcCmoluogodi Nicea fi con- 
dennafte Eutiche , otte (ti condennato A rio 
(ottoilGran Coftantino, laPietà, egluriadi 
ciiiemulaua Marzianoconecccllenza di opere, 
c con feruore di fpettabilc zelo . 

Dalle recitate lettere di San Leone, 
c particolarmente da quella al Sinodo 
di Efèfo la decimaquinta fra le Aie, ri- 
pelea l'apipaftionato , vogliofo di veder 
il Papa foggetto al Concilio , quanto' , 
puole, e lo rapporta nel Aio Trattato 
dello Stabilimento della Chielà Roma- 
na al 
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ANNOga al Capo decimoquinto efprimefi il 
45* Santo dì approuare rAdunamento del 
Concilio K t pleiiiore Judicio omnis pom 
erw abóleri bauendo nelle aifteriori la- 
cere dannata per ereticale la propofi^ 
nedi Eutiche, e quindi fi figura l’alle- 
gato Scrittore, che cosi il Papa fbmmet-> 
tasè fieflb, la fua Cattedra, e la fua 
Dottrina al C 9 nciliflL: Se tal confe- 
guente fia proprio, lo Taperà j^n vnq, 
che fia efporto della notizu de’ Canoni , 
i quali ammettono il Còneilio p« vti- 
lìta, non per neceflità nella Chiefa, ed 
è l’vtilità appuntoquella, che accenna 
Leone co’ le parole vi plenìore Juaicio , 
cioè con più folennità, con più appara- 
to, e con più fbdisfàzione degli Ottima- 
ti nel Reggimento Ecclefiaflico, eper- 
ciò non uimiamo vopo di altra nfpo- 
Aa ; Vuolfi ben oflcruare l’ inganno , 
che fi tende a chi legge, la verfionc di 
dette parole latinetrarportate nel Fran- 
cefe così . Affinché ftjolfa aholire Pn- 
rare per vn Cìutfi^io piu S oìenne , e dep- 
nitiuo : plu! Solenne! , e decìfif : parendo 
che quella parola decifiuo fi ponga per 
fpiegare il plenìore ludicio , e fi vede 
quanto mai fia aggrauante , e ripu- 
gnante all’Intenzione di San Leone, 
mentre fé eflà vi fofiè nella fua la- 
cera, ben parrebbe , che non tenefle 
per deciduo il (ho Giudizio , e pure , co- 
me leggcrcrrio nella fua Epiuola de« 
cima a Fbuiano, lo tcnca wr tale, 
c per tale lo riconobbe il Concilio 
in accoglier fenza minima alteraziq- 
nela Aeflà lettera decifiuadi Leone, il 
quale folo lo volea piùfolenne perqua- 
lità ellrmfeca, Ignza la quale tanto il 
Giudizio rimane integro, e valido; e 
quindi pare, che l’Autore Aimi decifi- 
uo il partito più numerofo , quando 
chiama così il più pieno , il chelarcbbe 
vn difordine enorme nella prudenziale, 
di riporre maggior fenno nella moltitu- 
M~*.r *dine, chene’ (celti AfTeffori Siegue in- 
cv di lo Aeflò Scrittore a Arepitare fopra 
queAo metkfimo fucceflòdi San Leo- 
ne, volendo, che per hauereefib con- 
■ fentito , che il fuo Decreto contro 1 
ErefiaEutichiana fofiè portam nel Con- 
cilio fufièguentediCalcedonia, (è li fia 
dichiarato foegetto, ma quefio arao- 
mento porrebbe in feruitù tutti i Mo- 
narchi più afiòlucì del Mondo, i quali 
pamettono , che i loro Decreti fieno 
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portati , regifirati , ammefli , _ò come 
dkefi in Francia verificati ne Scruti, 43 ‘ 
Camere, ò Parlamenti, e pure lafaa- 
no pratticare queAa funzione fènn 
pÉnro di tema , che redi intaccata la 
Souranità, à cui non pregiudica la pom- 
pa, la folennità della publìcazione fat- 
ta da’ Magi Arati, ouero l’efame ancora 
fe fieno elfi Decreti , ò nulli , b furretti- 
zij, b falli. E ben lo aUuertì San Le^ 
ne neH’EpiAola fudetta al Smodo di 
Bfefo; che pena, e vuol per fuo fe- 
damente l’Autore. Viprìmitut peftife- 
to errore damnato , plifì^ • cperte- 
^ue propria voce , ^ fubfcriptione dam- 
Hauerint : parla di quel , che dquea ope- 
rarfi in Concilio, il che è sì chi^o e" 
voler l’Erefia a nuouo efame, che ben 
d comprende, non hauer yolutq am- 
met tcre altro , che la Solennità della pu- 
blicazionedel fuo Decreto , fimiliffimo 
al RegiAro, b Vaificazione delle leggi 
Secolari ne’ Senati, b Parlamenti. Ne 
Auona da quelli (énfi cib , che il dato 
Santo Papa relcriflc nella EpiAola 6?. 
a Teodoreto, che fiallegadalloScritto 
Te per nuouo argomento, mentre, che 
terminatoilSinodogencrale, ed appro- 
uatauì la fua Dottrina contro Eutiche, 
fiefprime, di rallegrarfi nelSgnorCjChe 
non hauea permellò alcun male a V e- 
feoui , ma quel, ch’eUb hauea definito 
ex Vfeio erafi confermato dall'Adunan- 
za loro vniuerfale, dimoArando, che 
da efli era vfeito quel Decreto, cheera 
prima vlcito dalla prima &de.e riceuu- 
to dal Giudizio di tutto il Mondo. Se 
queAo importa il dichiararfi foggettoal 
Concilio, douerà temer ancora la fog- 
gezzione a’Vafiàlli ogni Principe, che 
fi rallegra , che i fuoi Editti , ó Leggi 
non deno contraAatc, ò impugnate da 
Rebclli, mentre tanto fuona il dire: 
Qttod prius ap-ima omnium Sede firma- 
tum, totius Urbis ludicium 
il che importa di godere ,, che non fofle 
accaduto inCalcedonia cib, che era luo- 
cefibìnEfefo, doue, benché fi efcbifiè lo 
Aeflò Decreto della prima S^e, non fù 
riceuuto, fenzachepoAa mai da (ano in- 
tendimento rinuenirfi ombra di quella 
fuggezzione,chenèviè inqueAqcafoal 
Concilio, nèvollcilSanto Papa Leone, 
ma che volle lo Scrittore , che per volalo 
troppo appalfionatamen te, Aorce i fènfi , 
ecauilla impropriamente le parole. 
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Ncimico il Conctib nclbi Cittì di Nioea , 
codrutu , come ultroue dicemmo , alle 
fponde della Palude Albania , nella Pro- 
c«* uiucia di Bitiiiia , il Sommo Pbnte6ce fcrif. 
otit.ntm Ce *na lettera entro il mele di Giugno , di- 
f .m,cru a’ Padri, che vi fifoUcro adunaci in tal 
fenfo . Che haueiebbe veramente delidera- 
dn d«i che ogn’ vno deirOrdine Eccledaftico 

loCoMiiio lènta tema, ò riguardi delle minacce della Po- 
deri fecolarc luuelTè dimollraco a fodenta- 
mento detta Fede Cattolica quel cuoce virile, 
che è propria delta Dignità àicerdoulc ; Ma 
come che le colpe fono tempre per la parte degli 
huomini per iÓancare la Milcriconlia di Dio, 

3 uella cuctauia io ogni tempo le fupera , alfin 
i vedere l'emenda oue gii (ìi l’errore . Doucr- 
liaccoglierdatuctiil configliodel Pio Principe 
Marziano , che haueua voluu l'Adunanza loro, 
per diArugger le infidie di Satanallb, e per rifor- 


mare la Pace della Chiefa, làluoronore, deif 
diriccodi San Pietro , & haucndolo inuitato a 
trasferiruifi elló pure perTonalmcnce , crouan- 
dolì flrctco dalla neceliicà di non partir di Ro- 
ma , e nèputr eilèndoui animato dalla confue- 
cudine, chemainiunPapaintcruenilTèa’Con- 
cili) fuori della Refidenza , hauea in Tuo luogo 
deAinati PaAhafìno VeAouo di Lilibeo , Lu- 
cenzio Vefcouo d’Alcoli, Bonifazio, eBafdio 
Preti, i quali come Legati ApoAolicihauereb- 
hero fupplitoalle Aie veci , e diretto il Sinodo in 
Aio nome. £ù>rtarAadimemicarAdidi^te> 
dicurioAci, edifbtcigliezze, edairairurdojche 
nafee in voler difèndere quel , che poi non è le- 
tico di credere, potendo rkonoAere dalla let- 
tera , che E^li haueua ferita al Beato Flauia- 
no quelkvdic A haueflè a cenere di Fede, fecon- 
do gli Euangelij, e DiuineScricture , incorno 
alflncamazioiie del Verbo. Saperci cnuagli, 

che 
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DI T VTTI I 

A N NO eli; indebirlmcnce haueuitn rofleriti i Dilèndi- 
451 tori della Fede , ed incaricar loro di rolleuarli, 
ricordeuoli di non declinare vn punto da quel, 
ch’erari ftabitico lotto la Preridenaa diSanG- 
rillo nel G>ndlio Eferino conira Neftorio , ac- 
docdie per condennare Eutiche , non fi am- 
metteriè ciò , che folle ripugnante alla putiti 
della Fede,che profefliuafi contrario alla purità 
a «Ic’lènfi deU’vno,edeiraltraCon quelli concet- 

ti ammoni il futuro Gmcilio S. Leone, toman- 
do con altra Lettera a fnpplicare l’ Imperado- 
watf ù Marziano , che haueflè protezzione della Fe- 

>*“• deGttolica,ede’fuoiLegaci.Siportaronone- 

gli virimi giorni d’Agollo i Vefcoui inNiceaa 
tenore dell' Editto Imperiale, nel quale accen- 
nandori , che vi fi voleua trasferire lo llellb Ce- 
lare, ve Ioafpeturono per molti giorni, con 
quel tedio , che poteua cagionare ad huomini 
operofi il dimorare con ozio, òcincomodofuo- 
ridelle lorocalè; Madilhattoeflbda altrecu- 
re , e perciò caduti infermi molti de’ Prelati , 
fiacchi ancora per la lunghezza del viaggio, pi- 
Loro ifm- Blùrco" partito di fupplicarlo con vna Lettera 
rnnidiS'adabbrcuiari dilàgì di quella ftanza , e giacchi 
uoupotfua riceuere il loro CongrelTb l’ambi- 
nnia , li toonore deirimperialc prelènza, fupplicarlo 
Oteiovii!' *** pe*™cttergli l’ incomindamento delle Sef- 
fioni , riguardando allo fiato pouero di molti 
de’ Padri, & all’ infelicità degli altri, chegia- 
ceuanfi malati ; MaCelàrerifpofe loro, crai 
Legati della àde Apofiolica non fiimauan 
diceuolc di permetter la celebrazione del Sino- 
dolcnzal’interuenimentodilui, che peraltro 
trouauafi cosi drcondato da riteuanri affari, che 
per allora non potea acdngerfi a far quel viag- 
a« gio , e perciò filmar partito migliore , che erti 
fi moueflèroverlbdi lui, inuitandoli a trasfé- 
rirfi in Calcedonia , qiundo reputartèro infe- 
riore il dilàgio del trafporto , ai tedio dell' af- 
pettarc. 

j Ed inuerofùqiMfio il primo £iuore,^e im- 
petrarono i Legati Apofiolid per lo felice pro- 
lèguimento del Condio , di hauerui la prefèn- 
zadell’Imperadore, la pietà del quale potea af 
fiairarli da quelle orrende contingenze , ch’e- 
ranfi vedute negli virimi due Sinodi di Efèfb, 
oue i Miniftri Imperiali aderenti per propria 
partioneagli Erefiarchi , òcorrocti da doni , ò 
dalla praiiità del loro genio , haueuano sì la- 
grimeuolmente fouuenito l’ordine delle cofe, 
che ne rimaneua infelice la memoria , e per an- 
cora aperte le piaghe neH’ifiertà innocenza, e 
nell* purità della Fede Cattolica. Infifierooo 
iKcncnire pertanto di contrapporre al pericolo la caute- 
riJiJmlto! I* > ccoi^rirnel Concilio, non coll'incetta 
R- fède de’ Conti Immriali - ma colla indubitabi- 
le , & autoreuole Pietà wUo fiertb Marziano, 
il <^le in vdir pronti i Padri a pafiàre in Cal- 
ce^nia, fece ìui apprefiare il biibgneuole per 
a|to« c«i. riceuerli . Era quella allora vna Gttà polla in 
totale vicinanza della Reale di Cofiantinopo- 
li , anzi lèparatane fblamente da quella corretv- 
rif ««."il’ Boiforo Trace , che comunica il Mare 
“ ■ Egeo coll’ Eufino ; propriamente spaitene- 
Tomo Primo. j 
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ua erta alla Frigia Ellefpontica; ma fìi dipoi af* 
fegnau alla Priouincìa di Bitinia nelPAfuimr 45 ^ 
noie; FùdettalaTerra de’ Ciechi, perchech' 
nealzògliedifìzij per cofiituirne vna Gttà, po' 
tè dirli cieco, Icegliendovn fico di poca ameni* 
tà, quando con vn folo girar di pupille incon* 
trauafi neiramenirtimodi Bilànzio ; Hà ora ef- 
fàcambi-iteleapparenzedi Gttà, nonnellato- 
ule defolazione comune ad altre deU’Imperio ' 

Ottomano, ma nell'hauer colfuo filolodato 
luogo a quei Giardini, che i Sultani chiamano 
di&uttari . Soprauiiennero incanto alla Corte ^ 
le nouelle degli attentaci , che minacciaua At- 
tila fopra l’Illirico, il quale Iconfìtto l’Anno an- 
tecedente nelle Gallie , marchiaiui a quella 
volucon gran terrore di quei popoli , fpaiien- ii>|Ki>aoif 
tati dalla fama della crudeltà del ópitano,e dal 
numerodellelchieredi varie barbare Nazioni, tiu. 
alcendenri a fèttecentomila combattenti ; per- 
lochè Marziano cominciò ad apprefiare l’elèrci- 
to per farfegli incontro; ma pure fblledcando- 
loaltamente nell’animo la premura di vedere 
accorciate le dirtènfioni della Fede , coll’ effetri- 
ua celebrazione del Concilio , accelerò i Padri 
raccolti in Nicea , affinchè partàrtèro in Gloe- 
donia , oue làrebbefi trouato erto parimente, 
fenza difeofiarfi nè pure vn' intera giornata di 
viaggio dalla Reggia , alla quale lo ceneua ac- 
canato il Ibfpetto de'progrcrti dc’barbari fud- 
decci; Ma potè polcia applicare con animo po- 
fiicoagli af&ri del Concilio , mentre Attila vfei- 
codalle Gallie, fi fermònelle vicinanze della 
Marca Treuifiina ,edel Friuli, dotte artàlcò,òc 
ofiilmente efpugnò la fitmofà Gttà d’ Aqui- 
leia, lalciando poi in pace rillirìco, e lealcre 
più Orientali Proiiincie. Comparueropertan- ati 
coi Padri da Nicea in Calcedonia in gran nn- cmiuo. 
mero di fcicento Vefcoui , eforfe fciccntotren- 
a , nel principiarfi il melèdi Ottobre dell’An- 
no quattroomcocìnquantuno , duodecimo del 
Ponteficato di San Leone , ventefimofello t««p>c1.u. 
deirimperiodi Valcntiniano,ediquel diMar- 
ciano il fecondo. II luogo predio della celebre 
Allèmblea non fù dentro il redneo delle mura 
della Gttà, ma ne’ Borghi , oue alzauafi il fon- 
tuofo,e gran Tempio dedicaco alla Vergine, e 
Martire di Crifio Sant* Eufemia . 

Era lo fiertb Tempio , non Iblo infigne per 3 
Tedifizio , ma per li miracoli , che frequente- 
mente vedeanfi al fepolcro della Santa, eporti- 
colarmente per quello di mirarfi dalle di lei fe- 
rite vfeire lìngue viuo. Era pollo sù l’erto d'v- orfcrìnla- 
na Ibaue collina , in forma , che non rcndea fi- 
ticolb l’alcenderui ; ma ben vago ilprofpecto, 

& ameniflima la veduta , come di vn fontuolb 
Teacrodella vicina Gttà di Cofiancinopoli , e 
delle piegature , e feni di quei mari . Ad ert«- 
to d’ intendere l’ordine del ConfelGi nel cele- 
brarfi le Seflioni , non potiamo difpenlàrci di 
non recare qui vna delaizione degli Antichi 
TcmpijCrilliani, che tutti eran coftratti ino- 
liente, sù lo fiertb modello di quello di Sant’ 

Eufemia di Calcedonia . Oiuidràfi ogni Chiefà 
in quattro parti ; la primadelle quali dieeafi 
O Velli- 


Ito ISTORIA V 

A N NO VcAibulo , ò fia Portico , ch’era vn tetto ap- 
451 poggiato siile colonne, aperto dette lati, che 
a.i'rra'r'” P**" '■‘“tw <Ie’ Penitenti del primo ordi- 
fmìrtt'u. ne , che Ci diceano PiMgemi , i quali come elclu- 
It dairingreflb della Chielà , iui dauafì loro itior 
delle porte il luogo, quali adoratori della Sa- 
gra Soglia ■ La feconda parte del Tempio , et>- 
N»c . a trato , che fi era per la porta , diceuaft Naue , ò 
Grembo, & era appunto il principal vafo di 
' tutto l’edilùio , chepurdiuideali, òcolmuro, 
ò colie tauole in due altre patii, la Cnillra per 
le donne , e la delira per ^ huomini ; ma pri- 
ma, che quelli riceiùdlèro altra diuiConecon 
i^”*^|akromuro, vi eravn luogo detto Alurrra , ò 
vISr,/* Alaweff jalfcgnato a’ Penitenti del fecondoor- 
dine,chiamati Ptiitan, e ptm più oltre il luogo 
perii Catecumeni, i quali tutti dopò letta l'o- 
melia dal Diacono li liceiuiauano , & vlciuano 
di Chielà , reputati indegni di alTiftere al rima- 
nente del Sagrolànto Sagrilizio . Sepatauanli 
poi tutti quelli dalia terza parte del Grembo, 
Akn r>"< '”“'■0 » *>*1 ^>“ 1 ^ apriuali vna Pot- 

aci cttaOicb cadetta Spcaolà, alla cuHodia della qualedi- 
roorauano nella parte degli huomini gli Ollùu 
rij, & io quella delle donne le Diaconclì^ ac- 
ciocché ninno fi auanzaflè, òapproflimalétUr 
Altare , che foflè Penitente, ò Otecumeno. 
Qmui ancora era altro luogo appartato per gli 
altri due ordini di Penitenti , cioè Proflrati , e 
uop a,’ Confi Jlemi , i quali come roen colpeuoli , più di- 
enatcni , c morauano prolTimi a' Fedeli , co’ quali en loro 
peimelTo di allìftcrc a tutto il Sagn&io , efclu- 
fi dalla panccipazione della Sagra EucarìAia. 
de' L'vltima parte del Grembo parimente diuidea, 
Cperdar luogo fcparato a’ Monaci dalla parte 
degli huomini , & alle Sagre Vergini , e Vedo- 
ue dalla parte delle donne. La teiza partedel 
ccref%nc Tempio diccafi , òCoro, il quale rile- 
•kiTcap». uauafi per alcuni gradini Ibpra il piano del 
Grembo , e cliiudeafì intorno incorno dal mu- 
ro, nel quale lìapriuano quattro Porte; due 
roetteuano nel Grembo , e diceaufi Sfrchfr, 
due altre voluuanfiad introdurre nel &ntua- 
■ù»’ ' rio, e diranfi Gemine, òSante , alle quali afli- 

Aeua noi Suddiaconi. NeirAmbonecancauanlt 
i Salmi da'Cherici, parimente dillinci di luogo, 
lécondo la qualità de’ gradi. La quarta partedel 
siMMrio, Tempiodenominaualì StntuarH>y ScgrttariOy 
TVéw!^, òSanlìaSMiionm,. Quella forgea 
dopò l’Ambone , che anzi frpataua& coll’ inter- 
mezzo di vn Cco^ qualche Ipazio , che lécondo 
alcuni A dieta -folrct, epolcia chiudeaA il San- 
tuario con Cancelli , entro i quali era l’Alute, 
oue il Sacerdote celebraua colla fàccia rhiolta oi 
Popolo , come appunto vedeA ora nelle princi- 
pali Patriarcab di Roma. Tanto balla a rilèritfi 
pcrorade’Tempijantichi, allindi bene inten- 
dere la diijoAzione del Confclfo preGtnte del 
caKiiio. Concilio Calccdonetilé.Fù dunque quello rac- 
colto nel luogo detto Solea,(rà l’A mbone , òc il 
Santuario, auanti i Cancelli dell’Altare. 

4 Nel ConfcAb occupa uaoo il luogo dalla par- 

te Amllra i Legati del Papa , che altre volte »ap- 
prelentammo in Oriente il più degno pollo ; 
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cioè PalcaAno Velcouo di Lìlibeo , Lucenzio A N NO 
Velcouod'Afcoli , Giuliano VelcouoCoenlé, 4 Sr 
Bonifazio PrcteCardinale, non nominandoA o,dme iki 
più il quinto Bafilio, che A dubita, che prima ^ 

della celebrazione paÀàllè a miglior vita . DalT 
altro lato deliro oocupaua il primo luogo Dio- 
feero Patriarca d’Aleflàndria , ai quale nulla ri- 
mordendo la cofeicoza de’pal&ti misfatti, haue- 
ua hauuto ardimento di l^rficome Giudice ^ 

10 quel luogo, doue douea ginoochiarfi giudi- 

cato. DopòdiluiGiouenaleVefcouodi^ru- 
fàlemme, indi Domno Patriarca d’Antiochia, ‘ 

madepollo,eMairimodi lui fucceflbre. Nel L 

mezzodi quefte due Ale, cioèin fronte, erari- 
poAoin 'rronoil Libro dc’Sagrofanti Euan- 

gelij , ecorreiuno poi le Ale degU altri Padri, fè- 
oondo l’ordine dell’anzianità : Erano clTi per 
la maggior parte Orientali , eficndoui da Occi- i« jiiiii 
dente concorfo , oltre alla Legazione Apoftoli- f**'"^**- 
ca, gli Ambalciatori della Chielà Africana, la pkiw <1 
qualetrauaghatainqueltempodall’incurAone 
Vandalica , non potè fpedirui altro , che due 
Vefcoui ,cioèRuftico, & Aurelio Adrumen- 
tino , a’quali A accoppiarono poi alami altri „ „ , ^ 
dell’ iftefla Regione. A nome de’ Saraceni viA 
portarono Eultanzio,cGiouanni Vefcoui, & 
ditte a’ lùddetti Occidentali , a nome de’ Sicilia- 
ni Giouanni Vcfcouo diMeflina. Compotue 
pofeia a compire la M.veAà dell’Adunanza l’Inv, co>p>rb 
peratore Marziano , Pulcheria Augufla , il Se- J’J'. 
nato, e qua Giudici , che A dicrano Cognitori, uaiiàm , 
ò CognoAritori , i quab tutti recati A nel più Ibn- *“ 
luofo abbigliamento , che pcrtnettellc la loro 
Dignità, ed infieme la Dignità del Confellòa ’ , 
cui iiUcnieniuant>,A federono nel mezzoauan- 
riiCaiKeUi,òfuAéfuorìdeiSannurio, quan- 
doiPadriccaoAfcdutidentro,òfedendoque->»i- 
fli parimenti fuori nella Solea, i Magtflrati fe- 
coJarl haucuano luogo rimpctto al 'Trono de- 
gli Euangeli ,di maniera ,chc il profpetto A oc- 
cupaUcdaldettpTroao, ledue Ale de’ lati da’ 
Fadri,*cdilAtointerincdioriinpecto alTrono 
dalle&dic de^ Augnili, e Maeflrati riuolti 
colla iàccia al CoidcAo/: colla Ichicna al Grem- 
bo, òPopolu.SappiainolaconttouerAa,chena- . 

ice fopraii carico, che hebbero nel Sinodo i qJu 
fuddetti Cognitori , pcrclic fe furono Giudici 
laici, nule cOn&ccaA l’imromcttcrli nella De- 
ci Aone di CaufeEcclefult ichc . Nè ci fofcriuia: 
rno al parere di quelli ,che tengono, die effi non 
foflèro Giudici, ma Ih-ocuratori del Principe, ò 
Elicali, mentre ciò puole irapugnarfi dalla par- 
te,chc foAen nero « giiidicare,non di fare ìAan- * 

za a difendere , come è proprio de’ Fifcali . Crc- , 

diamdunque,cbcfufIcroGiudicilaici,mafcel- 
ti come amichmoli Componitori delle diflcren- 
ze , che infotgeano nel procelTo del Conci- 
lio circa le alterazioni delle difpute fopra la 1, 
materia , che difpuuiuA , nt^li emergenti 
del quale poteuano làr Decreti interlocuto- tmtts» Cétr. 
rij, ò prouuiAonali , lafciando ^ intatta la 
ragione di decidere le Caufe Principati a’Padri, (jà* ■n’ ti'. 
come dkhiaròil Auto, aftenendoA effi da dare 

11 loro voto nelle condeniuzioni , e deAnitiue 
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jo ** eoomefù prcrcric- 

451 IO da Teodo(K>a Candidiajio fpedito in Efc- 
* 0 . judà panmcnte altra inrcrprccaziooe alla 
premneiua del Inogo , che folli: più degno il 
imiltro, mentre gli Antichi non confideraua. 
i<iogo in:. riljvtto a’ Celebranti; ma riletto 

«'••«poefat a gli Aiiiltcìuì, eperdò (landò il Popolo nel 
r Grembo colla àccia riuolu aiPAItarc, fic al 
1 rono > quelli , che (Uuano alla delira del mc- 
wiimo Trono, compariuano alla fuiìUra del 
Popolo; cper contrario quelli delU rmiftra li 
mirauano alla delira, coari riputauali più de» 
gnoil lato lìoillro . c come cali (ìgurauaTi al Po- 
polo rpcttatorc delle Sagre Funrioni . Altri 
han dnto , che predò gli Antichi Padri (u più 
degno il luogo del deliro, che del liniUro lato 
perla Reuelazione, che il Redentore laluo al 
Gelo dede alla delira del Padre , al quale come 
prima perlbtu della Triniti doucah U luogo più 
degno, equiadiatqwdoeooellberempiodella 
Gerarchia CeleAc fi regoJallè la terrena , ed 
Ecclefiadica . 

5 Gmì dilpodo 1* ordine del lèdere l’octauo 

f tomo di Ottobre fi celebrò la prima Sedione. 
Jarccdifparcre, fcfitrouadc aquella flmpc- 
’ òfolamcntc alla feda , nella quale pi- 
rimcntc parlò ; ma noi terremo con quelli , die 
dicono, che lece edbraprìmento ddGincilio 
convna breue orazione, reciutadi liu bocca 
di d àtro Icnlb. Non d collo, che noi fum- 
Ottùoae mo per lègrcta dilpofizione Oiuina innalzaci 
SprrawJ'* » non riTenti il polirò Animo penfierì 

acarrjaiioia più graul, chc di far dkrhiararei dubbi) della 
&ntaFodc, edèndo manifefto, chc rAuari- 
zia , la V anici , e l’Ambuione dcgl’Innouatori 
gU hi àteo proporre non quel , chc conueniua 
di crederli, ma quel, che più loro piacea , ancor- 
^impugnailc la Venti, e Dottrina Santi 
* con eccitare i Popoli a lèdizionc,pcrlochè 

Biacchiata di tetra caligine di errori la comune 
** Fede , liabbiamo deliberato di appoggiare a 

^ Volò Padri lafatkadi purifictria, edi ritor- 

■ riarlaàquelia^endididimaluce,chcèprofaria 

della di lei iimlUbile veriti , acciochè quindi 
pcrrauucnirenon vi (iaardimcnco di porre in 
oooteu quello , chc della Naciuici , Óc locar- 
naaonc del Nollro Signor Giesù Grido han 
^bilico i crecentodidocto Padri del Conalio 
Niceno nella (òrma, chefielprimc colla Let- 
tera del Santo Papa Leone, il quale regge la 
Sedia Apodotica , fcritu gii alla Santa memo- 
ria^ di FUiiiano Vdcouo di CodantinopoU. 
Nè credcafi da alcuno , chc Noi fodtmo qui 
compaririinqucd’Adunanza per odentare Po- 
tenza , ò àr pompa di Virtù ; ma coircfcm- 
piodi Codaiuino perconàrmaruilaFedc, Jc 
acciocché fi prouucda da Voi in futuro , che 
vna è la credenza , chc i Popoli colla moltipli- 
^ citi pcrucrfi I^mi non fi allcttino a dis- 

cordie , edèndo pur troppo ageuolc, che la fem- 
plidcà delle Turbe fi aggiri con fix^,eficon-* 
duca infenfihilmcmte ncH Erdìa. Cura nodre 
fi è di àr tutti conrentire in vna Chieà , Òc 
in vna Fede , efpoda Tecondol antica Dottrina 
Xomo Primo, 
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dc’Padri. I^lìderìaniopemhtompfiiDoluo- ANMO 
gola concordia de’volfai Animi, all’dèm^ 
di quelli, die fi crouarononci Concilio Nioc- 
no , affinchè nella maniera , che quegli rdli- 
tuirono illibau la Dottrina Caitohct alla cre- 
denza de’Feddi- cosi Voi con pvi gloria, e 
pace operiate, clpurganidola da gli errori, che 
da quel tempo in qui hanno introdotti l’aua* 
rizia, climquiU di aitimi. Sari poi cura dd- 
la Diuina Prouidenza di con&ruare ne' lèco< 
li auiieiiire quello , che la pietà Voftra ibbili- 
rà prefcncrmente . A quelle parole di Cclàre . 
toriiipolèro le voci feUod di tutto il Conci- mu.* ‘ 
lio , le quali in liete acclamazioni auguraro- 
no alle Pcribne degli Augniti , & a’Cattoli- 
ci falutc , profpcrità , e mole 'anni , & a’ Voca- 
li immunità da inuiidia , ò emulazione , ò di 
quallìuoglia altra paltione, chc Ibflè ralcuolc 
a difeordare gli Animi , che tutti protcllarono 
miti alia ditela, emantenimento della Fede 
Cattolica . 

In lécondo luogo parlarono i Leg.iti della 
Sede Apotiolìca, e perdò Pafdufino Vdco- 6 
uo di Làlibco dillé , che Iccoodo gli ordini del D,r«>rb a,' 
Sommo Pontefice Leone , Dio foro Arciue. 

Icouo di Ald&ndria doueoa interuenire nel 
Concilio , non ledente in grado di Vocale , ma z« 
di reo da giudicaKi , e chiodea , che innanzi ad c**ca».i, 
altra cola A dilcenicllèro quelli , che legitti- 
mamente Jiaueuano Voto , c che tolto dal- iiiMit, 
r ordine de* Padri Diolòoro Jòflc alcolcato, *-f"**— 
non atcoltal& ; giudicato , non giufdicente. 

Ripigliò il Ino tauellare l'altro Legato Ve- 
fouo d* Alcolà, allegando la cagione , per la 
quale Diolcoro doucuaAconfiderareFeo, doi 
per bauer hauuio ardimento di celebrare il b Oiórcom 
Sinodo di ElcA> fcnza il contènib della Se- 
dia ApoAolica . Vditafi da'Giudid Cog Q<V *040 C(nu 
Icitarì qudl'illanza , rifpolèro, di douerh di- 
Iccndecedal generale della colpa al particolare aoiio. 
del latto, elpedAcarli in che predlàmcnce A 
accuCtIlè DiolcoFO. Replicò il Vcfcouod’Af 
colidUiauete An’allora dedotto caie capo di de- 
litto concra di lui, checoroe gnue , e paldè 
(tocca impetrare , che foAè dilcacciaio da quel 
luogo , chc tanto indegnamente oocupaua 
Aa Padri , rendendolo rigualdeuole il 0>n- 
CcCb, nel quale crouauaA ditale cAimazione, 
chcgli Acculàtorì atterriti dalla MaeAà, noti 
jjaueuano fpiritodi djxtrre altro ; fe prima 
non lo vedeano diicclb dal Soglio , 6c appar- 
tato dalla Colleganza di quei Venerabili Pre- OwiW 
Jan. Allora i Giiidid impoAro , cheDiofcoro 
Axndcflé dal luogo, edall'online del G>nfeA 
lo , e A lèrmallè in mezzo al pauimento , oue 
IbleanA prefenure i Rei per dire le loro dilcol* 
pe. SurfepofdaEuAbio VefcouodiOorileo, 
antico , -e prind(iale Acculàtoie di Eutiche, i,i( 
eperconfi^nie acerrimo inimicodclle Ade. ST.'* ui'iil 
ratezzedi DioAoro, quanto zelante delia pu- b»» -tu 
rità della Fede Cattolica , e Veneratore del- rtìST”*" 
ASanca meìhoriadel Martire Flauiano. Efibl 
egli a Celare , & al Concilio vn memoriak , -aimìh 
cnefaaueuainferuA copùdVn'altro, preAn-fó’'^J|"’ 
O z uto 
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ANNO ttto gii nel Sinodo Coftancinopoliouio; «con 
45* piofure laoime , e rilcncice vod , condcan- 
do la GiulUzia de’ Padri , efidamò lui eflèr of- 
fefoda I^lcoro, anà la Sana Fede Catto- 
lica , vioiau rifleflà Giuftizia , niinoceiua 
lordaa tanto empianicntc col (agro {àngue 
del Gloriolb Martire Flauiano , condenna. 
to infìeme con lui, che nonhauetu altro de- 
merito , che di non fecondare l’ Erefie di Eu- 
tiche , e la baldanza di Diolcoro , ma difen- 
der la Fede de’ Santi Padri . Chiedere ripa- 
ro a unti oltraggi , &tti all'Ordine Vefco- 
uale , de alla medelinu Sana Chidà . Far 
iilanza , cheli leggeilcro ifuoi memoriali, & 
ancora gli Atti del reo Conuentkolo di £fe> 
oppofé* quell’ incliiefta Diofeoro, di- 
cendo douerli in primo luogo trattar degli 
Articolidella Fede, epoidi caule prìuate , ma 
i Giudici ordinarono , che li afcoliallèro i libel- 
li , e li elàminallcro gfx Atti dell’ allegato Con- 
ciliabolo - 

j Sidiècominciamento alla lezzicnedegli At- 
iniioM inleritiui ancora le lettere dell’Impcrado- 
atfii ADI re Teodofio , che baueuano chiamato in Efe- 
fo l’Adunanza, e nell’vdirli , cheTeodoreto 
In», Velcouodi Qroera llato inibito d’interuenir- 
a< aa. ,e- ui , & indi condennato , depollo , & efiliato ,- 
*** •-•- I Giudici impofero , cheliammettelTenelpre- 
^ lènteConfcliò, come reintegrato alle primie- 
re preminenze ; bramofo Celàre di vederlo , 
echeil Sinodonon foUèpiuo d’vn Vocaledi 
a>'r2iì'.* tana qualità , e Dottrina . Erali condotto 
Teodoreto in Calcedonia appunto per ta- 
le effètto , benché oell’apritfi del Sinodo non 
vi follé flato accettato, perlochè ehiamato 
allora , vi fu introdotto inconunente , con- 
tuttoché conrradiccllcro i Vefcoui Egizzi), 
Paleflini , & Illirici , da’ quali era tenuto per 
Nefloriano , come che veramente nel legic- 
cimo Concilio di Efelb haueua lèguite le par- 
ti di Giouanni Antiocheno già dilenditore di 
Neflorìo. Aderi a’medefimi ancora E>iofco> 
ro, foggiungendoeller lui indegno della Voce 
in Concilio, come vnodi quelli , che bauctia- 
— no {comunicato San Grillo; Ma il groflb del- 
le voci elclamò,- che Diofeoro omicida lidif 
caedaflè, e Tecidoreto li ammetteflè, come 
(ù latto, acquiflando l’Adunanza vn votoco- 
àinligne, come quello del detto celebre Dot* 
tote. Si profeguì incontanente la relazione 
«le gli Atti EÌMni , ne’qiiali compariua l’Im- 
magine di Diofeoro per l’Idea dell’orgoglio, 
et laiiiK. baldanza ^ e dell’ ingiuflìzia , e perciò 
molto diuerlà dall’originale , che vcdeanfi gli 
Adunati auanti gli occhi , mentre egli colle pu- 
pille dimellè, con molilo fembiame , con 
voci foaui appariua l’Idea dell’ Vmiltà, con- 
fiilb dalla rimembranza delle fuc Iceleratez- 
ze , ma come era huomo alumentc fornito 
d’audacia ,. non fi fmarri vn ponto in una fo- 
lennicà del fuo giudizio , ma latto cuore , ad 
ogni colpa haueua prona b fuafculà, le non 
legiitinu , apparente , e tale, die era bafle- 
nole a dargli infolenzaper rifponder di nuouo . 


Allegò, che egli nulTaltro hauea fatto, che ANNO 
elèguire le definizioni dell’Adunanza , legitti- 45* 
mamente flabilite da’ Voti di quei V elcoui me- ilntc- 
delimi , che erano vnadelle più lane parti deU 
l’ifleflb Generale ConcilioCakedonenlè . Al- 
lora quei Prelati, che eranfilblcritciagliAtti 
del Ginciliabolo di Efèlb , furierò proteflan- ae 
do la violenza, gli Efilij minacciati da Dioico- L'TÌ;' jK? 
ro , r introduzziune dd Soldati , l’ efibizione a,, 
delle catene, e di ^i altra orrida apprimza 
per concutere gb animi loro . Mà gli Egizzij gli 
fuergognarono inconanente, dicendo loro in 
fàccia , cheGiesù Gillo Maeftro Noflrq ha- 
ucua cfibito a’ Fedeli ali leizioni di coraggio , e 
di funezu , che era vn’aborto della fède Cii- 
flianal'huomo timido, epaurofodi qucllepcv 
lenze, che poflbnovcciderei corpi, non le ani- 
me; ondeconfufi,atammutoliiilifecenu<> 
uo lllenzio , prolègucndofi la lezzione del ri- 
manente degli Atti, ne’ quali rammeniandofi 

gU oltraggi di San FUuiano , 
acerba ricordanza i Prelati, che allèntironoa 
idi lui fchemi , alzarono le voci , efclaman- 
do: Nù tuttibiébuimo peccato ,tbiedumKpcr- 
Acmoyiy a Voi i Padri, (j~ dIaVcncrcéilc ,e 
Cloricja mmoria di San Ptamano. Si querela- 
rono in oltre, chegl’iftefli Atti apparilTeroab 
tenti da Diolcoro , & inflarono , che i 
feancora queflocapo difalfiti nel ruolo ^le 
di lui fceleratezze. Si recitò parimente UPr^ 
lèllione delU Fede di Eutichc , nella quale ft 

noGitOy che dicendof; I ncarnato H Verbo dallo '' 

Spirito Santo , C era tra lafciato di aggiungenu 
da Maria Vergine. Parimtniefl rifèntonogu 
AttidelSincxio di Gllauiiuopoli , 
tede’ quali dedullèroiLegati Ponteflcij riama- 
no eflère flato vero Cattolico, ficEutithe^le* 
le Eretico, encomiando la memoria diluifiài 
merirati obbrobri) di quello; Mà allora Dio- 
feoro per porre bene in chiaro le cofe delle qu^ 
li G andana dubitando ,diflè fuelaiamcntc , che 
la condennazione di Flauiano era giulliluma , 
come quello , die erafl fàtto reo nel dire , ^ «fa . 
in Crillo vi follèro due nature. Gncitati i Pa- 
dri da unta pertinacia , fècero follccitar la la- 
zioncd»li Atti, dihilicolrccitamento verM- 
le della lentenza , daufi ingiullamentc daDio- 
•Icorocontta Flauiano. Fùda’Giudid deferiu 
la fpedizione delle propofle materie alla fe- 
gueme Seflione , per laluare il Giudizio «ta 
quella uccia di frcttolofo, che ripugna alla 
grauità del fuo moto , & alPimpoitanza de fuoi 
efiètti; Fù ben ingiunu alle Milizie Irnperiali 
la cuflcxlia di Diouoro , condotto perciò carte- p»r. 
rato alle fueflanze, e terminò laSeffione , col‘»«- 

cantarG da’ Padri il trilàgio di Santo Dio , San- 
to Forte , Santo Immorale , , 

Il di vegnente nouc di Ottobre fti vacante, * 
raunandofii Padri, egli Augnili, eMagillrati 
illèguente, decimo cicll’ifltflo mefe , pCTcele-,_,j^^,^, 
' braccia feconda SelCone. India G trattò della ui. 
Fede, leggendouifi i due Simboli Niceno,e Co 
flantinopolitano , dueEpiflolc di San ^tUo, 
vna (cciat già a Neflorio , e l’altra a Giouanni- 

Antio- 
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ANNO Antiocheno , riferite da Noi negli Atti del le- 
45* gittiunoConcilk) Elcfino. In terzo luogo lire- 
PtnftiSoK citò la tàinofa Lettera di San Leone Papa , ferit- 
Jcijr>ae. taaFlauiano Vefeouodi Collantinopoli , per 
tpnlUtazionc della nuoua Lreiia Emichiana , 
Iccondo la norma della tjiiale eraQ proteflatol' 
l‘“l*radore Marziano di volere , clic fi ddì- 
law f/.j. nillé TArticolo nella liia Orazione della padàta 
Scrtionc.NoiammirianioraOillenzadelloSpi- 
rito Santo Iiauuta dal Santo Pontelicc nello 
l'ciiuerla, c ci duole, che i noilri demeriti non ci 
tacciano capaci di cunfeguire vna làuilla di quel- 
cnunnic Ijminenlà luce, per ben trafportarla nella nollra 
iwaiatt». laucila; lotkrcmo, Iceglicndonc i fenii , non 
rf..u.o*jo! ■ "“gliof* > perchi tutti lon ottimi, mài prin- 
i«iiiKaa.i cipali, non cadendoui dillinzionc di buono, 
^di meglio. Ediretu ellkal OilettilTimo l’ra- 
vobo. tello Flauiano Vefeono di Collantinopoli , c 
premdic alcune pattile di tardi rilponderc , per- 
clie tardi gli erano peruenud gli nuuifi delle 
i. fentenzcEutichiane, paflàad elprimerli: Cbc 
Eutkhc bjuciitio proHO , e cgmnio l'mtendmmi- 
ra, iccondo quel, che dice il Salmilla, baMCMv 
meditala l’hàquìià nel fao letto . Ciò .iccaderea 
quelli, che nelle cole della Fede lìconiigliano 
colise medelìmi, troppo fidandoli della debo- 
lezza dei loro intelletto , non ricorrono a’ Pro- 
feti ,a gli EuangcliKi , Ci; a gii Apolioii,e quin- 
^ diri coliituilcoiio Maellridegli errori , edclla 

1 ' bugia , perche lilegnarono di farli dilcepoli 

della Verità; ed appunto l’iflcflb Eudehenon 
hauciLt voluto dadi Iafetica di gettar le pupil- 
le sù le Sagre Carte , mentre erano bailcuo- 
li poche parole del Simbolo della Fede a dilin- 
ganiurlo , cioè , che il Figlio di Dio Incarnato 
era nato da Maria Vergine per opera dello 
Spirito Santo , imperocché credendofi Onni- 
potente , ed Eterno il Padre ,CDnfempiterno al 
medclimo li dimollra il Figliuolo, d; in nulla 
diflcrcnte da lui , perche da Dio Dio , da Onni- 
potente Onnipotente , da Eterno Eterno , e 
nato cocterno non poUcriore di tempo, non in- 
feriore di Potere , non dillimigliantedi Gloria, 
non diticrib di Elfenza , e lo lidlb Sempiterno , 
Vnigenito, nato dallo Spirito Santo , e dal 
Sempiterno Genitore , e da Maria Vergine. 
Il qual tcmporal nafcimcnto nulla toglie , ò di- 
minuifccal fem|iitemo, come nulla glidona, 
mabenE^li tutto sé llcnb diede alia reparazio- 
nedell’Huomo ingannato , .acciocché colla Vir- 
tù fua dillruggeflc la Morre,e vincellc il Demo- 
riio , die iiaucua l’Imperio della Mone medeii- 
ma. Inqueftogran Millerionondubiurli della 
Natura Diuinadel Verbo, pecche alcrimcnte 
Euticlie negandola fi farebbe colpeuole di vn' 
errore , che edb dice di non profellare , non ne- 
gando la Natura Diurna del Figliuolo;l’Vmana 
^ apparifee fulfillente , c didima in Giesù CriAo 

per molti argomenti della Sagra Scrittura, di- 
cendoli neirEuangeliodi San Matteo per légno 
.dell' V man-cQuedoè il libro della Generazione 
di Giesù CriAo , & in San Paolo , che il Figlio 
era Aito facto dal feme di Dauid , fecondo la 
Came.Nc’Profet 1 eOcr promeflb alla difeenden- 
Temo Primo. 
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za di Àbramo il Media colle parole , che le Gen- ANNO 
ci li benedirarmo nel di hii feme . Haucr detto 4S i 
nàia: Ecco, chela Vergine concepirà vn Fi- 
gliuolo,lbggiungendo , che il Pargoletto è nato 
a noi , il Fij^iuolodatoa noi , la PodeAa di cui è 
fopta'sc Itellu . Saluapenantola proprieudel- 
l’vua, e deiralcra Natura, conuenendo io vna 
Pedona lì è riccuuta dalla Mae Aà l’ Vmiicà, dal- 
le Virtù l’Inicrmicà, daU'Etcrnicà la Mortali-, 
ta; e per fodisferc al debito della nollra condi- 
zione , vna inuiolabile Natura li c mica ad vna 
paAibde , acciocché quello , clic cliggoiio i ri- 
medijdelle noAre inlcrmità , vn Iblo mediato- 
re Dio , & Uuomo degli Huomini CriAo Gie- 
sÙpotellc morire in vna ^ cnon poteife perire 
nell’altra , de liauendoaAunca la Ibrma del Ser- 
uo lenza ncodi peccito, innalzo le cole Vma-, 
ne, de aumentoUc lènza punto abbaflàrc, òdi- 
minuire le Diiune; llchefi rauuifein tbrmaj 
più chiara, riActtendofi alla Naicita, e Vita - ■ 
dello Aedo Redentore ; aicefocbc la Natiuità 
della Carne manifeAa l’ Vmana natura , il Par- 
to d’vna Vergine è indizio della Diuina Vir- 
tù , rinl'anzia del Bambùio A dimoAra coll' - 
V milcà della culla , hi Grandezza deirAlcidìmo 
coUevoci de gli Angioli ; Conuiene alle con- 
tingenze de gli huomini il correr pericolo , che - ■ 

Erode lo vccida nella Arage de gl’innocenti ; 
mà del Signorcdel Mondoé proprietà, che i 
Magivengauoad adorarlo; VieneaGiotuinni 
Battilla per pigliare il Batcelimo come Hiio- 
mo; rnàvidodelaitocedcl Padre, che lochia- 
ma lùo Figliuolo diletto come Dio . Padà a Ibt- 
coporfi aUe tentazioni di Saunadb nel Deferto 
come.Huomo; fobico feendono gli Angioli a 
fcriiù'loallamenfecome Dio; L’hauer feme, 
fece, dormire, lo llancarlì, è certo, che Ibn 
legni Vituni,mà il faziare cinque mila huomini 
con cinque pani, dar l’acqua viua dello Spiri- 
to alla Samaritana , caminar l'opra il man* , fe- 
darlctempcAeécercamenteDiuino. Cosi an- 
cora c da Huomo il piangere Lazzaro morto , è 
da Dio il rcllituirlo alla vita . Il morir Egli in 
Croce lo palesò Huomo;il far ofeurare il Sole,6c 
il dar la Gloria al Ladro lo dimoAra Dio. In fine 
p^ tralafciarc altri argomenti , nonèdiuerIbU 
due ; Io , & il Padre liamo tuct’vno ; & in altro 
luogo: il Padre é maggiore di me. Dòpo la Re- 
furrezionc haucr voluto parimente il Redento- 
rcapparircDio,iSc Huomo; DonelTcntrarea’ 
pifeepoli a porte chiufe , Huomo neH’efibire al 
loro cactoU Corpo palpabile , nel quale vedeaa- 
A , & i legni de' chiodi , e della lancia , dicendo 
lorodi fua bocca cali parole, che importano lo 
AeAb; cioè; Vedete , e toccate , chelofpirito 
non ha carne, cdoAà come Aimate , cheliab- 
bia , efprimendo la Diuiai , fi; Vmana Natura 
di Aiuta per atti feparati dalla Diulnicà, & Vma- 
nità , acciocché Noi confelCamanon eAcrelo 
AeAbil Verbo, e la carne ,• mà A Figliuolo di 
Dio aAùmente l'iAeAa Carne: Caricarfi Euri- • 
che nel negare tal dillinzionc di vn'enorme tac- 
cia , che ^ dà San Gioiunni EuangcIiAa nel 
dirgli, che ogni Spirito, che non coniefià CriAo 
Ò j ellcre 
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ANNÒ venuto in Carne, noni Dio, echi(ck>- 
♦S* glie Gicsù,non idi Dio, ma l’AmicriAo,impor- 
tando la parola fudctta il negare, òil togliere a 
CriAo rVmanità; Aggraiure le fuc bcAeinmie 
l’Eretico nell’ammctter due Nature nel Verbo 
aiunti rincarnazionc , e pofcia negarle , quan- 
do vnitoA airVmaniti fi ^Incarnato; edoue 
vuole , che habbia Ulciata vna delle due Natu- 
re , qtundo A sì , che tutto portò qiuggiù ? 
nonabbalsòlaDiuinitì , mà (olleuò l'Vmani- 
tà. EditicarA della fomma Pazienza de’Vefco- 
uiOrienuli , chehaueuano potuto temperar 1' 
vdito loro ad vdir tali cofe fenza orrore, ed eibr- 
ur lui pure , che A: l’Eretico volea rauueder- 
A , e ritrattarA , tanto A abbracciaAc per Mi- 
ferìcordia ApoAoIica . QueAo i il fenfo della 
celebre Epi Aola di Leone , che in tutta la Chie- 
Ai riccui quegli applauA , che nel Generale 
Concilio di Calccdonia gli diedero tutti i Padri , 
tokai: >i. mentre terminau di leggerA , tutti ad vna vo- 
ceefclamarono; è la Fede dd Padri , 

quejia è la Fede 55» Apofloli , così Noi Cat- 
toliei crediamo , fia j'comwùeato ehi eos) noti ere- 
?* de , perche Dio , e Pietro bau eos) parlato per 
'*• bocca di JLeooe . Indi A leAero le Dottrine 
de’ Santi Padri, confennatiuc de’ TenA Aidet- 
due Nature nel Signore- Si no- 
conniitt- tòcAèr ciò aAèrito in cinque luoghi daSant’Ila- 
«a Eniciui- fÌQ nji nono della Fede ; cosi da San 
Gregorio Nazianzeno neH’Omelia dcH’Epifa- 
nia. DaSanc’Ambrogionrllibro fecondodcl- 
la Fede a Genziano , e nel libro contro Apolli- 
nare dell’Incarnazione del Verbo. Anche San 
Giouanni GriAiAomo tenere lo AeAb nell’O- 
melia dell’AArnAone. Più dlAulàmente dilén- 
derA da Sant’AgoAino nell’EpiAola a VoluAa- 
no,nella fpoAziunedeU’Euan^iodi S. Giouan- 
ni,e nel fermonc della Fede .Tanto parimente 
IbllenerA da San Grillo AlcAàndrino ne’tzatu- 
ci deirlncamazionedcl Verbt^ne’quali Dottori 
non raancaua chiarezza , e Ipirito per render 
esimente palcfe la Veritì delle due Nature , 
chela menzogna diEutiche neammettea vna 
loia. A quelli applauA latti dalla Chielà Vni- 
uerlàle, raoolta nel preAtnte Concilio , corriA 
pondeano quelli, che fecero IcChicfe panico- 
lari a detu Lettera di San Leone , mentre que- 
llo AeAb Anno Eulèbio Arciuelcouo di Mi- 
lano in vn Smodo raccolto nella Au Metropoli- 
tana la fulcriHè co’ Tuoi Ve Axxii , e canto pari- 
menci A elcquì da Padri della Chiefa Gallicana , 
che raunaci focto Rauuenio , credeA in Arles 
mrteciparono polcia la loro RaAcgnazionea’ 
l^mi del Santo Papa a lui roedelimocoirE- 
piAola Sinodica , che li dirizzarono. 

Confermatala Fede co’ Dogmi ApoAolici, 
^ e cogli ìAelA len A del Sommo PonteAce termi- 
nò la feconda SelTione, dellinandofi a celebrar- 
li^’ A la terza per lo tredicefimo giorno di Otto- 
“a~ * bie , nella quale doucaA trattare del fecondo 
“ punto del Conciliabolo di Elcfo • cioè di dàmi- 
naiele ingiuAizie diDiofooro Patriarca AleA 
làndrino , c come che nelle due patiate Se Aioni 
eradkeuoleil Teatro maeAofo de' Principi , c 
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de’ Senatori per raprimencodcl Concilio , e per * ^ 
folennizzare il tecitamento della lettera di San 
Leone deiìniciua della Fede , fopra la quale non 
haueanlialulcitarecontelè; cosi in quella ter- ** 
za douendofi giudicare lacauAi del primo Prc- 
lacod’Orienceconappanato Ajuittink), nonv* 
intcniennerofenoni Vcfcoui, allenendolène Librili «. 
Marziano , e Pulcheria , i Magi Araù laicali , e 
Cognicori . Raaolci peixanco i Padri nel luogo * 
folito; A aAolurono gli AccuAitoridi Dioico, 
ro, che efibirono le loro querelle Aelé in libel- 
li , e memoriali , oltre la fupplica di Eufebio 
V rieouo di Dorileo, jper la dichiarazione centra i* oja M- 
il Conciliabolo di Entfo. LeggeanA queAi di- f**" 
recti .<41 Sam^mo, cBeatiffimo Vmiterfale Pa- 
triarca della Qran Roma Leone , (y al San- 

10 , (y V muerfaìe Sinodo Caleedonenfe . Il primo 
Aldi Tei^oreto Diacono AlcAàndrino , che 
doleaAcAcre AatodepoAoda lui , non con altra 
ragione, che per eAèrc Aato amico detl’A n tccef- 
fore San Cirillo . Oltre qucAa priuata amila , 
cfponeafi cAct l’i AeAb LXofeoro Eretico Grige- “ 
nilla , Omicida , Incendiario , di ofeeni, e laidi 
cuAumi , si audace , e AKtilcgo,che hauea feo- 
municatoSan Leone Papa. Infecondo lungo 
fidolfccon altro memoriale Ilchirionc Diaco- 
no, imputandolo, che per non liaucre la Re- 
gione della Libia grani da ridurA in farina per la 
lormazionedelPanepercelebrarlaMeAi,! Pi) 
Impemduri ne la pruuuedeano per mezzo del di 
lei Primate AlcAàndrino , c che Diolcoro haue- 
iia Aicrilcgamcnce conuenito vn tale aOegna- 
mento inalerò vfo proprio, prillando quei Po- 
poli per lungo tempo della NleAa , che non vi A 
era celebrata; Cosi ancora eAcreAaii daluide- 
Aaudaiii Legaci Pi) làcci da PeriAeria , Donna 
di chiaro fa^ue, chehaueua lafciateìe AicAz- 
Aanzealla Cbiela, alla memoria di cui ne pure 
haucua renduci i Ibliti onori deirinccnlba! Aio 
cadauerc , & in oltre, che viueAc sì licenzioAi- 
mente nelle laidezze de’ compiacimenti fenfua- 

11 , che ccneAè publicamence vna donnaccia 
in Vefeouado. Sivdirono ancora altre quere- 
le intorno alla forza difpoiica , che vAiua l’A 
AclTo Diolcoro , con mauifeAi fegni di Tiran- 
nia, conculcando i relcricci della Corte Impe- 
riale , impedendo i ricorA , vfurpando le IbAan- 
ze a’ Poueri con vari) prctcAi , e con ladronecci 
Alcali, eche portaccA l'Imagini delniiouoAu- 
guAo Marziano in AlcAàndria , cAb haudfe 
proibito di efporle, aOèrendu lui cAcre il Princi- 
pe vero dciriAellà Gttà . NeH’orrore di tante 
fcclcratezze il Concìlio non Anatri la giauita , 
e l’ordine legale del giudizio , c perciò volle , 
chcDiofcoroAcitaAc, ecanonicamcnic A am- 
moniAé tré volte a oomparìre , per difenderA 
intorno all'efpoAe amife - Fù delegato a Air chaiM.ci» 
qucAa pane Cecropio Vcirouodi SebaAecon i»«>f«"> J 
altri Prelati , a quali eAb nfpole , di rem w>- „ . 

ter compa r i r nel Sinodo , perche vi mancattanoi 
Giudici Secolari; Mà il&baAenogli calicò, 
che nel traturA le cofe Regolari, Canoniche ,£c 
EccleAaAiche non altro vi volcua , che la thf- 
pcfiyone dd Canoni , e non il Mnificro de' 

Ciudi- 
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A NNOCmdrà" Ijàà . Semitanda’Padri’lacontunu- 
45* dadiOiorcoro, fecerofteodere mvnfoglìola 
nfjiofla alia vaniti cemerarìadeUe ruefaìlé, c 
replicar la citazione perlalcconda, eterea vol- 
U; nueflb perfillendo neli’illellà Cala, otte 
cuilodiuaTi colle Guardie , a non voler compa- 
rire , procedi il Concilio alla Ipedizione della 
Cauli, come era dizione. 

]Q Fù dunque lo llella giorno tredicelimo di 
i« uui d ®**o**** publicau Iblcnuemente la fentenza 
iuJav. 9 contra Oiolcoro Patriarca di Aleflindria con 
H- quelle parole, rammentandoli in primo luogo 
tutti i recitati delitti del medefimo, e Tpecial- 
mente le operazioni inique &ttcinEfcro, el’ 
inaudita tementi di promulgarle cenfure con- 
cia il Pantdice Romano. Enunciauanfi poi le 
foleimità del Giudizio,le tré citazioni, e chiama- 
te &tte da’ Velcoui , la contumacia , e pruouc, e 
le giulblicazioni hauutefi fopra le accufe , e 
quindi li procedeua al tenore illcilb della fen- 
cenza, publicau focto nome del Papa così; 
Perìoébe il SiM '^uno , e Bemiffiim Arduefeom 
Crjmic, e vecchia Roma Leone y permez- 
zoeiim ftmLegati, epermezzodel pnfemeSi- 
mdo, mfieme col tre volte Beaiijpmo , edegnod’ 
Igni laude Pietro Apt^do , cRè Pietra lid- 
ia Chiefa Cattolica , e fondamento della ret- 
ta FeM bd fpogliaio Di^eoro della Dipmià del 
Vefeouado , e ih igni altro Minijiero Sacerdo- 
tale ; So^riflèi» poi la fentenza medefima fri- 
cento Velcoui , fegnaiidofi in primo luogo i 
Legaci ApoftoUci, dipoi Anatolio Velcouo 
di Collantinopoli, e MalTimo di Antiochia, 
e fuccelliuamcnte tutti. Proferiu qucAa Icn- 
tenza, panie a' Padri, chelaChieU Sanu fi 
Ic^ liberau da vn Tiranno , appunto come 
il Popolo Ebreo da Faraone , e perciò sìnto- 
nò da’ primi Padri del Sinodo II Salmo , nel <^ua- 
a>uu<f.«IeDauidcanu le glorie dì Dio, per detta libe- 
razione , e ne folennizza con feftofe Voci la mc- 
}•»», VI. moria. Si eftefe inoltre la lettera Sinodale, dì- 
tn... «i. retta a Manùno , e Valenciniano Imperadori , 
a** la quale incominciaua col dire : Che le gran ma- 
'* * latìehanbilbgnodìpotentc rimedio, e dì peri- 

tillimo Medico , pcrloché il Signore per ogni 
verfo haueua dellinacì elTi , e la loro Pietà co- 
me ottimi Medici per rìAorarei correnti lan- 
guori della Chìelà,permetccndo,e promourndo 
la vnione Sinodale , la quale oonofciuce le fccle- 
ratezze di Diofeoro dalla prima, che léce io Efe- 
fo , quando proibì , che non vi fi Icgg^ la let- 
tera del Beatiflimo Leone , diretta a Flaiiiano , 
fino all’vlcima della fua ìnobbedieiiza alle chia- 
mate del Concilìo,con tanc'altre orrende a ram- 
raencarfi . Eralì perciò legittimamente , e ièr- 
luco l’ordine de’ &igriCanoni,dcpollo da Ilefue 
Dignità . Credere per ceno di hauere incon- 
trato i pijlTimì fenli de' Celàri,nc’ quali conolce- 
uano eguale l’auerfione a gli huomini penierli , 
d.ia-f- »»4. * l’aoitire alla Pace del Crilliancfimo . Fù fcrit- 
M«A< nu co ancora per frano di riuerenza alla Pia, e San- 
ta Imperatrice Pulchcria in si latto modo: Prc- 
8**’ ^ le donaHé tutti OTci beni, che era- 

difri* la. no più propri) del Donatore GirsùCriflo;mcn- 
Tomo Primo. 
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tre parlando efli ad vna Alunna della Fede , &- A N NO 
pcuanodi conformarli alla dilei Pietà nel co- 45* 
mincìar dalle preci; alle quali era oblìgacoognì 
Fedele per la profperìcà di lei , che era flau la 
Principal cagione dì adunarti il Concìlio , per 
eAircaredal campo Euangciicola zizanìa dell’ 

Erefia. Elle re ctò fucceduto colla ProfelTione 
della Fede, colla condennazione di Diofeoro, 
oolpeuole di atroci misfatti - e come dì tanto 
bene ne ghibilaua la Chiefa, cad auguraiiafì 
ogni bene alla SamìlTima Regina , che vi haue- 
tu con forme siacconcìe contribuita forerà , e i/Aa,»,. 
fommìniflratì i mezzi. Anche al oondcmi.ito sì» 
Diofeoro Icriltc il Sinodo; ma in quarto diflè-~J»i«>i>»« 
rcnte tenore; Conofii le flejfo difprczzalore dd 
Sagrì Canoni , delinijiiente , (y inobbediente di 
queflo Concilio , nd quale bai [degnato di con- 
padre ancor dialo tre vdte , e perciò dcon^ciii 
degradalo dalla tuaDigniidy e [pillato de Sa- 
gri Caratteri, che tanto bai violati cdFindegintà 
de tuoi portamenti . 

Alla quarta Seflione fi procede il giorno di- u 
ciaficnc d’Ottobre , interuenendoui ancora i ,, 
Giudici, cMagìrtrati Secolari, attefochc vi fi coa-da.e 
doueuano riceuerecon folennitàquei Prelati , 
che compagni di DiofcoroneIlacolpa,noncra- 
no nella contumacia,e protemia ; Erano quelli 
Gioueoale Velcouodi Gcrafalemmc ,Talartìo “ ' 
Vefcouodì Cclàrea,Eurtanzìo Vefcoiiodì llcri- 
io,EufcbiodìAncira,eBafileodiSclcucin. Di 
già eranfi riccuute le loro fupplichc piene di 
pentimento , e di efprertioni di cordoglb, & iii- 
fieme di riuercnte prontezza a profeflàre la Fe- 
de, & iSìmboli Niccno,eCoflantinoi)oliiano,di 
più i Decreti del Concilio Efcfino , e la Lettera 
di San Leone Papa , deteflando le cofe fatte da 
Dofeoro, declinando dalla fua pratica, c pro- 
mettendo fedeltà , & obbedienza al Concilio, & 
alla Chiefa . Furono pertanto introdotti nel Si- 
nodo, efàtti federe ne’ luoghi loro, mentre, 
che già ne erano flati per l’auanti dilcacdatì co- 
me Rei, e complici di Diofeoro , riabbracciaci 
poi rtante la Pemtenza, e loro vmiliazione . Fu- 
rono dopò introdotti nel Conicllb i Prelati di 
Egitto, Icguaci parimente del loro deporto Pa- 
criarca, egli fu ingiunto da’Le^ti Apoflofi- •aUSauiì» 
ci, checoDdcnnafleroEutichc, cetertafléro le 
dì lui Erefie , e folcriueflcro la lettera di San 
Leone. Furono rertij per vn poco ali’vna, Seat 
l'altra propofizìone, ma poi fi accomodarono al- 
la prima di deieflare Eutiche ; ma quanto alla 
IbunizzioncdellalettcradìLeone, dimandaro- 
no con vmìlìirimc fuppliche , che follè loro da- 
tadilazione di poter prima vedere eletto il loro 
noucllo Patriarca, fotcoil nomedicuì, eper 
Dignità della lor nazione , e rer lo rifpctco do- 
unto al loro Capo, erano lolìcidi foferiuerfi. 

Parue a’ Padri di non amareggiarli, giacche fi- 
dimoflrauano nel fembiante, e nelle proflra- 
zìonì, efofpiritribulatilTimi, e perciò li grazia- 
rono della chicfla dilazione , a patto efprcflò , 
che non partifliro dì Olcedonia , innanzi , che 
fi forte atta felezzione del ntmuo Vefcouodi 
Aleflàndria , artine di non chiudere il Cond- 
O 4 Ilo, 


2i6 istoria VNIVERSALE 


anno 

45 « 


11 

1x 

w4»thimém, 
lAki 
$•. 4 i»mt, 

/*/. ju. tr 
/'f* 

Qiinta Scf 

(lattf* 

Difpota n(* 

* 1»» 

ftyitdiMt* 


f» 

t.f » * 


tt (• t*m 4 . 


Cb 9(» i I 

MctTpfoli. 
t««U tJl fc» 
mcia. 


lio, pritm cbeU Ghjr(?idi Egitto non (i foflè 
conformata co’icniì dcil' Vniiicrfalc, nrH'im- 
ponaiitillimo puntoileil’locarnazionrtìcl Ver- 
bo , fecondo i preferìtti delia fàmoCi Lettera 
di San Leone. 

Diede l'oggetto alla quinta Seflione , cele- 
bratali il vrntefimo giorno di Ottobre , condite 
azzioni il ricorfo , che fecero all’ Imperadore 
Marzi.-ino gii Abaci , ò Archimandriti , facen- 
doli ilfanza di poter venire a folenne difpuia- 
zione incorno a’ punti concrouerli della Fede, 
co’Prelati imnugnacori delle femenze di Euci- 
ebe , a follcncameiuo delle quali hauerebbero 
fatto conofccre alla fualleflà Imperiai Poten- 
za, chcliaueuano làldi.limi fon^menci di ra- 

f ione ; Ma naufirandofi di quelbi proccruia il 
lioGrlàre, dicloro quella prccilà, e meino- 
rabil aifpolla : Civ fe htrinft volulc per tè me- 
Jcpmo àjfumtre h co^mzume eiegli Anieoli del- 
la Felle , aon baueirhìfe recale f imotiimede di 
j'i Innubi vii^i à unu degm Prctaii , Aiamali 
a lai effctie in CaUedeeia , perlechc poieuaiio 
elfi Afibimauiiiii , che dimflraHaip gee ancora 
ijiruiiì-peffeiiameiiie «ella vera creduza , ebe 
dice, me ih prefefi’re , picfeniarfi al Coneilio, e 
da Maejhi coi) erudiu farji hfi'^gare eie , ehe 
rem lapeffiro. In oltre foggiunic a’medclimi, 
di non cITer lui le non puro , e fcmplicc efecu- 
core di ciò , che haueOedelibeniio il Sacrolànto 
Sinodo, Icruendo a’ voleri di lui, non domi- 
nandoli . Era pertanto follia di dii afpctcaflc 
dalla fua volontà feiili diKèrcnti dogli cfprdl'i, 
edallafuaboccaaiira rif|'o(la, che quella, & 
acciocché i Padri liaueflero notizia della petu- 
lanza degli Aliati, edella pia moderazione de’ 
funi voleri , co’ quali gli luueua licenziati dalla 
fua Vdienza, c rimclli a quella del Concilio, 
mandòda’fiioi Comracllàrii a partccipnreil te- 
nore dell’ilienà rifpoda , anche llcià in ileritto 
alla Sagra Adunanza , laqiialeacclamindocon 
giubilo la Religione, e l.i Pietà del buon Prin- 
cipe , prcHiTé a gli Archiin.indrici tempo lino 
a mezzo mefe venturodi Noueinbre per rauue- 
derlì de’ loro errori , e profellàrela Fede Cat- 
tolica , alcrimenie farchiieli prò. educo a con- 
dcnnarli come Eretici. L’altra anione , clic 
diècompimencoalla quinta SelTione , vetàò pa- 
runence nel giudicare vna Caufa di Appellazio- 
ne , riitiefl'aal Concilio dall’illclló Imperado- 
re. Agitauali quella tra Fozio Vefeouo di Ti- 
ro , Mctropulitanodella Fenicia, & Eullanzio 
Vefcouodi llerito . Die cagione alb contefa Irà 
ciG vna tal diuifione fattali recentemente per 
decreto della Cone Imperiale fopra l’illellà 
Prouincia, in vignrqdelqualc molte Città fu- 
rono fottratte dall' vbb'dienza del!.i 0)>iule, 
checca Tiro, erafiègnatc al Prtfidente, che 
.riljedetia in Berito; onde Eullanzio fi fece a 
pretendere , clu; lèguilTe la natura della moder- 
na diuifione laicale , ancora la fpiriiualc, velie 
le Cliiefe delle Città feparate dalla Fenicia ca- 
dencrufotiola fua Metroivlitana , & inque- 
flaibrma appunto pronunziò doticrli oHèruare 
va Sinodo chiamato i n ColUutiuopol: da Ana- 


tolio , dal Decreto di cui richiamatoli U Ve- ANNO 
fcouodiTiroaCelàre, daqueGofù rimelIiilA 454 
Caulàal Concilio, il quale a pieni voci definì, 
che in ollcruanza dc’Canoiii Niceni in vna Pro- 
uincia , non vi folle , che vn folo Mecropolics- 
no , nè li hauellc minima confiderazione alla 
nouella diuifione laicale, profèrendoouelle pre- 
cilc parole: Che centra i Canemi toma vzglài» 
le prammaiicbe lecelari ; mei reflhu imiielahili 
le risele, e le leggi dd Padri. Approuarono 
quella Sentenza i Giudici Conofcicorì Imperia- 
li , die anzi per fecondare rbichiella del Conci- 
lio , annullaronoogni Dccrecodella CorteSe- 
colare, che recallcniinuno pregiudizio alla di- 
fpoGzione de’ Sagri Canoni. 

Anacolio Vclcouodi Collaminopoli antico ij 
cliente di Diofeoro diede occaGone alla fella 
Sctlionedi richiamarra dilcorfo la maceria del- m. 
la Fede , di gii fpedica nelle prime; Imperocché 
volendo egli rinuenire forma di follencrlo,peo- 
aòdi far proporre al Concilio vna Profeflione 
di Fede, che teneafi per l’aiianci nella Chielàr»--'^.»'*- 
Coftaminopolicana , nella quale ninna menzio- '■**^**** 
ne haiie.ili delle Nature diGiesi Grillo ,_clli- 
mò , elle accettatali da’ Padri , come veramente 
Cattolica, in ogni altra parte potrlTc fommiiii- ^ 
flrareaidimemoa’fàzzioli , Se a’difenditori del r^ioàn- 
nicdefimo Diofeoro , di tenere il ftio partito, J”^**'*'*" 
comechel’Autoreuole Concilio Calcedonenfe " 
haucHèappruuau per Cattolica vna Definizio- 
ne, nella quale nulla crouauali delle due Natu- 
re. Raunaci'peitanco i Padri il vcntefimofecon- 
do giurilo di Ottobre, fece egli leggere la ferii- 
u Profcirioiie , e con tuttoché non diUéncillè 
da’ lenii Cattolici, nulladimeno pùicque a’Pa- 
dri di rigettarla per la cagione fuddecta,ben fub- 
odorando ,clie pendeua.i làluare Diofeoro dul- 
b pallàra condennazione. Né cardò Anacolio 
di feuprire più l'ucLicatnence il fuoanimo, quan- i a 
do perduta la Icrenicà della mence nel perturba- 
mento,clie gli fufcicò findign-izionc per la ne- 
gaciuadc’ P.idri ,dimcntic.itoG dell’arte prefilli * 
asèlleflb, la collera fece paleGirgU dò , che in Via>^. 
lui cctultaua la frode ; Si elprcllé per canto: 

Che DioGroroeraGcondcnnatonou per Ereti- 
ca , ma per luiuerc fcomunicato il Pontefice 
Rumano, ecliequindi diminuiìufi la fua col- 
pa , come di Stifmatico , non di Eretico . I Le- 
gati Apulloliciinfencire, che ancora DioGoro 
non luueua qucirabborrimento, che meritaua 
la ftu malu.igia qualità , vollero aprirfi libera- n u-v 
mente nel punto malfimo intorno alla Doctri- 
na dell’Incarnazione , e perciò proteftarono, 
che le tutti non aGentiuano alla LecteradiSan 
Leone , Griizadeuiarnevn punto , efG li fareb- 
bero purtici , £c hauerebbero celebrato vn Sino- 
doGeneraleinOixidenic. Entrarono a foGc- 
nere il dettude’ Legati! Giudici CognOfcicori, 
aflcrendoelfi parimentc,thcDiolcoroeraEre- 
cicoEutichianu, & impugnatore della Fede , AputaLù 
che conieneua la mentouaca Epillola di San 
Leone- anziriuolii i Padri , dilTeru loro inG- 
guta uilcmma quell’ argomento: Diofeoro 
bàdccto diaGemire, e riccuere quello , che ò 

di due 
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anno didticN«ure,(inzaefprinieriipiùoltrc,eLco- 
45^ nc&nc/flimo Arciucfcouo dice due Nature cf- 
fcrein ò'illo , vnitcinconfuJàmeute, incontro- 
uertibilmente, indiuiiibilmente DelI'Vnigenito 
Figliuolo di Dio Saluacor nollro . Ecco Tarn- 
biguit.i fraudolente di Diolcoro , ecco la chia- 
rezza limpidadi Leone; achivi accoflateòPa- 
dri? Et dii alloratutti adalu voce elcLatnato- 
loatmiu ita no : Cori aediam come Leone bei delio ; per- 
cwftrton lochèiGiudiciordìnaronoilregilIro dellaLet- 
lera del Santo Pontefìce, nel decreto contra 
l’Erelia Eutichiana , con deh nirli , die fecondo 
i Decreti di tré Ecumenici Conciti) , Niccno, 
Coflantinopolitano , Efelino , del Pontciicc 
SanLeoneneirEpidoUa FUuianofi credeua, 
c profediua ; Che nel nojko Signor Ciesù Cri- 
flo erano due eHjlmie Nature , Dùàna , ù' Vma- 
. na, Kicoafufe , impremi jie , edta Diuàità Con- 
fujìanzfole al Padre , coll’ Vmemià in lutto, e 
Jwr tutto fimile à Noi, ecceilualo H peccalo , 
del quale noi macchiati , effo ne fiì illibato , ematiti i 
feeoligeneratodal Patire fecottdola Deità;ne’pior- 
m w/jri per noi^ per la nofira feJute da Maria Ver- 
gine fua Genetr 'tce fecondo f Vmatùtà , (p<Vno T- 
' ijkjjb Criflo Figliuolo Vn^ettiio in due Natiar, 
fent/t cotfuftone , fenza muleAilità , fenza ditti- 
fione , fenza feparazione douerft conefeere , econ- 
fejfare , non mai tolta la differenza delle Natte- 
t' re per rVnione , jneeernazione , faina fempre 

mai la proprietà dell’ vna , e detT edtra Natu- 
ra , eoncorrenie in vna Perfona , e fiffiflenza, 
ai partilo , nè ditàfo in due Perfone , md vno, 
e lo fteffo Figliuolo Vmgenìto, LXo , Verbo, Si- 
gnore , Giett't Cri/io , come per C atlanti i Prffe- 
ti di lui , e lo fteffo Seduatore c'mfegnh , e ci bà 
inftruiii il Sind’olo de' Santi Padri. 

14 La lulennità di Sant’ Eufemia , titolare della 
U.cn.ui. CliieL, nella quale celebrauali la Sagra Adu- 
nanza ai ventiquattrodi Ottobre , fu cagione, 
<««« s<r. che la léttmuSclliune , ùcome notano gli At- 
ti regillratidal Labbé , la feconda Azzione del- 
la fclU fuflèpiù maeflulà , celebrarafi lo lleiló 
giorno, colf itueruenimento di Marziano, di 
P^lclicria , ede’Magiftrati , nella qiulc parlò 
lo (IdTo Celare con <|uei lenii , che già recitam- 
mo nella prima Seflione , dopò quali li dellaron 
gli applaufidi tutti i Padri,chiamandolo nuouo 
Collantiuo, ePukheria nuottaElena , &efe- 
craiidoli i nomi degli Eretici , Nellorio , Euti- 
che, cDiolcoro- fattofidipoi nuouo li lenzio. 
Celare ripigliò il fauellare, efprimendoli , che 
co’prouuedimenti a’ pallàti difconci li era fo- 
dtfuKto alla Giuli izia , ma che conueniua anco- 
ra pei'làre di togliere i futuri , per adempire a' 
rifpetti della Prudenza . Eflère Hate lattea lui 
alcune propolizioni , che gli parciuno ottime 
per bene del Criftianclimo , e per pace della 
aitinaxio. Chicli; ma allenerli per riucrenza douutaall’ 
ài ^cràlic Ordine Eccleliallico, di limi l'opra Lefgi, ri- 
meitenduIealSioodo,dallaSapienza, eFietà 
" ' di cui fper.iua prouucdi.nento in forma più ac- 
concia. Eflerlioflèniato, che il MonacliifrtJO 
trattodalla vanità ,òambizione fuori della pro- 
pria profelfione di digiunare , orare , e dimo- 
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rare in folitudine , fortiùa l'd&tco della coma- ANNO 
zionedell’ottimonelpeflimo, mentre vagan- 4S> 
do per le Piazze , per li Fori , per la Corte l’ir- 
nocenza delia loro natura traea a se tuttoil ma- 
le, c tornauano poi a meditare ne’ loro ozi), 
non più le grandezze deir Onnipotenza , mi 
lefiodi, gl’ialini, clcarti peifidiofe per in- 
grandirli • Ellere ancora recente il confronto 
ne' Monaci Eutkhiani, clic appunto hnuciu- 
no Icniuertita la Chicià , turbata la Corte , e po- 
lla confulione nclMondo. Creder ottimo ri- 
medio a canto malore, che per l'auuenire non ^ 

fi potclfero edificar Monalterij lènza confenfo ci»r.ci 
de’Vefcoui, e dica’ inedelimi foflèro foggetti 
tutei i Monaci , òc .^baii indifpcniàbilmente. 

Cad parimente conolccrii , che ogni deuiato 
incollcrante della cenfura del proprio Prelato 
alidaua vagando; Stimarli bcnedi làrdiuicto 
a’ Vefcoui , che non rtccucllcro i Qierici dell’ 
altrui Dioceli , & in fine , die la Qiiefa di Cal- 
cedonia in ollèquio della Gloriola Marthe io ovar- 
Sant’ Eufemia , ile in memoria del Sagro Con- 
diio , li dichiarallè Metropolitana Titolare , sii. 
lenza pregiudicio di quella dì Nicomcdia.come 
a tutto ciò con nillcgnaziuiii.' ,cdapplaulianén- 
tìrono i Padri. 

Segui fottaiia Seflione a i ventifei di Otto, j j 

bre, celebraufi per decider tre caule , come 
appunto iiitre .izzioni li diuife ; la prima lìi Irà |.e> 
il Patriarca di Antiochia, e quello diGcrufi-At- 
lemme, il quale auanzamloapocoapoco nelle n<Tau|s<r. 
preminenze, nou foto li fottraflc dalla fuggez- 
zinne del VelcouudiCelàrca, ma tiròpoianco 
a se tutte le prcrogatiue di quella Metropoli; 
pcrloche nella prefente Seflione hebbe a dolerli 
di lui l’Antiocheno, che gli vliirpaflc la Pro- 
uincia della Fenicia , onde lèncitei Padri le ra- 
gionid’ ambedue ,decifero,chealGerofolimi- 
tano fuggiacefl'ero IctrcPaleflinc, òcall’An- 
cìochenuappariencflérulcdiutFcnicie. Fùpiù 
llrepitolà la feconda parte della prelènte Sef 
lionc , notata dal Labbc per l’ottaua Seflione, a ,./ m. 
mentre vi li trattòdella reintegrazione diTeo- 
doretoVelcouodi Ciro, al quale come ad Imo- c,a>r> ai 
mo grande non nuncauano nè contraili , ni 
emuli , fenza <mli non và m.ii la Vinù , forfè 
perche da citi li rende più chiara. Era cflòuc- 
ciaco di NelluriaoD , ma/allàmcntc , auefochc 
il Sommo Pontefice lo haucua riconofeiuto per-ftààtà.Ti- 
Cattolico, benché Diofeoro lo liaueflè depollo ■Uio. 
nel Conciliabolo Efefino. I Velcoui Orientali 
protcllarono degno Teodoreto di eflère rein- 
tegrato, purchedctcllafle Nellorio , come egli 
fù prontillimo dielèguire, fiuendolocol più 
ingenuo candore , e parlando co’ &nlì dì vn 
cuore Apollolico , con concetti a vna gran 
niente, e di vna gran hngua , allacciò mai i Vo- 
cali , che io rcìmegrarono alla fiu Sedia, il qual 
Attedi Giulliziadié poi materia a contefe nd 
fiituro Concilio Generale di Coftantinopoli , 
fotto rim; erio di Giultiniano, &é vno de’ 
memorabili 7>c Capitoli, che vi li agitarono. o«iu o.fc 
In terzo luogo fitrattò della Cauli d’Iba Ve- J’ti'cvuj^ 
feouodiEdeiu, cdiNonnodiiui Succeflòre , “’ 

dclc- 
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A N NO Jelegandon ari&rìrlii Madìmo Paniarca An- 
4S> tiocbcno. 

1 $ Le tre reguentiSedioni, nona, decima, & 

vodecima , verfàrono nel giudicare altre Caule 
di Vflcoui ; Nella nona celebratali a i venti- 
quattro di Ottobre, li delini lafuddettad’Iba 
. Vercouodi Ededà , condennato cdb pure dal 
Conciliabolo Efelino , dichiarandofi valide , c 
’ giudc le prime due Sentente de’Sinodi di Co- 
ilantinopoU , che Ioadbluettero ,& in^iulia la 
terra , anzi reo , e dannabile il detto Concilia- 
bolo, indegno di altro nome, che di Conuen- 
a-ia, ««ki- cicola del diauolo . Fù parimenti quelli vno dei 
Tre Capitici agiutift nel venturo Concilio di 
Coftantinopoli, ciod, eh' edendoli mifehiato 
frà tanteiniquità vn raggiodiGiudizia nel pre- 
detto Conciliabolo , per ederuifi giuflamente 
priuato della Sedia Antiochena Domilo, eló- 
dituituui Madimocoll’approuarione del Som- 
mo Pontefice Leone , confermandoTi il fatto, 
Afpitfa. s^ngiuriléairideUbMalTtmo difoccorrerealla 
iiMm- pouertà del depollo Domno, con annua por- 
kno PKfi- zionedi alimenti dalle renditedi quella Chidà, 
*" pvr cfiudire con vilcere di miléricordia le fup- 
plkhedririflelTo Domno, il quale rapprelin- 
tando a' Padri l'infelicità del fuo dato mifera- 
bile , ne hebbero compatimento , da che po- 
OtitiacatL tiam notare l'origine della rilémadelle Pcnfio- 
k ror».!. ni, perprouuederecon vn fole Benefizio due, 
òpiùChcrici . Nella derimaSedionecelebrata- 
uili a' venticinque ddi'itìeflò mefe , li hebbe 
per f'iggetto la difamtna della controuerlia na- 
1 Baifiano Vefcouo di Elèfo depodo, e 

Vi. Stefanururrugatoaluinell'ideflàSedia,echia- 
K'j«i di eiit- mari ambedue in contradittorio , aguzzandola 
padione ad ogn' vno di loro la lingua , e quindi 
lacerandofi vicendeuolmente con grauidimi 
pregiudizi] del decoro Ecclefiad ico, c con tota- 
le conflifione del fatto , non appari quedi al 
Giudizio de' Padri cosi limpido , che potedè am- 
minidrarfegli la ragione, e conuenne diferire 
la decifione nella vegnente Sedione , tenuuii 
a poda per la vndecima il di vencilétre di Otto- 
bre , nella quale né pure dilcorrendofi , quale 
precifamente fodè legittima l'alliinzione , il Si- 
nodo pigli'!) partitodi dicliiarare ambedue depo- 
di , edieleggerevn terzo per Vcléoiio, apat- 
ie , che aBairiano,6caStefaho fomminidrallè 
per alimenti dugento foldi, co’ipulifodenef 
fero la Dignità, e Fitolo Velcouale, cliela- 
d iauanfi loro intatti .Con tale oocaliune edèn- 
do Ibto lo dedb Stefano Minidro , e fegiiace 
di Diofeoro contra San Flatiiano , inteneriti i 
rimembranza del Gloriofo 
diìcìSi*” Martire , riuolurono gli occhi al Cielo con al- 
te acclamazioni , fupplic.'indolo a pregar Dio 
per la profperità del Concilio. 
ly Approdimauafi al fine ilSagrofzntoSinodo, 
UMVna limaneua altro da difcuterfi , che laCaulà 
diSabino,eSabiniano Velcouode'Pareni,de- 
pollo edo pure in Efefoda Dioltoro ,che ne fìi 
ouodxKM reintegrato nella duodecima Sedione , celebra- 
i'ùùii'il 'I ventottefimo giorno di Ottobre , colla 
vefen» p>. quale già teneafi chiulb il Concilio, quando 
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Anatolio Vefcouodi Codanfmopoli diede ab A N NO 
tro argomento delle fue inganneuoli arti , e 4S> 
delia lua ambizione , forbita dall' alto fonte 
dell’orgoglio di quei tempi , cioè da Diofeoro 
già fuo antico padrone ; e però vedendo nella 
detu Seffionc licenziarli i Legaci Apoflolici , ed 
infieme con edi vfeirne i Giudici , egli fe ne ar- 
rogò la Prefidenza , econclniiò la Spione, ma 
fegretidimamente , nella quale a precedo di 
dare alcune importanti regole incorno allaDi- 
fciplina Eccleludica , fi formò vn Canone del *1 
Primato delia dia Chiedi Codantinopolitana, 
innalzandola fopraogn’altra dopò il Romano 
Pontefice. Quell'atto di coflicuirdvn nuouo 
Primate nella Gerarchia Ecclefiallica , ci confi- 
gliaafirquirapportodiciò, cheìmportaflètal 
Dignità anticamente. La Sedia Apollolicafii 
lolita vificare , ócr.actaregli affari delle Chiefe zor-ini^. 
rimote, òaltrcapporcencnzedella Santa Fede 
per mezo de'fuoi Vicari] , ò Minidri , i muli ri-* 
partiuanfi io qiutcro fpecie , ò fieno oid^l ni. li 
primo era de’ Legati , oUero CommilTari], i c>ì>ì 1 !om 
quali per lo più il Sommo Pontefice inuiaiuad 
adiderc in fuo luogo alla celebrazione de’ Si no- ApnAolatttC 
di, de’Giudici] grani, òdi altra celebrazione . 
Lafecónda erade' Cernitori, che delegauanfi 
Giudici nelle lontane concroiierde , perdecìder- 
Ic in grado di Appello. La terza era degli Apo- 
crifàri], òdeno Nunzi], die ^ fpediuano alla 
Corte Imperiale d.i’Papi peragitana negozi], 
difènder ragioni ddlcrChiefe, ad adempire a 
tutte le pani , che ora fono proprie de’ Nunzi], 

Oratori, òAmbafeìacori. Laquana era in fi- 
ne de’ Primati , i qiuli edèndo Prelati delle 
principali Chicle del Mordo , ò per ragione 
della fondazione dagli Apofloli , ò per la quali- 
tà della Otu oue riledeano , fi codituiuano Vi- 
cari] del Vefcouo della priuia &de Romana, 
deputati alla diprantendenza di più Metropoli, 
ede’ Vefeoui di varie Proiiincie. Il qiul dirit- 
to rimanea poi vnitoalla Cattedra Prinuziale 
io fórma , che il Prelato diceafi Legato nato, 
fuccedeodo nella prcrogatiua del Vicariato A- 
podolìco , infieme col fucccdtre nell.) Sede Pri- 
maziale , ò Patriarcale ; perlochè erigendoli in 
Patriarcato la Cliicfa di Coflanrìnopoli cofU- 
tuiuafi vn nuouo Vicario Apoflolico in Orien- 
te, in pregiudizio de giraltri Primati , e dell’ 
iffeflbPapa, che vedeafi crefeer il numero de’ 

Miniflri fuo malgrado , perlochè fù ben r.igio- 
neuole il contrailo , die fece a quello Decreto 
San Leone fuddetto. 

Succeffiuamente fi promulgarono altri veo- jg 
tifètte Canoni , i quali con tutto, che fian ret- 
ti, nondimeno lacompagnia dcli’ingiullo, e ^^*5'*','^ 
l’eflèr virici da non Ononica Adunanza , li co- otaim». ' 
ftiro) immeriteuoli della Confermazbnc Apo- 
Aolica, colla quale San Leone nonapprouòfè 
non la 4ccifionc degli Articolidclla Fede . Det- 
ti Canoni panici in tre materie , rìoè zfi Stura 
Ordiiurzio'U , di RjfarmazKue , e di Fan cosi 
difpongono : * Coafmnarfi imanzi osai cofa • c««. ■. 
tutti i Carnai dd pinati legittimi Coiuil^ Di. 
cUararfi cfcaabilt fordinàrfi i Vtfccui , è Jtri p imi! 
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ANNO C%ffvi AW mimmo rifpttto dì guadi^no pcciai/u 
t ydx If facre Ordimiziom mm/i ce- 

Ichraffcro m Ingo Jigreio, imi nella publicj Ghie- 
ftèrìsLa' f"' ^ ^ confecrazìoui de'Vejcoui fi douef- 

i i«. . 4 . ■ fero fare a foli tre mefi dal di della loro elez- 
€ c«». I). ziene ■ * Le Diaconie non fi cffumeffero à quel 
'"'7 ^Koram’ anm d’eià,(f-af- 
t.cr tnm.n. foaeui y marifandqfi , fqffero fcomiimcate . Cosi 
parimente le facre Vergini, fp. l Monaci non po- 
tcffcro a pasto alcuno pajfare die nozze , ma 
■ fé perpetuo il loro ceÙbato . ‘ Q^to dia Ri- 
* formazione degli abifi , iwfróy? ^P’efeouiycCbe- 
riei di mefeolarfi in ^ari temporali, e meffima- 
mcun. mente eted pigliare affitti . ■ Così farfi diuietg d 
non fondar Monaflerij fenza il con- 
»» I. ’ ' fentmento dd V tfeoui , prof^are ad tffi (giù ob- 
bedienza, e rifpetto , ni riceuere firéì Mmaa U 
k ‘■*• 1 . fmruo fenza F affenfo del Padrone . '■ Hauerfi per 
indceeme , che y éfeoui , i Cberici vadan vagaa- 
I caman ti per Fona , ò per F dtra Città , * e rinouarfi 
Copra di ciò le antiche dif^iziom dd Canoni . 
^ Interdhfi a’ Cbenci , e Monaci di fatfi arro- 
m.xi.t. lare dia milizia . “ / Cberici , che fi voleffiero 
“tVm'ìéf, accoppiare dia moglie , dintendcffe poter far ciò 
vnicameme còlle fedeli , e non con quelle di dtra 
fello. ” Ricordarfi F adunamemo dd Sinodi due 
n Cém.xo. volte Fanno. • Scomunicaifi quello ,cbe ricene F- 
zdtnà Cberico fenza le Lettere de! proprio Pre- 
f emat. lato , tanto piti fe fi ’ porty^ero dia Città, e' 
Corte Imperiale di Cofiantinopoli fenza pemùf- 
S i^en- »!• fione dd loro Ordinari}. ’ Efier ctifdiceude , che 
i Monaflerij , (p- diri luoghi facri fi profatuffe- 
ro y e preiberft perciò di comiertirli in vfi IdcdL 
1 Cm-xf. ’ Et accicKchè i Vefeoui baueffer tutta la cura 
delle fole afe fpintudi , per F ammhnflrazione 
delle iempordi ddle rendite della lor Cbiefa te- 
nejjér vn Economo, e Difoenfiere , che fupplijfe 
per Imo , come diflratti da occupazioni più de- 
iwITÙ HiiOyO rileuami della cura ddF Anime . Toc. 
"*• canee al Foto, ò nuccric giudiziali dirponcafi; 
f cm.f. I Che i Cberici non poffan ricorrere per le loro 
liti d Faro fecolare , ma d loro Vefeouo. 

• «"■>»• ' Che a' Pellegrini mendici non fi diano Let- 
tere formine , mà femplici , dandofi quelle fo- 
lamente a’ piu onefli , nò fi rieruano poi li me- 
m C4..1I. defimi Pcllegrim fenza di effe . “ hgitagerfi 
F offeruanza de' Canoni cérca d non diuidere 
vita flcjfa Prauìncia in due Metropolitane . 
X Cxm. w. * Niim V efeouo turbt 3 vicmo nel poffeffo del- 
le di lui Parocchie, feruandofi 3 ilirittodiebi 
»eZi.'iA ^ piffi^'l^- ’’ Hauerfi per efecrabdt Fimpoflure, 
le edunme , e le congiure contro 3 proprio Ve- 
feouo , e voleifii degradati quei Cberici, chele 
% CxMoo. attcntajfero . • Ammontrfi ancora a non ricette- 
re aiiutfi eontra Vefcoui,fe FAccufatore non è 
t Cm.xy. di buona fama . * Proibirfi a' Cberici lo fpo- 
glitnr i V tfeoui dopò la laro mone , (behiaram 
dofi priui dd loro grado ,fe in td cefo gF 
k Cem. xt. mudafero nulla. ^ Ed in fine mdedirfi i rat- 
ton , è violatori delle donzdie , ancor qudb, 
che lor prefljjfero fatiore , ò gli efibijfero le co- 
modità della Cafa. 

19 Hauuufi 4 uefU notizia da’ Legaci Apoftoli* 
d , e parendo loro pregiudicau la ragione del 
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Sommo Pontefice , per eflèrfi fimi Canoni oc- A N N O 
culcamence, e l'iltdlàGiullizia rifpettoalprì- 451 
mo , e prindpale della Preminenza della Chie- 
fà Coftancinopoliuna , in pregiudizio de’diricti 
dcirAlelIìindrina,& Andochena,feceroillan- • 

za di nnouo adiinamento de* Padri, perloche 
fi raccoKéro per la decimaterza SeOione il pri- usiCo« 
mo di Nouembre , inierucnendoui ancora i t, 
Giudid Conolcicori . Raunatichc furono , & 
efibicii fudetti vencifene Canoni (.Alcuni Gre-’ ■'**' 
ri dicono trenta) riconolciute le fofcTizzioni de’ 

Padri , i Legati dimandarono , che fi abolillè- 
ro , e malTimamence quello del Primato Co- 
flantinopolicano ; ma la loro inchieda lii fred- UoIki p.. r 
damenic riceuuu , per luuere Anacolio fàuo-^ 
rcuole a se il geoflò del Condilo , & i Giudici P"*» <i*i 
medefimi come Cittadini deiridcllà Città ha- o"cm!m- 
ueanofopraroodocare ledi lei prcrogatiue, e ■»?«>*• 
cosi entrarono a ibdenere il Priuilegio conce- 
dutole. Vedendo pertanto i Legaci, che non 
poteafi rattenere per niun conto la corrente 
del volere di Huomini fòrti , e poderofi , deli- 
berarono di fòdisfiu-e al proprio carico, prore- 
dando ,da che non gli riufdua di farlo conim. 
pedire l’incomieniente . Efibì duntjw Lucen- 
zio Vefeouo di Alcoli quedapredia proceda- 
zione. La Sede Apoflolica , che haueua w- 

flrettamente impoflo di non permettere dtera- tu>o ai a- 
ziotte in materia ddia diuifione de' Metropoli- 
toni y e de' Primati , non douerfi Malfare a «. 
ritrattare 3 pro/nrio ordine , e feeondare 3 loro 
capriccio; e perciò tutto audio, che ne' Cano- 
ni del pollato giamo enfi fatto m loro iffetu 
za , cbiedeano , che fi atmuUaffe , dirimente 
faeeano ifianza, che s'mferiffe negli atti la lo- 
ro contradizzione , affine di preferuari mtatte 
le ragioai della Santa Sede , accioecbi il 
Pontefice della Cbiefa Vniuerfale peneffie pi- 
gliar partilo per la nullità di detti Canoni, e 
per deeoro dd proprio grado. La protedaao- 
ne de’ f^ad fu regidraca , lenza che null’al- 
cropoccdcroimpetrare intorno al circoferiuerfi 
gli Acri dell’ vliima Sedione , che anzi fi rin- 
uenne edere data macchina oHiu di lunga ma- 
no dalle frodi di Anatolio , il quale a fine dinoa 
hauerc vn poflèncecontradittore , come fareb- 
be dato il Patriarca d’ Aledàndria , haueua ar- 
cifidofamentefacudifferiredopò il Concilio la 
di lui elezzione . Si fiele pofeia laLet«raSino-^^**"'*- 
dale diretta al Papa, la quale haueua principio 
da quelle parole .del Salmida: Che erafiriem- 
piuu la loto bocca di allegrezza, eia lingua di ' '* 
giubilo nel vedercondotto afinecon quiete, e 
pace il Sacrolànto Concilio Calcedonenfe. Rac- 
contauano quindi meri gli auuenimenci , inula- ^ ^ 

uano copia w gli Atti , & intorno al punto del n»a.k ai 
Priuilegio conoeducofi alla ChieCi di Codand- 
nopoli , fi efprimeuano di voler conférmato il 
Decreto del di lei Primato dopò il Romano. 
Afficurare Sua Santità , che veniiia defiderato 
dal Condilo, dal Senaco,e dall’idellb I mpmto- 
ce ; Era poi piena la Lettera medefima dì fenfi 
vmili ,erìuerenci,chìamandofiìVefcouifigli- CoKiiKi. 
uoli,eLeoi>ePMlre,beochepeTlaragioncdel m, 

Ve- 


k 
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A N NO Vefirouado t’oflèro fratelli . Con quella fpedi- 
' zione li diè fine al Sadtvfiinto Condito , e per- 
ciò lù perrnellb a' Padri di fin ritorno alle loro 
ai'olofc^! Chiefe . Diolcoro già Patriaroi d’A leflàndria , 
• depollo, dato in poter del braedo fecolare , tu 

eondottu dalle fchierc in Gangra Qttà di Pafia- 
gonia , dcllinau per la fila relegazione . 

20 Per più agcuole ollèruanza delledefinizioni 
del Concilio il Pio Imperatore Marziano cono- 
'**■ feendo , che la fede è cieca , acdoche non pot 
fa hauert curìolì gli fguanii , e che le airìoliià 
. fono appunto la di lei dillruzzione ; nel prind- 
pio dell’Anno vegnente quattrocentocinquan- 
sdii» II», cadile (xiblicò vita Collituzione , nella quale 
pi'“à’ proibi lotto graui pene di non difputarli intor- 
pror Mu no agli Articoli della Fede Cattolica , prote- 
llando , die rìnucmitafi già la loro verità , non 
poteafi, fe non recare inutili perturbamenti al- 
la publica quiete . Aggiungea , che la lleiìà Ve- 
rità ricercatali da Huuinini lèggi, e 5 ami ance- 
polla alla credenza Vniuerfide, dotiea dlcr il 
termine della lède d’ognuno, ellèndo ellà co- 
me l’ellracto della Virtù votale mero, chechi 
paflàpiù oltre conia fpecu Lezione vcrfol’ellre- 
mo , rinuiene la bugia . Frano ancora perue- 
nutidi ritorna in Ruma iLcgaii Apollolici in- 
teruenuti ai Concilia, crireritiitiiiul.iuueni- 
rnenti a Leone , ne giubilò altamente , parte- 
cipando l’allegrezza del fuo cuore a molti Vc- 
Icoui della Chiefii con varie fite lettere . Seco 
z« a«/W Ce^ti leneredi Marziano , di 

U1I.4. Pulcheria Augulli,e dell’iltcllb An.itoHo, ri- 
piene preghiere , acdoche fi degnafièdieoo- 
s.injf.tt. tèrmite il decreto latto incorno al Primato del- 
la Chicù di CullandinopoU. Ala conolcendo 
egli , die i Principili moueuauo per fecondar 1 ’ 
ambizione di Anacolio, con cucco, chehauef- 
fe verfodi loro ogni più fino fenlb di afièteo , e 
di Aima , quanto erano benemeriti della fede 
Cattolica, contutcodònonlìiùprontoacom- 
piacerli, clic anzi fi cfprdlèin rifpollaAH’illefi 
f.LMf fa- fo Anacolio: Grauemente rammaricarfi , che 
pnliu c«I ellb follè si poco Veneratore dc’Cicri Cano- 
nm del p». ni , che vn punto vano del proprio intereflc lo 
mucaio . j brama di vederli violaci . Ricordaua- 
li , che la tutela delle ragioni del terzo eia il 
pr>°“P^*rarico^li Huomini giulli , echea 
ftùio-r. ' quella parte robligaiia il rifpetto de’ Patriarchi 
d’AlelIàgdria , cd’Antiochia,ildirictode’qua- 
li Tolca allòluiamencc intauo . Non ctlère quel- 
li i penfieri de’ Prelati della Chietè , chedouca- 
no nutrirli intenti allo fpirico , ièruenci della 
Carità, nonnc’fcnli vani dell’appetito d’inde- 
bite preminenze . Replicò indi i medefimi con- 
cetti allo Aeflb Anacolio con altra lettera de’ 
ventidue di Maggio, nelqual giorno firillè pa- 
rimente a gli Augu Ai , dolendoli , che i’ambi- 
zionedi Anacolio liauellè recato aifuo cuore vn 
tjMSr.u. grauc dilhirbo , per hauer impiegati gli vfizij lo- 
ro in vna pretenfiune, che troppo impugnaua 
laGiuAizia , corilimulidcllaqualehaueuaellb 
voa riir», annullatotuitociò, che crafi definito ad iAiga- 
■kn ''icw medefimoPrclaco incornoal Primato 

ofeii coiL. della Chielà di Coftantinopcili , Mà. Anacolio 

CillO . 


NI VERS ALE 

all’vlo d’Huomini praui , pigliando in finiAra NNO 
parte lutti ìfemimenti delinco Pontefice ,co- 45 1 
me non confacenti alla fua ambizione, ocniltò 
le lettere fcrittegli,cdiuulgò, cheli Papa non 
hauctu voluto accettare il Concilio Calccdo- 
nenfe pigliando negatoli tutto in luogo dcll’in- 
lima parte, benché il tempo facellè poi conolce- 
re la qualità di tjuclla elècrabii menzogna . 

In canto in Aleflàndria ipiel Popolo oppo- 
ncndolì a’ lènli de’ Padri di Calccdonia , non 
^cua IbArire ,chc Diofeoro tenuto da efii per 
limo luHc fiato condennato per Reo , perle- T»««ko di 
clic elcicofi il fiiccefiòre Proterio , cominciò a AVtfj» jm 
cu^iltuare , richiamando con voci altilTime Diótta».'' 
Diolcoro , & apparecchiandoli in vn graue per- 
turbamento VII* apena lèdizione, iimiò Mar- 
ziano colà ctxi buone forte Giouantii Deai- r< imi 1 4 
none, fiato prclènte come vno de' Senatori al 
Concilio acciothè fotiucinence ammonillc gli 
Aldlindrini a tenere pergiufia ladepolizionc 
di Diolcoro , come appoggiau fopra rileuantif- 
fimi Capi de’ fuuidriitei . Non è cerco colà ope- 
r.illè caie f|Zedizione, ma è cercifiimu, che gli 
Alellàndrini perièuerarono in tumulti ancor 4 

qualche tempo^ c fi lépararono poi con Scifma 
lurmalc dalla Cliicià Oittolica. Anche in Pa- 
lellina, oue erano moltillimi Monaci feguaci j, 
di ’Euciche, procurarono di togliere ilci^iiqiv*‘<'''*'ui. 
'al Sagrofaiito Concilio , chiamandolo vn’Adu- | 
iiaiiza di Nelloriani , perlochè declinandodain t>i d«i 
obbedienza del proprio Vdcouo di Gemlàlrm- 
meCiouenale, collocaron nel Trono vnfiilfo 
Monaco per nome Teodofio . Fùcoltui folte- 
nucodal fauore di multi lèdizioli , e mafiima- 
mcntc da Eudofia Vedoua dell’ Imperatore 
Tcodofio , che doppò la murtodel Marito era- 
fi condotu a viuere ne’ luoghi Santi di quella *’* 
Qttà , onde l’empio intnifi> praticando co’ Cat- 
tolici ogni più crudele pcriècuzionc , vi peri con , j ^ 

la Gloria del Martirio Seucriano Velcouo di j. liftfflrtr. 
Scitopoli, come moltiflimi altri follenncro gra- *t 

uiflime feiagure , rendendofi vani gli vfieij , e 
le forze de’ Regnanti, i quali fiimolaii dalla 
lèrucnte carità di San Leone, le impiegarono 
in vano, hnchc la morte non eftinlè il Capo 
della lèdizione , Teodofio. Darà line all’ap- 
^tenenza del Grande , & Eaimcnico Conci- *'*'■ 
liodi Calccdonia l’Editto del Pio Imperatore 
Marziano , publicato il detto A nno quattrocen- 
cocinquamadue , di Luglio , nel quale difpo- p,,„i, c-al 
nella , che Eucichc li tencllè per depollo dall’ 
ordine Sacerdotale ; gli Eutichiani ancorché 
Vefcoui, non potefièro ordinare Preti, ó Che- 
rici , non edificar Monafierìj , iocorporandofi 
al filco quelli , che già hau^èro coftnitii . Di- 
chiarauanli ancora i legnaci di quella credenza . i a 
incapaci di legati , & eredità , come anche di 
carklie militari , anzi indegni di dimorare nelle 
Citta wincipali,e Metropoli , volendo, chefof . 
fer diuacciaci,mairunamemc da Cofiaminopo- 
li . I Libri della loro Dottrina li daficro im mifi 
fiflibilmcmcallcfiamme, e fi hauefse per Reo 
dipcnacapicalechiildimofirafse pertinace nel- 
la dilèlà delle loro Erefie , condeniure a Gloria 

di 


DI TVTTI I 

A N NO di Dio , a confùfione degli Eretici , ad aumen- 
451 to della Fede Cattolica nei Sacroluto Eciunc- 
nico, e Generale Concilio Calcedoneolè; gli 
IVI mntn Attidicui habbiamonoi rillrecti intrediciSn- 
fi°™> qiundo altri gli allun^noa lèdici; nu 
habbiam deliberato di non dilcoftarci in quella 
incertezza dal Tupremo Luminare della Sacra 
Illoria il Cardinal Baronio-, tanto più che le tre 
um. aggiunte contengono quegli auueni- 

«II, * ' menti, che già riferimmo nelle Icconde parti 

delleanterìori. Terminòcon applauli il Gran 
Concilio, elùaccoltocon Venerazioneda’Fe- 
deli , che pur ora foprauiue frà noi ancora , ben- 
ché poco dopò al fuo line folle elC> pureefpollo 
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a follener difprezzo dagli Icelerati Eutkhiani , A N NO 
accadendo ageuolmentequefto ogni volta, che 4 SI 
gliauuenimentidel mon^nun compariirono 
aleniti dalle due fpede di Potenza,docdairAu- 
torità, e dalla Forza, come vnitameme hebbe il 
Concilio Calcedonenlè nel Ilio nalccre,e l’vna, 
e l'altra l’Autorità nel Congrdlb de’ Padri , la 
forza nell'airillcnza di Celare ; ma poi man- 
cando quella feconda , colla mutazione praua 
de’Sucréllòri nel Trono Imperiale, lirinuen- 
ne troppo debole la potenza della loia autorità , 
fenza quella della forza per farfi llimabile , e 
iiirono perciò fottopoAi a quelle violenze i di 
lui prefaitti,che più oltre ci toccherà di narrare. 
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CONCILIO DI ANGERS 


Forma della CoolèlEone Verbale. Regole di Onellà per li Cherici , e per li Laici. 

. adAIAIO 453 - 




Ckt habbia 
tlMcaMo 
«•dio Si«o- 


r‘ 


Caciaie 

okWafb. 


SHodì A»- 

|m. 


Tmfo del 
CoociUo . 


Z 

Coorrt le 
CoakviHwe 
di Vatrau- 


M**#//. K». 
iemtim »tj4 
Mfj9dtf.lt. 


D Ella notizia del Concilio di Angersè 
debitrice la Republica Ecclefullica de’ 
Letterati alla diligenza del Padre 
Frontone , eruditilTimo Soggetto della Com- 
pagniadiGiesù, chetrouatolonalcoAo,elbt- 
terrato lòtto il decorfo di tanto tempo , e le 
Arane contingenze , che hanno incenerite le 
memorie de’ manoferitti , lo hà portato negli 
virimi Anni del lècolo paAàcoalla publicalucc 
nell’integrità de’ fuoi dodici Canoni. Cagione 
di celebrarlo iti il trouarli inlieme adunati mol- 
ti Vefcoui della Gallia l’Anno quattrocentocin- 
quantatre nellà Gttà di Angers per conlàcrarui 
nuouo Vefcouo Talalio. E'queAa vna nobi- 
le Gttà , co Arutta sùleRipe del Fiume Mena , 
oue A congiunge colla Reale Riuiera della Loi- 
ra ; la diceuano gli Antichi Andegauum , & i 
nella lii»czzione EccleliaAica del Metropoli- 
tano di 'lours. EAèndo pertanto mi conuenu- 
tiall'cAèuofudetcoiVelcoui, panie lorodiee- 
uoledi rinouar qualche legge intorno alla Di- 
fciplina Ecclefullica , giacche conofceuano,che 
quanto piùlidifcoAanodal calore del zelo, che 
ne' Legislatori dcAò la loro promulgazione , 
unto più perdono di fpirito, equafi , chedi- 
uenuno cadaueri fenu fiato di Potenu . Ne 
rinouarono pertanto alarne il dett’Anno ne’ 
primi giorni di Ottobre , nel Pomelìcato di 
San Leone l’Anno decimoqiurto , neU’Impc- 
ziodiValenrinianoil vigefimoquinto , in quel- 
lo di MarzianoiI quarto . 

In due parti fi diuidono i dodici Canoni fud- 
detri per migliore intelligenu ; mi toecami a’ 
Cbmei, e toceaiui a’ Laici. * A’ Chetici fi in- 
tcrdcuo il ricarfo al Fon Secolare , meffma- 
mente per fottrarfi dalLobbedienza , i pene loro 
impofle da’Vefcotii^ impugnando in quella for- 
mai coAanti Prelati l’ImperialeCoAimzione, 
publicau l’Anno antecedente da Valcntiniano, 
colla quale fpogliauafi il Clero d't^ni priuilegio 
del Foro . ^ cSx i Diaconi tUfengin tutto Tono- 
ne, e riuertnza i Preti, rieordeutii ddCVritilld 


domita d longrado ; coti ancora deU’bauer pra- 
tica , ' ò faimliarità con Donne efiranee , pigjian- c c«» «, 
dofi in quello grado tutte quelle , che non ften 
Sorelle , ^ , i Madri , e ehi ne apparijfe tref- 
grejfore, non foto fi rendere incapace et ogni dtro 
grado nella Cbiefa , md ammonito che Jofe , fi 
fofpendeffe da qitelCOrdine , in cui foge dianzi 
eqjlituiio . Che fe deuni di ejfi bauejfe militato , 
e fi fojfe trouato di’ efpugnazione , ò facebeggia- 
menio di qudche Città , ò altro luogo , non fa- 
lò fi feparalfe dd Sagramenti , * eddia Comu- 4 c*».,. 
mone de’ Fedeli ; mà dd camercio loro , rigoro- 
fijfimamente veiendofi , ebt quefio Decreto foffe 
comune d Laici ancora , (p> a' Cberiei , i qua- 
li eontraùuenendo , foffer depofli ddia Cbiefa , 
che per feguir la milizia haueuano eébandonata . 

• 7 Monaci , che fenza lettere del loro Super'to- e c«.. t. 
re andalfav vagando per le Città con difmore 
dell' .Abito , nel tornar , che faeeffero d Mattar 
fiero , noafi rieeuejftro a Comunione . * J Vefeo- f 
ui fi rieordaffero di non ordinare i Cberiei , ebe 
mm gli fofier fuggetti. • Non fi promouejfero a, c...„, 
gli Ordini i Bigami, tanto quelli, che bauejfero M«nia<Kiu 
pigliate due mogli , quanto queUi , ebe fi Mero 
fpefati eoa vna Vedoua . 

Toccante a’ Laici fu Abbilito: Dotterfi prò- % 
tieare ogni più rigido trattamento con quelli,' ebe k c««.,. 
riedeitrdfero dia foditfazznme deirimpofta Pe- 
nitenza, i toccaffero dtfoneflamente , ouuert de- 
uiaffero le Sagre Fergini . * Coti parimenti gli * f".«. 
Addteri, ò quelli, che in Polhamia ancora le- 
gati ad vn matrimomo, trattajjero di pafiaread 
vd diro . * VoUrfi , ebe ogni Fedele fugg^fe 1 c««.ifc 
gli feommumeati , in pow di cader ejfi ndle 
flepe Cenfure dtbraeeiandoH . " St guardi^ " e.“ i- 
fe ognuno ddC Ebrietà. " Prouata , che Me • c.*.,,. 
la colpa , non denegarfi giammai à qudfifia 
Peccatore la Penitenza , igni volta , che con- clwlaS?* 
parifea per intereejfore a chieder f ajfoluzione ««'mmu- 
d More del paffato , la fromeffa eldl’emmen- 
da deWauuenirt , la Confefiiime prefente, e la 
fodirfazzione di quella Penitenza, cbepiactfe d 
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f^efcouo ifimpare, bauuia ragime téla qtuiità colica, autenticata da Tnapratioi 5) anticar. ANNO 
delitti, la qual Ibruia eoicncieri qui regi- terminarono iCanoni di Aligera , eflendoin- 4 tS 
(iriamo, quando per verità è la fleflà della ceruenuci alla loro publicazione lètte Vefeoui 
Coofeflìone verbale , che ora via la Chkià Cat- delle principali Chicle di Francia . 
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CONCILIO DI ARLES 

Della Suggezzione de’ Monaci a’ Velcoui . AUNO 455. 


F AuHo Abate del celebre MonallerioLà- 
rinenfc nella Gallia , colliutto in vn* 
Ifola aggiaocnce à tre Velcouadi della 
Prouincia Narbonelè , relillendo a Teodoro 
Velcouo Diocelàno , che voleua vilitarlca, die- 
de occalìonc ad vn grauc penurbamenco , ^ 
lo quale Tollenendo ilQero fecolareil VeTco- 
uo , & il Regolare , cioè i Monaci l’ Abate , 
non cerminó la contelà lènza lèandalo , per 
quiete della ijuale Rauennio Velcouo, eMe- 
cropolicanodi Arles, auuocòasclaCaulà, eli 
difpore di conolcerla colla Iblennicà profaia del- 
le maggiori contdè/doècoll’intcìucnimenco , 
econliglio dcTuoi Velcoui SulFraganei. Con- 
uennero pertanto quelli il crentelìmo giorno di 
Decembre dell’Anno qnattrocentocinquanca- 
cinque,il decimolèllo di San Leone Fap^ dei- 
rlmperador Marziano il fello , nella llella Gc- 
ai di Arles , prefedendo loro il medclimo Ra- 
uennio , e propoUafi la Caulà fuddetea , lìi per 
interpofizione del Sincxlocondonaco iltralcor- 
foa Panilo Abate, compiacendoli il Vefcouo 
Teodoro di fagrihcarealla Pace , fit all’inlinua- 
zionede' Padri la propria indignazione. Adef- 
lèno poi , che per l’auuenire non hauellèro a 
forgere altri inconuenienti nella rdillenza de’ 
Monaciall’efcrciziodclla giurifdizzionc Vdco- 


naie , lu pollo tale regolamento per Decre- 
todel Sinodo, che fi andò olsemando per con- 
cordia frà il Clero Regolare , e fecolare , tinche 
è panico diceuole alla Suprema Sedia del Ro- 
mano Pontclice di elimere i Regolari dalla 
Giurifdizione ordinaria de’ Vefeoui, come a 
fuoluogodiremo. 

Si determinò dunque , Che mm fojfero Co- j 
ttottdx , e legittime le Collaziaii eie g/i Ordim 
ca^eriti a' Momcì , [e itoti dal loro Vefcouo Dio- in u,. tir. 
eefano . Coti ancora , che à muti patto non po- 
t^ero fatfi in/igmre cól Segro Cri/na , ò Segra- -<«/«/«», ' 
memo della Confermazione , che dal tne^efitno; 
nè meno fojfe lecito di atnmetterfi deJT réiate i 
Cberki pellegm alla Comunione fenza l’ ajpcifo ' 

dd Velcouo. Rimanejfe bene intatta alt Abate la 
duijlaizzione fopra i ledei Monaci , «r il Vefcouo 
potejfeproitiuoiitr edam di loro agli Ordini, fe non 
a richiefta precifa del meeiefimo. Habbiamo re- 
gillrato qui qiiello primo tèrne delle diflèn- 
IkmilràiQeri Secolare, e Regolare, accioc- 
ché li vegga Uloro principio, e fi comprenda > 

più ageuolmeme come tinte a pù Arepitolè ' ” 
etmtenzioni , i Papi hanno poi hauuca occa- 
iione di auuocare a sé tlelTi quella ragione , che - > 

da huominì torindi non li èlàputa conlcTuart ■ 

in Pace. 
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CONCILIO DI COSTANTINOPOLI 


Contro i Simoniaci. ANKO 4$g. 


L ’Ambizione di Anatolio Patriarca di Co- 
llancinopoli fattali tanto celebre , e nel- 
l’aderireaDìhfcoro, enei procurare la 
preminenza della fua Sede lòpra le altre due 
Orienuli nel paflàto Concilio di Calcedonia , 
erali in line abballàca dalla morte , che dal tan- 
to, chepretendeadiellère, loridullèalnulla, 
ne pur fermandoli la fua mala forte col morire , 
peréhe a tarlo apparire a’ Polleri per quello , che 
era, doé indegnodel fuo grado, liKi datovn 
Succellbre digniUimo , óoèGennadio , huomo 
di interillimo zelo», e di oneHiflimi coHumi. 
^Isòegli coH’adcrenza della Corte Imperiale 
ilSantoPapa Leone, permuouerloapermec 
cere l’Adunanza di altro Concilio Generale , da 
che non mancauano detrazzioni degli occulti 
feguaci di Eutiche , e di Diotcoro cantra il Cal- 
cedonenfe; macollante Leoneà rigettarque- 
fta Inchielu , nè pure fi rende alle reitecaie pre- 


ghiere, colle quali li dponea giuntamence la 
neoeflicàdi pronuedere alla frequenza della Si- 
monia, cheinogni Vacanza della SedediCo- 
llantinopoli , e delle Cattedre aggiaccati , en- 
trauaad intercedere per chi hauea Oro in Bor- 
ia prelTb a’ làgrileghi EleRori. Veroé,cbcpa- 
rendo à Leone quello difordine graue , delli- 
nòin Oriente Domiziano, e Geminùno Ve- 
feoui fuoi Legaci , ad effètto, chcrinouandole 
difpofizioni circa la Fede , pigliatcfi nel gra» 
Concilio di Calcedonia ,raccoglieirero vn Sino- 
do non Generale per oondennar la Simon'ui . 
Fù pertancoauantidi effi ,e del Patriarca Gen- 
nadio adunato al numero di fetuntatre Velco- 
ui l’Anno quartrocentocinquantanoue , e pre- 
meflà la Iczzione , e Protèfllone del Decreto 
Calcedonenlè , fi lellèra l’Epillole de’ San- 
ti Anacoreti , e de’ zelanti Velcoui di pien- 
te , in detellazìone della Simonia , elù^o 

canto 


-i • 


a 


DI TVTTI 

ANNOtantò cfécraco il di Id vfb,' mi ogni for- 
461 nu occulta , e recondiu , che la mali^ p- 
gliallè per ur venali le Cariche , e Digni- 
li Ecdefultiche , diuulgandone a’ Fedeli vna 
Epillola Sinodale , che tutte le Tudette 


I CONCILIJ. 

lettere enunciaua , per foflener di concor- ANNO 


dia de’ Santi la detedarione di quei mezzi, 
che impioti in comperar colè Sagre .firn 
gli huomini di Sagri, chevorrebono euère, 
&grileghi. 
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A Roma era intanto pallàto a'ripoddel- 
reterna Beatitudine il Gloriofo San 
Leone Papa l’Anno quattrocentofed 
{àntuno , dopò di hauete con Eterna Fama 
del fuo nome ilhiArata la Chielè colla Sanciti 
de^lidèmpij, colla profóndici della Dottrina , 
fpiegau con amenità di fioriciflima eleganza . 
Il tempo coU’armi della corrucribiliti abbacò 
iiruocorpogiikworodaH’etigraue, edalFoc* 
cupazioni immenlc ; mi il Tuo grand'animo ab- 
batté poi il tempo fteflb con più chiaro crionib,' 
mentre ancor (pira fri noi il Sanciffimo Papa 
coircccelfà erudizione delle fueEpiftole, ede’ 
Tuoi fermoni adonta del tempo , che da quei 
Borni in qui tanccoofehi infreddate, e tanti 
Regni hi eflinci , regnando immortale la me- 
moria del gran Leone. Alui (ù furrogaco nel 
Trono Apofloliro Ilario , òfìallaro hglinolo 
diCrifpino, natiuodi Sardegna , benemerito 
de’ Concili j, per haner refifhco al Conciliabo- 
lodi Efeló in grado di Legato Apoftolico, & 
hauerefeampau la ferocia dj Diofcoro,chcap- 
pareochiaua i tormenti per violentarlo a con- 
(cncire neU’empieti de’lltoi giudizi), e perciò 
per la prima .^zziooe del fuo Poncchcaco , dif^ 
pacciò vna tenera con&rmatoria di tréConcilii 
Generali , Niceno, Efèfino, eCalcedonenfè. 

Più rileuanci erano riulcice le contingenze 
dell’ Imperio temporale in quell’intermezzo, 
da che lafciammo di parlarne, imperocché Va- 
leniiniano terzo Dominacor dell’Occidente, 
perduto ilrifpetto dell'oneflidopòla mortedi 
Plaódia fua madre , accaduta l’Anno quattro- 
centocinquantuno , fi dié ad ogni più in&me 
dil1blutczzadicrudeità,edilibi£ne, colla qua- 
le infukando per frode l’onore di MalTimori- 
guardeuole Senatore Romano , violcncanlo- 
ghia Conlbrtc; tanto ne reftò quelli (degia- 
to, checratnòvnacongiura,perlaquaIerAn- 
noquattrocentocinquanuquattro rmòeflimo 
in C^mpo Marzio , inueflendofì delle fue fpo- 
glie il medefitno Maflìmo , con Sufi marito 
della Vedoua Eudofìa , moglie dcll'vccifo , e 
riocuendoindoterimpem. Màfcopenofi col- 
la nuoua fpofà per macchinatore della mortedi 
Valenciniano , abbonendo ella l’atrodtà dei 


mezzo, che enfi fcelco perlefue nozze, chia 
mòdall’Airica GenfèricoRéde’ Vandali, che 
valicato con mirabile celerità alle fpiaggeRo- chiiMia 
mane con pocencilTimo efercico, pollo in fuga 
MalTimo, aflàltòRoma, la làóihcgBÒ, eie- 
co ponò in Affrica £udo&, e le fuedue Figli- 
uole, peruenendo, mediante lofdegno d’vna 
femminea foggettarli Roma , quaixio forfè il 
valore virile farebbe riufeiro Impotente . 1 .,’E- 
feteito Imperiale foltitui al vacante Imperio 
nella Gttà diRauenna, dopò Auito, che re- 
gnò pochi meli , Maiorano Prmeipe di alto 
fpirito , che inconunente fi dirizzò]a dilcacdare 
i Vandali dall’ Aftica ; Mà pigliato dalle frodi 
di Recimero Generale delle Milizie apprefKi 

Tortona l’Anno quattrocentofèflàntuno , fn ^ u. 

forzato a lafriar rimperio, eia vita dopò ha- 
uerla goduta Regnante, epoflàu fra trauagli^ 
quattranni , e quatto mefi ; Il vittoriofoRe- ' 
cimerò collocò poi nell’Imperio Seuero , fuo 
colle^ nell’opprcflione di Maiorano . In Orien- 
te parimente era mancata Pulcheria Santiflima dcinapcno 
Danna, Cc indi Marziano Imperarlo re l’An-®''**"'' 
no quattrocentocinquantatre . Principi alta- 
mente benemeriti della Chiefà , alla memoria t<w- 
de’ quali fiam debitori delfAdunanza , e felice 
finedelGran Concilio Olcedonenfe,' Adeflì 
defonti fenza Prole , anzi lènza confumazione 
di Matrimonio , fuccedé per elezzione Leone 
Teacedi nafeimento. Qòquanto allcv|d(W- 
làlicoAiluzioni; quantoalle particolari. " ! 

LeGallieappenna furono rifeofiè dal giogo \ 

delf Idolatria , mediante la publicazionc delf 3 
Euangelio, che apparirono in ogni loro patte 
ripiene di zelanciffimi Prelati follcciti della cu- . 
ra delle Anime, 6c intenti alia totale integrità 
della dilciplina Ecclefiafrica ,ccomedidòn’efì- 
birono recitate atteflazionile rifèrite adunan- 
ze degli fccitti Concili) cclebratifi nella Narbo 
nefè, e nella Belgica, cod ora li hi lo flefló 
rincontro nelle fonodalidiToiirsracooltefiall’ 
e^to medefimo nella Celtica entrala Città Tm'.** 
diqueflonomeMetropoli della Turena, coo- 
flrutu alle riue del fàmofo Fiume Loira . Ini 
fladimaronoper folcnnizzahe la feda, dicano 
ddlarecezzioncdiSauMartino, lène Vefeouì 
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A N NO con jjoi Preti , etrouandofi viriti panie loro di 
461 non difrioglicrfi fenza vn permanente profitto 
in dar regolamento a gli abufi , come di già ha- 
u ur.i.i. ueuano adempiuto alla fiiggitiua pompadella 
v*'- celebrata folennità. A quello effètto il giorno 
diciaffètte di Decembre quattrocentoreffàntu- 
no, vfeirono dalla loroAffèmblca tredici Ca- 
* ^ noni , il lènfo de’ quali lù quello; • Hautrt il 
S^H)re pre ferina lat dia perfezzienie d Sacer- 
dòti quemao dijfe Icrf , che erano la luce del 
Mondo , e conuenire perciò di far rifplendere 
quella luce fenza appamamemo di nutiole , ò di 
edigme di difeiii , anzi eoa raggi di vinù : e fe 
il Doiior delle Centi dijfe , ebe quelli , ebe ba- 
ueuan la moglie fejfero come fe non rbauejfen af- 
fine di non deuiarfi eon ofeenitd di diuen'tmenti 
da Dio , quanto piti douedi eiò configliare d 
Sacerdoti, e Lettiti per euho di quella eajìità , 
lèmala quale le opere buone nulla vagliono, 
benché ella perfe ffeffànon fia tutto . Ricor- 
darfegli per. canto di accofiarfi df Aliare, ò d 
Mmijìerio de gli diri Sacramenti , puri di men- 
te, mondi di cuore, iy illibati eli mano, viuen- 
k Ca».i, ^ yiir ;; , continenti , e Santi , ‘ e fe be- 

ne altri Concili} hauean dilpollo, che i Preti > 
e Diaconi ammogliaci , & intenti allo sfoga- 
menco de’ loro appetiti , , & alfcducazione de’ 
loro figliuoli fi feparaflèro dalla comunione , 
moderando tal rigore fi diebiaraua fempUce- 
mente , ebe fi afienejfero dd nwnjtrare de’ loro 
ordini , e foffìero incapaci di afeendere ad diri 
gradi. Proporfi loro il confido dell’ Apofto- 
Jo , cioè di efiirpare il capo , lotto il qude nà- 
ìitanogli ftejfi appetiti , ebe è f intemperanza dei. 
la Cola: maffimamenie neir cceejfo del Vino, d 
edere di cui è vn fomento a tutte le proue ineii- 
nazioni , vna feduzzione de’ fenfi, ebe fi rendon 
liimultuarij covra la ragione. ' Tolco pofàa il 
fomentatore del male , canto più auuenirfidal- 
rUteflà madre del male; cioè eidf occafieme efii 


a Caa.|. 


Peccato , la forza di cui è ti pòjfenle , ebe ® A N NO 
VH tratto JIraiiolge i riftejfi della mente , fiorce j 461 
nnerpretaziom , benda ^i occhi , ajferda ogm a" 
tra fenfo, fuori dd vkiifo ; e però amtertano • 

Preti, e Cberici della famigliarità colle Donnei 
dd parlare , e conuerfare con efie , e per farfi 
vitloriefi , credano, eoe non hanno dira firada 
fnù itgeuole , ebe fuggir róccafiono dd combat le- 
ne , e quei Cberici a' qiidi fi permette di paf- 3 
fare die nozze , non pojfan farlo con Vedoue , 

* £ fojfe loro interdetto a pena di fcomunica di 
arrdarfi dia milizia , e di lafeiare la prqfejfione ' 
Cbericde , e ritornare a viuer fra laici : ' Atnmo- f 
iipfi iVefeoui anon premuouere ,ò far mnimo atto 
di giurifdizzione , ò ndle terre , i nelle perfone del- 
r altrui Dhcefi ;n Didnarandefi , egli Ordinanti | c*».io. 
feomunicati , e gli Ordinati fofpefi dagli Eferei- 
zij dd loro Ordirà , come illecitamente proinojfi . 

“ Pràbnfi ancora a’ Preti di non abbandonare la h esm.,1. 
loro prima Spofa, per poffare ad dtraCbiefa, 

' ò di ponarfi da vna Èrouincia 'm vn’dira fenza t amai, 
le lettere dd funi Superiori. ' Sopra tutto ricor- 1 c«t.i|. 
darfitgii , che con quaaa fac 'àkà fi permette loro 
il negoziate , con direllanta feuerità fe li fàdi- 
iiieto degrilleciiiguadogni , e ddle yfure. 

Qò riguardò il Qero. Il Popolo fìi poi da’ ^ 
Padri ammonito; " EJfere il fupremo dd mali ^ 
il toccai' le Perfone faerate a Dio , e quindi 
preferiuerfi la jnu rigida pena et Violatori delle 
Sagre Vergini . “ douerfi abborr 'tre gli Omicklia- * 
rn , finché colla Penitenza puighino il loro gran 
fdlo . * Cosi quello ancora , che reintegralo alla » c^.l. 
Crazia Diuina colla Penitenza, toma dinuouo 
come il cane a riaffumere ciò , ebe vomitò , rijn- 
glitaido i Peccati già detejìati vna volta . Cosi 
decretarono i Padri di Tours, facendofi in fine 
a fpcrare , che ogni Fedele hauerebbe oflerua- 
co, & amato quello, cheeffi non per caprìc- 
cio; roàperfenib, & autorità de’SanciPadri 
haueuano loroantepollo . 
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Intorno la proibirione della Sucerffione ne’ Velcouadi . ANNO 4(5 


j Eggendo dunque la Chiefa Ilario 

&mmo Pontefice , l’Occidente Se- 
tnsT.ii!’' nero, l'Oriente Leone, nacque in 

Roma occafione di cclcbraruifi vn Sinodo, ben- 
cwìw <ki conueniffèro a quello 

cmUto. determinato fine , mentre, fi trouaron' colà al 
numero di quarantotto l’Anno qu a ttrocento- 
feffàncacinque per celebrare il giorno Natalizio 
del Papa , fecondo , che collumauafi in quei 
tempi , & hauendo Ilario riceuuce alcune let- 
tere da’ Velboui di Spagna, che lo ragguaglia- 
nlSmll’ * “**'0) come in quella Resone tal Velcouofà- 
ceuafi lecitodi cleggerfi il Succeffòre , e rende- 
anfile Chielèfoctopollealla pienezza della Po- 
deftà de’ Pofleffòri , che ne difponeuano per 
Teflamenco , contede’ mobili della guardùo- 
ba ; volle il Pontefice coofuliar co’ Ptciacifud- 


defei l'articolo, affindidanii prouuedimento 
diceuole, edinfieme dar regolamento a qual- 
che altra appanrnenza della Dilciplina Eccle- 
fiallica , fecondo , che richiedeuano akuneaj- 
treoonfulre , inuiate da vari} Prelati del Cri- ' , 
flianefimo alla Sede Apoflolica . Celefcratafi 
dnnoue la feda fiiddetu il du^imo diNo- 
uembre, il giorno quattordictfimo fuflèguen- , , , 
te, Ilario Pontefice chiamati alianti di sèi qua- 
lantocto Velboui, fi riuoltò loroa fauellarc, 
efprimendofi ; Che la Dilciplina Ecdefiallica 
apparhia languida , perche erano fonnacchiofe 
le pupille dì chi haueiuda inuìulare per tou- 
tenerla in vigore. Eflcre quella vna taccia de’ 
capi del Clero, e tenerfi obligato per illimolo 
della propm lollecitudine ad auuertirli, che fi 
come la Dignità aumenta ì pregi negli huomi- 

ni. 


DI TVTTI I 

A N NO ni j ue’quili Cffou» , cod accrefte le colpe , che 
4^5 ne’ fumetti huebberó calnolia IcK^e, eoe’ 
Superiori dìuentanogmiilTime. Tcmerhiidel 
Diuino Giudizio per la traicuragainc di quei 
Pafion, cbeallenunoirigori,eunnoanlàa’ 
PopolidiIbctraiiipianpianodalU per&zzione, 
per poi cadere aHàcto io potere de’ vizi) . Ricor- 
dare non vi eflèrc più appropriato rimedio , che 
i> im,u o' cullodire ben vigilanti i Decreti Apoliolid , e 
^Mumt. del Sagro Concilio Niceno; & acciocchenell’ 
Ordine Ecclcllallico non entniflé alcuno , che 
léco portaflè fentore di difonefti anco in om- 
bra , dichiararli incapaci degli Ordini , e Gradi 
Eocìcluftici iBigami , òMariti delle Vedoue, 
ò di qualche donnaccia , che diTonellamence 
viuendo , hà infunato ed il iturìto , e la fimi- 
glia . Cosi ftatuirli incapaci i Penitenti , gl’ im- 
periti delle lettere , i Aorpijdi membra , accioc- 
ché la Santa Chielà rilplenda co’ Minìflrid’- 
abilicù, edidecoro. Tantoconofccr luifpedi- 
tuiboai je ente di ordinar per allora , 6c efortar tutti i Prc- 
Mriup»- enème zelaoti elccutori. Rifuonarono 
a queAo tauellare del Sommo Pontefice alte ac- 
clamazioni de’ Padri , efclamandocosi voler oC 
remare , così pregarfi viccndeuolmcnte di of- 
(emarc eperDio, eper San Pietro; echi ne 
violaflè i prelcricti folle reo. 

1 In lècondo luogo Uario fece leMcr le Lette- 
t.iM !.. ** venute di Spagna, nellequali chtedeaficonli- 
4 . glio, e regolamento in vn grane emergente, ef- 

<«. prdfe al Santo Padre in queftifcnli: I Velcoui 
tr Alcanio, & altri della Prouioda Tarraconelé 
aflicurano il Beatiirimo,e Reucrendiflimo Pa- 
pa Ilarìo, che ancorché nonbaueilcro hauuta 
neceilità di Icriiierli , per implorare la fua direz- 
zione , tanto lo hauerebbono fatto per riuerite 
z,. quel pregio delle fue mani, nellequali erano le 
vcfOTi chiaui del Regno de’ Cieh , c le ragioni di Pie- 

eroda illumiiurei Fedelideli'Vaiuerfo,ilPrin- 
m i vcfto. cipatodi cui , come fopra tutti eminente , cosi 
*' doueali da cucci temere. Scarnare. Quindi ado- 

tVKSt <oa.Pa lOOa i<:w> icM?» tv 
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concili;, ais 

rando effi nella di lui Perlbna il Signore , ricor- ANNO 
reuanoall’oracolodellaFede,ragguagliandolo, 4^S 
ellérfìnella loroProuincia introdotto vn’abu- 
fo,chei Velcoui ridotti alla mone, lìcoAimi- 
uano il SucceAòte.Kipigliòallora Ilario di chia- 
mar léoo le menci de’Congregaci , per riflettere 

J |uanco mai foAè eléerabile , epemiziofo tal di- 
ordinc ; quanto , che il Vefcouado non più da- 
uaApermerico,maperfuccef^one,nonricDno■ 
fceuaficome Carico Oitiino , ma come diritto 
ereditario . DichiararA pertanto, che ciò, che di 
male,eripugnancealle Sagre CoAituzioni ha- 
uedè ordinato vn Vefcouo, poco ricordeuole 
del fùode.bico , il fuccellbre emendaAé , annul- 
laAè , c riuocalTc, e fopra mcto: Che mm» ap- 
parse coi> temerario difprexxatme MP Eua»- ^ 
geìko ammaejiramento , eie tenere eapaci di con- ' • 

tratto , i di vdotttaria difpcfitioiie te Cbiefe , ed 
i Vefeouadi ,* ma feruata in ejji la .forma do* 

Se^rit Canoni , fi conferijfero al merito per elez- 
zhne , e non ^ fuectfiìone , e difeendenia . Si 
propolCTodopòdueOulé, vna di Situano Ve- 
fcouo di Calagorra, e l’altra d'Ireneo Vefcouo 
di Barcellona , le qiuli fpedite , dettò'il Papa la **” 
Lettera Sinodale , culla quale dichiaraua irrito, 
e nullo il paAàggio , 6 lia traslazione 6tu de’ ,‘fa. .oa»,' 
detti Velcoui da vna Chielà ad vn’ altra , e par- 
tecipauale deliberazioni pigliatefi nel Congref- 
fo , apparendo fegnata il decimofeAo giorno 
di Oecembie , da che fi argomenta , che il Si- 
nodo duraAe lo fpazio d'vn mefe . Si leggono 
poilefoferizzionide’ Vefcoui, fra quali li vede jcavcroai 
quella di Milfimo Vefcouo di Torino Copro „ 

quella del Vefcouo di Milano , che pur fappia- Arcii»rcni. 
mo , che haueua que Ai le prerogatiue di Metro- £, 
politano dell’ Inlubria , perloche fi rinuiene -a* 4<i- 
non eflére Aata eminente nella Chielà altra r 
Dignità .chela Patriarcale,cadcndo indiAinta 
colla Vefcouale la Metropolitana ,ò Arciiiefco- 
naie , tutte regolate per ragione di anzianità 
del SagrqCarattcre . 

w. uiaot Ajatxmsi Aàà?. euic?» -catti. 

V E N E T I C O, 


Della Difciplina EcclcCallica quanto a’ Cherià, e quanto a’ Laici . AfIMO 4 dj- 

I 'TOnIblo l’Italia hai fuQiPopoh,cogno- Vcnetico.pcnfàronodirendere fnittiiofballa 

minati Veneti, capode’quahérincli- Chielà il loro Colloquio, con Aabilire lèditi 
JL a u Otta di Venezia , celebre al Mon- Canoni, regolati dalla di lei Dilciplina , t.into 
do perla Refidenza d’vna Repubblica , che è rifpenoa’Cherici,qiuntorlfpettoaL.iici. 
vnKti la quanta immagine rimane a’giomi noAridell’ Rifpctro a* CliecKi ricordarono ; ejfer toro ^ 

® * d /ir iwrt ?/ le Lettere iAtimtn - 1 e^m. t. 

perreggimentodiOttimati; maanche leGal- datizie dd laro Prelati ; come anebe d Afona- b cmm *, 
licgli baueuano nell’ antica Prouincia deca F- ci, la correztione de' anali, fe oon oferafe Pat^ 
Armorica.poAaa’lidi del mare nella Celtica, di- monizione verbide , efiorceffe la tet^a . ' c Ca» }. 
Ktatu». Ainta in Ifole, appartenenti ora alla Bertagna, hianogli retati tma a non permettere r vjerta 
il Velcouado de’ quah prefcntementc dicefi dalla Cdlaaqnei Afonaci , che eonj,en noi etm- 
V'L !.. Vanna , Suffraganeo del Metropolitano di fermati nddifprezxodH mottdo,e tmf r.:erap^ 

'"•‘•mi. Xours.&cnèndoC radunad coli l’Anno quat- fefiiene Mìa Rigala . Si guardai ai nim ha- iCse.t. 

trooentoléAàncacinque , infiemc con Perpetuo uere più Afaufieri } , i Celle , con J/n ’n. « di 
citkiK <ui Arciuefeouo altri Prelati , per folenpomente quri Precali di Santa Pouertà --it p^ a- 
Concilio, confànrare Paterno, eletto al detto Vefcouado lecito il fuperfiuo. ‘ Auuertimfi t Cbertcì •linone a».». 
tomo Pr mo. P 




ai6 ISTORIA V 

rial fon dcVefaui, fir mm per rieBia- 
405 marft ad aitri V fjcoui , e nm mai a Giudici fc- 
r r«. IO. coleri . ' Prodmfi di far afeendere i Cherici ad 
litri Ordito feoza parrecipaziom di qud f'efio- 
" 0 1 lo'O l>d cornili i primi . » Cori diebia- 
raup.u. rarfi diretto a’ mrdefum tf imerueimre a commi, 
(> a nozze , ò tripudij , m’ guidi p^ano can- 
tai fi canzoni ofeene , e darfi femore di men ebe 
diuenimemi : " e motto pài da! praticare , 
f,i ò aecomunatfi alla meifa cogli Ebrei . ‘ S^a 
eapprefemarfi laro per fommameme deto- 
nit.àtf i!. Jtabile r Ebrietà , che è vna vera follia , la 
guide tgglic 3 difeenimemo de! lecao dalf die- 
cito , e fà peccare per ignoranza , mm compati- 
bile , come gtiejlafi compatifee in guelli, ebe fo- 
no veramente imperiti , effendo in guefio eafo eli 
I en. 14. pari punibile coir ifleffa malizia Ma ben re- 
fidenti i medefimi Cberici nella fua Città , in- 
tenti alle fue Orazioni, e Salmi , f appiano effe- 
re gucllo lutto, intero 3 proprio efercizio, 3 
guale come per ima Fede fi dirige ad ofiegida- 
re , e fendre vn foto Iddio , così dee efere ima 
foia la reo^a di faimcggiarc y {y, vficiarc a tut- 
ti i Ftdtìi , tic pur vn punto alterata da va 

*OiV» *OiiO «Oiildi 


NIVERS ALE 

Iff^o ad vn altro. “ Concepifeam «» /rUf xw* A N NO 
alto abborrimnto agli auguri) , alle forti , alle 4^5 
dmmaztoniy (y altre temeritd ^Ha eurkfità v- "cilT.*'/* 
mona y che con enormi fallacie tenta penetrare 
vegli jircam ddr auuevire , mferrati negC impc- 1 /m.**** 
uetrabili Giudizi) del fdo Jddion 

Riffctto a* Laici lu difpofto ; " Che alla ■ 
parieeipazioae della Sagra Cmunione non fi 
ammettefiero gli Omicidi y i falfi Tcflimani)y 
* quelli y ebe abbandonata la prima moglie ne o 
pigìutffero altre y come Poligami : ** I Petàten- p csm i. 
tiy che interrotta la Pemtevzay alla quale per 
Decreto della Cbiefa erano filetti , tornano 
al peccato y e con tale rigore y ^ non folo que- 
fli non fieu partecipi dd Sagramemi y ò cefo 
Scgpe ; mà fi dif caccino ancora dal conuerfa- 
re y c mangiare cd Fedeli , ^ edla qual pena ^ 
voleanfi fottepofle con pgm piti efficace rigore 
quelle Vergm > ebe facrate a Dio , /itfìw 
trovate in jidulterio cogli yiduìteri loro. Così 
volerii onènuuo, cosi doucrfi onènure , cod 
rperariì efeguico da* Padri per 6 nc del &gro 
ànodo Veiurtico y foicrìtto pedeia da rutti gli 
Adunaci. 
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CONCILIO DI VIENNA 

lAinizioiw delle Rogazioni. MINO 474. 


L ’Anno Wttrocentorettantaquattro cf- 
fendo Velcouo di Vienna nel Dcltìna- 
to San Mamerro, panie che Dio ha- 
uelTè fcelta la fama qualità del Paftore per con- 
fòrto dell' Ouìle, latto berlàglio de’praui ef^ 
teuit-i.x. Diuina Vendetta ; perocché i 

CMt.A>>. Tremoti iùrono à poAènti , che abfaattetono 
quafi che miti » Sacri Tempi) , sbriciarono i Pa- 
lazzi , e riempirono gli abitanti fuperAiti al 
macello delle ruinc di tale orrore , che già tc- 
neanfi le correnti calamità peri preludi) indu- 
bitabili dcH’eftrema Giornata del finale Ciu- 
dizio.Ma dcfulata la Giti co’T remoti, vfeirono 
le Fiere dalle foreflc per diuorarui grHuomihi, 
r quindi fi viddero Lupi, c Gemi entro le mine 
in gran numero ad aumentare il cordoglio a’ 
Resemi ,terrore,e ftragea'Vaflàlli . Il Santo 
Velcouo prociirò, che gl’atti della Penitenza 
pratticatifi nel folennizzare i Milleri della no- 
Jba Redenzione nella Settimana maggiore, pla- 
callcro rifa Diuina, ma nello Aellò punto del 
Solenne Sagrifizki del SabbatoStmo, rouinò il 
Palazzo Reale con ule fracaAò , che gli huomi- 

ni impauriti di già,diuennero Aupidi , ed il Ve- 
feouo chiamò i vicini Prelati ad cAcr fteo Oran- 
ti, e^nfultori perrinuenire remedi) a tanti 
flagelli del Gelo ; Conuennero per tanto per 
deliberazione del Smodo , ò Oilloquio , che 
tennero infieme, che si come hauea Dio per- 
ipeflb , che ne jireludij di celebtarfi la fua R<- 
furrezzionefoAemecipitatoil Palazzo di Vien- 
na , Còri A dcgnallè dì elàudìre le loro Oraziooi, 


acriocchc la fefla del fegueme gran MiAero 
della fua Alcenfione non haueltè precedente 
vna Vigilia si fiincAa , cheperlnterccAòrcefe- 
biiuno vn Dgiuno vniucrfiile nelle tre Gior- 
nate precedenti alla AcAà Sagra Solennità - c 
fomiaco cosi il Voto co’ Voti di tutti i Padri, 
ceAàronogliScotimenti,etornòinquieteogni ' 
terrore , che prouauafi . Oltre a queAo Digiu- 
no slntroduAero poi fuAcgucmemcnte le Pre- 
ci nelle dette Giornate , e le Proceflioni ,comc 
diremo nel Concilio di Orliens l’Anno cinque- 
ccncoundici, e ne hà laChieAi Vniucrfiile pi- 
gliato il pio vfo per implorareda Dio il mante- 
nimento de’ Seminari , c per felice riulcimento 
della Raccolta delle Biade; e fiipendo noief- 
femichi fa confronto a que Aa Sagra Ceremo. 
nia colle fc Ac Cereali de’ Gentili, chefifacca- 
noaqucAoAcAòfine, pare, che faccia animo 
a cosi crederfi, vn* altra oflen)azionc, che an- 
cora la ProceAlone lolita farli ora nel icAiuo di 
di San Marco, hàil Aio confronto colla Gen- 
tilità , quando nello AeAb giorno ventefimo- 
quimo di Aprile fi foiennizzaua colle feAe det- 
te Rubigali , come preghiere dirette a Aermi- niUimu. ' 
nar da’ Campi feminati la Rubigine, che fi di- 
ce qucinnfezrionc , che a’ Seminati cagionala 
Kcbbia , ò fia Timido , ed il fecco , che in ve- 
ce dì ben maturarli gliabbmggia , detta da più 
idioti la Manna - il che fu detto per vna curio- 
fità forfè più dettata dal Cafii , che da Similim- 
dine, come cereamente non lo è per imiu- 
ziooe. 
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Centra i PreddlinazUni Erenci, peccanti nell’, altro eAremo centra i PelagUni 
di troppo coniidarìì nella Diuina Grazia. ANNO 475. 


I W ’ EreGa de’ Predeftinati , ò fodero Pré- 
I deflinaziani è vnodi quegli efictii,che 
M imJ fono connaturali alle menci fedotte 
dalla confiifione delle fpecie , che riuoltando 
ifenfi, corrompendo i diiconi, pigliano tut- 
to ciò , che non sfàuilla per chiarezza , come 
irrefragabile adèumnzadel loro erroneo icn- 
cimento, nella fomu dichihà odclk vna del- 
le pupille, crede , che il difetto fu negli <»- 
getti , che mira doni , non nella potenza viG- 
lu, cheeglihìcorrota. Tanto per l’appunto 
accadde de’ fuddetti Eretici, che l’Anno quat- 
xiui. ' trocentocinque , òcome altri dicono quattro- ' 
cencoquindici , incominciarono a lìnifhramen- 
te interpieure ciò, che Sant’ Agodino haue- 
na liritto concia l’Erefu di Pelwo , i dogmi di 
titttmmi ctiidifprezzacori della Diuina Grazia, ripone- 
ujnonijje le opere buone nel nodro arbitrio, 
enei nodro arbitrio medefimo indipendente- 
mente da Dio l’etema faluczza , perlochi fo- 
denendo l’infigne Dottore quanto fofltrro te- 
larmi!?' merarij quelli fentiraenti , quando per verità 
M.rtfr.t. tutto ciò, che damo, lo fumo per Dio, tutto 
ciò , che operiamo , op^mo per grazia di 
Dio. Apprrfero gli huominilciocchi, che que- 
llo foloceledefiiuore follè badeuole a faltur- 
lofDtmri, e quindi nulla importare leowre buone, 
nè vn punto pregiudiaue le ree . Diducendo- 
ne indi vna efecrabileproptifizione, che fepcr 
Grazia diDiovno eradedinato aCduarfi, le 
opere inique non valeflèro a perderlo ; e per T- 
oppodo vno prefdto, per l’abbandonamenco 
della Grazia Diuina , per quanto dihingalfe le 
mani per Gihurli con Opere Sante , tutto riu- 
feiflèa vuoto , e però come fdol ti da quei freni , 
che la Pena, & il Premio pocencilfimi impera- 
dori dell’ Vniuerfo impongono per fine ope- 
rare òtene, 6 male, fccondauano gli Ereti- 
ci le loro voglie , non circolcrìcte da Leggi, non 
limitate da’ rifpetti de’ Diurni diuietì ; e co- 
me che l’opinione peccaua nel materiale , de 
allentaua le briglie de" precetti, le Turbe non 
iUrono lente anabbracciarla, e benché Tidedb 
Sant’ Agodino vededè pullulare viu Setta cosi 
enorme ne’ fenfi , e fi dudiadè di confìuarla , 
mediante rmfigne opulcolo , chediuuigò , col 
oralo de CetKprionr, Crdrùi, nondimeno 


pigliato già piede l’errore , fi didiife per ogni 
Regionedal Cridianefimo, c diè de’trauagli 
a’ Padofi dell’Anime per edirparlo. 

Fra quelli furono altamente Ibllcciii due ^ 
Prelati delle Gallic , i quali auuedutifi diète 
penetrata la concagione Prcdediiuziana nel- c««./>/. 
IcIoro'Dioccfi, furono predi ad efpucgarla , 
niciante radunamento de’ Sinodi . Furono er/.iM«. 
quelli Leonzio Vefcouodi Arlcs , e Paziente 
Vefeouo di Lione , perlochè chiamaci lèco a 
difcuterc U materia i Prelati loro fudraganei 
l’Anno quattrocentofettantacinque , ò di là 
intorno; Cemdtmarm come Erttkalt la lf»-M,i,,i. 
«aj» (itddeita , ordinaiulo , che foffero difeae- 
eiali dal Grembo della Cbùfa quei feiopero- 
m , che fetiza meriti di Opero Buone preteti- 
deuoHO doHuta loro la Corona della Gloria. 
Sipocohabbiamodiqueda Sinodale rilbluzio- 
ric dalle memorie di quei tempi , che puro è 
badeuole per applaudire alla vigilanza de’ Pre- 
lati fuddetti , e per confiderare guidamente 
condennata l'Erefia Predellinaziana . E'petò 
ragioneuole il dubbio, che hamro molti Col- 
lettori de’ Caixàlij , ehe tanto tempo non'fi 
cardadè, doètino aqued’anno a condennare 
la dedà Ere& , quando da quel , che riferim- 
mo , fi lìilcìtò ella poco dopò lolcritra diSanr 
Agemino, il quale padàco al Gelo l’Anno quat- 
crotentotrcnmno , non è vcrifimile , che vn 
tahcomalorcfididumiladèdalla Chielàlofpa- ‘ 

ziodi tam’ Anni ; ed èperciò edènziale il cre- 
der per vera la condanna de' Prededinaziani , 
decretata per ordine del Pontefice Celedino 
Primo, come dalla dia Lettera ottiuaa’ Ve- 
feoui della Francia, epublicacain vn Concilio 
forco la Prefidenza d’Ilario nella Gctà di Arles 
r Anno quatttocentotrentadue , come vuole 
Luigi Boll; la qual notizia accenniamo noi qui 
per argomento della vigilanza de’ Padri Gallh 
cani, predi a dctedarquel malore, dicuiper,„,j^_ 
quedoediemodell’ ArWtrio Vmano , ò per f- ■•-àsaiv».' 
altro della Grazia Diuina , mai fono incera- 
mence rilàcuiti alcuni delle Scuole di quell’ am- 
pio Reame, e che fendo dati iFrancefide’pri- 
mi a dannarli , la ptoceruia degli erranti par, 
che faccia preiàgio , che ancor debbano edèr gli 
vlciini. 
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concili; 

Netli Culla eli Acado, e Pietro M<^, e Puflone, hoomini *nui, ed auuetli 
al Sagrolàiito Concilio GUocdoncnlc, ed origine degli 
Ace£di. ANNO 48}. e fig. 

D'Aleirandrìa lotto San Proterio, che apptoua il Condlio Cal- 

cedonenfe. ANNO 4JI 

D'Aldlàndna di Timoteo Elluro, che lo impana. ANNO 459 

Romano contra chi non veneraua il Concilio Cakedoneiilè lòc- 

to Simplicio Papa . ANNO 48 j 

Romano della Deputazione de* Legati ApofloHci alla Certe Im- 
periale. anno 48} 

Di Collantinopoli contra Pietro Fullone Patriarca di Antiochia. ANNO 48 j 

Romano nello fteflb luggetta ANNO 484 

Romano per l'alToIuzione di vno de’ Legttì Apoftolicl ANNO 495 
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l Sute dd CriJlùMie/imo rìfpnto A PafMo, ^ alfe deW biptrif. 

X Crani difccnci «elle Praapali Cbirfe di Orime, otenpau dagli Eretici ; Origim deg/i Act- 
foli , e pMicazmie dell' Emiko di Zeime. 

j Concilia Romano , dotte fi decreta la fpedizione di due Legati ApafMià otT Lnperadart m 
Oriente , e condanna del Mqgo, e del Fullone. 

4 Mai riuTemmo dd Legati in Cofiantinepoli , e laro fellema. 

5 Altro Concilio Romano contra Acacia, Fullone, e Megn , f con»a gjt ifieffi Lfgati Afm 

fioliei jifedeli . 
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I TXOco tardarono dopò il prospero line del 
Saarolànio Condlio di Calcedonia gl’ 
iniuliidegrhuociiloi praui perollùlcar- 
oc la luce, e per Icemarc co’ contraili quell' al- 
a ellimazione, cbedoucalìa’di lui venerabili 
Oecreti : perlochc , le bene lù dTo folen Demen- 
te accctuto iu Alcflàndria da San Protcrio, 
Mt thè vi fu aflunto Patriarca dopò Apollinare, 
uut. immediato SiuxclBre di Oiolcoro lo fldSò An- 

no quactrocetuocinquantuDO , nuUedimeno 
padàndo egli a* ripoli eterni , hcbliej^ lue. 
ceilbre nella Sede , non nella vìriù Timoteo 
EUuro, che n’cia l'oppollo, e Ch’Eretico di 
tutu paflione , non hebbe brama più pungente 
di quella diraeditare lodeflb CoDdrio,come 
. che daniwua le Sentente della Tua Setta . Onde 
nc’ primi rpazij del Tuo Patriarcato, cioè l’An- 
no quattrocentodnquantanoueraunato vnSi. 
nodo nella Atlàa Citti di AJclàandria conden- 
noUa per reo , dichiarandolo Conuenticola , ed 
i liioi Decreti eraooei, ed ereticali; onde in que- 
Ao flato di colè li pci^ a Roma a’conttcfiieoti 
ripari , mentre ancora li aumentò , perocché 
dopò dnqtie Anni , e notte meli di Poncelica- 
po, laliriò lavica , e il Soglio Ilario Papa l’An- 
ta cian». no quactrocentolèfianurette , luccedendt^ 
dieci giorni dopò po- Canonica Elerzione il 
veotefimo giórno di Dccembre Simplicio , fi- 
gliuolodi Callino daTiuoli. Nel fuo Rcggi- 
raenio ellefo fopra quindici anni , diede ottimi 
rincontri di animo rdigiolb, & attemo a’pro- 
grefTt della Fede Cattolica , e manimamente 
volle, che fi cullodiise in fiore ladifpoTizione 


del Concilio Calcedooenlè , al quri eflètto in 
vn Sinodo, che rag.iuo prelàodi scio Roma, ctca àaia» 
condeiuuii Eiitiche , Diofeoro , e Timoteo 
EUuro in l'orma folenne lo confermò , & appiè fti 
cò indi tuta la fiu vigilanza , acaocchc venifse 
per ogni luMo del Crìllianelinio dàuaisente pIkw. 
oùcruato . 'icrBiinato polcia U cotlb de’ltioi 
giorni , diè luogo l'Anno tmattroccnconatua- 
tré a Felice Secondo di quello nome, figliuolo 
<h altro Felice Romano , Prete del titolo di coma,’.” 
Falciola, cheilgiornoapprelsogUlùdcilinato 
f i i c telio re. LccolèdeU’Imrerio tempotaleca- 
ntinauano però con metro non coti ag^ullato, 
tanto rilpóto aU'Ocódentale , quanto alf O- tmo air 
lieocaJe , mentre per tutto campeggiaiuino le 
frodi,levioicQK,lecnidelti,&iliangue. In 
Oriente l’ Imperador Leone dopò baucre re- 1* p««~ 
gruto IbpM dicia6etie anni , palai da quella 
Vita , liirrogaioall’linpetio'^nonefuonipt^ 

(r,natoddJafigiiuolaAriadiu,dK;^(^toco im. 

per moglie ad vn' altro Zenone gran Soldato, e r«n»re. 
Prefetto di Otieme, che lìi afelio col figliuolo 
a regnare lo fpaeio <U dieci meli , «acche t^ro 
Ibpcauìlàe ■ Conciiuiò dunque Zenone urlo 
Reggente dell’ Anso quattrocentofettanta- 
quanro con modi iipprt^i) aironeiU, ma con- 
naturali alla Tua inclinazione contaminata ,ab- 
boricntc della Fede Cattolica, e fidi all' Erefia. 

Ma non hebbe agio di medicare , ò di efemire il 
male,a cui era procliuc, mentre folleuati Verina •<»«. 
fila liiocera , c Bafililco luceUo di quella , huo- iriiu<iMr> 
moancora peggiore di Iui,lìi forzato a fuggirfi 
colla moglie , venendo acclamato Bafutfeo 
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con Zenodìa Tua Conibne Imperadori l’Anno 
<]uattrocentofectanarci . Indi riulcendo molto 
più grane, parcicolansenie a'Gittolici il reg- 
gimento di BalìlircoperiìdiflimoEutichìaoo ; 
lotto la direzzione , ed aiuto di Acaciò Patriar- 
ca di CoUantinopoli , di conlènrimcnco di Ve- 
rità , che già haueua cangiati i fenli centra il 
fratello , tu il Tiranno dilmociaco dal Soglio , e 
richiamatoui Zenone flato fuggiafeo nelTllàu- 
ria l'Anno quattrocentofettanulètte^ riulcita- 
-jli felicemente l'imprelà , per ellcr venuto in 
no potere l’emulo Balililro , che in Limni Cài- 
fleliodiCappadocìa fupolcia colla mc^lie fa- 
to morire di fame. Nè pure continuò &none 
pacihcamcntc il fuo Regno perturbato da altre 
congiure , come egli per la prauiià del fuo na- 
turale non lalciauadi tribularcglialtri,e maffi- 
mamente i Cattolici , a’ quali li palerò lémpre 
aiiucrfo. In Occidente era ancora più deplora- 
bile lo flatodell’ Imperio, imperocché occupa- 
te da’ Barbari le più floride Regioni , era ridot- 
toad vna fola immagine , che fbfleneali vnica- 
mentc, pereflèr calpefbiu da nuoue Vittorie 
de’ trionfanti Goti , Oflrogoti, Vandali, e Sile- 
ni, pcrioche morto di veleno l'Imperatore Se- 
llerò , iìi mandato in lulia vn’ Auguflo Greco, 
chefù Antemio, il quale dopò lei annitoltodi 
via da Recimero fuo Genero , gli fuccedé Ol'i- 
brio,& a quelli Glicerio,e pofeia AuguUolo/die 
vinco da Odoacre Rède’Goti,flabili quelli il fuo 
dominio pacifico in Ialia,bcche li aftcnellè dall’ 
aflumer le I nfegne Imperiali,reggendo con feo- 
fi commendabili anche i’Cactolid, benché egU 
fbllè Ariano,terminandoinAugullolo il titolo 
Imperiale in Occidente,come in Auguflo era in- 
oominciaco,c perciò ridocu la Refide nra de' Ce- 
làri in Orieote,quà dominarono indi i Re Goti. 

Nel Pontelicaco di Felice fuddetto regnan- 
do Zenone , & Odoacre , nuoua cagione vici 
dall’Oriente per celebrerli i Concili j,imperoche 
il Taanno Bafililco procliue fommamence all’ 
Erefia , haueua collocato nelle due prinàpoli 
Sedie della Chiefa Orientale due Eretici ; cioè 
in quella di Antiochia Pietro Follone , & in 
quella d’Aleflàndria Timoteo Siluro , huomi- 
ni peruerfi elenio , c federati di coflumi ; ma 
reincegracoZenone dilcacciò il Fullone , e Ti- 
moteo accorato forbì per sé lleflò il veleno , dal 
foto vdire migliorato U Principe non à auuerfo 
a’Cattolici . In Antiochia fù foAicuito Stefano 
zelante Cattolico , & in Aleflàndria dopò Xi- 
moceo il fàuore degli Eretici collocò Pietro 
Mogo , degno fuccelibre di lui , giacche poteafi 
dubiure chi di loro folle il peggiore; macono- 
feiuto da Zenone per quello , che egli era , ad 
illanza del Santo Pontefice SimpUcio lodiÀac- 
dò , reintegrando in quella Sedia vn’altro Ti- 
moteo Cattolico , Uguale canonicamente l'ha- 
ueua occupare dopò la mone di San Proterio. 
Reggeua ancora la Chiefa di CoUantinopoli 
Acado, huomo di cuore doppio, pieno di frodi ,e 
di Cmulaziooi , prodiue a gli Erctid , mari ri- 
uolto in sé Aelfo , che mai diftxmeuafi dòche 
voleflé , mentre quel , che dimoftraua di hoc, 
7ÌW» iVwie. 
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era l’oppoflo di quel , che focena . Era coflui A N NO 
grandemente benemerito della fortuna di Ze- 4* J 
none Imperatore , per haiier hauuu parte rile- 
uante nella fua reintegraiione al Sogho, e quin- cottudi C» 
di erano in particolare riflcflb i fuoi vficij, che Ufomoroh. 
eflb imptegaua fempre a fàuorir rErefia, &a 
protegger gli federati . Venne inunto a mone 
il buon Timoteo Vefeouodi Alefàandria dopò 
hauerui feduto ventitré anni , ma interrotu- 
mente , 6c i Prelati dell’ E^tto gli fumigarono aiciiiaitu. 
canonicamente Giouanni Talaida parimenti 
Cattolico, ma Acado a preteAo , che qucAi ha- 
ueGc giurato di non acccture Dignità Vefeo- 
uale, operò ,che Cefàre annullala l’Elezzione, 
e fi reintegralseil difeaedato Pietro Mogo. Il 
Pontefice Simplido hauuto ule ragguaglio , a- 
crementefidolfe conAado, che efsendo egli 
Legato della Sede ApoAolica in Oriente , non tv-'* 
gUmucfse panedpau l'Elezzionc del Vefcouo 
Àleflàndrino, incaricandogli di foAenere Gio- 
uanni , e di ^ dilcacciar il Mogo ; ma egli nulla 
rifpondendo, né pure alla replia del Santo Pa- •* 
dre,dic fegno di hauer ormai depofla anco l’ap- 
paranza di Catfolico , che pure per più ag^le 
cferdzio della fua fellonia folcuaconfèriiàrein 
pubiico con fittizi) poruroenti di eflcroc zelan- 
te . E le ne viddero fbllediamente più chiari 
rincontri,quandoadiluiifligazione vici vn’E- 
ditto Imperiale , nel quale col preteAo di cond- 
liarfi i Fedeli in vna fola PrcMeffione di Fede , A 
moAraua di conden narc N c Aorio , & Eutiebe, 
ma inficme fi bandiua come reo il Sacrofàato 
CoodlioCalcedoiKnfc.FùilprimoafofcrìuerA 
Pietro Mogo a que A’ Editto, oognomiiutod’- 
Vnione,òAa Conciliatorio, Attori poi memo- 
rabilecol vocabolo deir Enotieodi Zenom, del JJJJ" 
quale hauendo noi a farefpecial menzione più 
volte , non farà fuperAuo d’ infèrirne qui il con- 
tenuto ptiedfo. Dicea dunque: V Imperatore Ce- 
fare zàrme , Pio , felice , Aagufh , à tutti i Ve- 
feotà Santi , t Pt^i di Oriente. Sapendo noi, 
che lo feudo dell’l mperio é la Fede retta , e che 
quella fùvnicamente fugare da’trecentodid- 
otto Padri del Concilio Niceno , e da i centoem- 
quanu in CoAantinopoli , dopò la quale eflè ti- 
gnati altri dubbi) , noiriam bramoCdi eflin- 
g^li, per foditfazzione degli Arcliimandriti,dc 
Eremiti, ò altri Pi) huotnJni , che ri difnnifcono 
nel punto della Credeiua . Dichiariamo potan- 
tOjchecuAodifcanri inutte le difporizioni fbd- 
dcttc Nicene , e CoA|gginopoliaoc,confcrma- 
leinEfcfbcollaconaennazionedi NeAorio,e 
co’dodedCapitolidiuuIgad dalla Beata memo- . 

dadi Grillo. Goé, che l’Vnigenito Figliuo- 
lo di Dio ri é vmanato,& é Signore NoAro Gie- 
ai , confuflanziale al Padre fecondo la Dhiini- 
tà , confuAanziale anoi fecondo l’ymanità,e 
lo Aeflb, che i difcefb, e fi é incarnato dallo Spi- 
rito Santo, e da Maria Vergine, Vnoefigliuo- 
lo, non due . Perloche diciamo , che i Miracoli, 
e la Pa Alone furono di vn fblo , che la foppotiò 
inCarne fponuneamente: quelli poi, chedi- 
uidono , e confondono , ò huroducono in lui 
la Anuria , li difeaedamo , nè li vogliaroocon 
P j noi, 
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A NNO noi, «icfocheftcondo la Veliti, rintamazio. 
4 * } ne non diè aumento ai Figliuolo , fiitto fenza 

peccato dalla Diuina Genitrice, eHèndo rima- 
la intatu la Triniti, ed eflendofì Incarnato vn 
Dio Verbo della Triniti . Vniteui perunto 
tutti ,ò Fedeli in quella Veriti , nulla dulùun- 
do,haucndo noi ordinate quelle colè fenzain- 
nentarle,òinnouarle,inaperlbdis&re atutti; 
e tutti quelli, che léntono, ò dicono minima 
colà in contrario , ò diueiib ; ò nel tempo cor- 
rente , t) in altri tempi dKIèro in Calcedonia , ò 
in altro Sinodo , gli fcomunichiamo , e parti- 
colarmente NeAorio , ed Eutkhe. Tale fìi il 
ficnfodel fraudolente Editto di Zenone, per- 
loche iitfurgendo tumulti tri Fedeli , l'orecchie 
de’ quali non poteano accomodarli afentirri- 
pnxuto vn Concilio à Santo , e preuedendo 
Celate il dilconcio, che pqtea loreerli contro, 
ztMM rt- cambiò fentimenti , e li dichiarò Piotettoiedel 
il f~ Conalio fuddecto , perfAendo però nella per- 
lècuzione diGicxianniTalaida, imputato £>!- 
làmente d'impiignatore dell’ i AeAb Concilio , 
quando per veriti n’ era zelantiAimo CuAode, 
e V eneratore ; ma tutto fi léce per foAenere vn 
infigne MiniAro della fm empirti , comeera 
ilMogo, debellandogli l'Emulo. Veniua fra 
tanto l’ iltcAò Mogo cAremamente abborrito 
da’Canolici , editelb dagli Eretici, óc affine 
di meritarfi il feguito dell’ vno , e dell'altro par- 
tito , fi dièad appifruare il Concilio Caloedo- 
nenfe, diche fdegnati gli Eretici l’abbandona- 
. ratto , c fottraendofi dalla direzzione del loro 
Capo » coAituirono vn terzo partito da sè Aelfi, 
r»** con nome di Acefali , chi fenza capo ; Setu 
' celebre poi in Oriente , ed in nueAi , e ne’ liitu- 
ritemfs petloclteriinafeilMc^ come firllo- 
' ne con Dio , e colla Chiefii , folpetto a gli Ere- 
tici, & odiato da’ Cattolici. 

3 Moriin quello llato di colè Simplicio Papa 
l’Anno quattrocentottantatre, e Felice di lui 
SuccrISire alTunfe fri primi , e ]riù g raui penfie- 
ri quello di dare prcmuedimentodi^olea'ma- 
!• cixna. lori della Chiefii Orientale , gouemau in Alef- 
làndria davn’huomo ù indegno , come era il 
Mogo , in CoAantinopoli da vn n infame Ipo- 
crita , come era Acacio . Comparuero a folleci- 
tare U maneggio dell’affiire leq^erele di Gkv 
uanni legittimo Velcouo Alrlundrino, nelle 
quali raccontauanfi tutte ledeteAabili ani , che 
• li pracirauano dagli Eretici per opprimereco' 
Onciiiv Prelati Cattolici ancorMja Santa Fede , & il 
n- Concilio Olccdonenlè ; pcrloche deliberò i) 
wàto. Sommo Pontefice di procedete in negozio sì 
grane col configlio de’ Velcooi vicini, e chia- 
molli prcAbdi sèlo Aello primo Anno del fiu> 
Ponteficato nella formale Adunanza d’vn Con- 
cilio. A Icoltatefi da’ Padri tutte le relazioni del 
léguico in Oriente, econfideratofi per grauiffi- 
mo il pericolo, a cui foctoponeafi la Santa Fede, 
aAcntirono concordemente non vi ellère pani- 
ti HXK '°'"'8l'0'’'>checcdurerirapenulore adauue- 
ai riraJtm derfi.comele Ani degli Eretici, confondendo 
I^Ceielà,ediuidendoÌainScifma , erano prelu- 
djjqucAi della diuìfione, ecoofufionc ancora 
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del filo Principato, come accoppiati inficine in- ANNO 
dillbiubilmente i rifpetti della Religione, che 
lega gli huomini al l’obbedienza di Dio, eparì- 
meoteli foggetual dominio de’Prìncìpi , che 
del mcdcfiroolóAeogonoin tem le vedDì più 
configliaronodouerfi fpedir in Oriente vna Le- **"*»a*. 
gazìone ApoAolica , e con knere preAànti , de 
efficaci Aimolare Celare alla protezzione da’ 

Cattolici , & al dilcaccìamento de' Capi Eretici, 
lenza i quali le membra , che rellallèro , apparì- 
rebbero indi languide , e lènza vigore . Si Icri- 
ucAè parimenci alteratamente ad Acacio , tc- 
doccherìconolcellèpalelè la propria fellonìa, 
anzi fe gli trafmcneuèvn libello in fbrmadìci-„^„,^ 
razione , perche rifpondeAè , e fi difèndeflè fi>- ti 
piai capi efpoAìcontra di lui alla Sede Apollo-'*”’ 
lica , implorando ancora in quefio puncoilfii- 
iiore del braccio Imperiale , per aAringere A'ca- 
cio medefimo all’ obbedienza, in cafo , che foflè 
renitente a’commandamcncì del Sommo Pon- » 
telice. Con queAalpedizione decretatali, e fiit-nn» ^ 
cafi,ficleffirroiLegacì,chedouetianopafIàrein 
Oriente per efeguirla ,e per dare alla morta vo- •'* 

ce dello uz-icto lefficacia della viua cogli vfidj , e 
perfiiafiue. Furono qucAi Vitale Vefcouo di 
Cuma , Mìfeno Velcouo di Tronto ( era que- 
Aa vnaQtcà della Marra) e Felice Promococ 
della Fede, òcome diceuano , dìfenfore della 
ChiefitRumaiu; Portaronoancora feco mot- 
te altre Lettere, dirette a’ Monaci, e Chetici, 
òcaltrì Peribnaggi della Corte, affine di prò- 
curare con tutti i mezzi amoreuedi il rimedioal ' 
malore , òchauere vnà gran tilèrua de’ violen- 
ti, i quali come non poAònovfàrfi fenza cagio- 
nare alterazione , cosi l’alterazione cagiona 
poi Icomponimento fenza dubbio ; benché oaU «»- 
promecu con dubbio , e con fiillacia poi il ri- 
ordìrumcnco. Nell’ illcAò Concilio doppofiit- 
tafi la fprdizione dì detti Legati , fii propella la 
Cauta dì Pietro Fultone , detto airco Cnalco 
Velccxro dì Antiochia, U quale conuìntopcr 
varie file lettere , Icrìtce ad Acacio CoAantino- 
politano, per Eretico non folo Eutichiano, ma 
SabellianìAa,& ApollinariAa, hauendohauu- 
toardìmentodi làraggiungcre alttifagio,che 
era Iblìto di cantarfi nella Chielàdì Santo Dio, 

Santo Forte , Santo ^ jmmorteie , le parole , Ù 
q^e belatilo per noi , coAituendo cod la San- *» ^ 

liffima Trinità fenza ffiAinzìone, e tutte tri le 
Diuìnc Perfone IiKarnate. Rinouellaua pari- 
mente l'Erefia di Valentino , di Marcione , dì 
Manete , con tra le quali lo Aellb Acacio erafi 
dcAato,mediantelaconuocazionedi vn Sinodo 
raccolto in CoAantinopoli, nel quale condennò 
ledette opinioni delFullone. Ma nel prclcnte 
Romano lafcmenza del medefimo, come Iti 
più autoreuole, cosi lìi più folenne , conden- 
nandolo il Sommo Pontefice, coU’interuenì- 
mento di mtti iVelcoui, epeifeia partecipan- 
dola con Lettere in Oriente , ancora confiitato- 
rìe deli’ ì Adlè Erefie , la qual parte adempì pa- 
rimenti (^inziano Vefcouo d’Afcoli , Huoroo 
dì profilili letteramra , e bontà. 

Nell’ entrar dell’ Anno vegnente quattro- 4 
centot- 
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DI TVTTI I 

rentoRinuqiuetro pmiennrro i Legaci della 
Sede ApoKolica Viule, e MifimoaCoIbnti- 
nopolipercraceareifuddetci afliri coH’Impera- 
dorc Zenone, per ordine di cui appena entraci 
nella Reggia Àirono arrcllaci , rapite loro tut- 
te le feriteure , fuillaneggiaci , sbeflEici dalle 
fquadre , battuti , rpucacchiaci , e condotti con 
ogni più barbaro craccainento alle Carceri , nel- 
le quali trattenuti con gtaui difagi , Acado a 
pretello di confolarli , e vificarli , lù perlbnal- 
mentc a perfuadcrli di recedere da’ concetti pot- 
uti da Ronu , di non tenere alcrimence Pietro 
Mogoper Eretico , e fcomunicaco , ma per Ve- 
feouo Cattolico, promettendo loro in quello 
calo ogni più onoreuole tratumenco, elalbl- 
ledta liberazione dalle carceri . O che la fiac- 
chezza dello fpirico de’ Legati , ò che l’ energia 
delle perfiiafionidi Acado (fopra cui niun liuo- 
mo di quel lèccio hebbe parole più dold per 
pregare , ò arti più fine per fimulare ) , òche i 
difagi follerò acrod , òchetuttietreirilpettifi 
accoppiallèro , cerco è , che i Legati preuarican- 
docon perpetua in&miade’ nomi loro, inob- 
brobriodeJ loto infigne minillerio , lìdiedero 
per vinci) conieflàrooo , e riconobbero il Mogo 
per Cattolico, lèco comunicarono, eripolero 
il fuo nome ne’Ruoli della Chidà. Non era per 
ancora penienuco in Cofiantintmli il Promo- 
tore della Fede Felice, caduco infermo nel viag- 
gio, e p^ó non lùa pane de* primi lèueri crac- 
umenti de' Colleghi , benché ellb parimente 
fbflè incarcerato ,e perdeflè tutti i diQacd ,che 
lèco haueua . Liberaci mediante la propria fel- 
lonia i Legati , Zenone rifpofe al Papa cosi ; 
Muouerfi lui troppo fàuoreuote alleinchieAe 
di Giouanni Talaida , il quale fpergiuro col 
Gelo , a cui haueua promeUò di non accetnre 
Dignici , non mericaua niun creditoapprefib 
gli hiiomini , e molto meno di ellèr pofto in ar- 
ringo , & emulazione con Pietro Mogo, il qua- 
le hauetudileguau ogni macchia, cmIoIou- 
polo hauellè rinuenuu dianzi nella fua Viu, 
mentre vicimamente haueua fofcricti i Concili) 
Niceno , e Olcedonenfc. 

1 Monad di Collantinopoii fedeli alla Sedia 
ApoAolita , mi randoà deplorabili auuenimen- 
d, e temendo, che le relazioni alterate ingan- 
nallèro il Papa , fpedirono a Roma alcuni del 
loruOidine, per ragguagliarlo in voce delfe- 
guito ; il che vdìcocon fommo orrore da Feli- 
ce, Albico raccoife in Roma lo fleflb Anno 
quttrocentoctanuquactro nella ChiefediSan 
Pietro in Vadcano vn’ altro Sinodo di fetcanca- 
fctte Vefeoui. Giunfero in queAo mentre di 
ncomo in Roma anche i Legad , Vitale , e Mi- 
feno, perloche introdotti nel Concilio per dir 
loro difcolpe fopra vn fatto sì fcandalofo , nè fe- 
pendo addurre nulla, che fonèconfiderabile, 
non ripiuandoA alla virilità dei Sacerdozio le- 
gitdma l’efculàziooedel dmore,ede’dilàgi , fù- 
ronopcr fentenza vniforme d^li Adunaci de- 
polli dalle loro Dignità, fepaiaci dalla comu- 
nion de’ Fedeli , edjfeacciad vituperolàmence 
dalconforzio ,ecomerdode'Popoli. Nella fé- 
Timo Primo. 
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condaSeflionefipropofelacaufàdiAacio Ve- ANNO 
fcuuo di Collantinopoii, le operazioni del qua- 4*4 
le elàminaceA , e rinuenuco , che lo palelàuano ntuben- 
per fautore di Eterici, per feduteore de’ Mini- 
Uri Apollolici , per aderente a’ nemici della Fe- * 
de,inciinaua il pienodel SagroConfeflb afùl- 
minar concra di lui rilleflà fentenza , quando 
impetrò l’ecoellà qualità della fua Sede piùat- 
tenca,emacun rìneflione , parendo a’Padri di 
più fpcrimento , che fi doueflc antcnormence 
inuicare a Penitenza perdiAaccarlo dagli Eteri- 
ci , e^r non dargli vn'vno fdegnofo al preà- 
pizie d’viia formale Sdftna. Si pigliò pertancoct./.iiu- 
partito di ammonirlo a nome di rutto il Sinodo, 
efottandolo a non abufarfi della clemenza del 
Gelo, che per mezzo loro operaua la fua fàlu-àu 
cc,inuitandoloarauuederAde’fuoi falli, &ad*<' •«<■<>' 
apparìrdegnodiquell’alcoGrado,cheoccupaua imì vu 
nella Chielà. Ma egli imperuerfando comefre- f*'”' 
nericante contraiMedici,aggiunfe dellccoade- 
licco , mentre effendo flato dianzi fcomunicaco $>oi rni»- 
Giouanni Vefcouo d’Appamea dalla SedeA-^^^”"' 
pollolica, ^iloalTunfcal VefcouadodiTiro, 
nulla prezzando le cenfure, e chi le haueua pro- 
mulgate, benché foflè ciò feguico a fuaiflanza. 

Indi folennemente confermò Pietro Mogo 
nella Sede Aieflàndrina , diportandoA coi più 
alci, e difpeccofi modi di ofTefe , che vfàr poceflè 
vn’huomo iniquo , e peruerfo fuo pari , il quale 
liberato per la foprauenenza del làuore della 
Corte Imperiale dal biA^nodeU'acti canto a sè 
connaturali di frodi,e di Amulazioni , depolla la 
mafchcra,openuasiàcriatiflrimamenre. Hauu- 
cifi in Roma tali ragguagli , panie a’Padri igno- 
miniofà la tolleranza più oltre, e perciò proce- 
detono formalmente alla fentenza condenna- — - 

tona concia di lui, nella quale enunziaci tutti i*ii» 
capi delle di lui colpe A^ra efpreflè , fù deporto 
dalla fua Sede,e dignità, e nella pù folenne for- 
ma fcomunicaco. Sifpedl pofeia rincimazione 
del Decreto al condennato in Oriente, che pie- 
fencacagli a nome Ponceficio,la ricusò,di modo, 
che chi hebbe il carico di efeguirb, per bene a- 
dempirlo,gUe l’attaccò nel manto,ò Pallio Pon- 
ceficale , nel ccn^ , che entraua firà la calca del 
Popolo in Gliela a celebrami i Diuini Vfìzij,- 
ma nulla operando i rimedi) , egli impemersò 
fempre più,mentre cancellò dal ruolo de’FedeA 
il nome dello llertb Sommo Pontefice. Si parte- 
cipò ancora cale condennazione del Gmcilio t>t«n Ofi 
con Lettera Sinodale a tutti i Vefeoui di Orien- 
te,a’Gierici,e Monaci di Coflanrinopoli , parte lum. 
de’quali raflègnagdofi ad obbedirla, e parte for- 
gendoad impugnarla , lafdò, che Acacio po- 
tertè perfeueraie nella fua perfìdia ancora lo 
fpazio di tre anni , mancato da mierta vita, oue 
godeua il più alto fàuore dell’ Imperatore Ze- 
none, l’Anno quaccrocentoccancocco, perpaf- 
Aire all' altra, doue non portò il feuore della pe- j j 

nicenza , offcrugli con canta benignità dalla >«r«- 
Chiefà, e che tatico ortinatamente iMUCua ricu- 
feto. Perfeuerò indi proceruo , e feuorico il (, 
Mogo nella Sedia Aieflàndrina , perloclie il Pa- a+<r 

pacbiamato prcUbdisè Giouanni Talaida, fo''*' 

P 4 nas- 
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AN NO ttasferi al Velcouado di Nola in Campana, 
4°4 doue poi clG> pure Colori. Milcoovnode^Le- 
FiM^iTa- uri condcnnari C prcTentò col merito della 
*i3'i renitenza fu^lice chieditorc dell’ afloluzio- 
r»o,airaiii. neinvnCooalio, raunacoCin RomalbctoU 
ìncJauìia Ccgucnce Pootc^iodi GelaCo l’Anno qiuc- 
^ (Sala- trocemonouantacinque , e roctennc , pailàn- 
do il rimanente de' Tuoi giorni nella Cbmunio- 
ne, e Conlorzio de’ Cattolici . QucCa fìi la 
prima diuiCone, cheCirlé Cd la Oiiclà Lati- 
na , e Greca , iuuendo ben prcueduio quella 


gran mente di San Leone Papa, che l’vfurpa- ANNO 
zionedcl Primato fatta nel CtuidlioCalcedo- 4^4 
nenie da’ Prelati ColUntinopolitani doucadar 
lototalc calore, che ac^piato al fàuorcdel- 
la Cone , potea poi cagionare de’ torbidi , eC- 
fcndo proprio dell’ vmana mente il non tro> 
uar contentamento in quello flato , a cui 
d hi potato il noflro fpirito, vaghi di làr^ 
lo apparire più valente , ed afpirare alle fu< 
blimiti , benché ne refli poi conculoau la 


Giuftizia. 

WeBWM9B9WPepe99BaBgqQ9(WBtiaS8fg9aB99 BaftTafle^^ 

CONCILIO ROMANO 


Del modo di ticeuerC a Penitenza gli Africani caduti nell’ Arianifmo per 
l’iDcurCone de’ Vandali. AUNO 487. 


j "T On folo fii lagrìmeuole a’ rifpetti del 

Dominio , e comineenze temporali 
’ rmeurCone de' Van^i nell' Africa, 
mentre Tlmperio Romano fi vidde rapito dal 
iùror di quei barbari, prcpwenti di forze, edi 
numero , vna inCgne porzione de’fuoì Sati , c 
gli abiutori C trouarono per lo più fpogliati 
dalla baccante infolenza delle Iqua^ trionlàn- 
ti ; ma Ih inCeme gnuiflimamente deplorabi- 
le per le mine, cheC cagionarono nella Chic- 
la, alterandouiC lo ftatodella Religione .Au- 
uennequeflo,perchcidetti Vandali, Popoli 
Settentrionali Europei , cflèndo feguad dell’ 
Erelia Ariana , poruuanu leco quell’ auuerìio- 
aamiMi' nerabbiofà a’ Cattolici, che giù hebberp ere. 

ditariada’lorofautorì, de’qualia fuoluogori. 
iaaaka. ferimmo la malusiti, e fcclencczze . C^uu 
pertanto l'Africalmto l'Imperio dd RcGen- 
ferico, chela dominò trcntalctt’ Anni, dopò 
hauere coronate le fue Vittorie col foggiogare 
la Reggia di Carugine, mori , fucrcdeii^a 
tenere il di lui luogo Vnnerico Ilio tìglhiolo j 
Inqueflofpaùoaionpaiuc a primo incontro, 
c«i»Bci. che i Vandali Principi haueikio quell’atroce 
UmnanM abborrimento a’ Cattolici, elle è proprio dell’ 
foffi», «he infatti ddpacMco Reg- 
gimento Calile de’ Staci conquiflati , imbri- 
gliaua quel barbaro fentimento, nei quale poi 
caderonò , quando perdettero quello rifpetto 
nell’ hauere ben fermamente ftabilito Tlmpe. 
ho . Imperueraò peitauto detto Vnnchoo l’- 
Anno quattrocentottantaquattro eoo inaudi- 
UCTUdtità contrai Cattolici, e perauuiaccal 
ctaumaT-' tìufeimenco felice il fuo difegqo di annichilarli, 
jl"”* £*000 in efllio quali che tutti i Vefeoui al mi. 

mero di tiecemotrentaquattro , accioche le 
pecorelle fmarrite, & abbandonate da’Paflo. 
ri , li diljxinelfero , come derelitte di contor- 
to, edi guida ad accettare l’Arìanifmo, de ad 
effetto, cheriufcifllè ben villa i’impreflionedcl 
letrore conira i Prelati, cheraodhaflcrodire. 
filiere al fuo volere , a molti fece tagliare la lin- 
• * feniani, benché Dio non fofl^ndo 
orfL tana inununiià , lo fleflò Anno tuglieflè al 
barbaro Principe la Via , trattato dacadauere 


prima di eflèrlo , mentre vino fe lodiuorarooo 
i vermi. 

S’inorridl a uh ragguagli il Sommo Ponte- 
lice Felice , compofliotundo ^ ifortuneu4li ^ 
auuenimcnti di unte Anime Occoiiche in po- 
tete di lupi coti crudeli; ma fi fece poi molto 
più crudo il fuo dolore , quando vdl , che moL 
liflimi de' Fedeli , per lottarli dalla carneficina ' 

de’ Vandali haucuano derlinaco da’fenC della Ftiia. 
Fede Cattolica, de abbraaiando l’Arianifmo, 
haucuano fecondo i Riti di quella Seta piglia- 
to nuouo Battefimo ; onde fencict^i ancoa 
il foUecito prouuedimcnio della Giullizia di 
Dio iKlfcllinzionc del Tianno Vnnerico, fi 
conloiò,anteponeodoa’Fcdeliillinediluiper -it 

riaprir loro la mcmcadifcerncie cfulb a Ùo : 
quello , che gli haueua fedotti , onde molti fi a 

prefentauano a’ Vefeoui , che flirti nella loro 
Confeflione, ritornauano alle loro ChiefeJdon 
pome a quelli di riccuerU a nuoua Comunione, 
lènza vdirne l’Oiaoolo del Capo della Chicfii 
V niucrlàlc , perloche ricercato Felice del fuo 
fctximento fopra di ciò , nè pur cflb volle da sè J,' 

folo pigliarne deliberazione; ma accolfevn Comi Ilo» 
Conciliodi trentotto Vefeoui nella fiafilica Co- ,, imì >. 
lUntiniana l’Anno quattrocentottantafette, c a-'»-- /-i- 
propolla al Confeflb rillanu degli Africani , lìi 
rilbluto, non douetfi ooll’afptezza di difpcttolà 
oegotiua precipiute i Credenti da vna colpa re- 
tniQibile ,ad vna difperazione irremiflibile. Rì-,,k-I< a,- 
cotdatii della Mifericordia di Dio lènte peren- 
nc, noomaiellioa pergU huomini peceatoh. t,{,.F«»r. 
Vcderlilòlo auucnito , dicco’ fcnfi della me- 
defima haueilè qiókhc proporiione la Ghilli- or. nìejr. 
zia , equindidoueifiingiungetea’ Prelati Afri. '-*•«*'*'- 
cani rammiflionede’ Pentiti caduti, conqual- 
che rilcrua , la qual fotk diretta con quello 
prectlò regolamento : Che ogm caduto uai' £*. 
nfia Ariana, fi fiffe Vefiota, Pmt, i Dia- 
cono , coauuocbe non la vokntd , nut il tarar 
cW tormenti ^ baueffero deuiati dedia vaa Fe- 
de, fi rieeueffen, con patto, che dimorafero fi- 
perati dJ Fedeli , e fino da’ Catecumeni , n- 
randa m dif parte lar nita durante , amaejji ed- 
la fida Conttmotione laica nel punto delia morte. 

J Che- 
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ANNO JCberici hftricri, e laici , ebc foffer cadali, e 
494 chiedefero c^oluvoac fi fmiopoiieffcro a iole Peni- 
lenza , cbf per b fpazb di ire ami dimorajfert 
/ràgli ydiiari , per felle Jrà Pemieui, *m de- 
oegMcb loro frà Ionio per mifericordiala Coau- 
nitme Petlegnaa ifcdno fempre fanieolo della 
none , nel quale Ji difpenfaua , ebe ancora non 
finila la Peniienza fi eibafiero del Si^ro Viaà- 
co. £c infine, cbelali eaduli j'iniendelfero per 


fenfre meapaà di prontuauorfi agli Ordini , <». A N NO 
co al femplin Cberieaio. Fu poi infine foica 494 
laleicen&oodale daiJ^flefib Sommo Pontefi- 
ce, ilimu (’dilettiflìmi fiatellifuoi i Veicoui 
di tutta TAfiica, nella quale fignificauanfi lo- 
rodette deliberazioni, incaricandone lorarol^ 
lèiuanza, e linuenendofi cfaiulb il Concilio il 
tredkefuno giorno di Mano, nel quale detta 
letteraappanlceriiedita. 


CONCILIO ROMANO 


Sopra la licita delle Sagre Scritture , fatta da San Gelalio Pnpn, le Canoniclie 
dall' Apocrife. AKNO 494 . 


I T ' Armo guartrocentonotiantuno era 
I mancatodiViurimpcradoreZenooe, 
i»c»r,r.a. E A dopòdihaueraindiciaflctceAnnid’lm- 
'*’''**' peno turbata grandemente la Cfaielà , con flr- 
MxKdi zt. uorirl’Erefia, elafeiataaocora vna Proledopò 
>»r<- dite, fenoncfelcorpo,almendellamente, che 
' continuòa feonuolgerla ancora dopòlua nx>r- 
te. Fùqueflaraccennata Formula della Fede, 
compilau da lui lotto nome di libello Ccmd- 
liatorio, detto con Greco vocabolo Enoeico, 
nella quale mefcolaua to' fenfi Cattolici gli £u- 
tichiani, Scaltrì Eretkali,per vnire in concordia 
varie credenze . Imprelà ridicola inuero , quan- 
do la Fede, che deucli a Dio Vnico, IKNl^Ole 
hauere fulTilfenza lenza che corrirponda all Vni- 
tì dcirinfinito ometto , a cui fi dirige , e profef- 
suaaioK là. A Zenone luccedè Anafiafio Soldato dell' 
* otdincde’Silenziarìj, che hauean cullodia della 
Reggia la notte.e né pur Senatore, ma natolo 
Durazzo, che ^fendofi ad Ariadna Vedoua 
del defunto Celare , hebbe TAugufia per mo- 
glie , e r Imperio per dote . Era elso profeirore 
dell’ Enotico di ^none , e fe bene Eufemio 
tmnaf é! Vefeouodi Cakcdonia tioercafiè da lui laPro- 
feflione della Fede Cactolica,efoifeprello a fer- 
ia , contuttociò fottrattofi primi giorni del 
filo Dominio, che lo rendeano timorolb, piglia- 
ta audacia nello fiabilimifi , tornò a profeOatc 1 ’ 
Erefia Euóchiana, mafpuria nella fettadegli 
CMiai<>e Efitanti fegiud dell’Enotico. InOccidente viu- 
irijiat Oc toOdoacre Ré Goto l’Anno ^ttrocentono- 
“* uanutre reAò pacifico polfenòre dell' Italia 
1‘ Teodorico Ré d«liOftrogoti, ilquale filfela 

i.tj. I. ' fua Sedia nella Catta di Rauenna . Ancora il 
tktmx 'Ji PriacipatcEodcfiallico enfi cambiato di Gipo, 
rapa CcUBo mentre a Felice era fucceduto Gebdio Primo 
la erutta. Afiricaoo,figlìuolodi Valerio l’Anno i^uattro- 
centonouaaudue, buomodiSantiffimi coflu- 
mi , e di zelanóirimo femore ne’ (énfi della Re- 
ligione, che ancora Noi veneriamo tré Santi, 
z Commiferandoegli perumo le difercpanze , 

chediuideuanoilCrifiianefimoin caoteSctte, 
c>|fo<Ka<i deridendo rinuenzicuie deli’ Imperadorc Ze- 
none , di ferevn Simbolo, nel quale ognuna 
vi hauelfe il fuo proprio articolo , deliberò di 
fermar la Donrina Cattolica in forma più ac- 
concia , e feggia , e fi come tutte le concroue^ 


fie della Fede fi conciliano colle Diurne Scritti^ 
re,lequalidiuerfefrasémedefimeper tanti,e ' Z 

varijcapiili macerie, die contengono, hanno 

poi vn’am mirabile confonanza , che tutte le di- 
rizza all'illeilb termine della verità cattolìoic 
Compensò Gelalio diiiconofcere quali folléro 
veramente i Libri Canonici della Sagra Scritta- 
ra , acciocché ridotti a ruolo determinato fbllè. 
ro il vero Conciliatorio delle differenze , che va- 
Iclléa dilucidarle in luogodello (ciocco Enoti- 
co di Zenone. Per dar poi efecuzione a quello 
grande penfiere, volle feco configliatori i prind- 
pab Prelati dell’Italia ,che in numero di recuBi- 
cachiamóprefTodicéin RomarAnnomutmv 
centonouanta^uatcro , il terzo del fuo rontefi-uiM. 
cito. -Raccolti efli pertanto in vn Concìlio, tmtf. 
propofe la necelTità di fepararr le Canoniche 
ilall’ Apocrife Scritture , alferendo di haneie 
elbatee con moltifUme dibgcnze per Canoni- 
chedel Vecchio Tellamemo: La Gtnefi 'li-Hiiroi» 
bro vno, £focb libro vno , Leiniico libro SSo .’*'**’ 
Deuleronomo libro vno , Jefu-Naue libro vno , 

Giudici libro vno . Ruib libro vno , dei Ei libri 
qual ITO. Paralipomenon libri due. Sedai ceao- 
cmquama. Di Salomone libri Ire . Prouerbij,Ee- 
ebfinfit, eCantica. Di piò della Safnenza lino 
vno, deitEeclefiaflico Uùovno; Inoltre / Pro- 
feiilfcàa. Geremia deib lamentazioni, delloCi- 
notb, Ezzeccbielto , Danieth ,Ofea , Ateot, JbS- 
chea , Jaello , Abdia , Giona , Naum , Abbacueb^ 

Safonia , Aggeo , Z-eutaria, e Malachia . Di 
fax le Jftork di Cbb libro vno , di Tobia libro 
vno , di Efdraldnro vno , di Efier libro vno, , 
di Giuda, de' Maccabei ,lt>ro mio. Del Nuo- 
uo Tìflamemo Idriquaino, degli EuangeV^^- 
concb San Manco , San Macco , San Lah^e ** 
SanGhuanm. Gli Ani degli Apoftdi, le Epij^ 
eli San Paoh moneto anauordici , aoè J' Ro- 
vuun vna, d Corimbi due , dGAati vna , a' 
Tiffalanietqfi due , a gli É/ifii vna , d Pdjp 
penfi vna,a’Colojfenfi vna,a'Ìimetiodue ,a'D- 
IO vna , aFibmone i»i , a gli Ebrei vna ; Di 
più FApoealiJfe di San Gùuunmi, e le Epiflole 
Canoniebe, che fono felle , cioè vna di Giacofo 
Apojiob, di Pietro Apo/ldodue,diG'iouanni A^ ' . 

Jiolotrb^ Giuda ZeloeeApofiolo vna . R'icoiia- . 

^te, & additate!’ PadrileScrictuteCanoni- 

che 
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ANNO che del Nuouo > e Vecchio Teftaraento , pro- 
494 (ègul GeUfìo a dimolirargli il Primato della 
c« uu) n Qilefa Romana , inueftita dalla pienezza della 
o7m»'*** , che il Saluatore diede a Pietro, nel co» 

■ AituirloPietradellaluaChiela, oonampiaAu- 
D«i Priium torità di Icionc , e legare chi ^ piaceflèin Oc- 
diiu chicCi lo , & in Terra . Haucr poioa permcllb l’illeC 
fo Iddio , che il detto Principe d<^i Apolloli li 
accoppiaflè nel minillerodella Colleganza dcl- 
l’illclu Chielàii Dottor delle Genti San Pao- 
lo, 1 quali contrale menzosnedeglì Eretici in 
vn medcGmo giorno fotto Nerone erano paf- 
làti infiemé Colle palmedel Martirio alia Glo- 
Vlmat'Jii. ria Eterna. Dopò la Romana Sede, ellèrtla 
■t- feconda l’Aleflàndiina , conlàgraia a nome di 
Pietro da Sin Marco Euangelilia , e la terza 
l'Antiochena , fondata dairiiieiro Principe de- 
gli Apolloli . RJceuerll di comune concordia 
per Soitture Canoniche i quattro Concilij 
' 'Ecumenici, Nieena, CoJltmtimpolttaM , Efe- 
fino , r Calcedoncnfc , e le Opere de' Santi Pa- 
dri , doò di San Cipriano Vefcouo di Carta- 
gine f di San Gregorio Nazianzeno , diSanBa- 
fitie, di Sant' Atanafio , di San drillo, di San 
Gioitami Crifojiomo , di San Teofilo AldTan- 
duino , di Sant’Jlario Vefcotu di Poitiert, di 
San^ Ambnigio , di Sant' Agofiino , di San Ci- 


N I V E R S A L E 

rotamo , de! Rtl'igiefiSimo Profpen, e PEpifio- ANNO 
la di San Leone Papa a Flauiano . Tenerli 494 
poi per Apocrife tutte le Illorie della Paflione 
del Signore , che non licn fCritte dai quattro 
Euaiigelilli , benché apparillcrD fotto nome 
deglialtrìApolloli, cosi gli Euangelij diuulga- 
ti lotto nome de’ medelimi . Cc»i il Sinodo 
Arimindè, l’Itinerario di San Pietro Apollo- 

10 , gli Atti Icritti a nome di Andrea , di Tom- ^ 
malo , c dì Filippo Apolloli , il libro dell’In- 
fanzia delSaluatore, e II libro del Pallore, l’al- 
tro dettò il Fondarnento , il Telóro , il libro 
dellrligliuolcdi Adamo, il Cemomctro di Gri- 
llo &ttoda’ Verfi di Virilio , gli Atti di Tecla, 

c Paolo Apoftolo , le Riuelazioni degl i A pollo- 

11, il libro del Tranfito, & AITunzìonc della 

Madonna , la Penitenza dì Adamo , il Tella- 
mento dì Giob , il libro delle forti degli Apollo- 
ii, il libro de’ Canoni degli Apolloli. Se^ono 
altredichiarazionìdì Apocrin, leqnalìalèndo ' 

dì Autori particolari , non llimìam noi ellén- ' 

ziale di riportarle , ballandoci di rioonolcere in .i 
quelli fonti della buotu , e della rea Dottrina , 

eia follecitudine dclSanto Pontdicc, el’indi- 
cazionedcl buono perconfùlione maggiore di 

n li, che delirando nelle incenezzedeirEre- 
>n fe ne lànno approfittare . 


•cjMUi oaj- AyKSi .oar» fcnit?» ,uo> •envi etnnst ev»0> 


CONCILIJ ROMANI 

Nella Caulà dell’Elezzione , e Sciliiu dì Simmaco Papa. 

,1 

Romano intorno all' Elezzione de’ Papi . ANNO 4qq 

Romano Ibpra le calunnie di Simmaco Papa. ANNO 500 < 

Romano detto il Sinodo Palmare. ANNO 50» 

Romanodi non alienare Beni di Chiefà , e Ibpra le fuddette emergen- 
ze. ANNO 504 

S O M M A R J O. 

1 Stato deirjnmerh in Oriente , td Oeàdente , Morte dd Papa ; Seifma per f Etezzimc A 
Shnmaco, fentenza del Rè ddCoti. 

z Concilio primo di Smonaco, Ordini di Riformazione per FEIezzione dd Papi. * 

i degli Seminatici , Deputazione del Vefccuo di Aitino come Commifiario eie! Rè; Ve- 
nuta a Roma del Rè Tcoderieo , tumulti grani centra il Papa . > 

4 Sinodo Palmare , firn Decreti . 

5 Limilo famafo de gli Scifmatici contea Smmtaco , Rifpofia fatta da Ennodio Tlcàri^ . 

6 Coacih fopra le fuddette eofe , e eli non tOenarfi i Beni di Cbiefa . 


P OcolbprauìlIcalrifia’ico Concilio il Pon- 
tefice Gclalio, chelalciando vacante la 
___ Sedia Apollolica colla fua morte , fegui- 
fiehinVeà'/ ta dell’Anno quattrocentonouantalèì , alla 
meddima fii alTunto indi a lètte giorni Analla- 
lio Secondo Romano, ligliuolodìPìctro,che 
‘racWi pn prima di chiudere il triennio nel Ponteficato, 
** > Izfciando vn pretello di aldlfi- 

r mo turbamento a’iàzzìoli , per fuirogargli il 

fuccelibre . yenìua penurbùt l’Elezzionecb 
«rrrii.'n!!' Senatore Romano di poflènte Irauito , 
' ' il quale tornato poc’anzi dalla Cotte di Cxillan- 
linopolienli impegnato coll’Imperatore Ana- 


ftafio di operare in tal forma, cheli fiituroPa- 

pa fofcriuellè l’Enotioo , blollèil libelloconci- en.Ttmmr. 
liatorio di Zenone , per introdurre in credito 
coll’autorità , ócefcmpiodellaSede Apollolica 
le Sentenze di Eutiche , e di Nellorio , e la con- 
dennazionedel ConciJioOIcedoncnIe apprellb 
le Anime Cattoliche, e perciò accaduula va- 
canza deinilellà Sedia , preuedeisdo , che da’ 
buoni non poteali fperare Ibmiglianie indegni- 
ti , e chei maluaggi non fi fiircbbero elàltati 
dagli Elettori , deliberò di condurre l'imprefo 
inìqua per quelle detellabili llrade, checorrit 
poodono aJlepraue inclinazioni . CoU^tofi 

pertan- 
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A N NO pmnto rifleflb Feftocon Brobino Senatore 
499 dieguale potenza, con danarilì diederoacor- 
rom|iere iChchri , dea flabiilire vn parcitodi 
unta forza , che valelé a rompere quelle prati- 
che , quali non andaflèroa ve^ nelle loro bra- 
me , di eiàlurc vn Soggetto capace. , di aflenti- 
icaliamcditau approuazionc dell'Enotico. Si 
' aduwono pertanto il giorno ventefimolecon- 

dodiNouembre gli Elettori nella BafilicaCo- 
ftandniana per la maggior parte , e crearono 
Sommo Pontefice Simmaco Ordinale Diaco- 
no, Sardodi nafciincnto , figliuolo di Fortu- 
nato, e l’altra parte de’ pochi {edotti da Fello, 
raccolti nella Bafilica della Madre di Dio ,^elel^ 
léroAntippa Celfo Lorenzo. Venne incon- 
uncnte (oflcnuta la legittima Elezzionc di 
Simmaco dalla maggior pane del Qero , e po- 
polo, fotto il fauorc di Faullo ndbiliflTtmo Con- 
asitauen- folare, eia illegitimada Fello, eda Probino 
SVeiiTS “'*Pat* ardore, e quindi li aprì vna diuilìone 
nella Chìefa cod fcandalolii , che vergoenan- 
• doli le parti dì perfìflcrui , deliberarono di paf- 

fareioRauenna, oue rìhedeuail Re Teodo- 
rìco, per far ehihcare chi de ì due folle l'Elet- 
«MkwOci ° rintruìo; Il Rè, benché Arianodilét- 
Kc oc 0 x 1 u , romuttociò dìe il giudìzio rettìITimo , de- 
• cretandoquello legittimo Papa , che follè llato 
eletto prima , e dalla pane maggiore . 
a Stabilito Simmaco nella S^e l’Anno en- 
trante quattrocentonouanunoue , il primo 
giorno di Marzo, raunòinRoma vn Concilio 
di Vefeoui dell’Italia , che fi vnirono auantìdi 
Idi nella Bafilica di &m Pietro al numero di 
fetuntadue. Diede occafione a quefio Con- 
•»™> le (b. cilio la ncodficA di prouuedere , che in auue- 
ìùniaé'M- nirc non fucceddlèro quei dillurbì neH’Elez. 
pi • zione del Romano Pontefice , che erano acca- 

duti nella fila, & alfine ancora di {ària ricono- 
{cer per valida daH’afiènfo , & obbedienza di 
unti Prelati . Si prefencò a parlare in OTinjo 
ctf.i. luogo Fulgenzio Arcidiacono della Chieu Ro- 

mana , .adempiendo le ved di Procuratore , A 
Promotore filcale del Sinodo , implorando dal 
Papa prouuedimento , acciocché l’Vmanaam- 
oeoeii »er bizione non hauefièin auuenire a recare quelle 
r ciniioi» confiilìonì , dalle quali erano dianzi vfeiti per 
*1 Pdxx6 ifpcòal graziadel Gelo contri l’Antipapa Lo- 
renzo; a quelt’illanza precedendo le acclama- 
zioni , e gli auguri} dì tutti ì Padri per la profpe- 
riti del reggimento di Simmaco, egli medefi- 
morifpofe; hauer lui alfine proponodairAr- 
* cidiacono nel più alto rigore del Verno chiama- 

to il Sinodo , ad effetto dì rendere al douuto 
candore d’innocenti, e liberi i Voti della par- 
te nuggioredegli Elettori del Sommo Pontefi- 
ce , £ quindi cmdcimarfi come na, e faerilega 
ggm opera , che ramhizione v’impiegete , ogrtin- 
^firia , che lajagaeiid riimemjfe per efloree- 
niffoli, ò fojjeroluftmhe , ò fóffero proi^^^ 
i fperanze , ò effetti . fntcrdirfidelparirigidii- 
fimamence di non muouerft parola deH" fun- 
zione del Sueceffore , durante la vita del pre- 
fente Pontefice, H quale condottoli airagonia,fe 
raccomandaffe V Elezxione di queiebe Suggetto 


concili;. %is 

dopi si, fi bauiffì in particolare rifleffo; e /è ANNO- 
preucnmo dalla morte non batuffe tempo , ò co- 499 
modo di additare alcuno , quegli fe gli fumighi , 
nel quale concorrono i roti liberi della metggicr 
pane dnli Elettori . Volef feri , che quejti 
deeadeffero eia’ loro Gradi , fi altro rifpetto li 
moueffe , che quello della propria eojcienza. 

Fù acclamato ogni concettosi Pontefice, in- cefi. 
di folcrìtte le deliberazioni da tutti i léttantadue ceSm o<i. 
Vdcoui , e da fettantafette Preti , e cinque 
Diaconi . Interuenne al prefente Concìlio 1'- aoiai 
illcllo Celio Lorenzo, Arciprete del Tiralo di 
Santa PralÈdegii Antipapa, il quale lafcìatii 
penfieri fmoderatì della fua vana Elezzìone , jper 
miléricordia impetrò di dfcreallimto al Vefeo- 
uadodi Noceti dopòdi ellcrfi Iblcrittoco’llid- 
detti nelle tilèrice definizioni . 

Pareua perunto , che Simmaco col Deere- J 
codi Teodorico, col riconofdmencodclSìno- 
do, e colla cclfione dell’emulo Lorenzo, non 
poteflè temere altro penurbimento nel pacifi- 
co pofiTelTo della fua Dignità, quando imperuer- . 

fandormìquìcà degli huomini , peggiorarono 
i pretefiì , i quali diretti già ad annullale l’atto obMk 
Su’Eilezzione , fi riuoltarono con atroce calun- 
nia ad ìnlàmarp il vìttoriolb Eletto nella vita , iiu 
accufiindolu dì Adulterio; Cam di quefi’accuCi '*•* 
fi fecero i mentouati Fedo, eProbino Conio- 
lari , {quali per loro efpreffi cocìtirono il Ré 
Teodorico commorante in Rauennaa pigliare 
rifoluzione di deporre Simmaco ,rapipefentai>- 
doli , che il dubbio della dì lui vfurpazìone chia- 
riuali co’ portamenti , e polelàuafi egli colpeuo- 
uotc, quando fermato il]Hcde appena nel So- 
glio, era precipitato in laidillimi delitti , con 
inaudito fióindalodclCrillìanefimo, Efii edili- 
caci per l’altra parte della modelli! , e Sancìcà 
dì Lorenzo relegato onorcuolmence nella 
Chiefa dì Noterà , lietìfTimamente richiamar- 
lo , e fupplkare ilRcapigliare laTucela della 
Giullizìa ; Teodotico a quell’ìniblìta illaiua , 
temendo di nuoui inconuenìenti in Roma , vi 
fpedìcon tìtolo di Vifitacore.dellaChielà Ro- 
mana FietroVefcouo di Aitino; (Era quella 
vnaOctà del Dominio Veneto, in vicinanza ii> aku» a 
di Concordia nel Friuli ) il quale nel peruenire 
in Roma , lìi fubìco tirato nel partito degli Sdii 
micìd , pcrloché i Cattoliri pure furono sforza- 
ti di portare le loro doglianze alla Corte dìRa- 
uenna , di doue finalmente nell’Anno cinqué- 
cento fi molle perfonalmeme il Ré Teodori- 
co , per trasferirli in Roma , e rinuenire fui veam dei 
facto partito più proprio allapublica quiete; e 
giuntoui , & accolto colle più folenni , e fililo- t- 
fe acclamazioni , fi contentò dì aderire ainilan- 
za de’Oicculid, di lalciare agitatela Ciulàdi 
Simmaco Pontefice , fecondo le preferizzioni 
de’ Sagri Canoni, mediante radunamento , e 
Giudìdo de’ Concili). Fù pertanto raccolto il 
numero di cencoquindid Vefeoui , il giorno 
ventunefimo di Agollo , dell’Aono ifie^dn- mi,' m»- 
quecento, nella ÉfilicaSeflòriana. Fù inulta- •* 
to Simmaco a trasferiruifi dal Vaticano, oue 
dimoraua , c vi licondufic con viu numerofii 

comìci- 
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ANNO comitiuadi Prelati, e di Popolo, U quale au- 
mcncandofì nel profirguimenio del cammino , 
tèmpre dolente , c lagrìmeuole per l’iniquici 
delle aocuTe date al Sommo Pontefice,' in mez- 
zo alla flrada Hi egli afiàlito dalla tu^ degli 
Scifmatici, iqtudiafiiriadi fiiflàte vrtarono la 
fcifaitici Comitiua^lmedefimoSimmaco, e feriti mol- 
•aiiuiio; il ti Preti, & altri del Popolo , fi riempi ogni oo- 
lèdi onore, e di fangue, e l’innocente Papa 
fìi forzato a ritomarfi con grauifiimo pericolo 
della vru al Vaticano. Accorlè io fuo fauore 
Aligerino Conte , edipìiiGailda, e Vcdulfo, 
Peribnaggi principali della Corte Reale, con- 
tra quali infierendo ancora il tumulto , Irebbero 
flenutamentc ricouerocon Simmaco neiriftefi 
'Co Palazzo Papale. Morirono da’ colpi delle 
mere moltilTimi , efrà quelli due Cardinali 
Preti, cioè Dignilfimo diSan Pietro in Vin- 
ti tnan eGordianodiSandGiouanni ,ePaolo ; 
•itùitc al II Senato ancora nulla più fiiuio, e moderato 
^^Ibunici , Popolo Scifinatico , eccitatoci due &na- 
toriFefto, eProbinovenutoinapeitadiuifio- 
' nedi Cattolici , a di Sdfmacici , diede anfii a’ 
Popolari , i quali tenendoli per lecita ogni cnor- 
miU, violarono le Sagre Vergini, lefpoglia- 
rono , le batterono , le ferirono , & andando 
in traccia de’ clientoli , e fedeli di Àmmaco , gli 
vccifèro , gli flraziarono , e colnurono la Reg- 
ù della Fede di fpauento, e di terrore. -Teo- 
Tteri del dorico ra^uagliato di d graui difbrdini , atten- 
deuaacuftodire sèflcllb, timorofo che la tur- 
ba de' fediziufi , auualorau dalla pofTione , non 
diningueffe la Tua indifferenza , e fi riuoltallè 
con^radilui ancora. Il Concilio perpIelTb ad 
*1 ccxKi. dolorofi auuenimenti , attonito di unte firagi, 
*"• fece intendere aU’illeffo Rè , che Simmaco era 

contento di fottoporfi al giudizio de’ Padri ,e 
che elfi bramauanodivdire fopradiciò ladilui 
mente. Rifpofe il Rè tutto l’afiàte dipendere 
dall’arbitrio loro , tratundofi di caufà Ecclefia- 
fiica , nella quale egli non hauerebbe altri fen- 
fi , che quelli di riuerenza alla determinazione , 
che effi ne haueffero pigliata . Si trasferì per 
tanto l’Adurunù al Vaticano per celebrarle 
iMDu SelTionicon mauiorficurezza. lui fi decretò, 
" Simmaco fi douefiic rifintart 
Dio il oiif cJ limiicio ai Dio , e refiittàto ejfo al pacifico 
■ MWT» 7““* Digm:à , fii poi conckmuuo 
il yefetuo di Aitino V'fitatore deputato dal Rè 
Tcodonco, comequcgli, chebeneil)ruttodel- 
kCoftituzioniEccIemfliche, haueua accetta- 
to dalla Podefia Secolare vn carico violatore de’ 
diritti di Sanu Chielà . 

4 Ancoraduròqualche tempo il motodi tante 
procelle, ctrouafi , che nell’Anno vegnente 
*5r > i Padri deinfieffo Concilio, 

ei w «M ^ fermatifi in Roma , ò perauuentura tornati , 
hebberoaltri maneggi con Teodorico, afine 
di roflencie la fentenza alfolutoria di Simmaco , 
econdcnnatoriadel Vifiutore Vefcouod’Alti- 
no , finche poi l’Anno feguente cinquecento- 
due , fyarocedea più folenne celebrazione del 
ccp«iiio q^rtoSmodo, inquell’iflefià cauli chiamato 
il Concilio Palmare . Oi tal denominazione fb- 

euu. 
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no varij i pareri , altri dicono , che cori fi dicef- * ^ 
fi; , come che contenca affari ciliari , e limpidi , 
folendofi chiamar palmare vn fatto notorio, e 
non dubbiofo . Altri allèrilcono , che eoa potè z< 
dirfidal luogo ouefi celebrò, cioènellaReg- 
già, ò Curia detu Palma d’oro, figurandoli, 
chcnonfiifié ficuro radunamento 'ne’Tcmpij^'*”*' 
per le accennate animofit.1 degli Scifinatid ; mi 
trouandofi per altra parte, elle il Smodo fi rac- 
colfc nel Vaticano , oue Simmaco a furia 
delle fiflicecrafiricouuerato, parpiù diceuole 
vna terza fpiegazione , cioè di eflerfi denomi- 
n.uo Palmare da quel Portico della Chiefà Va- 
ticana , clic fìi detto Palmaria . Radunato dun- 

3 ue iI'Sinodo Romano l’Anno cinquecento- 
ue , il quarto di Simmaco , il duodecimo d’ 

Anallafio Imperadore , il decimo di Teodorico 
Rèaquattroazzionifieflefe , benché altri men 
rifieffiui inferifeano in quello Sinodo le azzioni ca(i«M • • 
dei due raccontati di Santa Croce in Gerufiilem- ■<"!• « 
me, e della Bafilica di Giulio. Fri i principali ’ 
Prelati occupvono il più alto pollo Lorenzo 
V efcoiio di Milano , Pietro V efeouo di Rauen- 
na, dcEulalio Vclcouodi Siracufa. La prima 
azzionc , celebraufi il fello giorno di Nouem- ib«,c 
bre , preceduu dalli llanza di Crelconio Vefeo- 
uocU Fodi, chezelantillimamente rapprefèn- 
tò agli Adunati il difconck); terminò nella pu- 
blicazioncd'vn Decreto fattoda Simmaco, ed 
tmprouato da Padri , col quale fi efclufero i 
Laici dedV baucr minima parte neìfi Ele^iom ' 

del Pontefice Romano , ancorché foffiero Rè , i 
fregiati di qualche altra Dignità Temporale. 

In fecondo luogo fiefàminò vna legge , p^ 
mulgaudaOdoacreRc, Anteceflùrc del Re- i 

giunte , intorno a non alieiiarfi i Beni , de i Pfr 
rrimonij delle Chiefe, e ricooofeendofi buona 
quanto alla dilpofizione , rea quanto al difpo- 
nente , che non luuea pedefli di far lega 
fopra quel d’altri ; I Padri confultarono, che 
fi "riuocafi'e , come fu latto , e fi rinouajfe ne’ fei , 

fujfeguensi capi d'tff imamente , proibendoli fono 
^uaìjiiaglia preteflo la vendita , donazione , è 
di mobili , fiippelleiiili , e Jlabili delle 

ì^i per quello s’acclietarono gli Scifinatid ; 
mi sfàcciaumeote impugnando l’aflbluzioiie ^ 
di Simmaco , compolcro , e diuuigarono vn’ 

Opufculo , intitolalo Libello contea l’aUòluziO' 
ne del Sinodo, ccontuttochè adillanza dello 
IlelTb Pontefice gii Teodorico luueffe difcac- 
ciato da Roma , Otefiliato l’Antipapa Lorenzo, < 

nondimeno ancora perfeuerarono le Adunan- 
ze , e le Conuenticole , nelle quali palceafi , e 
l’odio, elacuriofiti, intrattenendoli lebrigt^ 
tecon motti pungenti nella lezzionedi detto li- 
bello, ripieno di quelle più atroci calunnie, che 
gli feelerati inuocano dalla jerfidia , per folle- 
nere vna menzogna , profferita dalla palTione 
contra vn’huomo da bene , quando la veggono 
riconefeiuca ; perlochè parendo a Simmaco di 
fenrirfi ancora vacillante il piede fui Trono , ri- 
chiamò i Prelati l’Anno proflimo in Roma cin- 
quecentotrè , i quali raccolti , & elàminaul’ 

iniqui- 
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ANNO iaiqniclild libello degli Sdrmitici, ippoggi»- 

*0? tono lj CUI» di conliuerlo ed Ennodio Ducono 

Tidnenlé, litri dicono Vefcouo. Sidie^que- 
MI» AM» (li con zetanciflima premura alfadempimento 

***■ del carico adollàtoC , e coropoll» l’Apologià in 

difelà di Simmaco, e de* decreti Sinodali , la 
il fi. prelèntò airAdunanza fiutali in qncAo Conci- 
più numcrolà degli altri , mentre vi li con- 
is (irono finca dutentodiciotto Veftoui . Khl 
dunque nella Seflione Ennodio a’ Padri il libro 
conira l’altro degli Sàfinaiici , che ricruutoU 
a grado , lù ancora letto in publico Congreflò . 
imAì Afir Conteneuaqueftì inprimo luogo vn’argomen- 
M to legale , e morale , cioè , che gU Accufiuon 
v»f*' del Pontefice Simmaco come rei di molte nbal- 

derie , perfidi , maluaggi , e felloni , Icdóioli , 
de Adulteri , col loro capo JLorenzo Antipapa , 
icndeanfi indegni , elcreditati di porgere accu- 
fecontra altri, perdifpofizionc della legge co- 
mune. Per quella poi della morale coU’inuetr 
due loro canonizauano per Santo, edinnocen- 
' te Simmaco, quando non li hà contrallcgpo 
più certo della bonti d’vno , che il vederlo odia- 
to dai trilli. Per lo contrano rinuenirfi , che 
tutti i Snireflófidel Prindpe degli Apolloli, ò 
erano Aid chiamad alla fiiblimità di quel Gra- 
doper mentideUa loroanteriore probità; eie 
iiuegni per humana iragilitii eianli emrndad , 
e rendud Sand per effetto della Diurna Graù , 
fopcfiliira loto ad interceffione del Gtorìofo 
San Pietro , che mai Cjfire , che l’indegnità dd- 
l’EtcdecomaroimlaSaadtàdcl Reta^io, la- 
filato alla ChicGi neirampiczza della PodcAà 
ApoAdica. Con queAo argomentò, ponènte 
afirconCderareSimmacopcrbuono, quando 
dianzi fbOc Aato colpeuok , toglierli ogni om- 
bra , mentre per verità non viera.eAèndochia- 
riOimalalucedrlla fua Virtù, ed illibato il te- 
nore de’fuoi coAumi. Fù pettantoda’ Padri 
approtiato il libro di Ennodio, e per fotenne 
decretodd Concilio ordinato, cheli annoue- 

nAc fra decred Smodati, e Pontefidj. Simm^ 
•opcH diede vnviuHfimoargomento della vcri- 
tàoi quel, chedi lui haueua detto Ennodio, 
■Kntrc finendo iAanzai Padri , che gli Scifma- 
dd , & Actulàtori caliuoiofi del Sinodo Palma- 
re u condennaAcro , dio con bell’deinpio di 
manluetudine Aporfoli-a non lo permife , in- 
terponcndofi , acciocché foAèrdichiarad capad 
di niifcricordia , c non di condennadone , di- 
moltrandoccA la grandezza del fuo Animo non 
mai piegato dairingiuria , e la perlcrzione della 
• fua Canti, amante de’ nemici, e de’ perlccu- 
tori . 

g Può inièrirfi per appendice de’ recitari Con- 
cili] Romani vn’altro Smodo , raunatofi lòtto 
la Prefidenza deiriAcAò Pontefice Simmaco, 
già reAituito ainatcro , e pacifico reggimento 
f del Ponteficato con Mcale abbanimcnco degli 
I Scifmadd , il primo giorno del mdè di Ottobre 

l’Anno dnqueeentoquattro , nel quale eAen- 
dendufila nferiu coAituzione del Sinodo Pal- 
mare , intorno alla proibizione di non alienarli 
nlisacMai iBeni d<^ Cbielè, A co ndenn a r ooo quelli , 

Chide . 
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thè hancllèro bauuto ardimento d’inua^le A N NO 
colla firtza , òdi rapirli colla violenza , ò di fot- 5®J 
trarlicolU frode, òdipmurbarele Chicfc,e 
Prelati nel pacifico poA^deUeloro ragiom , 
Audiandoficodi Padri di mantenere il capitale 
alleChicfe, finché la Guerra, el’Ercfia, vna 
col preteAo delU neceAiti , l’altra colle vfurpa- 
zioni, amendue con iniquità, lunno poi feon- 
uolte le leggi ligre , rapiti i patrimonija’ luoghi 
pi], eglia&gnamenualla pouenà. 

Decreto publicatoCdaSinunaconel- 
l’vltitno Concilio Romano , èvno de 
luoghi . in cui fi afeonde vn pretelle * 
dclfadirato Francelc per ricauarne 
vn’ Argomento della foggezzione del 
Papa al Concilio, per quel, che accad- 
de nel Ponteficato di Sant’ Agapito fuc- 
ctlfo ventun'amii du^ la morte del 
medefimoSimmaco. Proibì qucAi,c^ 
me riferimmo l’alienazione de’ Beni di 
Chiefa , e ricercato fulleguentemente 
Agapito di permetterla in vna tale con- 
tingcnzaig di nòj fcu^indoucon 

vna lettera a .San Celarlo Arelatenfc 
di moArarfi infleAibile a tale inchiclle , 
non per auarizia focolare, ma p«non 
violare i prelcricti del venerabile Si- 
nodo, che ne faccadiuieto- Ecco, dice 
il Contradittore , che Agapito Papa 
Santo li confeAà foggeno a’Concilij, 
inabilitato da' loro iJccrcti a permetta 
re raliena zione de'BeniEcclcliaAid, 
e IbttopoAo alle di loro Sentenze. 
Conuiene in rifpoAa IbuDcnirlì la bafe 
della propofizionc prefiAaiì da verifica- 
re , e la qualità ptecilà del Romano 
Concilio, che {è il Decreto fudetto. 

Vuoili il Papa in (enfo dello Scrittore 
foggetto al fole Concilio Ecumenico, 
e Generale, ed i Canoni di queAi foli 
inuiolabili dalle difpenlàzioni Papahr 
£d il Coocino Ro:nano, certo Aà, che 
non tù Ecumenico, mà appena Nazio- 
nale, ò forfc Prouineiale. E quindi fe 
fi allega la potenza di lui per allacciare 
l’Autorità del Papa, e per farlo vedwc 
foggetto a’di lui Canoni , fi vfciià aAai 
da^ennini della concepucarcArizzionc 
a’ foli Sinodi Ecumenici - mentre il fot- 
toporrà il Papa , ammelló , confcAàto, 
e voluto CaM della Chiefa , Velico 
della prima &de a’ Sinodi Prouinciali. 
come ogni fomplice Cherico; il che A 
rauuifa per vno di quegli Argomenti , 
che le Scuole condannano, cioè , che 
per prouar troppo, nulla provano inefi 
folto. E quanti Smodi inferiori h.!!! de- 
rogato al ludetto Romano , permet- 
tendo la vendita de’ Beni di Cuiefo, o 
per Guerre di Religione, ò per redi- 
mere Scbiaui, cperlaluartanMpreAan- 
tiAimi huominiin Santità, cDottrina, 
che v'interuenoero dalla taccia de (c- 
* mera- 
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lefeucre, ed improprie Interpretazio- A N NO 
nidi Memburgh, fiportarebbeynaRi- SOJ 
fórma sì lèuera nelle &gretarie, che 
conuerrebbe rilpondere di fpettofamente 
a chi chiede cole, òinìolite.ò non Icm- 
plicemenre lecite, e pure tutto il dì 


merarij attentati , conuerrA dire , che 
hebbero eflì più' potere del Papa, quan- 
do derogarono al Decreto di oimma- 
co, ed al Tuo Concilio Romano. &r- 
toftà. che TEpiftola di Agapito aCe- 
fario nà lènib, non di confèflàr firn, 
potenza , mà <jb fcu& l’oneftà di co- Principi Supremi àlculanoin corelimi- 
sì fare contermini Ciuili , e con con- li col pretellodinon poter contradirea’ 
cetti di quella vrbanità , che vi vuo- loro Confìglieri , ò Senatori . e perciò, 
le per addolcire l’acerbo delle negati- chi loro ftampafle in faccia rAfiòrilhio, 
ue, e le fbggiaceflèro i complimenti, che dunque fé liconfèflanlt*getti,non 
c le Iculc di non poterli fere, di co- riceuerebbe il mite trattamento, che 
nofcerli inabile a féruire, dihauerra- noi facciamo al noftro Interprete, con 
marico di non hauer fòrza, e Umiliai- chiamarlo folamente adirato. 

«estat tow ivutsi ,000 ,«>10 cuia» 

CONCILIO BISAZENO 

Celebrato nella Perlècuzione de' Vandali. ANNO 504- 


S I fono permeflè le Perfecuzioni da Dio , 
non tanto alla Chiefa vnìuerlàle , che 
ftiUò Iknrae può dirli per trecento An- 
ni continui, tua alle particolari ancora, òper 
lirfcle degne fegiuci, come il fondatore, ben- 
ché figliuolo di Dio, hauea calcate lefteflé ve- 
fhgia , òperilluftrarnei prìncipij col Sangue, 
che è l’vmore più atto ad inaffiare le Palme , & 
ad aumentare i Meriti. Onde ò, chela Òiielà 
i^icana fofleneain quei tempi ifuoi Conflit- 
ti, da' quali vfcl poi ^oriolà , benché ricaló- 
irando allaSiipreroa di Roma nel punto delle 
Appellazioni , ed in altri , Dio haboia indi pei%. 
meife, che il làngue verfato non habbia pro- 
dotti que’ floridi auucniment! delle altre fedeli , 
e Cattoliche delblatali da’ Barbari , e quali, 
cheefìinta per Diuina vendetta. Coneanoper 
tanto molto afpre le contingenze coli su lo fpi- 
rare del Secolo ^into di noma Salute , mentre 
dominata quella valla Regione da’ Vandali 
Ariani, i Qttolici ^usuano vna tagrimeuo- 
le Tirannia , anzi Ichiauitù fotto il giogo del 
Rò Tranfimondo . Hatiea egli in odio della 
Fede Ottolica cacciati ducentouinticinque Ve- 
Icoui in vna penolà Rilegazione in Sardegna , 
ed hauea fucceflmamente ordinato , che in luo- 


godi quelli , che perillero , altri nonli poteflè- ' 
ro eleggere , per andar così eflinraleivlo coi 
Maeftri la Dottrina Nicena . I Prelati dell* 
Prouincia Bifàzzena j^che òvnag^n parte dei 
prelènie Reame di Tunefi , lì congregarono 
l’anno cinquecentoqnattro ndla Otti Metro- 
poli deca parimenti Bilàzia in vicinanza dell’an- 
tico Adrumento , ed iui riflettendo , che le ben* 
efli haueano dal Tiranno ricenuto tracamenco i. a a’.**^* 
più mite ,come lalciatidopòla Rel^aziOnede 
efi altri alla Patria , unto rifpetto alh Comun 
Religione non potean Ibflrire il barbaro De^ 

Cleto, direttoall’ellinzione dell’Ordine Vefeo- 
uale;quindi comiennero, che nulla curandolo^ 
li procedefle alfelezzione de’ Velcouì in luogo 
de’ Morti, some prelcriueaoo i Canoni, e di 
Amo fendo vacamela ChielàdiRufpa, viaf' 
funIèroSan Fulgenzio, che dì prima era Aba- 
te Regolare. Iniiirìòa quello auuifo Trafi- 
mondo , ed ingionfe, che anche i V elcoui della 
Bilàzena folTèro tral]x>ruti in Sardegna cogli 
altri al numero di fianca , foccorli in quene 
milèrìe dalla Carini del Pomeiice Simmaco^ 
cheli pouidde, e di Velii, e di Alimenti orf 
fenli di quella carità , che rende più cari gTeiTe» 
ti fuoi nelle neceflicà più llringenti . 
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^ T Roma, e Tlulia andauano 
50 ° I rilciiotendon dalle narrate gauifTiine per- 
1 -R turbazioni della Scifma di Simmaco , le 
oxi.oviG- Calile, parte princif^e del CriAianefimo, nè 
iSi,q^!?c P“'’ in quiete , roctoTOAe eflè pari- 

ioraotitiiK. mente al barbaro git^o de* Vifigoii , folto il 
Dominio del Rè Alanco ; Etano quelli della 
nazione de’ Goti , quali perche tiab- 
' biamo più voice a parlare, daremoqul cenno 
della loro Orione, e progredì .. Vfcirono edì 
dall'lfola di ^nia, òScandinauia , penifola 
. della Norueggia, edella Suezia, perchecon- 
tienc in sé amendue quei Regni, ecomeilnu- 
fjJYi'’" *’ ntfto eccedente della loro prolàpia cominciò a 
tender la Patria irajxxente di alimentarli , vlci- 
rono alle foci del Mare Eufino, e nella Scitia ; 
e perciò quelli , che fi allargarono ad abitate 
nelle più Oricnuli Regionili didèroOdrogo- 
ti , egli altri , che li ellelèro all’Occidente li 
denominarono Viligoti , cioè Goti Occidenta- 
li . Due famiglie furlèro adominar queda bar- 
bara gente come Capi, gli Amali negli Odro- 
rnTrn. /. 4 . goti , i Baici ne’ Viltgoti . Mà dopò , che heb- 
***"• *»"• bero regnato vn tempo in pace frà elfi , furlèro 
ledilcrepanze ciudi fràl’vno, e l’altro Princi- 
pe ; perìochè Fridigerno , che dominaua a’ Vi- 
, iigoti , implorò aiuto dall’ Imperadore Valen- 

te, oonpromedàdi profedàrelaFcdediCrido 
nell’Etefu Ariana , deliaquale lìiegliamantif- 
fimo,equindiredarono dbenalfidici i Vifigo- 
ti , che ridudèio gli Olìrogoti a dar loro van- 
taggiolà pace. Vlcirono poi gli Vnni concia 
sliOdrogoci , e Vifigoci, che ricorfi allo def- 
tntmjut Invalente, permifclorodi lèrmarfi nc’Cam- 
"Mz- pi della Mifu, ouc fi dabilirono con tali forze 
per l'ybertà diqnel luolo ,che indi a poco entra- 
rono a collegam coll’Imperio Romano, poi a 
guerre^arlo, in fine a fotcomecternc le prin- 
cipali Prouincie , mentre Alarico della dirpe 
deBalcico’fuoi Viligoti adàltò l'Italia dopò la 
morte di Teodolio Imperadore, &i fuoidi- 
Iccndcntifi allagarono adoccup^ leGallie, 
e le Spagne. Ellcndodunquei Viligoti Domi- 
natori della Francia, Ariani di lètu, cagiona- 
* nano a’ Cattolici queir agitazione, che può lì- 

gurarfidairbauerci Dominanti auuerC per ge- 
nio di nadimenco, e per profcdionedi Fede. 
z In allcuiamenco di quedo malore la regge- 
uanofpiricualmencc Prelati di Ibmma integriti 
idi edirinomauSantitidicodmni, che 

Filaci!. ' per Io più crauagliati da Viligoci per la Religio- 
ne , rendendo intrepidi ad ogni trauerfu , rif- 
plendciiano a gloria della Chielà, dtaconlbla- 
zione de’ loro popoli , fòrti in Fede , e nella 
confelfione codanci . Nè prcieriuano minima 
occallone , nella quale poteflèro far apparire 
femprc più fèruente il loro zelo, Scacullodirc 
frà tante fpine intacu la Rolà della vera cre- 
denza , & a migliorare Irà tante impuni licenze 
delle milizie Eretiche la Difciplina EcclclialU- 
i2'*oririó Frà quedi auanzauafi a’ primi gradi Sui 
Aiciiteatt . Celàrio Velcouodi Arki, Mecropoliuno del- 
la Narbonelè , chiaro allora per Dottrina, e 
bogtà, come ptcfeatemeoce Venerabile perii 
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Caratteri della Santità, che fri Fedeli ritiene ANNO 
con autorità della Qiiedlafua memoria, col- 5°^ 
locato frà Beati . Impetròeflb pertancodalRè 
Alarico permilfiqne di adunare vn Sinodo all’ cJ^'.‘ 
edetto fuddetto , e fi mandò ad elèaizione il 
fuo pcnfiero l' Anno cinquecencofci , octàuo 
del Ponteficaco di Simmaco , in Agde , Qttà 
coAruteasù la corrente del fiume Erod, nella 
Prouincut della bada Linguadoca , che perfi- 
dendo ancora a fronte del tempo in gradodi ^ 
onoreuole Qtcà , eSeded’vno^’Velrouifuf- 
fragaocidelMctrapolitanodiNarbona. Il nu- 
mero .de’ Congregati non fìi maggiore ditren- 
tacinque Vefcoui, iquali fopra varie materie ,, 
promulgaronc^aranu Canoni. Veroè , che c»«. 
fecondo altri Collenori de'Conciflj quelli Ca- titiuzi., 
nonidetti Agatenfifi eftendonofino al nume- ‘••'tu**' 
rodi fettantadue, che noi per conformarci co’ 
lènfi della Verità a rotti , liriferiremo dillinti, 
parlando prima dei quaranta, indi dei trenu- 
due per fiippliment». 

Si diè principio alla celebrazione il giorno g 
vigefimoquinto di Agollo nella Bafilica diSant’ 

Andrea , e'jtremefla da' Padri vn*Orazione a Dumi di- 
Dio, prollrati ne’ ginocchi per la felicità del Rè “ ^ f* ' 
Alarico , implorandogli dalla Diuina Grazia , 

Giuflizi.i, Fortézza, e Pietà per buon reggimen- c»i«q« 

todel ValIklUggio,a varij Articoli dirizzarono ì 
ioroprouucdimenti,' i quali lòttopolU uo- 
lira lolita dmifionc , rigiurdaronoò la Fede ,ò sua. r.m- 
iSagramenti, 0 la Riform.izione ; ò il Foro; e 
perciò incominciando Noi da quelli fpettanti 
alla Fede, e Sagri riti, diflèro . * Douerfi tic- ■ ci>f, 
putarc vna giontata ddf Arma ai falemie rtcùa- 
memo eiel Simbolo, e jiatunft quefla donar eWer 
r antecedenie Domemea a quella della Rejur- 
rezvoue del Signore . Importa quello . nome 
Simbolo propriamente fegno , mali piglia per 
loCredo, il quale come vn fogno indubitabile 
della nollra Fede non folcali recitar nelle Qiie- ^ 
le maggiori giammai per fiiggire la taccia , che lorom. 
fbllèro recenti nella Fede ; ma per lulcnnizzar- 
ne attualmente la Profriiione il prefente Ca- 
none vi flabilillc vn giorno determinato . 

^ Premia la eerirzza deirobOgo , chi ogmao * 
bàSimeruemre'ai Sa^ifizio dell’Altare le Pefle , 
difperfarfi , che i commarami nette ville patterò 
adenqnre a quefla parte nette loroCUepale Rura- 
li ' piirrbè nelle Fefle foleim eh NatJe , Pafqua, ' f" »*- 
Epqama,Afcenfione,Pemeccfle, eNatiuààdi 
SanCiouamiBatiiflavenijferoarenderpitìJolen. 
neilgiorm, con partctrjì atta Chic fa netta óttà . 

^ /Giudei , che deftderajfero di venire atta Fede , 
fi rictuelfero, facendoli però dimorare otto mefi frà 
Catecumem ,afinedibenpróuare ,Jelaloronatu. 
rale perfidiagli fidar fegno di non fincero procede- 
re ; md venendo a morte frà tanto , non fi ne- 
gale laro il Batieffimo . • CU Eretici , che foffe- « «i».,,. 
ro parimente difpofli a riconefeere , ^ a dere- f 
flore iloro errori, mitigata per miferieordia f an- 
tica rigidezza de’ Padri nelT abbracciarli , fi ac- 
cettqjfero con foli due Anni di Penitenza Ri- 1 ceutr. 
coreUefi c/ Cberki i fertàzio delleCInefe, maf- 
fimameme nette foleióità maggiori , nette quali 

man- 
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mmetada, fofm fatiop^ a ai ,/im di Pe- 
5°° menzii. 

4. Iiicorno*'Sagnmemiiùilirpofto,cbequeI- 
Decf ni 6^ I<> ddI’Online noa (ì conicrUce da’ Vefcoui , 
«inncau. ( quanto ti Diaconato , fe non a jaggctti nuf- 
^ vcmkinqitc Ami S etd, i quali fe foSe- 
tmiufm, ro atmKogUatiy firieerttffe aquefi’Atto il confen- 
h C 4 ?.ii. ‘ ^ yergini non fi 

* 11 . ùiAf. qualifieaffaro col Velo , fe non dopò i quarant' 
■ Pipattafi ancora incapace di Ordine il 
ii44.li. Penitente, <[^i B^amo . ‘ La Peoicrnza fi am- 
miniflranèmqueTlafonnay cioii Sacerdote im- 
poma fui tajn le nani , ^ il cilicio d Pemten- 
te, i quale incontanente fi rada le chiome, can- 
gi vefiimenta , auuertendofi di non impare Pe- 
ritenta a Ciouari , confeendefi , che per fer- 
uordelPetàlavuiano.'llìAMniDOTàofiman- 
eln' Vefcoui nelle fue leggi , sforzando i 
mariii a dimaar colle megli , e riconofeendo nel 
Sinodo Proumeiaìe le cagioni , che taPvno de’ 
Coniugi hà di fcpararji. 

Ingiungeali poi la Riformazione cosi ; " Alrf- 
la Qt^fima mporfi a tutti i Fedeli Pogerua- 
zinne del Dgiuno, a rifcmadel foto giono del- 
la Domenica . ‘ Che gli Altari non fola fibenedi- 
cejfero \ mà fi eonfegragero ancaa colla Sagra 
unzione ddPOUo. " Jmbnfi a’ Preti di farni- 
tiaaim ‘,f‘ rima d'ienazione di eofe , ò beri di Cbiefa. 
•-fj- ' Si tenga imciolabile il rito ddla Peceden- 

f cdà'.'it. za , che deue hauere il miggiore daljminae 
‘T,/'à Cherici . Non fieno arditi i Monaci di fon- 
«I. ■“ dar Monaflerijfenza il confentimentode' Vefcoui, 
S.i'V,*:. ' ‘daranno inuigilare , « che fondandqfi , 
Vai*ii,ri^ firn lontani dd filònafierij delle Sqm Vergini, 
’riAat ' !“ Cbiefa a piwezzionei Lihaù, offer- 
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mente; md fojfero poi mauri ndpumHi, faotif A NNO 
do prona prteedere le amarautli ammonizioni , in- 506 
di le afpre , in fine la pena . ' Che fe tal Ve- , cant, 
feouo poco efi 'tmatorc delP importanza delle Cen- 
fure , le promulgete in caufe leggieri , minime , 
ò non feruata la forma della ragione, foffecura 
de’Vefcoui ràciri di ammonirlo , e di fofpenda- 
le ancaa fin al Smodo , finche veggano efferfi 
accordato il fuo procedere A tuono ddP equi- 
tà , e della diferezjane . ! J Cherici , i Atri, ^ 
che baucjfero ardimento di fraudarti Fegati ,ò ’’ 
Atre ofierte fatte alle Chiefe , fi teneffero co- • 
me fe ftffero trucidatori della Pouenà . * Co- . 

.1/ fi puiefife d Cherico , che rapiffe le refe dd- ^ 
la Cbiefa , collocandolo nella comunione pelle- 
grina. “ Ciò, che verga donato, òlafciatoAVe- cta.t. 
Jcouo , cane de fi fieppone farfi per fAuieddP 
Anima fua , vAcrfi , che ceda in wtlità della 
Cbiefa , e noa del proprio comodo , purebi non 
feffe cefa raccomandata Ala ftut fede , come Ere- 
de , ò Legatario fiduciario , nd quAcafo habbia 
luogo la dfpofizione del eùt'uto comune . ‘ Tea - 1 cn.t. 
gofi il VeUouo per illecko il vendere , i far 
quAjifia Auv contralto delle cofedi Cbiefa, fio- 
ne ‘ Cale, Poderi, Mobili, ò Vefi. " / Che- 
rici, che itero arditi di far ricalo a Ciudid ’ 
lAci , forza perrrijfione dd lao Vefeouo , fien 
cacciati dAla Comunione , • proHtemlefi ad e^ m csm.,. 
Fedele didiamarueligiuridicamenie . • I Vefeo- “ 
ni , che han figliuoli, e Nipoti , quefii lafcino ° 

Eredi , e noa hauenddi , la loro Chic la , mà 

non Atri efiranei . ' CU OmkUiij , i fAfi Te - , cm m. 

fiimonn fi reputino indegni della Comurme de' 

Fedeli , fe la Penitenza non U riabilita . ’ Ìl J C44.11. 
Cherico, che cemmetteffe delitto eapitAe , ò di 


na. 14 44 /. uando , che non fieno indebitamente oppreffi da A- fAfità , fpqgliaio del fuo gradenfi r 'tnebiuda ài eif-m- 
e.f., ^ r Pif VficìjfiolfcruiiI Riiodi far vn Monaflero , fatto degno deila foia laica Co- 

ma-.-.. ir^sT ujmnimru ,-mì ------ - f*_. .-_r_ : t VA m m m 4 


f C«» 4 ll. fuffeguàe a! reciiamento delP Antifme Porazio- 
Vm.'-’I.T •( r & à ouefia la Benedizzione dd Vefeo- 
s-g.i. - ' ’ ’ " ’ ' " ' 

ta,f. 
t Cm.1 ». 


d- uo, la quAe licenzij il Popolo A fine del Vefpero , 
* Rìcunoicerii (oulmmtc dìllonantedalPio, 
t Santo metodo della OilUana Carità la pro- 
tcniia negli odi) , evAeifi, che i Preti pròna ri- 
cerchino gP itpmici frà effi a pacifiearfi ; edòno- 
flrandqfi praterui , come indegri della figliuo- 
lanza cPvn Dio , che fi fece proiettare de' furi 
a C 44 .it. vccifori , fi difeaccino dalla Cbiefa. “ J Che. 
c/n feruenii AP Altare fien decememente Ai- 

4 tmnai. mentali dA Preti , • / quAi fi guardino ePòner- 


mumonc per tutta la fua Vita . ' I Vefcoui nel , c 14. 
far Tefiemicnto auuertano «ti non difponr di wt- 
rinta cofa della Cbiefa, è fe lo fterffero , non 
babbufi ter vAida la diJpqfizioKe , mà fi adem- 
pifea ea proprio hauere . ‘ Sia imerdello a^i t C44.it. 
Jlbaii di oiunare fenza confenjo de! Vefeouo mi- I'JìJ'ìm'. 
ama afa, il quale fe fia negletto, anmJli PAt- *“,17.1.4^ 
to,ebe àtdi fe nefacejfe. 

Itrcmadue Canoni, clic da qualche Collet- 
toreCaggrsganoa’fuxì^ii Agaten(i,comeche ^ 
incordano nella difpolirione co'rifcrici, Koi ’ 

'' " ^ idui.e 


a»/. <4 44/. ■■■” — . ■ •t-^--,d fioardino iCinier- iiacccnneremodicorfa . Difpongono dumue , y 

rrt,i)ini , uenne Ale nozze , a altri ofeenitrafìulli. • Sap- * Che non fi promoua ikIì Ordini il Penitente . 

7 'cJi:,u ^ ‘ «« effer loro teche di ^ Non peffa à Prete dar benedizzione mCbie - 1 

CSMà$f, 


Knedirc a popolo f!cUe Cbitfe f «r tCmtporc pe~ faalpòpoto. ^ 

mtcnta piiblka , tfftiu/o qutJHdùrim oU* fdìVem tifi i AUtrimomj ook Errittlnpiarbe ^ U Don- a 
* **• II- fecau . * Ammonirfi i Fcddi a noa vfeà dAla — - ' ''—' -r- 1 


Cbiefa , oue gli hà raccolti Pobligo dveUre la 
k r fefiiui , aròna di riceuere la Bene- 

n,i“!i*l',f dtzyane dA Sacerdote . A quefii rapprefeu- 
2j/44/4«, tarfi indecente il mantener cam da caccia, e 
a 144 40 . ’ proibò-Peli ; ' V olendo , che ^ Fòttetra oferuan- 
Za delle cofe fiabdue , inuigHi H Sòtodo Prouin- 
f 'uie da raccogherfi ogni Amut . 

6 Delk cole appartenenii al Foro fii detto, 
a C44. 1. c. fiajfero bene vigilanti a vedere 

fe t Cherici facoanPV fido loro, vimuamimefia- 


ne Eretiche non entrino in Cafe Cattòliche, i 
non vogliano effi farfi Cattolici , permettendtfi 
in quefio cafo ; Non fian ' capaci di Ordini i < Cm.it. 
fedtz«li- Oòde'Sagtrtnenti. ^untoalla Ri- 
formazione. f y Cherici ben fi guardino dAP ( cmat. 
Ebrietà. » GFJadouòti Aftrtlegbiariun patto fi 
ricettano a caanmieme. * Nonp^ail Vefeouo firn- 5 
za cafienfo dd Clero vender mòla dd Beri di 
Cbiela . ‘ Permettendtfdi folameme di far ciò . - _ 
dd-fcrui delia Cbiefa, fe foffier fuggiarcU. 

' B poprio-non peffa partir di Cbiefa , fanoni cauio. 

• termi- 
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ttnmnata ta Mfffa eolia bemiiizzviie . U Foro 
poifùregoUtocosl. “ Pef» ì yrfcoM teflon 
delle cefi proprie, mn di tptelle della CMa, 

• / Cberià mm ^mo permetan la Cbiefatd 
fermzio di cui Jeno afaritrì . • Si depa^ae i 
Falfarij, e Delmqueai capiiaU . » Nea peffa 
U V tfcMo per vliinia valmtà teeear iodio del- 
le pertimie Eeeltftoflicbe. t Nim cmeeda U 
emutmeme d Cberieoviaadame , feitia le lato- 
re del proprnVefcouo. ' Si dijìà^amperiferiito 
i (omratti, che fi fondai Cherteom fiu nome, 
t^quei, ebe fi fa» ^lo Cbkfa. ^ bidàarorfi 
m^ceme mU Eeelefiafliei il tenere Cani , Spar- 
“ieri , ì Fdetmi, per caccia. ' Confermarfi tui- 
tom, che da’Canem fi difpefe meorao d non 
dienaifi i Beni Eeelefiafliei ; “ cam'aaebe la 
pnibiiione a gli dbaii di' fondar Meoalterg 
feaia Uccida de'Vefcod. * Cosi ancora, che 
^ albati non paffano effere aeltìflejfo Mona- 
flerhi parimente mm pcjfanoi Monaci fabbricar 
mutue Celle feata il eenfnfo de’me^m Fe- 
feout . ■’ Hon entri Ut prefunzione a far propria 

0.CJI aums- ivou. etjatp- atrojt- -w> .ohs. 

CONCILIO DI ORLIENS IL PRIMO 

Di Eccidùftict Diia|>Gna « tz Imomnici^ delle ChicTe , e della Couièrnuuione 
delle Kogaztooi. oiHHO 511.’ 

sommario. 

I KtfMrv dei Ri Clodaueo cantra i Vifigoti , fuo Battefimo , Ordine per f Adunanza del 
Sinodo, luogo, numero, e tempo. 

X Lettere di Clodouco d Smodo, Canoni intomo d Sagramemi . 

3 Canom di Rjfortnaziant . 

4 Canoni appea-tenenti d Foro , ed Imnuenità Eeclefiaflica . 

5 Iflituzieue delle Rogazfinn , 0 Litanie Thdtume , e loro Confermazione nel Sinodo , Lettera 

Smodale , e morte di Sumnaeo Peqta . 


del Prete yb de’toro Eredi medio, che bauef- ANNO 
fe ^ acquato per la Cbiefa . • A’rddfl 5 ®é 
neH’irfedeltà ridtnfi per m^ericanda la Peni - 1 cmo*. 
terna a due Annifiolamtnu t b. Sr tu mmea rfi e 
quelli , che veetdeffero i propri ferm , fenza 
Decreto de' Giudici. * Volerfii ebe tutti No- 
bili ancora conuengano nàia Cl^a Matrice per ' 
celebrare te falemutà maggiori mpetne col Fefeo- 
uo. * E tanto più vole^ queflo dd Cbertci 
eoa ingolfi laro Ptiàtenze , quando finn man- 
cbeudi . * Il Diaconn prefeau i Prete non fio- . cnmji. 
da .* I Cberki umori non pdfrnio entrare nd " 
facrario, eletta da' Greci Diaeorno , a toccami 
iFtfii Sagri. ^ ProiUrfi dCberiei le Ma^ie 
grincauifimi . ' Sefpendendo ancora quelli, eie t cuc.},. 
appanferojeifmdi , difcoli , giocolatori , b in- 
quieti. * E per regolare con eqmtà , e vnilan. „ c,m.,u 
za fadempimenm delle afe fuddeue,edafiadu. 
nato il Smodo Protaneime cgm Anno . Si lòTcrìC 
(èro , dopò il Preijdeote San CeCmo tncó i 
trenaànqueVdcoui, terminando ood il Con- 
cilio Agateolè. 
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O Pprellè le Gallie dal barbaro giogode’ 
Vifigoti, poterono ifuoi Rd per Di- 
urna djfpofizione prelcruame vna 
porzione immune dalla loro iocuiiìone , che 
fiillèballeuole per fiilfiAere in tante fotte d’at 
fiun^ palella ptinu felice opponuniul perdi- 
feaeda^, e reintegrare il loroSocttrodelTvfiir- 
pito diritto Ibpra le occupate Prouincie della 
Narbonelé,cdeirAquitania. Aocaddedòcon 
doppia felicità di fiioccfiò, mentre Qodoueo 
P-è de’ Frandii illuminato per opera di San 
Remigio 'Velcouo di Rema, tioonobfae colla 
Verità Crilliana ancora la firada ageuole del- 
le Vittorie ,. mediante le quali fidi ali’infigne 
trionfb di troncare le catene delb Patria, men- 
tredato vn generale conflitto a’ fiarbarì , lupe- 
rato il loro Re Alarico, ricuperò U perduto , c 
fi fbbilì pocito Elominantedel fuo Reame , il 
quale indi fi è poi confétuato poficnte , e per de- 
coro del Criflianefimo , e per tutela della Chiefà 
y nnierfàle, i Capi della quale RomaniPontefi- 
dhà accolti perfe^iad , e reflimid alla propria 
libertà , e grandezza . Frà le prime cure del 
noueIJoRè Criiliano Clodouco, fu quella di 
Tono Primo. 


rifiorare la Diicipiina Ecdefiaflica , fconuol- utf.etm. 
«non foto dalle Guerre, le quali non 
dola fulTiftenu fenza il perturbamento , nulla ■«». ' 
lafciano, che non rimangadifordinato, quan- 
do ancora terminano ne’ trionfi , onde volle lé- 
condoifénfi della fuaPietà, chei Vefeoui, c -■ 
principali Prelati della Francia ptocedellèroa 
dare efècuiione a queflo fuonobil penfiere, e 
perciò fece raccogliere vn Condliodl trencacre cmcìiì», 
VefcDuinelPonteficatodi Simmaco, fraqua- 
ii imentennero cìimuc Gran Prelati , cheon 
aITùnd alla Gloria Eterna , la ChieR venera 
aferitd frà Sand . Furono quefU il fuddetto Re- y<traai un. 
migio Vefoouo di Remi, Ildardo Vefiouodi 
Roano,JLupoVefcouodiSoifbns,MelanioVe- 
feouodi Rcoet,Quinziano Vefcouo di Rodes,e 
Teodofio Vefcouodi Aulèrrer. PerluogodelP 
Adunanzafìi deputata la Città diOrlirns, an-,)» ai or. 
*tkamente denominau Gebano, la rjuale fa. u«u • 
mola per abitatori, fbnniofii per edifizij, anco- 
ra vedefi fià le principali del Reame ì Fran- 
eia, nella Prouincia della Celtira , alle Ripe del 
Gran Fiume Loira- Iltempodell’attiule oele-i 
brazionc da alni fi dice deli’ Anno dnquecenc- 
^ otto, 
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otto , e da aitr! ctaouecemofete - Ma i più mi- Diedero indi i Padri regolamento a gli abu- ANNO 

nutioQcruatorideu’Amichi[A,checDnIodeuo- Ti ,& aH’appartenenze della Difciplina Eccle- 5 >t 

te applicazione ne fanno iéueriflimi Iquictinìj, fuftica , pieicriueiido : • Che i Poderi Hauti } • 
ri/lectendo^ che accadde dopò l'intera Vittoria dalla vuanjicanadtt Rè alle Cbkfe del Regi») , c»«nMi 
del RéClodoueoconcrai Vilieori', la ripongo- e che in auueaire fi dau^en da ìm , i da al- 
no neirAnno cinquecentounmi nel decimo tri, fi eautertifien nella fabbriea delFifieffeChie - , 
gioroodiLugTio, ildedmoterzodelPontehca- fe, nel redhaengH fehiaui , e nd fontmimfirar 
todiSmmaco. gU alimentt tF Poteri . ‘ Si teneffèro gli j 1 ba-^^t> ■ 

Diede matma, comedicemmO] alla Sagra ti , Preti , ^ altri del Clero cosi feparati 
Aflèmblea ilpiopcnfierediOadoueo, Uquale d^ ogerirfi mlle credei mondo, ebe fema 
Gelpicnè a' Padri congregaci con fua letceraoo- perniate del loro vefcononon pafifaffero a far 
à : Po^ elfi Coaueairfi degli Ordini , che ha- mlàefia d Principi , ò mefcelófi neirim^irar 
ueiugiàdatiprìmadiaocingeTli allaGuerrade’ petid dalla Corte. ‘ Le Cbiefe ,iTemp^ ,che e Cmam 
Goù intorno alle cofè della ChieGi, acciocché ^profanati da’Coti fi potejjero allora riacqui- 
ogniSlpa Vergine, ò Vedoua vi dimoraGc, fiore , ribenedetti , pròna fi riapriffero al odio 
non diurna daJI'alcrui cemeriti; cosi ancora ddCattalici, (p.iCberici, i J^ti, che dalla 
de’ Cherìci,e figliuoli loro,de'ferai delle Chie&, fetta ddmedefimi Coti pafit^ero alla veraRe- 
e di ogni altra appartenenza delle medefime. ligione , i^oltai , e benedetti di nuota fi accet- 
Dcfiderare allora lui , chet intornoall’ tiferò . • Di tutti i prouenti della CUefa,* cm.n. 
iUcGé colè a^mcGèro diligente dilàmina , e gli mezza parte eadefie negli alhnenti del Vefiouo, e 
fàcellère indi iàpete ciò, cherìputauandiceuo- Fdtra in quella del Clero , e de’ ' It/eìii fot- 1-<. 
le di llabito per decoro di Sanu Chielà , per tifi in confa pia, fi t^emajfe la difpofizione de’ 
conlemazione della Fede, ed onelU de’ couu- Canoni Romani , che il Vefeouo ne pigliajfe la 
■ù - Poter efl» fare ciò per mezzo di loro lettere, quarta paté , ’mà non fi credere effo di 
figillate C(d loro wello ,• mentre eflò era appa. fcr difpotin padrone di ciò, che gode, altroché 
«MchàaCodilàtoflèruarzutcoquellOjCh’eflinelP -figli aunàntaoanoìpefij volendo, chea fuoco- Jf"'" 
incertezza gl’inganni , ò arti de’ fiaudolenti rico fojfero gli alònenti da darfi d miferabdi , 
hauedèro rilbluto; Implorando perfine faiu- cieeii, fiarpi, ^impotenti, alpeggiali a lui per 
todelleloroOrazioni,comeSignori, Santi, e quanto jfcffe abiie la facultà tlcw fue rendi- 
DegnilTimidelIeSedi,cheKodeano,edeirApo- te. ‘ fife ben Padrone , e Direttore eli ciaf- 
ftolica Sedia del Papa, ò Papi degni dell’Apo- ebedun Thnpio , ebe da qualfifia fi fMricaf- 
fiolicaSede. Sopra quella lettera di Qodoueo, fe, ò fi riapr^e ne! fuo Territorio \ * e dandoa^cMt. 
el’vrgennda’dilconci,formoroiioi^dritren- edtiuare i Predi} eiellc Chiefit, è in afiiito an- 
tuno Canoni, che partiti fecondo le macerie, coro per lago corfo di jinm ^intendano hnmum'ùa^,! 
difpongono intorno a’ Sagramenti,intornoalla ddUa preferizzione , che poteffe indurre 1 diritto 
Riformazione,òc incorno al Foro.Quutoa’Sa- còde, che contro la Cbiefa non procede. • Di-i f"u- 
gramenti lìiingiuntoa tutti i feàeli . ‘ Che eot.ebiarótfi , che il Digòo» auanti Ut Pafqua, 
utnendo efila Jaeffa, niun ne pare f e prima, che non era di cinquanta , ma di quaranta gkr- 
per compónente elei Diun Sagrificio il Sacerdote ni . ‘ at tmmmfi i Cbcrìci ad fere attenti a ’ t" 
non benedieeffe il Popolo . ‘ Che la Penitenza fi fertàre alla CÌnefa ,(3-i Vefeoui a gafiigarli fe 
conferuaffe cosi venerabile , che fe alcuno fe ne mancano . “ Qu^o dia familiarità delle Don- m cà.xn. 
dimoflraffe difprezzsttmc , non feruandola ,a ne cdyefeomf~Preti, e Cbcriei effere au) nto- 
dut^tendofi durame S fuo tempo d negozi foco- nifefio per si medefimo H pericolo, e lo feandalo, 
lari, ^ e fi difcacciaffe dallaChiefa , efiriputaf e cosi chiara la dfpcfizione degli antieU Cerno. 

'' m, che i Padri crediamo di nm aggiungere li- 
tro , eberautmenttnrli . ■’ Condeimarfi bene come . c i». 
indegni ne’ Preti , e Monaci le efferuaz/om 
gli augunj , delle , forti delle diuinaziom , e ,«Vi. 
fcomunicófi efii , <8»' altro , che vi defe- 

riffe vn punto di fede . • Ricordarli in fine . c. |i. 
d Vefeoui di afi fiere al feruizfo lidie Cbiefe la 
Domemea , portandefi a quella , che gli è più 
proffima , quando rfermità aca» li difpenfi . 

Per quello poi , che potea riguardare al 4 
Foro, fu dal Concilio regolato cosi. ‘ Con tut- 1 Cau,. , 
lo che i Padri detcfiaff'ero gli Omieidij ygli rldti- ufàiaSi 
ieri}, i Furti, e ^ altri delitti , nandtmenoope.nini;i,a.n- 
rando eft per iftinto della manfuetudine , darfi 
qualche temperamento al rigare ddia Cmfii- ivcmii.- 
zia, in^ungcndefi , che fe i^lòiquenii fi rifug-i°^»^J^ 

, giffero nelle Cbiefe , loro portici , corridori > airi Bcch» 

ette quelle del fratello de! marito defunto colla ò cafa Vefeoude , non fi confegnagero ni potere*’^- 
da lui , egeneredmente ancora della Corte fecolare, fe non fncedente tua pro- 
diemaratfi illecite frà cognato, e cognata. meffa guactta , che fienficuri defila morte, muti- 

lazio- 


fe indino ancora dclj^ comercio temporale IL' 
Fedeli. ' Se alcun Prete , ò Diacono datofia 
far pemtenza , fi fcge dgentato dal nùmfirio 
deir dluore , non foffe poi renitente ad anmiinù 
firare il Battefimo a ehi lo chiede, per lanecef- 
fità, che vi è di quel Sagramento jenzadUiizio- 
oe ■ * alirOrdine non fi ifumege alcuno fenza la 
^nMone dd Rè, ò fuoi Ciudici ; mà feffero 
i difeendenti dd Cbenci fotupofii a’ Vefeoui ; 
Nè pur fi orditure il ferm • fenza licenza dà 
Padrone . ‘ /? Masrmoróo non fi pertnetteffe df 
folutamente difpio nelFifieffo temm , e però fe 
vna Dorma fi aecoppiajfe a due Mariti , fi sfor- 
zaffe a feruare perpetua Cafiità, ouuero per- 
feuerando òmobedienti , fi [eparagie dal eonfor-' 
vo de' Feddi \ nè pure la Vedoua dd Prete pg- 
fa pdfia alle feconde Nozze . ‘ Dicbiararfiille- 


DI TVTTI I 


ANNO laiime jy membri, e di agdalira pena , Jeumu- 
SII mcaedeli pà quelli , cbed^bjeeerlitKemiimm- 

ceffero «eìFaelem^ la prtm^ione fuddetta . 
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finocchi tlcsPIdoIatrì. Edunquecerto,cheSan ANNO 

Marnerà) Vdcouo di Vienna, ciit» T Anno 


S« 


* ^ Se poi i Coirfiqpeiui fecero il Rattar, i la 


quatrocentofettantaq'uattro,atterritoda’prodi- 


étl, $m t»p, a a o -e je - ' 

j*Uf€ntt. Donala ratta y ia quejh cafo condonata y e 
màigata al Rattarela pena , ^a fi rica^egma' 
mr:.':,,. E fefiffe va ferm faggitiuo dal 

Unfomm. Padrone, parimeme figli renda, rieeuuoilpre- 
27."*^"' lirilo giuramento tf'mmiumtà ; ^ E fere lecito ad 
ociimt. cgn’viodi efperimentar le proprie ragkm centra 
* f'ffimà , e Cbife , parchi lo faccia , feluo 
ttU'-ino- il rifpetto douuto toro, fona ingiurie , i tmpu- 
« r*».> taiian. ' Jl Cberico reo di grane delitto fi de- 
I Co.,,. ■ ponga poi dal propm jprado . * i Alenaci fien 
t tcftgnatcedtchbedienia degli cibati, 
tc. ' ' i quali imàgdino , aceiocdii im vadano ramin- 
ghi per le firade, e viuano onefiameme, egli 


gij celefti, che nviddéro in quella Prouincia, di r2<r 


i/i“ì'mT^ fien poi fi^dmari et Pefcoui . • Proi- 


t 


birfi à detti Monaci , che non portino fida, 
detta Orario, i la Zona EJe bau^eroar- 
dimento di pafare à none , e di vidare la 
prefeffata eafiità , fi difeaeàno , e depongano 
i Ca».u. dal loro grado. ' hnÌHrfi a/liclbati dinanfon- 
x!àt!sl7Ì. dar nuom Alonafierq, ò fdtbrkar Celle fetti/e 
Fefprefa licenza del Vefeouo. 

, Nel Canone ventiiètee trouaTi ingiunta la 
_ ceUbraiione delle Triduane negazioni m' tri 

na“u^'f. giomi precedenti dia fdeimità deU" dfcetfione 
del Signon , vdendofi , che gli Operiy cefiino 
tlifl,!' ddiauori , e fi eferui tafiinenza de' cibi, non 
quarefimdU. Qwfta pia (blennici, che ora la 
d'^a» Chiefàd fi praticare ognianno col redumen- 
** ‘ to delle Litanie, inuocatorie dell' interceffio- 

ne de’Sand, altri l'hanno tdedocQ dalHmagi- 
ne profina delle Felle Cereali de' Gentili , al- 
la celebrazione delle quali veniuano a Roma gli 
Agrìcoltori deU'Emcto, che era il Granaiodi 
quella Reggia del Mondo, per implorare dal- 
ia Dea Cerere ilcopìolb raórolux^e Biade ; 
Mi fi croua confronto più proprio nell'illella 
Chiefi, lènza auuilire quella Tenerabtle illicu- 
zione colla defeendenza contaminata da'Rid 


Comete, editremuoti, de ellèndo imminente 
ancora rincurlionede' barbari,per implorare da 
Dio la preferuazione d^inoi popoli, illicuile 
Pred fuddettCjda portarfi al Gelo ne' tré giorni *» uuttn 
precedenti la filita colaliù del Redentore , col 
nomedi Rogazioni , ò preghiere , lequaliot 
lèruace poi da Sanc’Auito,che ^ fuccedette nel 
Vefiouado,nd prelènte Concilio li riceuerono 
da tutta la Francia , ad imitazione di cui fi prati- 
canoin tutta laChiefi Vniuerliile , che fene 
vale per impetrare la conlèruazione dd fiutti 
della campagna, nel che potiamo ramiifirel'- • 
immagine delle Felle Cereali de’ Gentili, me- 
diante la comparazione, e non limitazione ■ LMftn $!• 
Fu per fine nel Sinodo di Orliens llefi la rifpt? •' 

llaalla letteradel RèQodoueo, cheto haue- • ' 
uaraccolto, in quelli fenli: I Sacerdotì, die 
erano conuenud lècondo il fuo Ordine nel 
Coocilio,alSgnore loro, figliuolo della Chiefi ^ 

Cattolica,eGloriofi(rimoRè- DouerficoiroN/.,*».!»»*. 
bedienza , che rendeuanoa’ fuoi comaiulamen- '*• 
ti le Grazie, che riferiuano alla fua Pietà, fi 
quale lo haueua cedrato a raunare i Saoerdod 
in vno , per riordinare le oofe Ecdeliallii^ , 
le macerie delle quali , lètondo le di lui ioli- 
nuazioni dilcullè , li riferiuano definite colle 
congiunte leggi; affinché, parendogli ragio- 
neuole, frappoiiellè rAutorità fuaa farle elè- '' 

guire, dcoflèruare, cometofupplicauano. Si 
vedonopoilblcritridopòGpriano Vefeouo, e ' 

Metropolitano di Bordeos quattro altri Ardue- 
Icoui , e gli altri Velcoui al numero di trenta- 
due, terminandoin quello i Sinodi del Ponte- 
fimeo di Simmaco, che indi a quattro Anni, y nH'JT 

nei dedmofefto del fuo R^imento terminò i 
liioi giorni , hauendo feduCo per tant’anni a 
conlufikme ^'calunniatori , che li prouarono 
di non volerlo nè pur per vn giorno . 


« 

1 


CONCILIABOLO DI SIDONIA 


Contro il Concilio Calredonenlè : eCondlìo defl’Epiro, che toriproua. 

aAnO qi6. 


D 


^ Icemmo , che nel rilèrìco Concilio 
Aurelianenlè terminarono i Sinodi 
di Simmaco Ptp» , perche la pre- 
fimteRaunanza, lèbenlùaquel tempo, non 
meritò poi quel nome , per ^re rinuàta vru 
detellabile Conuenticola ; la volle adunata 1* 
Imperadore Anallalio , nell’animodi cuiae- 
Icendo cogli anni Tafièttoalle inuecchiate opi- 
nioni , era ollinatiflimoneirodio al Sacro Con- 
cilio di Cakedonia , come quello incui illiio 
aibitM. * dilettilfimo Enodco di Zenone 

tuu/a^ veniua condennato per Reo, numerandouili 
dogmatid della Fede i foli Nkeno, ilCollanti- 
nopoiicano,ei’£filino. Perlaldarea'Pollcri 
Tomo Primo. 


vna riproua, che egli volea Ipirare con que- 
llo aborrimento a’ E)ecreti Gilcedonenli , ed 
alla memoria diSan Leone Papa, che gli ha- 
ueaapprouad, chiamò ottanta Velcoui Iffiua- 
d dell’Adulazione più, che della Verità a Cmv 
diio nella Gttà di Sidonia , polla nella Fenà- 
da Maritima , entro l ambito della Metropo- 
litana di 'fico sù*l Mediterraneo, detta oca 
Saide , ouuero Zaìd ; Ma come lo iWlb Ana- 
llallo cercaua ellimazione nella propria Sen- 
tenza, e conotea quella hauerfi più da vna 
Tellafiuia, e libera, che da cento toiere, e 
féruUia aon fi cocnpùicquc tasto dcTnuincro 
de* VcKOui raccolti • che non fi accrìftafiè più 

CL» ‘**’- 


À. 
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A'KN O ieHt ieoitrnza hauuca a compiacerlo da Flatiia- 
no Patriarca di Anciochia, eda Giouanni Ve- 
ra (cotto Paleenié , i quaJi zelaonlTimi Cactolkt 
elècrarono d fiictamente queflo Confenib di 
buoroini empi;, che furono per ordine del Prin- 
cipe arreftati , e condotti nel Caflello di Pana , 
doue il Patriarca oppreilb da’di&a , e tormen- 
ti , che li furono ^ti per £ulo aWa^ Atti 
delCalcedonenfè, rpiròUluftreCon&floredel- 
U rera Fede ; e Giouanni periifiendo intrepi- 
do potè (o^uiuere al barKiro Cefàre , dal di 
cui Succdlbre Giuflino fùpoi poftoin bberti 


colfaumcmo di tanto merito , (punto glie ne A N NO 
diede tanta coflama. Quello bcirefcmpio (e- 516 

gui ancora vn’altro Giouanni eletto Vdcouo 
di Nicopoli nelTEpira in luo|o di Alcifbne, 
che racooitii Vefcuui Epìroti invn Sinodo vi 
recelafuaConfèiTion della Fede, pertrarmet- 
terla alla Sede Apoflolica , ed in «Sii appronò 
co^altri ttdConcili) Ecumenici anclie UOI- 
ceaanenfé , Tpendcndola poi a Roma per mezzo 
di RuAno Diacono della fuaChielàj^dettadeir 
Epiro Vecchio, fri la Grecia, eia &hiauoaia 
putte dell' Albania, cbiamaa ora Canina. 


•tPVt «ta/ta it5,o funu> .cyo .ea<t> -cata» Aaiu» icao icao» icao» «eatui 

CONCILIO DI TARAGONA 

Della Difdplina Eccleliaflica , ed intorno al Foro. ylliNO 516- 
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M Vtarofì il Pipa a Roma colla morte 
diSmmaco, fè^ca l'Anno dnque- 
cento^ctoidid , oli fuccedetteOr» 
mifila , nato in Frufìnone^ Ompagna , huo- 
mocelebre perzelo , eper in&cicabile renna, 
che lo perpetuò gloriofo nelle fueEpillole pal- 
late alia Pofterìcl . La prima azzione Concilia- 
te,chefi troua focto di lui i quella di Taragona, 
Citti delta Catalogna a’ lidi del mare, in vici- 
nanza de’ Pirend, florida, & opulente ancora 
a’ giorni noftri- Ineflà fì congregarono il fe- 
condo Anno del Pontelìcato fuetto died Ve- 
fcouipdoò quello del Signore dnqueceiKofedi- 
ci, nonadaìtrofine, dìe per rìnouare qualche 
Canonica difpolizione , dìe dalle polGue turbo- 
lenze delie Guerre de’ barbari fifolferopoflein 
ditnenticaaza. Regnaua ancora nelle Spagne 
Tcodorico altro Rè deH’iftelIb nome, e odi’ 
illeflà fchiatu de’Goci, correndo il feftodel fuo 
re^gimenta. Prefiedè alla S»ra Aflèmblea 
Giouanni V efeouodelia detta Giti di Tango- 
na,e li celebrò verfo il mefe di Nouembre. In- 
colti che furono i Padri, in tal forma (ì aprirono 
le menti loro riuolte aironelU del viuere del 
Cteroco’ feguenti ctédid Gnoni . ■ Auuertir- 
fi i Cherid , che folto le apparenze dell’vrbani- 
dilDemonioalcpndeinganni, efottoil rdo 
della flrenezza del lingue occulu le frodi da 
fpaueniarei più cauti, ep^ nd panarfi à 
u/ìlar Ir Dòme hr paretui , mmio facc'uno fo- 
li, màfia» foco gli occhi ctvn compagm a tc- 
mn m fin» f mtcmpcnmxa , che 1»» hà /re- 
to , da quolfifio rifpcito à folod foto , c ben fi 
ccuadm da quel , che non n»fira dubio di do- 
aur fitccteUre, perche poiquando è fuct^uio 
èlagrimeuole. ‘ Parimeute voIerC negnftet 
fi r onejlà del negoziare , è tra/fictre , r qim- 
di proAirfi d eomprare à vie prezzo, edilri- 
uendere caro. ‘ Mollo meno <f( efiggme vn neo 
nel prefl^ k monete , volendofi , che quel, 
che a’ laici è illedto a’Cherid fu orribile; 
^ Mà [e maeebiati di tali vizi; , e molto péti, 
fé dì Adtduno, amo-che fofert fempUàOfiia- 


rij , fi difeaceino come rei dal Clero. * Sìa ben , cmy. 
lórocun di bene, e dUgememente attendere J 
Ditùm yfizi/r ripartendo i fertàz» della Chic- 
fa vna frttmana per vno , ed il gionodi Sa- 
boto tutti poi conuemano nfieme, afiinedi ap- 
pareeebiarfi a diwfare bene oélmatiimcnte le 
funzéam Sagre , che debbono fofi la vegnente 
Domemea. 

Tanto fìi detto intomoal Clero. Intorno % 
poi alla Rifomuzbne, &al Foro fofoggiiin- 

to . ^ Scfpenderfi a' yejcoui , e Cberiei la facul- I , 

td di render regione nelle eaufe criminali , e nel- 
le duili i giorni fefliui. Pareebe quello Ono- 
ne, che inibifee a' Vefooui la cognizione del- '' 
le colè criminali reprouì dò, cheon loro per- 
mcuelaChiefi, mi qui fiparh di quelle cao- 
fe , che li commetteano da i Rèai Vefeoui, an- 
cor dì oflèfi MaefU , e podò di lingue, che an- 
cor oggi la Chicli proibifee loro di conofee- 
re, e fe ne hi rincontro al cap Itcpè Princi- 
dpes della Ouli i|. alla qutefl. zq. Vd.rfi, 
ebe qp» • Vefeeuo neonofea fopra disè-n Atc* 
trapaitano , e ebe in termine di due mefi fe li 
prefent^e , e fe li fottoponefie . * Imporli a’ k ctm. o. 
Prelati Pobbedienza al medOOt Metropolitano , 
laJnnmezza a conuemre quando efio chiama il 
Smodo . ‘ Ceri H vifitar tgm Anno le laro Dio- 
cefi , odinando , e prouedendo , che le Cbkfe Dttmtmm 
fioro ripoate , fe rotàntfe , ben ammimflrate 
quelle , che fono m buono flato. ' Proibirfi a’ , es,.,o. 
Vefcoui , e Cberici il rieeuer regali dd litiganti 
eiuanti dt te, permettendo, ebe fdamentefi oc- 
ctttiim quelU , ebe fponianeamenie fi eflenfea» 
alla Cbiefa . ■ I APonaci tua dhocrifeai» negli 
affari tempordi, non efereitino 3 Chrrìcato fuor 
del loro Moaaflcr» . • Merendo 3 Vefcouo » 
fio etera ddCherici ridurre tutti i fuoi beni à ea. im tm. 
fedele Inuemarh , auueriendo di non toccar 
nuUa. ° È fio cura de'yefcom Metnpditamct " 
intimare a fin ttmpoii Sinodo. In quelli tredid 
Guionibnflrinferoledelìberazkmi ilclCond- 
Jiodi Taragona , foferittopoida tutti glivndi- 
d Vefecuì , che Io celcbreióno . 




CON- 
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CONCILIO DI FRANCIA 


ANNO 

S>7 


Celebtito da San Remisio per confiitar gli Ariani co'MincoIi. 
jOìNO 517. 


A Lia Sede di Rems all’ora principale 
Metropoli della Francia , era nato 
alSinto fin dall’Anno quattrocento- 
fctuntuno Remigio, che rcfiflendo perrim- 
pcxlimencodellalua tenera ctAdivemidue An- 
ni a filettarli aqtiel granp^, viiùecduco 
davn^ggiodiluce, che gli rfituillò in fronte 
■ 4 r.a« tri <1*1 Cielo nello fieflb atto della Concradizzio- 
&/<f- ne ; e quindi riufd d ben fornito delle eccellé 

parti, che richiede il Vefcouato, che iù alu- 
mente onorato dal Rè Qodoueo ancor Gen- 
tile , battezzato poi fufièguentemente da lui, 
non lènza chiarore di Prodigi) . Aumentan- 
doli polcia il credito , e l’eflirnazionc ne' Popo- 
li deUe Gallie per la copia delle Anime, che con- 

3 uilló alla Croce, fir cognominato l’Apoftolo 
i quella infime Regione, e coftituito Vicario 
Apoftolioo £d Pontefice Ormifda l’Anno dn- 
quecentoquattordici , con quello nuouo pre- 
gio dupplicò Remigio le cure delfuo Mintlle- 
ro, e chiamò vn Smodo di Velcoui di Francia, 
non lisa doue preciliunente , mèli crede nel- 


riftellà CttàdiRems l’Anno dnquecenio. 
didallètte , e non dnquecentoquactordid , co- 
me altri v^liono. Douea trattamili della lo- 
ia Difdplina Eccleliallica, ma fendo in quei 
contorni pertinàce vnVefimuo Ariano, vol- 
le ellb venir nello llelTb Confellu a dilputar 
con Remigio. JBra quegli tenuto in alto pre- 
gio di eloquenza , di fpirito , e di làpere , ed 
ogn’vno credeafi , che li follè prelèntato vn *" 
malageuolc incontro a Remigio per fiiperar- 
lo, ma la Sanntà di quelli nebbe feco coa- 
diutrice la potenza del Cielo , mentre appe- 
na l’Ariano fillàti gli occhi nel femhiante 
dd Santo , che perde la voce , le li appan- 
narono le pupille , e confiifo, llupido, mu- ‘i 
co, e moitilnto , le vederfi all'Aduiuiua, 
che afpeccaualo vn Mercurio per vnveroCa- 
daueic , dillbluendoli le vod di tutti ad ap- 
plaudire a si chiaro trionfo di Remigio , die 
lènza parlare rdlò crionfimte . Sucmllbnon 
raro, che fi vinca da chi non parla, quando pe- 
rò liuuamentet, cd innocentemente fi opera . 


■oCa, •tfho •ouui'Aoxp- -«jao «eno •OKP- •e>cs» 


CONCILIO DI GIRONA 

Ordini per Io Redumenco dell’Ote Canoniche, e Litanie, * 
del Battefimo , e di Riformazione . 

ANNO ^ 17 . 


N On altro rende memorabile il Con- 
dilo dlGirona, (è non il trouarfidi- 
ciaflètte Canoni conlèruati , òc al- 
cuni di elfi rìporuti nel corpo della Ragio- 
ne Canonica , quando per altro fìi fcaiTo , 
& inconfiderabile il numero di lène Ve- 
lèoui , che lo celebrarono , e nè pure nuo- 
ua , ò rileuauce la maceria , che vi recaro- 
siw Sioi- no a Iquininio . E’ Girona onorcuole Cìt- 
tè di Caulogna , nella fiiperiore Spagna, 
fponde del fiume Ter , il m cui 
c»«i. Vefcouo è Sulfiaganeo del Metropolitano 
Tilt}!'* <li Taragona . lui conuennero i fuddetti fit- 
te Prelati 1’ Anno cinqueoentodidaflètte , 
del Pontefice Ormifda il terzo , e del Regno 
di Teodorico il fenimo . Non può diicrr- 
nerfi chi procedeflè fra elfi , mentre le fi>- 
firtizzioni non fpedficano il nome de" Ve- 
N-ano d<i Iboui , ma leggendouifi fegnato in primo 
c-wiie. Gioimnni , fi può creder , che fijllè 

il mentouato Velcouo di Taragona. £' me- 
morabile quello Concilio per hauer data fiir- 
ma alla Diuina Salmodia , prouuedendo , 
che lo llellb Rito in nulla alterato fi oQèr- 
uallè in ogni Chielà , tanto rilpetco alleCe- 
Tbn» Primo. 


rimonie, quamoalredcafflenco, equindi or- 
dinarono : * Che per nati i luoghi fi euflo- i 
difie il rito delle Meffe , de’ Siimi , thè te- tUilafSi 
oeefi odia Aletripolittma di Taragooa . Cosi**^- 
ancora ^ che od ‘ recitare le Ore Caoomebe . <■ 
tomo eh ouatioa , marno eh fera , fi ebiadef- fj /«mT 
fero eeHF Oraziooe Deotemeeie , aceiocehe faffe 
Jormipio , e fitte delle oofire Preci tjuel fiippli- 
ebeude Ubdloy efpiielfiuodeila pcrlmionc ói- 
lliana, ched hèpolloin boccilo llelIòOiui- 
no Legislatore. 

Co^enoetrooo parioeote la recita ddle Li- 
taoie, ° il quale eilèndo vn nome deriuan- * 
te dalla Greca làuella , importa lo H'I'ò , ‘ 
che fiipplicazione , llacuendo il tempo de eoo, ’ 
i tré giorni dal Giouedì al Sabato della 
lèttimana fiè l’ octaua della Pencecolle • 

* Illicuirono ancora altre Litanie da cele- * ''•-t- 
brarfi con allinenza de'dbi , e del vino i 
Ciouedi , ycoerdi , e Sabato ddia pròna fa- C CtU-4. 
tinuma di Nottembre . • Dopò ordinate le 
Pred , fi riuolcò r animo del Comiento a’ cia/.a^,^ 
Sagramenti , ordinandofi , che 3 battefimo oca 
fi atmmoifirajfe fuori dd cafo ddla oectfftd, 
feooooellefilcooitddeUa Pe^qoa, ePeotecofie\ 

Q_ j 
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'OichUrando letuo di luniexim il B.aabi- 
w fiibin lutto , fe vi fi tomfea pericolo di 
morie. • CU /immogliaii , che fofiero fiaiipro- 
maffi. u‘ ^asiri Or db* , xiuefiiro oacjìamtme. 
in comunione co’ fraldii , come Tefiinomj , c 
cujto,ii .IdVonefiÀdeliiilorotc^it. £quclii>*ctie 
non hauctuno Moglie, eiuucrtilfcro di non letcr- 
fi in cafa f emine ejirance fono ^ualfifia prcicflo. 
’ Suimefi incapaci de' Sugli Òrdótt i Bjf él- 


mi , e mariti dette Veiioue . • Cor) i publiti ANNO 
Pemenn , non eomoauerando pori frd gnt- ^>7 
Jii guetli , che ^ grane malania hatu^ero 
per U'tatieo- pigliata la- Penitenza ; mà mien- 
dendofi folamenie di quelli, a quali pMieamen- <** 
te in Ciiefa fogi fiata dei fiipei ■iore_ hnpofla. 
firmarono le pigliate determinazioni i fette 
Velcoui, lénzachenc pur poflàiàperfì diclie 
kwgofilollèio. 


‘CONCILIO DI EPPAONA 

X)e' Sagri Rid, Sagramenò, Riformazione de' coiiumi, Regole del 
Furo EodeCameo intorno a’ Matrimoni). 

AKKO qi 7 - 


, |T~^ Ve Soggetti eniditifliml delia Coropa- 

I } gntadiGieà, Giooanni GjlombU , 
e Filippo Labbè hanno con iftinto 
' l<x^°*®‘^'^‘'*“'*'*'*l’'n<rg'itideII’Iftoria Eo- 
clelùilica aderaphitoalla parte, che mancaua 
alla geneihre notizia del Gmcilio Eppaonen- 
ic ; memrr vnohià trouatu il luogo della di lui 
edcbrazioia.- 1 ihetrtlàtto rinuiicua ignoto,' e 
l'alttu il tempo , che andana ermntcneirinotir> 
tezze, ò neh' abbaglio dimoiti Anni. Perdi* 
Jigenzadel primo uppiamodun<|ue, eriièria- 
<nu £pp.iona olière fiato vn luogo nella St- 
uoia, detto Ifnnaprelèntcmence, non lonta- 
no Jalift correntedei Rodano,' oue alzanali Vn 
h*. ji t,w fontuofo Tcnjpio alla Dea Fppoqa, coinet|i., 
inofirano i riroalugli delle (iie làbbcithe ,edafM 
no indubitabile protm le ilirizziuni dell’ificllii 
. nome he' marmi , che il tempo lalcia intatti uc’ 

mucchi delle fue mine. E' tetto, che per la 
‘luintità de’ rottami di pietre , eoi mura slà- 
(i-uieuim. ièi,ite, fi ritr.:e clTérui fiata colà anconvha 
Città, ò Tetta, rhctaiuoka dalla ipialiiidel 
Tempio pigiiaiia la denominazione di Eppu- 
lU , corrotto poi in Eppaoiia . Mirabilmente 
Icruc quello lume per rincontra della Verità, 
mentre li rinuìene elìère fiato il Concilio rii 
Adunanza di Velcoui della Prouintia di Vien- 
na, che iui ptollìma poteua appunto hauerda- 
tocomodo di Iceglier il luoeofuddetto , quan- 
do a’ Vdcoui congregati di Lionefii Vienna, di 
Gap , di Gineua , di Scialon j che v’interuennc- 
ro , era cenamente il più alla mano . Intórno 
al tempo benché altri gli diano luogo nel Pon- 
teficatodiGclafio, conuiene, che fi fufcrhia- 
lentiracnto del detto Labbè , chefuU’in- 
, ' dubitabile canputodcll’Era incili precifiimtta- 
teregnauain Francia Sigifraondo Rède’ Bor- 
gognoni, mentouato nelle note de' Canoni del- 
l’illellb Concilio, inripone nel terzo Annodi 
Orinilda , e perciò nel cinquecentodicialEtttc 
del Signore, enei ventelìmofettimo dell' Im- 
perale Anafiafio . Il numero de’ Velcoui 
(lidi venticinque , conueouti in detto luogo 
-ta-t-s ^ da varie Ptouinde delle Gallie, folto laPr^i- 
v,Jri'.; denzadiSant’Auito Velcoiio diVienna, dicai 
li l^gc la lettera iniiitatohaa raunarlì. Illilg- 


getto, che afiùnfcroa trattare fii la RHbrma- 
zionede’cofinmidelForoEQclelullKu, cfielii 
a quaranta Canoni . 

Adunati dunque i venticinque Padri l'Anno 2. 
cinqueccntodkiaflètte , nel hioeo di Epnao- 
na, il quindicelimo gioAio m Settembre, 
AuiioVefcouo di Vienna almroduflè a parla- 
re nel primocon galantilfmia efprefiione delta 
fuavmiltà, & obbedienza al volere de’ Padri, 
deennode’ quali (dillè) eraapprcflbdi lui un- vcioa» di 
toimperiolò, che nulla làpénÀi dire perina-''”"' 
bilità di (alleila , molto dicca per efiìcacia di ob- 
bedienza . Dille poi hauerlì a dare vn rifleljb al- 
le amiche determliiizioni dell.n Chielà , %c a* 
moderni abufi , at«iuc di riforinaijF )l corrotto , 
c di flabilirc il prafcruaiiuo , acciocché altro 
non fi corrompefic , equindi ridotti miti i pro- 
ucdimcnti pigliatili poi a quattro Capi , difpon- 
gono intorno alla Fede , a’ Sagr, munti , tila 
informazione , (y- al Foro Eci Ujiaflico . Della 
Fòle (il determinato. * non permetter la riue- , centi, 
renza doMUiaalle Reliquie de’ Santi , di léifciatle 
negli Oratory delle Ville, e -velerfi , che eel do- 
uuio onore fi irafportino alla Città , quando pe- 
ri nelfifiefie Ville non tùfofie talnumero di Clx- 
rici, i quali con Ìédm-X(iare ,(yolìiziare l'Ora- 
tatio, prefiggerò li. del ito ejfequio a quelle Sa- 
gre Ceneri . ‘ Gli etìtari lon fi fonl'ograffe- ^ ^ 

ro. roil’olio , fe non fofier di Pulirà . ‘ Alci ir- vi. d ‘er- 
eiiorfi i liunu V^i) quelTordine fi offeruaffe 
nelle Cbiefe inferiori , ebe leneqfi nella Me- c cem «V 
iropoliiana . * riufeire é’fprc le Penitenze già ^e- * 
ferine dagli einiicbi Padri a' caduti , e peri li- 
durfi, che non pagajfer lo fpàzio di due Ami, 
oJferuéUe che fiderò Rehgìofamenie ■ • / Tempij 
degli Eretici tenerfi < n<; ejoji da’ Cattolici , che ‘ 
atconhe fi rifenoiejfero d<illc loro mam tanto, 
non fi volemmo otTvfo della vera Rel'tgioiie , fe 
non riconciliati , e nbenedeiii . ' Alle fdantità 1 cenai- 
s’màtaSe H Popolo , aifine fofiero pili celebri 
per eoncorfo . • Ki mai fi ten^e vn peccatore I 
indegno di grazia , che la mifirieorilta di Dio 
non lo aUnacei, qiumdofi preferiti tJla Chiefa 
veramente pentito , dedla qiuae riun delitto vi 
fia, che lo faccia difeacciare , purché ne peie- 
fi il pcnimemo, e f emenda . 


à 


DI TVTTI I 

ANNO De'Stgratntarì (ù pdi «Kgiunto . ^ Che la 
5*7 Cr^ma noi fi dacgt^e anche def Preti a que- 
ì gli Èrtici , che ratutedutifi nella laro malatia , 
k Cm.i». fi protefl^ero Cattolici , e qtalli , che in foni- 
la fi riducejfero al 'pónbo dd Fedeli, la rice- 
ic«i.i|. uefier dtt'Vefcotà. * LaPetùttauriceuuta da' 
rei, e poi negletta , con traf^dire le racle , bab- 
I c^n. kup „ reintegrare di nuOHO, ' la quèle rifpetto 
agli omicidi} dinpunga , fecondo il refarit- 
m Cse.t. IO del Concilio eincirano . " A' Sagrì Ordini non 
fi ammetta il Bgamo , ò 3 marito della Vedo- 

* tea. Ni pure ■ i Pemtenti : • ni i flagelli edT 

° ■ alirui Diocefi , dalle Cbkfe ddlc quali ni pur 

fio lecito dFeUnui di pigliar alcm ferueme per 
r *"• le proprie . r Ni pure i laici fi pramouano , fe 
n cneau ■ non premeffa la Pnfefilone della Fede . ’ Il 
Matrimonio non approuarfi dedla relitta del 
Prete , e del Diacono , e pertanto fi difcacei 
dalla Cbkfa , fe a forte prefumefie di pafiare 
ad altre Nozze - 

4 La Riformazione poi in quella forma lì di- 

• r*» '• uisò . • Foffiro prejU i ■Frfcoui a prtfentenfi 
k C4IM- ne’ Sinodi alte chiamale del Metropolitano . ** Si 

guardaffèro di daifi cdlaprofefiione della caccia 
c CM. tenendo Falconi . ' Non fi riceuefero a comu- 
d Cnn. II. nione i Preti , e Diacom vaganti . ■* Non fojfe 
lecito d Vefcoui , ò Paroebi di teendere minima 
, fn.y. cofa , • dw folfe di rjjipoc della loro Cbkfa . 
f Tanto ancora douerfi ojferuare nd Monafle- 
rn , ndquedi gli Abati nulla potejfer difporre 
fenza T ajfenfo de' Vefcoui . • Ni fi dafie ad vm’ 
Abate altro , che vn foto Monafiero a gouema- 
k Cnm. la. . » fgfj'c parimente loro proibito di fondarne 
i caua. ddmtoui , fenzala pemt^ume de' Vefcoui dStef- 
fero i Prelati , e Cberiei ritirali nelfore , ndle 
quali non praticano per le Città , fe non quel- 
li , ebe btòmo maneggio di afe diftMfie , e che 
però ban rajfire di renderle vifibdi , e quindi 
I CM.it. non efeano di cafa la notte . ' Le Vedoue Sa- 
gre più non fi alfinneffero al grado di Diaconef- 
fe , dando loro folamente la bened 'tzzune Pem- 
■ CM.|t. (enziale. “ «w yf permettejfe à muno ringrelfond 
Monafierij delle Sagre Vergini , fe non coneor- 
rendoui vigenza dieafo , egrauitd di perfine, 
e non mai fenz’altr occhi , che ne fieno fpeitatori. 


I Cima- 
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Il Foro fii in fine regolato coà . • Proi- AtfìiO 
biifi a’ Cberiei di non introdurre giudizt} nel 


S«7 


Foro feedare ; ni prrfenlaruifi fenza licenza S 
del Vefcouo . *’ Che fe feffe trottato vn Che- • 
rko hauer fatta lefimornanza fcdfa , fi tenef- 


fe per reo di capitale delitto . ‘ Refiituifeano , 
qudli , ebe foffero affari a Cbiefe maggiori, 
le afe donate Uro quandoerano Mia cura del- 
le minori . <* Dannarfi rmteruenimento diquMfi-i cmij. 
fia Fedele M eonuiti degli Ebrei , ^ Eretici . 

• Il Teflamento del Vefcouo mdla baueffe di , cm.i,. 
forza , fe non per quanto compiyiide 3 vMo- 
re de futù pr^ij beni , malti fempre quei 
della CUefa . ' Rimane fero immum dalle pre - 1 cm.iI. 
fcrizzioni legali le fofianze , e beni delle Chk- 
fe. » Data dM Vefcouo qualche pena MFAba- , CAm.tf 
te, non fi dineghi a quefio 3 ricorfo al Smodo 
Prouincude . '' Fatlifi rei di pena cibale i 
Preti, e Diaconi , perpetuameme fi rinchiudi- 
no frà le mura di vn Monajlero . • Non efelu- j 
derfi i laiei dM poter accufare i Cberiei , pur- 
ché efpoogano la verità . * Non togherfi la fa- 
cMtà M Vefcoui di e^duere quei feomumeati,' ' 
che eondermò rAMecefforc . " Diebiarar rei di „ 
pena gl’inegfluofi , cioè quelli , che fi eoigiumo- 
no Mia Vedoua del fratello , cdla ftrelTa del- 
la moglie , colla madrigna , cdla prima cugi- 
na , cdla zia , ò cdla pgliaflra , e gli Adtd- 
teri. • Nè pure tenerfi lecito dM Foro della 
Cbiefa , che i Padroni vccidino gli febiam , e i»ci- 
prdb'trlo fotto penadeUenu^ioricenfure . • An-i^,,^, 
zi fe fi facefer rei cdla figa , e fi r'fugmf- • 

fero in Cbkfa , vderli fatui dMlapena delfan- 
gue ; ed i» fine ' fi firmarono quefli prouuedi- p Cm «ai 
menti mediante la ffcrrzzkme di tutti i venticin- 
que Adunali , come per l'appunto fu fatto. £ 
frìk elfi rìrplendeano aU’ora per eminenza di 
Bontik, cd ora per Sanciti decreuca dalla Chidà 
Sanc’Alcimo Auico Arciuefcoùodi Vienna, San 
Viuenziolo di Lione, San Claudio di Bifimzo- 
ile, SanGtegoriodi Langm, ciiefii Padre, 
ed Ancecellbrc di SanTetrìco neli’iAcflò Vc- 
Icouado , San Pragmatico d’Aiitun , San SU- • 
ue(lrodiScialon^£lellrodiSan CdarioArda- 
tenie ,eSanc’Apollinaredi Valenza . 
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I L Diuieto di non congiungerfi in Matrìmo- 
nioquelli ,chc già la Natura hi per sé 
fi fatti nalcere congiunti difanc^, òche 
fi fono llretti con aifmti , fi enudeia per an- 
tico nella Chiefii , benché non fe ne habbia pie- 
cilk la legge , che nel poc’anzi riferito Cond- 
ilo di Orlicnz, e di Eppaonaal numero quar- 
to , e perciò il rimanere attaccato U diuieto 
^ 2 ^*' fiiddecto alla labile tradizione lènza fcricto po- 
tè Ibrfe fuggcturlo a frequenti trafgrelfioni , 
' come ncadde in Francia fio l’ Anno cinque- 

ocncodiciallette , Icuoprendolì , che vn cale 
Tomo Pròno. 


Scefimodi lioneerafi accoppiatoinMacrìmo- 
nio con vna propria Parente. Si concitò contra 
di lui follecitamence il Foro della Chidà , e rac- 
colcifi vndid Velcoui nella detta Otti , danna- 
rono detto Stefimo come reo , violatore de- 
gli antichi , e venerabili pcelcritti di Sanu 
Chielà , ònponendcgli di feparatfi dada 3le- 
gktima meglio , ed infieme fiatuendo , che fof- cm!<! 
fe onerale ad ogni Fedele la prdbizione 
di fpofaifi frà cotniumi di fangue . Proce- 
dèrono poi detti Padri a dar altre quattro 
legoledi Rifomuzione . ^ Chi , ebe fi foc- b cono. 

Q_ 4 corra 
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A liNO (grro diali diri U l'tfevw iribuhm , ‘ Si prò- 
S’7 ctai S ^ M ptin , c (mvmotKcdPrmcìpc fe- 
tC 4 mi, celan , *Silafem amitele ragioà ddhitmi 
i , e Cleri .• Ne» fi perii, di SueceSe- 

re durame la vita ddVefctim . Qwflo picciolo 
OnicUioli noca celebraconci Regno ^ SìgU^ 
mondo Ré de" Borgognoni fono laiPteriden* 
za del Vefcooo Viuenziolo . Il che fané per 
T<w« j.j lumedicollocarloneirordineeronologicodoFÒ 
ccwriiio.' ijuellodi E^oni , ellèndo ceno, chele Cal- 
ile hirono aliàltate dica l’Anno quattrocento- 
nouamunoda' Borgognoni, ffcitiefli pure ad 
iouaderle nel tempo , cheperaltra parteerano 
a* rnamit opprcflè da’Vilìgod, e quindi continuarono i 
gente a dominarle nelle Regioni 
della Belgica , finche Clodoueo li dilcacdò, con- 
candofi reggente il detto SìgifroondoneirAn- 
no.dnquetentodidaBRte , in cui habbiamo 
Noi collocato il piefimte Concilio . 

Non é impropria roBcruazione , che fi può 
làrqui , nontronarfi nella Chiela Proib^one 
pM antica delle Nozze incefiuofc, di quella , che 
ftilftclèntc, & altri Concili) pranzi rifiniti 
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dì Francia , imperoecliè la Congfamttfii^ ma- A N NO 
trimonialc fri Conibbrini fi fnppone ledta nel- s I 7 
la legge terra nella Ic]^ 67. al^ primo del Dì. 
gefiode ritu Nuptiarum, Della. legge 7®. 
^.Filiaffad Sen. Confi Trcbeff. enelta le^ 
léconda del Cod. de Inftituc. & Subliìtur. e nel- 
la legge 19. Cod. de Nuptiir. Teodofio poi 
nella dtata legge 19. òfia CeUbraiidir le proi- 
bì, rinouataM Arcatilo, cTeodoCo Ihoi fi- 
glinoli. E nelle leggi Ecdefiafiiche la più an- 
tica Proibizione fèa tempo di Sant'Agofiino, 
come eflb l’alftrma nel libro derimoquinw 
ddla Gtti di Dìo al capo decimolefio ontTé 
ch'ogn’ altro Canone pKi antico Irà fofpetto 
(9 apocrifi), qualeé la DrcRtale d Igino nri 
Gap. fiqua mulier jy. quell, jo-di Calilìond 
Cap. ConninéììonecTtella detta Caufa qua^. 
lècunda di Fabiano nel Cap. de propinqui!, 
e di Giulio nel Cap. NuUum alla medefima 
quellionc ; ed è quindi ragioneuole la lode 
de* Padri Gaificanl di hauer per i primi col- 
thiata l’oBrthrddle bfcar, depurar)dola da- 
gl’Incefli. 
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j Raue lùlolconuolgimento, che recò 

S T nella Chtefa Vniuerlàle la Icelcrattt- 
!ati<>a:ia<i. aatteirlmperadore Anallafio, ilqua- 

!«' «ESS. interro di ciò , che doueflé credere dì Fe- 

cmcmo. de, ora piegando a lcntirec(xriAceM,ftEfi- 
tuti , ora inchinandofi alle loocchezze de’ Ma- 
nicheì , ora rifornendo a dimoftrarfi ap p rez - 
zatore della Religione CattoHea , ooftitul ni 
tale ftranoefempio a’ V aflàlTt , che ognnno lén- 
rina della Fede ciò, cheli detaua Pvmorpno- 
prio, e tahiolta Fintereflé di ronfbmiarla a 
quella del Principe , per ademnire alle lolite 
pani della fuprema iii6niia, che taluolta im- 
pone la lopraliina adulazione delle Corti. 
quello proceifcroiio varie perlècnzioni a’ Cat- 
taci , mentre Anallafio dlUtmence dilcac- 
àò ^Ua propria Sedia dì Colbrtcinopofi £u- 
fcinio , iolliciienloui Macedonio , a cui ih 


merito per fallunzione al Soglio Patriarcale , 
l’cBèrfi fiofctictoial mtntouato Enotìoo di Ze- 
none , ChFglà nbummoper vn libello compij JJJjJ ^ 
latoda colui, perfiire l’impolTibile vnione de’ta. 
Dagmt Cattolfcicogll Ereticali. Abborrendo 
pofdai Fedeli la Cimunioncdel nuouo Patri- 
arca, Celàre i 9 nalpr) cootratfielli, perlochè 
■intimoriti gli altri, fi diedero all’obbedicnai 
delFErerico Macedonio , e fi coftitul vna fòrma- 
le fiifima nella ChiefitOrtemale , fieparatafi dall* 
Occidentale,conferaBtafi poi dall’haneri Som- 
mi ^ntelici ingfonto a’Prdari 'Orientali di 
condennare la memoria di Acacie altro Vefto- 
uo di Coftantinopoli , quello , che gii rifirrim- 
mo per primo mantenitore ddP gotico . 
Fomentaoano quella feparcione i pciuer- 
Ir punmemi di Anallafio, il quale infiereo- 
(&lhnpre più contrai Cattolici , efollene^ 
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AN W gli Emid , cUUx loro Seta pigluua i Soggetti 
per prouuedere le Chielè principali di Oriente, 
di eperdòcollocò nella Patriarcale di Antiochia 
^ Seuero, tintodelkfua pece, edi fuprcmape- 
umIkikv tulanza, e fuperbia ne’Dogmi dell’Enotìco, 
difcacdandone Flauiano legittiino Pofléllóre, 
conTidento reo, per dimolirarii colbnte ne’ 
fenli della Fede Cattolica, e eenetatorede* 
Dogmi del Condiio Cilcedonenfe , come nar- 
tammo nel Concilio di Sidonia , contra il qoale 
laSetta degli Sdfmatid medelimi piùinueiua, 
faauendo per fino roaledetu la memoria dd 
Gloriofo San Leone Para, e callàto il filo nome 
da’ Ruoli della Chiefii . Fino a quarant* Anni fi 
eftdéquefhdifiinione , òSdfina firà le Chielè 
OecicaMTa d’oriente, ed’Ooddente, finche l’Annocin* 
iftp'. qnecentodidaflètte l'Imperadore Anaflafioca- 
ricodi Anni al numero di otantotto , ma ifini- 
quità lènza numero, lafciò di viuerc.e di regna- 
re, efiinto comeacceftò San Saba naueroflèr* 
JJJJ^'t*' “*topercelefte vifione la llelsi notte, dicono 
'mokiimprouuilàmenredavnfoIeore.Acofiui 
Kutfkj.,,. luccedettenel Trono Imperiale Ghiftino, Tra. 

cedinalcimento, dcvlcicodas cencbrofi prin- 
ucoSm dpij di fortuna , chefino nella gicxianeza Ih 
condotto dalla neoefliciacuftodire temandre; 

' e fimo foldato , làlendo lèmpre con glorie, e 
prodezze i gradi della milizia , peruenne in fine 
al fupremo di Prefetto del Pretorio, & indi delf 
Imperia 

2 , Non mancòalla Virtù di Giufiino il compi- 

bciiutn nella prolèflione divnaporiflima Fede 

■M di oi.al Perib Dio , illiban da nei di errori , e perfèca- 
•««"dclk Cattolica , equindicomindò apalelàrfi 

ne' primi pomi del filo r^imento auuerlb 
agli Eretici, de aprì poi laurada perfadempi- 
memo delle brame del Sommo Pontefice Or- 
fflilda di tentare la riunione della Chiefa Orien- 
□le coir Occidentale . Ciò non poceafi conlè- 
guire onoreuolmente, e docorofiimente,fe non 
condennauanfi le Secce degli Atefidi , fegeiad 
!• unm. tu’»”*» > ^ gFirapugnatori del SagroGinco 
»M. 111 . Concilio Calcedonenfe , e della memoria del 
«•«r/'f- Gloriofo San Leone , e À più lè non veniuano 
efecracì Seuero, eglialtri Sectari;, edetellau 
la memoria del periido Acado , aurore di anci 
mali . S’ incamminò f affiire fitlicemente per 
penb'i'u- Duina difpofirione, mentre il qiiintodecimo 
ii« eneo giorno di Luglio dcil’Anno cinquecentodidot- 
to , Giouanni Patriarca di Collantinopoli , ce- 
lebrando folennemente in vti eiorno di Dome- 
nica alla prefenza del noucllo ImpcradoreGiu- 
Aino , c di tutta la Coree , il popolo di quella 
“ Reggia comindò persè Aeiìoad dclamare , 8c 
a richiedere , che fi rdncegrallèro ne’Sagri I5it- 
tici , ò Ruoli la memoria del Sagrolànco Con- 
dilo Calcedonenfe, delBeacifiimo Papa Leo- 
ne ,diE.ifèmio, di Macedonio, cancellati da- 
gli Eretiri ; e fi condennartèro Seuero , e ^li 
I, altri lèguad dell’ Encxico , & Autori della Sm- 

ma , dellandofi lietilfimi applaufi all’Impei»- 
dote, chiamato nucuoCofiancino, òcall’Im- 
peradrice Eufemia fila moglie , chiamata nuo 
na Elena, e ood appunto lè^ , ordinando U 
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PioPrindpe, che nfiaiiadel Pi^Io fiHè e- A N NO 
faudiu, decreandopoieilbvarìjÉdicci contea 
l’Erdia , & apparecditandofi a riAabilire col 
Sommo Pontefice Pantica vnioneinognipiù 
valida , e legitdma forma. 

PrrlocbeconfidenndoU Patriarca Gkiuan- j 
ni , che nempotea darli nomedi valeuole De- 
creto aquella determinazione, che erafi piglia- 
ta fra lecumulniarie voci d’vn Popolo confe- 
fi>, edifotdinaio, enotarade'lblitidifettidd- 
la mokmidine , fi acdniè ad operare , che il cttt- 
tofiappnxiallè canonicamente. Ddiberòper- 
anco quattro giorni dopò al predetto fucediò, 
cioè il ventèlimo giorno di làiglio l’Annocin- coinaiw 
queceotodidotto , di raunare vn Condito di r»'“- 
qnanma Vefeoui, che antt ne dimorauano i-t-HtM. 
allora nella Reggia , e ne" contorni , e quindi 
comienuti auami di lui, fi prefentarono afCon- 
feAò i Monad Otcolid , efibendo dnque fiip- óvLùìd a 
pliche , ò memoriali , ne’ quali conteneanfi dn- sii«io. 
qw iAanze , che fitrono eiaudite con altrettanti 
Decreti. La prima , che fi rimettellèro ne'là- 
gri Ruoli! nomi di Eufemio, e di Macedonio, 
caAàcigildaH’odio, che all’ opere loro Catto- 
liche porauano gli Eretici . Secondo, che i Ve- 
feoni Cattolid indebnamente condennati iir 
Efilio, fi reARuifièro alle loro Chielè. Terzo, 
che fi repAraAèro Irà le &gre , c Canoniche 
Scritture iquattroCondlij Generali, Niccno, 
ColhntinopoEtano , Efefino , e Calccdonen- 
fc . Quarto , che il nome di San Leone Pai^ 
parimente cancellato dagli Eretici , fi riponeile 
ne’Dittid . Quinto , che Seuero octupatore 
delia Sedia Antiochèna fi dilcacdaflè , 
dalie , c fcomunicallè . In quefie dnque rilohi- 
zioni terminò il Condiio di CoAantinopoli , 
non totalmentdfeuoreuole alla Fede Catcofica, t vimIm 4 d 
mentre fi determinarono per innocenti Eufe- 
mio , e Macedonio , che la Sede ApoAoIica 
non rioonofeeiu per tali , come aderenti ad A- 
cado , Se indegni veneratori delia di lui memo- 
ria. Ragguagliò dipoi Giouanni Patriarca (uc- 
ci i Prelati dell’Oriente delta deliberazione pi- 
gliaufi contea 1* Erefia , per la riunione delia 
Sedè Romana, e per l’inuiofebileolferuana 
del Condiio Caicedonenfc,perIoche moiri Ve- 
feoui Metropolirani celebrarono altri Sinodi 
{leribicriucreifuddetti dnque Decreti, epar- 
ticolarmcnte fi troua memoria predfa di <wllo 
celebracofì in Gerufiilemme da trenucre Ve- iii«>4<> di 
feoui, e delP altro in Tiro il deqmolèAo giorno 
di Settembre , iquali confermarono parimen- » 'ikri «r 
re cucici Atti del CoAaminomUrano , appro- 
uatifulfeguememcnce da <^fi tutti i Vefeoui 
Orientali, a’ firrafinife drcolarmente il 
Decreta, chefilblcriAè da elfi finoai numero ••“’»- 
diducmiladnquecenco. “ 

Dell’ operatori io qucAo grane afferò in Ori- 4 

ente PIraperadore GiuAino ne ragguagliò il 
Sommo Pontefice Ormilila, mediante la 
dizione d'vn'efprdib Periónaggio , che Ih Gra- 
to ConlblaFe,cCon(e, ilqinle recòvnaLct- 
zen efprKfiua di tutto l’acóduto,edeIlacan-JIJ|,"**'** 
didiAiaif mente Celàrei, a far fiorire nella de- 
piellio- 
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pcelTiotie dell’ Erdia b Ibi* Fede Cattolica . Lo 
Adlb fc/iflé anco^ Gìoiunni Patriarca, e Giu- 
lliniano Conte de’ Oomeftid , il quale occu- 
pando allora con Crlàreilpoftodel più altolà- 
uore, meritò poianchedi fuccederli nelTro- 
Do , le quali Lettere ferine conchiudeuano nell' 
iftanza di haucre in Collaminopoli Minillri 
della Santa Sede , per dare più fermo llabili- 
menco alle rilbluzioni , che per la pace della 
Religione Cattolica eranli pigliate . Ormifda 
nell’ incendere tutto dò, punto da vn’ala fol- 
lecitudine di animo, di non diete tratto dall’ ec- 
cedo delle brame, pc’l fine propizio di af&resi 
grande fuori de’ mezzi decorofi alla Tua Digni- 
tà, ò impropri] alla Giuflizia, lìftniie incon- 
taneuce , cosi al Patriarca , come all' iAefso 
Impcradore , di non hauere fentimento più vi- 
no di quello della pace j Qwfla volere con tut- 
to lo sfòrzo del luo potere , muouerTi ad ab- 
bracciarla efibìca colle lagrime , per rectefÌD 
del giubilo , ma non potere deuiare vn punto 
da’ termini , ne’ quali eralì contenuu l’iiripren- 
fibile rettictidine de’ fuoi Santi Procefiori , cioè 
dinonarcolcacetiatuti, fe dianzi non G etm- 
dennaiu la memoria dell’empio Acado, giti 
prolcritco dalla Sedia Apoftolka. Si proairafse 
pertanto , che cod l^ilie , mentPegli anda- 
na difponendo le cole al fofpirato accomoda- 
mento , alle quali dcfideraiu profpero auuia- 
mento , e più nlice Gne , mediante la conden- 
nazionc Giddetca. Ritenne poi fhetanto in Ro- 
ma l'Inuiato Imperiale Grato , affine di poter- 
lo riTpedire colla conduGone dcll’affiire, verfo 
la quale G mofsecon vna^Iledta raunanzadi 
Veiroui in vn formale Concilio. 

Si raccolfe quefto in Roma Gotto la PreG- 
denza dell’ iflcuo PonceGce OrmiGla l’Anno 
medefimocinquccentodidocto, benché altri lo 
trafpottino al fuGegimce dnquecencodician- 
noue , e per fare a gh Adunati la propoGzione 
delle materie, fece leggere loro le Lettere fcrit- 
tegià da’ defunti Sommi PonceGd Simplicio, 
GelaGo , Felice , e Simmaco , le quali hatun- 
do tutte lo GeGofuggetto, e qtuG lo Gelso te- 
nore, doè di non potere abbracciare la riunio- 
ne colla Chicli Orientale, (è non dannauafi an- 
teriormente la memoria di Acado formale Scif- 
matico , in qucG’ ancora G efptefse egli di per- 
GGere con ogni più virile coGanza . Parue a’ 
Padri venerabile la fèntenza de" Pi] PonteGci, 
e di vna voce la ccuifèrmarono , rifoluendo, che 
G accettane 1’ Vnione , quando gli Orientali 
con^nnaGcro Acado. ^ perche la determi- 
nazione dell’ vitimo Sinodo CoGantinopolita- 
no non eGendeaG a dannare Eulèmio , e Mace- 
donio parimente fautori degli Eretid, fìi defi- 
nito di chiedere ancor quella condizione . Ap- 
]^ò il Papa il fentimento del Concilio, efi 
dilpolc a farlo clcguire co’ fuoi vGzi] appiellb la 
Corte Imperiale. 

Scrillè egli pertanto airimpetadore GhiAi- 
no vna Lettera , nella quale encomiando in 
primo luogo le fue alte V irtù , e Pietà celebd, 
aoimaualo alla tutela della Ft^Cattoliqi, 1* 


quale mai poteaG goder da’ Fedeli nelladouuta ANNO 
purità, fc la perfèttiffima concordia delle Chie- 5>9 
lénontc^lieuai pretefUallecontenziuni,daUe um» -lei 
quali vfduanopoi non gli Articoli da crederG, 
ma i punti da impugnarfi , non per verità , ma 
per rabbia. InqueuiGmG ancora fcriGèadEu-/„^A,i,,y 
fem'ia, moglie deU’ìllelIb AuguGo, la ^le 
per lòto impuUbdi venerazione al Sagrounto 
Concilio Calccdonenic , haueua cambiato G i>- 
proprio nome di Lupkina in quello di Eufe- 
mia , come della Santa , a cui è dedicato il Tem- 
pio, nel quale eraGcGò celebrato. Parimente. 

IcriÓca Giouanni Patriarca di CoGantinopoli 
e al Qero dell’ iGcGà Gttà , animando mtti al-j^'^'** 
lapace,&afcruirealcomune, e Dhiino Le- 
gislatore, non io emulazione^ odioGi , ma io e- 
mulazioncGuiu; ChipotelIècGèr più zelante 
acuGodire la Few Cattolica , che ci haueua 
lalcìata. 

Con qticGe Lettere fpedì poi OrmiGla nell’ 7 

»rirG dell’Anno cinqueceniodiciannouc San ‘ 

Germano Velcouo diCapua, Giouanni pari- ' 
mente Velcouo , Blando Prete , Felice , e i,,„i Ap,. 
Diofeofo Diaconi, come Legati ApoGolici in *»'“• l*o*. 
CoGanunopoli,perdarcompimcnto albi con- ' 
coidia . Seco recarono ancora vna Formula a. romm». 
delbi ProfelTion della Fede , che oltre a’ foliù 
Anicoli , conteneua la condennaziooc de’men- if ' 
touati Eretici Oricnuli , la quale doueaG foferi- 
nere dal Patriarca, eVefeouidi quella Regio- lon fciid 
ne . Peruemiti i Lcgan colà , & elibiu la deca 
Formula a Giouanni Patriarca CoGaotinopo- 
Uuno , non fnppofe dubbio di accertarla , e 
legnarla ; Conaermando mnmatameme AcaciOf 
Eufemio, Macedme, dipoi Frauitia, Tnmteo, 

€ i due empi] Imperadai Zemue , ^ ytuafia- 
fio , Autore r vm , e DifentUtore f diro deW 
Emxieo. Dopò quella foGrizzione pallàronoi 
Legati col Patriarca in Chielà a reodcrne gn- 
zieaDìo , edilPopoloconaltilGmevocidiac- 
cbmazioni bcnediceua il Sommo Pontefice tx 
OrmiGda , e dilToluendoG tutu la Re^ia in al- "■ 
tilTimiapplauG, e lodi del Signore, li rcndean 
grazie per hauer elàudiu i Voci de' Fedeli , ri- : 

uolci tutù alla Pace, & Vnione delbi QiieGi 
Occidentale, & Orientale . L’Imperadore do- 
pòdi hauere vmaniGimamente raccolti i Lega- 
u, G rallegrò mediante le fue Lettere col Pon- 
tefice , della profpera terminazione deU’af&re, 
come fecero tutti i principali MiniGri dell’ Ira- 
perio , & i primi Prelati dell’ Oriente , i quah aabiimKaio 
G folcriGéroalla fua Formula ioGcme col Cle- “*■ 
ro. Giunte a Roma queGe Lettere, furono 
lette nell* BaGlica Maggiore al Popolo , e ri- 

empironotutti gli Animi altiffimq giubilo, 
sparendoli Sommo Pontefice OrmiGla trion- 
fante , non nel Campidoglio fopra i tefehi de’ 
barbari marzialmente, ma nel Sa^ro Tempio 
Gà applauG fedeli , ed ornamenti Sacerdotali 
fopra le Godi di SaunaGò, eia proteruu dell’ 

Erefie. Chiufe poi queGo felice maneggio vna 
Lettera , che Órmifda fpedl all’ Imperadqre, 
eccitandolo* proléguire l’eGirpazione degli E- p,, i-ircCa. 
retici con quelm parole : Non ellèrc altro i fon- 

damen- 
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A N NO (Jimeoti più flabiU deiPriiiàpito, che pUrar 
JI 9 Dio collaGiuAùia, e atciiuWi gli aiutidelU 
Ttupoceiu* col debellar idi lui nemici. Quefte 
ellère le principali baC della Republica , che 
forgea poi florida, oue la Fede oflèrua'iaC , e 
rai/40.41. cuUodiu.ilìillibaca dagli errori, c dalle nouitil. 
Fece anche le lleflc wni il Papa con altri Pre- 
lati, e Peribnaggi oi Oriente , rappezzandoli 
CON la primadilwooe de'Càreci co* Latini per 
Zelante applicazionede’Ptm, la quale Tempre 
lì e a&mata colla medennu prontezza nelle 
Tnflcgncnti difeordie , con queir inquicu , ed 
infedele Nazione, finche ^ hi poi à fatta- 
mente prouocata l’Ira Diuina, eh* è mancato 
a’ Pontefici Romani il Tuggetto di operare, ef- 
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fcndofi diflrutta quafi che aflàtto da’ Maomet- ANNO 
cani quella Chiefà, die non làpeaconolceier- S >9 
Vmilci , la. Pace , e la Carità perle baflsìi le 
quali il Diurno Legislatore la fondò. Confer- 
uarono con cucco ciò i Greci per vn pezzo la 
legge della buona Concordia con Roma, quan- 
do l'Anno cinquecentouenci venuto a mor- 
te il loro Patriarca , ed eletta Epifanio , que- 
lli, di confèntimencodel Clero, raccolto vn «..«.Mt,,. 
Sinodo nella flelia Città di Collancinopoli , c~«. /.•»•. 
Decreto del medcliroo fu diTpacriaca vna 
etera al Pontefice Ormifda con lo flefo 
auuifo , e con la Raflcrma della Pace, ed V mo- 
ne llabiJicafl cop ogni più candida , e Tincera 
elpteflione. 


tejiis, itro tOO fczio «tatsi ■WW, ntjto .«Jio 

ÒÓ'N et L I O D’ I L ti ktD'A i ò L E R I D A 


Riformazione de’ Coftumi , e Regole 

I Pontefice Ormifila godere i filini 

1^ delle file fiteiche nella pace conquiflaca 
A alla Chicià , mediante l’Vnione cogli 
Orientali , mentre dopò l’accennato flabili- 
cmt Mt. mento della Concordia co’ Greci , foprauuiflè 
rriti ai Or. più di tre Anni , nel quale Tpazio tanto non re- 
Bicii Papa. y Tuo animo , che nato a trauagliare 

glorioTamente pe’l publico , benché pola& in 
pace , lenza contenzioni agitauaTi coll’ ifleflb 
aa craraaa Eccleflaftichc , nel maneggio 

và^'»!**'ddic<ltuU trotta agio lofpirìto grande, quan- 
do il pmolo vi fi perde, come le Balene, che 
pafléggianopcrie tempelledell'Oceano, quan- 
do i piccioli, pela arprameme vi fi dibattono, 
saa antta. Morì dunque in pace nrali vitimi anni, ma 
fémpre operufo il buon Jroatcficc Ormifda I'- 
Annocinnuecentouendere , ed a tenere il filo 
luogo fli alfiinco otto giorni dopò , cioè il quat- 
siniiooc cordieelimo giorno dTAgoflo , Giotunni Pri- 
ptraw***"' nome , Tofeano , figliuolo di 

CofUnuno . Furono più celebri i tranagli del 
defunto Papa , che del Succclibre . -Q tona 
contuttociòfulbelprincipiodel fuo reggimen- 
to di dar ragguaglio d’vu Concilio , adunatoli 
nelle Spagne in Illerìda Città della Catalogna, 

' bagnata dall’ acque del fiume Segra. Fù quello 

catane, fcatfodi numcrodi Prelati , che non paflarono 
rSr™ ’an oflcruabile wr l’equità delle lite de- 

liànte. terminazioni , ftefeafolici Gipitoii intorno a 
due Capi , cioè di Rjfamaz>MC , e dd Fon , 
Ecdefiajiko . Accadde l’attuale ociebradone jl 
fèllo giorno di Agoflo dell' Anno cinqueccntt^ 
t« lartaia, ucutiqiiattro , regnandonelle Spagne Teudo- 
uim. fijQ Oflrogoti per Amalàrico fuo Ni- 

potè, tigliuolod’ vna fua figliuola, dopò qnio- 
del fuo Principato, che fli il primo 
del Ponteficatodi Gionanni , & il fcttimodeH’ 
Imperadore Giuflino. 

I latomo alla Riformazione, fu queflapre- 
Icrituinprimoluogoagli Ecclefiallicì , clagr- 
a can. I. raudo i Padri : Che pòco ricordeucli • i Sacer- 
dot , iy Altri Mimfiri digli Atluori di tjftre 
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fcrutuì di. quel Dio , chrprr farfi ben compr^ 
dorè mMucto , denominqjji jigaello , fi meJcM- 
mm nelle riffe , e nelle guerre , \nrJando i fi- 
gue abrui . Domare il Sinodo quefto pernkiafn 
abufo, e votare , ehc muatorì i Cbtriei dd Di- 
un Maojbro , nè piore mura i nemki fi concàeff- 
ficro , aè ingfierra , aè in qiud fi foffe doro mo- 
do , onde lecito , Jpargeffero il [angue efaleuno, 
altrimenuji [ottoponeffero a vario Penitente *'"• ► 
Monaci non fi proaoueffero agli Ordini da' Ve- 
feoui , [e non a petitùme di' loro Abati , aè fi 
fraudaffero le CUrfe dd Pij legati . ' QmUì, c Caco, 
che fidotti dagli Eretici , hauefien rìeeuuo nuo- 
uo BattefimOffi riceueffero co' fitto Anni diPe- 
nìtenza , Potuta a tali prcuaricatori dal Con- 
cito Nieena -^.Si a^auaffe poi Vifieffa peti- i ctm. n. 
tenta a ebiunque fijfi refijo di ' obbedienza de' 
Sacerdoti . • E parimente a' Cheriei , ebe tur- • t**-'». 
baffer la mee , amJandefi in riffe fangùnofi fra 
effi . ’ Cu Ondinoti diegittimaniente (aura ìadi-f eu.iu 
fpqfiznme de' Sotgri Canoni ,a fi deponeffero dall' 
efercizio de' laro Ordini perfifiendou , aecìocepe 
bemeffero in au/cenire più efatia offeriianza le 
Som Leggi . a / Caltelici , che efibiffen i loro g ca..i,. 
ffilmob abaU^zore agii Eretici ,fi difiaccùff- 
jero da' Tempi} , '■ Proìbendofi a' Fedeli di te- *<• 
aer commercio co’ detti Ribattezzanti , e Ribat- 
tezzati , aè pure a pretefio di dtfinene infieme , 
è per carità ,òpcr conuenknza . ‘ E eòa tuta I Cm.ij. 
dar umti Canoni parlino di non tenerfi familiari- 
tà con donne efiranee , rinouarfine la difppfizio- 
ne,c voler/l , che ammollili per due volte i traf- 
gréffori , fi priuaffero delle Un Dignità , da non 
reftituitfi loro, fi non emendati. 

Intorno al Foro fi definì : * Di prefiriuetc J 
rigida pcnttmzfi di fitte anni a quelli , che daf- • *- 

fero cagione a gli aborti di quei bambini , cte 
amore là procreare non voleodo , e T onore 
annidiila volendo , fé bene inutilmente , co- 
me di già perduto. J Cheriei poi , thè ni fa- 
eeffero , fofferv per fempn fofpeji da'loroOrdm, 
abilieati d filo faìmeggiart in Coro . b.CoA dofu vtm. «. 

narfi 
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ANNO uty ? iMeUuop , e vtletfi , thè mm rketum 
S*4 italla Chic fa traitamttito migliare df Catecume- 
Mt , dijcae fiali con gf/ì did Dina Sapr^eia. 
e C 4 ». j. c (j/j Ecclffinflici I thè per fragdhà caJejfema 
petcalo fcnfiiale , tranajfer» fatile la lata reiàf 
pane 'per m fai falla ; mà fi poi fi rfplkaffe la 
colpa , ritanafeerfi qnafi che /tereUua la fpera»- 
za della laro fahae , e quindi fi eTifeaceino dal- 
J Cu. A la Cbkfa , e Digaià laialmeiue ■ * Ancora quel- 
li , che fi fiderà cùfimcflameme nifibiati ò calla 
Vedoua pemlenie , i calla Vergine Religiofa,fe 
faff^ pronti a rifergere da s) grane CMÌuta,fel- 
« leekamente fi ahbraeciajfero . ' Chi litiga col 

Pnfilmo , e giurajfi di non cancardcafi giammai. 


maflranda di tener poca coma della pace ^ fie- ANNO 
tapdpga a pemeteza , carne Jpetviura . 'Diebia- 
raifi fiomunkata U Cberiea , che eflraeffe dalla t cu. 1. 
Chkfa il firua , i il laico rifugiatoufi per fio- 
gellarla . ■ Ritmurfi per fine tutte le difpefizio - , cu. ■<. 
ni d/ Canoni , cantra quei Cberki , che alla 
morte di' Prelati fi fama fpagUatori delF eredi- 
tà del defunto, voitndeft , thè habbiam per efi- 
erabile il toccami nulla - ma fatta delle tofi la- 
filate diluente , e fedele nota , fi eanfegm al 
Sueeeffore , che pai ne difpanga a tenere delle 
Caflituzioni Canankbe . Si iolctiflèro indi eli ot- 
toVelcouijlcnu far menzione di quali Qùeiè 
ibflèro rtTi ftiflori. 


WO •Cliio OIO aoiu» •ona». «OtSt <AIO<OIO<CM9I <CH<0 <ClrlO 


CONCILIO DI VALENZA NEI^EE SPAGNE 

Del leggerli l’Epiftola auanci f Euangelio ,, e della ^cleliallica Difciplina. 
ANNO SZ 4 - 


L ’ Anno medeTimo cinqueeentouemi- 
guactro , primo del Ponteficato di 
Cìiouanni , Intimo dell' Imperio ifi 
G'ullino, quindicelìmo di Teodorico Rèdo- 
gli Oiy^oti, Dominante nelle Spagne , fi 
»dun&UO>nciliodi Valenza di Tei Ioli Velct>- 
ni , cheperriflorodella Diiciplina £cclefialÙ- 
capromulwono parimente Tei Ononì il quar- 
to giornodi Dicembre ; Altri lian dubitato ,fe 
il luogo d' quello Concilio folle Valenza Gnd 
delle Gallie nel £>ellinato, ò Valenza diSpa- 
t. q.<l V» gna , detta de’ Contefiani , poco lungi dalfac- 
ilbilftl' " * 1 “* Mediterraneo in ripa del Fiume Dcnia, 

capitale dd Reame dell’illellò nome • Nèj^ò 
cnmpreuderfi dalla qualità delle Oiiele de’ Pre- 
lati , che lo celebrarono , in qual Regione ciò 
I < fuù K, > perche le loro foferizzioni non ne 

a.Cfuir. fiinno menzione . Comunemente però fi tiene, 
che foflé in Valenza di Spagna, come l’altro 
Concilio di lómigliante nome Hi in quella di 
■<■1. Francia . Hanno principio i Canoni del prc- 
fente Concilio Valentino dall’ ordine delia 
ia».t. MclSi , mgiungendafi , che V Euangelio fi legga 
dopa FApoflelo. L’ulcurità del qual parlare ri 
dà materia di cercare colà importi mello Vo- 
cabolo, che noto per altro nella Chielà,pa- 
I? r improprio a quello luogo ; La roce Ape- 
apiit». flelo i certo elTcr la medefima con quella di 
Nunzio, Mellb, òlnuiato, dilcelà da’Greci 
di Atene, i quali mandauano gli Apolidi per< 
le Prouinciea vifitare le occorrenze del Vaflàl- 
». < rz7*. laggio, òa fouranrendere all’ Armate Nauali; 
e nella Diuina Scrittura del Vecchio Tella- 
mcntu ^rimente trouafi , che Apolloli erano 
Minillri del Santuario , i quali occupauano il 
luogo più ecoeiro dopò il Sommo Sacerdote, e 
■vuole il nollro GloriofoCapo dell’Illoria Éc- 
clefiallica , il Cardinal Baronio , nell’ Anno 
trentadue del Signore, che alcuni di quelli fi 
, depuuflero a girar le Prouinde , per raccoglier 

^ le contribuzioni , che fi focetuno a mantent- 
«entodelTemiio, echevnodieflifcflcSan 


Pàolo , il quale pare , èhe per tale efpritla ce 
llefio nell’ Epillbla a’ Calati, quando- fi Jeap- 
mina Apollolo fiitto non dagli hàomini , de 
per gli huomini, ma folamence dal Signore 
■Gieiò Grillo , ondirèpoideriuaco nella (%ielà »>••!>»»- 
il celebre fopranorac del medelimo San Paolo, 
dicliiamarlo per Antonomafia rApollolo. Si 
crede perunto, cheli come ApoAolo diceafi 
■Paolo, per elsere flato Apollolo ^ll’vna, e 
l’altra Legge, cosi cd nomedi Apollolo fide- 
nomioaflero le fueEpiflole, come opere dell’ . ' 
Apollolo ; come Anallalk) Bibliotecario chia- 
mando vna tal colà fiuta nel Sinodo di Latera- 
noa cempodi Niccolò Primo, fopra gli Apo- 
Itoli , a’ incende nella Sala oue erano dipinti gli 
Apofloli , e cod dice il Canone primo ^ 
Conciliodi V alenza v che dopò l*Ap<^olo,cioé 
dopò l’Epiflola di &n Paolo fi legga l’ Euan- 
gelio , fpiegàndofi meglio dalle fegucnci pa- 
role dell’ iflefioCifionc , nelle quali fi dichiara: 

Val/lfi queflo, aeeiectbe i Catecumeni, (yi Pe- 
nitenti , che doueano pai licenziatfi pròna ddl 
Offerteria , vdiffero i Precetti del viuer Criflia- 
Ko, i quali in niun luogo fi hanno più chiari, 
che l'.eir Epi Itele di San Paolo , fe ne eccettuia- 
mo il Vangela 

Segue pd la difpofizione del Concilio a par- z 
lare dell' altre appartenenze alla Dilciplina 
Ecclefiaflica , ^ ordinandofi : Càe » Cherieiva- b cen.i, 
gabandi , iy òiobbedienti fi sforzino a ritornare 
còla loro Cbiefa j e perfiflenda nella contuma- 
cia , fi fafpendano dall’ rfzio laro, finebe ab- 
bedtfiano . ‘ Ricordarono parimente i Padri, < c«j. 
di non tocearfi nulla ndC accidente della mor- 
te de' Vefeaui, f afferò fi^lletlili ,ò altri be- 
ni ; ma fatto inuentario fi trjfmetteffe a! Me- 
tropolitano , il quale , come ragione voleua, 
ne difponeffe . ‘ Eficndenda queflo fn-ouuedi- a f".* 
mente , non filo ad ònbrjgl'tare la cupidigia 
dd Cberki ; mà ancora quella degli Attinet^ 
ti per fargue del defunto , i ^uali parimente 
dmeffera rieorrere cd Mett^ttane , d qnat 

•udito 


DI TVTTI I 

A N NO •uSto S SueceSfcre mt Vtfceiudo , ef- 
5 ^ feruan rii,tbc i CanBm «gimgmjw. ' Si di- 
fo)fs fxfcia ronratclezxA dcff Efc^ùt d^t- 
fcoui defmti , vokndofi , ebe vi amcarrmo i 
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rtmierle più pompefc iPrtìati vicmi. flnfineANNO 
raomafi la prMzfOie di ordmarji i Cberici Si 4 
ddr altrui Dioc^, foiCTÌueiKtoC|ioi appreflò “ 
cucci i fei Veiboui. 


•Wt «elio» fUwca i«ik> law* .«w» ivio ì«j«C9» 

CONCILIO DI ARLES 

Celebcato da San Cdàrio Aidatenfe, eoa quattro Bxgole di Onetli. 
jiNIiO J14. 


Oknitl 

aclbFna- 


P Er rìiiuenire la qualità da render toemo- 
rabileil CondUo, celebratoli in Arles, 
Gcti della Gallia Narbonelé , da che 
non puole hauerli dal numero de' Padri , che 
T'ìntecuennero, qualinonliirDnopiùdiaicial^ 
lètte; nèdall’importanzade’Canoniicheper 
numero furono qiuttro, nè permaceiia furo- 
no riletunti, conuien pigliarne il moduo dall’ 
inllgne, e riguardeuole virtù del Prelidence, 
Ibcto il quale conuenneroi Padri a celebrarlo. 
Fù quelli San Cdàrio Vefcouo dell’ iliellk 
qaiki -li f^ta , detto AieUtenlè , il quale gouernò 
s.Cca>io. quellaChielà,incempodcllectiideliflimecon. 
ungente, che totalmente haueano Iconuolte 
le Galtie, che non vi era lut^o, il quale non 
li dilbriiinaflè dalla confuCooe ; nè confufio- 
ne, che non cerminallè in rapine, in incendi), 
Ungi, e conine, ddle qtiali n’era dècutore 
ilfiiTOr de* Vandali, Sueui, Alani, e Borgo- 
gnoni, che con atti di barbara ollilicà tutto 
metceiuno a ièrro, e liioco . Setul a gran 
f« B 4 PM. conforto de’ Fedeli la lingua , e la carici di 
Celkrio predetto, il quale lìnoda’più te- 
neri anni aforitto all’ Ordine Cheiicale da San 
SiluellroVelcouodiCaiuglione, era indi vif- 
foto lungamente fri Monad ddl’ Ifola liri- 
nenlè lotto l’Abate Porcario , per ordine di cui 
ptlbto in Arles, ver illruirlìnt^ lludij dell’ 
eloquenza , focto la difdplina di Pomerio Ain- 
cano, dadilcepoloch'e^ieradelleietcere, fo 
eleccodaquel popolo Maellro Spirituale, for- 
rogacoal defunto Vefoouo Bornio, beni^ef 
folèoondanduilènlì della propria vmilci,per 
lino lì alcondellc ne’ Icpolcri , affine di non 
foccencrare al carico Paliorale; nurinuenuto, 
fo conlàgrato , e riluflc per Sanciti , e Doccri- 
na , vnode’ celebri Prelacidella Chidà Galli- 
cana , benché il tempo , e le Iciagure habbìano 
rapito al mondo le fue Opere, delle quali non 
fi hi altro, che quarancaléi OmiUe, dette in 
vari) tempi. 

2 Chiaro pertanto quello Concilio di Arles, 


per merito di San Cdàrio, daini fo raccolto trtMtn. 
nell’ illtìflà Otti 1 ’ Anno dnquecentouenti-J-,/"''!*'- 
quattro, in occafione , che con dio lui con- 
uennero didalfotte Vcicoui , per la folenne 
Dedicazione del Tempio di Santa Maria , il 
giornolcllodiGiugno,laqualfunzionea^m- ca|i«v, 
pinta , panie dkieuole al Santo di non liceiv 
ziare i Prelati , fenza confortarli a perlillere in- cààóiM."" 
trepidi nell’iucomberua della loro carica Palio- 
rale , non deuiaci dagli alletcamentì del Mon- 
do, cheillanguidifooiKila Difciplina Ecclelìa- 
llica , non penurbaci da’ malori dei fecofo , che 
infocano l’ardore del retto operare, racco- 
mandando loro la cullodia delle 1-^i &igiv, 
l’ollènianza ddle quali làrebbe riulotafempre 
più gloriola , quanto pareua contrallau dalle 
difpenlè, che imponeuano le correnti concin- * 
genze delle guerre. * Indipropofc, & iPadri 
tutti approuatono : Di ami douafi promuouere * *’"• •• 
a’ Sagri Ordini del Diataiaio prima detr età 
di vìm 'ieiaque Ami , e elei Pretbiterato prima 
elei trema. ^ Stmarfi iaeiegm de" St^i Ordini v ctn.u 
i Bimana , è metriti di quelle dame , che eia ti- 
trijoffero fiate ripudiate, pena d Vefemà Or- 
dinami eli rmeacre fofpejì per iw’ anno dal to- 
ni AUmfierio . * I meri laici non poterji affumere e eaa. 
al Vefeoueedo , nè pure a gli Ordm Sagri , (e 
non preeede va’ anno imero come eli prona ad 
di della loro eonuerfione . * Douafi aattare da * 
reo quel Prelato , ebe deffe rieato d Cbaieo 
vegdmelo , c jcomumeato . A qucAi quattro 
Canoni hanno 1 Collettori aggiunto altri fram- 
menti d’altri Sinodi, chenoiriferiremo albo 
luogo, nonellèodoui di rileuante, lèrxmvn 
lèuero diuietoa quei , che celebrano le pom- 
pe fonebrì , che non habbiano ardimento di 
meColare nelle Kenieverlì indecenti; macoli’ •* 

efompio de’ Fedeli , i quali pianlèro aman^ 
mente SantoStefiuio, Giacob, & altri Pa^ atfoUFtti 
archi col tributo delle lagrime , e con grauità Fuwnh. 
di lamenti li onorìnoifoe^ auanzi de’ cadano- 
ride’coogiimd. 


•£>o> vanaMcno •cwi»e«>«oa ohoovf •mf» 

CONCILIO DI CARPENTRAS 


Interno a’ Legati fonili alle Qiielè, e Luoghi Pi). AHHO 5x7. 


Travai li* 
a Mone 
CteMSM f. 


I 


LPonteheatodi Giouanni Primo di quello 
nome non fi elidè itè pure a tre Anni , e 
tKl dar luogo al Succelforc Felice, fù U 


Santo Padre efpollo alla più barbara oontin- ^ 
genza , che mai potellè hgurarfr vnCrilliano ftiu n < 
persfonuneuole, elafojperò colfolito, eglo-°™^ 

riofo 


k 


IS4 • ISTORIA V 

A N NO riofo modo , confacente all’ Vmiicà , e Fortez- 
52^7 za Criftiana , doè col manirìo . Fulminaua in 
■a Earuu Oriente Tlmperadore Giuftino fèueriflimidi- 
0%!’*^' “'«> tonerà rjErefu Ariana , ep*ù rUoluto in- 
di appariua in efeguirne le pene, perlochi^e- 
ranqueiSettanj, hcbberorkoik al Rè Teo- 
dorico , ebe recita in Italia , commorante in 
Rauenna , ptofeflòre parimente dell'iltellà lo- 
ro credenza . S' inuogliò eflò , che il Sommo 
Poateiice paflàiié in Oriente perlbnaltnente 
alla Corte Imperiale, perfàrriuocare daCdk- 
re detti Editti , c conceder la pace alT Arianif- 
roo. Ognuno de’ Fedeli reftò ellatico all’acer- 
bità di quella propoDa ■ ma in finecomtenne 
per forza il lorbime l’ amaro > e paflàre il 
Papa in Collaotino^i , per elèguir quell’ 
abborrita , & impropria Legazione . Fù accol- 
to nella Reggia Imperiale con ogni più dquili- 
to termine di onore, non elicndo memoria, 
che l’Oriente bauellè veduti Sommi Pontefici, 
li non l’efule San Clemente , perloche il Po- 
polo gli viy incontro per lo fpario di dodici 
tnidia; T Xmpcradore lo adorò, e volle efl^ 
re da lÀ coronato ; ma non riporundo dò , che 
delideraua il Rè Goto a &uor degli Eretid , 
perche egli non lo dimandò , fù nel ritorno 
carcerato , e barbaramente tratato , e fpi. 
tm bra»M rò Martire Gloriofo nell' Anno dnquecento- 
yjniiti , a’ ventiduediMaggio, fucceden^ 


NI VERSALE 

gli Felice Quarto , figliuolo di CafloteAbmz- Ajf NO 
refe, fotto il Pontehcatodel quale fi adunò ^^7 
mila Francia U Concilio di Carpentras. aj ' 
Fù quello celebrato TAnno cinquecento- 
uentifétteda fèdìd Vcfcoui , lotto la Prefiden- ^ 

zadelmentouatoSan Celàrìo, il fello giorno 
di Nouembre , ccosi il fecondo del Pontefica- 
todiFelice. Poco rileua la materia, chclidi- * 
fcuflc, edefinìconvnfoloCaiioneincornoal- ■*<i- 
le liti , che infurgeoano fopea la porzione , che Toro. n. 
ne’Pijlegatitoccauaal Velcouo. E' la Qttàdi 'JJ 
Cvpentraa capo del Conudo di Venefm , an- c^i»w 
ricameote detu Vendaulca , ò Orpentorate ai or- 
de* Memini; èonella ancon in buono Aato, roirifxkt. 
lùggetu alla Metropolitana di Auignone. lui 
dunque raccolti fedici Vefcoui lotto San Cefà- 
rio, decretarono, féntirficondifpiacere: Che nnmit 
i Vefauàm vece dieffere eufloeO delle lem Cbk- 
fe Jtfaeeia» rapaci delle foftaiize , ebe per ma»- 
teóerlegli lafeia la Pietà de" Fedeli. Vcletfiper 
V autetàre , che fe alla Cbiefa farà lafeiata al- 
eutu cofa, e che effa Dtm ite bobina bifegm>,ee- 
da in aUmento de" Cberìci , n nparaziaK 
delle fabbriche delF altrui Cbiefe . Fù poi par- 
tedpau quella rifbluzione dal mcdellmo San 
Ceurio colla Lettera Sinqdale direna ad Agri- 
zio Velcouo , e lana publica , benché altri prou- 
uedimenti fuflèguenti non riabbiano poifiic- 
u oficruabiie. 


CONCILIO DI ORANGES, ò fia ARAVSICANO 

Defioiziom intorno la Grazia di Dio, e Libero Arbitrio, tratte dalle Opera 
-- di Sant’ Agoflino . jìNNO 519. 

J 

SOMMARIO. 

1 Marte delT Jmperadare Ciuflàio, ^uditàdel SueceffareChifibùtu , mutavate del Rè de’Cati. 

2 Semenze mane d^li Eretki Setm-Pelagiam , che htfeflauano le Collie. 
j Cagione del Concaio, Padri, che mtemennero , tet^, e luqgp. 

4 Canom venticinque intorno la Grazia Dhàna , e LAero Adtitrio. 


Um Cimtm, 

t'it* timi. 


SfuntoinRomaal Ponteficato Felice 
Quarto , e paaficamente reggendo- 
lo , attento all* erezzione de Sagrì 
Momdrip Tempi) , e malTimamente di quello dedicato a’ 
aSKt!" Santi Cofimo, e Damiano; In Oriente ^dal- 
la vecchiaia, e dall’infermità condotto l'Im- 
peradore Giuftino a dar luogo colla fua morte 
al Succefibre . Haueua già egli dichiarato Ce- 
lare Giufliniano , figliuolo d\naliu&rella, e 
maturo di Anni , gli haueua ancora fidato fin- 
terò rarico del reggimento , perloche fù ageuo- 
le d’indurre ilSenato adaflumerloal Soglio, 
ilfSfUf come fegui entro il roefe di Agollo . Principe, 
colquale hauendotFaggirarfi ^^uncntei no- . 
fin ragguagli , lo figuriamo innanzi tratto al 
Lettore , vario di cofhimi , e fornito di virtù 
vgualmentc, che di vizi), religiofo perpietà, 
JS.ì 1 Ìo“C "P>^®P«*tiarizia, pio per iflinto, perfido per 
temint. rabbia , beoemetito della Riu ione , con lu- 
uerla ridocu nell’ vnione de’ Digefli ; ma au- 


wfo pt» a’ fenrimenti della medeCma, quando 
impugnauala fùa opinione; Apprezutore de’ 

Dotti , e profidlbre di efièrlo , benché vera- 
mente noi foflè. Erafiancora muato ilRèd’-urm. a, 
Italia , morto Teodorico , e fùcceduto in fuo •‘tioat. 
luogo Alarico. In quello flato di colè pemv- 
bauanG fpiritiulmente le Gallie , eflendouifi 
introdotu l’Erefia de* Semi-Pelagiani , la qua- 
le come allegauafl corretdua degli errori del 
proprio Autore Pelagio, parala, che fi foflè (iaii. 
f’pmliaudiquella reaqualità, che la rendeu» 
efola a’ Fedeli , benché per verità dimezzau an- 
cora era pemioofiflima a’ fenrimenti puri della 
Fede Cattolica. 

Eflendcafi pertanto ad infcgiare i feguentì % 
errori , impugnatoti della Grazia Duìna . Da- ^ 
re la Grazia dì Do aiuto a chi haueflc comìn- scaa-nii- 
ciato ad operar bene per sè fleflb , non dando «’“*• 

Dio il moto al volere . Eflère la l 4 edeflinazio- 
ne vnapfeuifione delle opere, le quali dipende- 


À 


DI TVT.TI I 

ANNO uino iatmtnente da noi , e non dalla Diuina 
S29 Grazia , lènza la quale rHuomo col folo fuo 
Arbicrìo porca petueoire alla giullilìcazione: I 
bambini, che morhiano prima deH’vfo della 
ragione, giudicarli da Dio lècondo le opere , 
cnehaucrebbono fatte, lèfol&r Tifluti. Non 
** ■ eflèr certo il numero de’ Predeftiiuti. Il dono 
della Pcrfeueranza poterli acquillare , e perdere 
col folo merito vroano. 11 Libro della Sapien- 
za non eflèr Canonico. Ellèr nell' huomo mol- 
ti atti di buona volontà , non prouenienà da 
r Dk>,madagl’illint*delbNatura,chec’in- 
dtizzaua al merito della Gloria Eterna . Adamo 
non hauere perduto peti peccato la faenza del 
bene, e del male. Eilère Zollalo Teflimo- 
nio , tron Conlblatoredi Giob. La Fede , che 
ilSaluatoretrouònel Cenmrione, eflèrellata 

• I parte del di lui Arbitrio. Elinalmence la Gra- 

zia di Dio proporli indilbotamcnte a tutti , da 
alcuni pigliarli, e daaltrì laioarlia fuo bene- 
plaàto. 

, Trouarono nelle GalGe , malTimamente 
nella Narbondè quelle ptO|mliziooi acerrimi 
difitnditori, ed in partkoiare Galliano, ePau- 
mbii sw, > *** iniietrje pii forti impugiiatori , che fu- 

lapat rono tre Sanò VelcDUÌ, Attitodi Vienna, Ful- 
ami genzioRulpenlè,eCefiirtoArelatenlè,econ. 
‘ tra OlfiànoProlpero,<mediantevn Librodì- 
uulgato contra il CoUatore : Ma più lèriamen- 
•M«. te lolleneua la Verità Cattolica àai Cdàrio , a 

cui attellò lo llellb Papa Felice colle proprie 
Lettere, diharterelet t eeo nfol ati irim olelW. 
trine intorno alla necdlità , che hà l’Huomo 
della Diuina Grazia cantra i Semi-Pelagiani , 
che a quella fair» atro temerariamente foprafla- 
re l'Arbitrio Vmano . Fù pertanto con parte- 
Cafiwati dpazione della Sede ApoAoiica dall'iftcUoSan 
Cclàrio VelòouodiArIcs adunato vnConcitio 
aito ili o- Ataulicatu, chiamata prefentemen- 

nagn. teOranges, alle fponde del fiume Rodano, 
dentro la <ÙliaNarfaonelèrAnno cinqueceo- 
touentinoue , quarto di Felice Papa , e terzo 
.. deirimperadore Giufliniano , renando in 
Francia Clodotieo. Non Et propriamentcca- 
giooe all’adutumento de* Padri quelladelSi- 
nqdo; ma la lòicnnità di dedicare liChiefii,e- 
dificata da Liberio Patriarca della detnOttà. 
Ma vniti, die furono i Padri,' nonlilèparaió- 
no, lè prima itonpolèrodefituzioai aquelche 
di Fede fi doueflè tenete intórno a’ redtati pun- 
ti, e fallacie de’ Semi-Pelagiani. Ciò elèguiro- 
nocolla promulgazione (UvendcìtKpieCancv 
ni , tolti per lo più da’ Libri di Sanc’Agoftino 
indiucffilnoghi. 

4. Dillèro dwime : • H prime Padre del Gr- 

• arre Fmam Marno effetfi fatte mortale per la 
acm.1. eetpa tUl fuo falle : ^e da ite e§ere deriuatam 

mi , teme Eredi mteffarif la edpa Orighude ,' 
che 8 eafcimeeto dmprime , benché 8 fono tua 

• interuenga . ' La Grava di Dio darci ella ipri- 

• em saAM^fi ad hutocarla . * Ejfendo Dio quel- 
lo, Ae opera in noi la volontà, dprogref- 

ccm-f. fi del bene. • .rii Batteftme venir noi portati. 
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non da' meriti proprq , md dall' impidfi del- ANNO 
la Diuina Grazia , che per «jrf mezzo ci fi 5*9 
il dono della ^generazione. ’ Tutto quel, cbetctmt. 
pomo, lo fame per la fola Grazia di Dio. 

» Jnab8i a penfare , è far nulla da noi medefi- a cm.r. 
né, ò per noi medimi fenza Dio . “ Non efer h etra, 
per ti fitffe vcdeuoli le nefbre forze a cercare il 
Miflerio deUa nofira fidate , emendo viziato do- ^ 
pi 8 peccato di AdamfrMiitrìaiVtnanoi ^Ef-gfc^t. 
fer dono di Dio , che molliamo I paf , c^ W 
fahèam dalla infiiftizia , e faìfità , mentri eie 
operando noi bene , Die è in noi , e co» noi ope-t 
rondo, acciecebe toperiamo.* Venuto del qMi 1 eem. ,o.‘ 
le den^ fempre implorare ancora da’ Santi, e 
perfetti , acàocebe poffano peruetùrt ed buon pm. 

■ Dato rii , che per voto diamo a Dio , dirfi m csM,n.- 
non darlo, ma renderlo al Padrone . " Dio a- • cm.ii. 
atteri per quelli, che habbiamo da effere perfua 
Grazia ,non per quelli ,ebe fiamo per nofbro meri- 
to .' R no^ Ubero Arbitrio ejfeifi infiac- • cm n. 
eUm per la colpa del primo Huomo , nè rin- 
forzarfi fi non per la grazia del Battefimo , 
la quale perduta , non poterfi riauere da al- 
tri , fi non da Dio , che la diede . » Ntun r cm.i». 
m^erabde rimaner mai immune detta nùfiria, 
fi non per la mifiricordia di Dio . * Adamo 4 A.ir-! 
effeifi per la propria iniquità mutato in peg- 
gere , come qudio , che hà mutata F iniqui- 
tà fi migliora per la Grazia ne’ Fedeli. > 

Jiiun danerfi gloriare di quel , che gli paia t cnm. ■«. 
rii hauere. ‘ Effere la fortezza dd Gentdi v- ( Cm.ir. 
na proterma cagionata per mondana eupidilà; 
la fortezza de’ Crifiiani per Carità di Dio, 
d^ufa ndmffbri cuori, non ^ volontà di Ar- 
bitrio , ma per lo Spirito Santo . • Effere do- « cm.it. 
«ara eòF opere buone la mercede; ma la Gra- 
zia , cflKaf quella , che precede , euriocebe la 
faeriamo, non darfi , fi non per Diuina mifi- 
ricordia . • La Natura Vmana , ancorché fi • cm.i^ 
prefiruaffe illibata dd falli , nulladimeno fenza 
l'aiuto del fuo Creatore nulla farebbe. *N«l-« cm.» 
la di buono poter effer nelf buòno fenza IXo, 
t 8 quale venne al mondo per dar riparo al- fCu,.,,. 
la natura peccane di Adamo , mvttfiandofi 
Egli di effer venuto a cercare, e fiduare quel- 
lo, ebe era perito . ’ Nient' altro hauere T-» c„j,. 
boemo di proprio , che la bugia , e'I peccato; 
e fi tal' vuo bri la Verità, e Giuflizia , tut- 
ta venirli dal Fonte della Grazia . • Fare • cm. »i. 
gUbuomàti lavelonià propria neìF operare quel- 
lo, eie ripugna atta Diuina Legge . ^ Effen- b cm-ag. 
ria F huomo come la Vite, i tralci di età mdia 
cafferffeono in lei; ma ben da lei tutte piglia- 
ne. ‘Effere dunque dono di Dio Famario , infon-* 
dendo Egli fi^ff^ la fua Carità m' noftri cuori. 
Contuttequeìle d^izioni , dedotte da Sant* 
AgoAino, etratte da lui dalla Sagra Srritntra 
del Vecchio, eNuoooTeAamenro, iPadridt 
Oranges ripreAèro l’audacia de’Semì-Pelagiani, 
ef^tando la Grazia Diuitu nel luogo,oue era di 
ragione, cioè Ibpra l’Arbitrio Vraaiio, le quali 
poi furono confermate da Bonifezio Secondo 
Papa , come a fuo luogo riferiremo. 
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S Em^ piè benemerito li linniene della 
Chiefit Cat to li c a San Celìrio Arelaien- 
le, quanto piu fi vanno eliminando le 
Opere eatclfe della fiu illaDcabtIe applicazioDe, 
e del filo indeiéiro zelo rauabneote lèruotolb 
perttKtolo Ipazio della lua lunga etl. Nei»- 
comnamo nuoue proue nella relazione del pie- 
dolo Concilio di Valbo , nel quale egli fece le 
parti di Prefidente , come con unta lode , e 
benemerenza della Republica EociefiaIbcahK 
ueua lécce parimenti ne’ redead Concilij di 
^ ^•►Francia. Si celebrò quello nel VkodiValbn 
_ àèici*-' della Gallia Narbonclé I* Anno cinquecento- 
oli»- uendnoue, UquincogiomodiNouembire,che 
cadde tocco il memorato Ponteficato di Felice 
l’Anno quarto . Il numero de’ Velcoui III di 
dicci , elacagiunefielprimc nel primoCano- 
*'« » allegandofi , che per eflèr conuenud Iccon- 
ttjf folicodelle prefcrizzioniEcclefialUchenel 

detto luogo i Vefcoui , per tilcggenii i pal&ti 
iJiV””’ Canoni , e rauiuarne nel Sagro Congreflò la 
memoria , e la promelli di elittamente ofler- 
OfiKiMM uarli, non pareua bene di fepaiarfi, {eoa e> 
coMiiio. mendare quakh’ altro abufo , e formare qual- 
cli’altra legge . Ciò fi fece colla publicazione 
di cinque Canoni, la maceria de' quali è tutta 
di Ri/artiutTjcac. 

X Si dillè p:rcanco : Hauafi a pigliar «erma 
f—.i. jfi ^ edware , ed ijiruirt la doueauif 
che doueafi ap^itare al Cberkat» , da godio , 
che praticaoM io Mia , iogioageidefi a’ Preti 
d ttmr preffo di ti nelle laro cafe i Cioiomeui 
m lettori, ^ iSroirli nelle lettere , mi fenozi » , 0 
timore di IXo, e nell' oneflà de’ceflomi , c goa- 
li adtdii , che Afferò , (e rmfeiffero di tempra co- 
fianie <gf injidti dd Jenfo ,fi fgpraffero ed pre. 
gh del Celibato alla CUept { e fe fi rauuifajfe^ 
m fiacchi , e coivraflai' fragfiità , fi avt- 
meatùfifero; Il che ò cerumcnca l’idea dc’no- 
k eem.1. finSeminarij. Ctmcedetfi a' Preti lafacoUei 
di predicare a' Popoli la Parola di Dio , 
privando la neeejfità , che ne baoeoano le M- 
me, che fi adempire à guefia parte , m duetto 
Un , da’ Diaconi , benché figje proprio df Ver. 
{noi, non difeonoenendo, che ejfiaui d leg^ 
i Sagrtfanti Buaggeln, polefifiv oacora recitar 
« ej».|. le OmHie . ' £ conofeendofi pattimem pertmace, 
la pretenda Ereticde , di neìprg od Diamo Fit 
gluulo la Coeterntà cd Padre , vderfi, che fi 
ahbraccù^e T 1^0 della Soma Sede atpofidieay 
e di tatto fOneate, e di cifiieaj di chiuderei^ 


verfetto della Gloria del Padre , e dd Figlioo- 
lo , e ddlo Spirito Santo eolie parole ; Sirme fi 
mi pafidto,tra,ti femprefarà ndfeedi de'fecdi. 

Coa due Canoni fidid regola al reciumen- j 
codc'Diuini Vfizij , volendoli , cheparimentr 
fecondo h fide delta * Sede j^tofidica in ogd e cm.,. 
era ddl’P'fizia, h fo^ di mattina , i di fera , 
fempre /imranetteffe la voce di Kyrie Elefon, 
replieandofi piti vdte ; Importa quella voce Io 
llelló , die U dire ; J^awr babbi mderieordia , e 
fi vuole , che folle inc r edotta da San Siluefiro uìhmP“~ 
nella Cincia Latina, benché indi léneperdefi 
fefvfo, rinouato poi da San Gregorio Magno, uri.un». 
comecfioatcdla aGìouanni VefoonodiSira- 
culànell'EpillolalcttanBtre dellibrofettimo; 
cosi ancora m tatto le Meffe , è fi. edebraffero 
per ea mm emerazione de' defonti, i fafa feriJi, umunm. 
mtpoifi , eht fi di^e Santo, Soma {Sento, non 
potendo recar noia Ut replica di neme tl ddee,» 
di pài, \che nelle Cbieie.ddla Francia fenfre fi ^ 

reeiteffe d aortd del Papa , oioc eU. godio, che 
‘ prò tempore fedeffe nd Soglin irfpo/loheo. Si fl , '' 

menzione nel dettò Cignone afiàidiiataiacncc 
della Mclla, che ancora celcbrauafi parSoffrid uc- 
gio d(f ModiL'epace^ che i moderni Eretici 
non babhianoocotfioDedilulpeauula,lcoitMi 
fimno per moderna, raentreeeerco, che tal 
nome importa bdeÓbi, cfae£hmnaSagritìciei 
Òdcrìuante'dalla foce Bbrtki di Afi/faeh , à iptaur» 
fifnebd, choimponaùWjgibar, òdàlla brina etAnmi 
diamdiirrlccnzioiiitil'Aiuirima.Aliril’han- 
no parimente oosichiaisaa, perche in appitif- 
fimaifi il tempo del Stgrilkio,' fificciidaiianoi 
Cacecuraeqt Jicd i Pàiitcnti , qolja ilellà paro- 
la di aindata > ebe è la Ateffa , coma mi»; 
ora filicenaiano i FedelT, che vi finioì incenio 
nuti; AtenìndkmoJUimgia, doc publicaofi 
forca, eCimutenediirEpiillobfocimdadiSaii 
desiente, fflèrdtfoefoladi lei cerimonia dal 
Pcilicipe de gliiApòlldIi , e da San Gbconio, 
odnfiilente nella ConCigrazione, erceicaiwn- 
todell’OrazioaeDomeoicale,oome dtpoifié 
aggèinca l'Epilieia ,& il Veikki, infieme con 
altre preci da’ Sommi Pontefici, eS^ Conci' 

Iti, pmte rifotlte ,.e pi^ da rtlérirlt da noi 
Vaglb quello ragguaglio della Mdlà perdila- 
tsvvn poco fobreuita del Conófio Vafeofo, 
gbcchepaeoforoeair.iltnizzione degli Eretici^ 
die non la cehbeano per infodelci ; e pocoa’ 
CaKolid, che fonzacnrioCcà la veocrano conte 
colàdiFedci.' . 
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T Eodorko Rè Goto rìgnoreggiante in 
Italia ,dopò hauer ,lècondoquel ,che 
dicemmo, fatto perire diflento ,edi 
fame il Sommo Pontefxc Giouanni Primo 
nellecaroeri, volleancoravfurparfirDezzione 
del Succefibte, la quale, acciocché per la pri- 
ma volta non incontraflè cali malageuolezze, 
che fodero valeuoli a fbuuertirla , con fìniffima 
fàgaciiè la fece cadere nella perlona di Felice, 
quel deflb , che il Clero, e Popolo di Roma ha- 
uerebbe efàluto , e che per la propria Virtù 
mericaiu di edèrlo . A quedi , che con degne 
azzioni illuflrò le tenebre della propria a&un- 
zione, mancato di morte naturale dopò quat- 
tro Anni , fu furrogato Bonifazio Romano , fi- 
gliuolo di SingUbuldo , e perciò di origine Go- 
to , e mentre celebrauafi canonicamente il fè- 
dicefimo giorno di Ottobre la fua Elezzione 
nell’ Anno cinqueoencotrenta entro la Bafilica 
di Giulio, altridel Clero ratinaci nella Cofbin- 
tiniana , innalzarono all’ iffefa Digniti Pon- 
tcfìcale Oiofeoro Diacono , flato giè Legato di 
Papa Ormifda in Oriente , riuolcandofl gli Scif- 
maiici ad impiotate il fauore della Corte Reale 
per donare fpirito alla loro Elezzione, e farla 
fopraftarealla legittima , e Canonica di Boni- 
fazio ; ma la mone dell’ Antipapa Oiofcoro,ac- 
caduta entro il vegnente mele di Nouembre, 
(olfe l’occafione delle conttfc , e la Reggia gii 
mutata di Rè, fucccduco al Trono Alarico, 
non curò di mefcolarfl afbmenure diflurbiin 
Roma , e quindi potè Bonifazio continuare nel 
reggimento della Qiielà Vniuerfàle , libero 
dalT emulo , c totalmente pacifico . Ma qom’ 
ciào viddell vfato da' flieccoi , che lo haueuano 
d altamente opprefio, e condotto all’orlo di 
rouinate sè ftefào , e la fua forte , all' vfó degli 
huomini timidi , ò troppo cautelati , pensò di 
ftabibr 1' Elezzione de’ Romani Pontefici in 
auucnire in forma cale, che la Corte Secolare 
non poccfse giammai pomi manp. 

Deliberò pertanto di Cofiittùrfi anccraviueth 
te il SiKcefore, mentie mancando il Regnan- 


te Papa anche d’improuifo, eoa nonaccadetu c.f)«K.c 
vacanza di lu^o,eperciò nonvipoteanoefler "“r?..** 
pretefti di Sciime, cricorfialla 0>rte, caden- 


do in tal forma in vn’ errore fconcioaìpari di 'pu./vc 
quello, che tentaua di emendare. Raunòper- «x>> 
canto r Anno dnqiieceotocrencuno , fecondo i« Mm. 
del fuo Ponteficaco vn Sinodo nella Bafdica "•ii' *-'. 
Vaticana , nel qnalc promulgò vna Coftituzio- 
ne : dkbiàratuto lecito , e eatumeo , che il Papa 
viuente poiejfe eìeggerji il SueceUare , ingiun- 
gendo a' Padri , Preti , e Diaconi , che fi foferi- 
uelsero alla determinazione , che per ben della 
Chiclà , pace dell'Anime , e tranquillità di Ro- 
ma fi publicaua . Furono pronti ad acconicnci- 
re tutti gli Adunati , & eflo femendofi della no- 
uella dilezione , pronunciò fuo Succefsore 
Vigilio Diacono ,U quale non folamente accet- 
tò la deflinata fucceflione per quando fi fofse 
aperu; mafirinuiene, chee^li rhaueuaance- 
riormcncc procurata con arti si fine, che haueua 
e con lufinghc , e con inganni pollo Boaifazio 
in necclTica di procedere a quella grande rilblu- 
zione , perloclie ne fìi poi da Papa Siluerio Ico- 
municato . Ma dimoflrandofi ^Icia il Qero in- 
fofferente , che con nuoui Riti fialteralserifli- 
tuzionc del Pontelicato , difeefi dal Saluatore, ® 
fi condtò cosi aitamente,che Bonifazio mcdcfi- 
mo indi a pochi giorni richiamò nell' iflelsa Ba- 
filica il Concilio , e dichiarò nulla detta Cojtilu- 
xienet cajfando come illegittima, e non Canonica i‘^***'- 
relezzione di yigilio , che anzi lo ftcfló Bonifazio 
venendo a mone indi a pochi giorni dafeiò il fuo 
nome per talazzione poco grato alla Chiefà, 
che lo accusò alla Pofleriti di troppo timorolb 
dclfùcuro,dipococurantedelpreleote, edin- 
dulgente a’ mezzi impropri] , cerumente illeci- 
ti per cautelarli da vn male lontano, e da vn’ in- 
cenoj e dubbiofo auuenimento . A lui fuccedet- 
te per Canonica Elezzione , in dilipprouamen- 
to del fuo primo Decreto, Giouanni Secondo, 
figliuolo h Proietto Romano , cognominato J 
ancora Memirio,chc poi fi fè celebre nella con- 
danna degli Acemeti, come narrerema 
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Elle SpagiK regnandoui Amalarico 
Rè de’ Vifigoti fi celebrò il fecondo 
Concilio Toletano , fblleciti i Prelati 
di quella Regione a mantenere con frequenti 
prouuedimenti in fiore la Dilciplina Ecclcfiafli. 
Tonto Primo. 


a, fic illibata la Fede,giacche il Princ^ Ariano ^ 
potea cagionarli graui pregmdizi). Ed infatti 
hauendo egli [filato per moglie Ootilde forti- la-t-tn. 
la del Rè di lancia, nulla confàcendoficol 
marito nel punto maffimo della Fede , che ella 
R proléf- 
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AN NO profefliiw Cattolica, ncvolcua olcararecoU’ 
5JI Arianirmo, venne lixoagramconciafti ,rìce- 
catkaic Jti ucndo da lui l’innocente Reina arprì , Se inde- 
coMiiio. tractainenti ; Condcaco da quefta ingiuria 
Cocira tri i Chidelbcito di lci fratello , veniuo con Amala- 
nco a battaglia in vicinanza di Narbona , redò 
i>" atfii'»- quelli vailo da’ fuoi , e riauuta la forella , tor- 
nò quegli trionfante alla Reggia , benché ella 
PO* "«I ''isggio , fepoltaaParigi; In 
quedo tempo , cioè nell’ Anno cinquecento- 
M trentuno , entro u mele di Maggio, Monu- 
cwciiio. no VefcouodiToledochiamòpredò disèotto 
a> lana ta. dc’ Vclcoui delle adiacenti Prouincic , col con- 
a^aatt/. figliode’ quali promulgòcinquc Canoni, atd- 
nenti alla Dilciplina Ealefiadica, protedan- 
«./ ■ iru- pfQpn,iQ jj|j> ificflo Concilio, di hauer- 

lo raccolto , e per ricordar l’ollèruanza de’ fatti, 
e per publicare i Canoni da fard . Pii dunque 
• caa, I. decretato in primo luogo ; • Che quei fauendU, 
thè i Paremi oferifeouo ptrei'mezme al feruizie 
di Dio , medumte d Cbericalo ; fe fatti adulti 
mm homo pei ò voglia , è forza di coatcmrfi ,m- 
terrogati dal V tfeouo , fe dia loro Faitimo di cu- 
fiodire i celibato ne//’ età di vettt' Ami , fi prò- 
■ muotumo al Suddiaconato , nel quale per cinque 

altri fi prouino , e poi fi faccino afcenderc al Dia- 
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canato, che fe poi fi riconofeono fragili , e prxliui A N NO 
al fenjo , fi licenzino dalla Cbiefa , prima di efier SJI 
portati alla necejfità di difcaectarli, quando i lo- 
ro delitti eccitano la Giuflizia de' Pedali a trat- 
tarli da rei. ^ Proibofi la traslazione de’ Preti, ’’ '**••• 
e Cberici dal fenùzio d’ vna Chiefa ad vn’ al- 
tra , e diebiaratfi ancora illecito di rkeuerli. 

' A' Diaeom , Preti , e Vefcoui non fia lecito di c caa. i. 
battere fece cormnorante in cefa alcuna femnùna 
efiranea , ricordandoli loro di non hauere i Con- 
edij pajfati mai preterito et inculcare quefl’efien- 
Ziéie faluaguardia . * Ditto qud, che i Cberici a Caa.a. 
pt^edono di ragione della Cmefa , ò migliorano 
ne’ Poderi di lei , alla lor morte fi eaiferui alla 
medefima , nulla entrando le prete fe degli Eredi 
in quello , in che egli non hebbe miro , che la pu- 
ra amminifirazione . ’ In fine fi pnnbìfcono le t Ca».r. 
nozze frà congiunti di f angue , ancorché Ajfini-. 
Aderendo i Padri di appoggiare ule determi- 
nazione nel diciottefimo capo del Leuitico, oue 
slmpone , che niun' huomo li accodi alla fem- 
mina del proprio fangue , per non ifeoprire le 
di lei bruttezze . Solcritti , che furono nuelti ^ 

Canonidagliotto Prelati, Montano li oiuul- 
gòcolla X>ettera Sinodale, diretta a Torribio ' 

Vefeouo di Placenzia. 

lOiUt •oro «Olio 

) ROMANO 


Intorno alla propofizione; Che vno della 
Carne , contra i Monaci 

I Tk T Elle turbolenze , che furierò in Orien- 
tealtempodel PontclicatodiOrmit 
A ^ da intorno alP Anicolo , definito dal 
Generale Concilio Calccdoncnfe nelle due Na- 
ture Vmana , e Diuina del Redentore , frà il 
mefcuglio di quei Monaci , che intraprefero 
pertinacemente la difèlà di Eutiche , che le ne- 
(ntcnudt' S*”* » l5notòvnaCIalIè,chevoleua aggiunto 
iMici ai- alla confedione della Fede nel ptoft^rfi ta 
«cUiiu. Verità delle Perfone della SantilTima Triade; 
Che vna ddle dette Perfone era fiata Croeefif 
fa in Come ; la qual propofizione , benché non 
potelTé con^n narfi come Ereticale , contutto- 
da^papTó^ ciòodcruandoinqueitempiC)rmil<fa,cheogni 
■ira». leggiero accidente fouueitiua l’ordine delle co- 

fe, eportaiu de’pretedi a’fediziofi di cauilla- 
re,e di aguzzare lacuriofità, per ridurre gli 
Articoli della Fede a difpcttofc contelé, ammo- 
' ^*'*^'*' *** affenerfi dalla detta propofizione, 

* ' allèrendola fbfpctta di frode degli £utichiani, 
i quali foleuano andare in traccia delle nouirà, 
perhaiier largo campo d’agitare con difpuu- 
zioni i Cattoltd , e prelcriHè , che per vn pun- 
iMinntu tononfivfdlIè^lSimbolodclJaFede, edalla 
determinazione de’ quattro Concili] Ecumeni- 
ci, Niceno , Collantinopolicano, Efefino, e 
Caloedoncnlc ; Ma come le làlutràoli pozioni 
a'grauemente infermi cagionano taluolu ef- 
fetti contrari) , i Monaci ludetti cominciarono 
a publicare , che la negatiua di detta propoli- 


SantilTima Trinità era flato Crocefiflb in 
Acemeti. ANNO 5 jz- 

zione introdiiceua tacitamente l’Erelia degli 
Origenilli, neganti ,cheCriflofo(& flato prò- 
priamente vna delle Perfone della Trinità, pel» ocot. 

foche Epifanio Patriarca di Coflantinopoli ne’ “ 
primi Anni dell’Imperiodi Giufliniano intra- 
prefe la difèlà della fentenza diOrmif<la,acui 
dando lo lleflb Cefarela prepotenza delfuo 
braccio, furono ammoniti i Monaci fuddetti a 
mflègnarfi alla difpofizione del Concilio Calce- n MkrM 
donenfe , & EfèTuio , nè porre più in difeorfo 
detta propofizione: Che vno della Trinitàha- 
ueflè patito; fulminando GmAinianofeuerifTì- fa i,.. c, 
mi E^tti contra ogni forte di Eretici, rapjxzita- ••n.ttin. 
ti nel Corpodellaìiagion Comune alla Legge 
fettima dei Codice delia SantilTima Trinità. 

I Monaci Acemeti Eretici Nellorianif cori i 

fi diceano,cìoè fenza fonno, perche mai dor- 
miuano la notte per orare ) fupponcndo di ha- 
ucre propizio ilfentimento di Roma intorno 
alla detta propofizione, fpedirono due Oratori A»biici«a 
alSommoPom*fiaconillanza,acciocchenon 
rammettellè , anzi totalmente la condennaflc, a««- 
alline poi di poter fondare vn loro argomento: 

Cioè, che le non era vero, chevno dellaTri- 
nità hauefìè patito in carne vmana/eguiua, che 
Criflo non feflè flato Dio, e che U Vergine 
non fbflè Madre di Dio, pigliando in quella for- 
ma le armi da foflenere l’empietà Nefloriana,e 
daimpugnare il Decreto del Concìlio Efefino 
dallo fteflbArlcna le della Fede Cattolica, cioè 

dal 


DI TVTTI I 

A N NO Jjj fuo Capo Romano Pontefice . Ben fi amiid- 
5 3 ^ de Epifanio Vcfcouo di Coflancinopoli di qiie- 
fle frodi , & acciocché il nouello Pontefice Gio- 
uanni Secondo non poceflè eflère ingannato 
dalle apparenze, erpraofi pretefti degli Ereti- 
»uuertl Giiiftiniano , il <juale fpnli a Ro- 
ri al Papa nuvnaonoreuole Legazione, fofienuta da due 
r'dnià'SóI pnocipali Prelati delTOriente, ciodipazio Ve- 
da di dani fiouo di Efefi^ e Demetrio Vefcouo di Filippi. 
Haaci. FfiadefficonlegnatalaLetteradeirimperado- 
re, diretta al Papa, della quale fi fik menzione 
nel Codice al Titolo della SamifTunaTriniti, 
nella le^eotuua . In efià proteflaua di manda- 
re Prelati, per raggiMgliarlo in voce delle 

— . - , — * - J * _ atc __ _i a..? ^ 


concili;. 2j9 

ciò,cheedilèntillè intorno la propofizione me- ANNO 
defima. EgliloefprenèinvnaLettenpienadi S 3 ^ 
erudizione, colla quale conchiudea,poterfi ben corfai» 
dire : Che vno della Trinità haueua patito ; ma *a“ **'■• 
miglior partito, e più ficuro edere diaggmn- 
gerui ; Che haueua patito in Carne. 

Finalmente dopò vn’ Anno di efàme intor- 3 
no al mentouato negozio, per irpedizionede' 

Legati Imperiali , e de’ Monaci Acemed , il 
Sommo Pontefice Giouanni adunò vn Cond- 
ilo in Roma nell’Anno dnquecentotrentadue, ci(ìom d<i 
nel quale efaminatafi ancorala Formula delta 
ProKdion della Fede di G iulliniano , fìi quella 
ammefia in primo luogo , e polcia fù determi- 




diflènfioni, e frodi degli Eretici, affinché a lui fi nato , che il Decreto dell’ Antecedbrc Ponte. 
,1 lecadèro tutte le notizie toccanti la Santa Fede, lice Ormifda , intorno alla propofizione ; Clx 
peredèr laSantità Sua Capo di tutte leSante imoMla TYimtà hMmta patite i» Caritè, erafi 
Chiefè. Accolti benigiumente gli Oratorilm- dalui allora publicato perben cautelarfi dalle 
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periali in Roma , fìi da’ prindpali Soletti del- 
la Cone Ponteficia intrapreCi la diicuflione 
Mk IdrÓT •^®l^’*®re,diuidendofiiu(hiefi:ntenzeiConfi- 
au fopra glieli, che refàminarono. Altri fentiuano , che 
*2 £~p^ per abbattere toalmente i Nefloriani , fido- 
u^c ,riformandoilDecretodiOrmifila, defi- 
nire (labilmente, eder vera la propofizionerChe 
vix>dclla Santi(Tima Trinità haiiaia patito in 
Carne. Altri fènchiano, che per non dare mi- 
nimo preteflo a gli Eutichiani , che nel Salua- 
tore non fòdero due Nanne, fi doneire fodene- 
re il Decreto di Ormifda ,giudicandofi,(è bene 
non&l(à,fbrpetu di frode la detta propofizio- 
, ne;oodefràqucdeconrulte,edi(jBreri feorfe 

- lou^od'vn’ Anno intero, nel quale di Am- 

bofeìatori Cefaiei furono trattenuti in Roma, 


frodi degli Eutichiani , dichiarando detta pro- 
pofizionc non adblucamente Ereticale , ò falfà, 
ma fofpetta di frode , di errore , e di nouità , 
cheora cangiando il tempoi rifpetti , dichiara- 
uafi : JEjfere Cattoliea , vera , e Soma , e ver- 
lerfi, che da tgmoto fi tetuffe,- 1 preféjf^e , tm f*“ 
dijgaata dd Decreti de’ ijuattr» Ceécilij Gene- 
rali , condemandefi mfieme teme Eret ici i Me- 
naci jleemeti , je non fi feffere raffegnati Me- 
dienti , e tacili a qnefl’ Ap^hUea defimtiene. 
FùinfinedalPapa fpeditavna Lettera, dim- 1„„„ aii 
taaU'ImperadoreGiudiniano, nella quale gli 
partecipaua quella rlfoluzionc , encoroi.indo- 
to per la pietà fua, eper lo zelo , che dimodra- 
ua della Verità Euangdica, edellaprotezzio- 
ne,'cheteneua della Fede Cattolica, la qud j,, 


dcilPontefice bramolò di dare alle agitazioni Lettera lo fleflò CeCire fece poi inferire nel- jaè.rrù, 
dell’adàrcvn fine, che fodisfitcedèaiutti , eia- la legge ottaua del Codice de Summa Triiii- 
fdaflc in pace la Chie& , iua maturando le cofe, tate , che per edirrozione dell’ Erefia elfo prò- 
difTerendo il Decreto, &afpetun^ dal tempo, mulgò ( diremo Noi per pia interpretazioob 
configlielo più fedele d’qgni.altrp, ilmododi poco degna de’ portamentM> ^udiniano) afr 
- .1 .1 finche nonflcredeflè', ctódefuilzioni di Fede 

venilTero dal filo Foro, ma da quello delSom- 
- &U 


fàggìai^te. prouuedete . In q^o'Waiffe 
AnatoIioDiacoik) della Chìefà Romana ricer- 
cò del fuo parere Fetando Diacono della G^ 
fàCanaginelè, pregandolo a ragguagliarlo di 


Priuatiuoa promulgarle. 
lejutN AMSJt iOH> evito eveo eiPO eVOretifV .««19» 

CONCILIO DI ORLIENS IL SECONDO 

. , I.l'jll .1 111 Ì.R 

Intorno a* Sagramentry ed adla-fUUòrmaoianc. ,/iNNO jjj.'.b oij^ 


1 T^TEUeGallieandauafirioaptrando ilpti- 
tirxkii» 1^1 '"«ro fplendore della Nazione, cele- 
riiMù. » ’ bre fémpre mai nella Religione , e 
0|k»ieil>i nella gloria militare, e come riluceua con dgrd- 
CMciii». gie opere per queda Chidelberto Rò, cod per 
l’altra fi lendean fiunofi nella Santità moki 
iicnt r>. HnominiSantiflimi, i^liappficandoallaco- 
io', tal reintegrazione della Difciplina Ecclefiadi- 
*■(*»• ca , fi adunarono per ordine , e coofiglio Re- 
gio nella Città di Orliens l’Anno vigefimofe- 
ODodo del filo Regno, al numero di trenta- 
mtcro,entroilmefè^Giugno,fottolaPre- 
(idenza di Onorato Velcouo, e Metropolitano 
diBurget,cherifponde all’Anno dnquecenco- 
TÌb» Prime. 


'tiencatre,fecondodel Ponteficatodi Giouanni 
Secondo, efettimo deH’Imperio diGiudinia-i«z.,i,n. 
■no, memorabile per l’Imperiale oonfermazio- 
riede’ Volumi del Digedo. Quiui P™®“lg»-j, 
rono gli Adunati ventuno Canoni , che appor- 
tenenti Mia R^ormatkme degli aknfi , (g. alla 
decente anani^aziene dd Sagraaenii ; con fi 
efpreflèro: * Foloyi in primo Im^, cix àtimd. • e*»,.. , 
ti i Cimàlij , fi prefentine pronti ad mteruemmi 
quelli , che vi fon chiamati , ifia per eo^agrar 
nHOui Vefeetd , è per efammar Caule , ‘ il qua! ‘ e*.». 
pefodebba appartenere al Melrepolitano. ' Coti « e««- 
ancora veleifi , che i Cbem mqfiVrriw eeim » 
degne il mereemteg^ fra etnei delle fnppellettm, 
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A N NO ^ yi/lmjf lerrenc le apparihmi del Semita- 
SJJ rio , e t/uimli frtferiuafi efetrMe reo quello , 
(he preteudege di eomperafi Digmtà Etdefia- 
fiiebe. * .Ammooirji i p'geoui ad adempire pron- 
tamente F opera pia eli fippellire i Vefeoui vieiui, 
onorando quella funvone ed loro ptrfonde imer- 
uemmemo. * Nel quaPatto douegero far huen- 
tario dd beni della CUefa , e Cafa Vefcoetale, 
e figUlarla , ajgK , che fi eonferui forza periedo 
eh furto . ' J Diaconi , che caduti in cauitatà 
dd barbari , bauegen fcdto per fdUeuo di quel- 
la nèferia Pammo^'teafi , liberati che fieno , nM 
douerji più anmietier in Cbiefafrd Chcricitntà 
dopi la Penitenza dia fda Comumone ddlaiei. 
* ^ere deeeme , ebe J Cberieo non babbia fa- 
naUarità ,i abitazione comune et' laiei.^ Difap- 
prtuarfi il modo di fodisfare ePPoti fatti a! Si- 
gnore con banchetti , canzoni , i danze , colendo 
jne^io F aflemrfi di fate il bene , ebe pnfanarlo 
vràtamenu ed male . ' / Cberki , fe non appa- 
rgeon diligi mlF otUmpimemo deue loro pani, 
fi diteaecino dal Clero . ' Non douetfi rifiutare 
le oblazioni dd defunti periti per qualche gonu- 
neude eafa , ib delitto , improuifamcnie , ò vtden- 
jemente, pur.che da ti fiegi non fi fogero vceifi. 
■ Si dgeatmo da! eonforzh dd Fedeli quelli , 
ebe poco eonofeenei della Grazia del Beuiefimo 
tornano a-eomanlinatfi nel euUe dtgF Jefoli , i ft 
eibagi di afe off trite loro.' Simo^i ghati ob- 
bedienti d Ktfcoui , e fe non lo fqgero , fi pri- 
uho della loro Dignità. ih .of quali anatra joge 
hàardaio di far jpedizionp di-Leliete .Cirqplm'i, 
fi Formale. 

Qtuoto a' Sagnuneml liù ingiunto; 
f Non darfi indegnità pài gecrràde Miantet- 
dita dd Sagri Ordini , e voterfi. , ebe gratnita- 
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mente fixagerifeano a ehi bài' ritùma pièna dì 'A N NO 
merita , non a ehi vuota la boga a foUetieo delF Sii 
inurege delF Ordinante ; ' Anzi fe ne tenga n-nOom.te. 
capace , chi non bà perizia di tenere , ed ifiruz- 
ziene de Semamenii . ' Le eogagreeznmi ddnuo- ' f*»- r. 
ui Metropenieanifi facciano da' eenuocati Prelati 
ProuineiJi. ^ F Matrimonio t intenda illeeito , e r 
pmibito eolia madrigna f ' E fatto che fiainfor- « «*• •*. 
ma valida , non p^a digoluerfi a praefia dell' 
igermiià ifvno de' Coniugi > egendo queUovnno. 
do , ebe alcuna potenza , fuor che quella della 
mone non lo tronca . ' Le Diaconege , ò fieaqud- 
le femmine , che pighcraimo la benedizzione del 
Ducono centra i^eferitti dd Canori, fepagano 
allenozze ,fifepcuìnedaUaComiaiianede’Fedoli, 
riceuendolepoi, fe penuefifrefatteraato ed Fefeo- 
uo,armtechfodigaroalUCbiga. • Ecomegià 
erafi ricongriutoil feffo femmirife per meapaee di 
quella tempera coflanie , ebedeuefi iJF impregione 
dd Stergami Caratteri , proibnfi, che in auue- 
nirephi nonfi eoncedefien tedi benedizxìoni.r Di- 
cbiararfi ancora illecite le nozze frà Crifiiimi,e 
Giudei , fiomutioandefi qurih ,elK le bauegerxon- 
Iratie, e ebe ammoniti non fi feparagero. Sv&ii£- 
feromi IciìuUeuF deliberazioni i ciencaqiMC- 
tro Prelati ,«omp(r£ in eili alcuni Aocuratnri 
de^iA&oti; ConTcnm la Santità di quutiD 
deTuddetti Padrili credenza, chednnKODae 
la Chidà della. loro Beatitudine , eicritti faà 
Santi , ora che non edoroe k kidi loroiliimoie 
diveudetUj òilIblktioo ddi*adukzjane,doè 
di Gallo Veìcouodi Aluemia ,di Eieuteno Vr- 
Icouodi Au(én»,di Cauto Velcouodi CoDan- 
. za ,edi Perpecu^ò Paterno VelcQUo Abricen- 
te , e tiluoe quindi più illufln; il GoadUo par 
qualità ,« venerabik per credilo. 
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^Oi 'Ecddndliao Odophna dopò cacciaù'i.. Vendali. ANNO 5J5. 
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I Nuaghicofi rimperator Giuftiniano della 
bcita'glord dr^fcacderr'i Barbari dagli 
Scatixmipttidrlmpeuo ^ogaano. di- 
dzzù id'AineàytiaaBegg^au da* VmdàU {(k.^ 
toil fuo Rè Glimere, vn floridilTinio Elérd- 
10, diretto daBclilàrVi» vuo de’Piodi Gu<f- 
rieridi quel Secolo. Sbarcate le Schiere a' lidi 
^TtmelirAano dnqueceot«a(<emaiid,oflèr- 
nòil Capitano vn'otciino rincontro per più a- 
«ciwle lacàiiiàdcirimprelà , imperoccltti Van- 
dali oli’vfo de'RIrannii che reputano per d 
eoaggior nemico dir hibbino., il proprio Va( 
AlloMÌo , per outelorlì dalle ribellioni de’Sud- 
did haiirano demolite tutte fe QttidcUe , >e 
Fortificazioni delle Gtià, eTcrre, a Iblari- 
iènu della Reggia loroCÓragine., onde Beli- 
ferio potè ad vn tratto colle Iole correrie impa- 
dronirlène, ed impiegate polcia fe milizie nel 
verno alla redificazkmc d^ abbattute muta, 
(ù in punto l’anno venence >non lènza etùder- 
iealIi]Henta<lelCielo,«d opprimaci Barbari, 


e reftitiiirealllmperio Romano llncerodomi- 
miotdeB' Africa: dfeiolte le catene dello SliatD 
temprale, anche la Cbielà celiò libOT^ 
i ^«ae lifk^uzk 'Rcparato, Indìllévn Ge- 
nerale Concilio dì tutta TAfiica , per conlultar 
i de’rrimediia chea’ deplorabili IconcidcirEcde- 
liaftica OilcìpIiDa hauca cagionata la barbara 
tìiuDoiBdo’ Vandali. Per primo Capo'fiomi- 
usnneda' PadrùttUrorAnUocìnquecentotren- 
tàctnquc dr ricoBoraere ilFrimato delia Cfaie- 
ia Romana, e quindi dìfpacciata di comune 
coidèntìmnKo.vna Xettrni Smodale , 111 Ipedt- ‘"'‘■F' 
eoa Roma LibBnto Diacono di Canagùma 
renderla al Pbpa, cbepenienucoui trono mnr- 
toàl PontefiarGieuanni , cdalfitucoAgapico, 
a cui la rendè, con fuo giubilo, che leptllàte 
calamità non bandlèToaigli Alnoini Padri Ibc- 
matoilrìTMitOiediuozione., chedoueanoalla 
Prima Seae. In fixxmdo lu^o liù fatu alt» 
fpedoìone alla X^orte Imperiale, dcflinandoui 
Teodoro altro D mcouo, aline diprmrGiu- 

ninia- 


À 


anno 

53S 







1 

(iiwftitnsfio 
(umetta t(« 
UMiogtir. 

t« dii. 2*> 

itfStU i» 

tmUtmiMM, 

Dnnai di 


DI TVTTI I concili;. ifii 

ftioiaih3«reiategnreleChie&<qaeiOincti,e in Afiic», che prciuuedeflt, oMB BWf ^iu n votai, ANNO 
Beni de’ quali eranftxeipMiiate di’Barbth, ri aunendo regiftnee quelle Impemll Lettere 5}S 
ed egli inguolè a Saltaxme Pre&tio Pretorio albiiouelUj^.dcUollelIbGiaAiiiiana 

.tao. <a.<ia 10.0. <jmi> .e/o. <ao> .tao. .tao. <ao. «ao. .tao. .tao. .tao. 

CONCILIO DI ALVERNIA 

Che il Velano debba amminiftrar l’ Entrate della Chicli col configlio del Qera 
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quelli, come fiipplemento degli altri , li dice; 

• Cbt i Preti p^fMacUm a' laro Pofuli Ji • Ca». •- 
frt^iKiaMe COfpitéiaà to' Poneri , e fe vn- 
dtn le robbe •' Pa/fa^i^ieri , tulle pii te ri- 
eamto di qud tèe fiaMero te' Merceti . ^ Che b Ctm.i. 
il pojfeffo di imi' ami velie apparietetze del- 
le Ciiebfdizzìote V^coedU fia baftemde à fir- 
mare H PoStfe delle Diteeji e’ Vefeom. •P'»-' 

Hnrr 3 PWén» , vtm fi parli di proimtere ei- 
Iri m fia mom . * Si pumfebim feeoed» le a raa.«. 
petfcritzaid del Cotcilio di Neoeejdree i Prt- 
li adtlierì , formearij , e cepiialmette delin- 
quemi . • Èd al VefeoM ed emfiglie dP Pro- « 
a , e Diacem fiat focearra ef peneri , fitweiae 
dia fatkglie, e feruemi di ai , die fi etlie- 
difee tei Tefen delle Cbiefe. Gul h cinque 
Canoni Aluernefi , il rimanente ned’ altro 
Concilio a fuo luoga 


O NontoVelóoao di Borra Metropoli, 
tanodell'j^uitania volle col coofienci. 
mento di Teodebeno Rdde’Franchi 
celebrare vn Concilio per culto dell’ Eccktìalli. 
caDilcipliiu, e congregò perciò i Veicouidel- 
b Tua Prouincia al mimeiodi quattordici nella 
Cittidi Aluernia, òdi Araema, òGa Chiara, 
monte, oomeicgaìrAaao cinquecentocrcnta. 
cinque, rateano giorno di Nouembre . In efib li 
ftabilirono lèdici Caooai,ehe fono gl’illclE per 
ordine,e per maceria con quelli dell’altro Con- 
ciliodi Ahiemia ,ceiebntori l’Anno cinque- 
cencoqturantanoae, come a fuo luogo fi regi- 
firari ; onde ooi potrefiimo pallàrqMllo pri- 
mo lenti fiume parola, lédaVtio amichiirimo 
Codice di Francia non li haudiero, olcreli 
detti ledici Canoni , cinque altri , parimenti 
fpcttanti alla EcclefialUca Difciptina . In 

.tftits» v*«ji UX9. .«i«. 00. <JK>. rckxst <nt> oio. •«» 

CONCILIÒ DI COSTANTINOPOLI, 
E DI GERVSALEMME 

Contea Antimo Patriarca di Collantinopori , Seuero, ed altri Capi 
degli Acefali Eretid. AHNO jjS. 

SOMMARIO. 

t fMkà ree di Teodora Atalia, fte opere per efdlere Ereiieì a'Vefeenadi , e periito- 
larm.rue Amìiho alla Sede Cofietiite^iiata. 

1 Affwriote di Aeapiio Primo d Papato , dx viete sforzato dd Ri de’ Coti e pertarfi 
it Coflaoiitopoli , doue tot ved atutetser Attimo per Vefeom. 

5 Marre di Afapào PapOy Rauaanza dd Cotedio y Dentate di Attiva , 0 di diri AeefaiL 
4 Approuazioie di Giufiitiato dd Decreto dd Cotedio. Altro fimde Smodo it Cenfdemmc 
fAma ì/leffo. 


F Rì idifètti dell’ Impefadore G’mlliniano, 
non vi mancòquello di eflèie fch'iaua de” 
voleri di Teodora fiu moglie, che per 
sè fteHò fiiol diUbrmiie l’immagine di ogni 
huomo più demo, quando poi vnico cogli al- 
tri, egliaccrrfcedipefo, eretide vituperabile 
rhuomo illenò,che vi foggiate. E ben era Teo- 
dora d maluagia , che potea ofeurare la EmUj 
non folo di chi lalècooÀilIc , ma ancora £ chi 
non rabborriHè , mentiecra in lei fuperbiiil- 
tilltma , Èlio infoirribile , ctudelti più che bar- 
hira, Tapina più cheillecita, cnpidicl sfrenata 
di ocenpare Paltrui, dtauùlùà codrabbioGidi 
dominio , Che conuennu ginocchiarfi a’ fuoi 
tenni , ’idòLatrarle fuevogfc ,• per quanto mai 
■ •' Tomo Primo. 


foltèrolèonce, ediibnelle; Enfi ella inuighi- 
ta d’inniltare vnui Antimo alla Sedia Patri- di 
arcale di Collanrint^li , lalciata vacante per 
la morte del hnon Epifanio . Era dio diami 
Vefcouodi Trabifooda , Eretico di Fede , ef- 
lèndoin fuócuore Btuichiano, benché limo- 
lallcdi elfcr Cattolico, e per lealtre parti de- 
gnoBi erfer dicntpdi Teodora , la quale colle 
più rottili fineae tentò di fiirlo t ratt cTìre alla _ 
dma Canedni, e poi coir allòtato imperio, 
chetcnenalòpra il marito, volle che aflbluc*- 
mente vi fi efiiltaflè . Collocata dunque nel ,, 
Vdcouado della Reggia vn’ Eaficbiano, pj-»-n»-»i*- 
gliarono Ipiriio le quali ellinte teliqnie degji, 

Acefiili, Stiaaderetitc ad Eutiche, detta end • 

R j per 
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pertflCTrinjtAifrniacipo. S'iniulrvonopt fiuior «legli Augnfti 'h diede per Sutèeflbre ANNO 
rìmend in altre Chiefe d’Oricnte altri Eretici, Menna Santiffiimflaomo, che ancora coDi- S3& 
ukfjt. ii.'c prcicolarmence nella Patriarcale d’AleiTko- cui Vicario Apoficdko in tutto HOricnte. In 

«InaTeodofio.IntantoGiuftinianomefcolan- queftomentre Teodora mirando vane le fue i!u 
alni PkIrI “1° ** queliti del fuo naturale gli efFet- arti , e comed^zzata laUu pòcl^oza , chiamò 

ia ti delia Virtù conquelli del vizio, (Jappa^ prefloditèglialtp Velccnii Eretici^ c parrico- ' 
Orna». chiòIoftefi'AnnoallaGuerraoootcaiGoti,e larmenéegliantkhUAoeiàli, Seuero, Pietro, 
r, tiri n- poftoinordinevn’elettiflTimo Elcrcito, fi prò- croata, e riuoltò l’animo a macchinare comra 
‘ ' Hné la bella gloria del loro dilcacdamento dal* il Santo Papa , nè le mancaua il modo , attefo- 

'h*haucuano occurate deirlmpe- cbeera totalmente raUègnata al capriccio delle 
rio Romano , dando principio l’Anno cinque- fue voglie , ancorché illecite , tutta la forza dell’ 
centotrentacinque adattaccare la Schiauonia , Imperio , non vergognandoli' GhilUciiatio ^ 
fotto la prode condotta di Mondo , che vi era prolcflàre publicaraente la fua Inggezzi^c alla 
Prefetto Imperiale, e lòtto quella ancora più moglie: Trouanli peretemo documentòdefla 
fortunata di Belilàrio la Sicilia . In unto era fuadebolezu regiltnce in vna fua G>Hicuào- 
dal numero de’ viuemi maiKato il Pontchoe ne, nelcapoprimodella nouellaotuuaquelU 
Giouanni Secondo , & in fuo luogo era fuc- precife parole : PnmJemio Afai eaifixlio litilUi xttu i. 
ceduto Agapito , figliuolo di Gordiano Ro- Reuercndiffima Confate dolaci da Dio . Ala 
mano , come anche al deltinto Rè. de’ God nullacuraodo ledi lei macchine Agapito, cpn- 
Atalarico , erafì follituito Deodato, il quale dennò gli altri AcefiUi , difpacciando Letterea 
vieinuatterritodairimminenteguerra, cbeapparec- tiut'iPrdatideirOriente,collequaliling- 

guagl'iauadellaléguiudepofizione di Antimo, 

^•r la tica dall’ lulia , forzò il nouello Pontefice a va- e dell'aflunzione di Menna , la bontà del quale (Mira 4Tc«- 
u!t!mt* licare in Oriente , per impetnue daCefiue il haueua meriuto vn pregio fingolare, non dau- 
ceCue. diuercimentodelledilui Armi, vfàndoaqueft’ dofielempio, che maipiù dopòSanPietroal- 
umtiiit. efièttorifolute minacce di trucidare tutti i Cat- ero Vdcouo in Oriente fidlè fimo iàgntodalle 
" tolid , ^ egli nonalTumeua il carica di ul Le- maoidel Pontefice Romana 

gazione. Alapocopiùoltrefieftelàro le fiuicheterre-' j 

1 Pani perunto da Roma Agapito , e dentro nt del buon Agapito , trouandofi palTàto a go- 

l’Anno cioquecentocrentafei fi trouó in Co- deme il premio fra i ripofiCelefii ntleiTo An- uam M 
inatta. iUntinopoli , accoltD onortuolmente da Gin- ne einquecentocrenulei , ò nella ftefli Qrtà di 
fiiniano, e da’ Popoli Orientali be^heellb Cp/Untinopoli,òaltrpuenplviaggjp,rerlocbe' 
fo£sipauero, di« per £ir le fpéK dm viaggio' vaointe la Sedia A]h«Qbca^ piglio la' cuu^’ 
imp^òmold Vali Sagri delleChidédi Ro- negcaijEcclcfiafiicidimaggior rileuanzailPa- 
vAVta’c*' l'Imperadore cqd ioóltrito .triaféa Menna , foftituico^l defiuito Poniefi- 
RaTiMpok nell’ impugnamento della Guerra Gotica , che ce Vicario d’Oriente . Trouauanfi ancora nclf 

nulla oprò la fua Legazione, come appunto de- illeflà Reggia Sabino Vefeouodi GanoGi , Epi- a^wi<‘<-' 

fideraua ogni Cattolico, trattaudoC theftirpar làniqVekouod’j\(ìòli,AlleriodiSalcrno,Ser-S;r»V!‘” 

i Goti , gente barbara , e |Kr io più i nfetu dell’ uo di Mola , R uftico di Fiefole , Teofi ne, e Pe- 
• Su ZiOr- Erefia Ariana. Datoli poi ad efiminare gli al- figioDiaconi, Legati Apollolici,giàRcfidcn- 
Chiefi , detellò lo llcITò Pomefi- ti coli per l’atunti, e defiJerando troncare ogni 
xiou d'Ao. ce l’Elezzione di Antimo alla Cattedra Colian- filo ,che la perfidu Ereticale fpandellò , per tef- £, n, 
tinopoliuna , chiamandolo indegno del nome lèrequalchcnuoiu trama a nuDuaefiluziones-cm- 
di Fedele , non che di Prefidcncc d^le Anime, di Ant^o , e degli Accfili , giacche la morte 
come aderente alla Dottrina di Eutiche ; onde di Agapito pareua , die inlrc^lallc l' efecuzio- 1 > uin 
parendo a gli Augnili di vedere feemau felli- nedellafciitenn: Elli propoléro iplicme con 
^,1^' inazione al Suggetto, eh’ elfi haueuano efiiu- Menna il radunamento d’vn Concilio, cheli 
uiucem. to, fi viddero in neceffità di farlo accogliere cetebròi’iliefi’Annorinquecentocrcmafcineil’ciiiiucJd 
dal Papa , pn rendere applaufibile la loro Elez. I mperide Città di CoflantinopoU ; il numero cou.a«. 
zione , e quindi pregarono Agapito a volerlo fìidi cinquanta Valcoui, e di molt’alcriClie- 
ricenere nella forma, che ficeueanfi gli altri vici , interuennti come Procuiatori degli Af- 
Velcoui Cattolici ima elio protellandoficifolu- lènti. Pfelcdè Capo del Sagro ConfriTo co’ 
iodi nonvlàre verló di Im nèpurevn’attodi LqfatiApollolidfuddetti, chìima^iEcoclleii- 
óiiilcài ifinfocò d’altillima indignazione Teo- tilfimi, eSantifiiini, col Vicario Apollolico ii^^’ 
dora, ecraflclècoodoilfolitoncll’Uleflblènci- d’ Oriente Menna nouello Patriarca , e fe gli 
mento il marito, efremendo l’vno, el’ altro diè formale aprìmenio il quarto giornodiGiu- 
cootra il Pontefice, Cefiire il minacciófinodell' guo. Doueafi in quello Sinodo elàminarc la 
efilio , le non ammetteà pef legittima l’alTun- Caufi di Antimo , e di Seuero fillo Patriarca 
* zione di Antimc^ Replicò il Papa, ellèr colui Antiocheno, e degli aitò Acelàli, per fentire. 

Eretico, echcafioluumentebaueapericiupo- fe nulla haueuano di opporre alfelècuzione 
Io di vederlo, ond' elio atterritodalla Colcien- della lèntenza, pronunciata dal Pontefice A- 
aÌJÌIÌ!*'** “‘^s’pfoprij misfitti, rinunziò lelnfi«nedel gapitoconifadi dir; epetciò furonoin primo 
irirrJatf, > critGTnòalla fua prima Cmicfiifi luogodecreute le, diligenze perrinuenireiRe^ cutra 

iiMMttm. Trahilòod^Sullègiicmcmfntc il Pontefice col affine di darli, bencnc ò nafcpfli, ò fuggiafihi *‘‘A**^' 

non • 



DI TVTTI I 

ANNO non fi crotuflèro , oodebaueodo iPtdrìveilu- 
536 u la relazione della loro fuga, & afièoza, or- 
dinarooo , che fi prooedclle alU loro coodeo- 
nazione , quando anche la promulgau non fbf- 
fir bafieuole ; perloche fonaulmence Condemu- 
mu yimmo , depcmmdtlo datla Cbkfa di Tira. 
hifoHda ,t da ogni alrra premmen^ EteU^flì. 
ta. Dipoi cllèndofi vdici alni monorialicon- 
tra Snero , Pietro , e Zoara, ^Jh paratoie 
ìi,^ um, fiaoiio eoademmi di pino eoaftmimenio ddPa- 
dr/, partecipando poi Menna , mediante la Let- 
tera Sinodale a Pietro Velcouo diCeiulàlciB- 
me la deliberazione del Concilio. 

4 Giulliniano vedendo approuaia la léntaaza 
di Agapito dal Sinodo , ancora dopò che la Tua 
mone rhaueu^riuaca di Difenditoie , rico- 
Dr^JTdt'i nobbe, chela Giultizia, la qualcfi:mpte hi 
Coglilo, lolleflb Ipiricofriibuoni, e non lapalfione, 
chefieflingueco’maluagi, hauea veracemen- 
te eccitacele fuc tifoluzioui, eche peròAnd- 
moera indegno del grado, che haueaoccupa- 
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co , vedendolo malTiinamence declinare 
Giudizio delConcilio; puhiicò ino flcr ua n za 53 ^ 
de' Decreti di qucilo, e della Sentenza di Ab»’ 
pilo vna Collicuzioae, rajqiowa fiale No- 
uelle al numero quarancuno, e dirizzala a Meo- 
oa Arciuelcouotu Coflantioopoli , nella quale 
condennò i medefimi Eretici, cony anche ogni 
altra Erefia, ingiungendo, che la Fede Catto- 
lica fi cufiodifie da tutti illibata da ogni errore , 
eche gli (crini ereticali fi diuaroptuero. An- 
che Pietro Velcouodi Genifidemiiie in vdite 
la definizione del Concilio di Coftancinopoli, 
nel quale eraooaocora incenienuci Vc(roui,c 
Jiflooacidellafua Palellina, adunò vnSinoÀ) 
pre(àodiaè nell’ Anno medefimo cin^eccnto- 
. treoufifi , oue nella più (bienne , e Cuionica 
torma fiudrecicaregliActidcl Coftaminopolt- 
tano, li coolénnò, dcapprouò, maledicendo, 
de efecrando il nome di Ancimp , di Scuro , di 
Pietro, ediZoara, e di ogni alno Eretico £u- 
tichiaoo,ò[ Acelàlo- 
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CONCILIO DI ORLIENS IL TERZO 

Incorno la Dfiiplina Eoclefiaftica, cioè della Fede, e Sagri Riti, de’Sagramenci, 
della lUformazione, e Foro. ANNO 5^8. 


iHidelbeno Kè di Francia gloriofoper 
» l’efpugnazione de’ luoghi i che gli oc- 
•^iii cupauanonel proprio Rn^oi Barba - 

ri, nel vencefimofeteimo AnnocU fuoceggi- 
•'t**** » mento ccdtò molti Prelati a raunarfi in vn 
Ìm-*"’'*' Concilio perla trru volta nella Gtcà di Or. 
liens. Si celebrò quelli, nonalirimenti,conle 
dicono molti , neU’Anno cinqueotmcoquanra- 
(a , nel Poaiéficato di Vigilio, maneldnque- 
' (cncouentono; renendinm chiaro deH’ctro- 
re, mentii: nel cinqueocntoquarania noncatU 
dcilConfolato diPaoJo; (bttoilquale fiadu- 
■inii«»nò; madiGiu(liooGiouane,figlnx]lodiGeO’ 
roano, edinoonfe^nteficelcbrt nel Ponte- 
SiliKrio. ficacodi Silucrio, figliuolo dell’ altro Sommo 
Pontefice Ormifda , ambedoe dèlia Prouinóa 
di Campagna- Alla memoria de’Pofleri è pad 
(àta multo dc&eme , efofpetta i'Eiezzione delK 
a» cu,»,, iltclào Siluerio al Papato,, non mantandoui 
ra.mn. graui (èntcnae , cho tcngooo hatieT fili occupa. 

: talaDgnicà Ponieficale, metliantr 11 fiuaàre 
- èU Teodaco'iU de' Goti dominante io Italiz, 
pon lenza (bfpètco di caneribnzione pecunia- 
ria ; l’indegnità dcfqiial mezzo pce verità non 
corrifpoode alla Santità delle altre azzioni del 
«edefiWKz Pontefice ; Ma 'Che ibfié la Ca- 

gione del fauoie Reale , certo (là , che di fuo 
^ùlehtl^ri^oVAc^tofii tfia^q al Pinco [ 
l’Anno dnquccenRmcncà(éi,il ventefimo gior- 
no di Giugno, dopoché iti petocnuca in Roma 
la uuoua della morte di Agapito (èguica in Ori- 
ente. Fùdunquenel (ècondo Anno ddPòtar 
teficatodi Silucrio adunato il terzo Concilio di 
Otiicna, il (cttimo giorno di Maggio, il anale 
non hebbe altro oggetto da elàminare, clyla 
.. Tomo Primo. 


Di&ìplinaEcclefiallica , perloche a quattro ea. 
pifizKlufiero lematerie, tùie quali caderono 
poi i proni ledimea ti , (lefi in crencacne Canoni, 
àotimtxna.dìa Fede , e/ Sagraaenti , alia ' " 

-Ji^arBMZMar,ù' «l Foro EeeL^fieo. •" 

. Appartenente alla Fede fiidecrecaro, prdé- z 
dendo a’ Pretali adunati in numero di vencidn- 
que. Lupo Velcouodi Lione: ‘Che il prtcem * 
di aiflodirt , e faeiificart' d Giam ddia Dome. DctaMm* 
oica dotua.tffeee àwàiLòile quante ulie opere fer.*'"'^*'' 
«ili, ma ptmJmtal.farma , ohe fi comiewiSfe ed ottcm.t,. 
dódei yofitdndefi d di feopire le cataere , ò ' 

•di apprefiire te mafe , ma. fdameme daW agri, 
ceitàra , (y> npnn fimgUami ^ E'iMUrieeaimem» 1 m- 
olia teìebtKtfom della Aipfa figure m appo. d 

reoza di Crifiiaa paeifieo ,tm di Caerriero mv 
matù^qióedi.fi peifaffetole amò aeif etar.r ae' , 
Sagri Teiapì} , ni fe ne parere faima , ebr i ' 

Prete bamjfiidetta POrazkme Domenieale , ò i 
VefeoaOyfi/vifi trouaffe, data la Beneditzltme. 
«ttelbcheeTadirinodei VelcDuodi dark bene- v,rca>i pir. 
dizaione a) popolo, il quale ellefo poi a' Preci, (die im-cai. 

Ve(èouipercon(cruarcdi(lintala loroancerio- owT'ùi» 
re preminenza , ne danno ttein hiogod'vna- 
' I Giudei ne' gàrtii della eornmeiaorazione della c Ca.ic 
Pitìi*'* dei Sìgparefi rmcbmdtffero nd loro fer. 
ragli, tti fi permettere loro f vfeinte ,ò il prati. 
oeer Pfi Fidai.. * J Ctueroatptì ìeOp Cklà 
luoghi foffero ■àgianti di [opere ,[e to’ loro TX- tM.i.Aii^ 
finiti vi fio letico aiemo ,’ i Ribattezzanti , reuiurm. 
(pineonlinenti Jìen tenuti forzatii eli viuereCat- 
ìobcattente'^ in pena delle Cnfure Eeolefiafiicbe 
per la loro negligenza, ò indulgenza. 

De’ Sagramenci fii ingioio: * CbtM JUr. j 
tropoiitanofi confagri da altri Sletropehfam ,pe.’.J"-*' 
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^ ^ Pnmmcrali^fe eamdmmt 

^3* 'pKhfàrfi . * I J*mi non fi o'Miii» prima do i 
tS trA' i nè- i Dìacom firn i vemicm- 
rpK . Siena m'apai} di tal Carattere II B^ami, 
il Marita della Vedtma , ò della pnUka peni- 
ili iV. * Pernhiifi eT erdmare tdemna,ebe valaita- 

‘Iì}‘^ ìnaenente non eìntgra d’ifer promefia , il quale 
deiha pai léter téfihe, afienendofi aneora dalla 
Il mglie .* E fr taì Cheriev fard pramofio fuori 

Ma Città , 'i nd Manafienj Jìa in fuo arbitrio 
Faeettrarlo f ì iiò alF efercizia degli Ordini. '^ 
Diehìararfi anàra incapaci di onore Eeelefiafti- 
co gli fchiacd , ò coloni perpetuamente ferui , fe 
dianzi non firn refiituiti alla libertà. ‘ Chela ce- 
lebrazione delle Mejfe folenni debba eominciaifi 
aH" era di Terza , affinché fieno fpediti i Sacer- 
doti da quella Sagnfanta faccenda a Vefpero . 
nfca.it. “■ ^ Pfn'enza ,dfia la Benedizzione Peniten- 
ziale non diafi a' ghuani , per non vederla pòi 
affata nueui tr^cotfi, propri) a queir età, 
nè pure a’ maritati , Jenza couftmimento ddFvno, 
e deir altro Conforte. 

La Riformazione fo concepuca in tali ordini; 
prpnta rdbedietzfi dd^Vefeoui Proum- 
ciaU ai fiìeiropolitino , quando fi chiama al Si- 
nodo . ■> Statunfi illecite le nozze de' Diaconi, 
Preti, e Vrfeaui, volendoli cetthi , ancerelx foj- 
fero per r auanti ammogliali . ' Ranementarfi a' 
Cberici S maffimo de' pericoli ddia loro oneflà 
cotffifiere neiP eqqnroffimarfi alT occafioue , e quindi 
valedi lontani dalla domefiiebezza , (y dntazio- 
ne di donne non feco attàietti fimtameme per fan- 
gue . ■' Sia il Kefeouo cuflode di tutte le offiene, 
ò Legati pi) fattiade Cbiifr. « /uerdófi a'Cbo- 
rici il mefcolarfi vegli affiori lenporali , òd pa- 
trocinare Caufe , volendtfi ,ebei Superiori ìipu. 
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haorfió htcf/hy voleneh/t ptvihin Pitax^à'^ ^ 
menfo foila imùiri^oa , colla fi^iafhra , colla co- S3* 
gnata , colta cugina , eolia feconda cugina , eol- 
ia vedona del zn> paterno , 6 materno • mà fe 
gr ’mfeddi nel venire al Battrfuno fi trouaffiero 
già accoppiati alle dette nozze Ji leffieino vinere, 
prottuedem^ , che k anuenira non fieguano ; il 
che può darregoha'noftritempiapròde’nao- 
ui conuertici alia Fede . ‘‘ Rammemàarfi ancora ic.tu 
■la 'pnib 'izione di alienare fofianze , e poderi del- 
le Chiefe, volendo , che in egri capo fieno cile- 
ne remegràte ineontanente . ' Parhnemi mterd'nft « cm.if. 
a' Crijhani di ferrire agli Ebrei , di domeffi- 
timente ctmierfiamcetitjrffii,difederfi fecoaban- 
ehetti , ò ricreazieri . ‘ Imporfi la pena di perpe- 1 f"* ><• 
tua feomumea , da non affiduttfi Je non nd pun. 

IO della morte,.»' Ruttori delle Som Vergiri , 
e Vedono ; (y ulF ijìeffie Rapite , je vdontaria- 
mente perfijìano k potere di chi le rapi . • Non t ca».iz. 
fia pmmife a' fucetfari delle Chiefe di èfur- 
putfi qMllo^be j/i -jlnteceffieri etmquiflaronoper 
Legati , i Donaziori . • 7 Cherici negligenti , e ^ 
ftorretti fi ptSnfcano fecondo la difpcfizione dd 
.Canpri ,J^CÌandfi laro intatto d ricerfpyò tap- 
pèile al Sinodo ; ^ giudizio dd qariè parimen- 
te ^ fi portino le Cauje di quei Cherici, che ha- ■ caat, 
ueffiero buimto ardimento di far eotghae , adu- 
nar coauenticole j Mótar fedoni , da gajlkarfi 
con agri più efquijìta feuerità; * la quède£»a - 1 r... ii. 
ticii ancora eontra gli nfurpatori , Cy ócfiffidph i 
ri di' beri Ecdefiaflici , non temperando^ mA 
fe non precede l’ effeitiua rejUtuzione . 
dieeito ef Cherici d ricorrere ad almi Foro , che cltr.fi'óz 
eir Ecdefiafiieo , e proibì ei Laici di triadi 
rimolontariamente innanzi el Ciudiei feeolari. • * 

A quefii ptemuedrinemi vohfi attenta la nùp- 
ianza dd Prelati, fiuto pena di decadere iMle 

proprie pr em i nenze , fe ne viueffier» trafemati 

fràlefoforBziònidei venticinque Padri , 
legiequcUtili Albino Procuncorc di Sant’In- Hfii> e in. 
iuriofo Vefcoiio di Tours . Fit quelli d oele- 
fare per intrepidaaa di cuore , chefi afiàcciòa 
cnocràdire a) Rd Cfotario ,mtonio vna i^mfi• 
lione,cbehaueafaltafop^l ìBeni EccleualK- 

ó. dicendoli di floniacarfi, com’egli, che do- ^5*- 

uea aprirea foflentamento della Pèaienì i Tuoi '^■i> 
Granai , inudiàflc quelle ipighe , chela pieti 
de' Fedeli haueua apparecchiate alla necellìci 
di iti co’ proueoti di Chielà ; la qual tiffnlia 
piena di Spóàio Santo, come infrenò l'auidità tnrtt.rm.. 
delRè,caai rendè gloriolà la Beata memoria" 
d’Inhuiofo, ed ilhiftre il ptefonte Concilio, 
ch’egliapprouò.- ■ 

CONCILIO DI ORLIENS IL QVARTO 

Rilòrmazioae, e Difoipfina Ecclefrallica. ANNO 541 . 
SOMMARIO. 

* Sleario fatta per ardine deff Enperadrice Tiodora , Efaltazione di' 

X Canori 
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nifeano ,fe perlai cagieri fieno mancanti nd pun- 
to dd loro feruizio alla Chiefa . ‘ IVef coni fi 
guarda di ordinare gli altrui Cberiei , di far 
funzim neW ritmi Dìocefi,ni eh ammetter venu 
danti fenza. le Lettere Commendatìzie . • Siri 
proibito a’ Min^ eidle Chicle di riienare fiuto 
qualfifia pretefio le cofe , 0 beri ddle Chiefe . 
‘ I Cherki habhiano ancora per efeorririo il pre- 
fiare denari , e poi riceueme vfura. 

SpetuntealForolti aggiunto; * /l/àirta, il 
frifo nd Chetùi douerfi punire eolia depefiziont, 
In fpergiun in oaufa ciidìe colia fcfpenfione per 
due Anm Cherici , che dopò la morte 

ddla moglie feco pigliaffien Concubine, idiqud- 
le baueffiero per l'auonti hauuti figUuob , fieno rit- 
eapaci di Ordini , e Dignità maggiori . ' Rko. 
uarfi te antiche Difpcfivoni de' Srgri Ct 
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ANNO I CmO" Issopi Riti; e Fede. 

'541 } Camtm iatamo d S ap amenti . 

^ Calmi di Riformavonit- . . ^ 

^ Canoni del Fan, e eklf hmnntd delie Cbtefe . 


! T E gloriole «pplkarioni dell’ Iraperador 
I Giuftiniano', intente fono la condoi- 
1 J ta del prode Guerriero BeUlàrio al di- 
facciamento de’Gori , & altri barbari <W1'- 
avdrw. ’’ vfurpate dominazioni dell’Imperio Romaim, 
liirono in fine trauagli alla Chieli , evimpO’ 
»ija Teodora fua Moglie. Impe^hearte» 
ta più ehe’mai effe a condurre sù le Catedre 
Patriarcali l’Etefia dolente , che Antimo 
. . gii dcpolVo da quella di Coftandnopli per lo 
«ritto Decreto del Pontefice Agapito , non 
’• poteflè contribuir l’opera fua alla dilTemina- 

rione degli errori Eutichiani , ricorfe alle fro- 
di per reintegrarlo ; e quindi inttoduffc irat- 
** " tatocon Vigilio Diacono dellaChicIà Roma- 
w" pilrus ™ > commorante allora in Coftantinopoh,pro- 
p*i«- mettendogliil&uordellafuapotenzafcheintt- 

poitaua lo ftelTb con quello di tutto I Imperlo) 
pe^ frrloelilcareal Sommo Ponteficato.riteuu- 
capromel^ ditifrabilire Antimo- alglado pcr- 
Mm xu,„». Jut<j Con queftefpennee^r promefle Virilio fi 
Si,!;!!;’"’ fracco dalla Córieirtiperiale, eghintoa Roma 

o-tt./'f- trouòdi giipccupata laSedia ATOlloIica, me- 
diante l’kMdfhd di Siliiènd, e pèrtrxnmieliùri6r 
più enofiM il delitto di junbitne il confr^- 
mento, qùando conuem^ dépenCire adiftlc- 
ciar l’emulo , che non potea firC fe non con 
mezzi barbari, ed iniqui. Diede peruntoTeo- 
“• dora ordine a Belilàrio Generale dell Arno Im- 

periali,che di gii occupata l’vna,eraItraStìia , 
haueua ancora rilcoflà dal giogo de’ Goti riflet- 
fiotti di Roma, che imendcndofi con Vigi- 
lio eflèguifrè quello, chequeltìgU haueflè ira- 
poftocontrailPonteficeShierio. Furono per- 
untodiflèminate lettere fittizie , nelle quali fi- 
gunituifì ,' cbelo fleflb Siluerio riefaiamafré in 
Ronta IGoti^ promettendo loto di conienti- 
mentodcl Senato la Porta Afinaria , & il pieno 
fióore per lo difracciamento degl' Imperiali , 
perlochechiamatorinnocence Pontefice a ren- 
der ragione di tale cofpiMcianc , mentre che 
s’appareccliiaoaadediu-lain ilcoprimencodella 
Veriti i • fpoeliato nelfifteflè franze di Belifirio 
de’vclUmentiPontcficali; e ricoperto con vi» 
tonica da Monaco fri defilo dal Papm, e 
•ondottòin Bfilioalla Ponziana, e poi ahro- 
ue, nelqiialefrigrauiflimi ftenti perlofpazio 
di due Anni fi Ibitenno femiire combattendo 
s.i«>rMdiCl)’difiigi, conhauer prima come in Concilio 
fine . quattro Vefcoui , che haoea feco , feomuni- 
in.a.ais/. cati Vigilio, efiioi Fautori, da’quali oppreflb 
“il"' '* in fine mori di fime . Tenutafi per U fua illegit- 
. cima depofizione vacamela Santa Sede, vi fu 
4ivi',"^ collocato Viglio, fecondol’ordinediAugufra , 
e confermatoui poi , quando la fbprauenente 
morte di San Siluerio, poti render Canonica 
la di kii Elezzione due A nni dopò . 
j Fatu quella frorfi fuor del nofrro propofi- 
to, a fiuore di cui caderd per l’intera notizia de’ 

. ■ ! / 


fufrèguenti Concilij ; Nel fecondo Anno de! 
Ponteficatodi Vigilio, xioé nelcinqueccntoqua- ' 

ranmno, i Prelati della Francia fi adunarono al- 
la celebrazione del quarto Concilio di Orliens, itmto <fci 
fotto la Prefidenza di Leonzio VefcouodiBor-‘^““'“- 
deos,interuetiendoui fino a ventitré altri Velco- 
ui, durante ancora il Regno di Chideibcrto, e 
fruelli. L’oggetto de’ loro penfieri altro non 
fu , che la Riformazione degli abufi, e Difcipli- 1 . imh t 
naEcclefiaftica, che ridotta a quattro Capi,cioè gi- 
alla materia di Fede , dd Salvamenti , di Rifar, 
nuziene, e del Fan, ne rifultarono trentotto 
Canonif. Fù dunque fcritto imomo al primo 
capo.* Doeterfi canfultare colla Sede Apo^dieaf , c*«.i. 
aa^'aà, e^ eomtuic'ircail garnopredfodella 
edebravowe della Pafqua , hauendone notizia in 
tempo di pubticarla a’ popoli nella falemità dell' 

Emonia. ‘ Kelfi/t ■omfaTmefofferuaitzade' Di- 1 , csea,. 
gium Qua refimali nelle Ciàefe , fenza variarli , 
non eommeiandoli dalla Sennemfima,ie Sefjage- 
fima, e fénza mtemmperlo H Sabato oferuarlo, 
a fola difpenfa della Demeniea . ° Dtcbiararfi , C4».|, 
Sìecito di celebrar la folenmtà Pedaiude nelle 
Vite, evdetfi ; ebe ognun ddHiHi , ebe vi ' 

dimorauano ,Ji trasferiffe Mìa Cbiefa Matrice , 
ceiebrandola fatto l’occhio Vel V^couo, celante 
r'impedmcmo . * Non poterfi preuerthre vn pun- a c*,* 

IO Cifiitiezione del Saluatar neiraferta del Co- 
Hee, e quindi ftatuèrfi , che il fiovinocan acqua 
fi afferifce , come materia del Sogramento. ‘Èfe- i c«.,i, 
crtnfi ^ardimento degli Ebrei, che temqffen li 
diuertire dola vera Fede i Crifiiam , i ddi 
coppiarii in matrimonio, exeietft pumi in que/h 
cafo, eglivni, egli altri. 

Ne’Sagramenti fìi frabilito, ^ ebe il Vefeo- ■g 
HO fi cmfagri neWifielfa fua Cbiefa, fecomoda- 
mente fi pude. * La Petàtenza imponga dj 
Superiori adattata alla colpa , non denegintdola a’ 
caduti neiFErefia. “ Staincapact diOrdineSa- >> Ca«.,t. 
gnil Bigamo, e’Imarito della Vedoua. * permet- i cem.,,. 
terfi leena flante r 'impedimento la fofiituzione de’ 

Vefcoui caleenfenthnento di' Peffidenti. ' Ericor - , cj».|,, ■ 
d^ , ebit Adunanza de' Sinodi ferue a decider 
leeontefe, emantenerein fiorila D^eiplina Eedé- 
fiu^atyiyà nudtve lacarkà irà fratelli Fifco. 

MI, e quindi volerli, che fiedebraffero ogni Anno . 

Della Riformazione fù determinato. • Ef> 4 ' 

fereura d/Vefeom di dar copia dCheriei, e 1,,^,. 
Protide’ Canoni, eleggiSagrt, afinebe nonpoffano 
andante ignoranza Non eemuetùre diarnmetter k cA^. 
Cberici Peilegrimà fauire, nè pure negli Orato- 
ri} /ielle Ville . ' I Diaconi , e Preti vitiano celi- • esm.if. 
hi, non bauendo comune colla moglie nè letto , nè 
camera . * S’intenda rigorofameme proibita F- a c*».it. 
alienazione de’ bem della Cbiepi , * lafeiando in- ^ 
latto tutto ciò, che alla meaefima fia flato do- 
nato , coti in vita dal Cbenco , come dopi 
fuamorte dagli Eredi. * Non fMi Cberici traf- 
grefori FeB'er feruenti alle Cappelle de’ Nobili , e 

Poterh 


it6 ISTfO'RlcA. V NI VERS ALE 

ANNO Potenti, mà i Vtfeom protiucdtm cattratfi ,fc eanth i Niop A^nti ^J^O 

J 4 I fitae nÀltemi J ferJiio di Dh.» J Fedeli • Debba il Cbtdtei fecd^ tenerjt fallatele S4‘ 
febiaui dPCiudeint't^tandt^iinCldefafieiioliberi fue mam nel toccare i mmau ^/«Ogc^.a» 

dalla fentitH ; paiate però il prezzo al padnmo fieo: * Ctù aaebt di lajaare matta o jft<O r j, 

Giudeo , da ntrarfi dairElemofine dd Crifliam . che fi rifitgia ne luoibi . Sia coluto lo . c.... 

» Citi cdzu Cappelle , iy OraMrpni (uà Poderi, ifinrzareipinremianuril^lefifiu^ • '“-•i' 

promteda di aumenti iChenei , ebeelebboii feràr- bito a'Serui dd Sae^dui , e dtlU (Mje il Car- 
li. tHoufimleekoeiCberieidifdreoiureutoni figgiar, òdepretUiràmii. “ Ch Sduaui fCk ^ 
pur di quei Predi) , ebe ^ Mero fiati donati figicourano nf Satri Tempi) per accop^ji aHe 
ààiaTtraà eoHtrmpleizkme della Cbiefa. pfco, «enne ottenepeteltcenza , accioccoe illudo . , 

r%.i r. j — 1 A ci L^LLi^ fi toHtamim (Ot akuaa tìJcmta . * Gii * 

Omicidi volanlarij graziepi dal Foro fecàm, 
mnfien tdimlttcdefiafiUo, nel quale debbatp 
adempire U pemieuza , che Uro (ani impofia. 

/l'Io Dotae eelie m fallo to’ CW«, fi dileac- 
eùm dalla Città , ernie megfia poterà- al Supe- 
riore Eccleficfihco. KSi pmifcaiio ecfia perdita p co.it. 
de^i febiam , gli Érti , eie tetiófiéro di far 
violenza a’Criltiam , nfl punto della Fede, 

* Tutto ciò, ebe il F'rfeouo baueffe detto agode- n cam.ft. 
re a’CberieidiaitraiDioeefi , ritormdopòlaiiier-ii 
te alla fua Cbid'a , > Fur^nx) poi b Eoe agriCmett. 
giunte it'jxnf griffa fl blKaUnEjrgff^ 

ccQanEtbiPfÈnxebncitlipiiicibDcu;», che 
U 4iicipliiu £ccleÌMka riff||^denè , c che IV 
vnkiddlenjfnti, e .« 

fcUbefedeltofcti<iÙ<kUaCh)e6:v 
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Del Foro fi detcrmioò così . ‘Si habbiaao 
feapre per non fatte le àienaziom dt'Bem del- 
le Chiàe, aneorebe Mero acquifiate, ò lineia- 
te al Manafitrio. ^ Nafeendo litgif/ràPtfcoui 
meorno spoderi delle lóroChiefefi eleggane tU 
Arbitri . Si rimettano a' Vefeoui vitau , e fi 
procuri , ebe l'intcrtjfe temporeie non pregiudi- 
ebt à Teforo fprituàe della pMO. * Siene i» 
numi da' peli y ocariebi feeàarii Cheriei deferit- 
ti nei’ mài della CInefio > ‘ fi ammoenfebmo i Giu. 
dui laicali di non aggrauadi ; ‘ Sineenda tolta 
egli Eredi de’Frfcom la fatuità di vfurparfi 
palio , ebe efii vmemi donarono àie Clnefe . 

• I Battezzati , ebe temajftro a’Saeriligij , ù> 

Idàattie fi ammamfeano , e perfeuerandofi dneae- 
cmededlaCbiefa. * Pràbendofi a’ Fedài dieffer- 
uare nà giuramento i Riti dà Gtmilefiao , muo. 

>^0> *«»e5».ClK3. 
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Dii Reintegrarli i Priuikgi) delle Chiefil- 

ANSO 541 . >h' 'lì- • ‘ 


Eprime cure de* Padri Afiieuii dopò li- 
beraci dalle oppreflìonide* Vandali , t'u- 

ronodi ricuperarci Beni, e Poderi 

canti alle Chìefe, di che già la rapacità de’ Bar- 
barile haueua Ipoghace, come conTeguiiono 
in elècuaìone del Decreto deil'anterioreConci- 
r» Bìljueno, fono gli aurpóìj deli'lmpeiator 
Giuflìnìano. Maiicuperace le foflanze mate- 
riab, rimaneano ancora ellè in perita delle in- 
ccrporali, doé de’ pciuiienj , e Dirìcti dounti 
all'Ordine Eoclefiauico , che parimenti abohei 
ia apHo-da' Vandali, nonperancoragKOffiaìaliCelà- 
pei haiieano reftituìcì , parendo loro di non 
vlurpare, godendo quello, che haueuanogià 
trouato occupato da altri : £ perciò ficongge- 
uroBo i Vekoui del R^o di Tunelì , nella 
QttàdìBilàea, efiicta nota de’ Prillile^;, £■ 
iasioni, e Diritti, chea tencs de’ Sagri óno- 
nidcbbonfi godere dalle Chìeic, tri promulga^ 
rooo Deoeto della Reintegrazione , e ttafntef- 
ib alla Ceste di Colfaniiinopoli, poiAerico-’ 


9 
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nofciutolo per dettato dagli antichi v|i della 
Chiefii , l'Impentor Giuftinwno ingiuagd. 
fea'lùot NEniiftri di Africa la piena olTeruant 
aa. Egli , chenmna cola ficea con più godi- 
mento, chefir leggi in materia Ecclefieilica, 
fiafificciò fan tlima mente ad accogliere rdlan- 
za, ed ìmfiofi:, che li elaudilfei» rìfpoodeiv 
doal Sino^ BìfizCno coU'E pt l ì iitl» i .che per 
eterno documento, òdcUafiiaPieU, ò della 
fila vanità , fi regilkare nel Corpo della Ra- 
gion Comune alia Kouelk i^i. come quella 
tiellb armo in matetiadi Religione baueadi/^ 
pacdatequartio altre ColUcuzkioi pure £rà le 
Kouells: anzi parendoli , che nella in. foflè 
vcrgognolò Ù fuo attentato d’infilwr tan- 
to fi lie&, e gli altri per cofe di f^fi» 
ne-fe la fiailà , ntocdlaniio non fir ciò per 
dar l»l aUa ^ Chiefi , ma i>cr quie- 
tar qu^ , i che lo ptefiàuaao colle doglieoze,ed 

ilhuse di voler veder hii Cullode de’ Canoni 
Si%ri, eVemticacora delie tra^lTioni loro. 
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CONCILIO DI ALVERNIA 

* Di Riformuione, e Signmenti. AKfìO 549. 


ANNO 

549 


1 01 nome diGincilio Artierneié fì ero- 
□a vn’vnione difedid Canoni , atei- 
ixiMii.t — “ — nenù a' Sagramatti, le. alla Riforma- 
ziaiie Ecdcjù^a , erirìnuienepercelebraar- 
T<po.tia>- Adunanza .cheli public6 l'Anno cinquecento- 
rj^ic»qujfjntanoue,decimodelPonteficatodi Vigi- 
lio , ancor viuence il vecchio RdChidelberco di 
Francia.II luogo èceito.che fìi nelle Gal lie/lcn- 

•ama . rc nella Qctl di Chiaramonceàl di cui Velcouo 
éSut&aganeo della Chidà di Burges, oueroin 
Albrec , che ora <U il nome airmligne famiglia , 
chelìorifcein Francia, difeendenre da’ Signori 
antichi di Ouernia . PreliedA alla Sagra Adu- 
^ *“'*'nanza Onorato Vefeouo, e M«ropalitanodi 
cw. ' ' Burges, eli trauanoconceputiìprouuedimenti 

• Cui. ■ intomoa’Sagramenti in quella formai • L'or- 

diaavm de ACmflri del Tempio tffert la pili ri- 
leuame facatda delia Cbiefa , e quindi douafi 
ben auuerlirt , che non i fattori , e qli tfzq prò- 
mmiano a’ Vefeoueuii , {3, ai Sacerdozio ; ma i 
foli meriti, a dimóuziqiie de' quoti debbono con- 
tarfi i deftderij , e le parti , ebe vno fà per ejfer 
pvém>( 7 ».'’Confiderarfifommamenteindecen- 

* c“t!ì. te , Ae quei lim„ ebe Con deftinati a coprire , i 

d feruire di frate d SantifiinoCorpo dd Signo- 
re, fieno conuertiti mdp'vf) men degno, e quin- 
di volerfi efprrtfamente , che i Vefeoui' corregga- 
no gli dbufi etatiudtarui i corpi de' defunti , fie- 
gua mò quefio i per diuozione , ò perqudimqiie 
altro pio ijiinto , ebe in quefio eafo diebiarauo. 
j fi illecito . ' Fofie interdetto il matrimonio frà 

Ebreo , e Fedele , che fe id'vno , non difiin- 
giiewdo Vindegmtà di mefedarfi co’ aratici della 
Fede , bauefie ardimento di farlo , come nemi- 
co della Santa Cbiefa ne venga inuialabilmenle 
i Cem II. difeaceiato. ^ per rde ancorartputàrfi quello,lbe 
difprezzatore delle ApofioliebeCofiituzionifimif- 


ebia eamdmente colla Cognata , eolia Figliafira , 
eolia Moglie del Zio , e calla Cugina . 

Della Riformuione 11 dinè. •Siano feomu- z 
meati quelli , ebe ricorrano a i Ri, per impetrar , 
eofe fpettanti dia Cbiefa. ‘ Le fagre Juppdlet- f rtn-7- 
tii non fi profanino , preflandpfi per folennizare 
i banchetti , ì le nozze. ' S’ieno ineapaci , come ^ 
ne fono indegni gli Ebrei di ejfer Giudici [apra 
i Crijbam . ‘ Ogm Vefeoun rimanga contento b c*». «. 
della fua Greggia , ù* auuerta di non toccar 
lo dtrid ragioni , i facendo funzioni fuor di 
Diocefi , i promouendo a gli Ordini gli dtmi 
Cherici. ‘ Fiuano celibi i Diaconi , e Preti, ed 
lanuti , ebe fieno a quelli Sagri Mnifierj, pai 
BOB fieno mariti delle loro mogli ; ma fdamente 
fratelli. ' Ammoniti i frodatori , (3 oceMatori ■ 
de'B.-m , e Scritture della Cbiefa , nonreflituen- 
dole, fojfero feomunieati-. “ I Preti , ebe vino- „ caaa,. 
no attenti d ferm^deile Cbiefe rurali , fante- 
, mai di canuenhv nelle prine'tpdi fblenmtà alla 
matrice della Cittd , per celebrarle iui con fuù 
decoro. • Ricordaifi a'Fefcoui , Preti, e Dia- » c— ij. 
com bauer di loro detto il Signore ; Douer rif 
ptendere la loro luce auamigli buomini , acciocché 
vedano le loro opere buone , e quindi douer que- 
fii ejfer tali, Ae le vifibili , e publicbe fien em- 
gie , e rinufihili, ^ occulte buone , comepdefi. 

'• Ordinarfi pertanto , Ae fia ben cauta la loro “ '*• 

conuerfagione , lontana dagli feanddi , da tfee- 
mtà , e da ogm atto non dieeuole alla grauitd , 
e fpecicdmtme dalla domefliebezza colle femmi- 
ne , non bauendo f amicizia corruzzione più enor- 
me di quella , ebe eo' pretefii di Amore et fà 
precijutare in ebfonefii portamemi , e pofeia ap- 
parire odkfi à noi fiejfi. Si foicrillèro dopò il 
Prelide Onorato quindici altri Vdcoui , tutti 
celebri per &ntiU , e dottrina a quei tempi 
nelleGallie. . 


CONCILIO DI ORLIENS IL Q.VINTO 

Dilciplina , RiformazioAe Ecclefultica , Iftituziune delf Auuocato , 6 
Procuratore de’ Poueri. ANHO 549. 


P Rofeguirono i Prelati della Francia TaH 
funta dilàmina delle materie appartcncn- 
.ti all’intero rilloramento della Di&ipli- 
na Ecclelìallica , alq^’effetco folto il memo- 
nato Ponteficato di Vigilio l’ Anno cinquecen- 
to quarantanoue.nel tngelimottauodcl Regno 
c«.'/*iI/^'Qiidelben<^lbttola Prelidenza di Sacerdote, 

nenj nuouamcntc per la quinta volta nella Gt- 
tà diOrliensinnumerodi cinquantuno, efo- 
pra i Ibliti quattro Capi di Fede , di Sqgramen- 


ti , di Riformazione , e di Fero promulganv T*»r».w- 
novtmitriCanoni,-ilpr:mode’ quali, fpettan- 
tealla Fedeprcmeitecon piccioi proeìbio .‘Di 
non hauerfi légno più euklente della , • C4».t. 
jicalTiflenza. Dilli na, che in vederli vniù gli 
animi de’ Principi temporali a’Sacerdou , e 
tutti cofpiranti al vero culto , icefatodellaSan- 
u Fede, e Religione, che 11 profellà . Da quella Prnrwìe 
ammirabil congiunzione di voleri , ben^cata • 
in quei tempi Ja Francia perdono del Gelo , 
dltr dieeuole dì non preterirne ropportunirà 
• iénza 


iRi ISTORIA V 

A WN O Cena rìnouare le leggi , chefareflèro infredda- 
US icdaltem^, cpuUioMvIeeuoiie) fhcloflcf' 
fo tempo Icconccandoabuli , òriU0àinfnci,di- 
mollraiia contieaiiii . Quindi ìnfrinao luogo 
dctejhrfi rempia Dtunrioi ìli Nejhrio, di Emi- 
ebe , e la o fe^iuaci , Q. iafieme mdUdirfi nati 
quelli , che fecero già fiali eondemali daltaSe- 
dia Afcfieìks ^.pntefiaadefi di pndieare fetaa- 
eie grmfrgiumeitti della medefima ór amteldSi- 
gamvGiesà Crifio. 

1 Indi riuoltando U làurilare airatrioenza de* 
k Csm s. &gnmcnn , lUbilìtiì ^ meepeee di Ordia 3 

ferma f 3 qùme legata a’ wleri del fm Sgmnr, 
m Iid qiairiaeìa libenà di arbitrio , diedtue- 
fi per «Urlo ben tutto al fupremo De minatore , 
allacciandoli al leniùio della Tea Chiefli . •Do- 

* *'"♦ tterfi ‘ auuenirt tèe 3 pifo eiallo fiala laieedeal 

Cherietde , nm è fi fàeeida , che ad va tram 
feirfi > e fonte di f/dtofia lecito di rapida- 
metile eerrere tutti gli Orduà , e giutgert di 
dancio d fupremodel Vefceuaeio. StabSifi^- 
eiò , che aiuti laico vi c imalzi , fe mm c fiato 
per va’ amo àttero ueU'Ordiae àfimore dd Ebeti- 
à n. ‘‘Ecomclcaiiedc’Vefcouìicniomairime, 

nè può rvmana mente ofcrarc in ibmiglianti 
colè, fcnonviconcorrela volontà piena, eio- 
talmente Iciolta da’ iacd , che vi habbia ,& vni- 
formità , e Ucilitd , c dilettazione , proibnli 
perqueflo; Che aiutio ficofiituifea Vefeoma fai- 
za juo eoefeattmenta , cauofeendafi iuMe a far 
ben le fue parti , chi mai vdentiert fottentra à 

* rieeueme 3 carica. • Coti àiSmfi, che viueate 3 
Vefeauo aita altro fi ordàii per douerìi f uccello- 
re, fe ma in cefo , che lacolpadi lui giuridica- 

* metile eotiofeiuia eù^e luogo à deparla . 

j La Riformazione heb^ poi quello metodo . 

• Le femine efirance non ejfere mai comerfaziò- 

* “ *■ m di buamim colèi , cane debbono effere i Ve- 

feoui. Preti, eDiacoé ,evderfi, che cm altre 


peifone eerritho ò 3 loro lolazxo , i 3 fallieuod- 
^ la ler foliiudine . filtrilo poi , che dopi hauer 

*" riceuuta la Benedizzioae , e prameffa la couó- 
ttenza , fi rinuenfife tnanebeuale , non goda mai 
piti i Stmamenti , fe mm txU'vIiimo punto elei- 
j la fju Vita. * Replicarfi 3leeiterordinartgli ab 

ttui Cbeiici fetiza lettere del proprio Vefeono. 
i caa j. ^ E defunto Qmfii , fi. fofpendam le fiazànu 

Pontfficali, diìrànte la vedouanza della Cbiefa . 
< ctn.in, * Diehiaria-fi 'mfome 3 mezzo, ebe poiejfe atUr. 
porre rambizione per eonfigiiir Vefiouadi, me- 
diante 3 denaro , volendcfi heeomanente etepofia 
tea». II. ig attentajfe, i lo eonfeguffie . ^Siem tenuti i 
Vefcoui Prouinciali a eonuenire ti Sinedo , ebia- 
f ctm.it. moti dal Meira^itana . • Le onefle Donzelle , 
mi N»oi- fbe varrian prafefiare la vita Moaafiica , feti 
Monafierq , che fono fenza Claifura , filano m 
■ Prauazàme , a Nomziato tri anni , fit in quelli 
t c»« a», di Claufura , vn arnia . * Diafi argamemo 

Ecclefiafiica Pietà, vifitmidefi ne'giami fefiità 
™ ' ÒmIT * Carcerati , deputandefi dei Vefeauo uitnea 
“ ■ perfena, che con vifcerediii^erieaediaiUfteear- 
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ra, e gli d'fetidti. * Parimemebeibbiano i NNO 

lati, e SacerJtti partktlàr fUocknAim de'po- 
neri Jiferai, deputando perfaie , che laròfom- < c»».ai. 
tninifirino gii tAnenù , tmeduine, feeaadtlapof- 
fitbiliià delle Cbiefe; ' Ed in fine perbenregda - , 
re le eafe da adempirfi , (g. hauer conto delle 
adempiute , ogni anno fi conuoebi 3 Sinodo , ed i 
Vefeoui fin pronti ad andarm- 

Otto altri Canoni lì formarono intorno al 4 
Foro. " Sicereenfi ne' C'mfdictmi Eecitfiuflici ^ 
vtut grane eanfiderazunte della qujkà deUa pe- 
ta, thè efft banco in potere di jubtiinar cantra i itUmu-àm. 
rei, la quale efiendo rigerafifiìma, ectneiia feo- 
uttaBea , voUtfi , ebe finn rattenuti a decretar- 
la, Je la grama della colpa non la tfioree, i 
la eotaumacia non la prouoea . “ I jerui Ubo- * 
rati dalla feUauilù , mediante Liutcrpcfivone 
della Cbiefa , fi hohbiano per liberi , anearebe 
deuiaii tmmpfiero à vendetfi ogTificjfi Padroni , 
noH volendc(i xanaropera, che vi bà contriuó- 
ta la Cbiefa medefima . • Sia Eco dogni pena * '**•••. 
chi oceuha , ò rapij'ee i Beni , e le facìità Ec- 
clefiafi'iche ; r uincorche fofie tofiauào in Dégni- t Cim.,,. 
tà Vefconale, e le Manze rapite foffero diCbie- 
fe, pofie in olire Pegioni . ' Eaccomandeafi al^ fam-n- 
Vefeauo di Lione l'afigne Ofpedale , eretta dal 
, Pm Rè Cbiddheno , t dalla Rtiea Vltroa fna 
Moglie , non vdendo però , ebe à patto alcuno 
effo fia Padrane di nulla di quei Prouenti , mà 
fido foftenga 3 pefo di erogarli tutti fecondo i 
prefentti del predetto Jfilimo. ’ Nè purefiate- ' emto 
cito chiunque ìtauerà donate cqfe a’ Luoghi Pij 
di ripigliarle poi , donendoll quefii tali tenere 
come veri vfurpatoni. f CU bàpretetfione cotu^^“‘ 't 
tra Cheriei, Vefeoui, ò altri Eedcfiafiici , i> 
canta in primo luogo c3la lor oarità , implorcm- , 
done gli efietti per vna giufia coneardut ; indi 
deamuni annoi , pefeia al Mctropdaooto , Q- 
•/ Cono3u Proumeiale , tmpanendofi a'conden- 
'nati di ae^uetatfi alla feconda fenienza , fenza 
cercare pài appelli , e dar trgùuemo di batnre 
^HeU'imano, ebe tomo abbate la Cbiefa; eiai, 

0 tenace ddTopinione , Q. àterefe proprè, òbu 
ttìrbidato defilo fpnrito Ihigiofii. ‘ Cli f^ani ,cbe't 
fi fvf ‘fioro da‘ Padroni , e fi r'iceuerafiero in 
.Cbiefa , a'medeftmi fi rendano , pigliata pra- 
meffa giurata di non molefiarli nella Vita, e 
di far loro, godere fi pnufitgio douuto Uf mter- 
pofivoae cklìn Cbiefa, eba l'mipiega à fàrba- 
uert F indennità efiF-uno , e la faluezza alF ol- 
irà ■ SI lófcriITcro poi dopò il Ftefi^nte San 
Sacerd«xe cinquantuno altri Padri, e fri que- 
lli di rinomata Vinti Santo Agricola Vefcow 
di Cauaglione, Aureliano Velcouo diArléi, 

Tetrico Vefcouo di Langres , Eleutrrìo di 
Aulèrtes , Callo di Alucrnia , IfKhio di 
Vienna, Lauro di Collanza , NiceziodiTie- 
ueri, PretrlUto di Roano: laSancità de*<)ua- 
liciatteflaUChidà, conanteporài lor nomi 
g^licatida prodigij, òcadornati del titola di 


CON- 


À 


169 



CONCILIO 

DI COSTANTINOPOLI 

IL SECONDO 

Q^VINTO ECVMENICO. 

Forte Primo Antecedente. ANNO 553 

Soprai Tré Capitoli di Giu (limano ; cioè della Condennaziooe 
di Teodoro Mopfucdeno , d’Iba Veicouo di EdeiTa , c 
delfàmofoTeodorcto, giàaiTolucidal Concilio 
Calcedonrafe} c contro l' Erede de’ 

' ^ronaci Origenifti . 

yi SONO INSERITI SEI CONO ILI I. 

Di Coftanrinopoli della Sofpenfione latta da Vigilio Papa de i Tri Capitoli 
fino al Generale 0>ncUio . , . • 

Dì Mcwfueflia cenerà Teodoro MopfueìletuK defilato cent’ Anni pnina . 

Di CQUantinowIi per la condennazione de' Prelati Occidentali , ribellatili 
a Vigilio Papa. 

Di Collaatìnopoli, per la Depofizione del Vefcouo di Cefarea. 

Di Gerufaleaune in confnmazionedel Sinodo quinto Generate. 

Di Aquileia contra il detto Sinodo, ed Erezzione di quel Patriarcato. 
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ko M tmfo ftìddetto . 

' voltffcro aamati , da altri oi. 


4 Enfio diunlgare da' Monaà Órigenijh damate da Cefare , e difHt dal Vefeouo di Cefi^a . 

' j ddTrè ( 


Rimoià, per le giudi mtpugaauaft def Cattolici la caadama i 
tea dagli Eretki. 


e perche fi w- 


6 PMkazioiie MC Editto Imperiale emdemaiork) de' Tri Capitoli : Qiarele , che defla jrà 

Cattolici . 

7 Eeekamento di Pelggio , fiato Nimzio m C^laotinopeli Ola Cbkfa Africana , per hnpugnare 

r Editto de' Tè Capitoli. 

8 limito fiuto da Cefare O Papa di pOfare mEpfiaainopoli, fuo Viaggio, accoglienze, edifi 

pareri alla Certe . 

9 CokHìo raiaato dal Papa tn Coflantniopoli , nel qt^ decreta la fofpenfione MI Editto fino 

al Concilio CenerOe , e Scifna degli Occidentali . 

10 Contraili nella Corte Intperùue col Papa, Concilio di Mopfuefiia, e lettere à Vignioed a 

Giufiimano . . j _r 

1 1 Tanagli M Papa per la Sei fino ddfuoi Prelati , ConcUio , che raceoglk 

IX Sentenza M Papa contro il Vefcouo di Cefarea per hauer fatto rinouar l'Edato de tre Cr^ 
piteli. Minacce di Cefare , e fi^a M medefimo Vjgilà in Calcedema j^e jua 
13 Anéifciata Ml'Imperadere per vfitare il Papa ; Jnmto à tonar m Coflantm^h, Jua 




DI TVTTI .1 

ANNO po{cia fotto Antimo nc* tempi medcfimi di 
146 GiuIUniano, e benché foiléro oondennati , ò 
> òtUlU Sede Apoflolica quelli in. 
>v.»- làmi Opera} dell'EreTu, nulUdimeno radicato 
già il malore dell’iniqiu Doarina negli Animi 
de' Fedeli , imbeuutidalcrcditodouutoa gl'in- 
legnamenti de' loro Pallori , viueua in molte 
migliaia d'anime Eutiche, cNellorio, codi- 
tuiu vna nuoua Setu , col mentouato nome 
d'Acelàli, òElicanci,iqualiconformaleEre- 
lìa infellauan l'Oriente , perturbando ancora il 
temporale Reggimento . 

f In lècondo luogo vedealì tumultuante lolla- 
co di Santa Chiefa per cagionedei TrèCapìto- 
ì'"to limofo, che inquietò lungamente i 

tipiioii . Cattolici , benché non importallè pomiua Ere- 
fia . Erano quelli tré condennazioni , volute 
da varìjcontra la memoria , e le Opere i tre de- 
funti. Il primo contra Teodoro Mopfuelleno, 
is lOnM. il Secondo contra vna Lettera d’Iba Velco- 
UQ di Edeflà , & il Terzo contra alcuni fcritti 
. cd diTeodoreto VelbouodiQto, iliimofoDot- 
, di cui ora noi godiamo le Opere . Circa il 
primo de' Capitoli, cioèdi Teodoro , volealìla 
di lui dannazione meritamente , attefoche lù 
egli Vefeouo di Mopfuellia in Cidliaf diceli ora 
Mebtefi nella Caranunia ) e viuente l'Anno 
quatctocentotientilctte, prima Monaco, dipoi 
Ufeiata quella proléirione,edii1òlucofi nel viuc- 
re con detellaÙi licenze d'egnlmpurità , non 
tm Niiefi. emendato dall'ammonizione di San Ciò; Grifo- 
ftomo, li diede a profellàre, & infegnare con- 
tra rEreGa di Eunomio,& Apollinare, non ellè- 
re vtu fola perfora in Grillo , non Dio veftito 
di carne , nè la Vergine Madre di Dio, perloche 
' Nelloriani lo ripofero fra i loto Precettori , e 
diuuigati in ogni idioma dell'Oriente i fuoi 
Icritti pieni di enormitàfeome confìiundoU nel- 
la feconda parte dimollreremo ) lo venerarono 
pervnodegl'illuminatidellafuiqjolla veritàde' 
lor Dogmi. Il fecondo de' Capitoli era intorno 
ad vna lectera,che haueua già fcritta Iba Vefeo- 
uodiEdellàaMari Perfa, nella quale detella- 
ua, che Rabbuia filo Ancecdlbrenel Velcoua- 
dohaucllc concia ^ullizia condennato, e fio- 
municaco il detto Teodoro Mopfuelleno,come 
d'i- *1^*' > ch’baucua impugnata l'Erefia , e cenea- 
brf biict- lo perciò benemericodella Chidà, benché poi 
imnwti. hauellè errato in altri Articoli importantilfimi, 
perloche Iba Cattolico per altro , come quegli , 
che follenne nel Conciliabolo di Elcfo la Verità 
delle due Nature in Grillo Diuina , & V mina , 
e cribulatoui dall'empio Diolcoro, erapoilla- 
todal Generale Condliodi Calcedonia lauda- 
to , non fiictafi menzione delia lettera fuddet- 
ta, fcritaàMari,fiiuoreuole al Mopfuelleno, 
eome anteriore , e non dedota à notizia de' Pa- 
Il terzo Capitolo era incorno al famolb 
Teodoreto Velcouo;di Ciro, il quale già ne' 
“™‘‘ tempidelle turbolenze lià&n Cirillo, Nello- 
rio, eGiouanni Antiocheno, coUegatifi con 
a« dio nel Condlio di Efefo , haueiu ancora per 
arr wc<w. Pananti , inconfiiazione dei dodici Anatema- 
tifmi, liabilid dall’iflellò San Cirillo nel fuo 


CONCILIJ. 27t 

Concilio Alellàndrino , diuuigati altrettanti A N NO 
Articoli, pieni di pungenti motti, e di critici S46 
iénfi. Scguhia penanio, chelbllencndofi tré 
Perlbnaggi , elprelTi ne' fuddetn Capuoli; cioè 
Teodoro , Iba , e Teodoreto , fi approuallo ssunti M 
taciumcnce quello, che haueiuno detto, e * 

fcricto contra I Cattolici , e per lo contrario con- 
dennandofi la loro memoria , edctellando- 
lì,ne inlbrgea vn’acto palelc di difprezzo de' De- 
creti dei ^gtofiinto Concilio Calcedonenlè , 
nel qualeTeodoreco ,& Iba erano fiati accetta- 
ti per vefcoui Cattolici , e zelanti , e ripofti nel 
ruolodellaChiefacon egregie laudi, equindi 
ccmeafidi appannare colla iorocondennazione 
quella purifiima , & illibata candidezza d'inno- 
cenza , con che , per comune Icntimento di 
tutti i Cattolici vencrauanfi le Cofiituzioni , e 
parole di quello fiimato Conlcfib . 

Tal'era la diflenfione , che corrcna frà Or- 4 
colici circa rammettere, òilcondennarc i 7 W 
Capitoti, dopò la quale ancora da altre fonti MomnOii. 
featorirono grani perturb|menti alla Religio- •”**'• 
nc Cattolica . Procederono quelli per hauere* 
due Monaci , detti della nuoua laura, òlla del 
Monallerodi Santa Saba nella Palellina, vno r.tz'/.a^r. 
chiamato Nonno , e l'altro Leonzio Bifuntino , 
raccolto tutto quello, che ò di male fi troualTc, ò , . 

con Aorte interpretazioni poteflè farli malo nel- 
le làmolc Opere di Origene , dalle muli ellrafi 
lèro,e propofero a tutto l'Oriente da credere i 
feguenti Articoli Ereticali; Cioè l'Anima nofira z» O. '•/- 
elìere llau prima di accoppiarfi al corpo in Qe- 
lo, dchaueruigrauemence peccato. Il Gelo, il a»*" tMt 
Sole, la Luiu, e tutte lecole fuperiori elTereac- i'.’jf*"' 
que animate, e Virtù ragioneuoli. NelI'Vniuer- 
lale Relurrezzione i corpi degli huominidouer 
liulcire di figura Rcxonda. Non douer ellère al- 
trimente perjKtui i tormenti dell'Inferno nè 
per gli Huomini , né per li Demoni} . Gli Huo- 
mini empi},e gl'iltefii Demoni} douerfi refiitui- 
re in qudio fiato medefimo , nel quale fiirono 
creati . Duoerfi di bel nuouo il Saliutore fixto- 
porre alla fua Pafiione, e Crocifilfione per la & 
hue de' Dianoli. Compilato, come dicemmo, 
di quefi’Erefievn libello, alami Monaci pi} di 
Gerulàlemme, fecero illanza à PeIagio,Nunzio 
del Sommo Pontcfice,Relidentealla Corte Im- 
pcrìale,& à Menna Patriarca di Oillantinopoli, 
fiirrogato al difcacciato Antimo , che fi con- 
dennallèro. Furono ellìcaci gii Vfizi}del Nun- 
zio Apollolico , edd Patriarca apprelló Celare, 
per impetrate la condennazione degli Articoli 
diuuigati da Nonno, e Leonzio, auuertcndolo ' 

di comprenderli nell'ordine di quei medelimi 
errori, contra i quali efiò fi era cosi rilbluumen- 
te moflb colla Icuerità giulla de' Tuoi Editti , in- 
torno all'Ereliaynèiù duro Giufiinianoa com- 
piacerli, e perciò mediante vna lua nuoua co- 
llituzion^ proibì dette propolizìoni come Ere- coiàitM 
ticali , dillondendofi ancora nelle parole dell’ JU!'.®"**' 
illcllb Editto ad efccrare la memoria di Orige- 
ne, protefiando di eficre idi hii Icritti come ca- 
ueme, nelle quali fi erano fiulcolle le fiere di i> uimii 
Monete, edi quali tutti gli Eretid pet vfeire poi 

adeua- 


^ 7 ^ ISTORIA V 

^ ^ * deuiftare il j;re^ del Sigoore con pemidoCf. 

54» Cme, e dccelUbili ièntcnzc. Quei!» condro- 
nizione, come frguiu con ipplauió de' Curo- 
lici , accettau dal Nunzio ApoAolico , ò fìa A> 
poarifarìo Pelagio , &ad iAanza del Pio Patri- 
Menna ; eoa eccitò ad alciiTime querele 
^ d<t<i ^ amatori d’Origenej&iprofeflbri delta di lui 
Dottrina , frà quali era tenacìAimo cliente 
iti vt<cmm Teodoro Vcfiouo di Celktea in Cappadoda, 
aiccrm. Eretico della Seta Acefiila, e però iHmoJato il 
Tuo animo, non lì contenne nella prima dilTi- 
mulazionr , ma li auanzò a rapprefeotare a Giu- 
ftiniano : Non poterli più ageuolmente conlè- 
^ u guire Tiotento, in cui ardra la di lui brama 
tT c iroì *’^'tP*®one deli' Erefia , & infieme far ve- 
JSTài nerare da tutti i Fedeli le definizioni del Conci- 
•amiiu. Jio Calcedonenlé , che donare qualche fodii- 
fiizzione ad ambedue i partiti , la quale fi làre^ 
be confeguita ballcuolc dagli Acefali ,per lèda- 
re gli animi concitati , le egli con Imperiale 
Decreto condennallè i TrèCapiieii , inuman- 
do per giullizia la iwmoria del Mopfuelleno, 
• di Teodoreto , c d7ba , i quali tenuti gii fof- 
petti dì Erefia , li haueuano apparecchiata que- 
lla pena colla temeriti delle loro azzionì,e quin- 
di allettati gli Acdàli, & Origcnilii da quella 
indulgenza alle loro preghiere, fi làrebbeio fen- 
za fallo rallèguacì all’vbbidienza degli altri Edit- 
ti Celàrei , & accettate tutte le CoUituzioni del 
Concilio Calcedoncnfe- 

S Matalepropofizionedel VefcouodiCelàrea 
non polca eOère più fraudolente , e per ragione 
della qualità propria , e per quella ddl’ effetto, 
che douea produrre , attefoche rìfietteuano i 
Cattolici , nulla imponare la condennazione 
tiuoua dì Teodoro Mopfuellrno , qtundo i Pa- 
dri Calcedonenfi per verità non haueuano or- 
rn«<kaiMi tfinato, che fcgli delèrillè nìun onore, òlb- 
toiSiu. ma; ma per cagione di dilix>rfo nominato il fuo 
nome nella forma , che l’iflellii Santa Chìefii 
nelSimbolo ,eneU’altreOrazioni taluoltano- 
mina ò ì Giudei, ò ì Demonijjliipeadofi quanu 
differenza corre frà l'enunciatiua, e la definiti- 
uà ne’ termini della Iwge . Toodoceto poi ,& 
Iba erano flati riconolauti per buoni , eCatto- 
licì , non quando Icrillcro in lode di Teodoro, 
e contra San Cirillo ; ma quando di moflrando- 
fene pentiti implorarono la elemenza della 
Chiela , gli efléteì della quale , lòcondo le indu- 
bitabili promeflc del Redentore, non finiega- 
nofe non a gli oflinati; E eoa la qualità delia 
propofizìone fàua dal Cefiirienlè aH’Impera- 
J2S“ù*,' **' impomnza , che abbrae- 

u ctwUiw ciandofi , e condennandofi ì 1ìriCapit<ii,Ci ren- 
j«j^>^'delfc quel feruizioaJlaChiefii, òcallaquiete, 
nlica. ch’indi poteflè fperarfi imperturbabile dalla 
protemiade’iàzziofi. Defletto poi erapemi- 
dofiflìmo, attefoche fi coitfideraua porli ad 
euidcncedifprezzoilnome venerabile dei Om- 
cUio Calcedonenlé, quando poneafi la forbice 
a tagliarne vna , benché pùdola pane , & a 
deteflaie la memoria di quelli , ch’cfib haueua 
abbracciati in comunione, e carità , c quello 
età appunto il fine del PrtqioDeme , cioò lolci- 


NI VERSALE 

arevnpretellodìfpacciare per errante il Con- ANNO 
cilio; e come che nelle colè importanti rare S4fi 
volte l'errore di vna parte fi accoppia colia ve- 
rità del rimanente , flimaua il Celàrienlé di de- 
trarre tantodi eflimazione a’ Decreti del Con- 
cilio medefimo, che la fila Setta EuiichLina PnamM 
ìngroflàflé il aglio a quella falce, dirla eflir.J^JSI^ 
pana dal mondo , òc in tal fórma foflenendo in *'anfa ai 
qualche parte per giufleledeterminazioni del 
detto Sinodo, vola léttiirfene per confunrei 
Nefloriani fuoi nemid , e fcrcdìtando l'altra, 
léminar dìfeordìe frà Cattolid , a' quali rendu- 
tì ambigui, fperauapoidi far credere migliore 
di tutte la fua Dottrina Eutichìant , quando 
tolto di mezzo l'abborri mento deriuante dalla ' 

condennazione Calcedonenlé , fi fbflé potuto 
efibire all’altrui iflruzzione , ò approuau colla 
riuocazìone del Decreto, cherhauea dannata, 
òalmenrcndutatollcrabde, pereflérfi ricono- 
fauci fallad nelle proprie fencenze iSagriGiu- 
dìd, che rhaueano proferita come maluagia- 
II Sommo Pontefice Vigilio comprendendo, 
lcbeiilonunoìlfine,acuitendeuanoleartìdel , 
VelcouoCefarìcnIé, eng^glìaco dell'incli- 
nazione, che Celare dimoflnua dicompiacer- 
lo , condennando i Tré Capitali , l'ammonl gra- 
uiflìmamence con fua Lettera , acdoche deli- r« <i«»c<- 
flefléda quella iflanza , nè procurallé di ofeu- 
rare con qualfifulk minima nuuola la luce del- 
la Verità , che come in vn Sole della Dottrina 
Cattolica riluceua nel Sagrolàn co Concilio Cal- 
cedonenfe; ma come egli più flimaua la vittoria K/ii/ììl' 
della propria Seta , che l'vbbidienza del Papa, 
profegui incrcpidoad infillere per la mentouau 
condennazione de’ Tré Capitoli- 

Diede campo più Lirgoad ottenerla la par- 6 
cenza , che fecedalla Ccute di Culla ncinopoli i, it 
entro l'Anno dnquccencoquarancaléì Pelagio 
Diacono Nunzio Apoflolico , colàdi ricomoa 
Roma , il quale conofeendo la foctigliezza dell’ 
arti degli Acefidì , intenti a dcnìgr.ue la riputa- 
zione del Sinodo Cilcedonenfe , era vigilancif- 
fimo a troncar tutte le pnciche, die Vincrodu- aiaab 
celierò per la condennazione de’Tri Capitali-, 
Ondelibenco ilCefàrìenlé dall’oppofitore,e ' 
rollato l’animo del Princiixerpollo a gli Argo- 
menti di vna fòla pane , più oltre non diflendi 
efàudirlo,efegnò rifleuoAnno l'Edìccocon- 
dennacoriode’ Tre Opicolì ,comeperrauancì 
con altre Coflicuzìone haueua dannati gli erro- 
ri degli Origenìfli . Leparoiedi quello Editto 
furono copiofe; mali riftrinMoaprofeflkrc 
in primo luogo la Verità deirincaniazìonedel fciatic. 
Verbo Dìuino , poi ad actelhire vencubili le 
difpolizìoni de’ quattro Gonciiiì Ecumenid, 

Nìceno, Coflancìnopolìano,Efefino,eCai- 
cedonenfi; , aggiuntiui quactordìd Atucema- •« 
cifmi , vndid de' quali condennauano quelli, 
che dìfÌEmcifléro dalla Dottrina Ila bilia ne’pte- 
detti Condii) i con vniuerfal fodiafiuzione de' 
Cattolid, econfufionedegliAcefidi jjnaitrè 
viiimi Anatetnacifmi condennando iTréCapi- uimUim. 
foitlconcerurono tutti, vedendofi trionfine le 
aitidcl VefcottodiGclàrea,fbfpcccoa’(^oli- o>- 


DI T VTTI I 

AN NO a j come di ptocenio Eredco : le ptroJe delia 
54^ predetta condeonazione eralio di tale lèiilb . 
Sia maledttto chi difndeTiadan Vtfeouo Mo- 
priii»! ci- I d qualt diffe tffm flato traiasliato 

ai-w m. il Sipar Ciesù Criflo dalle Ptdflom delTaim- 
rf»c«ci«> "la jua , baucr ad Battifim rkeuau lo 
Spaile Saato , ^ effcifi fatte migliore ali oad, 
ch’era prima ; Cari ancora , che negò la Ueri- 
td delle AMarifjotti ddl’^Ùffo Smnatare dopò 
la fua Sejnrrezzioae, rapportandole à merttm- 
magmi , t figiort ,edipiil,che ftì arduo di para- 
gonare lo fl^o Signore à Platone, à Mantebeo, 
adEpienro, (yà-Mardone . Parimente fiama- 
■ifi ledeiio ehi difende gli ferini di Tiodoretoyefeo- 
ue di Ciro , che diuulgò a femore deir Erenee 
Neflorio comra Sem CMo , e faoi doelici Capi- 
teli , follenendo , che la yergine Santiffima non 
foffe Madre eh Dio, perlequjli beflenmiefeo- 
mumeatodal Concilio Efiflno, eSfcaceiatoeU 
Cattolici , fii poi mi Cedeedonenfe rforzato àdir 
lutto fo^iofle di qud , che haueua ferino, (y 
- ■ d profeflami la vera Fede • Coti maledéfl ehi 
io!^°amn difende la lettera ferina da Iba Vefcouo diE- 
deffd ,eliretta à Mari Perfa Eretico , colla qua- 
le nega Dio, (y3 Verbo efferfl fono Duomo; e 
lucendo , che altro fia Dio Huomo , iy altro il 
V erbo; offendendoeon tali parole i Concilio Ze- 
firo, come che baueffe preeipit^amenu condennato 
Neflorio , chiamando Eretico San Cirillo , e lodan- 
do il Mopfuefleno, eh fleffo Neflorio. Coria|v 
puntoefprimeafil^condennaàonerfcTWCr^ 
SàSiòpcr > iirtornoalla qnalei zelaiui Cucolicih^ 
Orna lUtm. boro pcf verità vn delicaolTmio fenfo , tetteo- 
' do, che in cotalcnnatil Teodoro , &Iba,già 
ammeiri nel Concilio Caloedonenle, ir reodlèà 
gl'Impugnatori Eutichiani , & Acculi il prete- 
ito di opporii tocairaeme a' Decreti, che vi fi 
erano ftabiliti cootta la locoSetu, perlochefii- 
tono altifiime le querele da ttute le patti ^1 
Ctifiianefimocontra l’Editto fiiddetto deli’ltiyi 
peradore,e rifteflò Pontefice V igUio le nc rifen- 
*ilàielficaci. Era fiiooeduto nella 
Nunziatura Apofiolica alia Cotte Imperiale, in 
di Pelaiio tortuto à Roma, Ste&no No- 
MiiÉi». uello Apocnlario,ilqualecliiamatodaCefiue, 

10 ricercò di-fiirfi>foiuere il filo Editto da' Ve- 
icoui , conofiendolo inelficace , come che deter- 
mnaua di cole appartenenti alla Religione, 
unurapprouazionc della Chiefii,- Màeglìfii 

11 primo à contradire , & vnitofi con Dedo Ve- 
^*»u?di Milano, che in quel tempo trattene- 
uafi in Cofiantinopolt , ne rag^gliarono il 
Sommo Pontefice , e fi appareSiiatono a refi- 
fietecon tutti i Vclcoui Occidetmli, &a non 



tanto , ò diibernendo di eflèr molto rimoto Ù 
artutidie. timore, cheficontradicefièal Concilio Calce- 
niioru^ donenfecoldhiulgarfirEdittoCelireo,attefo- 
Jwtiikji cbenonvicondennauanoleperibnedi Teodo- 
reto ,& Iha, già ammeflè per Cattoliche nel Si- 
nodo, ma vru rane de’ loro Icricti, ne’ quali ha- 
ueualio maniwftamente declinato dagli Artico- 
Temo Pr imo. 
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li della Fede Cattolica , non contraftarono A N NO 
lungatnentea(òicriuerlo,&ilpcimofiiMeima 54^ 
ParrìarcadiCofiancinopioli, il quale vifiindu£-a< 
fe , con tfuto di ca&r la propria ibiarizzione , 
qnandonón vili accoppiaflè i'afiènfo del Ve- 
kouo Rotrumo , e cosi reguirono quali tutti 
glialtri Vdcoui delTOriente. Màin Occiden- 
te tutt'altro penfiiiufi , chedirallègturfia’vo. 

Ieri di Celare , intorno alla detta condennario- 
ne. Fecefi capo di wlh rcnitetiza Pdaglo 
Diacono della Chie& Romana,tomato poc'an- 
zi dalla Nunziacuta di Cofiantinopoli , e colie- ^ 

S coli con Anacolio pacimeme Diacono, oeócc»iétcia. 

illèà Ferrando Di^no della ChielàdiCar-[^|J^^ 
ugine , che per l’eminerua del fiipere occupane " 
vn pollo di altiOima efiimizione .apprellb tutti 
i Prelati dell’Africa . Concepì la lettera, dolen- 
dofi, che rimperadore nulla dilcernendo le mi- A 

nuzie de’ làmi quali inuifibili, nonvolea rifiet-Arn^i'!:. 
cere a gli arbori, ch’iodi Ibrgeano col tempo per^Jf"’ 
difibrmarla Vigna del Signore. Ellérelapro- ’ 
pofizìone della condanna de i Tré CapitoQ vn 
foccilillimo prindoio , e quali ìnuifibile 4 Teo- 
doro Velcouo di Cefiirca, proceruo Eretico Eu- 
tìchìano,ii ^le abbortenw ilSagroiànco Con- 
cilio Calcedooenlé , per auanzarliad impupur- . , , 

lo , comìndaua a por in Icredico le di lui deter- 
minazioni incorno alle perfooe , ched fiirono 
ammefiè , per indi auanzarfi poi ad impugnare ^ 

le colè, che haueano definite quei Padri. Do- 
uereHereiodi^nfirbilc l’obiigo de' Cactoliddi 
refillcteaquem bambinidifegni,per non veder 
loro aecrelciuu la potenza, elalotza, qiundo 
foUèr^ganri. Pregar poi lui di difporte la Chie- 
là Alricaoa, florida di unti Prelati, pieni di can- arnatsia 
lolènno, cDottrinaad vnirfi cogli altri Ocd-<i>°°^'<°- 
dentali, per conlèruar illibate le definizioni del 
Sagrolanco CondKoCalcedonen&. Ferrando 
ecducoda quelle lettere jzUdrraali aumcnuua 
il credito il cooliderarlc fcriuera Pelagio, che 
fiato di fidco in Oriente poteua riferite colla 
cefiimenianza degiioccbi lo fiato pcecifo dell’ 
affiire , & animate dal luo l'pirito tanto zelante 
ddla Fede Cattolica , quamo nemico del Ve- 
foouodìCelàrea, Autore deH’Edicto Imperia- 
le, hebbero nell’animo di lui canc’efiicBcia,che 
fidìèadìnfinuate a’ Prelati Afiricanì la necel£k 
tà di cqrpotfi all'Edìcco Cdàceo ; come di tutta 
concordia fi acdnlèro dì fitreconognì piùriló- 
Inu , e vigorolà cofianu . 

Ridocteà quefia confiifionele colè, riflec- ° 
tendo Gìulliniano di hauer col Tuo Editto ac- 
celb vn fiiooo Irà la Chiefii Orienule, e la Oed- 
denule , che porca agcuolroente difimggere F 
antica vnione, efiildcare vna pOTidofiflitiu 
Sdftiu , nè pure potendo indurre il Patriarca di n 11? mi- 
Cofiantinopoli Menru à perfiflere nel dato afi "» radia» 
lènlb aH'£ditto,lè non vi conconeua quello del 
Papa , ollèruando ancora altri Metropolicani 
d’oriente lèguire il penfieTodclTillellb Menna 
doicncc di cagionato tanto raouimcn* 

to^ che nd progFc& haueua foco ^'fcoo« 
d, e precipizi j; nelrecc0biIpiTgìudi(k>mani* 
ièfto ^Ua iiia lopcriak ripuuziooc^ouendofì 
d rìcnt- 
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A NNO ricncnrE da quello y che hiueuaflabilito,pnuò, 
54^ eheiljuadagnaicitVotodelfoatrfice Vigilio 
Diiitm « poteilc (èco ponarquelio di tutti i Vdcooì dd 
fiaceùi&a.ptocunir- 
la inain la lo ■ Noii ctouòa tai edctco Qiezao più proprio I 
otiea». quello de'fuoi merlimi Vfidj, e quii». 

dideliwrò dlouicarloa valicane in Oliente, af> 
laa.Fwu. hoc di comporre eoo amiclieaole Colloquio 
* diflènCooi , ^ turbauano la pace celia 

Cbielà, edatiano timorediencte produtricidi 
efifetti più praui , e pcroicioli . Non li trooa 
memoria, che Vigilio ndanebemetteilèa Con- 
lulu quella gran dehberazione di porre lafiia 
Di« ;nità, e rerfoua all’Arbitrio dvna Corte, 
nella quale nauenauo non poca pane gli Ere- 
tici fuoi nemici , noirchcrillettelle all’ d'empio 
di San Leone, che parimente inuitatoda gli 
lomradori, mai volle laTciar Roma, equin- 
di u troua , che lo dellb Anno dnquecenioquo- 
rantafei li tragittò in SicUia, e lermaton coU 
qualche tempo per prouuedeie di G nini la Òtti 
v,t.«o di . l'-o™ > condotta a prouarne vna lagriroeuol 
vifiii.o per penuria , TAnno entrante cìnqueoentoquaraiv 
cotu«i».. calétte pai» in Collaminopoli. Sirodre l’Im- 
^ peradorpeon tutta la Cone ad incontrario, abd 
a'oo, ct't. braciandoli con lagrime , dcil Popolo immen- 
' » • lo di quella gran Reggia precedendo nella en. 

enea della Otti, io accompagnò al Dunofo 
Tempio di Santa Sofia , canuodo mtri quel 
K. verfcuo del Proléu : Ern , che i vamto H 
Dammare, e Ss«ae, diaàr /Jijp» la Po- 
riefidy e Vinperto. Màpoi non léguironooob 
l’illeffo tener del principio i trattamenti MelTi, 
u.im niii. ittefoAé cUcndoli Vigilio giù obiigito prima 
di alceodcre al Papato di reintegrare Antimo 
alla Sede CoHantìnqpoJicana , già prhiacooe 
come Eretico per Decreto del Pontefice Aga- 
pito, e finuente più che mai flmperadrice Teo- 
twi difi» dona volerne il itiantcnimcnio, Eglicambia- 
to di flato , e pigliato più amore alla Vir. 
tù,dcallaGiuflitia, ionegauaaQblucamcnie, 
benché poi nonpoteflé negatela promeflifiic. 
ta , moflrandofcgli da Teodora io Scritto di lira 
mano, nel qtiale enfi obiigacod) fine la dota 
reintegrezionc . Anzi incalzato dalle più vaie 
premure , e più. dalle minacce , proteflaua , 
pnintocongiubiioiiruo Cn^caiauar lematV 
chic di quel inchìoflio, che baucuano lalciaa 
impiefla sù la cana la memoria dell mdegni- 
, ti della fila promeflà , & in fine diflécoragi 
giolàroente , ch’cllb haueua credmo di veni- 
re a trouare Giufliniano , e Teodora , ma 
che fi vedeua in potere di Diocleziiao , edi 
Eleuceria. 

q Mi defiline alla fiiddettaiflanza con porla 
in filenzio, l’Imperadore era molto più loileà- 
jr'ftt',.'*; iowmo a’ Thè C opinili , da che trtmauafi 
ciptto. impegnato colla condcuDizione, che ne hauena 
gii £|cn,c lémbnuagli grandemente dura l’op- 
pofitione de' Prelati Occidentali a’ Tuoi lilolu- 
ti volen. Vigilio crouandofi in tnerzofiidue, 
benché internamente cglilcntiflé cootre l’Edit- 
colmp^iaic, nulladimcnobramaua di tnou^ 
re cale ripiego, che coti Ce&re, come i Ve- 


fiooi Occidencab pocelléao rhnanerB appaga- A N NO 
li, epcr rinuenire in vn Colloquio amoreuole 54^ 
le Ibdiafartioni dcH’vna , edciraltrafaiTe, rau- 
nòapprclTo diaci Veicoui, che in q\iel tempo 
dimonuano in Coflaminopoli al numero di 
crema, e riccuute le Scritture da cuctcle parti, 41 
cheòimptigrauano, òdifendeuano i Tl'é Co- 
piteli, efii quelli vn libro tùtero diuuigato - 
per roflenerli da Facondo, tutte le rimile in 
mino dcirimpcndoic,c finalmente raouifando 
non contenere la condennazionetalcpregiudi- 
zio del CoucUioCalcedonenlé , che Icllé confi- 
-dcnbìle , pens&diapprouarcrEdiitoCcfiirco, 
r gliene mandò flcfii légrctameme la conlérma- ii^ a, >p. 
zione . Mi penecratafi quella rilbluzione da’ JJJJ" 
Prelati Occi^ntali , e particolaraieiiie da Ru- 
nico , e da Eafliatio Diaconi della Chielà Ro- 
mana, fiutili Ibi Icuatori degli Alfiicani, prò- 
ruppero in tale ilrepìcocontnil Pontefice, che 
Io piblicarono inimico (coperto del Sngrolanto .ViTb!^ 
Condilo Cakedoocure, edclla vera fi^trina, 
che vi fi era proléflàta . Indi tauoandofì in Con- 
nrniicolc , lacenuiano il fito Nome , infiuns- 
uanolellieazzìoni ,ttniiandopcrclfciiodino- 
uclla paflione idilinii vecchi delia di lui clezzio- 
ne. Rimirò pertanto il Papali torbida la léc- 
cia della coODifionc , edel dildmcio, cheper 
non vederli vna Sdfma irreparabile a fronte, 
fi adoperò con arte, edefleriti per comporre 
l’aflérc in altro, modo, e di coniéntimeiito di 
Menna Puriamdi GÓlltminopob, edell’ifleC 

ió Teodoro Vel'còuo di Ccl'area , promulgò ,, 

od memorato Concilio m Decreto, nel qua- m-ma a 
le acquetandoli psrvn poco di tempo r i’vna , e i'*' 
l’alttaparte, fofpefirl’cfléttodcirEditioIiDpe- 
riale , c la diifereuta de i Tre Capitoli la rimile 
aJladecilionedi Vi Concilio V nKterlélc , che in i». 

breoe prometecuafidi raccogliere ; ilqual parti- r*- 
tt^gliaco, come fi fitole per pieléinaneo prou- 
«edimenco , nlmò pcrvn poco il léncimcme 
di ambedue le patti,: mi poi non fodiiléoei 
oiuna, lamaedofiditiel'nuouoaflrepicarcon- 
tra Vigilio da’Pilacini , chiamato duroneliè- 
cotldarei compiatiincnti di Augnilo, daaltzi '' '' 
timido , e codarde» io non fitpere per giuflhia 
infrepidamcnteieliflerli,cpreuaicndo cella vi- 
uadti della ptfl'ione , concitata contea il Papa , 
la parte de gli Occideatali, ifuddetti Diaconi^ n, n.me 
Rul^o, cBofliano formalmente fi lépararon 
dahii, aozicirati nel loro partitoi Notai , & f- 
akri &iggctctdeiriflellé fiimiglia , coorte Pon- tnem nm. 
teficia, vnitilitucii agli Aflnnni, e mafllma- "***"' 
mente a Felice GaIJitano Abate compofero vna 
letten , da irafinctterfi a’ Prelati di tutto l’Oc- 
cidenre, ndlaqualecon rigidinimaCritinaO' 
culéuano Vigilio , come padelc léutore degli 
Eretici , per imjaignitore dei Concilio Calcc- 
donenfe, e per tua’altro da quel che doueOa 
cflércnell’akezza del pollo, oueDioper difo- 
lé della Sann Fede lo luiieua collocato. Spe- 
dita quefla lettera neU’entTar delfAnno ciò- 
quecemoquarantocto, i Capi de’ malconten- 
ti (idiederoa comporre Sadre, 6c Apologie 
contrai TU esòrdi, e partieoi arracnte otae *'"•***•*•1 

illfiid. 
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A N j^O il fuiMetco Ruftko, aguzzarono grandemente la 
$48 pennaLiberacoDiaroaodiGirugine,Facondo 
VefeouoErmianenfc, e Vittore VcfcouoTur- 
noenlé, riempiendo tutto il mondo di elècrazio- 
ni contea il Capo della ChieGi V nluerGile . 

IO Pareua^he l’arpctto di tanta turbazione,& il 
pericolo di tanti traulicli,che fi ai^rccchiauano 
al Papa , poceilèro infreddare Cefare nell’arden- 
za , colla quale andana di vedere fodenuto dall' 
Autorità Àpoflolica il fuo Editto de' TW Capi- 
idi ; c benché Dio rammoniflé con varie tribu- 
lazioni ne' tempi mcdeluni,nulladimeno preua- 
oftiniiioM ** prctenfione di fare il Teologo 

acii'iBpcti. nella necelTicàjdiehauetuilfuoImperodiquic. 
il te, iniifteua più rifoluto, che mai, acciocché Vi- 
gilio formalmente fpediflè l’Apollolica confer- 
mazione dell’aocennato Ediuo . Ma dio con 
tiuto che fodè in fuo potere , non gli moArò co- 
ti /. 6 r^. ^ condelcenfione,chc anzi per argo- 

1 1.1 f )#. ' mento in contrario , vedendo incorrigibile nell’ 
aderenza , e fàuore degli Eretici Acefali , e maf 
fimamente di Antimo Teodora AuguAa fua 
moglie, ammonita iniunoa lafciare la loro prò- 
vi(i«<i reo- tezzione , procedé Analmente a dichiaiarla 
“■èctlir!.'' feomunicata , nel Ane dell’Anno cinquecento- 
K . die poi quarantafette , comecflà indi a pochi mcA con 
grauiAimocordogliodd MaritupaAòa prefèo- 
tarfi al Oiuin Giudizio impenitente , manca- 
ta di morte naturale . A qucAo trauaglio della 
Corte corrifpondeano quelli , che recauanoa 
Celare le infelici nouelle dell’E(èrcito,clie guer- 
reggiaua co’ Goti , di’ quali battuto con deplo- 
rabili Aragi più volte , già fiauuanzauano nella 
Schiaùonia,epureGiuAiniano attorniato tut- 
ta la notte da’ Teologi , circondato da’ Sacer- 
doti, poco menchelepolto da’ libri, che non 
intendea, inAAeua nel regolate a fuo modo le 
Hiimia jj > inquietando tutto il 

cèS**ii«'idi le cofeienze con niioui Edtti, diuuigando 
/iìoiàlit» Articoli , fulcitandoOifpOte , difpacciando Co- 
" ’ Aituzìoni, di modo chela Fede, percoraune 
detto de’ &oti Padri, A»iueArata, ficinfócia- 
bile colle curioGtà , era il fuggetto de’cicala- 
nenci, ilmotiuode’dilcorfi dell’Anticamere, 

. la materia delle gazzette, e de'diAorfi delie 
Piazze , con Icandalo vniuerfàle , e con igno- 
minia del Principe-, che imperitodi ogni Icien- 
ea , volca penetrare negli Arcani di quella , .che 
come dice il Profeta, non fi giu^ a intendere, 
fé non introdocù da vna genererà, e Ainta Cre- 
denza- Mcchtaiido per tanto ogni forma più 
. propria per iòAenere la condennazione de’ Tre 
Capìteii, ingìunfea'PrelatidcllaCilicia,chefi 
raunaiàót) in vn Sinodo nella Città di Mopfue- 
Mifrwai, Aia , oue eraviffiito , e morto Teodoro Mo- 
•mia-R*- pAieAeno ,perrinuenire dalle memorie di cent’ 
Anni auandaltrecoipe del modefimo , a fonda- 
mento più Aabile del fuo Editto, Adempirono 
aqùeAc parti iPrelati luddetti, econueniitir-i 
Anno cinquecentocinquanta nella detta Cit- 
tà , A diedero a Aire inquiAzionedef pommen- 
ti del predetto Teodoro già defunto vn fccolo 
prima, né poterono rintienire altro , Adito, 
che il nomedi lui non trouauaA ne’ Sagri Dit- 
Tme Primo. 


Aci , ò fieno Ruoli , che AendeanA , continenti ANNO 
inomi di quelli , che viueuano, e moriuano 54 ^ 
nella comunione della Chieià; ma preterito il 
nome dell’iAefTo Teodoro , vi trooarono in fuo 
luogoquellodi San Cirillo Vefcouo d’Aledàn- 
dria , il che confermaua la fua Reità , e ferui- 
ua mirabilmente a foAenere la GiuAizia dell' 

Editto Celàreo , che lo hauea condennato. iiMia./,. 
Parteciparono per unto i VeAoOi del detto Si- 
nodo per ordine Imperiale a Vigilio Papa, Òca rrt-moi, 
GiuAinianoquefU loro perquifuione, affinché 
Armillè per iflnizziune al loro animo , circa la 
qualità del mentouato T eodoro . 

Dimoraua inumo Vigilio in CoAantinopo- ri 
li altamente foUecito di vederfi combattuto da’ 
propri) figliuoli , efamigliari, i quali prrfiAen- 
do nella narrata inobbedienza , anzi tèmpre più 
peggiorando nella fellonia , e particolarmente ca iiiiio 
Fehcc Monaco Aflricano , Ru Aico , e BaAiano 
fuoi Diaconi , deliberòdi non tollerare più oh a.«nii cm. 
tre la loro ri^Uione, e Axlisfàtto fin’ allora a’ ‘‘‘‘ 
fcnA delU manfuetudine , pareuali tempo di 
non defraudare quelli della GiuAizia; Raccol- 
toperuntovn Conciliodi tutti i VeAoui, che 
crouauanA allora in CoAancinopoli , decretò i, 
condefinitiua fèntenza, cAère tutti i fuddecti 
Cherici , e Vefcoui del partito di RuAico , e 
Felice Scifmatici , e feomunicati , riferendo an- 
cora quante a RuAico altre fceleratezze , el’in- 
Agne fua ingratitudine , quando feco attinente 
per (àngue , e per figliuolanza fpirituale , come 
creato da lui Diacono, si perfidamente fe gli era 
fuAàuto contro. Nulla A fcoflèro da quello 
folgore glìnobbedienti , anzi perlèucranti nel- 
la contumacia , andauano fonificando il loro 
panico coll’aderenze de’ Prelati più poAcnci, 
parlando , e fcriuendo del Papa , come di Ere- 
tico , per non hauere intrepidamente conden- oauuiioM 
nato i’Edicco condennatorio de’ He Capitoti. 

Mail male Aaua, chequelli della parte Impe- 
riale né piire erano appagaù,dolendoA,che Vi- 
^iocoU’ìmpotre filenzio, efofpender l’efccu- 
zione del fuÀlecco Editto, hauellè riunlacieli 
eAétti della gitUlizia di Celare, perlodhé l'inM- 
licePoncete trouauaA odiato, òcefecratoda 
amendue le fiizzioni , & il panico di mezzo lòel- 
to per conciliarle , e foddisfàre ad amendue , 
dall'efiècto appariua quello , che veramente 
era , cioè , die Tempre pare il migliore , e per 
verità regolarmente é il peg^ore . 

Epocodilungò, chealparagonede’fiitci Vi- ^ 
ilio nonAaiiuolenèdi tutto dò, anefuchéca- 
ntogià indifprezzode’fuoiOccidenuli,e fian- 
chi dcH'inucile folpenfione gli Orienuli , in- c<r«" «l't 
capace di più freno l’audace petulanza del Ve-,^'ùm d!i 
A»uo di Cefarea , eccitò, & indullèGiuAi- 
niano a far publicamcnce affiggere ì'Ediuode’ iiiMuìtu. 
Tre Capitoli , con manilèAo difprezzo della 
Ibfpenlione Pomeficia , come III efirguito 
nel prindpio dell’Anno cinqueccntpcin^nt- 
uno ; Di die dolendofi agremence il Papa , aiip.,/-^. 
e facendo iAanza, che ritrattalTè, ò riuocaflè 
detto Editto, non folo lo negò, ma prorom- 
pendo contra di lui io ingiurie,iodi in minacce , 

S z ingiun- 
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ANNO ingmnfé<Ilcfaepurdie, che rjnelUffcro, « 
eli vfiflrro ogni più crudele violenza , pcriochè 
r«>c>v. del V ieilio rottractoil colla fuga dal Palazzo di Pia. 

ddU, Mie albergaua , fì Hfùgió nella vicina 
sajfcci. Chicli di San Pieiro . Né appagato di ciò il 
‘ ' Cefarienlé, mal tollerando, che Zoilo Patri- 
arca Alcllàndrino fegiiiflè il panitodel Papa, 
tantooperòalla Corte, che fece deporlo dalla 
fua Sedia , fiirrogato ad ingiunameme occu- 
tarla Apollinare, clicmulo dilla fua claflé. 

Pminu Prouocato Vigilio da anello nuoiio infulto, 
dì'cfOnà* •n'O'oni >1 Ce&rienfe ad emendarli , & a tener- 
ti fila i.i fi frattanto incorló nelle Ccnfiire EccIiImAì- 
che, adifprczzodellac|ualmonitioneeilbct>n- 
tinnò a celebrare la Mellà , dileggiando , de 
ingiuriando con maggiore infoleiira , e ulio 
il Sommo Pontefice; onde egli Ibuueiiiitcfi 
delfA Inezia della itia Apollulica Pedcllà, 
't- nulla riflretta dalle correnti perfenizioni , rac- 
collcpreltb di sé nella detta Chicli di San Pie- 
tro quei Prelati , che Icguiuano il fuo Catto- 
lico panito, 6c iui Icomunkó Tecdoro , de- 
ponendolodalla fua Sedia di Cefalea, edaogni 
Dtimo , 1 . elifo onore Ecclefultico. Sofpefe ancora Mcn- 
rnaini. na Patriarcadi CoKantinopoli , eglialtriPre- 
l.*ai , che gli aderiuano . Pù fuferitta quella 
(èntenza A|iollolicada molti Vefeoui, e parti- 
colarmente da Dccio Vefcouodi Milano, da 
Primafo Vckouodi Adrumento, che perlè- 
guìrc la fortuna del Pontefice , crafi fcpafato 
da’fuoi Affricani . Infuriò a tali raggtiagli f- 
I mperadore , e proruppe in cali minacce , che 
Vigilio hebbe perbene di allontanarli , c per- 
ir, drii'iat nò con mirabile celerici, nelprincipiodell'An- 
nocinquecentocinquantadueli parti dalla detta 
>■>»> . Chicli di San Pietro , anzi dalla Città di Co- 
.«.-a ari'. Ilantinopoli , c valicato lo llrecto del mare, fi 
im fitti. ■ ricouerò liluo nella Città di Calcedonia , pi- 
gliando fuo albergo entro la Balllica di Santa 
l^femia , famofa già per la celebrazione del 
Generale Concilio» quello nome . lui logore 
** occupazioni , abbattito l’animo da’ 

' trauagli ^ cadde tnalato grauillimatnente , ben- 
ché non defilleflèdi accudire co'fuoi prelati| 
perquancopotea, alreggimentodellccofcEc- 
clefialliche. 

^3 IntelifidaGiulliniinola fuga di Vigilio, e 
loflaco, nel quale lo haueuano condotto i tra- 
rrà, di cv tlMhdaiigli da hi! , compallionandolo , erau- 
ijrc ,1 nfo. ucdendoli , gli fpedi nel principio di Feb- 
^ braiodello lìrlTbAnnocinquccentocinquanu- 

'”■ due vna folenne , ft onoreuole Ambafceria. 

Era quella con^llt di fei graui Perfonaggi , 
de’ primi della Corte, cioè di Belifario, Cet- 
I Wgo, Pietro, G'ulliniano , e Marcellino Pa- 
trieij, e Coniblari , e Collancino (^llore. 
L'cwgetco della lor Legazione lù di pmar vlìzso 
col Papa del compatimento della lua infermi- 
tà, didifpiacerr, che fi Ibflcper vani folpet- 
tì partito dalla Reggia , di pregarlo di toma- 
re al fuo primiero alloggiamento , di creder 
CeCire amorofo Hgliuukr, rifoliico di léguir 
le fue voglie in pace , al qual eAètco pregaua- 
’ lo ancora dì diuilàme le forme più fpÀlite , & 


acconcie. Vigilio non facendo aflègtuznento A N NO 
fuHeoAèrte della Corte, piùdiquel, eheim- 55^ 
porti l’ellère rITédi fumo , & attinenti al nulla , aiiHt- d.i 
non li molltòs) fàcile ad silcoltarc quelli fpecio- 
fi pretefii , e protelUndo a gli Oratori Crfàreì lìta. 
obfigatoil filo Animo per l'amorruolezza Im- t,.j.n,.i,. 
periale , rifpetto a 'quello , che rigiiardaua la , 
fua propria perfona, fielprcllé tenuto di non 
preterirequel, chetoccalifcla fua Dignità, al- 
la quale era debitore della vita , e perciò doucr- a‘‘ 
fì prima conuenire Ibpm il punto della ficurrz- 
za della Fede Cattolica , e della riputaz'ione 
del PoDtrfkaco , che poi poceafi difpoitc del ri- 
manente con fila obligazionc, econtento. Gli 
Arabalciaiori rìfpolcro dì tener ordire prrafi 
fininr il mctocon fp^le ghiramentodi Ceùi- 
re, òtrllèrproncialàr premere qucllafoien- MI. 
nepromellà. Conructociò Vigilio volle ben 
premunirfi di giullificazicni apprrfiò al mon- 
do , per non lalciare ignomìniofa la fua memo- 
ria , quando anco cunuenifie lafiiar fra le fro- mT.. 
di di Auguflola vita, equindi fifere a detta- 
revna Iciceracirrolarea tuteli VelèouidelCri- cih«^ì> 
ll'unrfimo , nella quale panecipando loro per *°* *•“*" ' 
minucoognipallàco atnienimento , li raggua- 
gliauadi tornare in Cofbncinopoli fono ilghi- 
ramentodi Giulliniano , non tanto per faluez- 
za della fiu vita , che poco curaua , quanto 
della Religione Cattolica , che Ibpra tutto li 
prrmra di conlèntare intatta ; de in fàni Io llet *• 
fo Imperadore leuò gli Editti glàalMì fopra 
f The Capiieli, eriuoltò Tanimo daddouero a 
far léguir la conuocatione d'vn Generale Con- 
cilio, olléruando fiaccanto rcligiolàme'nie h 
fofpenfione dell’alEirc , giiilla il Decreto PoD- 
tclKio , calGmdo , & annullando ancora tutto 
ciò, che h-mcllé accentato il VdcouodiCelà- 
rea ; Indi auanzandofi a dar più prteifi légni 
della fua emendazione , efibi a Vigilio vn II- 
bellodi lùpplica , nel q^le iniéri la profrlfionc , 

della Fede fecondo la Donrioa Caecolìra . Ap- ' nrr-’‘ 
prwòlcdiffofiziouide’quattToCondlij Gene- 
rali , Niccno, Coflancioopoliano , Efrfino, cmiau. 
c Calcedoncnié , eproteliòdiféppeilirc ìocaie 
filenzio la differenza db' Thr Cabrali ; che fbllé , 
fbmiglìancciilladìnnencicanza, inncDo a’qua- 
li nufl’altro làrebbefi ficco , fé non quello , che 
haucllé fiifiéguenceincnce ordinato il proliimo 
ConcUioGenerale, ' 

Ancora i Frefaii ; che haue unno adcritoaU’ 
Imperadorcfi ricooeìliaroaocol Rat*', eparti- '' 

cotarmcoie Menna Patriarca di Coftanùiiopo. 
li, rciisegrato perciò da’ prcgìudiiil, che lòlle- cM ».>i 
neua contro , per la léntenza della fbfpenfione 
pronunziata^ Vigilio. Sc^UfiioaocDmada- 
mcnto, precedendo vnadkniarazioncdi nonef- * 

lér parto della fila penna cena (crittun ,«hean- 
daua attorno fono filo nome , codtilt l’illeflò 
Poniefioe ; Ma non potè detto Menna godere 
gli effetti della concordu léguita, perocché poco an^iìrui,! 
dopòentro lo llellò Anno col merìtodell'acqui- xa . 

Ihu conninionc della Chielà lalciòdi viucre , 
dopò lèdici Annidi Patriarcato, fuccedendo- 
gli Eutichio Monaco , mandato dal Vefi'ouo 


•DI TVTTI I 

A N NO (li Arailé* tn Coltintinopoli pet le correnti 
SSi emergenze. Fùegli ifTantoa quelgradosù I» 
t, Wirft. confiderazione , che Menna ìfteflb riconofdu- 
i.itMj. telo per amitore della pace , in morirfi lo racco- 
mandò al Clero . Si prefentò pofeia egli , chie- 
(Ùcore dell’Apollolica confermazione al Som- 
mo Pontefice Vigilio , il quale riceuuca , & c6- 
niinata la ProfeiÉone della fua Fede , glie la 
m<".*** concedette , dopò la qualclo ftelIbEuticnio lo 
fupplicò a permettere in fi ne l’adunamento del 
Generale Concilio , ad effètto di ellirpar toul- 
c«K>dU mente dalla Chiefa le diflénfioni, come il Papa 
S" fìipre(loacondefcenderuivolentieriirimo.Era 

anno. ancora venuto a mone Zoilo , indebitamente 

depofto dalbi Sede Patriarcale di Aleflàndria , 


CONCILIJ. 277 

de vmìIUton al Papa rmtmfo Apollinare, ANNO 
unto veloconlèrmò, procedendoli col fauo- 
re di quella concordia a decreur la folenne ce- 
lebrazione del Concilio per lo proffimo mele d> iriCoìaS 
Maggio cinquecentodnquanutreda cclebrarfi 
rKllnleffà Imperiale Qtt^ di Coffantinopo- 
li ; Sopra i Trt Capitoli lUlf Enfia di Teodo- 
ro Mopfuefletie , della lettera ctiba Vefcouo 
di Edefia , e dello fcritto di Teodaretto Vefeo- 
uo di Ciro , eoiitra fli Anatematifmi di San 
Cirdio , eoli ancora Jopra il libello de' Mona- 
ci Palcjlmiy delle Jm^zjom Ereticali, trat- 
te dalle Oliere di Orbene , e per la condema- 
zjonc dejdì Acefali, e di qpà Atro Ereticopa- 
Icfe, e fegreto. 
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Aie incominciò l’vnionedel Concilio 
dalla nuoiu difiinione fri il Sommo 
Pontefice Vigilio , e flmperadore 
Giufliniano, e male douea temerfi douer ef- 
fer il prolèguimenro , quando lo lleflb Celare 
voleua comporre vn Congreflo , che fiaiondat 
fc touimcnte il fuo vmore , che cliguiflé i 
r«r4,..a«. fuoi Editti, echehaueflèperleggcinuiolabile- 
il fuo compiacimento, gìacchceiro tutto Udì 
trauagliando per dar leggi a gU aItri,odiaua poi, 
chealtrì ledahcroa luiìnq^ liioflc Hegola- 
Tomo 'Primo. 
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mento del fuo upriecìo . SuloftelTò intimarli 
delSinodosIncontTarortolediliìcnlti , mentre 
egli lo voleua compoffo de' foli Prelati d’Orien- 
le, e lo volea qualificato dalla prerogaiiua di 
Ecumenico ; E Vigilio fulfondamento inefia- 
gabile delta pia conmetudine della Chiefii,olU- 
ua , che si bello , e fpedofo titolo non fi vfurpaf- 
fe , fe U Conuento non ellendeafi a compren- 
dere tutti i Prelati della Terra , c panicolar- 
mented'lulia, edi Afi'ica, perccanododc’qua- 
fi proponeua r»dHniunento in vi^ delle tll 
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Sicilia , U quale polla nel mezzo fra l'Oriente^ 
<5 } l’Occidenre , aperu alla nauigozione , polena li- 

ecuenù e l'vua , e l'alira Nazione con eguale co- 
modo/en;wcbeco'<lilàgi,eilirp;ndiji Vc&oui 
di vna doucllcro cemuenire nelle Terre dell'aU 
(ra il riuioie fra ellè , e (rparace da valla dimen- 
^ fioncdi mare . Ma quello partito, die unto 

•o 'c^° l^oc accotdauall coi. ragioneuole, ponca poi 
ti» • dubbi] al riulcimento di quel line , nel conl^ui- 
mento del quale Ce^rp ngo potcofi figurare 
contraili lenza penurbarlètK;mentrecclcbnn- 
dofi il giudizioiopra i Tuoi Edìui in luogo lonta- 
no da lui : que gb V fizij Tuoi (òrebbero gimui il- 
nciibari. Izoguttltùda qucHo fpirito, chehaueuano nel 
ti.'iK d.cr. cuore della fua Reggia , e delle Tue Iòne, rcll- 
iltron ferma rifoluzione a Vigilio ,comcntan- 
iiii»>,ni, . dofi però, che in celebrarfi il&nodoioCollan- 
tino^lifolTélecitoa’Velcoui Occidentali dln- 
teruenirui ; m^ in tale numero , che non eccr- 
dellc quello degli Orienuli , i voti dc'quali già 
teneanfi roflegnati al fuo libero volere • Ecce- 
deano grandemente in quantità i Velcoui Ocei- 
dentali , mentre l'Allrica fola ne contaua fopra 
trecento, equiiidi il PapaTi lludiòdiperfuadc- 
re a Giulli nia no , che refcluderci Prelati di Oc- 
ddenie , ò l’ammetterli in numero limiuto , 
ageuolmente potrà cagionare qualche grane di- 
fconcio, com, e farebbe llatojltadunaru fràcCft 
gli elclufi in leparato Gmoilio (Cpigliar contrà-, 
ria deliberazione a quella , che li pigliallè in 
Oriente per dirizzare vna aperu Scilìna , e per- 
petua dilunione ; Nulladimeno Cefarc tenace 
del proprio conhglio , volle, che colla mcntuua- 
u riflrettiiu fi procédeflè aH'adunamento del 
Concilio; intorno al quale douciidoli appog- 
giare le nofire relazioni fopra' gli Atti, chea 
quel tempo liirono elicli , quclii /i raMuifiino 
per fallati in molte parti per opera degli Eretici, 
[urtkolarigcnie OrigeniAi , c Monoieliti , c 
cosi ci accolleremo a firntir il lénfo de’ più accre- 
ditati, fecondo il quale, certpd , die quello 
t Coociliohebbe per oggetto più te Pcriòne ,di« 
cil *'•' > P'“ fiimolo deirimperadorc , die del 

cijiu . Pontefice, e più fenfo di compiacere alla Corte, 
che alla Rtbiùw , e pezeià fu tenuto da prin- 
cipiocome illegittimo, acquifiandu poiii pre- 
gio di valido , quando rApollolica confer- 
mazione lo collitui tale maino tempo, come 
rag^glieremo. 

i Subilitofi lècondo il fuo primiero proponi- 
mentodaCinlltuiano il luogo del Sinodo, at 
. fuofecglilacura,chev'intcruenillcroquciPre- 
itut $ u ‘**iàpe<ueflètedi Icnfo vniformi a’fuoi 
£<iùci , epeiciò eiafigià afiàcicacodilàr fucce- 
utr. ' ' defùncoZoilo Patriarca Alelluxlrino , 
Apollinare, intenlb nemico dc’TrcCapitoH, 
de haueua ponmeote dato mano all’AlTuiuionc 
Qiiiki Oc' rii £ucidiiff al Patriarato di CofiaonDopoli , 
vo'Su*.'* P“ hauerlo conofduto deU’illi^ /cntcnaa, 

C iò rifedeua apprcllò di lui in grado d’ 
code! Vefeouo Amaléno. <lodpwimen- 
plIà'Lrfjl “*^^*™,“P'*triaraA»ocl*eoop: tutti glial- 
iwSt ttiprincipali Vocakvche vincano afut diiiozio- 

LVit’uT"* 
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curionc del Palazzo a Vigilio vn Voluta , com- 
pilato da lui,eda’fuoi Teologi loprai Tic Capi- 
toli, e per mezzo di Benigno Vefeouo diEra- 
dea vn'altro Ideilo , continente in fellànu capi 
altrctumc prtmfizioni , tratte dalle opere di 
Teodoro Mopfuclleno,prcgandolo ( diccafi ap- 
punto) come Diflributorc del Pane dfll’Ec. 
cicfiallica EXittrùu ad appagare la lame del fuo 
imcl letto , col rilponderc ciò , che (òpra detti 
Capi létuillé . I Prelati, che Vigilio haucaptef- 
Iboisd, cranódilcnlò,diefia^)ctial]croiVe- 
feouidiOaidente, nqnfolpajhne dldàmina- 
re lòtto Io fquiteiniodi più ielle le tpjiteric pro- 
poAe, dcaccerurfi,cbeindirol&pereirerepiù 
conueneuolelarifoluzione, màperaOioiraifi, 
che il partitodcgli Occidentali nonpatiflc altre 
diuifioni, come già erafi fpceimenuto in quel- 
la , che era caduta fii Ruflico , e Coìlcghi, dal- 
rilteflò Pe^ , c con dillratto il corpo della 
Oiìelà Occidentale in tante membra inobbe- 
dìenti al Capo, non fi efibìllc agli Orientali 
vna Vittoria fenza combattimento, con toule 
llabilimcnio delta Scifma , che poi più non po- 
tel& abbatterli • f t ip quefla ^ma^ppunto 
indituua lo (lelTo Vigilio ; mi rimpcradore in- 
focato dtll’oeccfo fentimemo delle file voglie, 
mandaoa con replicate , c prdlànti illanze a fiil- 
leciiore le rifpoDe con tale prepiufa , che non 
fùp«llibi'c.di Uteedrrl’armiaili Atti Prelati, 
e colprctello, che ancora Vigilio non enfi ben 
(ilcollò dal male i e che non era in iliaco di af- 
faticare la mence , a llcnto fi ottenne la dilazio- 
ne^ venti giorni, riponatab in riljfiolU da Pe- 
lagio Diacono , ito jit^riefua a ricerarla più 
dillòlà dall’illellò Cdà^. Si occupò peitantqil 
Papa , ancordiè infermiccio a Rendere le fen- 
tenze ad ognuna delle léfianta propolizioni , le 
quali poi Tifcrite nel Conciliodopo la quinta 
felfione; colà le rippneremo . 

Cià trouauanfi penienuci in CoRantinopò- 
bi Velcoui Orientali al numero di centolèllàn- 
tacinque ; né riguardando , die il Sommo Pop- 
tefice per cagione della fua coniiakRxnza non 
era in iliaco da intraprender maneggi, e traini- 
gli , 1^0 volle l’Jmpcr^lotc , che procsdelTe- 
ro all’armento del Snodo , e quindi fotto 
la PrcudcnzadclPaCTÌaraEutKbio Rcongre- 
garono il primo giorno di Mag^ , intcrue- 
neudotu gli altri due Patriarchi JXVinàndrlno , 
ed Antiocheno , e per Procuratore EuRachio 
di Ccrulàlemme. Di Oeddenre niun’oltro Pre- 
lato n fi trouójclm Seililiano V efeauo 1\uiien- 
fe , Lraaco di Primolb , Primate di Cartagine , 
non elleodo venuti gli altri per Ig Rretroza del 
ccmpo,equclli/die ^ fi crouawuio in Oriente, 
paRàciui col Papa , parte Icguiuanola fuaPcr- 
lòoa,{nrTe Riparaci da lui, per cagione 4/Trè 
nè pur conneniuano co^ Orientali, 
olcrercflcreflatidepoRi dali’iflcllo Pontefice , 
come inobbedienti . Vedutoli^ che nella pri- 
maSelTione raunataliil detto gmmo primo di 
Magw, deir Anno cinquecencocinquanta- 
crè Ponielicacodi Vigilio il decimoquanci, 
dcirlmpaFo^iCiuRiniaiioil vjgdimoléctimo, 
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• AN NO j| pjpi non era compari to^on troiuC, che Dul- 
3^3 U AabilifSno gli Adunad; mi U quarto giorno 
t€cmàt deirifteflb mefe , raccolti a tmoua fdiione , de- 
crecaronovnafolenne, emapfloiiiAmbalaaia 
•ainyiar'ii per inuitarc loilcflbSoromo Pontefice al Con- 
òlio, e come fu fUle antico della Chiefà di 
chiamare i Prelati col mezzo di altri Prelati per 
lo più al numero di tre, nulladimeno rìcono- 
Icendoi Padri ancora nella caligine della poca 
foddùfiuzione , che turbtua la pace fra il Sacer- 
dozio , e l’Impero, fii la Chiefà Greca , e la La- 
tina, l’alu Preminenza del Romano Pontefice, 

, non vollero preterire di dame Tnmemorabil lé- 

gno , mediante Tmligne qualità della detta 
Am^lceria. Fùquelucompofla di venti Ve- 
Icoui de’ più fixlci per eminenza di Dottrina , e 
di grado, e fri quelli fiicean la figura di Capi i tre 
Patriarchi , Collantinopolitanc^ Alellàndrino, 
& Antiocheno ,eglialcridicialleceerano, non 
Vefcouilémplici; mi tutti Metropolitani. Po- 
tè certamente il Pontefice ben foddisfiirfi di 
quella onoreuoledimollrazione di rifpetto , che 
uxopraticaua ilConcilio; mioome cheleap- 
patetue decorolé non rapifeonrr dalla follanza 
delle cole Ce non gli huomini vani , che allet- 
taci taluolu dal firmo , vi perdoix) la luce di 
rimirare più oltre ipregiudizQ, cheli afeondo- 
siov' dei no forco le fpedole dimolltazioni ; Ellò per 
quellb onore non vici punto dal filo pallb,ibilé- 
■isiaddc . < ne mò la cagione, che veramente non fi trotullé 
in fiato di lilute perfetta, ò^non volellé d- 
mencarfi a rimaner perdiioré, in veder tutte le 
fiirze (MI' Adunanza inarbrcriodiCefiite ,òche 
gli poreflé di douerui lèdere mero fpetcacore , 
& elécucore di ciò, che efli decerminallèro , 
tifpolé a’ Legaci del Concilio : Che auora il 
male im gli permeueua di apptkan ad eden , 
thè a firn di curarlo , e che a fm tempo ha- 
uerebhe foddiifatto al Sinodo , facendogli per- 
Hnire la fua fentema fopra li Tre Capiioli , 
come frà tanto brattunut di fentirt rkeutaa a 
buon grado la fua efeuCavom , come ejfo la 
ponaua converità , ecandort. L'otcauo giorno 
di detto melé i tre Patriarchi , e diciaflècte Me- 
Aaditram cropolicani,rilérironoilléguicodellaloroLega- 
iiooe,e la rifpolla riportata dal Pap^ perlodiè 
•oM parendo airimperadore, che pocefle mancare 

udiiriri. nella recitaa (iimoflrazione (fi onore verlb il 
medefimo qualche atto del luo particolare rifi 
petto, volle adempirlo ancor quanto a sé, giac- 
ché il Concilio fepaiacamence niaueiu fattoio 
forma unto decorolé . Slngfiinfe perciò il di ve- 
gnente a’ medefimi Prelati dì tornatea firreal- 
troinuicoal Papa,aggimigendouifiancoiaa no- 
me di Cefiue alcuni perfonaggi della Cone,cioè 
Liberio , Patrizio , Pietro Patrizi) , Cofiantino 
Quefiore , Belilério , Cettego ,e RufiicoCoo- 
naiìf"''' AmmefiéqwfiapiùfoieTuieAmbal^ 
u alla prelénza dì Vigilio , & vdìto il nuouo in- 
uìco, replicò di apporeochiarfi a dare in luce il 
lUolenlo intorno a’Tre Capitoli, e bramare 
atpUa de- *fiére fauorìto di vna Icaiii dilazione. Gli 
làlHixj . Oratori rìfpofero , che hauendo gii egli con- 
dennatìiTre Capitoli, lo fupplìuuanoano» 
Tomo Primo. 
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ritornare in con cela quello , che flato vna volu A N NO 
fottoilpelànce, elépiencillimorìflelibdi Sua SSt 
Sanciti, gii era flato dannato con cant'applau- 
fo della Chìdé, & approuazìone di Celare. 

Volerfi Iblo , che la particolare lèncenza fi fii- 
cellè publka nella iblennici del Sagrofiinco 
Concilio , e p« tal cagione pregarlo a nome 
del medefimo dì portaruifi perfoiulmence al fi- 
ne firddetco ma il Papa fiflb nel fuo proponi-, coftuTt 
mento, non diede loro altra rifp(}fla,lè nonché <><■ r>r* • 
hauerrebbe dichiarati i fnoi lèncimenti lolcrìt- |d!|' 
to,cheflauaflendendo, fenzacheadalctarpifio*”' 
larga efprelliooelgpocelfor condurre le replica' 
ce ìfiaiue , che gli ficlfi Oratori li fecero . Pari- . 
mente fi fpedirono tre altri Vefoouia nome dei •' 

Concìlio per inuicare Prìmalb Velcouo di 
Admmenco io Aifiìca , il quale in rìljxrfia pro- 
teflò di eflère talmente vnico col Papa , che egli . 
léguiua le file orme. Inuicarono ancora Sau- 
niano , Proietto , e Paolo Vefaxiì dell'Illirico , 
i quali rìculéronod’interuenire per non eflèrui 
il loro Metropolitano Benenaco. 

Neirifiellb giorno noue di Maggio conuen- 4 ' 

neroi Velcouia ououa Sefiionc; nella quale 
profellérono publicamence la Fede Occolica , »< tàù /. 
cfprimendofi (fi credere imiociò, che baueuano*'*' 
iafegnato gli elpoftoli ,ei quattro Cottcilij Genera- jT^* 
li,Nieeno,C(iiaittiiiopolitaiio,l^efiiio, e Calce- u r«ifré 
donenfe , e che baucuano [piegato per iflruzzio-^' 
ne de’ Fedeli i Santi Padri , e Dottori della 
Cbiefa , coti Greca , come Latina , cioè Alano- 
fio , Mario , Bafilio , Cregono Teologo , Gregario 
fiiffeno,Ambngio, AgofUtto, Teofilo , Giotean- 
ni Grifoflomo, CiriUo, Leone, e Proculo, •{y.m- 
fieme di riucrirt gTofiegnamenti di tutti gli altri 
Padri , che fofiero mancati con dxarexza di fa- 
ma nella Santità, (p. bjuejfero perfeuerato fi- 
no fila morte nei predicare, la vera Fede ; Se à 
niun’alcra determinazione fi eflelé la prelén- t 

te Sellione, chiamata Terza Collazione . Se- 
(UÌ poi la ^uaru il duodecimo nomo dell’iflef- 
lo mefe di Miuio,nella quale fi riferia’Padrì 1’- 
ellracco delle befiemmìe Ereticali , ricauatriì 
dalle opCTe di Teodoro Velcouo di Mopfueflau ^ ' 

che era il fuggetto del primo de' Tré léinoli 
Opicoli. Fù pertanto letto cuttoquello, 
egli haueua ferino intorno all' V manici del Si- ^ ' 
gnorGìesùCrillo, codancoraquello,cheha- 
uetu detto concia il libro de' Olitici della Sagra 2^ 
Scrittura, econctaquello(liGiob,impugnan-Moriixaaa 
dolocomefidlb, ecompofiodavn Pagano; il 
che dimofliandofi da’ Padri contrario alle de- 
terminazioni di SanuChielé, &alla fentenza 
degli illefli Ebrei, fi difièri nell'altra Confe- 
renza , ò Collazione qifinca di eféminarfi quel , 
chegriflorìci,leLeggìlmjperiali,eiSanciPa~ uim 0 , 
dri juuenano ferino delfiiceflò 'Teodoro , di 
cui hauendone tutti parlato con lèncimenti , ' 
che fbflè Eretico , e pattìcolarmente Efichio 
Prece Gerolblìmicano,eccellenieIfiorico , non 
parcua che vi fblTè più luogoa contendere , 
lèfidoueflècondennare. Malurlèladiflìculti, 
lè i defunti fbllèr foggenì allecondanne', ellèn- 
do lo llellb Teodoro pal&cofci morti cem'anni i 
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A^Ojiunti, fopndidieSeftiliano Vicario, ePnv 
55 j curatore del Primate Afìicioo allegò tooltì 


lucwhi^Sanc’Àgolì^, ne'qualidò amtnet- 
per ledco, canonizzato poi daireTempio 
ociSoninioPoQteficcy chciuiu^ua condeniuu 
todopòla morte Oìoicoro j edAj vìuentc Pipai 
^ipilio, diepimmenre haueua condentiato 
Origene , tanti iécoli auanti mancaci dal 

• mondo. In confermazione di tutto ciò, eper 

* animare i Paditalla rifbluta condennaziooedi 
Tet^ro ^no Ietti di Atti del Sinodo , cele- 
totofi nella Citei di Mo^ueflia , doue egli era 
demnto , & vditofi il fuo nome , nò pur troua- 

quel» l’a*- 

U'«>c<&. ^^San Cirillo, non reflarono gli animi con 

.» . pulungaamUguiti ; Che U prima pane deW 
Mtio CefarcQ cmdematario ddJH Capheli 
woft fojfe dalia Ra^ioae. 

f AlTunfe^TCi il Sinodo di fare f^ictiniodi 

alcune propofwm trattedagli fcritri di Teodo^ 

Ani mtr. ^giudicauanlicontfa. 

ì e pregiudizuli alla Dottrina Cattolica, de 
opl: 2 **PP“n'o quello il /eteade de'TH Capàoli. 

*“ueua veramente lo llcfToTeodoretoadVrito 
a OtownniPatriarcadi Antiochia, «calla faz. 
noneNeAoruM nel Generale Concilio Efefi- 
no , e nel conliitare la Dottrina di San Cirillo , 
”°“*’'*"*"''<J«uiatoda’fcn- 
fidella vera Fede ; ma riconofeendofi poi col 
configlio del tempo , che la feruente iracondia , 
la quale boUiua oliora ic pani, armaua sii ar- 

gomenti , più che i fenfi della ardenza , che fi 
nutnwno, non haucuano i Padri del Gran 
I difficulti di rice. 

^ to fteflo Teodoreto a CDmunione,dopà che 
ton^men te fi ritrattò da tu tre quelle cole, che 
taueffe dette contra i Dogmi della Religione 
* “Ut" Sap Grillo , che ne era prin- 
1.1. cm.f. opme mantenitore , intererdendonneon remi- 
i^tequ^ della fua Dottrina , quando non 
»■ K>«enufcitol«fleuolel’impulfo delle generali 

regt^ della Chiefk , di non rigettar mailein* 
ehiellede colpeuoli, fatti penitenti. Giudican- 
A*mo tcB. do peranto quellidci Tre Capiooli feperdir 
iuta, cosigli Adulatori di Cefàre) che voleuanoin* 

ctMclire la Reiti de' fuddettì Suggeai, che non 
tollero le t»fe addotte, materie fiiflScienti alla 
cofidcnnazionc nuoua , infinicro rna lettera 

, Kiitta dallo Arilo Teodoreto a Giouanni Pa, 

■^utiochia , quel fàmoCo Dilénditore 
di NeAorio , mila quale difeorrendo {opra la 
mòrte di San Cinllo , elècraua il fuo nome, prò- 
teltaua indegna la fua memoria, e difbndeali 
acaricarequel Sant’Huoroodellepiù atroci in. 
giurie, cneptxeflèrovlcìredavna penna tinta 
dimeno, e di rabbia. Fùqnrila lettera leta 
parimente nel ConfeOb prefente di 
popoli per fondamento della GiuAizia dell’ 
Editto Imperiale, con^natorio de’TWC-»- 
Pjrit. Ma non poteaA figurar menzogna più 
oaeaata di .jueAa lettera, attribuita à Teodore- 
W , e mindi non poeeafi renderpiù ageuole la 
^ di^, attefoclKfi conuin& per indubica* 

• ’ ■ “*> eh* Giouanni Patriarca Antiocheno paf. 

Cj 


aòdaqueAavitaprimadiSanGriUo, epertalANNO 
o^enonpoteadarfiilcafo, cheTecdoreto ’ 55? 
fi foflerallegratocon Giouanni, giideliinco, 
delia morte deinAeflbCirìllo ,& efècnta la Aia 

memoria. 

Il giorno diciannouefimo di Maggio ù nxv ( 
ce^ poidal Sinodoalla celebrazione della leAa , „ , 

* eCiminau b materia 
ddTybmo dd Th Capiteli, cioè la lettera ferii- 
M|«d cem'alaii prima da Iba yefeam.di £. 
d^a à AJart Perfa , iniquiOimo Eretico di 

quatempi.Fùancoraletcavn’aIcraEpiAobdi>>t>- 

Procoio , dalb quab fi ricauaua eAcr perfriieia» 
tolba nell’Erefia NeAorbna ancora dopò U pai 
cedclbChielà,allegandolidi ghiAificarfi Eresi. 
orieilcontenutodeiriAeflii lettera, fulrifleffo, 
ebeiPidn del Coodlio £fè/Ìix> violentarono 
IbaèdeteHarcNeltorio; pcrloche furono pul- 
mente rratatigliAttidcl Concilio medefimo ; 
b fiimob Epillob diSan Leone Papa a Fbub- 
jaL **ufhbrire, fe detta EpiAob 

dlba folle Eretica , confroniofli minutamente 
colia ProfWliooe del la Fededel Concilio Calco» 
doncnié , e nefù trouata dilGmante , perieebe 
ad vaa voce fà ctmdetmeta, (y eftìamata da 
tuta auema maiedtvar , e feaimimira à Neflo- 
-no ,e Teodoro A^futftem. Pare malageuole SSTK? 
uioiienere uiqueioi co nden nazione intatta la 
difpofiuoDcddCocKilioCtkcdoncnfc, ftcon- 
docÌKfaebbctPÌnmemciPadri.cfulfeguenf«, * 
mente i Somm PontciKi , quandoapprouaro» 
no nc tempi auuenirc quello quinto Sinodo 
Girale Co/lantinopolitanovquiTado negli At^ 
tidei medefimo Olccdoncnfc fi legge per Dtw 
treto de’ Legati ApoAolici, dielettafi bla*, 
sera d Iba , non rimaneafi accertato , che l’Ao. 
tore haurife ne' frali fentord'EreCa, echeben 
potean^tirii Cattolico. Mi dal brfene rifkC 
lune pm accenta, fi rinuiem per quello ancora , 
che gii ne fcriucmino cob eflérfii Le^ ap. 
pogguci lui detto di Eunomio Vefìouo,ilquafe 
weriuapure parere in principio b detta lettera 
Ereti^e; mapraml progrcAb, encifinc di. 

IcernerA Cattolica ,e tale poterli tenere rAo. 
j**® » q^mfoIùpreAoadobbedire a’Padrinef 
deteftw NeAorio, a fiuore di cui parea, che 

parbffc b Imera. A’vemi&i defllAefo roefc,„^ ^ 
hl^aSrf^hebbemoeiuo dainAanza di sSÌSS 
CoAanuno QucAore, che per otdiuediCefk.*"’^- 
re , gii poco fodisfiitco del Pape , fece leggere cmm.,. u 
igh Adunati alcune lettere dciriArifo Vigi. 'A 
i/ condennando RuAìcd , 

I^“«>ni , come Difimditori 
~ fcriuendo a Valentino 

VefcouodiTomi nclbSdchia , quaAaflùluta. 
mente condennauali , bora con vario frafo par- u ttoHit 
bndone in altre lettere, difpaccbteal VefaJ.*.'. ' 
uodiArles nelle Gallie, ipparina vario . Voi- 
le llmperadore, che tutto ciò fi rifériflè nell' 
rfprefli follai Sinodo, adrifetto diporrein 
difcreditoilPapa, come incollante, eleggie- 
ro , Jt acdocchò non fi haurilé i far gran , , . 
mio, fenon rendeua autoreuole il Congrefi . ' ' 

i> colla fila prriéiBa, c Voto, chea, cagione 

divna 
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Aiuto divnt poco lodeuole inflabilità, noodowiii 
JSi apprezarepcrnuUi. 

7 litnitd pianimi de' Vocali dalle riiéritem* 

Il Ulti f. ^<x’i»*2Ìom , il fecondo giocno di Giugno prò- 
cederonoallaléncenza luialelbpn leproràte 
macerie, e come clieeffi haueuino deferito 
cucco il rifpetco alla Perfooa, eDiraici del 
Sommo Poncefke Vigilio, chiamaiin>loal &■ 
‘nodo con dimoftnzione dinneoonore, lènza 
Mi padàre all’ardimenco di zfoizarlo , òdi accu- 
larne la concumacia , cori conliderando nulle 
le determinarioni , ch’indi pigUailèro lènza il 
di lui aflènfo, òde’fiioi Legaù, wr cogliere que. 
Ila macchia dal lolco de’ loro Decreci , ^l’illu- 
flraron la fronte col fuo nome, allèiendo , che 
V igilio Pàf* hauetu anceriormente condenna- 
• toqucgl’illein Articoli, che^belnuouodete- 

flauanli. Pronunciarono pcnancoin primo luo- 
go : JdpcunJo le femeazt cmdanatarie di Epi- 
Patriarca di Cojiaitt'mopdi , e di Mena 
^ di lid Sucoffarc centra Seuero , pietre , Zea- 
Itamu tira, O' aliri Eretici- jleefali , ì Efitaai , ceti 
jMiia M amerà centra ybaimo Vefcouo di TVobifonda , 
Patriarca di Coflaiuinefoli , depofto dal Semme 
Pentefice Agafàte. Rilpetco alla Fede , ne^i 
Articoli delh qi^c lì conuìnoeuano deuiati ^ 
detti , 8 t altri Eretici , fu lUbilito ; • Effirt 
feemumaio chi dicefe il Padre , H Pigimele , e 
le Spailo Sante non effert ima Kattera , vna 
Effenza, tata Pimi, vna Pedeflà , vna Snf- 
fiPtnza , effendo però eUflmte. le Perfene , va 
Dio Pache , da! giade nate le cefe , vn Die 
Figlinolo eie ni, ^ le quaie nate le cefe, vn 
Dio Spirito Santo , nel quale tutte le afe- 
*Cm u ^Condennarfiiniècondo htogocomcEretico, 
Cbimgajfe udPcrbe Dinino mm'effemi due Hm 
thntd , vna anami i feeoti fonia tempo dal Po- 
dre fenza carpo y réltra ndgiorm vitmi dalla 
t c«.|. Cleriofa Pagine Maria fua Maehe . ' AUde- 
dhfi ehi dirà altro ejfere Dio Perbe , thè operi 
* Cm.«. / mraeoli , iy, altre Crijh che patì . ^ Sceme- 
niearfi parimeniò citi , fecondo i fenp delF empio 
’ Teodoro, dirà ^ere nel Seduatoet due Porfm, 
effendo [vrnemèidle due Nattere in lui , Dmi- 
na, (y- Poiana di tede grado, che non rictuedù 
uffiime di due , ma vnione in vna fola Perfena. 
t Coti ancora damurfi chi qfferiffe effere in Crù 
flo due fuffiftenze , non hauendo i Perbo mear- 
nato portato nella Thniià per F affunzione deW 
I Ccm. f. Pmanità vn altra fiffificnza . ‘ Deuerfi affelu- 
tornente dire , la Peigme Alaria vera Madre di 
:> Dio, non idiufiuamente , non allufiuainente , co- 
me Aladre eli Cietù Crijh . • Le due Na- 
|Cm.7, tureDiuina, iy- Poiana nel Sedentere effere 
t) dipinte , che nè d Perbo fi i trcufignra- 
to nella Katura -della cetne , nè la carne con- 
uertita nella Natura del Perbo ; ‘ In modo 
tale , che il medefimo Cnfio Die , (y. Pome è 
eonfufianzide al Padre fecendola Diuiniià,cen- 
fifflanztale a aoc Ponum fecondo tVmaàtà.^Nl 
per quefio poterfi dire di dhódere le adorazioni, 
che fi debbano deferire ci nofiro Sahuttore , vna - 
parte al Perbo come Dh , vna parte H Crijh- 
cerne Pomo, ma con vna fola adorazione a Dh- 
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Verbo heamato deuerfi adorare ed^afuaCame- ^ N NO 
’ Non pottifi negare , in pena di eterna danna- Ì 5 Ì 
ziene, che d Cro^ffo Ciettìmmfia d vero Si-* Ccm.'u. 
prore della Gloria, evna Peifmadella Santif- 
Jìma Trinità.*' MaUdófi , e femunicarfichiim mCM.n.- 
detejla Ario , Eunamo , Apcdlmare, Nefierio, 

Eukhe , Origene , con tutti i loro enipij ferini, 

I tutti gfi altri Eretici già dichiarati dalIaSaa- 
la ; Apefhliea , e Cattolica Chiefa. * Coti ma- • e—. ■>. 
'lechrfi chi difende Dodaro Fem^ Abpfuefieno, 
che nd fuoi errori volle fare d Seduatore fottopo- 
fio a' trauagji delle peffieni , e eontupifeenze , eo- 
ftàuirlo puro Perno , aumemaio di Grazia eoi 
-Baiiefimo , e paragonato eo’ FdMi Gentdi, e 
che la nefira Santa Religione , feiidctta da lui , 
chiamò Setta , cerne quella degli Epicurei , e 
Platonici . • Parimeme diebiararfi featmemeato , ca'lìiTlI 
tU dffendeffegli empijfcritti di Teodoreto , ehi 
quelli , che centra la Fede Cattohea furono fu. 
bheati , mpugnando la Dottrina dei Conedm 
Ef efino , e i elodeci Capitoli , che ejfe eomppfe 
centra gli Anatematffmi di Sem Citdh , cemt 
ancora tmti.gU ednri, che hauefferodetto,òferit- 
10 altriniente -, offendendo , ^ ingiuriando ho 
Beata memoria dèi detto Cirilh. * Ancora cm-f ro.u. 
dennarfi ehi diftndeffe F Epifida , che Iba ferff- 
fe a Mari Perfa, la quale nega , che d Perbo 
incarnato di ALtria Pergine fi fia folto Pomo 
puro , ebiamabdolo più J^o vn Tempio i come 
fe altro foffe il Perbo, fy- altro foffe FPamo, e. 
che rèpréndt San ChiBo ,dìfendrndo Fempio Ne- ^ 

fiorio , e gli nitri ÌEhtici . Cori dù voleffc fpfid- 
nere detta lettera, è parte dd fenfi della mede- 
Jima a nome dd Padri del Concilio Caleedonen- 
fe,d quale non hebbe fembnento di approuarele 
fife empie, thè contenetu; ma di riceuere lari- 
trattazyene degli Autori , fy- ammetterli per Col- ' 

tolici , quando fino alla morte foffem perfeuerati 
mila Fede, che profeffarono nel detto Sagrefan- 
to Confeffo. 

Con quelle definizioni fpedice lemateriedel 8 

quinto Sinodo Cbllancinopolicano, l’impera- 
dorcGiuftinìano llaua fommamence attento 
adoperare, cfaelacondeniuzione, redtacalb- 
pra i TriCapitdi , fbflè da cucci rìoeuuta,e prò- chaiaia» 
MTà ra , econcutcoche non mancallèro Perlo- 
nugi, e Prelati, che lì rapprefencauano , non aan. 
e^rcanco eflènziale, qiuncoedb figuiauafì ^ 

di tenerla in oflèruaioa, trattandofi rii Perló- 
ne, non dì colè; nuUadimenoeflò, come che 
flimauaficcoellememence fomitocU fublimici > 

d’ incelletco , e penecrame nelle |hù arcane fpe- . ’ 
Culazioni Teologiche,perfil(eua nel fuo penfit^ 
re, dlmoflrtndai tormente priuo della Ici- 
enza , che pro&ilàua , e più collo materiale , 
qual’ è rimpetizìa; 6 c apfonco come Vomo 
materiale, fècondo la proprietà della maceria^ 
attaccanriofi , efilfiindofiad vna co£i,erena- 
cetnenteperfiflendoui , edimollrando dì non 
hauere quella parte d’intelletto, ebevancaua 
per diuertirC in altra , atcelóche dìllracto da 
grauiirimevrgem» delle gi^e, da penurba- 
memì del Reggimento Guile, eda altri ooca- 
bìlì aunenìmenti dell’ Imperio y mai lafciòdi 

mira 
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mira i.Trè Cét^tli , e vedua ippbudiia dal 
Concilio la oondennazione gii promulgata da 
•e*"ek'c'5’ *'*’ «testure , oixirando con rie- 

chillimi doni chi vi fi Tolcnaeua, mouendofi 
"P““ ^ con iQcgnorofiirone contro chi laimpugnaua, 
ini^ atteroche molcHfimi Prelati fiuono uiaziaci 
perlecarcerij condotti in efili), epartioolar* 
mence Vittore Velct^Afirieanorilegato in 
Egitto, poi ricondocto inCofiantinopolf, e 
r> tiUar.a» crouato renitente alle voglie di Cefiire, Itiper- 
Pstuamente rinchiufocon'diligenti guardie in 
vuMonafterio. Codancora il celebreFacon- 
doVefixaioErmianenTe Afiicano fìi confide- 
perhauerepuUicatovnLi- 
broindifeli rie’ Thè Caroli, e quindi cercato 
•ili , cJHc dihgenrememe da i Minifiri Imperiali , a gran 
pena con firn tatilCmi viaggi campò la Vita.Pa- 
rimeme puUkò vn’ Editto concra iVelcoui 
Schiauoni , iquali haueuano riculàtodi fiilcri* 
uerfi alla mentouau condennazione . In Ibm- 
ma GiuAiniano non lalciò intentato alcun 
, mezzo, anco illecito , e barbaro, che poteflè 

render celebre al mondo la fua oAinazìone, fen- 
do quello vn propizio auuenitnenco a' Poderi, 
che gli huomini erranti cerchino tutte le ma- 
niere piòindegne per Iblennizzar il loroenore 
inlbAenerlo, mentrecosife necautelano an- 
cora i difiuiueduti , che Ibrfe non curerebbono, 
fenon ^ingrandidc difendendolo con altri più 
graui ,edetefiabilidilui. 

9 Haueua incanto riAellb Papa tranagliatoco’ 
fiioi Prelati Italiani , benché languido ancoaa 
di falute, nel formar le rifpoAealle feAania 
Propofizioni , irafineAèlidairimpendote ,de- 
r'ImUM *** **** MopfueAeno , e fepra il 

JI7. ■ Volume participacoli intorno TlrCup^, 
che perciò ne Aefc vn lungo trattato , ò & opu- 
foolo , col nme di Ce/htiaa , nel tempo iAedò, 
che gli Orientali celebrauaao JeloroSeflioni 
nel Oxicilio , in mezzo al ^*le lo tralmife all’ 
iAellb Imperadore . Quello Componimento 
porta rA^omento , che ft l’Eroico, e la rifpo- 
Aa, che vi a^ìungeil Pam in forma Dogmati- 
ca . Noi ne faremo vn’ eAratto, riferendo la lò- 
ia fencenza dei Papa , dal tener della quale puoi 
ricauarfi rancecedente propoAa Ereocal^òc ap- 
punto hanno sfatto fenfo. 

Ojafcoi. C/eamutf/tma Figlmclo,Gmjiimpmi Ai^ufto .Goà 
S°*“iulo dirizzauali l’opufcolo, che poi incominciana, 
con accertarlo : Di non potere vn Principe nu- 
Mr>''ra' di^penfiero più nobile, e degno di aè, die co- 
gliere quei femididilcoidia , che l’inimicoco- 
munc haueua fparfi nella Dottrina CactolìoK il 
netto della quale egli proponeua colla Profefi 
fiooe della Fedelàtcafi ne’ paAàtiConcilij Ge- 
nerali , al <)ualtine hauerebfae eglidefideiaio, 
che il Conalio fi folle congregato in luogo,oue 
gli Occidentali hauefeero potuto agcuolmente 
interuenire , ma raUegnandofi a’ voleri Celi^ 
rei , haueua intraprdb lo l^ctinio ddle pro- 
pofiiioni MTccdan MopfiieUcm , 

pottatiliafuonome dal DecurionePa- 
latinp,edalVefcouodiEriclea,ond’ellodefi- 
niua,' che in tal forvia fi douelàe tener di Fede, 
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impugnando perordine.epernumerol’Erefie ANNO 
propofie : EjTtrt ari Sigaar Cienì Criftp SU 

vmtfola Pedala; ma ri baie due eiilimtt No- '■ 
tierty Dàima , (j>yptaiia y le guali mm le cojii. x> 
luiiuao per qutfie della emdrziauc de gli altri k. 
Vmàtt bifegaefi eta jtf,cìi per euflediay celi fre- 
M per imb^ìiarele pè^om,le quali non faegea- ^ 
no ad impigliare la di lui Diurna VHemtà. Alè, 
poterfi argomentare , eV effe [offe mai m bifefno *• *■ 
eli tali aiuti, dairvdirlo per relazHue elegli £- x, 
uaugelifli qffifiito eiedle S^lo Samo difeefo fo- 
pra di lui, effeneiefi fatto ciò per gloria ,nouper 
maueauia che hauefeileir ifpiravom Dtumojeo- 
me hanno gli Vammi puri . Dal prtfejfaifi di X. I. 
Fede , ebe il Dan» Verbo era pmreeuo dal 
Padre auauti i feeoli, e ue’ prosimi anni nato 
di Maria Vergine, non poterfi aferire, ehe in * 

Ita foffiro due Pedone , effendo egli nelfvna, 
e neir altra Jiatiwtà lo fieffo , ma ben due 
Kature . Rfineendofi a quefie le tori di con- 
giunzione, a partecipavone , colle quali fi troua x. 
cbiamata la eli lui Perfoma, mentre qtKfienm 
importano DuaUtà di Pirfoue , ma folameute 
Dualità di Nature. Non poterfi dire,ebeper 
effere Crifio il Verbo come H Padre , ebe U x. la 
Padre fi fia ineetmato, ed il Padre, lo Spi- 
rito Samo , ed il Figliuolo fianfi fatf Vomo, 
ed hauer tutti e tre conuerfalo nel mondo , ef 
fendo feguita t bcarrurzjcue del fdo Verbo, e 
non del Padre, ni dello Spirito Santo. EJftre 
eifiurdo il dirfi , ebe Crifio baueffe bifogno di ^ 
cafiorto degli aitgeli , che leggiamo venuti ari- „ 
erearìo in terra, per debolezza di Natura in- 
fiaecbita da timore, ì annoiata da qualche al- h. u. 
tra perente , die egli non rifemiua hnpugnatri- 
ee ddia fua Diuina voìomà;ma folamemeper 
fua Cloria. Cori effer vano f Argomento, che 
fi trae dalle eli lui panie, quando diffeatgli 
ApofioH : lo vado ei mio Padre , Dio mnn x, m. • 
do voflro, cb'tgli per quefio fi eburnee pu- 
ro Vomo, coHocaudefi nelF ordine de’ Difetti, 
quando fi vidde poi falire ed Carla come Dio.^ 

E conte tale bemere ed fofio infufo in efIoSpi- te, $1. 
rito Santo ; ni quelf atto effere fiato come va 
preludio ,ma la vera celebrazione , e caff^uma- 
zòne ddla eelefiiale infufione . Qu^ , effe puoi 
rieoueifi per euidenza della EÌmmà , earrijpotu x. m. 
dere a! tatto eli San Tcrmmafo , d quede nel por- 
re il fio dito emro d Cofiato del Redemm , «a- 
nobbe la Refurrezzone effetto deìT ifieffd Diui- 
rntà, e come feguita in vera Come rVmenmd. 

Effere errore d battezzare i Fedeli in nome x. 
di Crifio ; ma bensì n nome def Padre , del 
FigHudo, e dello Spirito Samo , nel quale fi 
comprende la fieffo Crifio . Ni denominaifi i 
Crifiiani da Crifio, cono i Platonici da Pla- 
tone, gli Epicorei da Epicuro; ma perche cri 
Crifio ei vefiiamo nel Battefimo , mediante la 
Grazia Diurna, trilla quale memeauano ideiti 
Settarq. Lo fieffo Crifio non effer fida immagine ,, 
dd Verbo, tome i ritraiti delle perfine, ile fia- 
tue de’ Pnuàpi; ma il vero Verbo votofimima 
fola PMona , la quede non pacca multipliceerfi 
deit efferfi vdite nel di lui Battefimo te voci 

del 


ANNO 

SSÌ 

K. ti. 

N. M 

K. tu 
K. 1%. 

N. ■>. 

X. u. 
X. .j. 

X. U. 

X. i7t 
X. a. 

X. if 
X. 

X. Il, 
N. 

X. II. 

X. >*■ 
X 

X 1». 

X. 1,. 

* II. 


DI TVTTI I concili;. 283 

iiel Pttdre : fMh i 3 mio Figliuolo Diktio , tf/ajàar , ebo fntia Dio morì per tinti . W A N NO 
come fefcffe vòstro fyliudo fuori di ^Uo, la memouata tmiione dello Spirilo Saalo SSJ 
che eià irouaujJ! in Cido nella Frimtà , 6> « iauer egli acquifiato alcun grado di Cratia ,ni x i». 
confeguente dirji battezzato in nome di TW. non indurfi , che Egli fcjfe puro Vomo dalT bauer h. 
di quattro Perfoue . La q^l Dualità ie pur riceuuto 3 Battefimo , dichiarandolo Dio la vOr 
potetti indurre dJ vedetp 3 Verbo Creatore ce Diurna, che vi fi era vdita. Negarfi, chela „ 
Crifio in figura fii creatura , mentre Egli fù la morte lo liberajfe da' dolori della Pafume , qua»- 
(Uffa Perfona in due Natine ■ Malededurfi J do s’adduca quefio aigamento in prona , chefof- 
contrario di quefio Dogma . dJle parole del fe Vomo puro . E per chioma generale conden- a. «t. 
Salmo quiniodecimo : Nqn abbandonerai Pelnima narfi tutto ciò , che cazz>ofameme poffa dedurfi 
mia neW inferno , parlandofi iui non di Crifio , da' feifi dimezzati nella Sagra Scrittura , che 
ma del p^o d Jfraello , del quale fi parla tende a eofiuuùe fi ScJuatcre fido Vomo, iyad 
fempre negli altri Salmi, oue fi accenna il oecca- e fiere Verbo Diuino per mezzo dell' Vmanità. 

IO, 0 pure dd corpo de' Fedeli. Parlarfi beati Riufeir perciò vano 3 dedurre ddd Epiflola u. cu 
del Saluatore m quei Salm, oue fi rammentala prima di Paolo a' Corimbi cj Capo quindufil- 
Pafiione di lui; come : Hanno diuifo i miei ve- mo : Che due Perfene bdtbiano operata la no- 
fimemi , ci hanno pofia Copra la forte , hanno fira Redenzione ; ma 3 fido Verbo Incarnato, 
feompofie le mie offa , e fomigliami ; ed in quei La Veigine dfifi Madre di Dio , e Madre di k. h. 
Im^i , oue fi parla delT imueenza tradita , f Crifio, non però Fvnoper natura , l’altro per 
condetmata , e di bauer dato elC afietato la ho^ fola relazione , ma l'vno , e f altro realmente ; ». 
uanda del fiele , e deW aceto . La Diuimtà dei efiendo maledetto chi dieefie efiere fiato il Parto 
Seduatare effire fiatanotaa Pkooìnnanzi,e dopò di Maria di nudo V tmo . Fallac^imo in qu^ u. «i. 
lamarudi lià, ni per quefio ifierirfi, che fieno vniep enfio V engmnemo, che eofia mortale generq 
due Verbi, ò Figliuoli; ma la fi^a Perfona. monde, che 3 empo non può produr eqfa , che 
Gli dngdi , che fi dicono dificefi dd Cielo, afe non fiia fiimiigliame . Non e^arfi la eonfitr x et- 
per fipruirlo feW apprefiamemo della menfia do- guenza dd dire Cdfofido , che 3 Sduatere fior- 
pò il fiuo Diurno , non efiere venuti ad afii- lì la grazia della figliazione , che fieno dtfe fi- 
fierlo come amico di Dio, ma a feruirlo come glù/oli, vuo ah eterno, l’ altro in tempo ; ma vq 
Dio . Efiere efieerdùle 3 dire: Hauer lui am- folo di pedona i'wwr Nofiro Cieiù Cnfip .Si- u. q. 
manfale le pafiioni per effetto della Diuinilà, gt^epre 3 nome di Cksù , Saluatore : ma qctp 
memre egli ne fà bnmune . come femi del pcc- camminar poi C argomento , che Egli fofie come 
calo , e quindi non poterfi afierire , efiere fio- mezzano della fiduu , 6> ifirtmunto di chi la 
ut puro Vomo ne’ dolori della Croce . Naufie- douaua , quando per verità era Dio, fonte dd- 
arfi 0 (ai mente fedele della comparazione, che la fatue meddìma. Nò ^eiò efiere Egli fiato x. 
daufii, di Sfitte fiata PVnione del Verbo cf3- pmtee'tpe della Diurna figliazione per grazia, 
la Carne, come quUa . che fi dice del ma- ma per natura, come vero FigUmlo di Dio. E „ „ 
rito eolia moglie , che fono due in vna carne, nè pure rùfidre egli difierenu dadi dui Vomi- 
dendo così d^eremi qufii efireim , conte po- m per la Grazia . nè eCnfi impoffibile , che fita x. ,i. 
fii in orbite totalmente dtuerfo, che la eompa- Dio, Vomo ideine quUo, che fdua, (y è 
razione non corre . Nè ùfieriifi dd Simbolo fiduaio, e quindi qmnietterfi due Perfone . La „ 
Niunfi , che fia vna fola Nuora in Crifio, dùbinraz'me fatta da Crifio, di non buiertro- 
quandofi diceConfufianzide d Padre ; qua»- uata tanta fede frà gC Jfiraeliti , come nd Ceq- X ji. 
do poi fi confiefià fornito deH’ dua , nd rap- turione , non efiere fiata per bauerfo comtfiduo 
prefientarlo bauer putto fono Pilato. Ndpar- Vomo, tpà Plp. Nè appCiearfeli ciò , ebe pofia x i,. 
lufi da Pietro d Capo decimo digit obli, dòfegU ddia Giufiificazione , ddlp quale non 
che Dio baueua voto 3 Signore collo Spirito hevbe ^li Mogno; Efier ea^iqfo, e fdiae* t j,. jj; 
Scalo , non poterfi 'aferire , ebe efio bauefie argomento ffiruto dd ratiocinio , ebe 3 V srfv 
uquifiuo qudehc cofa di p 'd, che non baue- Eterno cplla fua prtfctenzf intendendo C eceelle»- 
ua. Così ancora dal leggàfi: Tu fd Figlino- za diCrM Vomo uUaJua pnr 'ma formaz/one , 
lo di Dio : Til fei Ri cC Jfraello ; non infin. comineiafie ad abitane in efio , vnenM a tè coi 
gerfi, che fofiero due Perfone , ifia vna in due effetto eh volontà , e conu^anddi gr,^ìa pii 
Nature . Nè pure rifdiart dqlle parole di dtlumdante per far indi riftitare , che in Crifio 
Pado d Capo primo a’ Romad , oue due; fia yna fda , firetta , hidmidua , e perfetta Na- 
che 3 Figliudo è fiuo futa dd feme di Da- tura , e non due . finn effer propr'u ddla No- x. i«. 
uidde fecondo la carne , ebt fofie nudo Vomo, tura , e potenza ragioneuole 3 fepararne 3 bene 
quando vedefi ancora dagli effetti vero Dio. dd mde, (p, bauer Iddio ndie Creature pofia 
Efiere fiuo 3 Sduuore innocente , fp. med- vna granfi oppqfizune , ò emtrarietà , quutda 
pd)3e in ogni tempo ddla fqa làta, nè baue. co» ^ufia /intenda di fidùlire, efiere paficma, 
re uquifiuo id pregio d^ la Refurrezzione m jenfo ngarofo così la nuora dd bene , 
fJamente . Nè pure bauer propriameme au- tue qudla dd mde . R peccuo di fldamo efie- 
memaia la Grazia uUa fua Pàfiione . Le pa- re proceduto ddla I3xrtà del dt ju c^tno, 
rdt dell’ Epifida feconda a gli Ebrei , dotte no» ddla Vobmtà di per »ofiro btw ad- 
fi accemia ; Che 3 Redemart per grazia di dottrma»doei co» taf efesio a peccare , meih 
Dio gufi» la morte , ftorcerfi fidfameme cèfi tre 3 peccato fuddetto fu di diretto eourarìo 

firn di» 
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AKNOjrf diiiktOft ttitrf Diurno . Hauerc Iddio per- 
SSÌ meffo il poccifio di Marno per farci comfeen 
It male , iiuli il bene , rmperocebe fe fojjimoim- 
mutabili , non couofcercjpmo H bene , appunto 
, come I bruti , giacche la facebegga dclt vaia- 
no intendimento per lo piti h conofee a compa- 
V. I». razione del male . Ejfcre falfo, che' gli Ange- 
li, e le foflanze Celefli fieno fiate mutabili ncl- 
X. fn. la forma chi t buomo , e parimente , che 
3 peccato i fiato introdotto da Dio per nofira 
vtilitd . Tali furono le rcflànti Rifpofte > che 
il Sommo Pontefice Vigifiodiede adaJeretun- 
tePropofizioni Ereticali del Mopfiiefieno,e- 
fiendendofidipoiil ruoTtattatoa darcrnbrev 
ue rifkflb alla maceria degli altri due dcTii 
Capitoli , incorno a' quali fi rlHrinfc a dire: 
Itob <ki Efere molto ben cottueneuole , efenziale di 
ce»<Awt<irf gli fritti di Teodcreto , e cT Jha, 
at ■ Tte c«. come egli bautua fatto de ì fuddetti di Teo- 
doro; ma lafciare intatte le perfine , per non 
•vìMare in minima parte le difppfizinni venera. 
h3i dd Conedio Calcedonenfe , le quali tanto 
pid fi douean fofienere, quanto che la Lettera 
et Iba eon pia interpretazione poiea riceuerfiper 
' orfodofia. Terminò polcia il Componimento 
cou vna monizione a nini gli Ecclefiaftici di co- 
sferedere, profeflire, 3c inlègnare a'Fedcli, 
e non altrimence , rorcriuendoniri Tedici Ve- 
feoui, e fri quelli Valentino di Selua Candi- 
mioi > ctii > che mandato dal Papa Tuo Vicario in Ro- 
> ancflatoal Porto Romano , glieran (la- 
te tagliate ambe le mani per ondine di Totila 
Ré de’ Goti, perloche Icggeli la di lui Tolcrm- 
rione Tacca da terza mano ; Si Ibicrifléro pari- 
mente Giuliano Velcouo di Ongoli , e Stefano 
VcTcouo di Arimino , iti con altri Prelati in 
Oriente col Papa . Do{^ i Vefcoui fi fbfcrif&ro 
tré Cardinali Diaconi , i quali erano perléucra- 
ci nella deuozione del Pontefice dopò la Tellonia 
di RuAico , e de' Compagni. 

IO Fu eTibito in Concilio il detto Trattato di 
Vigilio dopò la quinta ScfConc , ma efièndofi 
perduta patte degli Atti , queAo pure, era peri- 
to , hauendoloellractodalla Libraria Vaticana 
itiurM, TectelTo lume deli’IAoria EcdefìaAica il Car- 
ili •-»<i. Jinal Baronio. La qual perdita degUAcci fi, 
che alcroue fi debban ricercare le altre determi- 
nazioni , che dallo AeAò Scrittore noiquirap- 
.POTeremo. Si rìouiene pertanto, che oltre a' 
Tré Capitoli, e la conden nazione de’mentouad 
Eretici , A condennarono ancora dieci PropoTi- 
zioni , tratte dagli feritei di Origene , con altret- 
canti Anatematifmi . La propoAzione fu fatta 
mediante ma Lettera diGiuAiniano Impera- 
nr (t‘. dorè, che i detti errori accennò a’Congregati, 
eTonoqueimedeAmi,chenel principiare il rac- 
conto degli auueniroenci di qucAo AeAb Cond- 
ilo gii noi recitammo. Oltre aqueAa conden- 
®“*cme, chcnontrouaTi nouta negli Atti , A 
o«(ca 4 i‘ ' atgomenta ancora , che vi ToAc Tormacovn De- 
creto (opra la Preminenza del Patriarcato nella 
ChieTa di Gerufàlemme ; mentre al di lei Pre- 
lato A croiu fùctopoAo nel preTence Concilio il 
Metropolitano di Cefàrea ,dìScico|ioU, ilRu- 
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benTc,e FeritenTe ; i due primi (betratei al Patri- ^ N NO 
arca di Antiochia, e gli altri a quello di AleAàn- S 53 
dria , c di più vi TottopoTero vencicin^e altri ami-M 
VcTcpuiSuAraganei, éciucal Torma fu recato 
a compimento l'antico tencaciuo Tatto da Gio- ratiknu. 
uenale VeTcouodi GeruTalcmme nel Concilio 
CalcedonciiTe naTcoAamcntc da' Legaci Apo- 
Aolici, e Aabilitn Patriarcale laSedeGerofoli- 
miuna . (^alc poi Aa Aaca la cagione della Ibc- 
trazzione m parte de'mentouati Atti di queAo 
quinto Smodo Generale , Te ne adduce la culpa 
controi Monocclici Eretici , come a Tuo luogo i,jarSMÌ 
rìfériremo,ed a quella degli OrigeniAi, e mafu- 
mamentedaTeodoro VeTcouodiCeCirea,che '•*‘**'‘ 
già dimo Arammo inTettodi quegli errori, e pre- 
potente alla Corte, col Tauor della qnalecage- 
uole il credere l'acocn luto mucilamenta 

DacoA Ane alla celebrazione del Concilio, ii 
GiulAnianu riuoltò l'animo a vendicarA contra 
ilPonccAce Vigilio, dichiaratoli pfTeTo fui, 
òper noneAerui interuenuto,óperhauerde-‘* '* ' 
negata la Tua conTermazione,perloche cTeguen- 
do le minacce , quando pareua , che ne haucAè 
depoAo il pcnAcre , lo fece Tormalmente arre- ^ ^ 
Airedalle Tue (quadre ,con tutti i Tuoi VeAroui, p.ptavifai. 
Prcti,e Diaconi, e traTportarb in eATio,nel qiu- • 

le con grauilAmi Aenci fu ritenuto Ano all’An- 
no vegnente cinmeccncocinquantaquatcTO,uel 
principio del quale NarTcte Capitano dellìAet 
To Impetadore,e grandemente benemerito dell’ . 

Imperio, per varie Vittorie riportate contrai apfktinai 
Barbari, che ne haiieuano ocnipati gli Staci ,a 
richiefta del Clero Romano , dolente della cat- • 

thiità del Tuo Capo , impetrò , che ne foAc libe- 
rato, inAemecon cucci gli EccleAaAici , che con 
cflb lui erano Aati condcnnati.Che anzi lo AeAò 
Cefàrepalesòdipoi quale ToAè veramente la Aia 
preciAi intenzione ncll’alAigger Vigilio ; cioè 
per innalzare al Papato Pelagio Arcidiacono 
delllAeflà ChieAi Romana , mentre nel riceue- 
re i Vefcoiii,Preti,e Diaconi Aati con lui nelTc- 
Alio, palefèmente A fece a richiederli del loro 
Votoperl’AAunzionedi Pelago; ma crollatili 
renitenti, la Tua cofaenza rea non li dié poi tale 
animoTitàd'inAAere più oltre in quel Tuo iniquo 
penAere,e laT^Ò,che perTeuerafTero nell’ vbbidi- 
enza di Vigilio,che indi A apparecchiò per ritor- 
nare in Italia, dopò hauer dimorato io Oriente 
lo Tpaziu di noneanni,con fama di leggiero, ap- 
preAòqueUijcheconAderauanolaTuavolubiìi- i.i. 
tà nell’ approuazione , òcoixlmnazione de' Tre 
Capitoli ;mtdi coAante appiedò gli altri , che 
riAettendolo efpoAoa tanti pericoli , Tonopollo 
a tante violenze , perAAé vigorofameme nel 
rigettare l’ Editto Imperiale , & inAAcrc nella 
publicazioiiedelTuoCoAituio, il quale diuiil- 
gaco in tutte le parti del CriAianeAmo, operò, 
che i Decreti del prefènte Concilio non fòde- 
ro accettati , come pregiudiziali a (]uelli già fat- 
ti venerabili del ólccdònenfè . Vennero in 
micAa fèntenza i VeAoui della Liguria, dell’ 

Epiro, edell’IUirico ,equellidella Prouincia q«ao<i-i». 
Venera formalmente Acollcgarono lòtto di 
Paolino Vdcouo d’AquUeia, A ro.incenncro 

poi 
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AN no poislcoftami in non ammetterli, che andie do- 
553 pò confermaci dal PapaPeIigioSccondo,liri- 
pettaruno ; cofticuendn vna fpccie di Scifma, 
dolliquiJefurlè il Patriarcato di Aquileia , am- 
meOópoi per legittimo, benché vtiioda^n- 
ad cipijrei. Rcfifletce ancora Onorato Vefcouo 
rrà'voSi. di Milano , & i Prelati deiriniiibrU , di manie- 
ra, chelaChiefa Occidcotale qttaft tutta rke- 
ni il Cofliiuio ih Kjgdà), t riproià ì Coami dei 
quinto Sinodo. 

EcindfeicoritomandoiVefcoiii, ftatiaoe- 
lebraiio , raccontando a’Clcri , 6t a’ PopoTi 
loro le angherie ^cicaccfidaj Princij»cooira 
ilSommoPontelke, contea gfi zelanti cuflodi 
^ jj.p^delConcilioGalccdonenfe, eneH’rdirC puUi- 
p<.h,tci>- care i Decreti del Sinodo fudiieitopcr mezzo 
‘‘de’Miniftri delle Corti laicali, che cosi volle 
rimpcradore, fi prorompea in ogni parte in 
dirottilGmi pianti , protcHaodo ognuno trad^ 
u la fede , violate le più venerabili , e canoni- 
in jti/aku che dirpofizioni , econailcau la diuozionedo» 
ut I. unta a’ Decreti della Sede ApoAolica, perlocbe 

pcrfillcndo i buoni Occolici collanti inquelli 
lenii , & emulandofi c(^’ Imperiali , in ogni 
Pronincia dell’ Imperio {urlerò lagrimeuoli di- 
lufioni , e Icifrae , punite non lènza viCbile et 
lèuo della Diuina Qiullizia con orribili Teird- 
moci per tutto rOrience , e con altri prodigi . In 
cxKUioai Gerufalcrame l'illcls’ Anno ànquccentocin- 
" "‘"eirr ‘I ntiouo Patriarca Giouenalefèn- 

a.m. tendo, chei Decreti del prefente quinto Si nqr 
doeranoaluiÉmoreuoli nel Patriarcato , fiad- 
comodò a comportare indirettamente violate 
le Venerabili ^fpofizioni del Olccdonenfe, 
colla condepnazione d/ Tri Capitici , c rac- 
t,LM>iK colte vn Snodo delti liia Primazia , e con quei 
Prelati formalmente approuò tutte le Coftitn- 
zioni dell’illellò quinto Sinodo; come per lo 
contrario iVefcoui delti Proiiincia Veneta in 
vn Snodo raccolto in Aquileia fi fepararono 
dalla comunione della ChieCi Orientale, colli- 
tuendo cosi vn lèparato Patriarcato , denomi- 
nato da detta Otti ,e riempiendo inquella fot'- 
ma rimperador Giu lliniano la Chicli , ^Impt^ 
rio, il Mondo tutto di difnnioni, d! emulazió- 
ni , e di dilbordie , benché in vano procuraflè 
dì porlo in pacrcolle Armi, e colle Leggi- B' 
poi cerco, che indollè il Punielìre V igilio a con- 
formare il detto Concilio , benché non fuHc lo 
ftcllb col fuo Cojlhmo , e credefi , die ciò fo- 
cn-r-f» gudlc, rcllicuito che egli fù alla libeni dopò 
f "i",' M l’eùlio foltemito ; felfi: mò per cedere a gli ften- 
cc.-<iii<>. ù, che vifofiHua, ò perche «ramentenon 
conofccflè aunerfe agli Articoli maflimi della 
Fede Cattolica le determinazioni del detto 
Concilio: Certo è, che gb Scrittori Cecidi^ 
liuT"/** tali , e particolarinente Librato Diacono A hi- 
/• 741 . v/fu cano , celebre Gronilla di quei reropi , parla di 
tal azzione di Vigilio molto finillramcnte, ri- 
Terendo ad effetto della Diuina vendetu lafua 
. dolorofa morte ; ma comunque fia , i cerco, 

che egli per primo lo approuò , e rifofe frd gli 
Eeumemei dello Smodo di CoflauinojxÀi , che 
poi fufle^memence per cale iti lènza alcun 
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dubbio riceimto da tutti gli altri Sommi Ponte- ANNO 
licì. Ma liberatoli Hnalmente riftdTo Vigilio 553 
Sommo Ponceiìce dalle violenze della Corte 
Imperiale , & incraprelb il viaggiodi ritorno in 
ltaba,e penienuto nella CictidiSiracufain 
Sicilia , non potè Ciperar le violenze del mal dì ci«»». 
pietra , dal quale con icerbilTimi dolori fìi en- 
ero l’Anno cinqueccntoquarancacinque con-umaiP>- 
doctoalla morte . Papadegnodi biafimo,ede- p<v.|iiia. 
gno ancora di lode , ma à vario nei merito dclf 
vno , e dell’altro , che non li sù qual habbia a 
preualcre per foi^uA'izia alla fua memoria . In- 
degnopcr la perfezione, che foce a Siluerio 
Tuo Anieceflbre, indegnìflimo per li mezzi, 
che lècUè di fuccederli nel T rono . Degno per 
lacollanza di refiflerca Giulliniano nella difelk 
de ì Tré Capitoli ,degniflimoper la virilicidel 
fuo ColHcuto , ò Componimento , indegno 
per hauer cercata l’amicizia del Principe con 
pallione troppo viua , degno per hauerla poC 
polla aH'eqmcik delle lue condennazioni. Onde 
daule mìflo ognuno haucri diche lodare , ò 
biolimare VigÙto, che cuteauia perfetto nella 
vocazione dell’ Apoflolato , douca certamente 
ellèr più limpido nel viuere , per cHèi più com- 
parito nel morire. 

Ed hebbe in vero Vigilio gran ne- 
mici per ccnfurarlo , come diè egK 
grand’ occaGone prima del PonteGca- 
to legittimo per farG cenfurare ; ma 
Gnalmence a’ Cenfori di all’ora impO- 
fe Glcnzio la Tua morte, e perche an- 
cora le cenfure continuano, conuien 
dire , ellèr diuerfi i moderni dagli an- 
tichi Ceofori , e per verità lo fono, 
perche quelli condennauano le nazio- 
ni della, fua Perfona , ed i prefenti 
odiano i Priuilegij della Dignità, che 
occupò del Sommo PonccGcaco ; e frà 
quelli, fe bene il più recente, non è 
il più mite l' ineforabile Memburgb- . 
Vuole egli sì errante Vigilio in Fede, 
che fpaccia l’ Argomento . che nc ri- 
caua per vn’ Atlante del fuo nuouoM i 4 ,./v. 
mondo feoperto di non più vditi, 
oflèruati errori ne’ Papi . Dice perciò 
al Capo vndecimo del fuo Opulcolo 
dello -Scabilimeoto della ChieGi Ro- 
maoa , che il Generale Concilio «te- 
-fente beando Collantinopolitano dan- 
nò per vno de' Tre Capitoli la Lette- 
ra d'Iba Vefcouo di £dellà,e che^ 
ra per Giudizio Sourano, ed inGtlli- 
bile della Chiefa Vniuerfàk rea, e de- 
relhibilc , e che Vigilio nell’ accenna- 
to fuo Opufcolo dogmatico di Fede, 
ò fia Co/lituto , approuò per buona 
detta Lcttera.c cornei SucceferiPon- 
teGci, e n>ùGìma mente San Gregork) 

Magno approuarono i Decreti di det- 
to Concilio , rimane wr confcguentc 
dannato per errante Vigilio , che la 
decretò per Cattolica ; Così 1’ Aigo- 
menta 
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ANNOf„jP(p_ Yp breuiffimo rifleflò alle pa- 
5S+ role di Vigilio operano, che l’appara- 
to della Conchiulionesfìimi in vn trat- 
to ; Dice egli cosi in ammetter detta 
Lettera : Ex Vfr'U Epifìeitr Viri Ve- 
nerabilit Ibte refìUfimo , ac pi}(fimo in- 

• telleflu perfpeHii , iyc. Dalle quali fi 
arguiice , cne la Lettera non era a- 
pertamente ereticale , e che potea col- 
la pia , e retta interpretazione faluar- 
fi da tale taccia - e ne fuccede , che 
Vigilio in fa'uarla da errore nulla in- 
fégna di dogmatico , e di erroneo a' 
Fedeli, e quindi non erra; anzi pro- 
ponendo detta Lettera per buona col- 
la precifa qualità di pia , e retta in- 
telligenza, pretende d’inlegnare quel, 
che fi produce dall'olcurita delle pa- 
role interpretate Cattolicamente, non 
ereticalmente; e perciò iniègna bene; 
e tanto Vigiliofi fiudiòdi farla apparire 
non rea. non perchehaueflealcunrilpet- 
to con Iba già defunto cent’ anni pn- 
ma in fiato di penitenza , c Cattoli- 
co , ma per fòfienrre per giufii i De- 
cre'i del veneratifiimo Concilio Cal- 
cedonenfé , c’ hauea aflóluto lo fieflò 
Iba, quando ginocchiatofi a quei Pa- 
dri per interpretazione dell'ofcuro (èn- 
fo della Tua Lettera , maledirté Au- 
fènzio , e profefsò il Cattolichifmo; 
£ ben hauea ragione Vigilio di alle- 
gare capace di pia Interpretazione la 
Lettera fuddetta , (mando hauendola 
fcritta Iba a Mari Pcrfa dopò il Con- 
cilio Efèfino, nel quale hauea egli te- 
nute le parti del Patriarca Antioche- 
no contro vSan Cirillo , vi inferì que- 
fte dubbiofe parole- Non rnim 'r/iiif- 
fuam audet aicere, e/aia vna eft No- 
tp'f. fura O'.uinitatis , ^ Himonitatis fed 
eonfiteatur in Tfmplam , in etim, 

' aui in hec habitat , ^ui efi vnui Ex- 
ìiut lefut Cbriftut , (yc Dalle quali -i 
Neftoriani eflraeano vna Concniufio- 
ne per la loro Dottrina,cioò,rhe am- 
tnettendofi da Iba due Nature nel 
Saluatore , cofiituifiero l’ifiefiè poi an- 
che due diuerfé Perfóne, fra sè diui- 
ié, fecondo Tallegoria del Tempio ,e 
dì q -elio, che vi abita dentro, e per- 
cò vna folle la perfona del Verbo, 
e l’altra la perfona dì Crifto^ bafe del 
loro pra^ dogma . (^mdi ottima- 
mente difle Vigilio , faluarfi per Cat- 
tolica la Lettera con buona Interpre- 
tazione, mentre le due Nature potea- 
no rifenrfi alla parola vnica di Vnuf 
Filiut lefut Cbriftut , non al Tempio, 
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ed all’ Abitatore diuerfi ifaefii, equìn- ANNO 
di arguirli vna (bla Perfona Cattolica- 
mente, non due ereticalmente , come 
dicca Neftorio , c tanto piò era meri- 
teunle la Lettera d’iha di quello fenfb, 
quanto che eiiò I’ hauea palefato con ' 

attoefierno nell' abiurar detto Erefiar- 
ca nel Conc-lìo di Calcedonìa ; i (énfi 
poi de’ quali è piena detta Lettera di 
detrazione contra San Cirillo , non fo- 
no materie dì Fede , e poco rìleua, che ^ , 
Vigilio lì riputafife rei .quando l’Auto- 
re (i era difdetto ; Operò pertanto lo- 
deuolmente Vigilio a far gli sforzi futri 
per faluar Iba , e conferuar così illiba- 
to il fiore della Cufiodia de’ Decreri 
Calcedonenfi a freno degl' Eutichiani. 

Nè ìnlegnò cofa contraria alla Fede 
Cattolica, p-oponendo a’ Fedeli la Let- ^imtrn tm 
terad’ Iba, bene, non male interpre- 
tata . imitabile la di lui Credenza do- 
pò abiurato il Nefiorianifino , non per 
l’auanti: E ben fi può dalla ferie de’ 
farri di Vigilio rìcauar argomenti oppo- 
rti a’ detti di Memburgh , quando egli 
preoccupato dalle voglie immoderate 
d’ ingrandirli col Papato , efibl nello 
(lato priuato a Teodora Augu'la la fila 
aderenza all’ Erefia Euticbiana.ed in- 
tru(b nella Prima Catedra contro il 
Santo Papa Siluerio , adempì le pro- 
melfe , finche fu Antipapa ; morto poi 
quello, c diuenuto erto vero Papa, co- 
me da celelle chiarore illufiratu , fubi-, 
co cambiò (ciitenza il fuo Capo , an- 
zi tempera, da fiacco che era il (uocuo- 
re , facendofi. c-ifiantillìmo impugna- 
tore dell’ ingubfie pretefe dell’ Ereiica 
Reggente. rerifiendo alle dì lei voglie, 
e palelanJofi zelanrilfimo della Dot- 
trina Cattolica , nella quale (piegò le 
fclfanta Propofizioni del (ito Cofiitu- 
to fenza vn neo di fallo , il che in 
vn'huomo per altro difettuofo, e già 
tenero, epiegheuolene'fénli della Dot- 
trina , non può gi.à riferirli alle doti 
della fila perfona.trouata.e fperimem 
tata per nacca , ma a quelle della Di- 
gnità, doue Dio lo portò , e (è (éderlo, 

M lungamente diuerfb nel portamento 
da quello che fi nello (taro pnuato, i 

forfè perche non mancaficro efempj 
nell’ Antichità , che huomini erranti, 
efaltatì al fublime muto della Prima 
Sede , fi (bno trasformati in Maeltri 
de la Verità , profèdando 1’ oppofio 
della Dottrina dello fiato in fèrìóre, 
come trouaremo in Piò Secondo, ed 
in altri Pontefici. 


CON- 
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ANNO ANNO 

CONCILIO DI TVL. 


Douerii fimnunicare chi cóatne Noue uKefluoTe. 


D icemmo , che i Padri Gallicini furono 
i primi, cheférmarooo conSiiwdafe 
Diuieto l’vfo laudabile incrodotcoG 
nella Chielii a tempo di Sant’ Agoflino, di non 
conuminarfi ramoreàl Parenti con fenfuali 
fmi/itÈ, diletti , doi di non contraerei matrimoni) fn 
congiunti perfàngue. Ora rrouiamo, che quei 
medefimi Prelati della Francia, anco peripri- 
mi fi concitarono conCenlure oontrogrino- 
bedienti, ecbefbflennero perori de'tiauagli, 
co’ (wli la Giuflizia fi rende più chiara ; peroc- 
ché luuendo Nicerio Vefcouo di Treuerì ful- 
minate le maggiori Cenfure contro alcuni In- 
celtuoG Gmiugati , ^Ai reflAerono à ani- 
mofàmenteallcmedelimeScomnnicbe,chean- 
cheilriuolcaronoatrauagliaril Prelato infbiv 
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ma tale , che filali forzato ad implorare gr 
aàiti del Braccio Secolare per difénderfene , ri- r, xwaca. 
ooncndo al Rè Teodohaldo , Volle que* 
fio, che prouedeflè al difordine nato per ca- 
gione di Chielà , la Chiefa medcTuna ,ofiD- 
ghinfo il rannamento di vn Concilio oclB Ot- 
ta di TUlv detta L-eud,^fta fu la tiuìcia della *>• 

FdoTella in Lorena , il di cui Vefoouo fufTraga ' 
al Metropolitano di Treueri . Vi- fu chiamato 
Mappin» Vefcouo di Rema , ma egli h fauridi 
non andare eonrna Lettera diretta alloAeffo 
Nicerio, dalla quale èpaflàtaanoi lanotùiadi 
quefloSinodo, il fin del quale fi fapponepro- 
pizioal trauagliato , quando fi fco>W fuct^- 
uamente fémpre piùdcteflate ne’CoocilijIiif- ~ ^ 
feguenti le Nozze inceftuofc. 
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CONCILIO DI ARLES 


Che non fu lecito al Prete deporre da’ loro Ordini Diaconi, e Suddiaconi. 
ANNO 554. 


S Abaudo Vefcouo di Arles in regolare I’- 
Ecrlefìaflica LXIciplina nella Tua Oioce- 
fi: r Anno dnquecencodnquancaquat- 
tro, regnando nelle Oallie i due Rè fratelli 
Chidelberto ^ Clotario , diè a noi nuoua ri- 
c«»<.’ 7 fiìr ^11* Dottrina , che profèfllamo nelle 

' Scuole Canoniche : Che l’ osto Mia Deptfi- 
zòne aituale df‘ Cbcrici , e del fon tjlmo, 
ma menu , e che compete perciò tì foli Vefeo- 
ttt , che col Carattere Ponteficaie , hanno an- 
che la Giurifdizzioae cAeraa , e ikui a’ Preti. 
Di più , * Che il V tfcouaio è per fetfo ancora 
dd Padri amichi Ordine difereme , e faperiore 
al Presbiterato . Qò 11 raccoglie dal Sinodo , 
che celebrri nella Aeflà Città l’Anno dnque- 
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cencodnquantaquattro, nel quale oltre féial- 
trìCanoni, coti difpolè incorno acirialnume- 
roquarto. Gf altri poi cosi diceano: ^ Douer- a Co.a.. 
•fi Oferuar i Riti odia Prouincia , che ^tnuh 
odia Metr^itatta . I Mtmafleri fin fog- 
getti a quei'Vefcouo , nel Thriiorio di età fono 
eretti. ' (ili Ahaiifenza permijjione dd Vefeotà c c»« 1 . 
non fi càlomatàno da loro Monaflerl; ^ Le Aba- a Ca.,,. 
defie nulla poffinomperare , ma fieno totalmente 
ubbidienti, e dipendenti da' y^cbtàr- • 1 Che - , 
riei manteMtino fenza deienorare i Beni battu- 
ti def Vc^ui per laro alimento Nè il Vefeo- f r- 
no poffa mai promouare il Cherieo delf atni 
Dhetji . C^ d piccolo Concilio di Arles , det- 
toli quinta' > 


CONCILIO DI PARIGI 

Nella Caufà di Safforaco Vefcouo dell’ Hleflà Città , e contra la PodeAà Secohrc , c||g 
atteniaua di toccar i Diritti , e Softanze della Chiefà , e delle 
Nozze illecice. ANNO 555. 557. 


T Re mefi dopò la morte del Pontefioi 
Vigilio fìi eletto in fuo luogo Pelagio 
Diacono dell’ iflellà Chielà Romana, 
ma era in sì mal concetto , e con forpezzione 
AirmiirM cod vìua , chehaueflccontribuitoqualcheope- 
raalla morte dell’ Anteceflòre , che fuggendo 
aio II. il Clero , ed il Popolo alla vooedella Tua Affili», 

zione , appena trouò due fòli Vefooui , cioè 
quel di Perugia , e quel dì Ferentìllo , ri Feren- 


tino, dielo confàgraflèro , tuttauia com’egli 

, era della fuppofla colpa innocente , ricujperò ‘••a“i**** 

Romana, l’aura del Ocro, e perfoietó nel Ponteficato 

ma c.a ui M inai Lunccttu , c tuli lofpezzione molti anni con buona filma . Rìfpetto a’Con- ' 

AirmiirM codvìua, rhehaueflccontribuitoqualcheope- dlij, nell’ ifleflb fuo primo anno dnquecento- 

iirn.n«.k _ .11, „„„ j.ii> ,1,. c 1. cinquantadnque , iiecelebraronovnoi Prelati 

della Francia nell' infigneCitcà di Parigi ,adu- 
nandouifi per giudicare la Caufii di SaSoraoo 
Vefcouodell’iAelIà Città , invilito per graui, 

ecap- 
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ANNO i cjpitali delitti, de’quilicflifteilbenconféf- 
^S 7 fo ; quindi (otto la Prefidcnza di Sabaudo Ve- 
rcouodi Arirs , lù in oOrnuiua del Concilio dV 
OrlienstondeniMto co’ Veti di nudi Padri ' 
Altro Concilio neU’iftellb Pontdkato di 
Ttmro ad Pelagio TAnnoccRO li rinuiene più proprioa’ 
Coocii». nollri lapponi . celebratoli nella medelinia 
XN^rtii. Oni di Parigi l’Anno dnquecentocinquania- 
jJi.rJnÀ» ***“ • motiui hebbero i Prelad di oele- 
- , . brarlo, e tutti due prouenienri dalle violenie 

c-wìTó. delja Podeltà lecolaTc; il primo da’ Minillii 
Regij, iquali Mneuano le mani ne’ beni , c 
rendite delle Cmefe, vfurpandole, angarian- 
dole con taglie , e con altre maniere . LTììtro 
fù , perche volendo CIotarioRé, rimafto vé- 
douo della p^a moglie , accoppiarli alla lé- 
conda , lo fece colla rotella delia prima , il qual’ 
efempio léguendo altri Baroni, e principaiidi 
quel Reame , eranli Introdotte le Nozze ince- 
Ituoreallài largamente, inmanilcftodifpiezzo 
de’Oecred de'palliiti ^ncilij. Parca ancota 
Prelari, che i Réfi follèro troppoananzari 
nel raccomandare iSuggeuida promuouerlia' 
Vefcouadi, c che più tolto ^lì elcggefliroefli, 
clw li ptoteggelièto per lirli eleggere , con la- 
zi iMi ». Iciare intatta la libeità di chi ne hauea il dirit- 
»•/••>»< to. Sopraruttociòliracooilè il Concilionalla 
detu Cittd di Parigi , alla Cattedra di cui e- 
ra llatb in luogo <kl depolloSafioraco eletto 
Germano , churilTimo per la Sanciti , chean- 
■ Co, I. cora lo Di venerare sù gli Altari . * Fù dunque 
Dccmi con. in primo luogo Mi^detto , fnmwùcato , e coti- 
pindrtli demu:» cUunqiK yfiirpa/fe , i letcaffe jóin qual 
aia» ckkik. fi fioffe preieflo , ì edere , brw ,fofltmzc , ò prò- 
Miai di CUefe , i Lueghi pi } , fegm di quid fi ■ 
fi^e Dignità , Craadezza, Mimficrio , ò Prt- 
mneazit , cbiammddi ■uccijm dt’ Peneri , cerne 
ebe ad ifi. mudane , e d^audam git alimemi , 
che la pia Madre Santa Cbiefia Uro apparec- 
k Cern e, ebia eolie rendite de" Beni Eedefiafiici . * E- 
Bendendoli ancora collo BeBò rigore il prou- 
uedimento contra quelli , ebe vfiarpafiero le 
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feflanze proprie di Veficeeà , le quali debben- A NO 
fi eeifiderare non fido tale , mà proprie dette SS 7 
Cbiefe . ‘ Cast anebe ceumenderui f iflefe per- c c«*.|. 
fono dd Vefeoui , » qualibaueffero mudato , è 
ritenejfero te cefe di attre Cbiefe, i Prelati, vo- 
lendo , ebe et defraudati , 0 lare Sueceffori le 
rejlituifcbino. 

Confideratoli boi da’ Padri l’inconueniente i 
delIcNozze inceltualè, & ammonendoTi i Pib- 
deli a nSSegttiTÙ all’vbbidienza de* Precetti di 
Dio, e d^ Ghldii: ^ Si rmauò la prdbizio- a Cen.^. 
ne di non poterli contrarre cdia Vedoua del 
FrateUe, con quella del Zòo , cella Madrina, cikMonwT 
edia Cognata , cella Nuora , cdla Figliala, 
edia Sordia vterina , cdla figliuda della Fi- 
glila, è eolia figliuda della Zia . ■ DieUa- e com-j. 
raifi illecite le nozze delle Sagre Vergini , (y 
efeerabile il loro ratto , e ■dolaza . ‘ Coi) an-tcnm. e. 
coro le iK>Ke comra veglia dd parenti , ed fa- 
acre dei Prineipe, ò cd rapir le Donzelle, ò 
mediante la forza , è le lufit^be , in pena di 
feomunica contra i delinquenti , i medi dkhia. 
rauanfi non poter effer rieeuuti da numi » a , cm.y. 
comunione ancora fuori del lucgo della lorocon- 
detmazione. 

Regolarono poi l’ordinazione de’ Vefeoui, 
imponendò : Che ‘fi dou^ fari ■■ fecondo il kcsm. ». 
folito dagli Elettori , liberi da ogni forza , m- 
muni dair impero de’ vdetri del Principe , di- ki>io«ac' 
àùarandofi tale l'indegnitd di ricorrere al di lui 
fauore in queflo cafo, che chi mediante d mede- iròtunti. 
fimo foffe eletto , k^iungeuafi à' Vefeoui Pm- 
mneiah di non aeeettarle , nè di eonfegrmdo. 

' ahnmonirfi in fine di offeì uarfi le dtfpifizitm 1 Com.,. 
dd Teflatori , a fauar della Ibertà degli Sebier. 
ut > iy ineariearfene la cura a' Prelati , come 
Opera pia fpetiante al loro Santo Jfiituto. 'l e*..,,. 
Appariironoinfioefofcrìcri tredici Vefeoui al- vckwi a ' 
leieciucedehnizioni, l’vmilci de’quali riluce 
nella loro firma, nella «piale depolto il ricolo 
del Velòuuado, & denominano con «pullodi 
Peccatore. 


AiWiiHiKiBregerofleMiiseotiotiawBaHìmtiefla^^ 


CONCILIO DI BRAGA 


Di E ccle fiaft ica Dilci]dina,’e di Condennazione, e di vnij Eretici, e ile’Pmfeflbti 
della Chiromanzia. yINNO 56}. 


I ^^Orrendo le Spagne la Ileàà fortuna de- 

I gli altri Regni dell’ Imperio Oedden- 
Ek *»!>'* P“i’e fuggetteal 

pifc ***’ dominio de’ Barbari , che gii molti Anni pri- 
ma haueuano occupata la parte maggiore delle 
loro Prouinde, cadutein pocerewG^, ò 
Vifigoti , che tentano la loro Corte , e lefiden- 
UinUn. za Imperiate in Calliglia, nella Qctii diToIe- 
ucm$u. jo ma la parte minore, doilaCaliziatrDua- 
«uli fiuto il giogo degli Sueui. IftelariCatco- 
iid fiuto i Rè di quella Ichiatta non tralcuraro- 
no punto di andare riordinandola vera Doctri- 
“ > * '"C*me la Dfiiplina Ecdeliallica , e ri- 
ti». ' punendo ancora qualdw reliquia di Etetid 
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Prifciltianilli , di Marcionilli, di Manichei , di 
Gnoftki , di Apollinarilli nel tempo del Rè 
Teodomiro , fi oongiegarono in vn Sinodo jj„ 
nella Città «li Braga , vna delle lètte antiche »•• 
della Spagna citeriore .che prefentemence ap- 
partiene al Reame di Porto^lo , colirutta ùt 
ledueRiuieteiieiMìgiM,edelDuero. Gode 
dlà ora nella Gerarchia Ecdefiallica il pollo 
eminente di Metropolita na , follenuto ancora 
dall’ opulenza delle rendite, che collicuilcono ITR*' 
lidi lei Prelato foriè il più ricco di quella Re- 
giotw. Cotrifponde tal celebrazione, lècondo 
la correzzione de’ due fiunofi Vernini nella 
Cronologia, Dionigi Peuuio,e Filippo Labbè ju tmuZì 
all’Anno trnxtm. 


DI TVTTI I concili;. 289 anno 

ANNO tir Anno'tcrto del Pontefìcsto di Giouanni ffVi- ^ I Sacerdoti vfi^cro Mti la fieffa far- 
Tmo,altrigefimofctrimodeirimpcrodiGiu- ma di faluratt i Feddiypigìiandola dalla 
ftiniinOjficalcinqueccmofcfljintatrcdtUaNa- s>^a Scrittura tul libro di Rat, ouc ^ 
riuiU del Signore^ I Vefcoui adunati non fu- ua vu tcrn^ pio per [aiutare i Mktitaiiy 
rono più , che otto , c (opra i tre Opi di FecUy dhr , il fia con yet yC rifpondendo effi , 

di Èrefia yC di Riformazione , publicarono fi- così ancora il tm f^to . Le Aleffe fi cele- « n. 
no a quaranta Canoni . Seguì l*Adunanza fotto brajfero con *wT ordine medefìmo da t$ati y nella ** 
la Prdidenza di Lucrezio Metropolitano di forma opptaaoy che rjirciuefcouo Profutteroba- 
Braga , aflillenti i Minifirì, cCIero , a’ouali ueua ricetmto dalla Sede alpoflolica . • 

Mfeofrodei ^gii parlò, rapprefentandogli : L’vnità degli parimente fi efferuaffe loflefb miomo air armi- 
{piriti cofpirare all' vnità della Fede , quella all’ niflrazione del Batt efimo yfect^o quel Pre- 
ollèquio dell'vnico Iddio* nèlavniti medefi- lato bauea fiabtliio. La R.iform«ioiie fu poi 
ma poterli hauere, le non Arctta , c raccoltacol regolata in così &tto tenore Nella ^eeo- 
vincolo della pace, e quindi dal vedere iltioi denza delle Sedi frà V efeoui fi offeruajfeVan- tirn<M« 
Gonfacerdod infommapacevnid auantidiluf, ziaaitày eccettuato il Aletropoliti^.* DcWeiu'^*^^^^ 
fperare ,chefihaueficro adilTipare tutti gli èr trote della Cbiefa fe ^ 
aori della Fede , c particolarmente quelli de' vaa ai V rfcouo , ww a Cbcria , / mira al 
Prìlcillianifii , i quali coll* Oracolo del Beatilfi- mantenimento delle Cbiefe , e [agre fuf^llettt- 
aCj«.i. mo Papa di Roma San Leone, mediante il luo liy facendole ammhtifirare da vno de Diaconi. 
Apoftolìco Notaio Torribio, giàficranocon- “ fia lecito al Vefcouo di ordmare gU 
dennaci , hauendo feguite le fteflc vclUgia i trai Cbenci . ^ Che il Diacono yfaffe la Stola i cj». if. 
Prelati tutti deUc Spagne. Rifpofero 1 Padri, sti le [palle y e non fui collo . * I ^ * f-.»»* 

che così era necelttrio , così onefto , così volere, poteffero toccare Vafi [agri y ma foto t Suddiy 
fottomettendofi alle fentenze della Sede dei coni. * Kè fi ammetteffero a cmity Salmt m 
aj Papa. BcatilTi mo Pietro A poftolo , c che perciò chic- Cbicf a in abita fecolarefco y^ nè vi fi mtrodu- a ca» . §•. 
deuanOjCheriIeggcflcrorErefie, eleconden- ceffero Saìim nuoui ; « Non potejfyv i laictoc^fu 
nazioni mcntouate , come fu efeguito , proce- entrare per conuancarfi nel lygo defiinato a 
deadoTipoiallaproniulgiiùonede°Canoiii.In- Cìtro . ' No» •uderfi , che i Cbenci fi aju-t 
torno alla Fede fi cftendonoi primi in ordine ncjfero dai mangiar la cane , ^ non co^ar- 
fino al dìciannotiefimo i co* quali in forma di marfi all* Erefia de* Prifcillianijh ^ edmm 
ytnaiemasifnn fi condemano lune F Erefie di A- manpajfno F erbe cotte nel brodo . ’ Gli fan i 
pollinarc, PrifciUiano , Paolo Samofaicno , Sa- mttmeatt fi sfuggeao . • Si reputi de^o ebt ' 
bcllie, ddCnoftici, de* Mamcbei, dd March- fi dà la mene da ri flefio , negaci F otur 
mfii co* loro errori , gii da Noi rilmti alerone , delF efequie , e dell' everte per F anima fua. c f«. i,. 
nullaaccennandofi dipiù, fe non chefidete- ^ Parimrme i Cateeumem defunii prima. M 
Cm. 1*, fta nel Canone decimo ancora d cercar ni le Banrfimo fien priui del fuffragio juddetio. * , r4*.ir. 
camn u mani degli huommi i dodici fegh del Zodiaco, Proibirf, a* Preti di eonfe^are gli ^ari: c«..„. 
chiiwmo. pff hierpretarli efprdliui dei dodici Patriarchi ** nè fi affuma d Sacerdata il inero lai^Je . cn.it. 
delF amica Legge , e dedurre fecondo le forlu- dianzi noni paffato cane per nMÌziato dCbe- 
m , che bebbero ejfi , la forte di ehi gli hà bn- ricalo. « Le offerte de Moni fi coaferum ap- » c... 
prejfi in luogo più emineme. preffo uno de* Cheriet deputato a td* effetto, 

1 Deteftate l’Erefie , fi riordinarono le appar- refi ebuidano pa ducete l anno , conter- , c».,.. 
umsmrUf, tcncnze de' Sagri Riti, equindi * fi vciltyche mandofi in fine tutte le Collituzioni , Canoni, 

Mf vmforme il Rito della celebrazione de* prouuedimenti degli antichi P^ri, e Con^ 

Diurni yfizij, compila d metodo della CUe- li), a’ quali i Congregati proteftauano vna di- 
fa maggiore , ancorché foffero le Cbiefe Mona- nota rallégnazione. 

UVU 3 . «OuCK .OltV<tlK 9 . .OlV. .010 itallS. itlK». 

CONCILIO DI SENTES 


Che i Rè non han minima autoriti neU’Eleaione de’VeCroui. ANNO 563. 


E Rafi riconolciuto net terzo Concilio di 
Parigi da’ Padri Gallicani l’ intera li- 
berti della Chieià , laloatale intatta 
dal Redentore per l’Elezzione di Miniftri , e 
quindi fi era decreuto , che i Vefcoui fi eleg- 
eeflèrodalQero,eda’ WlcDuiProuinciali col 
Metropolitano fi confirmallèro . Ma U RèClo- 
ui shmsr. tario allora regnante nelle Gallie, inualàtoda 
ruuMiu. quelle praue opinioni de ì Teologi di Cor- 
te , che fitntono foggetta la Chiefa al Prind- 
pato, in quella maniera , che è ogni Comu. 
Tìm Primo. 


niti de’fccolari, volle procedere ad eleggere 
Vefcouo di Sentes Emerio . E’ quella vna 
òtti fui fiume Charenta , capitale della Pro- 
uincia diSantonge , che bill Vefcouo Suffi^ 
ganeo al Metropoliuno di Bordeos ^ c perciò 
Leonzio , che n’era Arciuefeouo , riflettendo „ 
alla violenza deH’autoriti Regia , conculcatri- cmUI. 
ce de’ Diritti di Sanu ChieU , raunò i fuoi 
Vefcoui nella detta Otti di Sentes I Anno 
dnquecentofcilàntatre , e col loro voto di- 
chiarò intrufo Emerio, imponendo, chefidit 
T cacciafle 
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^ Sedùi,ecbc Cene nf- feou altra Religione, cheI\bbiili«tiz»idPreik. ANNO 

guagUalIc il Re , perrlte connrcmicllè dal vi* dpe, reintraraÌTcEmcrìoal Vcfcouatodi&i^ 5^3 
gore , dte i Padri haueano in loilrncre la Cau- tes , come fu ciéguito ; Ma poro riletta que* 

M di Dio,! non proceder più in limili accentaci , fio , mentre balia alla Chielà, che i Tuoi Duén- 
inaegUintpcrucr£iudoeirviódc‘Grandi,quan' (jiiorilìencolbimiaibliciKrolodilei Raiioai, 
y. eujrr« do feoprono , ebe la Ciiillitia « auticrlà alle lo- perche le bene ronoellcoooonculcate dalla pò* 
f Itagli. IO voglie, giirche Aimano, che ellé pure Ca tenta rccolare per cìtamiia , tacito acqiiUca Mci- 
quello, cb’ellivodiono, ordinò, cheil Prece inazionela Verità, come è feguito ne’ Mani- 
mtndato dal Smodo a ligniitcarli il Decreto ri , ne’ quali gli rccaiij , e le moni , le ben gli 
fodè pollo in vn Carro di Spini, e irafporcaco handepreflì, perqucllalcradaperó laFedeliè 
in Elilio , c ^ vna Conueuckola di Religioli elàltaia. 

CONCILIO DI LIONE, c S C I A L O N 

CoQCra i Velfoui di Gap, òc Ambrum , e di Ecclcliallica Dilciplina , e che i Legati 
Pi] licn validi lenza Ibicnnicà dii'lelUmcoti. AiiN.0 


■ 1 TOn lì cllefead altri Concili) il nome di 

I Pelagio Papa , che a’ due recitati di 
^ ' Parigi , perche la lua viu licbbc ter- 

mine a tre anni , c dieci meli di Pootciìcato, 
dopò ì quali lalcìò vou la l'ua Sedia , occupata 
canonicamente indi a quattro ineTi daGiouan- 
ni Terzo Romano, ligliuolodi Anaflafio,cbia- 
I, cum,. thlimodi Profapia , detto perfopranonieCor- 
’ teliino. Tacqiieroper loipaziodi retteaiinile 
Ainzioni Conciliari ancora folto di lui , almeno 
quelle delle quali liam noi tenuti di far regillro, 
«Ilémio .iceaduca la prima netrou.iuo annodel 
Aio Reggimento , cclebracaA nella Gctà di 
»,m teli- Lione. ÈraftancoramuiacuillCapodoiritnpc- 
òìjlilto,. no Giulliniaik. , il quale dopò haner foinma, 
tneme inquietata laChiefa colle Aie cunoAt.i 
teologiche, fouuenitala Rcligiooeco’fuoiE- 
ditti , lòmeinau l’Erelu con eccello difauote, 
oltraggiaci i Papi , pcrfegtiitau ì Vefeoui , per- 
turbata b Rcpublica , col ridurre a Ibnua di 
Legge ciuile ogni dono peidlerodel Aio capric, 
ciò , Analcnome dopò rrencanoue Anni (firn- 
ér UMulì, porio paAonel ciuquecencoA'flàocàcinque im, 
proiiuiiàmcme da quella vita. Kù Principe di 
buon naturale , ié haueflè hainua corrilpoiv 
dente la voglia dilàjcre alla capacità d’ioipa- 
rare ; ma inetto alle Icienze , volendo penetrare 
nelle pili aAnife, coiifufoA rinccllccio, operò 
colla fola Aiiic.iA! , e perciò indogiaMMencc , e 
con rirccii decellabiJi alla Aia meinorb, ofeu- 
rataancurad.!l.£»ietchiohiArorc^ che iic’Anì 
occhihebbe l’oro, che fulleticando la fuaaiii- 
diti, lorcodectein piùrincoiirrr rapaci^ Jben- 
luc.iHm taluolta magnificamente profondellc nell’ 
eio.aSiao ertone de' Sagri Tempi , A lui fweoedette 
*•“' GiuAinoAioNipoiepef&relU,efvetrecuiido 
I.éi’"**' “■'“‘i'ifuo Imperio, eneirenawodelPonti> 
' AatodiCiooanmTeizo, reggcptWal’raucia 
,\Ut.fu. t Aiuoli del defumo RdQocario, c ioè Ghil- 
*ir- perico, Sigibeno, e Gnntnunno, A adunò'd 
Smodo di Lione, b cagione di cui fù paleléinen- 
leb Calda di due Vefeoui , S.denio Ebreduov 
lé,òdi Ambrum, eSagitiario Vapiiiiqidé,ólùi 
*** qiicAi Vclcoui liratclli «li longue, 

cniiIbdiAèiecitidigenio, féngiiiflirij, pmid- 


diarìi,crapuloai,chc]Mvieu!no Altea maliratun 
altri VefcouijRecloiheNiceiùoMotrQpoliuno 
di Lione , che {-li baupua alTtHUtnl Qtro , non 
potendo tollerare più olite le Imo ewarmiii, 
raccolto il detto Sipodo , vi prefedè infiemo 
con Filippo VcAouo di Vienna , lè^ndoui 
dodici altri VeAwui , pane persò AelC , parto 
per Procuratori , furono i Aidctti depoAi,e con, ^ 

dennad,bencho#gllooaprielbndofi alU Sade/.'t^T.»'. 
Apnllolica, feflqro r«f oMifte del Papa , tti,„,ih,i, 
rctcoalRc , reintegrati lin a ragioo coaelém-«« *• c™ 
ta ; ma poi Bcrfifteodo nell’ empietà della loro 
vita , Al forzatoli RèCuiHramoo, prouocico ft<>i>a, 
ancora da’ raggeli', che gli Aeflì ^g/«.vio ,fl 
Salooio hauelléro attentato coiitraloStato,« 
porfona fua di far adunare vnSioodo l’Anno 
cinquccentofèiiautanoue nella Gttè di Sciar c^taai 
lon , nclqualcfuronofokiUMmtiMcÀ-porti.e 
priu.ici della loro Sedie. o. 

DopùqueAoCiudijdoi P.HM.Ae(Ure{0 si, z 
Upromulgadonedifri Canoni, per meglio r»- 
golarein.nmienirel'azzioni del Clero. Équin- 
m dillòto ) t Chfi « rhut^gf , è Atro ■ cia. i. 
riffa» ivft'i44rgo gne/ fenort £ ria» ,<fc» «.«.«io 
«Ùà'e àtflw hi lilimniff di Cttrifil ^r«i < Vofioui^ 
j Sixmhli itane vari fraieili , fiifdfuntla <ìuA- 
fi» ftattfafrh etfi. VettrUiclit ff fmumfft A 
giudizio de' Prelati della Prouìiieia , fenza cer. 
care ta (paza piti Imga di emulazan* if dtjìnig. 
gimemo lotAe della Carità fraterna , che Ji an- 
ntikilp utile liti . *’ fPpffao valide Jt diff^izia- hCtmx. 
ni de’ Tejìatori , e gli Airi contratti fatti à fa- 
ucr dflk Cbiefe Senti» mn fi tmefttffert <W- «• . r t.i.>i 
empiute efatihjiinamente le Jolenmià preferitie 
dAS rtuione ì Atale , biande , che non fi po- 
Itfft diàtharc della verità ‘Id, fatto , ititantf 
auto la forma pon fafft offenuta a punii».- 
t Non vaerfi fi atcritaScro alla Comam- , c„, 
t» giAli , eboftife'o rtfijf mia rehaepmayoae , 
fbe fecondo F erdu» del fao fetdart fi Amata 
fari AfAfiaù in 9"AJÌuvlia forma pregiudicali 
da W-* / ctmdanati da va yejiouo, tali do- j c „.^, , 
acrfiuncTt dttgU Alti amara , finti» (gli ti af- 
fdua-.‘-.,Prahirji A Vefeoui tCiugmiare nellav • C"-»- 
pof^o t Qttrifi , efin fa' donaivoite ^rmAta , 

fi Ativ 
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DI TVTTI I CONCILIJ. *91 

i Jm UfUtim titolo godeffen bttà , ijiumdt) im vfo pio dtlle Lttmie m' gùnà prtetdmi atT 
fofero m ttlpa di male acqu^ , ó di delitio Afeei^ione del Stgoore, ed meeonearfi d Prelati 5^7 
dopò racqiàftato , da dfeaterfi feeoado le [dite di celebrarle . So&iiiMro poicia i quatcordici 
forme della ragiooe.^ Rjeardatfi, e laadarft F- Ve&oui, ò per aè, ò per Procuratoti 

CONCILIO DI TOVRS IL SECONDO 

Intorno a* Sagri Riti , del Recttamento dell’ Alleluia , degl’ Inni , della Coniéruazione 
deli* Eucariftia nel Tabernacolo , e di Riformazione. £ che le 
Vegini Sagre non fi maritino. AHNO 567. 

D lederò mothio alla Celebrazione del lè- 
condo Concilio di Toundue difièren- 
ti contingenze del Reame di Frauda; 

Santità di Paftorizelantiflimi, ediflbiuteoadi 
Clero , e Popoli ,che andauanoallargandocon 
perniciolc licenze le Regole delf onelU Qv 
ftiana ; perloche fi adunarono 1 primi nella Cit- 
tèdi Tours nell’ Anno dnqnecentolèfiàntafet- 
te , ottauo diGiouanni Terzo Pontefice , lè- 
condo di Giufiino Imperadore , regnando in 
Francia i predetti figliuoli di dotano, Gun- 
tramno , e Fratelli . Promolgaroooalfinefod- 
dettoi Padri, IbctolaPrefidenzadi Preteftato 
Vefoouo di Rema vefitotto Canoni , parte atti- 
nenti alla Fede , parte d Sagramenti , e parte d- 
la Rifomatioae degli Abufi , che furono I più- 
• Intorno alla Fede , e fuoi Riti ; fiì data rego- 
lai/ digitai tld Mònaci, et quali cemeedeaft 
finart nelle fole fefte , ^ pochi altri giorni eU 
ricreazione , obligati nel rimanente delF arnio tri 
gwn» per' fhtiàaia ad efferuare il digiunò', dei 
a non e'tharfi eboyna voltn ben tardi. Indi po- 
fero ordine ed deelodo di fàmeggutre in Coro, al 
fenàzio delia Cinefa di Tours , dedicataàSan 
Martino , mentottondofi , che fi redtoffe nel fine 
de’ Salmi F Alleluia , la qual voce è vna di quel- 
le , che fon pèflàte intatte nella fiufignificazio' 
ne, e Tuono Ebraico alla Chiefii Latina, im< 
mrtando lo ftcAb , che ’iliirt Lodate il Sonore. 

Fù ella in primoluogo introdotta nella diiefii 
daSan DatnafoPapa, portataui dalf vfo , che 
haucafene nella Chiela di Gemlàlemme, e non 
altrimente nella Greca , come altri han dettm 
e San Gregorio Magno la flefopoi a redtaiii 
nitro l'anno, ancora Inori del tempo Palquale, 
benché ne fofi’ egli riprefo , impuundolo fidfii- 
mente di hauere introdotti nella Cbieb Latina 
i Riti della Greca, quando quello dell’ A Ueluùr 
è per verità difeendente dalF idioina Ebraico , e 
dalla Chiefà di Paleflina . ' ProfiEguironopoii 
Padri à detefiare le fefie , che i Crijhani faee. 
uano nel primo giorno diCethùùo in onore del Dio 
Ciano, come fiaefia reliquia delF idolatria , co- 
sì ad meinieatgìi la eel^azioie della Cotica 
di San Pietro d deciatottauo giamo di Nouetn- 
bre , aftenendtfi però dedF oferbr le V'atbae , e 
cibi d Defunti , ^ a praticare ht qualfifia altro 
tempo delF anno cerbnome facrilegbe del Gentde- 
fimo- *■ Aeeettatfi gF Ani ànnppfii da Sant’Ano 
bn^ , ^ imporfi di cantarii nel recitamento di 
Dimm Vfizij. 

Tomo Prono. 


Intorno a' Sagramenti è memorabile la dif- 
jpofizione , che vi fecero, etra al conTcruarfi 
il Santilfimo Corpo del Signore nell’ Euari- 
^ , • volendofi , che fegli affnrà il luogo sii 
l'Altare jotto la Croee, il qual Rito tanto an- 
tica puoi br mentire gli Eretici moderni, 
che lo rifiutano . ‘ Il Sagramento dell’Ordi- 
ne fù ingiimto : eie fi amminiflraffe feconde^ 
amichi Canoni ,proibendo dFefcomdiahrePro- 
tùncie ,ò Regtù dintrometterfi per eafe^are i Pre- 
lati di altra nazione. Fofie baerdetto il Matri- 
natdood Monaci, e fe a forte il contraeffero ,fof- 
fer feparati dalla moglie anche col braccio della 
forza feedare , indi feomumeati , e depofii ,fi 
forz^ero di tornare a fottoporfi nel Monafiero 
a quelle penitenze , che parerà alF Abate d im- 
perli . " A’abotmneude eofa definbfi di ejfire d 
pigliar denari , ò doni per F ordinazione de’Che- 
riei , e volerfi ,cbe i Vefeoui ne habbiano tm fom- 
mo orrore , vna vfgdante cautela. 

La Riformazione come più efiènziale alla 
correzziope degli Abqfi ^ che haueiu ecritaa 
radunanza del Smodò, lù piùàliflùfii , efpri- 
mendofi ne’ Trenti Canoni : • / Concili) ef- ■ 
fere i Componitori delle differenze , cultori della 
pace , rifarmatcri dd rei vfi , e perciò bnporfi , 
che fi adanaffero ogni anno 1 £ come la Pace b 

èFalimento dclla.Cetriià,d fonte di tuSteleC^ 
filane Finù , al nutrimento. di effa douere i 
cerdoci oect^arfi , affine di proporla per efem- 
pio a laici, e venendo frà effe concordi , togliere 
agli altri il pretefio di dire , che non t’intenda 
eiòebe vuolfi àfegnarc ad altri. ° J laici non fi 
tmfebino nelle fagre funzioni ed Cberici , è firn 
gre Faginif ma debbano fiore fuori de i Can- 
celli. * MLaeeomandarji al Comune di egni Cit- 
tà di fonmtaiflrar gli alimenti a’ Poueri , giu- 
fia le proprie forze- ‘ Jmerdirfi cF Cberiei, e 
laici di dijfiaceiare Lettere Formate ,pemtef- 
fe folameme a’ Fefeoui . ‘ Nelle Caufe graui 
della depofizioiK di Abati , ò Arcipreti , non 
potere d Vefccuo procedere da sò fdo, iMVM 
configlio , tj. btteruen'tmento de' Juoi Preti , » 
Tenga tgml Fefeouo per giufli , (fr offerni lì 
Cenfure fulminate da -ìd Atro fino A pròno 
Sinodo, etnewebe nonio conofeéffe ■ ti giufie . 

^ Diebiararfi illeciti tutti i prete fii, ebe il vi- 
zio pigliaffe con onefio manto del bnogno , per 
introdiirre le dome a trattare ed Cberiei, yn- 
lendofi , ebe ogni pòi legittima feufa ò dr adcoi- 
e tarfi le vefii ,ò di affetti la eofa , patenunn 
ZI per 
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pir e ir», VdemM^ (W pur trgppo la tafliià im è fétta tU ^uti prwiti ydtt fi gU ANNO 

5"7 coadmflibiU la mattria dt’ aoflri feafi , affalitta- farfituam in t^pctlo di leeài éleiàameim , ettr. S6V 

tarme km fi efponga ad àctmlij firn tjtudfifia nàuao in deujiabiìi ofinkà. * Intana alle Sa - 1 rtm.t». 
xdare , in vieinanza della varaeki delle fiamme, gre Vergini , ebe vdejfero pmffdre èie Naz- cinik *•. 
ehe fempre parta afiofe nd fino lapnjfima ceca- ze , mcarieatfi F effirnanza di ciò , ebe firif- 

I Cnm.tt. ffgg, penalo . * beperfi ei Vefiotà rìgonfa- fi bmocenze Papa a Vitricio Vefioao di Roa- tnklù * 

mente la v^ilanza ,pn non macctiarfila etfeien- no, cioè di faterji maritare fi fono fimpHei oUa- 

za , e pi^ar la taecia di trafilerato , e neglàen- te con guéebe pemieaza , ma non fi fiano pro- 
le in materia cosi tmpertame alF onor della Chic- feffi . abolendoli in fine F vfo delle Diaconeffe 

**• '*• fa , (y< él^aluezza del loro Clero . ’ A loro in tutta la Cbiefa Célkana , ' Knotuafi la i Cenai, 

foli permetlerfi d tenere in eafa ò la foreUa, òla proibizione delle Nozze meefbafe ,trouandefi nel- ivuci»n 

moglie , auuerienda di non dare ni pire va log- la Sopa Serhttera numerofi rmcomri, chea Dio •■*«•«*- 

^ gtcro f^petto £ ineotbinenza , ancorché lontano; non piacciano , per battere entro Fonefid del leci- 

■ • Mtf KM battendo M mq^ , non carino di ha- to nodo non eò ebe di bruttezza, e di difonefìd, 

uerla , e fliapfi cafli , protbendoft loro ancora le che fri congiunti di fangtte non è pomo diccuole. 

• enn.m. nozze E giacche i tale Fincoaueniente , che eU ^ Dannarfi anelli , che nelle pinate guerre eiuii i cnn-ti. 

c £ tata pece , voglia-auuenir ètri a mon- battejfero vfurpati beni di CUefa , fin ebe ne 
tam al- Cernili il conobbero , come- fanno reflitnzione , rinonandofi ‘ fopra di ciò la' cm.ii. 

k »»oM l annnonifee Seneca, fiimare efpedicnte, cbeilVo- Coftituzjone del paffato Sinodo Parigino . “ /• 
fiore im riceuanel fuo letto rnun fico a dormire. Giudici ammomrfi ad effere difenditori , non 

Qf" Monaco luihbut lafua Cella fiparata-,per opprefiori della Pouertà; che fi fi conofeefiero 

non efporfi fra le dimfiichezze in offèfa della per tèi , ammaniti ebe fieno dm Vefeotto ,_fi 

pomici a pericoli , che fi non fono ageuoli , non feomtmicbino , fi non fi eorreggmo . Si ibfcliflc- 

• M.i*. fino ni ^e unpofiibili. • Prtnbirfi pertanto, che ropoili Ve&oui, fràqtuli per Stotiol riluflc- 

•'***. finonina poffa entrare ne' Ctnofiri de' Re- ro Germino di Parigi , Pretellato di Roan, 

• Con. II. P”** Iffiomumca éF Abate , fi incon- Oomirianod'Aogen, DooiioloÀManr,Fc- ' 

la^e non la difiaceia.r All’ effetto juddetto lice di Beri, iJ quale in efccuzione del terzo Ok 

gli Arcipreti rurali , (p ogni Atro Eeelefiafii- none circa U conicnure il SantilTimoSagra- 

eo a n da n d o in campagna , babbia fempre fi- mento dell’ Altare , fece formare vn bel vaiò 

co vn eompagm , dagU oeebi di em poffa teme- d'oro in forma di torre , per dtxzmemeiice cu- fénaTi n- 

re di non pigliarfi minima licenza , ebe efea flodirueIo,comeap{amtolaChielii pratica ora 

da piella rigidezza di inuere , fuori di em ne* Tabernacoli. 

<oiUa 'fuma lejioa «oo «diau» •dwo 

CONCILIO DI LVGO " 


Erezziooe di quella Cbidà in Metropolkana -fotto la Primazia di Bra^. ANNO 569. 


D Ominau la Galizia nelle Spagne da gli 
'Sueui, ne ottenca il Principato Teo- 
domiro , die dimoilnuidoii egual- 
mente intento al buon Reggimento tempora- 
le , che allo rpirituale delle colè di Chielà, fli- 
mò, che il foloMetropolitanodi Braga, che 
all’ora fpirìtualmente gouemaua quella Pro- 
uioda , foflè imporente all* intera direzzione 
delle comiiuenzcdeUa Religione, e perciò pie- 
gòrArciuefioiio di contentai^, aootuempla- 
ziooe de’ foci viizii , di permettere l’Erezzione 
di vni nuoua Metropolitana; al quale el&tto 
cgfa chiamò il Sinodo de’Comproòindali Ve- 
IcDui nella Cittì di Lugo, entro i confini di 


Galizia , ora foggetta , quanto al Velcouado, 
all’ Ardueicouo di Cominella, editti perfo- 
leitne Decrecofù la lleltiCated^cdiià^e- 
retta io Metropolitana , foggetta però a quella 
di Braga, di modo che cod venne rArduelcouo . - 

Bngarenlè ad aci^bre il Titolo, fo non il Di- zLarT* 
ritto di Primate. E coouiene, che ne acquilladè 
anche la R agione, mentre fi rinuieoc,cw f An- 
no dnqtieccntolcttantadue San Martino Ard- 
udeouodi Braga raunòaltro Sinodo nell’iftefi> 
fii Cittì diJLùgo perpublicaruiottantaquattro 
Capi, ò Canoni de' CondlijGred , traLtdda 
aè in Latino, imponendo a’ Velcoui,ò Metro- 
politani di riceuerli, ed infegnarli. ' 


onta, tooi leMPi i«aM» AMO fcatu» «eaio <M><oi<rv tzjm^fìuc» 

CONCILIO DI BRAGA IL SECONDO 


Contra i Simoniad , de* Riti Sagri , e di non celebrarfi laMeflàlènonadigiiina 
ANNO 571. 

N ei mezzo dell’ Anno daquetcntolct- Pontefice , dopò die hebbe lèduto intorno Momaip». 
taotadue mancò dCam al Crilliane- a tredid Anni. Fitoon torbida la comingen- mcìmmi 
fimo, colla morte di Gkaiatini Terzo za dell’Elezzionc del Succefibre, die laSede*"' 

ApoAo- 


DI TVTTI I 


Ap^ocnco 

fMtodalMN 

UredclPre* 

fidcote» 
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tmmmjiri il Battefimo, f Eucarijiia y e ANNO 
mcme at tenda DiuaiVfitg, ebe je iK troua- VP- 

m> degf imperiti, ò neghgemi ,li eonrtggano, 
monendo il ptpdo à ben vheere , ifiruenddo cir- f.,. 
ea la bruimza del peccato , in panicclare 
nel beir aforifmo delta Dottrina Chriftiana , di 
non fare ad altri ciò che per ti non vuol/i. 

^ ‘ Per tal iùnzìònc poi il Vefcouo nuli’ dtro b c*». 1. 

nama Tetto la ftiefidenza dei Metropolitano -pigli, ebe due foldi , come vna recegnizione "J; 

" ” • - ■ • Cattedra ; ‘ Guardifi di non 

ifpctrearfi le mani nel riceuimento de' doni , grò- ‘ ’• 

tuitamente dando quello , cb' ejfo per Grazia dì 
Dio fenza prezzo bauea riceuuto ; Molto meno J fa». 4. 
accetti nulla a titolo della bened'rzziane , ni per 
lo Balfamo , che è la materia de! fa^ Crfma, 
per non farfi fintile al ftmdido , ij- iniquo Simon 
Mago . • Con per confagrare le Cbiefe , ò gli* 

Altari ntJla Meda , non rifiutando però , fe taC 
xno per cortefia fpontaneamente li dona , ammo- 
nendolo di non cinfagrarle fenza che fien dotate. 

A qnefia imegntà nella propria perfona , procu- 
rino ‘ i Prelati , che fi aecoppij quella degli al- 
tri , non lanmettendo I" erezzione di Cbiefe , ò p »»■>»♦- 
Cappelle a quelli , che ci volejfero il patto di 
partecipar deir oferie , che indi fe le faceffero 
da' Fedeli. • Parimente htiiigil'mo , che il Bat - 1 


AMNO Apoflolicaduròvacantelorptzio di dieci mefi, 
J71 & in tale interregno i Prelati delia Galizia per 

u«|. %eit la feconda volu fi vnirono in maggior numero 
celebrazione di altro Sinodo 
Twjoici nella mentouata Otti di Braga. Regnauaal- 
lorainquella partedelle Spagne MironeRède- 
V.cfmi! 8*’ Sueui l’Anno fecondo del fuo Regno, cioè il 

zj. lm I. “““”0 dell’Im^odiGhiftino.S^ui l’Adu- 
,-IJtt- nanza lotto la Prefidenza del Metropolitano 
ifteflb di Braga Martino, e pare, che nonha- 
cóóciììo.'**' altro oggetto a’ loro f<piittinij, 

““ che il vendicane da’ itaIBchi , & indegnità di 
mercedi la collazione de’ Sagri Ordini, chetai 
Prelato faceua col merito de’ doni, nonco’lé- 
gni della Diuina Grazia nel promofào ; Si fe- 
ce a parlare in primo luopo il detto Martino, 
ricoi^ndo, che ne’ prollimianni eranfi in al- 
tro Congrelk) pigliate alcune làluteuoli delibe- 
razioni , la memoria delle quali ftimaua efpe- 
diente di rauuiuare col leggerle . Lette quefte, 
fi approuaron da’ Padri , n profcisò di credere 
fecondo quello, che i Sagri Concili) Generali 
haueuano definito centra gli Eretici . Indi lo 
flelào Martino pafsòa rapprefentargli , che il 
Principe ^li Apofloli haueua nella fua prima 
Epiflola infegnata la vera forma di comporre 
all’oneflà i cofhimi,& ! portamenti Sacerdotali, 
perloche Iti letu ancora riflefàa Epiftola , nel- 


, tov II AJHI- 

tefimo t’ammimfiri fenza pagamento , nifi riee- 
ua fe non quello , che i parenti per diuozione , t-'- 


atfnio •! la quale fùronofcelte quelle parole ; G«*Twre ò voto fpontanettmente iferiffero , nubendo , che 
toveno Jc- ^ Cregge del Signore con promàfiotti non vulen- ~ — • r't—t-'- '< 


Vdconi. 


te, ma nàti , fecondo Dio , non per far guada- 
gni illeciti, ni come fignoreggiando nel Clero, ma 
come amorqfi cuflodi dell’ Oude , aeeioccbe quan- 
do apparird il Capo de’ Paftori , poffiamo rice- 
uere la Corona incorrutMe della Gloria. A 
quella propoGzione di San Pietro , rifpoféroi 
Padri di hauere vn’efBcadlTi ma brama di con- 
formaruifì ,e quindi fi diedero aflabilir dieci fa, fe tmi digiuno, tanto per eonfagratt , {y. 


m cafo d’impotenza , i Cberiei non fian ù au- 
daci di toglierli il pegno . “ Ni fieno i Cberiei 
fottopofli Sr aeeufe ,Je non fi giuflifieano per rtnmiii. 
due ,ò Ire tefitmonij , feomtinicandofi P aeeufato- . 
re , fe fenza tali prttoue bà tentalo if infamarli. 

* Rkordarfi V ogeruazione dei Digiuno ^twefi-'i r*n.t- 
male innanzi alla Pafqua . * Proibofi , ebe ■ 
niun daecefii all’ Altare per celebrarm la Mef- 


Canoni , quali che conlàcenci in tutto al predet- 
, toSagrofànto Documenta 
1 Si dillè dunque ; Che i Vefeoù * nel vifita- 
Diocefi , m primo luogo efaminino , ca- 
ia tn iv>. me H Clero adempia le parti proprie, come bene 

fCMÌ mIU • 

''**'*■ ivniy, iqjio. lOio icao* lOjiiOji lOjmyt icjat> i«>n> lonny, 


offerire il Corpo , e Sangue del Sgnoir , quan- 
to per etbarfi del coufagrato , in pena della de- 
gradazione . Firmarono poi i Padri colle loro 
fofcrizèioni i dieci Canoni ,* djllbluendoli l’A- 
dunanza. 




CONCIUO DI AVSERRE, ò AVTISSIODORENSE 

Di Riformazione Eoclefiallica, del modo di afàumerfi l’Eucariflia dalle Donne. 

oINNO 57». 


E lunghe contefc forte nel Qero Roma- 
no , per daré USuccelàore al mentooa- 
co defunto Giouanni Terzo Papa, ter- 
iiVnarono dopò dìed mefi, e tre giorni, nell’ 
UctiioiK Etezzionedi Benedetto Primo Romano, che 
lèdendo fopra quatte’ anni, nèdiede, nèrke- 
uui'n mothio alcuno di celebrare Concili) , eccet- 

j.'oil/w! tuati due di Parigi, congregaci Mrcaufe parti- 
colati nell’Anno cinquecentofetuntadnque , 
c« Ciad. Papopolo Vefeouo diSciartres, ac- 

iijdiruiai. auò Promoto , che in vn Caflello della fua 
Diocefè era ftacocoflituito Vefeouo, el’altro 
l’Anno cinqu^ncolènantalètte , nel quale 
Tomo Primo. 


Pietellato Vefeouo di Roano fò condotto in 
Efilio per fodùfazzione del RèChilperico, e 
morendo poi lo flelio Papa Benedetto, glifo 
foflituito entro il mefe di Nouembre dell’ anno 
cinquecentofetuntafette PelagioSecondo Ro- 
mano , figliuolo di Minìgildo , e quindi pochi a pcU|io 

mefidopòfiadunóvnConcilionelleGalliepe-"' ''■i*" 
gnandouiGuntramnoco’ Nipoti Chidelberto, 
eQotariofoi AuferreQttàdella Borgogna,po- snoCiA». 
fla fui fiume Gionna , fotto la prelidenza di 
Annacario Vefeouo della medefima , interutv uum ,t 
nendoui lètte Abati , e trentaijuattro Preo. ooduo. 
Non hebbero altro motiuo di congrerarfi, 

T z -che ,.c«rt/. 
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A N NO che per d»r regol» «tré ùpi, cioè all’imwtte- 
57“ nenze della fede, ef Sagranerai , alla JRI- 
degli AbuC, flcTo tutto mquaranu- 
f,t. cinque Canoni. Q^nto a quello, che potè 
concernere la Fede , fi velie pnèito ogm Gen- 

* liefeo Rito ari foUmkZ/efi * i primo di tW/’ 

* ytmo . ‘ Clw « Preti fiderò vigilanii a dar 
ra^t^l" a' pepali prona delP Efàfama del 
priaeipio della Qnartfima . • jibberrnfi le ree . 
yfanze di far araiiore nelle t^die delle fefie 
frà debelli, è apprefo i fonti. * Coti il ba- 
dare a gli augttrij, a' caratteri, alle farti. 

tctm.t. • / Preti a mezza Quarefima eUedefero d 
lare Vefcom il fagro Crifma , portandolo poi 
inwlto in 1 M panno di lino eoa orni rifpetto, 
come le ReUqme. 

t Dc’Sagramrnti , l'Eucariflia, & il Matri- 
monio fiirono quelli , che fotnminilirarono 
materia a' Congregati ^ allargarli ne’prouuc- 

* c«.i. dimenti . Si diflè mreanto : * Nei Sagrifizio 
citortu. deir alitare niun’ olirà eefa douerfi ofierire, che 
cuilin. Pane , e Pino , e non mele col vino mifebiato, 

. detto Mnlfo , ma vino edV aeijua , dannandoli 
t Cm.io. Ogni abufo , che fi ft^e 'mtrodatto . ■■ Non efer 
conueneuole di celebrafi fopra il medefimo alita- 
re più cf vna Abjfa ^giorno, nè i Preti fagli, 
t f<». II. ficare fu r Altare del Vefcouo . * A’ Morti , ò 
Cadaueri non donpfi dar rEucanflia , nè il ha. 
eio della pace , nè pnf onore i fagri lini deW Al- 
i C" ir- tare per auudgerìi in feppellirfi . * Non effer le- 
euo Ale femmine il toccar le pAle , e lini drlF 
Aitare ,• nè di pigliare colla nuda mano il Corpo 

I Ccm 4 >. Signme ; ' ma bahhiano a guefl' cfieiio il 
Velo Domenicale . Quelli t^ Canoni intorno al 
mi •xao.'Comunicarri le Donne , cilundoC della Sagra 
2tr‘.Srii! Eucari Aia , ci ecci ta a dilungarci vn poco più ol- 
fc l'Si»c«ru tre per ifpiegare, come neiranticaChielà fico- 
vilii.1*,* t di amminiArare il SantiAimo Sagra- 

écikiemn. mento. ConuìeiK pertanto ripigliarcciò,che 
dicemmo della lettura de' Sagri Tempi) nel 
Generale Concilio di Calcedoni» , cioè , chedi- 
uiileanri cAi io più parti , la prima deAe quali 
tMCsinfiÈi. era il VeAibolo, ò Aa Portico, la Iccooda laMa- 
KM», Con. ue j è Aa il Grembo , diuifo in due altre parti, 
vnp detta Nanex, la feconda diceuaA Ambone, 

_ ù Aa Coro , chiufo da 'muri , e poi il Santuario, 

- . che era la quartaparce , haueua nel mezzo l'Al- 
t-Anifàl tare col Tabernacolo, fopra il quale era vn Cop 
poiino di metr» , ò di meullo , foAenuto da 
quattro colonne, entroilqualeconAiruaiiaAi'- 
AuguAiAìma EucariAia , ò pure fofpcAi in alto 
. eolie funi dffeta vna Colomùi d’argento vuota, 

in cAk riponeuanfi le SagreOAie , e taUndofi 
tome le noAre lampade al bilògno de* Fedeli, 
ognuno pigliaua rAuguAiAimo Cibo per é 

AeAb. VuolA penanto dal precoce Concilio, 

^ che Jc Dooac noa poflino ^ que(U partei 

mano , ma ooperu per rinerenza , al qual 
emteo haueuano vn VcJodi lino bianco ^ rircf> 

uato a que Ao lint' vfo , detto Dvraewrn/f . Ben- 


che ule Rito non foOfc per verità mai vniuer. A N NO 
Alle in tutta la ChieAi. In fenlb di altri nè pur 57^ 
ApaAà, die i latici piglial&ropersèAeAi la Sa- : 

era EucariAia , mentre è certo , che ne Airono 
anticamcntedilpenAicori iSacerdoti , & i Dia- 
coni , come lo attclb San GiuAino Martire a- ; 

uanti il prefente Concilio, nel l’Apologià fecon- ' 
daproChriAianis , e Temdliano nel Ubtode 
Corona Militis al Capo terzo . Nè Auona da 
queAo il Sermone di Sant’AgoAinode Tempo- 
re A centodnquantadue , fe pur è di lui , e non ' 

Attizio, nel quale diccA, che tutti gli Vominifi 
lauin le mani qiundo defiderano ComtinicarA, 
e le Donne elibilchino i candidi lini per rice- 
uerui il Corpo del Signore ; Onde può AatuirA, 
che da’ Sacri MiniArileOAicA daAèro in ma- 
no , e nel Domenicale , e non come ora in bac- 
ca a’comunicanti. 

Della Riformazione fìipoi Aamico: * Che - 
in Coro non fi ammeticjfero donzelle , b laici a > cm ». 
cantare , nè fi facefier corniti nelle CÙefe. ^La*" ‘".u. 
Vigda di Pajma , e di Natdefcffe pài fden- 
ne , nè fi Jcioglielfe ,fe non Ale dne bore tu not- 
te. ‘ E Diacono non fi auuolgeffe tù le fpaOe 3 < 'i. 

/<gr» Pelo, eia Palla. ■* Non fi femell^er ea- i crm. 14 . 
datteri nel Battifterio,' nè fi lauoroffe la Dome, c c*».i». 
nica nè pure con boni . ^ CUnnpne fi vccideffe 1 ctn.tj, 
da tè medefimofi teneffe per dannato , nè fi ri- 
eeueffero ie fne offerte fenza • nee^tà , non fi* 
edebraffe 3 Battejimo fe non m vicinanza ddla 
Pafqua . * P derfi la cafluà ancora rifpetto A- h cui. m. 
le.mgli ne'Cherici , pafiati che fieno al Dace- 
nato, ‘ feparamiofi nconiancme. * Jmerdirfi alle } c"'"; 
Pedone , fiate migli de^ Preti , e de' Dutcom ,ò 
Suddiaconi 3 rimaritarli . “ / Monaci falli rd «C 4 *.i|. 
di furto ,ò di adulterio , ammoniti ebe m fieno 
dAF Abate, fieno trafportati per ordine dd Pt- 
feouo in Atro Menailer'toa farpemteuza. *Nono c« 14 . 
effer lecito a medefitm S imerncmre alle nozze, 

° non far comari ,^e non permoner , ebe donne ’ J"*,,'. 
entrino ne’ loro cbmjlri . ' J Cberiei nè pur pof- s C4». ii! 
femo entrare nd Pori lAcAi ,' ne i Preti federfi ’ 
ouefi ctn da nnanoirci Ala mone. * NèdtrCau- I “".ii- 
fe ,‘ò patrocinarle auanti A Giudici feedari, 
imbendefi a' Unei di lirarudi . * Nel fepdtìre ' C4«.,f. 
i morti , non douerfi confufamente riporre iCa- 
daeterì vn fopra F Atro , .“ ' ed effao indecen- • C4».,t. 
te , ebe i Preti frà le menfe cantino. * Se la* “**• t*. 
Dama non bà il Pdo DomemcAe , differifea 
di comumearfi fin che lo iroua . r E Giudice ' 
feeolare fenza il configlio del Pefeouo non toc- 
chi Cberiei ,■ aneorebe cdpeudi . ‘ Jnterdirfi n’ » c«hi. 
medffiai il mefedenfi m Caufe profane . * Ogni 1 csn.cn. 
ficolare mofirfi vbbidkme A fuo Ardpceu . 

“ Danmmdefi , mAcdieendcfi tutti godìi, che •’ ^‘•■el- 
le fuddette effe violaffero , e difprezzfff^- 
SoA.Tiucndofi dopò il Aiddetto PrelìdeiKc 
tutti i Vocali , cioè crcniaquatcro Preti, 
lette Abati , tre Diaconi Procuratori degli ' ‘ 
AÌÈroti. 


. .u. j, J . 
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CONCILIO DI BRENNE 

NclLi Caulà di Sm Gregorio Turonenié. 580* 


ANNO, 

sto 


E perfecuzioni fiirooo fempre proprie a 
gli Voroinigniidi, ò perche deriuando 
cUc da gli ùeienà , le portano contro 
la virtù oppolla a' loro vizi) , ò che il Cielo in 
dar talenti fpeciolìgli accoppia a’ traua^li, ac- 
doahe chi U gode non habbia a gonharrene. 
Non mancarono e& penmto allaBonti, e 
Santità di Gregoriodetto Turonenlé , che Ve> 
••(cono della fteSiGttà di Turi, volendo fodir- 
&re a quella importantiflima parte del liio Ca- 
rico Pallorale , di vendicare la Pouertà, eie 
Chiefe conculcate dall’ ingiulle oppreffioni del- 
ta Curia laicale, fi concitò contro LeudaAe,che 
vi prefedea Prefetto Regio , ò come diceafi al- 
lora Conte , che fù perciò priiuto del Gcxier- 
noper ordinedelRe Chidelberto ilGiouane, 
figliuolo del Rè Sigeberto . Meditò fubito il 
d^fto Prefide la vendetta contro Gregorio , e 
m trouar tefUmonijalle calunnie , che intcT- 
lèuali contro, promiTea Riculfb Prete di àr- 
ia foftituice al Vefcouato diTurs, fèciil Tuo 
detto fi ottenealo feaedamento di Gr^orio. 
Con quefto afl^namenco fìi accufàto il San- 
to di luuer rmilbamence parlato della Regi- 
na Fudegunde , come ftretta' in difoneflo af- 
fato con Bcrterammo Veicouo di Bordeos, 


vnitofiperpiù piena giufUficazioDe dell’efpo- 
fto al dettodel Prete faotto , quello di Plato- 1 

ne Arcidiacono , e di Gallieno Diacono del- 
la ftcflàChielà di Turs. Sdegnato ^ unto il 
Rè contro Gregorio, fè ingiungerli , che fi al- 
lontanane dalla Città, finche difcemeafi dal- 
le Informazioni Giudkiali la Verità, ed egli 
pafiò nella Terra di Brenne della E>iocefi di , 
Soillbns fu’l fiume Vesla, e non a San Miche- 
le in Brenne preflb a Meziers in Turena , per- 
che quella dicefi Braua in latino , che l’altra 
chiamafiBrenacum. luil’Annodnquecentot- 
tanu raccoltili i Velcoui nel Condilo, non per- 
mifao, che lo fcioglimento del dubbio, òdef 
laulunnia, òdelU verità dell’ acculi fihauef- 
lé altroue , che dal Giuramento dell’ acculi- 
lo , che purgatori mediante la formale purga- . 

zione Canonica, fù riabbracciato dal Rè, co- 
me i fiilfi Teflimonij , el’Accufitore sìnuola- 4 

ronocollafuga a’ rifcntimcnti douuti alla loro 
empietà . Tanto ne accenna di sè fleflb lo ftef- 
fo San Gregorio nel libro fello al capitolo quin- 
todelle morìe francefi, chefcrilfc con piòve- • 

rità, cheeleganza fino all’ Anno cinqiiecento- 
nouantadnque , ò fiali di San Gregorio Ma- 
gno il fella 


ttao» «cjio, i«>>t> itali?» -tai?»»4>tf** «tal?» •Oàs* 

CONaUO DI MASCON, ò fia MATISCONENSE 

DeirEcclcfiaftica Difeì piina , c del modo di praticar cogli Ebrei , ^ prima Iftitu- 
rione deir Auuenco del Signore. ANNO 581. ouuero ANNO 582» 


two' cinik 
della Frali» 


Siiedilla* 

feoo. 


I 


Lquano Anno di Pelagio Secondo Som- 
mo Pontefire ancora regna uano nelle 
Galiie i due Fratelli Rè Guntramno , e 
Chìiperico nel ventunefimo del Regno loro , 
ìnfieme col Nipote Chidelberto, già lei anni in- 
nanzi rìceuuto feco Collega del trono . Sotto 
quelli PrifcoVefeouo,ei^mate di Lione adu- 
nò vn Sinodo nella Città di Mafeon , detu Ma- 
tifeonenfe, nella Prouincia di Borgogna fbpn 
il fiume lonna , il di cui Prelatoè vno de’Suf- 
fraganci dell'ìllcflì Metropoliuna Lionefe, 
mMUTbn. non hcbberoì Padri altro fine, che laCamz- 
a.c»a>. -/Ibufi f equalch’altra apfurcenenza 

OfM da del Fon , e quindi a due foli Càpi fi riduffero le 
Ccaciiio. matericdeididannoueCanoni,chevipromuI- 
lauiM». garono , per oominciamento de’ quali l’illeflb 
Pr*f‘de Prifcosintrodulfc a fiucllare colle pa- 
role del Redentore , quando riuolutofi agli 
■ C4«.i. Apofloli'CapidelUQiiefii, diflè loro, che rì- 
Diiótrc, dii fplendeffe laloro luce al coletto degli huomi- 
Priaatc. ni , acciocché vedeflèro le loro opere buone . 
Tanto ìmporfi a’ Chetici, Prcti,Diaconì,e Ve- 
feouì, ad efoto , che intenti alle Diuìne laudi, 
Tdmo Pr imo. 


fidano I Detrattori , frcqtteTithu te Chiefe ; cumt tì. 
guarelinfi eia’ baggordi, ma fpeeehi eli eaftitd ji 
falumo da ogm appamamemodi nebbia nella fa- 
mliaruà,ofemplkecoiiuerfazio»e di donacefira- 
nee. ^ Proiirfi , che mia Vefeooo , ò dtro £<•- k C"-»- , 
elefiaflieo entri ne’ Maufleri delle Sape V ergi- 
m ,je non a tede neceffìtà , ebe alirmeme non 
pdfafaii , 6- diora non dilungare oltre il tifo- 
gno il colloquio , ò* bifierne mtpedirji totdmcn- 
te a gli Ebrei , ebe a qudjìuoglìa p^tefto non 
vi ft accojlino . ' Niuna fenmtina entri nelle ftan- * c«».i. 
ze del Fefeouo , fenga che vi fieno due I^ti • 
tefijmom dell' onefia occarrenzA , ebe diàeifa (f - 
anmtetterueìe . ^ 1 frodatori delP offnte fatte 
per li defunti fien tenuti come rei capitdi . 

• 1 Cberici pad , e fanti mieriomiente perP-' i 
hmocfnza de’ cofiutm , fien ancora nell’ efie- ^ 

rune pauità deìP dono , non comune die ga- 
le , e vanità feedarefebe . ‘ VdreiMfcouo t 
netta celebrazione del Ùidn Sipifieio compari- 
fea di’ dltare colla pompa nu^iore , rccatofi 

nel maefttfo abbigliamento del Pdiio. • GUaJftati g c«,tt. 

agli Ordini fi ricordino deir dtezza della fmte , 

T H dia 
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ANNO Jffg paritcnuii , t mmdi rifiutilo tui- gai aoa fole dicifrrt ChidiciJ ma oc pure Bar ANNO 

5 ®J n dò ,tbei termo , tutto eiò ,dxi ecrrutti- Meri; ejiòtuiaTvm de^ Bòrei ijhffi halr 58 j 
bile , tutto eii , elfi appartate ■ ma intenti d biaao Sebiaui CrifiiM, tdafi , che pagati do- 1 1—. 
feruizo di Dio , luto qudk eoft viglialo , ebt dici fddi per loro ricano , fieno liberi , fuppien- com |ii 
abbracciate fon ottóne , rifiutate forno reo chi le dofi a qutfio prezzo coir elemofine de’ Fedeli , 
k (*•. it. . > Qii nd pano della fdenne com- per non valer c^iamnaio ! decoro della Chie- 

memarazóne della Pajfione del Stgaore , /eque- fa con febiautù coti óidcgaa . • J falji Tefióno - 1 Coma,, 
firàfi dd comereio da' Fedeli , fiteonde , che il dj , e quelli , dee li fi&mdi'ere , /<!(?>»» prim 
> pio Ré Cbiddbino baueua decretato. ‘ Orili- ddia eutuaùoude' S,g/raaeati ter vita durem- 

nandofi, eòe i Criftiam fi guardino in egm tem- te, autmdfi nd fido puma della none ; * f/p-k canal 
po eU ammaitrii alle loro menfe , i diuernmemi. tendo, che di proceda ancora nette aeeufe, ebo 
I emm.,. 1 ^ Martino fino a Natde, il fi fodero fdfe . ‘ Ciudic^ pa eolie fili. 1 c«>.i. 

Lunedi , i Mercordi , il FeuercO , (j, il Sabato te ebfp^óei Cmoniebe la Cauja d" -ano td 
fi enfiodiftano colF ijferuanza Quanfimde , e dgnde , de erafi figgila dd Monajhrd, 
rifpetto if Cibi ,a' Sagrificij , Cp 3 le figrelóz- dìpò bdeena pnfi^faia la ca^à , efiiftabi. 
toni. Q^efto^ilprimo fonte, d’onoepoiéde- luo, che mai piu fiffe ammejfa atta comonoue. 
l'AuioM. riluco nella Chielt il pio vfb del Digiuno nell’ Ucrouar£ roemoiuaoioFnmcia l'Wb delPal- 
Auucnco del Signore. lio, come nel recitato Canone lélio , ananti che 

Circa al Foro lì dichiarò. 'Chr oIm» Cfarrire Zaccaria Papa lo coacedefiè a «piei Metropoli- tifUntia 
énmiki dd Góldice feed.ire fi corrtggcfie per fdii , ifi cani, che&rAnBo lmeceatoquaramuno,fìi 
IT« » iSS'‘"'dfe con feruizij perfendi, ^òpurc fi sfar- notarci , che caleonumento eri alloraconce- um.dfS. 
■■ zaffe di acenfarc , i far tefiónonianza , ma ni. ducoalfoloVelìxax>diArle(coU,con)echevl 

tolto , ed immuae fi lafei dia Ciurifditzione dd Iblienea il carico di ViciriodeUa Sede Apollo- r-rìiSa.f.' 
«co.iA Fefeoui , • a emfiapd eoe) fumetto , eberi- Ika ; quindi Noi ne diam cenno a pvie, per de- 
fplenda f vhbidienzo douutdi in id candore , corotfi quella Chieli , e per piùchiari fpiega- 
ì est. it, fPf ,ajig ffceia fenza fua partecipazione . '‘Di- tionedclCanoneiUeflòSeb^renidiio Ard- 
ebiaraifi coti ttìecite le nozze dette Donzelle con- udeouodi Parigi Pietrodi Marca per dimino»- 
fjgratefi a Dio , che fi tengano per efeerabilt te ipAgi della &de Romana aljerifca nonpar- 
flupro ; e come, idi vdeifi puniti quelli , ebe lo iarlìdelPaJliodiRoau,<iud’vnPallioGilB- 
< («.II. atiemaffero ancor di loro càifemónento. • Non fi ciao, come le queU'inlc^ della pienem della 
auuilifca la Cbgmtà de' Crifiunn , fonoponendo- PodeiU Apollolica poteiàe hauern alfroae,che 
li dia prtfidenza degli Ebrei , dichiarati inde, dalla Prima Sede ,che n’èl’vnico fonte. 


CONCILIO DI LIONE IL TERZO 


Di Riformazione , e de’ Lcbbrofi raccomandaci alla Caiitii de’ Vefeoui. 
MiNO 5*1. 


imfnic li \ ^ Vatofi il Capo deirinipcrio Oricn- 
Tikaia- tale colla mortediCiuuino,cheiro- 

penndo lèdici anni, chiamò fecocol- 
1 ^ nel crono Tiberio^ quelli dopò la morte 
di lui rdlò Iblo Domuunte l’Anno cinqoe- 
tma.ia.t. cencoctancadue , ancor viuente nelle Gallieil 
Guntramno ; Sotto gliaufpicij di quelli 
adunò per la cera» volta vn Concilio in Lione 
didodici VelcDuirAunocinquecemoccanMcre, 
cmciIw. dentro il roefe di Maggio , correndo il Icliodel 
i> M. Pontdicacodi Pelagio Secondo , lotto la Preli. 
’ deiua di Prifeo Velcouo dell’ ille^ Otti ■ Il 
**<— A/w! òi(cot(o dal medefimo foce l’aprimentoalI’A- 
f74. dunanza, iedilpolìzioni della quale non pala- 
rono lèi òinoni , cuctìappancncnti lUaRego- 
*caci. I, della Dilciplina Eccieliallica . * Jnceminciare- 
no dd ripetuto tuono ddF onefià dei Clero in 
' materia di Donne j tAcotmerùùooe delÌQcjanii 
in Ibmnuèlaberinco, inculchi vìencra , rro* 
ua si malageuolmente fvlcica, che benelcU- 


marono i Santi Padri ; Che i Món/lri del San- 
tuario ne lagano il.pié cauto , ^ il cuore Iona- 
no . ^ d mm ó m ifi i Prelati a fpedtre le Letture k Caa t. . 
Commendaùzie con tdireqmfiti di date ,fqfmt- 
zioin, e défólenmià , che non poffa cader dub- 
bio detta laro verità , i efibirt facilità cb fed- 
feufi. ‘ Le Donzelle , che con affenfo de' Paren- < Cm.» 
àjono entrate ne’ Matafieri , fi per vatmà fem 
efeano, tatto fia loro cbiufor adóo dia Comu- 
nme, quanta diferffeouoil ritorno. ^ Ricordatfi * Cm.,. 
a' V efeotà F efferuanza de' fiabiiiii Canon fopra 
le òlozze ÓK^laofe , ed iofietne marno fia con- 
tteneude , • r detonffo die loro Chitfr il trottar- * s- 
nifi nelle fiietmà cidla Pajqua ,1 del Nata- 
le. ^Vdetfi infine ,ebti Zminyì abbandonati t cnt. a. 
dotta caità dd Fedeli , fi dmtemino dd Fi- 
feoni, perforcomptendeie , l’eroico della Ca- 
rità CnAiana conliliere nel ùaC feruente per 
amor di Dio in folficuo di quelli, che lalciade- 
rclittil’amare del mondo. 
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ANNO ANNO 

jgj MawrMMaMPM»M0tWiWiia>W9nmBaBW««nMB9^^ jgj 

CONCILIO DI MASCON IL SECONDO 

De’SagmBenti , Rifcrmuione, «Foro, cddJ'ooortnxedouute 
da’ Laici al Clero. ASNO 585. 


, T^RJlco Primate di Lione, nelle calamità, 
che órca rArmocinquecrntotunu cor* 
f>«rr,r«r. A reuaDo oel Reame ^ Fitncia , ccneodo 
v****l*l’f*“>*‘ii Sfiorire UEiilcipliiu EcckCa- 
r.,.^ ‘ ftica , non lalciaua di raddrizzarla in quelle 
l»rti, che la cooolcellè abbattuta da’diTordini 
Diaism Guerre, della Pelle, e delle diflènrioni 
Ztiiafniici, óuili, che otridamence perturbauano lo fiato 
fiLS?"" <JucUe Prouindc. Impemche diuifii figli- 
uoli del vecchio Rè Qotario in quattro parti 
gli Stati patemi, aChidelberto era toccata la 
Cictà di Pari», colle circofiaoti Regioni, a 
Guntramno Orlietu , & altre appartenenze 
della Celtica , a Chilperico i Contadi di Soif- 
Ibiu, dea Sigibeno quello di Metz; A Gun- 
tramno foggiacea ancora la Borgogna , e 
perciò Ibttom lui adunò anche il fecondo Con- 
c«J!"’ ' * Mafeon , nel quale in venti Canoni pro- 

mulgatiui , li eftefero i prouuedimcnti a tré 
Capi , 4i Pfdt , i Rili , di Rifirmaiiaie ,edi 
c»w^i’.' F'we. Fù quefi’Adunanza celebre per qiialità 
di Snggetti , e per numero , contandouifi in- 
teruenuti fino a feflànta Velioui . Diè prìnci- 
Naavre z<‘ pìo a {àuellaie il Prclide Prilco con liete accla- 
Vad<i, mazioni al Sagro conere^, giubilando di ve- 
dere ncli’vnione de’moi fiatelli Velioui fiori- 
relacariti, dalla radice di cui procedono tutte 
le opere buone . CorriTpofero i Padri , ralle- 
grandofi , che efC membri concordi a coopera- 
leaironordiDio, edella Chielà, militallcro 
Cimi z<’ fotto vn Ca^ di tanto fenno , e di tanu pietà , 
aaftiaiD. come era PrifcD, e polcia li entrò formalmen- 
te a decretarli , correndo Textauo Anno del 
Ponteficato di Pelagio Secondo Tiiffiruaitza de’ 
a cw. gfonù feftìtà , e di Doaenua , > maJtaitdofi il 
Precetto Dium di ajleiterfi ddlte opere feritili, 
e di appl'tearfi a iputle di fenàito pi* eieuato 
a ctmtt. in offeqtào del Cielo . * Veierfi parimente , che 
foffero di precetto le fei Fefle Pafyunti , «me 
dirette a venerar Iti memoria de’ principali mi- 
e Cem.,. fiori della noflra Fede . ‘ Non appmtarfi , che 
con hteuria delle amiche vfanze della Chiefa po- 
chi fi vedeffero a battezzdrfi la Pt^qtta , e qui»- 
di proihiitafi , che feiiza necejfiid mm fi a nmini- 
i Cent- ftrajje quel Sacramento fi’à tAam. ' Etaoeiocv 
che la vcnerationc delle Domeniche li ricono- 
fcacollamente, ecolla mano de* Fedeli: Im- 
parfi , che ocn'vno deirvno , e fedirò feffo fi pre- 
femi ogni fefia tdf Altare ctdfog'erta di pane , e 
tCtm.e. vino. ’ Dichiaraifi indeceme , (f,abhomineitate, 
^ Ditoni Stwifizif fi faccia da 

r. ornili. SeKtrdtti non digiuni, e vmerfi in eptefio foffer- 
uemza dei Concilio Africano : Che fe le parti- 
celle del Pane fagrato auatezerenao , fi chiami- 
no i fanciulli innocemi, e fparfe di vino , fi die- 
no loro à etnfumaet nella quarta, e fefia feria. 


^ la Nmemeefiitefedammrficaitiirigore , che fcm.it. 

nè pur vole^, che elleno partafferonome coiìooefto. 

La Rirorroaziooe iù poi coti diuifiim. ^ 

■ Cenfiderenfi adeceme, do» i Mtmfiridfi Tenta * 
pie htahb'tana a d^raerfi dedftmporteoezte ddle 
laro Cure per pneaceiar gli alimenti per tè, 
e per li poueri , e quindi veierfi , che ogm ocaac. 
Fedele fonmnniflri A proprio Sacerdote vna 
deeana ai quel , che raccoglie . ^ Raeeomandarfi ^*** "* 
henti d Veftoni , iy. Ecclefiajtici f haiiaziime 
del Sduatorc, e de’ Santi Padri ndfofpàalità. 

‘ Come anche mll'bauert protezzione dfPupdli ^ 
c delie Fedone , ordmaodofi a' Giudici di non 
affmoer la cognizione delle loro Caufe fe piima non ria'u 
ne auuifuno il Vefeouo, ò altro Superiore Ecde- 
fiafiko, acciocché vada, ì mandi à d^cnderle. 

^ Ceqfiderarfi con rojfore , e rammarico, che i ^ c*».» 

Sagro Concilio, mtento a dare leggi per la fdu- 

le dell’ Anime , dehha parlare de’ Cam , e pur 

ne dauano oceafioue quei Vefemà, che per ada- 

Ime la Certe compariuano et' Rè Ale cacete, 

rtempienda le loro Cafe in vece di Poueri , di 

Cani , e di Sparuiert , e quindi proibòfi tutto 

ciò rifdutamente . * 1 Laici fi ricordajfero di ri- 1 Cm.u. 

uerire nella perfona de’Chériei foltezza della 

lor digmid . J Cherici delfvmilid loro predicata 

d Ala Chiefa, e perciò incenirandifi d laico feen- 

da di ftHét uì Chcrico è à piedi; e qut^pa- oiifoDor, 

riaenti fe ejjo fege d eauAlo, laico dpie- Jlck™".”' 

di faccia il medefint» , fc^endqfi il Capo in 

pena di cenfure. 'La Vedoua de! Chcrico fia ' ’ 

inibita , di pagare ad Atre nozze e fe> adem- • 

pire à tutte le parti : Si radunino ogm tri anni 

i Sinodi. 

IlForoffa regolato inai làttomodo: * Orni J 
liberti , che fimo flati liberati dAla fermtu^. i* C".r. 
diaule finterpoftziom della Chiefa reflino fono- c>>«ù ad 
pofli a’Fefcom , aè Atri Giudici f 'ngertfcano • 

nella loro Confa . ‘ Infernfi dA xedere , che > C4»j. 
i Principi ftcolari vogliono liberi i Rei , che fi ivir iaaM. 
rifugiano Ale loro Statue , ciò douerfi tanto 
più nd rtfigiati Ale Chùfe , e perciò pràbir- 
fi l’efiramii , ' ancorché ci feguife dagfAtrij 1 c«,.„ 
degfiflefli ’Tempi} , che pamnenli vAeunfi im- 
muni, * ^ ad efletto eh darfi efempio al Fo- " c*».io. 
r» laieAe colla pratica delf Ecdefiafiico , or- 
dinarfi a’Vefcow di rendere immuni gfifl-lfi 
Cherici , che fi rifqggiajfero in Chiefa . " Pra- ” 
bufi in pena di feoKunka le vAenze , 
farfi la ragione da rè centra le perfon» mtfe- 
rabili, “come anche vfurparfi i fepolchri degl’oCa,. 1 ,. 
Atri , non volendo , de vi fi fip^lifca aleu- otiu ùfci. 
ne efiraneo fenza confìnfo del patrone . t E ài- 
nalmente merdirfi d Cherici f ngrcjfo nttle 
Curie, tue fi qgitanole eaufe gram, e di fan- 
gue. LAaufàocosI ipijPrélati imptelb nelta 


ANNO 

5*7 




JjOttiJii 4 . 
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memoria de’ pofteri quella manfuetudine della (è ne diletta anche latto per. bene, come col ANNO 
Chielà, che tanto abborre il male, che ni pur punire imaluagi. 5*7 

*CkV<Oiit9i •oatSiOlUa Hnni9<<OK9« •nR9>>«M9« •OM9» 

CONCILIO DI COSTANTINOPOLI 

Nella CauCi del Patriarca di Antiochia, perla quale Giouanni dì Codantìnopoli 

cominciò ad intitolarli Patriarca Ecumenico. MINO 587- , ^ 


G Regorio Patriarca Antiocheno cadu- 
to in odio de’ Popoli , che fpìricual- 
mente reggca , non meno , che de’ 
Prefetti Imjperìali , fìi enormemente calun- 
niato d’inceAo , e d’Adulterìò con la propria 
Sorella maritata , e di hauere ancora pertur- 
bata la Pace della flellà Qtti . Non mancò 
egli di canonicamente purgarfi col giuramen- 
to , alTerendolì indebitamente calunniato , 
ed appellandofi in ogni calo al Concilio, e 
come il cordoglio dì à acerba perfècuzione 
£Kea parerli lecito ogni ricorfb, nonlalcìòdì 
£u-lo con pregiudìzio della eminente qualità del- 
la lua Sede a Giouanni Patriarca À Collan- 
tìnopolì a sé inlèriore . Queftì raunato l' An- 
no cinquecentotanulètte vn Concilio nella 
llellà Imperiale Città , dichiarò innocente 
Gregorio, offiilcando il chiarore, che potea 
recarli quelTatto di Giuflizia colla te- 
merità , nella quale làltò pct vedetli 
riconofciuto Superiore alla Sede di An- 
tiochia , ed afliinlc quindi il titolo di 
Patriarca Ecumenico , con alta indi- 
gnazione di San Grcgorìo Papa negli 
anni auuenire, che ^r contraporre à 
tanto orgoglio del Collantinopolitano 
la fua Apollolica Vmiltà, non tanto 
Idegnò detto titolodi Vefcouo Ecume- 


nico, ma chiamofTì Ve/couo ftmpliA t 
Senio de' Semi di Dio. e rende di ta- 
le rifema la ragione, mentre coftituen- 
dofi vn Velcouo Ecumenico, ed Vni- 
verfale, ;«teafi inferire, chei Velco- 
ui inferiori non follerò Velcoui , come 
fi efpreflè egli fteffo ad Eufebio nell' umtmt» 
Epifiola fettantefima del libro fetti- 
mo, & ad Eulogio neH'Epiflola tren- 
tefjmafefla del libro quarto. Nè per 
quello poi confeffa lo Aeflb Santo di 
eflèr Vefcouo femplice . come carita- 
tiuamente al Iblito della fua rabbio- 
facritica interpreta il Francelè, quan- 
do nell’Epiflola 5i.airimperator Mau- • , 
rizio, e nella 41. del libro 11. chiama ‘ 
San Ketro Capo della Fede , Princi- 
pe degli Apofleli, e sè di lui Succef- > 
Ibre , che importa dirli , non Vefco- 
uo Vniuerfàle , ò Ecumenico , come 
nè Mre diceafi Apoftolo Vniuerfàle 
San Pietro, ma Vefcouo della ChiC; .1 
fa Vniuerfàle. Tanto porta il cafb ^ 
douer dire anticipatamente dell’ Vmil- 
tà di Gregorio il Grande , ed infieme 
della cognizione della Sourana Dignì- i 
tà , che occupò , eper meriti,e per grado 
nella Chiefà Cattolica. 


aviis. •ckKS» •o.t» irsxui «ono.'cw xs. Kzjnu. •eàu. wiy, •eao 

CONCILIO DI TOLEDO IL TERZO 


DeH’Abìura fatta da' Rè Goti di Spagna deU’Erefia Ariana , di redtarfi 
il Credo auantile altre Pied , de’Sagramenti, lUfbrmaziooe , 
e Foro. ANNO 589. 

SOMMARIO. 


1 Martirio di Sam’Ermci^Sdo , propaàmnto del Rè fuo frateììo di lafciar fAruadim, 

aduiunza del Coadio, numero, ìuo%o, e tempo. 

2 Aprmienio del Concilio fatto da San Leandro Vefcouo di Sitàglia. • 

j Comparfa del Rè in Concilio, fua proftffione della Fede CattMca . 

4 Canoni de’ Sagri Riti, e Fede. 

5 Canem inumo a' Stranienti . 

6 Canem della Rtformazfone . 

7 Canom atomo d Foro, e Concilio ceUbrattfi in Narbana. 


R lufdua tanto più pelante alle Spagne 
il giogo della barbara domi nazione de’ 
Vifigoti, quanto ch’efTì infètti delT 
Erefu Ariana imbeuuta fin da rìmoti tempi del- 
rimperadoreCoflanzo, viperlèucraronofcm- 


pre più tenaci, efèmpre maìmoiefti a' popoli 
Cattolici opprelTi dal rifpetto della Religione , g, 
die li fèparaua dal genio de’ Dominanti , econ itt.n.,.tr 
tuttoché perdecorfodi tant’annìfi foflèro au- 
gunulaptofpeticà d’vn Principato Cattolico, 

nul- 


r 


/ 


Attuo 

5*9 


Manino di 
t. er*eac> 
fiUo. 




RiR(Ctrt«Io 
IS (ilCmoU* 


•CafioM de) 
Coocilio. 


I« lmt<$ 
Tmétmft . 


TmpoiCBB> 


LfUtrApo» 
Ika] Ileo Mter. 


Difeoffe di 
^ i.candrw« 

f« Xv«* a* 

<«*r. 

tir 9**. t, 


DI TVTTI I 

nulbdimeno fieri ièmprepiù diEretki, con- 
uenne loro riminre fili Trono LeouigiUo , che 
amorolb Coftn ogni cofiiilellafiu Seiu , s’in- 
uogUòdi propagarla, e&re vnicaineme fiori- 
re.nelle^gne TArianifino . Ma Dio , che 
colduò, & inalEòi pTraredi della fiuChielà 
col proprio Sangue, e di^lc, che quefi’vmo. 
re trauo dalle vene de’ Tuoi Fedeli lempre più 
b rendeflè floridi , permilè ancora, che l’iofi- 
gneChielàSpagnuolafipurgaflè dalle macchie 
deH’Etefia con quello mezzo, mentre dai per- 
fixucore Leouigildo nacque il Principe Erme- 
negildo, prefiintiuoSucceflorc della Corona, 
che illuminalo dalia prediaaziooe di San Lean- 
dro Vefisuo di Siuigiii^ pro&làò' per primo 
del la Cala Regnante la Fede Cattolica , perlo- 
clie llrazUto dai Padre per dilloglierloda si mv 
bile proponimento , e trouato collante , in fi- 
ne filo malgrado portò neirificflàfiia Reale fiu 
miglia rna Corona più infigne delle trion&Ii , 
innalzandocoliafiucrudelti il proprio figlino- 
loa quelladel martìrio, che fiora li venerarlo 
da’ Fedeli sù gli Altari . Recaredo fecondoge^ 
nito emulando la virtù del Santo fratello , ap 
pena morto l’Eretico Padre , non Iblo fi di- 
chiarò Cattolico , ma volle , che rArianifino 
fi ellirpallé totalmente da’ fuoì Stati , perloche 
la Chicli di Spagna è da quel tempo in qui 
fioriu quali totalmente incorrotu di firefie 
con eterna-laudc de’ Rè Cattolici , che l’iian 
dominata, e che ancora coll'Eminenza di que-' 
Ilo bel tìtolo la fignoreggiano nella più candir 
da pwti della Feik Romana . AlKneduoquc, 
cheli dirpoglk), cheli pò Rè Recaredo bcea 
degli errori dìArio* fcguillècon vniuerlileap- 
paratodilblennìti , lignei principio del filo 
Regno oongitgare da tutte le Prouincìe vh 
pieno Coociiionell’illellì Reale Gnidi Tole- 
do. Accadde qucll’ìnfigne, e memorabileea- 
Icbrazione l’Anno cin^uecentotununoue, il 
duodecimo del Pootehcaco dì Pelagio Secon- 
do , de il quarto dcirimpcradore Maurizio, fiic- 
ceduto in Coflantinopoli dopò la morte del 
buon Tiberio. Nèmancoa quello Sinodo la 
prerogatiua deiraflillenza del Sommo Ponte- 
fice , il quale hauendo deputato lùo Legato 
ilpredettoSan Leandro Vt^oub di Shiiglia.fi 
celebrò lotto la di lui Prefidenza , epérciòmi- 
Tci per tutti irirpetti vno de' più celebri Cunoi- 
lijNazionalidi cuccala Chiela. V’interuenne- 
ro forlc fiataou V elcouì non Iblo delle ^gne j 
ma di queRa parte della Gallia Narbonele, che 
allora foggiaceua alb Scettro de* Rè Vifigotì . 
Parhnente v’àocrrpenncro ■ Velcoui della Ga- 
lizia dominata dagli Sucuì , elfi pure indotti a 
detdlarel’Arianilmo, perloche fi procedècon 
(aulii principi; alla celebrazione del Sinodo ne', 
prim i giorni di Maggb . 

Il Santo Prelide Apollolìco Leandro troua- 
itaficoà pieno di pubib, che bencadde in ac- 
concio dì toccargli per ragione del grado a par- 
lare in primo larao, trandoglieramalageuo- 
leil contenerlo ^o lilenzio. Oiè per canto 
prìndpioa duellate con viuaciflimi concetti di ■ 
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allegrezza , eCprimendofi ; Che non potea fot- ANNO 
germai gbrnopiù lieto, edaTpetuto dìquel- $*9 
lo, comeche canto defiderata, nèmaiconlè- aauMiM 
guita la felicità di hauere ì Princìpi Cattolici ,/'*•*■ 
aUorapurelavcdeano-Rimaiiereconlufor- 
Infernal Predatore per non hauer làpuco ben 
cullodire la preda, & autierarfi ciò, che dice 
ICda, che il forte ricupera il cacchio, eriacqui- 
llailprrduto. Eflèrepervn pezzoriufeicoaluì 
di trouare i fimi vanuggi ncUadifeotdia della 
Religione , e feminarc varietà di fenfi nella Ca- 
la dì Dio , hauerla conquallàta colle armi di 
leimedefima, che depollc allora nella pace, e 
concordia de’ voleri di tutti , llabiliuafi con per- 
petuità di prospera quiete sù la Pietra Angola- 
re, ch’è il SgnorcGiesù Gillo. Animar tut- 
ti acancarlcGbrie, che lòrgeanodalle opere 
ccceircdiDb, elaPacein tenaagU huomini 
di buona volontà , eflèndofi appunto acquilla- 
ta la Pace , e la Grità , due Tclbri , che in 
Terra non hanno ne pari, nè prezzo. Null’al- 
tro rimanere oggetto alle brame comuni , che 
benellabilic racquillaco per tender perpetuo il 
giubilo della fatta votone, e collituìrlo caparra 
del fempiifrno , che doueafi Ipcrare nel Gelo , 
adellccco., cHe’i Regno , che quaggiù in terra 
fifilCi alla Gloria (fi Dìo, il feccia ancora nel 
Cielo con più Qiazbfe , & ìniermin.’ibile fe- 
l'icità . 

Alle giuliue erpreflìonì del Santo Velcoua } ■ 

corrifpole lo lldlb Rè Recaredo , pottatoG 
perfonalmente nel Sagro ConfrlTo ; ed era egli 
per verità ben degno (fella fonuna , che hebbe , 
perche tuteeleVirtù fiirono connaturali al filo Qniiii a,i 
Animo, come tutte le buone irualicà furono «'*»>'• 
-Dotidel filo corpo, dìfpoflosi bene à perfet- 
tamente reggere le colè Culli , chele Milita- j 
ri, alle quali tutte feruendo , come vafiìdia la 
fortuna , Io fe tante volte vittoriolb , quante 
volte combattente, econtroiGred, econcro , 

iBìleaini. Tantopaeifico, quanto (lutò Ufiio ' 

Regno , applaudito da' Popoli , come ad efli 
lù egli propiab iolblietiarlì, ed influii godere , 
gli ^etti della làù incorrotu GiulKzia, edella , 

più foaue Qemenza ,- Onde lietiliimamente 
accolto da’ Padri , firiuoltòa&uellarc; Gode- 

re( dìfle.) che CKo fi fiillèferuico della fila ma- airp.a> ad 

nojurtcìgliererollacob dell'Ezelia , che dini-^^J^^‘* 
dea ì fiioi Vaflalfi , che perturbaua la Pace del- 
le cofaenze , e che fofpendea radunamento 
de’Siixxli . Elbnare ì Padri Reuerendìflimi 
ad vnire alla fila la loro manb wr reintegrare 
alla primieu ollèruanza i Sagri Canoni , prete- , 

dendo qualche penitenza, òdighinoperd^na- 
mente apparecchiarfi alla gnmd’ìmnrl'a dì rad- 
drìzzarerEcclefiallìca Dirdplìna. Aifpofero i * 
Prelati con vod di gioia , confolaivbfi , che 
ncll’vdite ilPrind^ laico n relìgiufo, 
tellèto fperareeflìaoe làuorc alPefenizio nell' , 

opere di pietà, e lìi perciò ordinato vn.folennc 
digiunodi tré giorni , dopò i quali il di (xuno u 
di Maggio nuouameme congiegatìfi , il Rè r 
con altre parole confeccnti a’ lèntimenti del 
filo religiofiilitnocilOK , efibi loro vn Libello, 

nel 


à 
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A NN O gel quale diflè di hauere Icricca la Profeffione 
' della Tua Fede in detcilazione deirArianirmo , 
rniMh» concepuc^iufta i punjireicritti de i facroCinci 
21**,,^ Concili) uenerali, eflendouifi parimente fo- 
{crittaBadda Regina fua moglie. Letto.il Li- 
• bello rolennemente , i Padri con alce , e repli- 
càtevoddighibilodicderoeloriaiOio, &alla 
pieci memorabile del Ri. Indi depurarono vn 
Vefeouo, aodocdiea nome del Ànodo incer- 
rogallè quei Prelati, che haueuano fofpettodi 
aderenzaa’Goti,.perrinueniceièla loro Fede 
iodècinudi alcunneodierrorediAiio, ilche 
fu diligenciffimamcnte efeguito . 

^ Certificato il Sinodo della &d; del Principe , 
e de’ Vocali , rhioltò l'animo alla oorrezzione 
degli abufi , dc alrifloramenco della Difciplina 
Ecclefiafiica , che nel crouarfi circondata da E- 
retici Tempre p^ lomcn fi difiblue , quando 
ancor non s’annichila . Afàredò furono vige^ 
rofitmeote confortati dall'iflellb imon Re , di- 
laaiiioM ^he daflcro quei prouuedimcnci 

a<i bnaio a’difcanci, che gli Ibnèr pareti più propri), 
■tnii»- prontifiimo egli a foftencrli con tuttala robu- 
flezza delle forze Reali , e le poderofe 'mfictne 
del fbo animo intento alla purità delU Dottrina 
Cattolica , & all’oficruanza de' (agri Canoni . 
AnimatiiPadridaqueficvoci, promulgarono 
ventitré Canoni per regolamento di qiuttro 
macerie, cioè Mia Feac, de' SagrattKwi,dti- 
a ca».i. la Rìformaimt , e del Faw . • Nel primo 
decefbrono con molti Anatematìfmi tuli gli 
emri di Ar » , e eli Apellóun , e di altri , che 
baueffero difeeiiie dalla Credeata Caudica, 
fecondo , che hauean definito i quattro Con- 
cili)Generali Nicem, Cojleminipditaiio, Efe- 
ftM , e Calcedeaeife y (lattee VÉpflde de^Ve- 
k c-a. frati Romani. }• Ingiunlèropoia richieda dello 
flefib Rè , che auotiti il recitanemo delFora- 
. .vaie Domemcale; fiVefitc^e dd Fedeli iSim- 
iìci^? (’"(<’ ftabUiio nel Ccneilio Generale di Cejhmn- 
wpoli , per atleflare alla Cbiefa di effér degna 
Mutolo, mrraeuole delle grazie jjpirituali , che 
, fi difpenfano nd Santiffimo Segamento del Cor. 
cCat.i. po, e Satolle del Sgnore. ' 3 Celibato de'Ve- 
feoui. Preti, e Diaconi voUrfi enti rifeUtlamn. 
tf, che non ammeiteafi la feufa, cb'effi jlaiigià 
Eretici non patefero rifiripgere la Ibma del ftn- 
fi, Iteleiido ebe colf Erefia la deponeffero affai. 
a co.ic. fg a Saperfi, che in molti laghi delle Spetgne 
w erano alcime vefiigia if Idolatria , Jmpcr/i pe- 
rò a’ Sacercjoli , (y. a’ Giiidiei Icàcali por ordine 
del Rè di farpf ddigenie mqnifizione , e rigoro- 
fi finta efinrpaZHoe . • Ingiutserfi , che fi dbelif. 

Pinngifiei, che fi f oceano 
ufo. con poco decoro della Cbiefa fipra i fadaueri , 
volendo , che chi hà perdntoii parerne , è ramieo ; 
prenda le confolazioni della Fede , mediante la 
ceraia della fntura Rfurezzione . 
j intorno a’Sagramencifu determinato. *^11 
^ ^ Matrimonio effefe vn contratto , e come qttefio 
rn^emàm. *“ beuta forza , fi non flipidanafi dd cenine. 
^ homi voloaariamente ; coti duhneerauafi dOn.Ieci. 

IO J Matrimonio , fi la vdomà , m^imamenie 
nelle Dome non fogo libertina , ttmto più , fi 


vollero viaer Celibi per Dio. • Doletfi i Po- A N NO 
dri, che Fageuolezza, che i peeeatori tronauo- 5^9 
no neirbauere Piijfoltizione dedie loro colpe colf fCcn.iu 
impofizione delle mani , e della Penitenza, gli 
animefe a peccare; e quindi volerfi , che fi ri-imn, 
flabiliffero le difMizioni digli amiebi Canoni 
centra i peccatori , ricaeUui in 'colpa . ‘ Nel ,, 
daifi poi da’Vefeoui-, e Preti la Penitenza, fi 
ejfentafe il rito di far radere a gli himiini le aiojt •u- 
chiome , ò mutar loro le. veflimenta in cenere , 
e cilieio . Alle Donne non altrimente , ebe fi ri. 
ceueffero 3 velo della Cafliid , parimenti muta- 
te di ahùo . 

Della Riformazione fìi decretato.' SComu- , 
nicarfi: * Chi fenza preffante neceffuà alienale . 
enfi della Cbiefa , *’ ouuero finga vt3aà dP 
Mona fieri. ' Le tnenfe degli Ecclefiafiici douer «• 
effere reficiamenti elio fiomaco, (y. infienie alf • c«t.i. 
anima, acc'toccbe nel fumo dP cibi non perda 3 
prtprio chiarore lameme, e quindi douendfi fra- 
mezzioce qualche fagra lezzume . ■“ Gli Ebrei a cm.in ’ 
effere indegni di hauer mogli , ò concubine Cri- 
fiiane, non ferui, non dgmtà, ò cariche publi- 
che . ’ Nelle Cbiefe , che fi eclificifflèro da per- « cm.tj. 
fem ferue fid fifio fccolon , e d^te da effe, 
riebiederfi Confermala la donazfime ddRc.* ln-<cm >|. 
terdirfi nelle fagre Solennità dP Santi tutpi giuo- 
chi , e pajjatempi, ò tiafiulli del Secolo. 

órca quello , che porca appartenere >al Fo- 7 
IO, fi deliberò.' • Che i Liberti fatti tedi, daj,^,^ j,j 
’fildaui eh’ erano, cotrinterpofizione della Cbiefa, K»». 
fienn difefi da’Vefieui. “ I ferui donati alla Ic^fi. 

Clùefadei fifio non fieno redombdi.' DChie- teme. • 

fi, che già erano Ariane fieno ddla giurfdizr 
zione eh quel Vefeono, a cm appartiene la Po- 
iroccbia , oue fono eofirutte. ' Pmdnrji ; che 3' cm.,,. 
Cberico non chiami fedirò Cbedco ed Gótdiijo 
ficolare, ma auanù ed proptioVefcoiio . “ Con- m cemj,. 
elemiarfi edle più feuere pene , quelB che aceep- 
pianeleji ed nòdo maritede non per lodeuole ifirno 
eh eenfigtin la prole , ma per brutede tfoga- mi r«rtl . 
memo della lé'idine , veddeu i pr^i) partì 
li vendono, ò h gettano . Ordinarfi , che i Sa- 
cordoti vnitifi in quofio cafieo’GituÙei laici con- 
eordememe rkerebino irei, ma non facciano ca- 
pitalmente punirli . • Tomo le Chiefe, quanto , cm.„. 
le Doti, e Palrhncnij loro fieno k podejìà de' 
y<jeouf, • i quedi perche taluolta ehmenticatifi • f'"' “• 
della propria vocazione , di zelanti eufiodi, fi 
fan crudeli ef attori di pene, e di fupplicij, ri- 
■ cordarfegU abbomkeuoli le Atgbene j i la ri- cimwm 
gidezza contro gli Ecclefiafiici , permettendclì *if^vc.’ 
ogii e^aueni di ricorrere a' Metropolitani, 
t ò a’ Smodi da raunaifi qgn’auno, i qudi fien p Cacit. 
tenuti di procedere, copie ragion vuole. ' Pre - , c„a,. 
gare 3 Snuda 3 Rè di voler fietrarre i Che- 
^ rici , e i loro finti dalf angherie , e trauqgli , 
che gli danno le fodefià fieolari , occupandoli 
m negozi) pùhlia , clicbiarandoli feomunieati , 
quando non chfifiejfero,. ‘Qui terminarono i 
prouuedimcnti Padri; Véroè, che fidef- 
io Annoónquecentotcantanoflcper la memo- /.•<>». 
.rata cagione del diftruggimento dell’ Ariaiiif- 
mo per ordliK dello fleflò Rè Recarcelo fi nello Mb 

cele- 
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•ANNO oeltbrò altra Sinodo in Narbona , la qnalìti feriii) a lòia rilérua del primo, cbe proibilce ANNO 
del qualenon d di alai oocdìone di parlare a'Chirici Ji vtfiófi dinSi, tdd fi(mdo,(èe 5*9 
di lui , che fa £ane menzione , eflèndouili impmr dì framezz^ Cìtria dd Siptart 
anche Uefi ijuindid Canoni-dei tenore de’ ti- frd Sabm, ,j 


CONCILIO DI SIVIGLIA, ò ISPALENSE 

Proibizione a’Vdcoui di non^iq^^icar alla Qhieià cp’loro Teflamenci. 


I V ’Vlcimaazzioaefuonincalia,checroiiali 
I Tegnau col nome del Poncdicato di Pe- 
Hi^ h^o Secondoiìi la celebrazione delSi- 
nododi&niglia, òrtairpalcnlé ,adunacouidal 
gloriolbSan leandro , che ri era Velcouo, il 
aiwaisiia- 7>alecongregatolicon létt'altri Prelati , villa- 
fiu. bilirono tre Ibli Canoni . E'Sìuiglia ceiebic 
Emporio della Betica , ò fia Anoduzia ù le 


a« t*r. 
Ctmt. 


tipe del fiume Guadal^uir, iofignita ora col- 
la prerogatiua Arciueicoualc. (^efto Conl^ 
Ch>«> che vi li celebrò ònel fine £ll’Anno cin- 
‘I'“““t<*tantanaue , ò nel prindpio del dn- 
casciiM. ipiecentonouanca, non hi per veliti alao d' 
e.x^,.,'inligoe, cfaedieQerepattodiquellagrantnen- 
cm>/iii,. te di Sui Leandro, quando fono quali, che 


inutili le fitedirpofizioai, c quindi quali fupei> 
Duo il riportarle. EXede occalione alla prima 
la morte di vn tal Velcouo Guadenzio, ch’aqr- 
ua in motire liberati tutti eli rdiiaui , ch'eA- 
no di ragione della liuChieui, e perdò Iti da- 
dinato: Che Iurte furi, che a prtriudizio dd- 
la CUrfa difpmcje il Vdccw aefPvhima va- 
kmià fijft iadla , t thè Ji tffdiuffc J Cercar 
tdgcfimoirrzt dd Cfac'dia di dfdc iaanu a 
qnrllt afe, che petejfe difpare a faeton degli 
£rcdi, ò lafeian mtaiie édta Cbiefa .-dmi»- 
mfeotfi i Cbóict tatti a gaardarfi dalla eoaatr- 
fatiaieddtefemiÓKeflraaa, ronliderandorap- 
proirimarfi loro come vn'orlo di fn’irreparaÙ. 
le precipizio. 


raa.l. 


Cagioiw del 
Cooctiia . 


Q Q NCILIO RQlvJANO 

Intorno a’ Pre&zij della Mellà. AUNO 590. 

'braltra azzione Conciliare, che lù f- ^mpte qu^e azzioni elleriori 
vldma del PotuelìcatodiPelagiaSek 
condoni Italia, lù vnSinodo raccol- 


to dal meddinio in Roma , TAnno trcdiodinio 
del Tuo Pomelicaco , cioè il quinto dell'Impe. 
riodi Maurizio, per rifpoiideread vna lettera , 


, lùccede il 

Ptulntia, o Pre&zione dell’interiore, Ulituto 
colla menzione de' più alti , & eccelli beneìÉ- 
zii conlèrici al Genere Vmaoo dalla Oiuioa 
Clemenza, per inuocare l'aiurodella Santifii- 
ma Trinità nel Santo rcpUcuo cri volte, adao- 


‘<^°°f‘‘^^><dKt^i&ceroiVclbouidelleGallìe, cingerli poi , mediante la formale Coinliigia- 
e della Germania, ìniomo a’Prefiuij, cheli zinne alla &na del Sgnore. QudlePrefiuioni 
dauedero recitare nella Mellà . Quella i vna trouau^ già introdotte nellaChielà a tempo 


inuocazione piena di lodi alla Diurna Miellà, 
comie a^nto vn Proemio, ó Prefioionedel 
Sagrilo, e perdo li recita immedianmente 
auand al Canone, cheila pinpecHima par» 
della Sagra Limrgia , che li accolb alia Conlà. 
grazioncddCorpo, eSangucnelSignoreiog- 
S>^ttoprindp^ della Mdlà , la quale hà le lue 
introduzzionianteriori , prima col Salmo,eoivi 
Sdì”*"* * pentimento , proceliato fui può. 

mento fupplichcuuie dall'olforence, per poi fidi- 
le all’A Iure , doue colle PregMète , e colle GIo- 


diSaiv Dionigi , &c^ Mellà haueua la pio* 

prk, mafolcomiolgimencodeUeguerieneUe—^'^V- 

pudCMaamontanehauea cagionato, òche 1 ì<^T>uk. 
folfa perdute, òli haudlèro alterate, perlo- 
chequei Velcoiii preguono il Pontefice Pela- ^ 
gio, acciocché gl’illniillé quali follerò le vere, 
ft apptouaie d«ll« Chiefii, inurte da errori , 
giaebe l’ingordigia vmaiuhaiiet introdoctodi 
oompor nuoui Prefiuij per lavile olfeitaa'Sa. 
cerdori venderecci fino di vn paio di oua , Chia- 
mópertancolIPapaM Condlio dimotci Velav 


rie portatcaQio,^!! ode fifiruzzione della Dot- uiinRoragl’Annocii^uecentonouqpUj&elq-j^j ^ 

lezzioO min«0tutarlePrc£izionifoliteàiTau>litKÌU<2iw/:( 


.ras. 


Meflà , ne mandò loro copia per quei medeliml “* ®’ 
1/q ^tij che etano venud a fiune rinchielia. Nel- 


trina dellaSa^aiKrlicura ( mcdiaàccla 
ne deli’EpilloIa . Pofeia la più eccclfa , & inC- 
gne de' Dogmi della Fedctteir£uangeÌio,ecari 
ammoniti, & illructi della Fede, li profellà la lettera, che rilcrillé loro, li nominano " 

Ueniicincnicoel Credo, òSimboio, dopòil cori. Jl primo Prtfatio Paf^t , d 
flualeli pafilà 1 preparare , rie apprdUre le Sa- dtìP Afeeofiotto , il terzoeidia Pemeeoflt , il ^umr- catHbD fc- 
grofame macerie per la formazione del Corpo, io detta Nalìaiià del Sfgiion , il pmio JJaJlJJJfSl 
e Sangue del Signore , medùuice Toffinu , il Apporivote dd mede/imo , il feflo rigjh' Apo-ei^ 
Ituainencodellemani, eleptù profiùnepreci. il fetiimo etetté Trimtà ^.rottaao détta. 

Croce, 


ANNO 

5*9 


C> lAf. 


prtfitioilrl- 

UB.V.ciM^ 

Ityoiotto. 


Km I. Crtj. 
««4, Uifitt. 
frèmi, l.tji. 
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Ctwe , ^ S- BMt) dei Dighao , i fi* deU* Verginei^ -mà dnqueoencò Anni dofò, do^ A NNO 
ProieiUiuloioroquefle iole eflér J'Anno millenoiuinacmqué , canundoU effe 5*9 
■ ■ “ nella CcU di Piteenu, neioclebraniilaMefla 

encro il Sagro Tempio della Madonna di Cam- 
pagna , non anteriormeme compofto ; ma im- 
prouilàmeiue inlpintali in quel punto da Cele- 
ftcriuelaaione- ’ 


leTrefazioni , che la Chieià Romana haueua in 
vfo di recitare. E volere; Che ejfi parmaui, 
quefit , e non altri ricetterò , ò reeittdfero . Ol- 
tre quelle Prefazioni s’introdullè poi dal Pome- 
&CC Vrhaqo gonfio quella della fieuilljnM 




0K>* «00'0i0>'0i •O'O •Oi'Ot 

C O N C I LTO" D E I T R E C O N F ì ’n I 

Che il Foro della Chielè giudica anoorle Caule LiicheanneUè al Matrimonio. ,/iNNO 5^ 


P Ercurbatali la pace iii Ealalio Conte , e 
Tetradia fila Moglie Nobili Secolaridel- 
l’Eccleallica Prouineia di Burges, ellò de- 
relitta la Confone, palsò alla Corre Reale, e 
Tetradia coi figlio maggiore , accumulato il 
megliodellefolbnzcdelia Cala del Marito, C 
fuggi, fpolàndoG ad altro Caualiere per nome 
Oefiderio , con pretello , chela vita impudica di 
Eulalio , colUtneiulolo Adultero , permette 0 è 
«lei Icioglimento dal Vincolo Matrimoniale, 
e non la leparazioncdel Toro, come dicono i 
Ganonilli j Percooolóere quella Caidà , Tarti- 
oolodicui, forfè a quei tempi noneras venti- 
lato , e decilb , conuennero i Vefeoui , ed altre 


Perfone graui in Concilio l’Anno dnqnctca^ 
nouanta, in vn luogo della ftcfiàProuiocia ne' 
Confiniditrd Dioceifi, cioedi Aluemia , òlia 
Chiaramonte, di Rodcs,edi Mendes , detta la 
Opitale de’ Cabali , od vditelì le ragioni di 
amenduelepani, fidccrctònulloil Matrimo- 
nio di Tetradu con Defidetio, ed incerti, e fpu- ^ 
rìjiFigli, che n'erano nati; eli sforzò la llellà 
Donna a reftituire ad Eulalio primo Marito 
tutto ciò, che gli hatirlTc rapito ndl’atto della 
fiiga, anziilqi^niplo, feguendocoò iCon- 
gregatile prelaizzioni dcllaSagra Scrittura al’ 
Capo zz-dcll’EIódo , benché i’ furti detta pena . 
follé anche llatuita da altre leggi . 


fU>t 9 i leji pa arjnfsr •cji'ip* toa?» lOias* «eaa»» at>a> asjnt», «int», oegj» 

CONCILIÒ DI SARÀG02ÌZA 


Di douerli riordinare i Preti Ariani . 

■ 1 

L a {bienne condanna deH’Arianifmo fif 
finita nel riferito Concilio di Toledo, 
racagione, chei Padri, che la decre- 
tarono , nuouamente C rannaflcro quali al- 
lo fteflb numero nella Gnidi Sanigoeu due 
anni dopò , cioè il cinquecemonouantuno , 
per dar regola ad vn Calb lafciato indeòfo: 

Goè, le i Preti Ariani, venendo alla Fede 
Canolica , doueanorìor^narlì, efù cib deci- 
lb con cri Canoni , folto la prefidenzadi An 
cemio Arciuefrouo di Taragona, ancor regnan- 
do il pio Rè Reocaredo . Si definì dunque; 

' Che i Pmi Murato f jtriamfwo di marno fi 
rierdmaffm , c comt ttrteifaaaae diedi y fi ri- 
baedictjfaro dal Prtnnterio , netiatta prima la 
Profifiime dilla vera Fede , e la pronte fa dei- 
laCaftità . ^ Cbt lo Fehqtàe di quei , dt’eram 




ANNO 591. 


imiteti Sami dagli Ariani fi abrmfi^ero ; 
pnmno col fiaxa, venerando qmdle y.tie refkqje- 
ro mane ■ ed in fine, ehe te Chiefe eonfa/raie 
eid detti Èretkilfotlo nome di Tempq CatuUà, 
di manto fi rkonfi^e^ero def Saetrdoti , e Ve- 
/cBid Cimiltri. CwiPadridiSaragozzaperap- ,, 
pendice alle maggiori difpofizioni del Terzo ** 

Concilio Toleuno. ' E con ragione pigliarono 
la rifèriu deliberazione , di riordinare i Preti 
Ariani, quandogliErecicìdiqueliaSetta,beo- 
cheTalidamentcbattezzaflèroaltraue: inlfpa- 
gnaperòil&ceuanonullamente, memre fiat- 
lezzauano in nome del Padre per Filium cum 
Spiritu Sanfio, c cosi douendMi ribattezzare per 
oedine di San Leandro con tolleranza di San • ■ 
Gregorio Papa , conueniua poiancoia, che i 
Preti fi tiordinal&ro. 


rtim> ro>nst •eaii> lOzv, •v'O •o>iui rtfiA <ejrt?> «ejtOi iCjiOi •ejto- 

CONCILIABOLO DI NVMIDIA 


Orca le Appellazioni alla Sede Apollotica. ANNO 592- 


V ittore Velcouo nella Nnmidia haaea 
depollo forfè contro ragione Dona- 
deo Prete della fua Diocefi , ilqua- 
le tenendofi.. aggrauato appellò olla Sède 
Apoflolka e come . thè la Sentenza ha- 


uea bifugno di Dilènditore , Vittore non 
volle permettere , che- fi vedcllè altroue 
la Caufii , che in Africa , oue fiipea ha- 
uec aderenza balleuole per foUenerla ad 
ogni peggiore panico , e raccolto il Sinodo 

de’fuoi 


DI TVTTI I 

ANNOde’fooi Veiboui di Numidia rAnnocioquc- 
592 ccoconouant«di)e, noa Tolo impedì il córfo 
dcIfAppcIIaùope ^ R.on)>j ;w>vi fidcccnni- 
luroDo altre cole ripugnami «Ile prelcrizzio. 
ni de' Sagri Ca.nonij perloci^ehauutane noci- 
zlaSaaGrcgpfìoPapa, reaei]iicrclòalca[nen> 
te con Gonnadio ETarco, òPrelétto Imperia-» 
le colà, pregandolo ad aÓillcrc a] WicDUoCo 
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lombo, che delegaua alla reuiCone degli A> ANNO 
tidel predetto Gr^iabolo , la rea qualità del 59« 
quale meglio non può p^dàrfi , etm con 
la dctellaaione , che ne là il Santo Papa, 
GiulUaiadicui incórrotta, eixlebrc, puòap. 
pance colla dettariremiu Lettera, eoe iwiw 
gna il Diritto delle Appéllazioai allà &de. 
Apollolica. 


«oo. •oi’t^sKo, ■Oias.'Oc^.'Oi ouoOiO, >010 ' 

CONCILIO DI POTTILRI,òfia PITTAVENSE». 
E D I M E T Z 


Nella Caiifa delle due Kegìift£tue Monache per ibraa- jìNNO 593. 


H 


' Auea San Cefareo Arelatenlé eretto 
vn’Ordine Monadico perle Donne, 
che volcfléro fagrare a Dio la loro 
Callità, fattoli polciainfigne nelle Gallic per 
hauerlo (àniilTimaaientc profeflàto la Beata 
Regina Radegopda , refempio efteriore della 
«naie inuicò a feguirla Crodialde figliuola del 
KcCharìberto, e Bafina figliuola del Rè Qiil* 
perito, ma non i’interiore ; da che furono ii>- 
dottea tal delibetaaìoiur, non da motiui inter- 
ni dello Spuito, mà dagli elicmi di compiace- 
re a’ Genitori , c perciò morta Santa Rade- 
gonda vfciiioao amendue dal Monaficro con 
tiuaranta altre Monache , dolendoli predò ai 
Rè di edere date maltrattate dalia Badeflà ; 
da quali non hauendo riportata approuazione 
della loro rlfoluaioiie , frdiedeto ad eccitar Se> 
ditiofi , ad ìnuiiareiDifculi , ad animare gli 
Scclcrati pcr.repder più celebre ciò , che hauea- 
noatteptatQ ; Non tnancòloro ieguito di ogni 
più fina fchiuiqtdi Ribaldi , da'quali accom- 
pagnate ad Arias, i.nualèrola BuiiheadiSant' 
llario, indi il loro Monadcro , incatenando 
r. a<r/au. l’odiaia Badedà , £utrved«r perla Città anco- 
rafcQuvedi: Vdiiali tancaeaqrfnìtà dal foro 
Eocledaliico , iù predo colle cenfurea toglier 
loro il feguito , ed il credito , ma impcruerfan- 


dole Deuiate s’inGm^narono nciroccifione S. Onfr. 
dimoluReJtgioli, erìeropiroooquelle Regio- 
ni di fiandalo,edi eonfudone. Il Rò Chi^l- *’ 
berrò non dipenda fìguiaiii , die le Parenti po- 
tedèro à barbaramente inouerfi fenra ragio- 
ne, eccitò l'altro Rè Guatiamano a fiuT racco- 
gliere vn Concilio per giudicar non meno I4 
CauCi delle Monache, chedeirAbadedà, che 
pure voUnd Rea; onde rawjatofiquedo od- 
ia Qtcà diPoctieri poda fu ì’Acquedel Claiif 
nella Prouin^ di Poicù , ìui lù da’ Congrega 
;i l’Anno cinquecenconouaocatre clàminaco 
UprocedcrdcirAbadclTa, ccrouatala innocen- 
tedelle cole grani oppodele, cconfeflà di leg- 
gieri ommelfiom > m aflòluca , e refticuica 
al Monadcro , e le due Monaclu fuggialche , 
efanguinarie, redarono Icomunicaic , finché* 
adempirono alla grane penitenu , che per sì 
graui traléord di loro ingiuma , e raocolfod 
ùkIj rAunti fittueotc vn Concilio in Meu pepr»* 
deporre dallalua Sede , come Reo di '• f'.t." '■ 
fa Maellà Egidio Vefcouodi Rema, Bafma S"'/’*' 
viu delle fuddocte Ree cpmparue nuanci i 
Padri prodrata ne' ginocchi, dinvindò per- 
dono con fulenne promeflà diradcgoariiaila 
fiu Badclla, cdhauerper nuiolabllile Regole 
del dio profanato Moqaderorcome poi riportò- 


13» it». «tjiV>» atrns» ft»>t3» »CJiO» «a>l3» fOO» Atto* foms» 

CONCILIO ROMANO 

Per conofeere vo’Appcllatione da’ Decreti dd Patriarca di Codancinopoli , incorno . . 
alla Dilèiplina Eccledadica riformata daSan Gregorio Magno, edd Canto 
detto Gregoriano. AHHO 595. 


M 


AocatocoHa morte di Pelagio Secon- 
do l'Anno cinqueaentonouam.i il 
Capo alla Chicu , gli Eiettori ne La 
prouuidderod'vn Suggetco, eheadblucamen- 
•ìS'ttirtì te non voiena edéra, eche edendo poi dato, 
< Ogofù forlc n'iun’alrro di quanti fedecono fui Soglio 
Pontdicale riufcl più degno di edere, dilui, 
Poqtchce veramente Santo , zelante , & op& 
rofo. Fù qiiedi Grecamo li di ul nome , d- 
glhiolodi Gordiano Senatore Ronuno, dato 
Monaco, poi Diacono Cardinale, e Nunzio 


Apodolicoaila Corte Imperiale diCoftamino i< 
poli, didque cornato, erafi nuauamente zi- • 
-ccurratQ arila dia Cella , viucadon lontano ' ,1^. 
dalleoolo, quanto fin d'allora,.. benché in car- 
ne, haueua mentì diviuete in Odo. Eletto 
Papa, non fi fazìaua dì lagnaiddi tdéredaio 
rapito alla beata foliciidme dddio caro rióm- 
menco, coolla rpecìofo marno della cndodia 
deirOuileCridiano^iedatocollDcato intn’ ’*“■ * 
eminenza d impropna alla Tua vmiltà , che vol- 
le farla rifplcndere ne’ titoli , chhimandod 

Cnja- 
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A NNO Crtgmo Vefcom Sena di^Strm di Da , che 
5^5 ^laChiru sii gii alTiomi dello Spofo Giesù 
Cri (lo di elàlure gji viTiili , li ricambiò con vni- 
uerfale confemiinento di tutto il Criftiaoed- 
mo , denominandolo , H MagM , h il Gran- 
de Glorie ^ ed appunto il Tuo Pontelicato Iti 
ripieno di tanti memorabili aunenimenti per 
bene , e per male , che vi fi conobbero i foliti 
effetti della Propìdenza Diuina nell’ hauere 
eCÙtato vn Capo di unto fpirito per vaieuole ri- 
fforo alle alHiiie membra dei Crillianefimo . 
c< ■"« iWi Ne'Concilii dncbnrelércitoflri la’ foa virtù , e 
cóicX. moddtia, confultando co’ Prelati quello, che 
egli fapea fopra tutti , ancora per Diuina riue- 
lazione; eleguendo ilcoltumc degli Antecefi- 
fori, lo llelTo primo Anno del fuo Regnmen- 
to, chiamò i Roma i Velcoui vicini l’Anno 
dliquecentononaniuno , & alla loro prefenu 
AprnHH. fi proteftò tenacilTimo Caflode ddìa FedeCat- 
vioM icinlica, Vencralarede’ ejMtiroCauili}, Nieera, 
Ceftaniimpolitata , Efrfino , e Cedeedmevfe , ed 
hfiewc caefemi , iy. aeteiti il Sinodo 

di Coflanthapoli contrai memoramT’rrc Capito- 
li . Lo fpirito della quale approuazione vfeiu 
da vna mente sì eleuau , e per Dottrina , e per 
Santitiihà donato poi tanu forual medefimo 
Concilio, che di vapore, che egli era ne’fuui 
mneipiirci, fi fece Stella, venerau la di luì 
Dottrina , comedi Libro Canonico in tutta la 
Chielà Oitolica. 

l Trauagliauan fri tanto laTofcana ne’ con- 
tai» aeiii torni di Roma le Armi Imperiali fottolacon- 
®"'"* • .dbtu di Romano , Elàrco di Rauenna , Magi- 
ftratofpeditiida’Cefarid’Oriemein Inlia ,con 
affulutaPodellàCuile, e Militare, &il Pon- 
tefice Gregorioera parimente agiuto dalle irra- 
gioneuoli pretelcdi Giouanni Patriarca di Co 
Diifimu «antinopoli, il quale haueua hauuto ardimen- 
coi PKioici to dlntitolarfi Patriarca della Chìefa V niucr- 
. nia il fatto, che indi légul , loconuinfe 
peringiullo. Haueua egli condennatwd elTe- 
le battutocome Eretico Marckmilla Giouanni 
Prete della Chiefa Calcedonenfep: depofiolo in- 
unst. fiemecon Anallafio parimenti Prete, i quali 
a.O"t. appellandofi a Roma , e riuedendouifi la cauGi 
I. dall'ifteflb Sommo Pontefice in vn Concilio ce- 
tMt.vIn lebratoui l’Anno cinqucccntonouanucinque, 
fiirono i condemati irouati innocenti , e riuo 
ta tn.-cm cata come ingiulla la fentenza Orìenule, quan- 
5 tr». tij. to a Giouanni, ma quanto ad Anallafio, per- 
^ *”■ che lùtrouato infetto di malch’ altro errore 
tiMnu ia peggiore, cioè di quello de' Manichei , fù ella 
*Tta***’’’ eonfermau, perloche autenticata la fuperiori- 
^ tàdel Romano Pontefice ai Patriarca Orllan- 
tinopoliuno nel riferito Gìudicio , in grado d’ 
cìm”' *Ppellarione , fopra di lui procedè Gregorio al- 
la fpedizionc dialtri afEiri nd predetto Conci- 
lio, che leggefi celebrato nel fedo Anno del 
fuo Pontehcaco, ededmodi Maurizio Impe- 
radore a i cinque di Luglio . L’elàme di imefiì 
fiefidé a poche materie , fopra le quali fi ftw- 
* ' maron lèi Canoni . * Npl primo P ingiunfe: 


NIVERS ALE 

Che il Romano Ponitfcr Capo della Cbkfe »»» ^ ^ 
tenere nella preprta famiglia laici , ma foffe 59S 
compofia di Cherici, e Menaci , da' qu^i foffe yiMUt., 
fenòlo con qudl/^ femplicità di cuore, che 
pria alla Santità dell’alpojiclato , e che taluol- j,| 
to fbggìace ad enorme corruzzione , con aibrifi Papa ila a, 
mi improprijdi emulazioni, ed apparenze ,pro- • 
teffandofi , che la via ritirau de’ Supoiori Ec- 
clefiallicì, e per lo più la parte migliore , co- 
me intenta alle Orazioni , e Dilcipline , le qua- 
li vedeanfi lènza fruuo da’ feruentì Laici, quan- 
do col frutto del buon efempio poteau con- 
fiderà rfi dcac opere da leruenti Cherici , 

Non douerfi lollerart , che 9 metro grane de’ 
coflumi de’ Diaconi , e cf altri Ecelcftcfiici fi dif-^ 
foluefff nelle vanità cf apprendere la Mufica, pniutiam 
tanto impropria al maejlofo contegno delle fpiri- <‘•1“ 
ruoli funzioni , impiegando la voce a d'foliure 
ndpcffagp, e nelle gorghe la comppfizioi d^i 
animi , che doueafi impiegare alla predieazinne 
della Duina parola , per raffodarli nella graui- 
tà , e fofianza delle Criftiane vinti ; proibhfi 
pertanto le Mufiche a’ Diaconi, e Preti, depu- 
tando iSuddiaeom , eCberici inferiai aeantarei 
Salmi , eleSc^ Lezziom, in tuono però graue , 
pefato , e fera , del qual metodo è poi difeefo "* 
in noi l’vlodel Canto Gregoriano . ' Confide- 
raifi ancora la temerità di coloro , che di prò- * 
pria autorità poif>ono titoli di Chiefe et poderi , 
tanto di Città , quanto di Campagna per ren- 
derli htrnuni , eondemabdi infingimenti di effer fo- 
fianza de poueri . * Parimente giudicarfi inde- a cWa. 
ante di ricoprhre di Dalmaticbe , e Drappii 
Cadaueri dd Sommi Pontefici quando fi portano 
alla fepoltura , i quali poi fi ideano per de- 
lazione , con poco decoro de’ Veti , da ri- 
ptrfii fopra i Sepolcri de’ Santi Apofidti , et 
quali vincamente doueajì queir onore di effere 
conferuaii come Reliquie , e perciò proihirfi in 
uuuenrre in pena di jcomumea . * Rietrdarfi m- ^ 
degna fopra tutte le eofe lamerade, che fi pi- 
glia per le Sagre Ordinazioni , e per la coet- 
ceffione del Paìtio a’ Meropolitani , ni pure fe 
fi riceueffe il denaro a titolo del pagamento 
della Carta data per iferiuere la tpedrzione, 
fe ciò non feguiffe dopò terminata la funzione 
per ifpontanea cortefia deW ordinato . ' Non fi 
ammetteffero a! feniizio delle Chiefe, (y agli' 

Ordini Sagri Perfone Icàcedi , ò faldati fen- 
Za prima fame efpcrimenio come in Nouizia- 
to . Sofcrillèro km le rifèrite Collituzioni , 
dopò il Santo Papa , ventidue Vcfcoui , c 
trrntaquattro Cardinali Preti . Aggiungen- canrnoi 
douifi alle medefime , ò tratto dal vero , ò 
dal verifimilc per vn’antico documento dell’ 

Aiehiuio di Àibiaco , che in quell’ illellò 
Concìlio fi approuaOè da San Gregorio la 
Regola Monadica data da San Benedetto a' 
fiioì Monaci , dì che noi non ne trouiamo 
altro rincontro fìn'ora , che il detto dell’eru» 
ditìffimo Cardinal Baronio , fopra del quale 
fiKciaino quello rapporto. 
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CONCILIO DI TOLEDO 

Precetto l’ Preti di viuer Celibi. ANNO 597. 


! ANNO 
S97 


R lnouaronoi Padri Spagnuoli ildiuie- 
10 delle Nozze, ed il precetto del Ce- 
libato a’ Preci nel Sinodo, che con- 
gregarono l’Anno dnquecenconouancalèttc in 
Toledo , forfè , che dopò l'Abiura deH’Arianif- 
rfio era vopodi fortificarconnuoue leggi l’an- 
tica Prefcrizzione della Chiefa , perche la mol- 
titudine dc’Conueititi Ariani anuczzi aliavita 
intemperante , ingiongea a’Capi del Reggi- 
mento Ecclefiaftico , 01 liauerne più attento 
U penfiero. Vniti dunque i Velcoui della Ca- 
IHglia in detta Gtti , re^ndoui ancora nel 
duodedmo Anno ilbtionRè Reccaredo, im- 
polèro, che non foloi Vefcoui colthiaflero la 
Cadità , mà i Preti , e i Diaconi , echi la vio- 
blTccon oftenità di portamenti , d’ogibto del- 


la Dignità li chiudeflc in Monaflero. Indi dil- 
pofero , che dopò la Ondidezza del Tempio 
particolare degl'lndiuidui da mantenerli eolia 
(nididzia, li manicncllcroancor mondi, e pu- 
liti i Tempij manofàtti , e le Chicle , al Seruizio 
delle q^i vi follè oltre il Vclcotto, ìPreti, e 
fcquelii nonli poteflèro mantenere, li foIU- 
tuiffe vn Diacono , e lè non vi era bcolci di ali- 
mentarli quello li prouedellè dal Sacerdote di 
vn’Oftiario , che tenga conto della Chìelà, delle 
Reliquie , e de' lumi, che debbano ancor di not- 
teardere. Codii prefente Sinodo Toletano, 
non connumerato nell’oidine de’CondIijNv 
zionali di quello nome , perche, ònonfù tale , 
ònon Ili noto a’ primi Compilatori, comepu- 
re ve ne (àrè vn’alcro frà poco . 


CONCILIO DI COSTANTINOPOLI 

Nel quale quel Patriarca Qriaco volle continuarfi il Titolo di Ecumenico. ANNO 599 


I L Sinodo raccolto in CoHaminopoli l'- 
Anno cinquecentonouantanoue da G- 
riaco clettoui Patriarca in luogo diGio- 
uanni, che già noummoper lo primo Te- 
merario , cIk fi Icriflè Velcouo Ecumenico , 
non hcbbe niun Sollanziale prouuedimento, 
che imponga di dirli altro della di lui Cele- 
brazione , fe non che lìi celebrato , ma rile- 
ua ben molto il rilèrirli le confeguenze del me- 
dellmo, fendoli inellb Icritto Griaco Velco- 
uo Ecumenico, quando il Pontefice San Gre- 
^rio Magno eccitato nouamrnte dalla teme- 
rità di Griaco , fì diè a deteliare detto Titolo , 
mediante vna rifèncita lettera a tutti i Vefco- 
tii , ammonendoli grauememc a non tollera- 
re detta noiiità di Vocabolo, comecontraria 
alla difpoTizione de'SagriCinoni, animando- 
li a refillete intrepidamente airaiid.icia di Ci- 
riaco , anco perquello , che poteflè fucceffiua- 
mente decretare fitor de i preferitti delle leggi 
Sagre , da’fenfi delle quali già appariua de- 
niato col Superbo ifcriucrli , che facea Vefeo- 
no Generale, ed Ecumenico, Ibggiungendo 
nondouerli tal Titolo, nepurea lui Velcouo 
della prima Sede. 

Nè per quello recò c^Ii alcun pre- 
giudizio a'diritti della Sua Souranità 
Ecclelianica , per le ragioni , che di- 
cemmo nel riiérir l’altro Concilio di 
Collanti nopoli in qucAo Aeflb emer- 
gente , e perche non è nuouo motì- 
uo de’Deuieti quello di vna cola ve- 
ra , quando la verità detta féparata- 
mente può interpretarli , ò fiorcerfi 
Tane Trìmo. 


ad vna fàllltà, e quindi fb nella Chielà 
proibito di chiamarfi Maria &ntilTima 
Cbriftitocon , cioè Madre di Chrifto . 
non perche non folle tale , mà perche i 
SiniAri Interpreti NeAonani inferìua- 
noTOi, che' con guefto Titolo fi efclu^ 
delle ella daH’eflér Madre di Dio, e 
quindi è lecito proibir’ancora l’vlb dì 
vna Verità in difeorfo féparato, quan- 
do la difgiunzione di altra qualità lo 
fà fbfpetto di frode , e cosi , come il 
Patriarca Coftantinopolitano diceall 
Ecumenico Vefcouo per diArug^ere 
l’Autorità Vefcouale tra [grinfenori, 
volle San Gregorio , che non fblo el- 
fb fe ne aAenelTe , mà fé ne aAenne 
egli medefimo , per non far vn’ illa- 
zione , che gli altri PaAori non fòAé- 
ro Vefcoui ; nè per queAo poi feendè 
dall’alto poAo della ma Dignità , ri- 
cunolciuta in tante proue per Soura- 
na all’ altre Sedi Patriarcali , che non 
viè a dubitarne. EfeilFrancefé Mem- 
burgh è contrario a qucAa verità , 
vegull aliai ben foAenuta da vn’al- 
troFrancele miglior di lui per Pietà, 
per lettere , e per fortuna , cioè dal 
Cardinal di Peron al lib. primo nel 
Cap. t4- contro il detto del Rè Giacomo 
d'Inghilterra, quegli, che fi fè propu- 
gnatore di tale Sentenza , ò per dir me- 
«io, che fi fé SiniAro Interprete dell’ z,./?.,» u. 
Vmiltà Angelica , e della GiuAìzia in- 
oorroctadi£ìn Gregorio Magno. Nèfr ’ 
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A,N NO mjì dabitare ,■ che il Santo Papa 
593 pi^naflé alerone gii ftimoli di rifiutare 
il Titolo di Vclcouo Ecumenico, che 
dalla Tua vmiltà, quando fcriuendoad 
Eulogio Patriarca Aiefiàndrino fi el- 
primc elferli ben noto , che il Venera- 
tilTimo Concilio Calcedonenle hauea 
Mr Giufiizia dato quel Titolo a' Tuoi 
Ptedecefibri , come anche altri Sinodi 
• hauean fatto Io llenb.naà non perquefto 
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credea eflb di viàrio , vedendo , che le A N NO 
pretefe del fàftolb Coftantinopolitano S93 
dirìzzauanfi ad abolire l’onore del Pa- 
triarcato, e Vefcouato nelle altre Sedi 
maggiori della Coltandnopolitana , e 
per^ , per cautelarli da vno Iconcio si 
enorme , alleneafivolontariamentedal- * 
l’vfo di quel titolo , che da'Sagrofand 
Concilij era debitamente dato al Ve» 
feouo della prima Sede. 


«Ot» «0> '-?» •Oi'lSm'O'C»* •OiOi'Cìi'O «ffliOfOill», »Ol<(9> «OlOi 

CONCILIO DI BARZELLONA 

Contro i Simoniaci . ANNO 


C ooperando Tillancabile applicazione 
di San Gr^orio Magno ai culto del- 
rEccleiialiica Oilciplina anche nelle 
parti Occidenuli , delegò Ciriaco Abate a' 

Vefcoui delle Gallic per auucnirli dell’olcu- 
rìtà tanarea , dichepoteanfi infettare le cofe 
del Santuario , dellribuendole con oggetti di 
temporali prouecci , e fodisfatco, ch’egli htb- 
be a quelle parti, oltrcpafiò i Pirenei perde- 
fiare a quella im|>omnte i^ilanza anco i Ve- 
fcoui delle Spagne. Sì raUcgnarono cfC per 

•IUK9» »oiui< •er'<r>» «otp. ives» iWO»'Oi<v ««lira* 

CONCILIO ROMANO 

Sopra 1 Monaci , e loro Efcncionida’ Vclcoui . ANNO boi- 


tanto pronti a’ cenni del Santo Papa , 
nati nella Otti dì Banxllona l’Annocinque- 
ccntonouantanouc vi promulgarono nuauro 
Canoni , cioè, che i Vefcoui oonferiflero gli 
Ordini gratuitamente: Secondo, che lo Aef 
fo fi oflèruanè quanto alla Crefima, òConfir- 
mazione : Terzo, che i laici fi ordìiiallcro , 
feniaic le colè da oflèruarfi; e quarto , che 
le Vergini Sagratea Dio fodero inabili n con- 
trarre leNozze. Nòdi piùC rinuiene, nèfiit- 
to, né detto. 


P Rofeguendo San Gregorio il Reggi- 
mento della Chiclà VniuerCilc come 
dimenticauafi taluolta del 
Tuo rìtiramento come Monaco , & haueua 
perciò nciniledb Palazzo Ponteficaie Latcra- 
nenlé iàtt’apparecchiare vn’Appartainento, 
nel qnale fouente trarferìuafi nelle più ardue 
oppreflioni di quei grand’afiàri , che coftituim- 
Ji no il fuoPomeficato vna continua agitazione di 
• ■ mente , e di penna , per ricrearli con alcuni 
■uci. dì quei Monaci già funi compagni nella pouert.à 

della Ccll.i, co’qiuli dcpolla lalbma de'pcn- 
fierigrauofideM'Apodolato, fifolleiiaiia nella 
fem^kicà di quella fpirìtuale comierlkzione. 
^ci Perquefl’Amore, che egli hebbe fido nelle vi- 
c«K;hD. jj Monachifmo, òpcrchè haueflc 

ronofeimento , che i Vefcoui come feparati dal- 
la vita Monadica , tahiolia nèpureeranoinfbr- 
inati degl'ìdituii Monacali,ò pregato da Mona- 
ci ,delìberódi fottrarli dalia loroGnirifilizzione 
iti qualche parte,pcrdiuen ire idldiirbi, che for- 
fè cagìonaua al loro rìtiramento, òla indiicre- 
zione, ò l’antipatia de' Prelati ; c perciò chia- 
móappredb disè nelPAnno Iclcentuno, duo- 
decimo dei fuo Pontcficato , edecimolirftodcU 
l'imperio di Maurizio rn Concìlio dì Velco- 
ui , celebrato il quinto giorno del mele di 
•< Aprile . Nel loro cofpeuo publìcò vn Decre- 
to^ il fcalb del quale À quello: Che U ttrma 


Bcatiiudict KiM polca goderfi , fc dentro lo nccm» m 
/fatpiViJ del Secalo non J'acer^i va ridallo , i _ 

ricoittro , nel quale non penetraffero i rumori 
degli auuemnetui moadani . Hauere a ciò gli 
Auiiebi Padri della Cbiefa erpparecehiato alT 
Anhne eolia fcparazme , e claujiira dd muri UB 
.Santo riiiramerjo . Tutto quale , che rima- 
rra di fuori , non e£ere atto , che a recare di- 
Jlurlri a quelli , che vi fi erano rieoueiati , e 
come ebe dentro a’ Cbrojlri fi gode altra tùia 
più foaue della flrepili^a del mondo , eoli niu- 
no de! Mondo poter fapere ciò , che vaglia, 
ò a tonfermarui la pace , i ad introdurui la 
difienjione. Orditutfi pertanto, che morto tAba- ^ 
te del Monajlerio , fi eleggere da' Abitaci del 
medefimo ù Suecefiore , permettendo loro di pi- 
gliarlo in Vtt'aliro Monajlerio , quando frà ef- 
fi non vi [offe perfona capace , purché tu eoa. 
eorrcjfe il corf enfio di queir Abate , <i cui vo- 
leafi rapire il Suggello , per cojlituirìo Superio- 
re edtroue. Parimente fienza il eonfiemimenio del- 
F Abate non fii potejfie ebil Veficouo prmuouere 
al Cberkato , ì a gli Ordini Sagri i Mona- 
ci . Né potejfe a patto alcuno ingerrtfi nelf ummi- 
n^azront de' bea , e prouentidd MonaJUrio. 

Non celebrare jiicnnememe , e pubbeamente 
Mejfia nelle Cbiefè Monacali fonza permijio- 
m dell'Abate , non alzami la Cattedra , non 
(debrarm Fordinaifim , tm pruticarui altri 

Atti 


1 


ANNO 

6 oi 


Apfraa»* 
«calo de*Pa« 


Rcfoliri (b* 
•9 il bnc> 

cto difrafi 

•• dc’Papi . 


ts 


umirntj. 


Altro Coaei 
Ito lo ftcffo 
Aaoo («prt 
volai facvrt. 


Pcu corpo- 
rale io vfi» 
mI Foro 8c> 
Uefiafttee. 


DI TVTTI I CONCILIJ. 307 


jltti di Ciur^ditzioiK finta caifititimeitto dd 
medefimo . Tatti di ardótarfi tua filo d fi- 
tu predetto di prouuedere dia quiete de' Mo- 
mtei , mà per aon cogionar coaeorfo di Centi 
ei AÙaaflenj , in pertarbamenio di quella fili- 
dtà , che hà per fuo eampo la beata folitit- 
dine . A quelU Decreti C raUegnaronoquei Ve- 
Icoui, eCardiiMli congregati nel Concilio , e rif- 
ftofero di vdire> &approuare con allegrezza i 
prouuedimenti , che Ina Beatitudine haueua 
llabiliti per la quiete de’ Monaci, e loro liter- 
tà, la quale laolta poi maggiormente ne’lè- 
ooli lèguemi dalla Ihggezzionc de’ Velcoui , hi 
ragioneuolmentc fece vria Tpedale venerazione, 
come vfeito il primo proietto , e lime della loro 
eiènzione dalla mentedivn Papad celebreper 
Santità , e d profondo per Dottrina ; e Ixn 
conobbe quella gran mente di San Gregorio, 
ebe doueanfi dalla Sede Apollolica fauorire i 
Regolari come Sagra Milizia Pretoriana fparlà 
per l’ Vniuerlb a dilendere dagl’inlultidcll’Ere- 
lìala fua PodelU fuprema in tuttala Chiefa. 
Fermarono l’ Apoftolico Decreto colle loro 
roferizzioni venti Vefcoui, quattordia Ordi- 
nali Preti , e quattro Ordinali Diaconi . L’ 
iftedb Anno San Gregorio in vn’altro Conci- 
lio, parte, ò appendice di quello, eliminò la 
cauli di vn’Impollore Greco, che venuto a Ro- 
ma in Abito Monaftico , e pigliato Albero in 
vicinanza della Chieli di San Paolo , lu trouatq 
fillitoredi vna Lettera diEulcbio Vclcouo di 
Tellilonica (detta ora Salonichio) diretta al- 
rifìcIToSan Gregorio Magno, eferitti alcuni 
lérmonifotto nome del raeddimo Pap, per 
procacciar loro dall’ infingimento dell Autore 
quel merito, e credito, che non haueuano dal- 
la qualità propria . Non fi fi menzione , che 
folle condennato in pena alcuna il fudetto Bir- 
bone ; mà puoi lupporfi dall’accennarfi , che fi 
fi della coIm giuftificau , la quale in quei tem- 
pi era nel Foro Ecclefiallico già introdotta di 
dare a’ Delinquenti battiture , fia«Ui , ò fiu- 
lla, cometrouali punito cod quelTillelIb An- 
no vn tale llario Diacono, ed vn’altro Diacono 
parimente, nominato Giouanni , dal che può 
argòmentarfi non elfcre moderna nel Foro del- 
la Chieli anche la pena corporale . 

Non hà oflèruato nella fuaacrort«- 
za il Meinburgh quefto fatto di San 
Gregorio Magno, douecon l'Indulto, 
che dà a’ Regolari deroga al Canone 
del Gran Concilio Calcedonenfe, che 
li fbggetta a’ Vefcoui , poiché non fi 
affà al lauoro , ch’egli ha intraprefo,^ 
cioè di far credere i Papi foggetti a 
Canoni, a’ Concili)', & ad errori, non fi 
puole però quella volta corrifjwnderli 
circa il Ponteficato di San Gre^ 
rio colla medefima non curanza, che 
egli dimollra in fatto si grande , e di 
tal conlèguenza nella Chiefi di )>o, 
quando l’Indulto fudetto ancor fiorifee 
a prò de’ Regolari , c Monaci , mà 
Tomo Primi. 


conuien difingannare chi legge il 
po ventefimo della fua floria circa lo 
llabilimento della Chiefà di Roma > 
douc rifcrifce, che il Santo Papa fi af- ffj, tMf, ÌO> 
ferì anzi per obligato a cullodire i/«»- • 

Canoni, & ad olferuare gl’yfi , ò co- 
fiumi della Chiefà , ò le di lei Tra- 
dizioni, e che perciò teneali impoten- 
te a difpenfar loro in contrario ; A 
chi non follé pago del fudetto efem- 
pio derogatiuo a Canoni xx dieWa- 
razione della fua mente. Ecco il fat- 
to addotto, come feguì . Il gran Pa- 
pa dopò la fua elezzionc _ efaggerò la 
grandezza di q^uel pelo a tré Patriar- 
chi Orientali Giouanni di Collantino. 
poli, Eulogio di AleUàndria, Greg^Jj.M «-• 
rio di Antiochia, & a Giouanni 
Gerufalemme, ed efponendoloro, co-»;;-,^^** 
me ineditaua di regger la fua Con- «17,. 
dotta nel Ponteficato , loro parimen- 
ti additauale maniere, e le regole per 
dettamente riufeire nel Carico Pallo- 
rale, c fi ellefe nella lunga lettera, 
che loro fcrilTe ad additarli varij luo- 
ghi della Sagra Scrittura per loro am- 
maellramento , rcllringendoll in fine 
a profèllàre la Venerazione , che do- 
ueafi a quattro Concili) Ecumenici 
Niceno, Collantinopolitano , EfeCno, 
e Calcedonenfe , ed ancora all’altro 
Collantinopolitano il fecondo detto il 
qjiinto Sinodo , che cfTo approuaua 
per hauer condennati i peruerfi Dog- 
mi del Mopfuelleno , che figurauano 
il Saluatore di due Soflanze, anzi pu- • 

ro huomo , aggiungendo douerfi per 
interezza della Cattolica fède abbrac- 
ciare quelli , che eleni Cincilij Cent^ 
tali ahbracciauano , abiurare cbi elet- 
ti Concili) eleteliarono , e condennaro. 
no , perche , cbi ttolejfe ajjoluere quel- 
li , che i eletti Conctìij Generali lega- 
no , ò legar quelli, che han affoluti, ti 
ftejfo condennarebhe - E quelié fon le 
parole di San Gregorio , fu le quali 
li Memburgh fonda il fuo Argomen- 
to allegandole fedelmente . Se , 0 * 
non illa deftruit etuifquit prajumit , 
aut foluere quot ìigant , aut ‘igene 
quoi foluunt. Mà poi eflendendole all 
Vniuerfalità di tutte le^fone, edi 
tutti icafi, non vfa la flefla fedeltà, fa- 
cendo dire al fante Papa ciò .che mai , 

non pensò , perocché nella riferita E- 
pillola fi conforma a’ fenfi della pre- ^ 

fente Dottrina di Roma non la 1^ 
pugna , perche non fi preKnde , che 
il Kpa poffa derogare a’ Canoni che 
nafeono dalla dilpofizione «1 lus di- 
urno ; come fono la Diuinità dello Spi- 
rito ^to , e la vnità della Perfona, le 
V a uue 
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ANNO <^e Nature delSaluatorc, contro qua- 
li fcriflèro gli Ercliarchi' dannati ne’cin- 
que Concilij fudctti, equindi chi ab- 
bracciane quelli derogarebbe a'Cano- 
• ni, dillruggerebbe la Fede , e perciò 
vedeli quanto mai impropriamentedi- 
duce Memburghil Aio aflioma coU'In- 
terpretuione folo propria all’ Adirato, 
che chiolà lempre fuor di prupoAto, 
mà quello poi , ch'indiibggiungealdet- 
to Capo venteAmo non è più da Adi- 
rato , mk da Infuriato con Roma , 
giacché chi molto A adira , facilmen- 
te t’infuria. Racconta xt tanto, che 
lo AelTo San Gregorio tù ricercato dal- 
rimperatrice CoAantina a darle ò par- 
te. o tutto il Capo di San Paolo, per 
collocarjo nel Tempio , che ad onore 
, ^ di queir Apoftolo hauea fatto erigere 
Im>. in Collancinopoli , e che il Santo Pa- 
pa lo negò , alTerendo di non potere, 
nè douer far ciò, e ne allega la ragio- 
ne, perche efièndofi in altri tempi at- 
tentato di leuar Reliquie, Dio co’pro- 
digij anche i Morti repentine hauea 
dimoAratodi non approuarlo. Daque- 
fto fatto vero, lo Scrittore fudetto 
due Illazioni fàlfc, vna, che in quel- 
la oegatiua Gregorio A AittoponelTea' 
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Canoni, ò Tradizioni della ChiefàRo. ANNO 

mana , che fèmpre donò le Relinuie 
agrinferiori, e l’altra, che doue Ro- 
ma pon mano con tali attentati , de- 
lla i Prodigij diuini per difapprouatw 
li, e A là indi a narrate, che il Cor. 
^delGloriolò ApoAolo dell’lndieSan 
rrancefco Sauerio, Aato lèlTanta An- 
ni in Goa incorrotto, frefco, e rubi- 
condo, s’inaridì fubito , che per ordine 
di Roma li fù recilò vn Braccio per 
portarlo colà. Mà che chejfiaA di que- 
llo ordine bene , ò male dato , non A 
comprende, come il Papa, e la Aia Cu- 
ria habbia a melcolaruiA , quando per 
relazione degli Storici della Compagnia ^ 
dì Giesù del Garzia , e dell’ erudito 
Gìuleppe Malléì nella vita del Sauerio 
A hà, che la recifionedel Braccio -fa- 
grato tù latta per ordine di Claudio 
Acquauiua Generale del la Compagnia, 
fenza làputa del Papa, lènza confenio 
de’ Cardinali, e lenza deroga de’ Sagri 
Canoni, dal che A vede mancar la ma- 
teria allo Scrittore per cnticare i quan- 
do, in vna sì generale, e minuta per- 
quìAzione, che nè là, è aArettn a An- 
gere ì dìfbrdinì , benché i proprij, prò- 
cedenti dalle perfone odiate. 


Aau, leroi -csiu- ,c^it5. ,«>0 leno» 

CONCILIO BISAZENO, cdi NVMIDIA 


Appellazione incerpolla al Papa , e Delegazione della Caulà Colà . 
ANNO 60Z. 


O Ppreflà l'Italia , e lajCttà di Roma deU 
la baccante Vitiorfa de'Longobardi , 
hebbe San Gregorio Papa vn’ccceb 
lente opportunità di 6r valere in d lagrimeuo- 
le Calamiti queU'alto Talento, che Dio gli 
diede nel piu alto delle Dignità EctlcfiaAiche, 
mc/ure non lalciò egli niuna coCt intentata , 
che potellè fullcuare gli angui Aiaci , òdalle Spa- 
de , ^’ VittorioA , ò dalla penuria degli Ali- 
menti , ò dalle necellità de’ malori , che in 
ibrme pcAilcnziah corrompeuano la comune 
Salute. Intento egli per rantoaquefti oggetti 
primari) del Tuo Carico pa Aorale, non volle di- 
oerurfi per compire alle parti laondarie del 
medefimo, aAoltando per sé AeAb vna Cauli, 
che lù portata al Aio foro daU’Af&ica. Fù da 
i*Ji Bifazena accufato ap- 

preAb la Santa Sede Clemenzio Primate della 
lleflà Regione di vari) Delitti , e diAratto il 
Papa , come dicemmo dalle fudette Vrgentit 
AmeOin, fuddelegòa conoscerla il Concilio 
ProuindalediColà, e terminarla, come Ra- 



gbn volea. Per lo AeAò impedimento degli 
AlGiri, che li dauanoi Longobardi , riceué an- 
cora il Santo Papa l’Appellazione di Donadeo 
Prete ddia Numidia, diRegioo VeAouodet. 
laAeAà Prouincia, il primo depoAo da Vitto- 
re Aio Vefcouo , ed il Axondo accuGito di Si- 
monia. Ingiuniè pertanto San Gregorio al 
Concìlio Prouinciale , chel’vna, el’altraCau- 
& conolccAè come ragion volea perlochè raccol- 
tiA l’Anno (ciccntoquattro con^nnò ilVelco- 
uo per Simoniaco, edalTolué il Prete, aggra- 
uato dal Vefcouo Vittore, conArmandoAcos) 
la Sourana pode Aà di giudicar Ibpia i Concili) 
quando da Roma loro A commettean le Cau- 
feneUaforma, chedifponc laleggemore ma- 
iorum della GiuriAlizione di tutti i Giudici , 
conAutundoA egualmente la Sourana Auto- 
rità non folo mi gindicare per si medeA- 
mo , mà col commettere queAo VAzio ad 
altri; che anzi come dice il te Ao fudetto non 
può commetter la caulà chi non ne è Giu- 
dice. 


mi -, 

CON- 
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ANNO ANNO 
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CONCILIABOLO DI SCIALON 


Nella Cauià di San De&lerio VeCxxio di Vienna. jtìiNO éoj. 


P Retendendo la Regina Brunechilde , 
che la Chielà doucw conformarfi alle 
Regole della Cotte, che fuole enco- 
miar ]xr virtù i più detcAabili Viti) de’ Domi- 
nanti , altilTiniarocnte li concitò confto San 
Ddiderio Velcouo di Vienna per hauerla ri- 
pm& dell’empietà de* Tuoi coftumi , dié per- 
ciò ordine , che foffi; difraoriato dalla fua Se- 
'Ìha"**'*.’ pronumeme . Indi lUmu- 

/u. lò Aridio Vel^o di Lione a raccogliere vn 
Smodo per procedere alla formale OepoC- 
zione del Santo, allora trattenuto per oidine 
Reggio in Efìlio.' FùprelhilareaConuentio» 
k&cta.ifa Sóalon l’Anno feiccntotrò a (écoD- 
datele voglie della più rea Reina, e depoflo 
Oelideriodai Vefeouato, vi eiàltarono i Vo- 
ti degi'Adunati l'Anno Hello Donnulo ; ma 
Tempia Regina credendoli Elècucrice delT 
Ordine Snodale con quella larga apendi- 
-> ce , ò eftenlione di pena , che 1 ! figurano i 
Gnndi competerli , quando ftimano ogni 
colà lecita allo tfogamenco de' loro appeti- 
ti , non folo foftenne la Sentenu del Gin- 
cìUabolo, màprouidde, che mai li poteHère- 
integrateil DepolioSanto, mentre richiama- 
tolo, in tornar dalTElUiolo £ morire a’ colpi 


difàin, rendendo cod egli coi Tuo kagueglo- 
rioToa’ Pofterì il telUmonio della Tua ColEin- 
a neil’adempir alle parti della fua Carica palio- 
tale. Fù quella Tvltima atzione, feben rea, 
gloriola peròalla Chielàlèguiu foctoil Santo 
Reggimento del Pontefìcatodi Gregorio Ma- «oro «sì 
eno, mentreeflbentiolo lleffoAnno palsòa’ 
fcmpitemiripofi. Pontefice veramente di qua- 
lità eminente, e&ptatuttedivn Dominio af 
foluto, epienofoprasèllellòper Tvmiltàdisè 
llellb, mentre dotato di grauicà ne’ collumi , 
c di ottimo conofdmento della lùa polTanzain 
Terra, ne dilóendea inatti ddimelli co'liioi 
Soggetti , e Domeltici , che non vi lù Àolo 
che non vfiirpaflcper impiccioliili , ed eneo- '* -, 

mio, che non ricaualic per onorar gli altri. • - 

Temperato poi d rettamente, chedall’abhaf- 
lamento in cui potuualo la fua Virtù riforgea 
al filo polla in vn tratto, quando la Giullizia i 

il chiamatta a &r da Sourano,cbe per quello Ca- 
po non pauentò di cozzare oo’Prendpt , e 
Magillratì, riueriti da lui per vmiltà , ca- 
dati per rettitudine , da’ fenfi di cui fù tneii- 
camente dinominato il Gran Gregorio, ben- 
ché egli fi chiamafie il Minimo na’ Semi dì 
Dio. 


■MB awB 9 9 flP i Man epQflof i MiB w w i gf^^ 

CONCILIO ROMANO 


Elei non crattarfi de’Succeflbti viuend iPapi, eiVefeoui. ANNO 6 o 6 - 


« 

I N dnque foli mefi , che lèdè Pa[» , do- 
pò San Greflorb Magno, Sabìniano, 
figliuolo di Buono , nato in Tofiana , 
b ciona. nulla potè accadete di rìleuante , che de- 
ftaflé la cagione a làr celebrare Condili , la 
pigliò bene Bonifiizìo Terzo, che gli fiicce- 
111. dette T Anno léicentolèì , benché egli potè 
poco più oltre, che ad otto inefi ellendèllèil 
^“7^"fuo Reggimento. Era nell’Imperio lotto vn 
knii. "**’ grauilTimo perturbamento , prima per Tinnon- 
dazione di nuouì Barbari , vfdti dalla Germa- 
nia da quel paelè , che bora dkelidi Branden- 
burgo, con nome dì Longobardi; polcia Ibl- 
leuate le Kfilizie da vn Cile Centnrione , no^ 
minato Foca , pronto fopramodo di lingua , 
!• riF»t>. manierolb cogli Vfizìali Militari , popola- 
re ne' tratti , & afiàbile colle ftuadiic infe- 
tiorì, a légno. Che condtato TEférrito cod- 
tra Tlmperadore Maurizio , finalmente colla 
RibciUoM I**' mone Foca rellò , da fedizìofo ch’egli 
di Foca, era , legittimo Principe ; e regnò polcia con 
uomaeii’^tti , e maniere poco migliori di quelle, 
" ^ hauca impiegate per federC nel Trò- 

no. Gii volgea il quint'Annodcliuo Imperio, 
Tarn Primo. 


quando Bonifazio Terzo adunò in Roma vn u striti i. 
Condilo dì léttanudueVefcouì, e rimollran- c*«< 7 . 
do loro il graue dilcondo , col quale fomen- 
tauaft l'ambizione, pemirbauafi il Regrimen- 
co, e la fitgra polizia , coU’eccelTo dellebraroe mmiam. 
delle Dignità Ecclefialliche . Diflé pertanto di [fu,, ' 

oonofeere con graue cordoglio , che i maneg- 
gi , che cd Cherico Iacea , come Wcìto di ma- •» 
no a quel ootuegno , che l'viniltà del fuo '' ' 
Grado prelcrìue alle paflionì , lo portaua- oifeuib M 
no a tale cimento, che nel vederli prollimo vtp«. 
colle fperanze al conléguìmento del fuo in- 
tento, riconofcca T effetto, che le medefime 
landò neU'animo inuafato dàlia cupidìtà , ap- 
pianando tutte Je più erte , e Icolcelé monta- 
gtre in larghi , llradonr , & amene praterie , 
per falire i grai , e che in dilungarfi poi la vi- 
ta del legittimo PotkBbté della X^dllà 
adocchiata , ageuolmente forgea il pena- 
lo di fdfine, riulcendo&dl co& il domerte- 
re i nollri deCderij pria , che elcatm a me- 
fchiarfi focto la condotta dell’ambizrone coh 
le fperanze , mà poi quali imponibile di Irò 
natii osmi POCO , che conoleàrio rìufiàhili gh 
V ì atten- 
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ANNOjttenuti loro. Volere pmanto, cheinauue- 
nire vn {éueriflimodiuieto imbrigUaflè iniunzi 
trntco quello , che IciceDato come vna fiy 
Dm» non era poi domabile: E proibire m penee 
temat i f Ji feomumea , ebe miao del Clero Romaiio, 
^ìtrma^' viueme il Sommo Pontefice , e mnm> del Clero 
delle altre Città bferiori , viuenie il lor Ve- 
feeeeo poteffe burodurre trattati , progettare ma- 
oeggi , poffare Vfizif > ordir macebóe , fiabi- 
lir pratiche per fuceederli nella Cattedra, tOh 
zi dopi morti meora per tre giorni fi effertà 
r iflejfo diuieto , riaotiando tutte le paffate 


Cofiituzioni Apofiohebe promulgate [opra rJe'^NNO 
Ambào, volendo , chela prefeute aeerofeefe il hot 
rigor della pena , come di pieno confenthnento di 
tutti i 'fettanteufue Vefeotà, e tiemaquattro Pre- 
ti fù confermato, dando poi luogo dopo pochi 
meGriAcflb Sommo Pontefice Bonifazio Ter- 
zo il Succeflbre Bonifazio Quno , figliuolo di «iCnio iiù 
Giouanni Medico da Valeria, Uqiule per la 
bontàdellafua Vita, ofièrvò reiigiofàmemeil 
fiiddetto Decreto, afiuoto colla pfeoezza de* 

Voti degli Elettori, fènza ombiadi minima 
negozlto precederne . 


Zj> rmmt. 

Ihdt, /, %j, 
§M «CM4P. 
CiJrtHt 

Morte di 


loecrllK>ne 
•ir iMpere 
di trKÌK>. 


Care del P». 
fa p^r ria 
ghiJccrra» 


|« UUit.i 
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CONCILIO ROMANO, e di CANIVREERF 

Per lo Kiceuimemo degli Oratori della Chiefà Inglefe. ANNO 6io- 

N ei quano Anno del Pontcficatodi Bo- 
nifiizio Qiunodi quello nome , quan- 
do ardua per ogni pane in Oriente 
grandemente afpra la Guerra cotura Tlmpe- 
tadore Foca , rendutofì efbfb ad ogni ordine 
di perfone per le file crudelti , e vizijy e folletia- 
lofì alla Dignità Imperiale dalle Legioni nel- 
TAfrica Eraclio, ch'indi rellò poi vittoriolb, 
c pacifico dominatore di tutto l'Imperio ; U 
Sommo Pontefice era attento a confermare 
alla Chiefà vnlmponartifiimo acquiflo, fat- 
togiàda San Gregorio Maer», inridurreal- 
la Fede Ciciliana i Popoli della Gran Bretta- 
gna , detta ora Inghilterra , perlochè vi bilcv 
gnauano nouelli Operarij,& infìemeera vopo di 
zoprantenderealla coflruzzionedi nuoue Oiie- 
Ic , all'erezzione de* Monaflerij , e prouuede- 
re ,’ che laSagra Gerarchia del Cirro s’inflruili 
fe neTuoi ordini , e fi flabiliflà nrH’oneflà 
de’colhimi , ui forma cale , che foflè vale- 
imle ad cflère fpecchio per comporre quel- 
li de’ Popoli. Hauca coli l’Anno feicenrocin- 
que AgofUtio Arciuelcouo di Douurrscelebra- 
tovnSinodo nella Città diCanturberì alla pre- 
fenza di Etelbeno Rè, e della Regina Berta 
^r confirmar l’erezione del Monaflero di San 
Pietro , c Paolo cretto fuori di deca òtti , 
mi fé difeerneua l’vopo di pigliar altre direz- 
zìoni dal fónte dell’ Apoflolica Predicazione 
cioè dalla Chiefà Romana. Sopra quelle E& 
clefiafliche emergenze erafi di colà portato 


in Roma Mellito Vefeouo diLondia , aceol. 
toui con atti profbfi di vmanità dal Pontefice 
Bonifàzio . Il precifo af&re, ch’egli recaflé a 
confultacolCapodclla Chiefà , il quale poi en- '•*“ • 
tro l'Anno fekentodied chiamò il Voto di vn 
Concilio per if)'cdirlo , fi crede , che fóflé lo roMiin Cm. 
flabilire le Regole da iflruire lavha MoiuW^'”'"*** 
ca per gli Alunni del Monaflero fàbbrìcato nem te, 
fuori del le mura di Londra; il quale douendò 
efiére il Seminario de' Vefcoui , era diccuole, 
che pigliafle la norma del Ibo vhicte dalfalco , C 
puro fonte della Qiìefà Romana , Opo di cuc- 
ce per dignità , eper Santità de’ pallM,,edel 
viuenre San Bonifazio Papa . 'Non pufliama 
poi riferire più oltre intorno quello , che fi fla- 
biliflé nel Concilio , che dicemmo celebrato 
fopra le Propofizioni di Mellito , Ariito entro 
ilmefedi Fdibraio, pache fono ki in difper- 
fionegli ActiSinodali, eie lettere, che furo- 
no prefenute, e quelle inficine , che il Papa 
faiflé a Lorenzo Arciuefeouo di quel Reame, 

&al RèEdilberto, conuenendocidiRimanr- 
re contenti di quel , che accenniamo canto bit- ‘ 

uemente , giacché èli tiuto , che poflà dilli 
dclprefénceCondlio; Perloconcrario poctef- 
fimo dire molto del fecondo Concilio di Siut- 
glia, celebtacofi l’Anno fekentodiciannoue -aiiin. 
mà il tenore de'fiioi trcdidCaimnièlo flcflbco* utmuu., 
riferiti altroue , equindipenfiamodi nonripe-/'ra<' 
tereció, cheripecucoèfolamentedìaggrauio, 
non di erudizione a* Lettori. Vi 


•Wt OKS, nrus, •ejto fCjnu, .OHS» «dliO" 

CONCILIO t)I TOLEDO 

Orca il l’rimato di quella Chiefà. ANNO 6ia 


E Vfémio Vefeouo di Toledo nel Tetto 
Cònnlio celebrato nella Cia Chiefà vili 
fófcriflè , come Metropolitano della 
Prouincia d^ Carpentani , non come Primate 
della Caruginefé intera,perloche il Rè Gunde^ 
maro , che regnò per terzodopò il Gran Rctca- 
redo, parendoh icarfóil luflrodellt fuaReale 


Gttà , volle ,che vn Sinodo de’ Vefcooi,òl'au- 
mentaflé col Primato, òdichiatafléhauer TAn. 
lichità confiifc iecolc,e quind^e fi riaflùmeC 
iéladepofla Ifcrizzione ddlaChiefà Toletta 
di Primanale, iflituita con talepregio ( fi dioea ) 
dallo fleflóPiiocipe degli Apofloli San Pietro; 
Sahtnarono penantoi Vefcoui alnumerodi 

qnin- 




DI T V T T li r 

ANNO qaiiidici l'Anno feiccntodieci nel Pontefica- 
to di Botiifiido' Qiarto , fucciflìi trè'Anni 
■<i/. im.i. prinu à^nifazio Terzo , come quefli era fc- 
duro in toogódf&ibinrano , immediato Succdii ' 
fore di San Gregorio Magno . Con tutto , che 
non vi m.incaflèro Voti di quelli , che credeano 
hauer Eufemio fcritto dieflèr Metropolitano 
della fola Carpentana per Giullizia , non per 
uiodellia, còme, ailegatuii, preuallc il parere de 
ipiù, ebe volendo {òpra ogn 'altra colàilcom* 
piacimento del Principe , e le preiwatiue della 
.1 Chielà di Toledo , la ftatuiuano fondata con 
}<rerogatiua Primaziaie fin da San Pietro , e 
' ' quindi fu determinato , cale efiére non folo ne* 
Popoli Carpenuni , ma in tutta la Regione 
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Cartaginefè , indi poidi tutte le Spagne . E fH A N NO 
benemperordinedelRè ricemtto, ed efégui- 61O 
co queflo Decreto , concuctociò, od pure man- 
darono in quei tempi leconcradizzioni , Squa- 
li però n rìconolce la verità di hauer la Chiefk 
di Toledo ^ute le prerogaciue Pirimaziali , per 
Priuilegio della Chiefà Romana , lènza fàper- 
Tene il tempo, in che le fìi difpacciato ; ma non “*• 
hauerlopoiconlèguico d anticamente , che fe^ 
ne polli £u- autore San Pietro , Tendone vn’eui- 
dence rincontro quello , che quando i Padri 
Spagnuolifulcitarono conteli, le fbllè ella tale 
rilpccto alla fola Prouincia Cutaginefe , con- 
fedirono non e&te mai Rata cale Ibpra tutte le 
Spagne. 


.tra* .t*aa. .t>a> .«.aa* .tra* .taa* .tra* oh* .troi .trt* .tr a* .tra* 

CONCILIO DI TARRAGONA,c DI OSCA 

IJél Celibato de’ Preti . ANNO 614. 


S I celebrò l'Anno decimoterzo del Re- 
gno del gran Ré Koxaiedo vn Sino- 
M nella Otti di Ofea j detta ora Ve- 
lia sù'l fiume Infuria entro il Reame di Ara- 
' gena , fono il Mecropotlàòo dì Saragozza, 
che corrifponde all’Anno cinquecenconouan- 
totto , nel quale con due Canoni fù impollo 
il Celibato a' Velooui , ed a' Preti , mà per- 
che nd furono cCi ridotti à fcrittura , nè v'in- 
muenne l'adènlb del Rè. Si raccoilèro i Pa- 
dri nuouamente in Egara, òGa Exara, Città 
dillruu, cbegiàfbrgea alf Acque deli’Ebro in 
Aragona, entro l'Ecclefullico Reggimento 
del l’Arciuefconodi Tarragona , dal che deno- 
minodì poi _jl prefènte CongrelTo Tarragone- 
lè. Semi CIÒ l’Anno feicencoquattordici , nel' 
Pontencato di Bonifazio .(^rto , regnando 
iKlIcSpagneilRèSifebercoGoco. Enontan- 
to vi fò confermato il Decreto di Olia , mi da- 


u norma a'Vefiroui, perche in tutte le forme 
dndiadèro a] culto della Callicà in primo luo- 
goquanto àsddedl, indiquanto a’ Preti infè- 
riori , rimouendo gli odaceli , che coocralla- 
,no l’elèrcizio di si rara virtù , cioè l’occafione 
dei peccato nella fiimiliarità colle Donne , e 
glifcindali, i quali forcialle volte padiuamen- 
te , anche per cagioni innocenti , colgono la 
verecondia , colla perdiu di cui fi depone poi 
il freno dcUa temperanza , c modedia , e già 
che tal’vno apparifee ancor fiUfemente cinto, 
non hàpoiinÀ orrore di fbrmalmcncefporcar- 
fi nel lezzodeU’impurità Mieli, equindi impo- 
feroi Padri a* Superiori Ecclefiadiddi fradicar 
i più minuti femi , e dell’occafione , e dello 
Icandalo, per non dar precedo al lènto di fedì- 
zione anche co' falli fuppodi contro il Dominio 
della R^ode, ecomro le Sagre preferizzioni 
Ononiche . 


CONCILIO DI PARIGI ‘ 


Di Ealefiadica Riformazione . ANNO 614. 


A: 


Coennar Iblamente dobbiamo qui la 
Celebrazione di vno^inzi di due C^nd- 
' lijdi Parigi,nell'Anno lèkentoquattor- 
dici,encroH tempo della Sede vacante , dopò la 
. mone dei Pontefice Bonifazio Qiurco , accadu- 
taagiioccodiMaggiodelbdellbAnno. Ren- 
f* Iblamente oilèruabile il primo Sinodo per 

imW, lonumerodiiètcancanoueVelcoui,chelocele- 
brarono , non i^endoli per l'auanci in Fran- 
cia Adunanza cod piena. &conttafegnaladefi 
là Celebrazione coU'Anno ttentunaimo del 


RèCIotarioil Giouanedopò lamortedi Chil- 
perico fuo padre; Poc'altropodiamofoggiun- 
ure, mentre .promulgatili da' Padri quindki 
Qinoni , non contengono , fe non le folite Re- 
gole deH’Ecclefiadica Dilciplina , che inutil- 
mente fi ripecerebbono , ^cche fi fono già ri- 
portate , e fi riporuranno in altri Sinodi , i Te- 
di de’ quali fono inièriti nel Corpo delLi Ra- 
gion Canonica , come furono le dedèpublica- 
ceparimentinell’altroConcilio Parigino, crle^ 
beato l’Anno medefimo . 


1 Tatto Primo. 
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ANWO 
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CONCILIO DI SIVIGLIA 

iGosiro gli Atrfah Crecìd negaoci nH Sahutone Due Kature in me 
Ferfiuu. ylAlAfO <19. 

T El-mtfcuglio degli Entkhiari , eNo- queftaOufii, fi publkaitmodagli Adunetiti«- 
£otiaiv,gÌBnomjnnriofiiramOrien- dici Canoni, nel primo de’ quali fi decretò. 


A. ^ « la fetta degli Aocfiili , detti coti , 
mme aldsuidocaci dal loto Capo Scuero 
■aaara Amioefaeno, epetriòreiiati frnaa Ca- 
fa, taUfidenaminaroDo; <nà:hauendudècola 
ioroErefui, le qualità tutte del male, non le 


n, ed hAiendo ditto éblà,' àliéinVjicai Cti- 
llonon vi lìllà proprict-i delledue Nature, e 
che perciò la Diuinità (ìi pallìbde ■ I Padri Spv 
gnuoli s’inorridirono a unta beflemmia , e cbia- 
naio il Concilio nella Ciaà di Siuiglia l’An- 
aio feicemodiciannoue , <1 léeoiido del Ponte- 
ditr BcoiT.uùo C^oima , fuooeflb a Dculdcdit 
i^padi UÈ Amadopò laltiofionifazio C^uaa- 
no, vi fixeto comparire il luddctio Aochiio, 
clic prrlBarod bfdar il faoeiroee, refiiicper vn 
pemiàlbllrecrlo, mafùtanta la pazienxa, la 
sontà , de perfuéfioai de' Padri , chein fine 
ficonlorsDùa’lénridella vera fede, prolcibn- 
ad> dSimore pafiò in Carne Vtnana , non in fo- 
4 ftaaci Dhiin.1 , equindiicfucduepcrfeacNa- 
-unncoi^iuiue in vna fiala Perfiana . Speditali 


• Afe* corrtre la prefirtzvone in tmpe di Ofii- 
làd . Dounii hoc ^eruait -, ma ai Poderi 
BOI Jia anfte^ mà nUaia mfj e isj o del Peffeffo. 
^ Se 3 Cbertco , ò Vdaiuo lajéia la propria 
Ciriefa per r altra, fi jfarzimaumanù. * ÌBi- 
al Sacerdozio, e ir pu- 
Preti fappuno, imappar- 
Carailere di ordjiur.aefiìao. ‘ E 
fé fieno tffi ; ò i Dùuoni Rei., non pofiano de- 
porfi da vn folo , mà da pili Vefeoui . • Cori i 
Crrpifeapi , i Àili fi aflenghìno ddle funzioni , 
ebe loro non fieompeliono, quale è la Caifora- 
{ìmc , r Ordinazione , laBonedizzione , 0: Ot- 
zkae del Crfiìaa , tìa Confagrazome ddìeVir- 
gim. * J Ljberti diFrfnm tornao fihiaui alÌM 
Cbkja. i SifcamambinoiVieiaioride’ Bern,òd^ 
àaiAbaacmi. 'JMànajieriddleVetgim da' Mo- 
naci fidn^gana. * Rinouarfi pofiàa calC-Abuera 
delprrdau) yefixuio Siriaao i Decreti de' Sa* 
gcqfanti ConÈlII} Orientali per la verioidel 
Dogma di due Natnrc in vu Perfona del Vcr- 
So, irrmiiiaiidocodi]CoDciliolègnaiooolno> 
noAnnoAdRÈ Silùbcrta, e coU’anore della 
PrcfidenzadiSamlfidoro Ifpalonfi: . 


a C««j. 

c Csa,%. 
d Cav- 4. 

« Cs»,f, 
f Cmj; 

I > 


brMj. 
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CONCILIO DI MAS CON 

Onrermazione della Bicgola di San Colonibano . ANNO •614- 

rodi ApofiolodelIeGenti, dacheteneafialta- 
''Wentcfbrnitodi talentiahèn portar tanto pe- 
fo. 4 -,'Abatf , che i^onoficalo per^tumcnte , 
lo fibnetice in tale pretcCi , e negò di 
elàudirlo, onde egli ribellatoli dalI'Vbbidien- 
za, «alò rapidamente frà Scifmatici di Aqui. 
leia per haucr la libertà di far quel , che fri 
Uiéallriaoalèli pcemetteua.lailidìèàoriun- 
niar le Regole Mooafiicite,iiofrlGuiu praicipio 
perfiificnere il proprio deuàtnents per lecito, 
ed indufiéadeteliade Apellino Vdósiio 
neuo , A Ceneuera , ed tritai Vcftotn vidni , 
calcrcditodc’qualifidicaàr linìftn vfiàjal fi- 
ne litddetia co! ReOoorio in Francia , in&. 
atundofiipiatucilSanColomkBio, Ctpodell 
Ordine, daxui haucacgiiapoitauio. Mail 
Ké,icbeiiaiiea otcimooonolciinenKMfeUaJSan- 
titàdi ■CnlatnbHao, ealelia perficzainedel di 
luì Iftituto, ooninchinòadafcoltario, fenon 
tanto, quanto la di lui ìfianza le fiugli vnj^ 
ietto óxtciofotli voler in vn publico Concilio 
Icoprircofe indegne de’ Monaci , e difingannar 
chi nel mondo loro banca fede. Parue al Re, 

che 


P Er rcliduo delle turbolenze della Chiefa 
VirmÈrltle,' fconuOlta da’ voleri alfelo.' 
ti dpll’luiperador Giufiiqiano , rima- 
nea ancor ttiain’A noi dopò vìgorolà h Kit 
ma di Aquileia , come che i Prelati di quel- 
la Prouìncia per anche non iieniui accomoda- 
ti a riceuere la Condanna de ITrè Capitoli , 
ift id oAìdear , ctzmc zemeano la difpofiziorie 
del Gran Concilio Calocdoneniè; onde quel 
leidotao d'UidlAoriìenti lèniioa di tidiumo a 
- fifiahri Deniati dellaCàrielà ; ecomc in que- 
lla ocoopa il grado di maggior perlczzimqil 
- Monaabifine, coàpor l'inali^ , iche hà poi I’ 
-vmam fmgiliià vniuerlàle ncokitiarla, ^kITo 
- m&utioda’ tAon.dflcri ,ò DìTperati .òintcmpc- 
>>i.ra.-/:**>x>>B!Stanlalo(i. 'T'anto accadde àoquello 
■».i.c<a..poinpo.^ jpencte AfncKino Mmaoojo Xaifibn 
nelle Gallìe , fiato giàMocaioduliLè'Xccdoii- 
co, non potè raffinarli tanto nella Difciplina 
Monacale, che deponeflènè pirla prima cor- 
teccia del Secolo , cioè l’alterigia ; Onde viuen- 
do egli fotto l’Abate Eullatio, lo ricercò di 
permetterli di alliimcre il titolo , ed il Min'fie- 


DI TVTTI I 

A Pf NO-che ól&rli ^nefto TÌiiutD fiafli »nmcna> « 11 ’ in- 
624 fole ma di AgieiUno , e quindqwmife Taduns- 
mcmodel Siacxb rùliiefto ìnMarconTAnoo 
fciccmodiciono ò feiceocodicùnnouc . Rac- 
coltiiPadri , iiCaluniiume sfoderò la lingua 
alle più dctellabili impuiazioni generali enn- 
-troiAIonaci, dicdilcendcrdo in particolare, 
stumarono in vaniti sì leggiere , die lù miraco- 
lo ddia pazienza del Ròadvdirle fenza fcncro 
oafligodìlui. jDiliè dunque , che l'Abate £u- 
tbzio lègnaua colla Croce il Vdb douei Mo- 
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iiadbeueuano;'Che quelli ravfiiir, edentnr ANNO 
neUeCcliediiedeano laBenedizzione , eCié- 614 
gnauano colla Croce ; Che San Colombano 
rcciuua ndia Mclià Pied più lunghe , ed in- 
folite ; diducendo di qui Araomencì dì lùper- 
Aizione pregiudiziale a’ fenli della vera Fede. 

I Padri lorriferoalla frencTui dell’ ApoAaa,e 
terminarono ìl Congreflòcon applauli , eco- 
meodazioniall’Ordioe VenerabUe di SanGo- 
lombano , giipailàto a quel tempo ailadotia 
de* Beati. 


CONCILIO DI REMS 

Che i <Cri Alani non poflàno vendere i loro Schiaui i gl’ Infedeli. ANNO 615. 


f » AmV. $ t . 


S Onnanzio Aroiuefcouodi Rema nel Pon- 
idicato di Bonifàfio Qmnto, e nel fiif- 
feguente di Onorio Primo fecevnacele- 
bre Rauiunza di Vclcoui, fino al numerodi 
quarama nella Tua Cuti , poBafù’! fiume Vel- 
ie ,.tiipit.i 1 ed«Ila Scampagna , perdar Regole 
all'iìccleiiaAioa Difdpliita , come farro c^la 
diutdgazienc di-veniicm.nie., ò vencifette Ca- 
noni, fraquali però non fe ne conca niuno, che 
efcadaltenca'cde’giiprclcrictì ; Par bene,cbe 
fupra tutte le colè i Padri prerneAèro «H’cAir- 
pazionc deir abufo di venderfi di' CriAiani i lo- 
ro Schiaui agf infedeli; E quindi determina- 


rono : Che nìun .Fedele foflèarditodi vender 
Schiaui a gli Ebrei , ó a’ GeiuUi ; efe la necef- 
liti li sforna venderli , ciò C faéia a’JbliCii- 
fliani; chefala vendita feguìAèn’P^ni,òa’ 
Giudei, fra nullo ilCommiTo, e riman^U 
VcndìtoreelclufòdalIaComunìon della Chie- 
là . Che fe poi gli Ebrei allettallèro gli Schiaui 
alGiudaifmo, òiefitormemancro, dacadano 
dalla padronanza de’ medeftmi SchUiii, squali 
lì fòttometanoalfilcD . Cosi i Padri dì quello 
Sinodo per fireno dell’alidada Giudaica^ non 
mai balienobnente ndBenata con timab loto 
fchìanicù anche a’gìomìno A ci. 


CONCILIO DI TOLEDO IL QVA RTO 

Intorno a’Sagrì Riti deirvfizb Diuino, dc’SjgTamentì, Riformazione, Tonfuta 
Clicriade , Giudei , c Foro EcdeluAìco. ANNO <63^. 

PonteAcaco di Onoóo , e venfnliTDOqaurco 
dell’ Imperio di Eraclio , compoHoah autti à 
Velcoui , nonlblodelleSpagae, readiqUclIa 
parcedetlaGalliaNarboncìè, nhéallora cdfa- 
diua al fuoScemo . FùlnogoallaCelebncóoac 
la mentouata Girci Bi Toledo, aapotle'Cbr- 
pemani , Relìdenza Reale , entro la BafdicB 
della Santa Vergìne,eMartireLencadia. V’àu- 
icrBennero fino al numero dì lèttantadiKfa 
Preliii, eProcunttori, efriqueftiìnlignepér 
ronore della Prelidema Mdoro Vefauo di Si- 
siMia , Succefloredi San Ecandro ApoAab 
àe Vifigoii , cioè quello, che gli-hauca mai 
dall’ Arianibno. Ri^cndemno ancoaa Giu- 
AoVefcoiio di ToteÀ}, SiefiuioEmcritenlè, 
Nonico dì Girona , Cawoziodì Pakenu , Bn- 
ulliodi Saragozza , nicti «clcbrianara per hi'v*- 
nerazione , chcboBeBiìalle loroPerfone ^ piò 
celebri ora fra noipn-'la meinorìa,'caiiicnfaicti 
nel Caraterò de’ Saorì. 

A cinme Gaplfi riduconoJe nanerie , lópra 
le qiiaiii Padri for ma ro n o linoa feuaiiuduque 
Ononi , doè Ala Fctk , V Sagri Riti , n’ 
Sagramnai , alla RjfimiaticiK , <!>■ fine 


» 


rioni de^Sinodi Razionili , e maggiori , cele, 
brandofipoieflinelfegiicme di Onorio, figli- 
uolo di Ifaronio, della Prouintia diCampa- 
> d'Ui gna , «fl'unco l'Anno feitrncoucncifci , nel 
mcnrtccheancora in Oriente dominaua l'Im- 
pcradore Eraclio. Accadde la prima Adunan- 
za Condlhirc inOccklcntc, nell’ ampio Rca- 
medellc Spagne , doueregnauallRèSIlèMn- 
do Vifigoeo , fltpaile hatiòadoereditata la pie- 
d.ii. nif«i-rà, 8c ilzelo allaGanoIicaReTigione A’fuoi 
ìiaàl!."**' che neirVkimoGondliodi Toledo 

r hauen.-mo purgala dall* ATianifmo , Iti «tUi- 
mrntefolleciio divederla pnafcifi i ta àilìbatada 
errori da ogn’vno del Aio Vairallagglo, &in- 
fiemeidi coAimin: rEeclefiaAiea iJifciplinain 
• • quel grado di perfezzione , che facefTe rifplen- 
dere il Clero, eloefibil&a’Popcm perPtmma- 
gine di qneUa probità , ed onelii , che douetuTi 
prefiggere per Icona , neH’iuuiarfi al conlè- 
, ,goimentodcIlaCrilliana Virtù. Quelli nobili 
mochii do ccdtarono al raeeoglimento di vn 
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Cooctliol’Anno-fcicentotrentatre, ouauodel Ecclefiafiia. Intorno alla Fede, weék.i 
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ANNO iarliinprimolnogoil R^Silcnando, il qtule 
preTemacoG proftrato nc'giaocchi al oofpcito di 
airu ''F>à< Olita la SaeniAduainaa , giurò di credere quel 
raiuJiiM. che nell’ vftimo Concilio erafi ftabilito intorno 
r<rtF alla Doccrìna Cattolica ; * Vero d,che oltre 
• lo. I. airaltrepartidelSimbolo(ùagi;iunto nelcon- 
cl» Il ari», frilàrlì la Difcefa Jtl Saliuicrt all' Inferno , 


f nòf‘S ‘^'0 per liberar i Santi Padri, 
4«in»ictui. (he vi dimorauitno , il che non era flato cfpli- 
cato ne’ preteriti Àmboli, perche non hauea 
la curiofltà vraana ancora penetrato a cercar- 
»</ c* ÌÌ4. fttgiot's ■ ^ ^ Gionit) della foUimità Paf- 
qaaìe fi deofnciajfe per irì mefi auami , e'irea la 
vacA'.,. fefla deli' Epifania . ‘ Si eilebrafe la meptoria 
della Pafto» dA Sip,nore nella fefia feria, .ì fia 
y enerdi ea! ditiuno rigortfo ; V Orazione Do- 

* tnemeale effer pid efficace d" ogni altra , ^ e per 
ragion del Maefiro , che Vbà infegnata Crifio 
Signornoflro-,eperreccellenza , e perfezzione delle 
preghiere , eie contiene ; dolerfi perciò i Padri; 
che in alcnni luoghi fi recitaffe folamente la Do- 
tneniea , hnpaiendcfi , che ogni giorno i Fedeli 

t Cnn.ir- adempì fero a qttefia parte . • Jl Lihro ddP A- 
pocaltfe di Sia Giouamn rieonofcirfi per Cano- 
nico, e volcrfi, che come tede fi legga , e fi ve- 
neri . ‘ Ofemarfi , che i conf^ della Caflità , 
effigiale ne' Preti , e Diaconi rimancano 
>«ci. Il volli ineffieiKi ; iggmtgeifi pertanto -di precetto , che 
di cam. gfl pranuonerfi alle Parocebie , ne facciano effi 
//‘“'n’Af felenne . ‘ I Monaci paterfi far taii-.e pr 
«Hl.M.f.1 propria elezzione , e per diuozione , ouuero ohla- 
h zinne de’ Parenti . Non volerfi , che i Giudei 

f’-jforzino a prafefart la nefira Fede , marò 
ic.a. fi. p/rv efer lecito , fche venuti che fieno per tè 
ìu^fimi alla locò, della Ferità Euangehca ., 
quafi deludendone i Riti , ritornino air Ehraii- 
’ ‘ ò facciano’ 011/ atto eorjrario alla Reu- 
tMra,%a-gione Crifliana : douerfene pero punire feuera- 
*’ mente P Apofiafia , bauuto riguardo , che la pe- 

na dd preuancatori non efiendoft ad affiggere i 
loro innocenti figlinoli. 

. % .Gita i Sagri Riti decretarono i Padri: 

* • Douer effere indfpeifab 'imente vef ordine ae- 
defimo quello delle fqgre funzioni , ni tollercnfi 
-xaa mliimi varietà In alcuna Chkfa particola- 

h Cen. f re . * Ea Paffion del Signore , memoria della 
nofira Redenzione ,foUieuo de' nofiri malori , eoa- 
' . ‘ fórto deinofiri dfetti , volerfi che fi predichi a' 

mUAi'.t. Peddi. ‘ Nella lilenmtà Pafqucde fi benedica 
Cereo, per illujhav colla luce benedetta leie- 
^^rlCrifo nebre di quella notte , che così (plendida di Glo- 
* ria , e eli Grazia folgoreggiò al Genere Fma- 
tri'àaV,'. *' C' applaufo cUlt .AHAuia hauendo feeo vn 
' feif odi ghAilo ,interdirfene l'vfo nel tempo 
ràiilli"'!' refimale, / nel primo giorno di Gennaio, per op- 
■porfi alla baldanza deW allegrezza ) cdia qua- 

* caa.ij. folemazzauano quella giornata. ' Ee 

mi waun-ìaueli , ò fieno verfttti eh lode a Dio , non dq- 
Ctlduk.' * cantare dopò l'EpiJMa pròna delP Euan- 

geho , per non difiurbare P imporr antifima lezzio- 
aroii'ij ** medefimo. ^ Douerfi bevi cantare a’ funi 
ot itjmm. d. luifiln gP Inni cippi quoti dalla Ch 'tefa , anintan- 
It‘cal.!TÌ dori P Apoflolo et cqfgiungeve fra. le preci le lodi. 
Circa ariana e kglorie di £Xo, eonrnanerandofràgP ifieffi 


Jmii qiullo , che i tri Fanciulli eemarono nella ANNO 
fornace di Babìonia . ‘ Nd fin de' Sedmi do- ^33 
uerfi fempn replicare la Gloria , e l’onore al ’’ 

Padre, Figliuolo, e Spirito Santo. * Tacendofi 
poi negli vfirij più mefti , e ripetendo in fuo luo- p,u,Miur. 
go il irineipto èid Salmo . ' Riprouarfi Pifodi\ ^ 
Comunicare dopò finita P Orazione Domenicale , na Caa. iV 


ma volcrfi differita la diflribuzion del Corpo , e 
Sangue dd Signore , dopò datafi al Popdo la paKic 
bcnedtzzione . “ Jmporfi a' Diaconi , che nd pi- X-. 
gliare la Stola , ò fia P Orario , cuopranfi tato »••• ora. 
[da delle fpJlc. 

Per quello poi , che fpeua a’Sagramenti , 4 

fù ordinato ; * Il Battefimo , fecondo quello che 
il Senno Fapa Gregario haueua feritto a Dan- ’ 
dro y efeouo di Siuiglia , era valeude , ò fi fa- ^ ij" a^T 
coffe con tri hfiifioà dd Bambino ndP acque , 0 •«*!». 
anche con vita fola ; ma per difiinguere i Feddi 
dagli Eretici , ordinarfi , che Ima fola fi prati- 
coffe . ‘ J Duiti , ò Diaconi non fi promuouano 
pròna de' venticinque Ami di età , nè i Preti .a yamU. 
prima di trenta; ' NdP udhtarfi de' Ponchi, f'cuÈ.,1, 
dia loro il y efeouo ù libello , ehi Ù manuale de’ tu'. •» “t. 
Sagramenti, affine eh bene ifiruirii ndP ammini- 
firarli. '* Hedùtiafi per indegno, ed incapace del ' caa.i». 
yefcouado il eoltvuole eh qualunque delitto, P- 
ndermo , il publico penitente , quello che fù in- j* ■ 
fetto d'errfia , qiullo che per tè fleffo fi è tit-*"' 
gUato ,ò che è monco di membra . /I bigamo , Ù 
coneubinario ', il fcruo, il vùe, ed efeuro per na- pipaci. 
fcònento, il neofita, Pafcriito alla milizia , P im- 
perito vile lettere , P imbrogliato nf negozi/ feco- 
lari , P anA'tziefo , e quello che dona per effere 
efaliaio. • / Cheriri fe paffano die nozze fenza Y,utnmcti- 
pmòffone dd lor refeouo , fi difcaccino dd '"''“f-*'- 
Clero . ‘ Ea Pcniienza hnpofla babbia da’ Pe- ' 
niienti la piena offeruanza ;• e fe taP vno Fo- ' 
mo,ò Do na già rieeuuta la lafcia , chiamato, ncTmi- 
ed ammonito a ripigliarla , rum facendolo ,fi di- 
fcaeri come apofiata . * Non repagnare le fagre 
Cojìitiizioni , che i fervi ddle Chiefe poffano an- 
co promuouerfi a gli Ordini fagri , come acche «J iaiifil 
òttdii, che fi foffer liberati ddla feruitù col con- 
fenfo de’ padroni. 

Della Rilòrmazione fù flabilito : * Douerfi q 
raunarc i Concilij fecondo la forma , che fi prc- 
firiffe. ^ Ea vita de' Sacerdoti douer effere coti Driualiàc. 
pura nd cofiumi , coti fama mila conuerfazione , 

.rari candida vÌP opere , che riefea òriprenfioùe, 
pofia ‘ in forma , che rifpetto a Dio riluca per 
cbicror di buona cofeienza , rifpetto a gli huomi- ** 
ai per buona fama . >* 1 Preti , e Diaconi , e 
y efeotù fludifio fempre eh bauer attorno teflòno- 
ai; j aè mai fi fidino del femto loro operare , ^ ^ 
quando poffa dar finijiro fapetto . * Veduta- Wl caa..|. 
zhne della Ghuentri effer 1 fonte eh tutte le pref- 
perità della Republica , e quindi volerfi , eoe ITj.'i. 
follo la dirczzhne di Fomini più pivuetii , e mi- Da-saUna. 
giuri fi deputaffero luoghi per educare i Ghua- "i- 
netti nelle buone lettere , e nd Santi Crifiiani 
cofiumi . ' l Sacerdoti raffegnati per la gran- ( caa i, 
cUzza ddle loro auombenze ad vn fcruizjo t) 
eeetifo , come quello del Santuario , douerfi 
ben guardare dagli errori: Effer fonti diquefii ’ 

Pégno- 
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■ f qumdi ammairfi ad applicar 
con tuta I' animo allo fiudio per ben ifbnmfi. 

ignoranza mcdefinM edere di 
iti'mu £^/. prtlerir la faenza delle eofe prefemi , e paffau 
‘•■1 h per faper le future ; e volerfi perdi , che fico 
coatri r«. priui de! Cberieato quelli, Ae attendono a ma- 
aioiojii. ^ aW augurq, a Joriiltgij , ò edtre diuinazio- 
k cmi. 1 i. „j_ • Sacerdote fia Giudice nelle Caufe 
i £•».»<. di famue. '• Sia cura de! Vefcouo di vendicare 
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Vefcouo , Prete , ò CbcrkofoSe agutf amente ANNO 
depoflo da' firn Ordini , ricenofeiuee f agpauet. o}3 
memo, riceutfe nuouauKnte V 'esegue della fua Del Foro. 
rapita Digintà auatni fall tare , ad di Baedo, 
di Anello i è Vefcouo ; di Pianeta , e Stola 
s’i Prete; di Alba , e Stala /i Diacono ; di 
Patena, e Calice fi Suddiacono . ^ Proibiifi, b ■ 
che dd nemici dei Jtè ni pur fi ricettano iSacer- 
doli . ' Nelle differenze delie proprietà bauerft a ' 




“ Vifiti ì Vefcouo la Diocefi ■ nnp^te per ma- Cberici , che con armi fi firn lacfcolati mite fedi- ciit.it. f J- 
a Tmi li. lattia, ad litri ne commetta il carico. ‘ Rifpien- ziom , fiten priui dei Cbeneato , e rmh'utfi a far ' 
nhmim do. da nella Cbiefa la gratitudine ; e però fe il Fon- penitenza ne’ Mmaflerij ; ‘ Ceti ancora fe rima- f 

"viùfeu nefler eomànti di batter demdtti gli Atnà fepd- 

[ 

^ $• ttpi 

f Cai.,,, ti. r J Cberici negletta la cura vana delle ebia- far quelle eofe , che non Àfendone la loro Regola; fr'a.ia. 

me, fi radano il capo nella fotmnità , portando < per offeruanza della quale non fia poi loro le- k 

ci'” ** .S ^ &òro , ò corona di capelli , e non come v- dto di vagar fuori del Monaflerio , ò di accop- j,. 

OtUatStn. fauafi nella Galizia , nutrendo la zazzera da piarfitMa mogjie , fotta pena di perpetua pemten- <u' vrfeo«u 
feeolart , tifino quel fola , che nella famnittà del- ,za .' Volerfi , che (e qualche Ebreo dopò efferfi^ 

^ r«o, 4 >. la berretta fi euopre. ’ Credano i Cbertei, ctìe -eonuertito alla Fede, tomaffe a gituiaizzan ne n„ìf.e^. 
le femmine efiranee fon le loro Sirene, e perciò Riti, fi punfffe. ‘ Se gli rapinerò i figliuoli , egli 

ammomrfi ,e farfi rifoluto diuieto , che mai feto fA'taui, aeciocebe non fi cagionale preuarkazio- ujtttmm 


ne alla loro innocenza . “ Anzi affin che non 
habbiano tdi conuertiti occafione di ritornare a cemàt. 
gli errori lafeiati , volerfi , che più non conuer- 
fino cogli Ebrei , ’ i quedi ditlxcnrauaifi ina- er ■» «io 
bili ad ejfer tefi'mmtj centra i Crifliani. • Or- 
dinarfi , che i Semi delle Cbiefe non poffanoa 
léerarfi da' Prelati , fenza equiuAeme ricom- 

pedtfcano i Cberici , fe vcglion poffare allo fiato penfa . r E perche la Cféefa nuu muore , iiff^ r caa.et. 
monacAe. " E' Ebreo , che a forte fi trouaffe ràfi , che gli Sebiaut di lei liberati, ò laro ^ 
nàla’laa occoppioto od vua moglk Crfitona , fe vuol feendemi Tempre fien protetti ; e pero "uoleifi i 
aA/uqi.i. egli perfifiere ndia fua cecità , fi sforzi a fe- Ae i Vefcoui ' rkeuano la profeffione della fe- f 
i'^CAa.H. fetrarfi da let, • diebiarandefii medefimiGiu- del fenàtù , per tener véna la memoria della 

ust-mifr. dei incapaci , ed mdegm di ptéliei vficii , di laro Aligazione, corrifpofta dA patrm'mo , che 

ejfer lefiimoaij, e A bauere Sebiaui Crifiiam. A effi dette baueme la Cbiefa. ’ E fepoti^ ’ 

T cam.ti, j I Vefcoui uon habbioHO podefià di liberare i veto A quefii proietti fi vendejfe ad Atri, co- 
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comierfino , ancorché /interpongano taluolta i prec 
lefli del bisogno ddia ftlute per la cura delle 
mAatlie, o A Atro tmeflo velame . • Sien poi i 
Cberici a tenore A' prmilegij SinodAi , e Rea- 
li , ofenti da' publici carichi , e fatiche. ^ Rino- 
ueerfi la Afpifizione del Sa^o Concilio CAcedo- 
nenfe area gli Economi dd Vefcoui. • Non Fint. 


Cbiefa, ma viuano quefii fot- 
** ^ loi^trocnào , e non ifebiauitu . ’ Per 

* lo», j». fine della Riformaz/ane decifero i Padri mol- 

" ^rricolari controuerfìe , che per noi poro 

Co». 71. 

6 

• Co». >1. 


podbno luucTC di prohcco, e moko di tedio 
nel liTerirle. 

Incorno a quello, che poteflè occ or rere per 
le contingenze dd Foro, difporTi: ‘CbefetA 


me ingrato perda la conjeguita Itbenà , e tor- 
m At antica ferwtù , pnteggendoft poi fenmr; 
come veri feruenti Al Tempio gli Sebitaa fuA 
detti . Solcridéro dopò IGdoro di Siuiglia gli 
altri Vefcoui , ed apertafi con queir Ami- 
nanza Conciliarcla Arada ad altre nelle Spa- 
gne, e ne trou eremo frequenti, e le ofler- 
ueramo proAcue. 


a>a.9> «Oitso *Oioia «CMaxOiO» •c»n» itaRS» <|to» ««nas» "Oio» oasi 

CONCILIO DI TOLEDO IL QVINTO 

Di douerfi vbbidiie, ed olléquiare i Principi fecolan, non tratur di 
Suctéllbrì elA viuenti . ANNO 6j6. 


j |T~»VneAo l’Anno (éicentocrenufei , vnde- 
* cimo del PoDceAcato di Onorio, e ven- 

élJcoif?' ^ tefimofettimo deir Imperio di Eraclio, 
perlefimoft incurAoni de’Saracinivfiriti dX)- 
uraeui'i» rienteadinuaderelcTerreCrìAiane coll’occu- 
pakaru* pazij^nedella Sanu Gnidi Geruià lemme, Ai 
■» tmritu, propizioalla D^iplìna EccleAaAica nelle Spa- 


, mediante la quinu conuocazione delS- 


nodo nella Reale ^itti di Toledo- Fù quel^ 
di venù Vefcoui fono il Regno di Gntila , ^ ^ 

anzi fucceduto al mentouato Re Sifenando. K»po d«i 
Alti’ oggetto non hebberoi Padri-, che la Ri- 
formazionedMiiabufi. a’^li diedero ^roo- 
ucdimentocolu promulgazione dinoueCano- 

ni 


NwMcn» I 


k. 


^i6 ISTORIA VNIVERSALE 

^ ^ pertanto fono la prefidenza di 

&m’EucemoVefcouo, ePrinutediToledo, , , ^ ^ 

nella Banlica di Santa Leucadia , il buon Réfi à Mìa Digmid Reale quelli , eie nati teatri 
OTlèntòinroezto alloro ConlèflòinGeroeco’ ' ” ~ 

Magnati delia Corte, eginocchiacoH con atti 


«kTdli ài ^ fà’ofondiflima vmiltà , pregò i Padri a volerli 
CiMlto. impetrar da Dio col foniorc d^le loro orazioni 
ipiù propizi; auuenimenti dibenefpirituale,e 
temporale ; e riuolutoG a’ Tuoi , impofe loro lo 
fteflo , ed infieme gl' ingiunlc & raflègnarfi vb- 
bidienti a ciò , che il Sagro Congieflo haueflc 
ordinato da olTèruarfi pe’l bene wlla Ottolica 
Religione , laonde i Padri con quello felice 
* '• aulpiciofi dfedcroa determinare : • Vetcrfi in- 

uùlahìe il pio coflume di celebrirfi le Preci , è 
Litanie in tutte te Chkfe di Spagna dcJ eredi- 
cefimo giorno di Decenìrre per li tri Meguemi. 
" ■ ~iofuoi~' 


oùv'òic- ^ ^ Principi temporali dati da Dio fitoi Vicege- 
rotti in terra , vderfi vbhiditi ancora per de&to 
of*- di Religione , e difefa da' Fedeli la lor vita , e 


Mia prole Reale , .O- ofeipiiati co» o^ pài /r A N NO 
no rimtto . ‘ Folófi ancora , che fojjfero incapa- 6^6 
ci MÌa Dignità Reale quelli , che nati cfcura- * *’ 

mente , non baueffero i prep della Gotica No- 
Mtà . * Proibnfi , che viuente vn Ri non pò-* 
teeft trattare di eieggeme vef altro , non fa^ 
defi guanto Dio babbia dìfpofia lunga la (uà 
ima ; • cod haerMfi rifoliuamente il maledirli, ’ ‘‘“* 
i il detrarre loro la fama. ‘ Efortarfi i Suceej- f Cma. 
fori nel Regno a canfiderare come propri} quei 
miiijìi i , e’ ban tremati foMi i feruenti ad Ri • 
peiffati, pagando loro le mercedi fe ne pano cre- 
ditori. • Douerfi hauere tal venerazicue ei Co- a <=»»• 
and fiabiliti nel Concilio Toletano fatto il Ri Si- 
penando , che in ogrf altro fi debban effi rilegge- 
re . “ Ricordarfi a' Principi la clemenza pron- ' 
la in quei r ehi ti , ne' quali puoi fili rifplndere 
remenda, che la pena. * E pCT hne darli glo - 1 ca*<. 
ria a Dio , dal quale pregatiali al Principe proC- 
perità, elàiute. 


CONCILIO DI TOLEDO IL SESTO 

Cotta i Giudei, dcU’olIèquio douuto a’ Principi, e dì Riformazione. 

ANNO 6j«. 


la SRfidf, 
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I L fello Concilio Toletano ceiebratofi nel 
Pontdicato d’Onono l'Anno tredicelimo, 
e neirimperio d’ Eraclio ventinouelimo, 
pw , eh’ aueflèeociumento da qualche dilìon- 
ciò , che ca^naua alla Fede la pratica de’ Fe- 
deli o^li Ebrei, ePagani,ch’eranolj5arliper 
le Spagne , mentre di tutt’i capi , che furono 
afliinti a diliiiTiina, quello pare il principale , 
come die lù ancora pregato il RèCintila, ò 
Cintiliano a non tollerare nel luo vaflàllaggio 
Krfonadi diiferente credenza dalla Crìlliana. 
Il numero de’ Congregati Iti di cìnquantatre , 
parte Vefcoui , e parte loro Vicari j , e Procu- 
ratori , prefedeodo loro Eugenio Primate di 
Toledo : Si adunaronoJ’ottauo giorno di Gen- 
naio nella Chiefa dì Santa Leucadia, e fi prò- 
celiarono di fecondare refortazioni del pio Rè 
ne’prouuedimcnti, che pigliarono, ellefi fi- 
no al numero dì diciannoue Canoni. * fneo- 
mineiarono dal Simbolo della Fede , giuPa le 
Atre Catufiche pnfejponi , fpecipciauie)i fola- 
mente di più , che il Figliuolo di Dio feconda 
Perfona della Sani^ma 'Tbmità ,nai altra Per- 
fona , erafi ineamatp., e morto per noi in pngida- 
rità Mia medefimà fkrfona , non nelP imita elei-' 
la Diurna natura , intendendoli di quel , ch’i 
pyprio dd Diuin Figliuolo , e non comune alla 
Trimtiì . Si rinouò /’ ordine per lo reciiamento 
delle Dtanie , ‘ e Preci per la falute del Rè. 

‘ Jl quale prima di efiggert da’ JuMiii il giura- 
mento, rmanepe fottopefio a ghtrare eh difcac. 
dare dal Reame tutti gr infedeli , (> in cefo, 
che tal giuramento non foffe inuiolabile , fi diebia- 
r^e feomumeato colla ceifura Mta Marana- 
tha, è quella vna delle parole palliua intatu 
nel proprio fuono, tx>mea1natbema ,6iAmen, 


dalla Ihfgua Ebraica , ouuero Sirocaldea alla i 
Latina, Òcimportaìl medefimo, che lèpiri- 
zìone perpetua , abborrimento , e dhiifione , 
dall’ efficacia ddia quale dicono eflère derhiata 
la voce Maranì , per fopranome di quegl’ Infe- ■ ■ - ■ 

deli, che colla Icparazìone Maranatbaernnià- 
uili da’ Crìlliani . * La Pemtenza non potetfi * • 

tollerare vHipefa , e pereti rintuarfi (a difpofi- Otil» tmp. 
zjjone degli altri Condlij centra quelli, che fot- 
tifine dijprezzatari , prima di compirla la la- 
feiano, tornando a’ peccati. • Douerfi peri cene - 1 cm.*. > 
miferare eùT inaana firagiità , impotente tiduel- . ‘ ' 
ta a conienerfi ; e perdi a’ penitenti feparati 
dalla moglie fi conetda H riiomarui , fe prott- 
flano di non poter eontenctfi . f Ripcterfi efere I Cnm.irn 
ogni vefiallo obliato alla dififa del fuo Pria- ' 

cipe , e Reale famiglia , * che ài vita di lui t ca».ir. 
non puoi trattatft d" imdzar altri al Trono, 

^ ma guardare , e fcruirc, (y. offequiar quello, n com.iX- 
come dato dal Culo, fin che Dio, che fii hà 
dato lo Stata', gii togfia lo Stato , e la vita. 

Quelle cofe attinenti alla Fede verfo Dio, 2 
« ncHo i Principi , alcun’altre ne accoppiarono 
iPadri intorno al Foro , * Volerfi rei tutti quei > c*.* ’ 
Chertei , che pretend^fM di far mercato Mie 
dignità , e gradi EeclefiafUei , tanto dando , 
quanto riceuenfio per effe temporali mercedi. 

" Cópuenir bene , che babbian ejfi i loro prò- ^ 
uocci ligittinù, acchccbe babbian modo di oro- 
rcuohnente foflentarfi, offeruando di, cRi Ca- 
nmi ban Merminato . ‘ Cosi ancora douerfi « ‘'"‘• 
trattar come rei <> f Cherki , e le donzelle, . 
che non perfifiendo nelle promeffe fatte a Dio, 
fi deuiaffero dalla vua religiofa . ‘ Rinouarfi 
di,, che fi difpofi nell’ altro Concilio di Tole- 
do intarno a’ Semi Mk Cbiefe, e loro piiiez- 

Zioni, 


DI TVTTI I 

A N NO fiat ! , • hnpatendoli la fedeltà , e che mm fin 
vaganti fatto quaìfituogUa preiefio anco di fludij. 
^ He' Gmdizij erhmtìédi non volerfi , che le con- 
demuffiom bauejfer luogo ,Je non proeedeuafi ad 
mfianza di nominato aecujatare . • Scomurùearfi 
quei deitnqunti , che fi rifugiajfcro alla protez- 
k zieneddneimei dei Rè.^ Ogntmorifplendejfepe’l 
fm pado , «/ miniere fi venerafie ded minare , 
tutti in carità , vmiltà in conofchpemo di tè 
1 Cu. aiedefitmi. • Efer ragionewle , che fi manteneffe- 
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ro le mercedi date a quei , che fedelmente ha- A N NO 
neon feruito tf Principi , mm efiendt lecito d fitte- 
eefiari di defraudarle , ‘ Cti che fi dieeua dd I if. 
laici, douer procedere rifipetto die Cbiefie , alle 
quali hauean da mantenerfi intatte le regioni , ò 
cedute, ilaficiate, i donate. " A* Canoni die- ■ro.i#. 
clero poi fine iPÙlri co’ rendimenti digraziea 
Dio , con auguri) prOffieri al Rè , (blcriuendofi 
cucci li cinquaiKacre Velcoui dopò SihiaArd- 
uefiouo di Narbona. 


irvKst >oiK9i 'Ch,Kj> •eutcv^uK^t «OK». «cico ftao "twes. "«aaa» 

CONCILIO DI TOLEDO IL SETTIMO 

Regola del calo, che al Sagrificante venga ciualcbe accidente ikI Celebrare, 
e di Riformatone. alHHO 646- 
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E’ Ponceficati , che feguirono a quel- 
lo di OnoriojCerminato colla fua mor- 
te l’Anno lèicencotréncotto , cioèdi 
Seuerino, e Giotunni Qcmuco non fi celebra- 
rono altri Si nodi , chequclli, che attinenti alP 
Etefiade’Monotelicinoiriférircmo nelprofli- 
mo Generale Concilio di Cofiancinopoli • nel 
feguente poi di Teodoro natiuo di Gerufaiem- 
me , figliuolo di vn’ altro Teodoro Vefeono, 
. ( allùntoal Papato l’Anno feicentoquarancadue, 
rnTin'"-'*** altrf Sinodi parimenti appartenenti alla 
detta Erefia , fi celebrò il feccimo Toletano 
nel nono Anno del filo Ponceficato , edell’lm- 
periodi Collante fiicceduco ad Eraclio ilqnin- 
UMtm,u.a ediCrillo Icicencoquaranulèi , regnando 
nelle Spagne ilRèChindafuindo, òfiaChii^ 
dafiundo. Si raunarono dunque nella Gttèifi 
Toledo trentanoue Veftoui , ptelédendoai O- 
ronzio Velcouo di Menda ( è quella vna Otti 
dell’ Ellremadura , la'Sede Veicouale dicuifìi 
a. PO* trafportata a Compollella ) non hebbéro 

>>i<- . alctacagione, chedidarequalchepiccolorilla- 


bilimento alla Dilciplina EcclefiaAica , come 
fecero con fei foli Canoni . • Incominciarono •*■■■«■>• 
dal rifencirfi con vigorolé imizzioni contra quei 
Cherici , e laici , che per declinare dalle pene , 
che meritauano per li loro misfatti, fi rfugiaua- 
no prego i nemiei della Spagna , e perdi diebia- 
rauaji pai graue laloro capa , fieomumeandofi . 

I" Defimffi , che foprauuenuto al Celebrante qual- ► f"-«- - 
che languore , i fiuemmento , foge lecito al Vgeo- 
uo , « altro Sacerdote prefiente di ripigliare «I Sa- 
gnfizio, eperfezzionarlo . ‘ Raccomandarfi a’vicì- * 
ni Vefeotà , e Sacerdoti Pefequie de' Prelati de- 
funtèt •obUgaadoli con precetto di rendere alla lo- 
ro ntemoria quefio pio onore . “* Deteflarfi P eflor- 
fiom, che fii^a d Clero faceuano alcuni ygeoui , 

delia Galizia . * Doueifi difeacciare da' Aùma- • 
fierg quei, che fpgero per la loro ignoranza , ò 
defomntà ddcefluiKi indegni dehp^ Eeelifia- 
flico^i * Efonaifi i Vejcoui a lafieiaifi vedere ( «"••• 
taluolla ht pgd arnie alla Corte per decoro della 
Reale Città di Tdedo , fenza che più fi eden- ’ 

deflè quello ftttimo Concilio Toleuno. 


•ou< -<nio* «oio- "«Wi «flio. tojmst Hnitj. ««noi «wsi 

CONCILIO DI SCIALON 

Della Monarchia della Chiefii, doè del Reggimento d’vn Iblo, de’ Sagramenci, 
Rìfbrmagione, e Foro. AHHO 650. 
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r Aueuano 1 Prelati delle Gallie non mi- 
nore follecitudine per l’ intera olTèr- 
uanza de’ Sagri Canoni , e per lorì- 
fioramcnco della Dilciplina Eoclefullica- nè 
riufiriua inferiore io llimolodella pietè de’Prin- 
J» cipi , che fignorcggiauanoquel Reame, di quel 
tu.' ' c’haucfléroglì Spagnuoli , d prefli alle frequen- 
ti conuocazioni c’ habbiamo riferite , e die Da- 
mo or ora per riferire celebrate in Toledo- 
Regnaiu a quei tempi colà Qodoueo infigne 
auto >i.iie per pietà, e volle perciò, che l’Anno feicen- 
Ftib todnqiunta, òdi là incorno (ècocooperalléro 
i Vefiioui del fuo Dominio al fuddetco bel fine, 
oÌm! to’ conuocandoli al numero di quarantatre nella 
■“"> <1*1 ChieCi di San Vincenzo nella Qttà di Scialon, 
“■ detta CaUllo, collructa alle Iponde del fiume 


Sonna nel Ducacodi Borgogna , òcome dice- lindi nii- 
uafi allora nella Regione degli Edui,chean-*“ 
coca vedefi molto onoreuole colla prcrogadua 
Veicouale, fottopolla alla Mecropoliana di 
Done . Fù Prefidente alla Sagra Aflèmblea 
CanderigoVefeouo, e Metropolitano Lione- * 

fe, reggendo la Chielà Vniuerfale Marcino 
Primo , fucceduto l’Anno pafiàto al dpfiinto 
Teodoro , e l’ Imperio Collante l’Anno ntv ^ 

no. A due Capili riducono le materie venti- 
late , e regolate da’ Padri , con venti Cano- 
ni,' che villabilirono, cioè 
e di Foro. 

Udì ventefimoquinto cTOttobre delfAnno 1 
fcicentocìnquanca , congregati che frironq i ^ 

Padri, epómellà l’introduzione alle loro dif-,.c.».. 

pofi- 


4 . 
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ANNO pofizioni, prote{laronodiriognzurDio,che dieaxmt ddlaCbitfa y i per la fcUwiià ANNO 

• c!u?° ilgloriofoRiOodoueo, • in conofcere, che Santi Martiri. 050 

* rvnitàèUmigliore ptcrogathia dclbuooo,e- Il Foro fìi ^ regolato con fimili prouue- ^ 
'«ioaeai ]* rati pollo in cuore di procunuia nellaFcde dimenti ; * Ùiebiararfi attentalo , e /pigi» Dnmodci 

petto a Dio, nella Cariti ri/pettoa gli Vomi- wtio ijntlìo , ebe fi facejfe , non prttedente ^ 

ni ; èpercheataleeircttoradunatuade’Sinodi Decreto eiet Cin^ee, anearebe la radiane pa- 
oooperaua mirabilmente , erali congregato Ipemente ajfifiejfe , ” perloebe la roba de' Ke-« c«.r. 

2 uello, per render tutti mcriteuoli di 0lict]uiar fiotti, e d^li yOtati defunti vderfi, che fi la- 
>io con vna bocca , e di amarli viccndeuol. fiiafi'e intatta fin ebe fi ricoid^ca cm maturità 
mente frarlTicon vn cuore candido , cicale, a chi debbafi per giufiizia . • Proibirfi , ebeoUmt. 
come anche i popoli, iOillando loro laluteuolì pii Schiaui Cnfliani non fi vendano a gl" In- 
kC4».». ammonizioni, con vn zelo ^ attcntilTimo alla fedeli. > J yefiom non da edtri fi eleggano, , cam.,». 
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puriti della Fede , & alla Dilciplina Ecclefiafli- 
ca , pcrkxlic ricordaiuno inuiolabile Tolfo- 
uanza -de’ Sagri Canoni. Fatta quella Prefa- 
zione, lì fecero a dettare altre Leggi intornoa' 
mentouati due Capi. 

Intorno alla Riformazione , incominciolli 
da quel , che detto tante volte, parcmolclloa 
ripeterfi , ma non è mai a futlKicnza ripetu- 
to ; cioè : t Di non c'anentare le pedone elei 
Clero alle lordure fenfuali , eqn approjftmare al 
condor pnfejjato laJtdmine deir oceafione nel- 
la danejiichezza etile £!tne ejiranee . “* olii’ v- 
niià della Fede condurre la Monarchia della 
Chiefa , la quale tmmagine della Celefiiale , 
nella forma , che regnaua vn fel Dio in Cielo , 
così vderfi nelle Cbiefe vn fd Capo , e quindi 
proiberfi , che non fateiafi piti d' vn Vefiouo per 
Città , non foto per toglier le confufioni , 
ma per obligarlo a lìguràrli più rigorofo il 
fuo conto con Dio , che da lui vorrà ifgio- 
ne dell' Anime commellc alla fua cura . ‘ / 
Seedari non prouucduti di queir abilità , che 
Dio non concede a’ Minifiri del Santuario , fi 
non ed mezzo fpeciale della fua Santa Grazia 
fifufa co' /«gri Caratteri , non vderfi , rbe A 
biternteiiano nelle cefi fagre , ò appartenenti allo 
fiato fpirituale delle Parocebie . ’ Kiconol^uco 


ebe da' Coneilij Proumc'udi , fecondo lafor 
dd Canoni . V Dderfi , che i Guidici fiedari s tem.iu 
pongano .mano nelle cofi di Chiefa , (fi inter- 
dnfi a' Cberici di comparir aitanti eli loro . 

' Regga il Monafiero vn fdo Abate , e none c«.i». 
più . ' Kiun Vefiouo ritenga il Cherico deir t c**. i|. 
altrui Dioeefi . ' Gli Oratori) di eantpagna t coi.14. 
raccomandali alla cura di perfine Ecelcfiafii- 
che. “ Steno marnai dalla forza feedare ,efo-'‘ 
lameme fottopofii a' Vefeoui , a' quali infiteme 
cd Clero ricordauafi il debito , d baueuano di 
difendere , e cuflexiire f mmumtà de Laugbi 
Siigri. Concordemente Iblcrillcro poiiccnto- 
quarantètre Vefeoui, così terminando ilKa- 
zionalc Concilio Cabilonelc. 

Hcbbc per mira Taddotco Canone quarto, i> opl i>i<t 
circa il Reggimento Ecclefiaflicp, di voler in 
vn Ibi Capo per ogni Qiidà l’ccciumcnto del- reno. co<i 
le pretefedi quelli, che troppo inuididclleal- 
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trui prerogatiuc , e troppo amanti delle prò- acnt 
prie , le vanno unto aumentando , che abbor- ” 
rilcono di riconolcere fouranitè in terra , e vo- 
gliono sì minutamente pattiu quaggiù la po- 
tenza , che a tutti ne tocchi la porzione vgua- 
Ic, chcfcarlà,evile, per cagione della molti- 
tudine de’ partecipanti , è poi piena di quella 
confufionc, che Dio non volle nel perfetto 
per impotfibile all' vmana fragilità di godere Reggimentodella fuaGerulàlemme trìonfan 
vna làlute imperturbabile dalle colpe , e difet- ce, e militante, i quali s’infcriuono collo fpe- 
’■ ti : Apprefiarfi da Santo Chiefa la Penitenza ciofo titolo di Dilcnditori dell’ Ecdcfullìca 
come medkbut deir Anime) Quefla amepotfiper Gerarchia, che pure altro non impona, che 
nfiarare t languori delle CÓfciaize Fedeli , me- làgro Prinupato , c moltitudine lòtto il Prin- 
diante la pnfirizzione de' Sacerdoti ,preceden- cipe. Quindi detelìandoi Padri Cabilonefila 
dola Co^'efiione . ■ Gli Ecclcfuillici , feparati dinormicàdidarepiùdivnCapo alla prefiden- 
per dono del Cielo dal conlbrzio delle turbe za Ealcfiallica , vollero conlormarfi alla pcr- 
laicali , dalle frodi delle Corti , xde^t ancora, fezzione dèi metodo , col quale s’idearono an- ^ 
che fiien lontani dalle medefime , e fiora tutto cora dalla Gentilità per piu dureuole fullilleo- nim. 


dair tttfefiare i palazzi co' rieorfi , defiar con 
pregUerx il patrocinio de' Principi, cd quiùe per 
giouare ad veto , fintpre fi nuoce ad vd altro, 
quando la necc^Uà non rende lecito ciò che fi 
t cm.it. propone per men onefio . ‘ 1 fetgri Ordini clo- 
nar Orai, «ei/i conferire fecondo i meriti , e ne' meriti non 
~ eontafi i contanti , anzi maledà/i chiunque pre- 
tendejfi cd danaro ef auanzarfi nelle cofi Ecde- 
fiafiiebe , dando , ò riceuendo regali .‘ La ve- 
nerazione del giamo di Domenica douer effér ta- 


t Caa.,1. 


ui Principati temporali, nonché loSpiritua- 
le, eh’ eretto dal Verbo Incanuto,hebbe per 
Opo Monarchico San Pietro , per Principi 
delprimoordinegli Apoftoli, per Principidel 
fecondo ordine i fecumadue Dilccpoli , per 
Minillri i Diaconi,e per minori Seruenti i Che- 
riti, vno dbendifpollo alla fuggezzionedell' 
altro , che l’inferiore prcrogatiua del Cherico , 
rifpettoallc maggiori di Diacono, diSacerdo- 
edi Velcouo,dcogn’vnadiquelle nclpro- 


o»»r »aaa»MV una ^^trevauuéa nnvmwi y CUI T V tCWUV y W Ugll ▼ UH U1 ilC 4ai-a|'av.e- ^ ^ _ 

le ^ che fi fiìfiodijca dalF opeir feruili , ancor prio grado perfiftc in rafscgnaàonc , ^ fot- 
ICo.it. ^ cantina . * I fagri Tempi] per tè medefimi tometterlì tutti con ordinata difpolizione al mm dif. 
Muir fantiià , e grauilà , contiatocii proibirfi. Capo Vnhierfalc vilibile Sommo Pontefice. 
ebe non vi fi eamino , majfimamente da femmine Qò fiammira , non unto per cagione , & in- -•<•«••/*« 
eanzpni ofeene , ò fia per la Fefia déua De- dubitabile efficacia della Diuina parola , che co- 

llitul 


DI TVTTI I 

A MNO ftituìSjn Pietro Pafiore Vniutrfàlc, con 6- 
650 allindi ftiorre ,elrgare ; in hauerli impoitaU 
oira , nppreiTu San Luca al capo vigclimofecon- 
do, di conl'ermare i fratelli, cioè di fouran- 
tenderealliloro condotta ncli'amminiUrazio- 
nede’ Sagramenti , e della parola Diuina ; Ma 
ancora perla tngìonemorale, meatreogni vol- 
ta , che più cole Ibno ordinate ad vno , molte 
operazioni fono dirizzate ad vn line, ó più par- 
ti del reggimento , anco particolare , fono dif 
porte all* vnità del Principato particolare ( co- 
me accade iti l'cntCìizadc’dilènriitori della Ge- 
rarchia ne’ Clierici fottomelli alla fouranità 
del proprio Veftouo , eGerarcainvnitid'lm- 
pero, e direzzione ) deue poi darfi in conlè- 
guente vn’ V n'uerfalc Reggimento Ibpra i par- 
ticolari, vn Principato maggiore fopra i Princi- 
pati minori,clie li dirigga,e protegga,eflèndo in 
tutte le virtù , & atti vn’ ordine irte!» fecondo 
■ l'ordine del fine; E perche il ben comune è più 
1 pettabile del ben priuato, fc al brìi prhiaco di v- 
na Dioscfe,»i vuole l'vnionede'fiidditi nel con- 
fentiinentodeir vbbidienza al Capo , per rifpet- 
*' todeibcnedi quella particolare Republicade' 
Fedeli; coll vi vorrà fopr». cale Podeliù, che 
tende a quello bene priuato de’ luoghi, ò del- 
le parti, »na Podertà reggente, che lia vniuer- 
f-ik , rìfpctto al ben comiincdi tutta la Repu- 
b*a Crifttana , altrimente fi darà prouuedi- 
incnto al bene particolare, lafciando negletto 
l-vniucrlàle , ch’è il più importante; equindi 
non potrà farli vn legamento di tutt’i Fedeli, 
eCleri in vno, ch’èindifpen&bi/e, perlaper- 
tèzzionedel Reggimento Ecdefiallico; preor- 
dinato crprertàincntc dal Saluatore nella fua 
Chieft , quando che dopò di hauerla illituiia 
in piu tefte de* Uilcepoli , Ibttomeiri agli Aptv 
ftoli, prcelertl' poi Pietro Cipodi tutti, addi- 
tando, dici Dilcepoli operalTèro rartegnatia- 
grt Aportoli fatti Velcoui ,è<juefti infiemecon 
erti al Capo, c Pallore VniiicrCiIc fuddeao,a 
euiperciò diede miggiorc , edillèrcnce fàcul- 
tà degli altri. E ben upeuala Sapienza Incar- 
naci , comeqoella , perlaqualcl Rcregnano, 
òtiLcgislacuri danno le leggi, che cosi dmieaC 
fare , per hauere nella nuota Chiefa quel te- 
lórodeUa Pace,clieiancoraccomandò lortclso 
Signore a’fuoi £letti;perocdie la pare altro non 
è, chei’vnità de'luggciti, ed il fine del buon 
Gouernante ; e la cagione dell’ vnità è più pro- 
priamente il reggimento, eia dlfpofizione di 
vno, chcdimolti. Ilcheappuntocorrifponde 
alla trionfànteChiefà neH’Eanpireo , doue le 
GerarcliK- Angeliche tutte fi lomaiecionòaU’ 
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Onnipotente Monarchia di Dio ; e perciò voi- A N NO 
le il Verbo Incarnato iflituire la Miìitantcafi- 
militudine di lei , corticuend» se rteffo Capo, 
Fondatore , e Pallore dell’Ouile Euangelico . 

Nè poi puole erto Signore Giesù Grillo confi- 
derarC per Capo prclènziaJc , e Pallore della 
Chicià, dopò che ha le glorie della luaAfcen- 
lionelafciò il Mondo, mentre puoi riHcicerfì, 
ch’egli lleflb fìi quello, cheillicuì, eperfez- 
zionò tuct’iSagramemi per felice ingreflo, prcv 
grcrtb, ed vlcita dalla fua Chiefa, ecomreo- 
ilicui la prefenza fua corporale nel Sagra mento 
dell’ Altare per eccertb di amore , c per vnità 
de’ Fedeli, cosi per paetheo reggimento volte 
prouuedere di prelcnzialc alliftcnza ancora , ìn- 
ucllcndo dell’ Autorità fua , che vnicamente 
era nella rtu Perfona , San Pietro , egli Apo- 
lloli- ma con tal regolamento , che perduraflè 
nel Mondo la Ciucia nella form.i, chri’haues 
fondata, ciocconvnCipovilìbile, come aper- 
ta mence dille di fua bocca al capo decimo di San 
Gioiiauni, acciocclie li làoelTc vnibl Pallore, 
òcvn foIoOuUe, ilche non può confcguirli, 
le non col dare alla Gerarchia la Monarchia, 
che col raccogliere leparti della Republìca in 
vn Capo, i Prìncipi minori in vrt fupremo 
Principato, ad eflccio, chcdciufàlaconfulio- ' 

ne, ogni Chielàhauellé il fuo Capo, lblo,ed 
vnico , comè lènte il ttirnrouato Canone ; e 
1.1 Chiefa Vniuerlàlehaucrtèil fuo fupremo , & 
vniuerlàle Direttore, come Hacuìlcono i Dot- 
tori Cauuiici, ccomc perfuadono le Ragioni 
Morali , Ciuili , e Teologiche. 

Edi facto non porca lo llcllb Redentore la- 
Iciarne più celebre, econusnirnieargumenco 
per intera certezza dc’polleri , quando irticueite 
douli fuo Vicario S.m Pietro, egli Aportoit 
Vel^i, a niundi erti conferì dirittodi premi- 
nenza òPatriarcale , ù Metropolitana , ma tutti 
vguali neirordine , e dignità , al foto Pietro vni- 
cainenie diè il Primato, il Vicariato, e la fua 
Vicegerenza , pcrahtarc indubitabile nel vifibtiè 
Capo della fua Chiefa l’ Vnità , e la Monarchia; 
di modo , che le preminenze negli altri Vclco- 
ui latti Patriarchi , òMetropolicani , fono poi 
vlcite dalle beneheenze, e giurtizia de’ Papi, 
lèrucndofidi San Pietro , come Io llellb Pietro 
fu l’vnico , die dal Signore hebbe , oltre all’Or- 
dioe Vefcouale , Preminenza , òPrimazJa Vòi- 
uerfale da trafmettere ne’ fuggetti , rartègnati 
per ciòinben compari ita Gerarchia, quanto 
all’ ordine ,all’vbbi<rtenzadi vn Capo Monarca 
quanto alla fuggezzione , come lèntirono i Pa- 
dri Smodali di Scialoa 
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Regole di Onertà, ed EcdcGallica DilcipUna. .ANNO 65J. 

uerlàle per le angherie, che poi racronteremo 
idei tuo Regno concia il fuo Capo San Martino , pennifcr’ 

traaagiiaca 1 


Eccertiinto Rè Goto dominator delle 
Spagne l’ Aniioquintodel fuo Regni 
vedendo traaagiiaca la Chielà Vni 
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AffSO cinqiuncadue nella Reile Cuti! di Toledo per le neeeflicA dobbiamo appigliarci a quel jaftiico, A N NO 
653 l’ottaua volta, entroilmelèdiDicembrerÀn- che meno riefoeftringcnte,acobligaiite. 6 SJ 

no léicentocinquaniaire , fedo del fuddetio Si venne poi ad altri prouuedimenci , dete- ^ 
Poncebcato, e wodecimodell* Imperio diCo- Aando'in primo luogo 1 llieril<ghi mcrtiidami t r^i- 
dante. FùPrefideal Sagio Con fedo Oronzio tic’ jl'gri Ordm , e Dt^mà , cmAcmumdofi chi Drius». 
Vefcouodi Mcrida , che in fimile gradointer- per mómiimo proucccio li catferiffe , ò ajjwiiejfc 
uenne ancora alI’vItimoConcilio di quello no- da diri . * La pmiidzia de’ Vefami fcjfc così a Cj«. «. 
me , e verlàndu la maggior parte de’ dodici Ca- iliil’Ma ,comc fopra tuli ftni cjfi cmmemipcrDi- cn»» 
fi. noni promulgati intornoalla Difciplina Eccle- goiià , fc mai fi tnmajjcro in ciò colpcuoli , feffe- 
«•tal 'ti” » P*** > ^^0 ^ Principal motiuo degli re inetmtaneme dcpo/ii , ò" < Pw» , c Diaconi *“ “ “• 

■ Adunati folU-dirillringer gli Ebrei, Ibrlèbal- rmebiufi ne' Monajicrij . ' Intcndendcfi loro pni- * 
dànzoli a quei tempi nelleSpagne, come gen- bila , non foto l'illeeita , c fornicaria congìuirth- 
uglia, che mai nulla puole co’ buoni ,e Ibuente ar , ma roncjìo accoppiamemo alle nozze , fono 
Ninno a<l tutto può co’ maluagi, mediante foro, che per la aedefima pena ; efl^oqaejh fnwiucdmemo 
Coacita, lo più tratto con indegnità di vfurai prouecci ancora a'Snddiaeom . 'La cura principale de’ ^ 
dalle vene della Republica Cridiana , alla me- Cberki douer effere il cantare in Coro i Salmi , 
dcfima dipoi guerra , epiùcmda, che lèfodé n e fe tal vfojfe, che ne fiffe hapedao, tengaji t orna- 
col ferro , non inlànguinando i corpi , ma fue- inabile a riceutrjl nel Clero ; fe laico , ad ajeeo- 
nando le borie . Congregaci dunque nella fiali- dere d Cbericato . ‘ Armnónirfi i Fedeli cti ben ro>. ». 
licadc’Sanci Apudoli i cinquantadue Vefeoui diflinguerc , fe le indifpt^zioni ne’ loro corpi fono cìm u 
delle Spagne , fu premedi la Prulèinone della coperte ddia libidine della gola , per rompere H 
Fede Cattolica , indi cantate lodi a Dio , con Digiuno Quarcfmde , è pure vera neeeljltà, che 
• cm.t. ^iibilantc'applaufodegli Angeli fatto ai nato vnicamente puoi difpenfaiii dd pneettofuddet- 
t.ciiaa». Media: Di Cloria nelle eofe Éccelfc , e Diurne, ro . ‘ I Sagri Ordini douetfi conferire , non per"''^'*' 
” Terra a gli Fomini da bene . Fu merito impreflato dagf antec^orj colle raccoman- 
ttmrn ifi- poi letta la Lettera di Flauio Reccefuinto , db et- dazioni , ma pc'l proprio , e perfonale , e molto 
tri. a' Rtuerendijftmi Padri de! Concilio , piena meno colla forza efimaui , e potenti mezzani. 

di lenii pi), e graui , proteliando vniforme la ' Confermati tutto guelio , che i paffati Con^ * f".”* 
a.. fua credenza a’ Simboli Niccno, e Codantino- haucuanofaggiamentediff>ojlo,ejortatjiiVelco- 
i> c««.i. politano, & a i quattro Concilij Generali: ui ad efferne diluenti cuflodi. Gli Ebrei tro- ■.comi. 

tornita fregando iVefeottt a volerlo iflrume ingucllo,che uarfi così ben rifiretti da gli altri Canoni Tele-- 
arilo rio appartenente alla Santa Fede ne’l eonofe^ero toni , che altro non occorrcua di foggiungere , ma 

tati",' tsoperito . Fù pofeia dabilita la Ibrnu del Giura- iT iifijlere per t offeruanza , ricordaido , che tffi 

mento da daKi a* Fedeli , che fi ammettedero a f atti rei per vn Deicidio , deuono riceuere trat- o«»U ii«m 
D ignità, e Cariche, delii ancora più lunedi tomenti confacenti alla pena tT vn misfatto sì 

fuella , che noi Iiabbiamo ^i giorno , cipri- grande . Si fofcridcro , oltre a' Prelati i Vicari) 

mendofi,chei Giuramenti fono nodi indillolu- degli Adenti, ancora gii Vhziali Palatini, e 
bili; che gl’illeciti nondebbon lèmaifi;cbe nel- Minidri Regi). 

•e^Ui loo loatSi lOio loicpi lejio .ovi rojtny, rojms» lOto rejma» 
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Regole di Onedà, e del Foro Ecciefiadico, e che i Figliuoli illcgitimi de' Preti 
non podàno minidr.ire nella Uiidà paterna. ANNO 655. 


f> cirnn. W~’XHcacciatoda Roma il Santo Pontefice 
»M.r,«i. I 1 Martino per li difpareri , che hauctu 
^ coll’ImpcradoreCodante, comenoi 
racconteremo nel prodimo SedoSinodoGe- 
nerale , a cui appartiene la materia de' fuoi tra- 
nagli: Fù collocato nel Soglio Poncefìcale l'- 
Anno feicencocinquantacre Eugenio Roma- 
no, e prima , che lafciadè di vniere , che pure 
Tniif». ••. non fi dilungò Ibpra al triennio, fi celebrò nel 
'Si Ponteficato l’Annolciccntocinquantacin- 
coKiUo que il Nono Concilio di Toledo: Veroè, eh' 
edendo egli adiuitoal Papato viueme l’Ance- 
cedbre, da alcuni non fi ammette per tale, ma 
nir da altri fi aartta , come che morto San 
I» intair. Martino, durò Papa anche otto meli ; Rc- 
gnando il nominato Ranelle Spagne Recce- 
: ruinco,l’Annofettimoficongriq;aronoinTo- 
dedo Ic^ Vtflcogi , pre&dcndo il loro Primate 


Eugenio dell’ idedà Chicià Reale , e vi publica- 
tono diciadètte Canoni . Puoi dirC, che tutta la 
materia dilàminataui cada intorno a’Giudizii, 
protedandofi neirmtroduzzione ,chemcgliofi 
agitano i Giudizi) medefimi , quando corrifpo^ 
de alla rettitudine loro l’integrità de’ Giudici. 

Fù dunque determinato focto il fecondo giorno 
di Nouembre : ’ Che i Mmifbri , c Sacerdoti , ,, 

«dia tocceffero di gueìle foflanze , che donate 
elle Cbhfe , ftando a loro carico per cuftodia, 
non cedono d loro comodo per dominio , dandefi 
licenza et impilare ptr t eifferuanza di quejlo 
prouucdtmcnto a gli Erceli de’ Donatori. * Pof- oma, 
faro i Fondatori delle Cìnefe eleggere laro vita 
durane i feruenti , e miniflri della medefima , i 
quali ften tenuti a render conto , ' /e prefia- c c.m. |. 
no , è eonuertono in olir’ rfo le eofe doiuue alla 4 r».». . 
Cbiefa . * Quile fonane , (he poffono baiarsi 

acqui- ifcfi. 
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Aìf i^O anfàflate i Cbcrià .dimdaifi alla lor marttfrà 
^SS Eredi , e la CUefa a cui feruiuauo . • Se 
• i!» Vefmut varrà per decoro dd fuo jepdcro 

fondare vn Mouaftero, ò va Tempio , aoa poffa 
dargli fe aoa la ceatefima parte di guel che pof- 
f c^.e. fiede . ‘ Sia bea ia fuo atviirio di donar la ter- 
za parte delle eofe ,ebe a lui fi deuoao , a quat- 
i fiuogl'ia altra CUefa , • Proibirfi a gli Èredi 
del Vefcouo di rapire , onero come mimici, e Si- 
gnori cC iauadere le foJLmze del defunto , ma 
af pel lino , che fi conofca giuridicamente in qua! 
fc ttm. t. rio debbaifi comertire dì regione . " Le pre- 
firizziom S contratti, e di vendite, fatte da’ 
Vefcoui tonerà la Cbiefa , aoa babbiano eo- 
mmeiamento fe non dal giorno della loro mor- 
ICéM.t. te.' Jl Prelato , che fi porterà ad adempire 
il pio vfizio di fepellire il defunto Vefcouo , 
nuli’ altro pigli aedi’ eredità, che vita libra di 
I cm. le. oro . ' Abbomineuole riufcire itila Madre Sai)- 
fém méiu] Cbiefa la laentoria dd aiitfalli dd Cberiei 
is.fl. ' fuoi figliuoli , majfimeaaente ia materie impudi- 
Cmcti it-ebe , e quindi volerfi , dx fe ma» Ecdefia- 
^iinU in' fica lafcierà figliuoli di qualfiuqglia illecito am- 
pUfib, non filo fieno efeUfi dalla Eredità del 


concili;, jzi 

Padre , ma ineapaci di feruire alla Cbiefa, ANNO 
dia quale erano aferitti i deHnquenti Genito- 655 
li . " Tenerfi parimente meapaei dd fm Or- „ cm.u, 
dàtt i frrui della Cbiefa , * i quali fe fofier 
manonieff da’Vefctm, non babbia a correre la «.'*** 
prefcrizzioa di quell" atto , fe no» dd giamo " 
della morte del manomiiiente . • Ni fi tenga- • c<«.n. 
no poi tdi Liberti ti chiari difaague , che 
mijcbiati d Romani , e Goti paffan pretendere 
la loro difeeadenza capare di Di^à , ma 
fido rechimi il fende carattere de’ loro ProM- 
mtorij t Che anzi volendo il Prelato della o Csm.,,. 
Cbieja, di cui erano [enti, che tornino d fer- 
uizio , vi fi pollano forzare , • doundod ef- f c*».ii. 
fer aflretti eoa egai più fino rìfpeito , ed elò- 
quio , ' in pixgiudizio di che odia pogano d»- , cm». 
Ilare , ò eoairattare delle eofe loro a fauore di 
diri. ^ Gli Birci battezzati che fieno fotta Foc- r ctm. 
cbh del Vefcouo , affflaao alla celebrazione del- 
la folemàtà , affinebe palifemeate prefiffino la ve- 
Iterazione douuta die Fefie de' Crifiiani . Così 
chiuièro il nono Sinodo di Toledo i Padri , fo- 
(criuendouiTi dopò Eugenio Primate i Mici 
Velcoui congregati. 
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Delta Traslazione della Fetla dell* Annunziazìonc della Beata Vereìnc: Del non dar 
Benefkii Ecclefiailid a* Parenti , e di Riformazione . AmNO 656* 
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L ' Anno feguente alla celebraiione del re. 
citato C^dlio Toietano lo ftellb Rè 
Recccruimo permUc nuouo aduna- 
mcntodiPrelat^rla decima volu nella me. 
defima Otti di Toledo , oue conuennero ven- 
ti Vclcoui lotto la Prelidenza dell’ illellb Me- 
tropolitano Eugenio. Accadde dunque quella 
celebrazione l’Anno Iciccntodiiquantaléi , nel 
quale pallàto a vita migliore Eugenio Papa , 
ài era /lato furroeato Vitaliano , nato nella 
Città di Segni , della Prouincia di Campagna, 
reggendo ancora l'Impero Coftante l’Anno 
decimoquinto . A foli fei Canoni li cfteléro i 
prouuedimcnii di quello Concilio , * ilwmo 
de’ quali ifiiiuifee la celebrazione della folenni- 
tà deir Ànaunziazione di Maria Vergiae, da 
fotenmzzatii otto gierm auantl la Natalità del 
Signore - parendo a’ Padri diceuolc di alTicu- 
rare la Solennità di quell’ aliilTimo Millerio 
con vna giornata non iinpediu , perocché tal- 
uolta il ventefimoquinto giorno di Marzo vien 
ocaipato ò dalie ferie della PalTionc , ò dall’ 
imminenti folennitàPalquali Cbàmque atten- 
t-ge comra i Principi , e loro figliuoli , òfedi- 
Zani , i tumulti , fia da' Vefcoui degradato , 
depofio , e gafiigato con ogni più rigida feueri- 
tà . ' Ammonofi i Vefcoui di non dare anrnàd- 
firazione de' Monafierij , i Digrità Ecelefiafii- 
ebe ad diri , che a’ meriieuoli ; e perche il pd 
poffente Oratore , che babbia la nofira fragili- 
tà è V Amar proprio , auuercirli di non d- 
memariì mai al pericolo delle di lui frodi , le 
Tomo Primo. 


quali làrannolèmpreàpiiareèchiate, c^nivol- 
ta , che li preligge di dar nulla a’ luoi nrrn- 
li , tnmurando quegli i nollri lenii a fè^no, 
che d rapprclènta per eroica rimunerazione 
di egregia virtù q uello , che è lèruile tributo 
di {ciocca , Se inualàu palTionc , alTindegni^ 
de’ nollri appetiti , riuolti all’ingrandimento 
della propria fiimiglia. ^ Le fagre Ve^bn,ebe 
violagero ho protnejfa fatta a Dm con illeóti cler 
momenti , fi rtebiarmm d mcnafiero , fottopcneo- 
elole dia eenfura , fy. dia pemtenza . * Le Ve- 
douefi rkettam a profeffare la Cafiiià eolia jb- 
fertzzjone di proprio pugno , e con auueìgerli d 
Capo vn drappo negtro,i purpureo. ' Vdafiof- 
feruate le oblazioni , che i parenti fumo de i lo- 
ro figliuoli dia Cbiefa eoÙa lòrfura , pur ehi 
fiegua eiò fono i quaiiordiei Arno di età , uia- 
lentandoli poi a perfifien nell ofena fatta , 
a perfeuerare Religufi . * Aggi^gc il Labbè 
vn Canone à detefiaz/otte eli ehi vende febiaui 
i Fedeli d Giudei. 

Appena i Padri haueuano decreute le fud- 
dettc Le^i, che lùdibiu vna certa Lettela 
a nome di Potamio Velcouo di Braga , efptel^ 
fiua di vari) fuoi delizti d’ impurità , perloche 
dubitandoli , che poteflè edere fittizia , come 
vna delle foUte arti della malignità , per olcurar 
la &OU di quel Prelato, 111 egli foUcaumcnte 
chiamato , che prcfenutolì al Sinodo , conféf- 
sò con prolùfe lagrime edèr fua laL^tteia , e 
contener eofe vere , per cofdenza deile quali 
tenendoli indegno diaccolbrli più all’ Altare, 
X era fi 
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^ iC ^ TOlontarumenre rinchiufo in certo Ro- lero fupcriore al mùiàtto il merito del penti- /» N NO 
,45» mitotio., de haueua abbandonata lacundella mento, e con foicnne Decreto di rebicegra- 6^6 
ruaChiefa;! PadnncRorroiedelt’erpoftecol- nODerabbracciaronopateriiamcnte,rcAìtucn- 
pe, lieti di penitenza si chiara, e di confeifio- doloaIreejtiinentodcllaraaDioceli ,efirman- 
nedingenua , benché Potamio giàs’intendcl^ do equeilo , e i ibpmdetti Deemidi proprio 
■•••— Te depollo dalla Tua Oignitil, contuttociò voi- pugno. 


CONCÌLIO DI NANTES 

Rinouazione dd Monahero di AltauiUa. ANNO 658. 


A Lzauafi alle ri[w del Fiume Marna 
nella Francia il celebre Monallcro, 
detto di Altauìlla , in vicinanza di 
vna gran Forella, il quale concndonellepar- 
làte inondazioni de* Barbari la ione delle guer- 
■re, lìi da elTi totalmente diilrutto ; e ridot- 
toC poi in pace quel Regno fono il Rè Ciò- 
douco, & partecipatoa Vitaliano Sommo Pon- 
tefice la necefliti di rcdificarlo, al che aflèn- 
tendo ^i, ingiunre, che dò riefegUilTé eoi 
configlio del Sinodo Nazionale , chefiraccol- 
fe quello fotto la prefidenza del Beato Ni- 
nno Vdcouo di Rems l'Anno lèicentocin- 
quaqtotto in Nanm Otti dell'alta Berfagna, 
£lr Aéqué de^ Luara, dooe ella ncèUe quel- 
le dell' Ardre ; lui fu col fauorc anche del 


Re nuouamente eretto il Monallero ; ma in- 
di a poco la Chiefa ancor nouamente ricadde 
per due volte , onde il Santo Velbouo fece 
tagliare il Bofeo aggiacente ad onorede’San- 
ci Apoflotì , ed allora vedutoli il volo di vna 
Colomba dal Gelo , doue quella fermolTi , 
iui fu colirucio l’Altare , e pofeia il Mona- 
Aero, celebre egualmente per lepalCue lòia- i-h> 
gure , die per lo preTenie prodigio , e per le 
luAèguemì fèliciiA di vn* incorrotta Difdpli- 
na MonaAica . E benché li rinuenghino venti 
Canoni , che li dicono diuuigati in que Ao Con- 
lòAb , non fi tiene però per vero , ma bensi 
li hanno per partp diailtto Concilio di Nan- 
tes , celebrato l'Anno houtonto , come li tro- 
uaremo a Aio luogo. 


CONCILIO DI CLICHI 

.Priuilegi) del Monafiero di San Dionigi conoefii dal Ré di Francia di conlènfo 
del Vefcouo Oiocefano. ANNO 659. 


o 


H*! Télttftì 
l.r.I. 


Che lia verociò, che i Franceli allé- 
rifeono , che San Dionigi Areopagi- 
u valicaAè da Grecia a’ loro lidi per 
predicarli il Vangelo negli Aelli primi Anni 
r, rum, deiix Chicli , cene fecondallc perciò col Aio 
■ Aiiigue quel Aiolo i e lo AluAraflè colle AieoA 
fa- òche vn'altro Dionigi Vefcouo di Parigi 
nel terzo Iccolo di noAra Cilutc di rinomata 
borni adempii con prodigi) non meno , che 
colla Predicazione all’ ApoAolato de’ Gallica- 
ni , certo è elTerA lémpreil nome di San Dio- 
dkì tenuto coli io alcillima venerazione , ed 
dIeruiA coAnitto vn’eccelfo Edificio per l’A- 
bitazióne de* Monaci, con vnAmtuoloTem- 
pio, entroil quale volle il Rè Dagoberto Icie- 
gliere la fcpoltura perse, e AioceAóri nel Re- 
gno. Rìeonorcéndo per tanto il RèCIodouco 
nel fediceAino Annotici Aio Reggimenlo me- 
ricarA dalle qualim del detto Monallcro vn 
Priuilegio particolare , volle cAmerlo da ogni 
fóggezzione ordinaria , e (quindi fè raduna- 
re vn Concilio 1 ’ Anno Aticeniocinquantot- 
R> , ò féicencocinqiumanoue , nel luogo di 
Cltdii , sù la riuiera della Senna, entro la Dio- 
di Parigi , fri Sanc’Oiien , e Seti Dioni- 
gi , deno ora Clichi la Gaiennc ; Vi conuen- 
nero quafi che tutti i Vefeoui della Francia, 


e fra quefii molti celebri per Santità , cioè 
Sam’Eucherio, SanSuIpizio, eSant’Audoe- 
no, e comparendo nel làgroCongreAb loAeA 
fo Rè Clodoueo, parlò a’ Padri con eleganti 
concetti, dello Aimolo, cherìfentiua il Aio n»'. > >• 
animo nelle colè attinenti al Culto Diuino 
Aiperiore di molto a quello , che pungealo 
nelle cofe temporali, d’hancre fràeflèalu- 
mente AITÒ nel cuore , chei Monaci del Padro. 
ne della Francia San Dionigi poceflcro applica- 
realculio del Sagro Tempio, mie ripolauail 
Aio Corpo , con tutta la libenà , c Acutezza , 
non pemirbati dal dominio di alcuno, e quin- 
di col loro iwere volea eAmer i Beni , e Pode- 
ri , cIielapictàde’RèAioi Maggiori, ò dial- 
rri Fedeli hauea loro donati , per decentemen- 
te IbAentarA , dalla Giurìfclizzione di tutti , ha- 
uendo a micAo atto confrguito il conlènlb 
rpedalediLanderìco VcAziuo di Parigi, nel- 
la DioceA di cui detto MonaAero era poAo , 
ed i Monaci vhieano , fiati fin’aqueU’ora (og- 
getti alla di lui otdìnaria GiuriAiizione. Afiòn- 
tirono i Padri a’ voleri del Rè , e ne fri indi di- 
fpacciato il Priuilegio , che pone detti Monaci, e 
Monafiero lotto l'immediata protezione Re- 
gu , apparendo però da tale Aicccfib , che il Rè 
ClodoMo non hauea pmefo 'di riconofeer la 

Giu- 
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* GmrìTdizione nelle cote diChiera,<é non dal care allaGiurìidizzione Velcouale, fenoncol ANÌSÒ 
conTenfo deir illeflàChieià, e di non pregiudi- volere ddmedefimoVeicouoDicxeliino. ■ 666 
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CONCILIO^ DI MERIDA 

Indulcodi])otercelebrarepiùMel 1 éinvngiomo,e<UEccleiu(}Ka£>ilcipIiiu. ,/tìiIiO 666- 


P OlTiam dire di regiArar nel Aio ordine 
il ConciUo oelebraroA in Merida , dec- 

co Emericenfc , Giti di Portogallo, 

per non deftaiidar lei medeAma dì queAó pre- 
*’ ' gio , quando per altroè egli slpouerodi De- 
creti , che l'importanza loro non puoi aAblu- 
tamente muouerd ad intrattenere il Lettore 
più oltre , che ad aAcoltarlo celebrato . Gò 
lègui l’Anno (èicentolèAànialèi, entroilPoH. 
tehcato dì Vìuliano Primo , e vi prefedé Pro- 
ficio Arciuelcouo deU’ ìAeAa Gtti , e Prima- 
Stmm’dcl Lufitania , ò Ga Portogallo ; V’ in- 

còwho.*' terucnnero dieci altri Prelati , Aimolati a ran- 
narA da' cenni del mentouato Rè Reccefìtin- 
to , come cAì non hebbero altro oggetto dì 
congrraarA , che per Olito della ^lefìaAì- 
ca Dìinpiina , cosi fopra altro non Aelèro li 
ventitré Gpi di prouuedimenti , chevidecre- 
tarono , i quali fono per verità i medefiml de’ 
-■ Sinodi Toletani , e rìlpetto all' Adunanza de’ 

Gincilij, e r vbbidìenza de’ Veftouia’Metro- 
politanì, e l’Orazioni,che doueanA fare pe’l 


Rè, e cofe fomiglianti. Vtia lòia può meri- 
tate oAèruazione, come Angularc ,da’èqiièl- 
la , che A Aabiliiòe nel Capo deeimo^tiO ; 
cioè: CIk i Prete, ebehà i» tura più viT vm 
Chiefa, fia tetano a celebrar la Domemca ti. 
aa i^a ht agama delle GUtfe: Il che pale- 
là cAcre piùrecentedi quei tempi ildiiiietodi 
contenerli nell' vnica celebrazione del SagrìA- 
do per giorno, e quindi canonizza l'indnlco 
della Sede ApoAolica a’ MìAìonarìj , di poter 
celebrare più MeAè in vo giorno ,’ ogni volta, 
che rvopodellà làlutedeH' Anime comparilce 
ad interoedeme la rnidtìplìdcà , vietata per al- 
tro, e per non dime Aitar la grandezza delf 
Azzìooe a'SacerdcxipocoperAitti, e per non 
raddoppiara fomencodell’ auarìziaqucllònue- 
gno, chela pietà della Chiclà permette di eAs- 
gere per elemoAna a poro AiAentamento del 
Celebrante. Fuori dì qiwAo Decreto , nè la 
Dottrina ,nèr£nidizione, nè la cnrìoAcà rìn- 
uiene altro da notare , ò eArarre nel Proum- 
dale Concilio Emeritenlé. 
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CONCILIO ROMANO 

Per vn’ Appellazione daA’ Arduelcouo di Candir al Papa. ANNO 667. 


F V Giouanni Velcouodi Lappa, ò Lap- 
pa accuAuo in quei tempi dinanzi al pro- 
prio MetropoUcano Paolo Arduelcouo 
, di Ondia , dal quale parimenti reAò conden- 
nato . Appellò egli al Foro Aimmo del Pa- 
pa, e valicato perlbnalmence a Roma, inAAè 
a Viuliano , che allora vi A^lea PonteAce, 
perche conoAcAè non meno raggrauamento 
fatto nella Aia Caufa dall’ ArciueAroiio , ma i 
trauagli, che indi gli hauea dati dopò la con- 
traria fentenza , perche non portaAc l'Appel- 


lazione a Roma , foriè pretendendo di elfcr 
lòggettoal Patriarcato di CoAantìnopoIi ; ma 
Vitaliano non lolo riconobbe nel Conciliò > 
che adunò l’Anno l'eicentoreAàntaAnte la Gu- pn„ iMt 
là, edalToluècome indebitamente condenna- 
co il VeAouo di Luppa , ma con riléntita Lee- inuJ,»,] 
cera, cheèlalèconda inordinedelle Adtteda 
eAb PonteAce, loammonlfeueramenteanoa 
recar moleAie a chi appellaua alla Santa Se- 
de , per non incorrere nelle pene Aatuite ne’ 

Gnoni. > 
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CONCILIO DI AVTVN 


ConAn'mazìone della Regola Mona Alca di San Benedetto.' ANNO 672- 


V' 


roile San LeodegarioVefeouo diAu- 
tun, Gttàdel Ducatodì Borgogna, 
poAa Ai’l Atime Atroiis , che al m>rì- 
^ ^ diAimo oorlò, che pigliaua la Regola dì San 
cw’.'» u Benedetto non mancaAè il fàiiore della Aia 
•eea.f.tn. Approuazione , da che eraA An’a quel tem- 
po dilauta , e nella Germania , e nella Fran- 
cia, e nelle altre parti; e perdò nel Sinodo, 
7 <»to Primo. 


che celebrò l’Anno Ancentolèttantadue , Hlèl 
rondo del PonteAce Adeodato, AioceUòalde- 
AintoViulianofolennemente appcouarla , co- 
mendandone i preferitti , cAirtando i Fede- 
li a profel&rla , e promettendo , che il Mon- 
do per i meriti delle pie , e Amte opere di 
quei Monaci , e per le loro orazioni farebbelì 
prefeniato da quei malori , che per altro po- 
X 1 teano 
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A N NO teiDo proupctre dall’ In Diuina le falmcezze 
^71 ddléeolo. Aggiuolcpofcutrè alcriCanonidi 


EccleTiafticaOircipliiu, tolti da altri, che gli A N NO 
noi habbiamo riferiti. >73 
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concili; U INGHILTERRA 

Prime Regole , e Dogmi della Fede date i quei Popoli da Teodoro Velboue di 
Douures , e della Publicazione de’ Concili] Bcuroenici. AHKO 673. 

N On godè la Chielà Vniueriàieilllblo 
lulirà del iuggitiuo Ponteficato di 
San Gregorio Magno ; ma comeon 
la monlità troua negli ferirti fuoi la minien de^ 
più purgati aforifrai pe’l ben viucre , cosi puoi 
conofeere chiunque riilettead vn’aitr'opcn in- 
ligne della fua mente SantilTima , quanto Ibflè 
egli benemerito della Fede , e bcne&o a’ Fede- 
li . £' quella la Conueriione dell’llbla ,e Rea- 
me della Gran Beruena , chiamata om Inghil- 
terra, polla come Reina dell’ OceanoSctten- 
trionale in mezzo all’ onde , riunita alla Nor- 
mandia, ed alla Belgica . Roma pagana nè pur 
la volle vallàlla rem wral mente , rroibitofi per 
decreto d’Augullo di fuggettarla; benché Clau- 
dio lo cralgre^ ITè , fottomettendola ; £ Roma 
Criliiana U incitò a raOegnarii lòtto lo ftendar- 
do della Croce , co’ Riti della Chiefa Cittolica, 
e conobbe quanta pace goderono i funi popoli 
nella tranquillità d'vna tal Religione , c quan- 
te lagrimeuoli perturbazioni fienoaccadutedo- 
pó, che li ècoftituita colla diucrfità dei Riti 
vnSeminariodiSette Ereticali , e dopò, che hi 
perduto il lullro dell’ vbbidirnza al Romano 
Pontefice. Tanta mutazione di quietcallclè- 
dizioni , di pare alle guerre ciudi , di ripolb all’ 
infanguinarfi nelle fue vifcere,fi|U3 bagnata col 
làngue de’propriiRè, puoi fiirle conofeere la 
qualità del beneficio fattole da San Gregorio 
col renderla Cattolica . Cominciò veramente 
ellà a riceuere.il lume dell' Euangciiu dalla pre- 
dicazione di Colombano , Vomo Santillimo, 
che partito d’Ibcrnia , lo portò a’ popoli di quel 
tratto del Regno , che riuolto a Settentrione, 
riguarda l’altrc Ifole Polari. Ma l’altra parte 
Aullrale fi illuminò da Agollino, Monaco re, 
ligtoGITimodcll’illefi:’ Ordine di cui era il Papa 
TAnno cinquecentonouantalci . Audaua per- 
canto fiorendo la Chiefii Anglicana come Vi- 
gna nouella , piantata da vna manosi qualifica- 
ta, comequelladelGrandeGrcgorio, cccdli- 
tuiti jxrcontinuamentu della Diuina predica- 
zione i Vdcoui nelle pritKipali Città , radicato- 
fi , e dilatatoli il feme della Diuina Parola , or- 
nuinondilccr(iepanfi pii; le velligia dell’ Ido- 
latria * pCTiocheconuenne ancora per iHabilire 
laDilciplina Ecclefiallica praticar TAdutuiua 
de’ ConcUij . 

Il mmo, cheli troua celebrato colà è detto 
Erodfardienlè , come congre^to nella Città 
di Eudfurd, collrutta (oprala riuieradi Voia, 
iq vicinanza del Ducato di Wallia, ò Cadì 
Galles , Velcouado fubordinato alla Metropo- 
litana Cantuarienfe, ò fia diCaufiuberl. Fù 


raccolto daTeodoro Atciuelcouo 1 * Anno lèt- 
tecentolcttantatrc , del Pontefice Adeodato 
fuccedutoa Vitaliano ilquinto, di Collancino acw./.c 
PogonatoImperadoFc il fello, regnando in In- »r- 
ghUterra il Rè Egfridoranno terzo- Conuoca- 
ti pertanto lòtto la Pcefìdenza del meotouato 
Tecxloro Vclcuuodi Canturberì,òdi Douures 
luni i Prelati , e Sacerdoti del Reame , egli fi § 2 ^** 
fece a proporli la cagione della loro. chiamata; 
cioè per accettale foicnnemenie ladilpofizione 
de’ &gri Canoni , ò Dogmatici della Fede , ò 
Riiòrmatori de’ Coibimi , ò Rraolatori della 
Sagra Polizia , e Difàpiina Ecclelullica. R iffo- 
fero a quella di vna voce gli Adunali : Di edere 
pronti ad abbracciar le Regole de’ Santi Padri, 
de’Sagro&nti ConcUij, e di prometterne vna 
Religiolàollcruanza, perlochc Teodoro fatto 
portare il Volume de’ Sagri Canoni, hauuio 
da’ Prelati Cattolici , ^pofe loro folamente ** rw<-Hw 
dieci Leggi da accettarfi, ed oflèruarfi per allo- 
ra, & egli fi accinlèa publicarle, come lecite 
dal filo giudizio per le più confacenti al regola- 
mento de’dilconci , che correuano a quei tem- 
pi nel Cleto, epqrclolnglefe. DUTèdunque: 

Che la folemàià Fafqiuiefi cHebrafe la Dime- 
mea dopi la quartadecima della Lama prima 
liuademe air D^maereio dj Marzo • Secondo; n-twi f«rt 

TF r f /fi ■ - J I CóOfaAb 

Lbc niu» Vcjcoito vjkrp^c le ragtom etcì vicmo. 

Terzo ; Che I (<0M npa pondero inquielart i 
Motta flerij , »f of capar lo loro foflatze . QiuirtO.' 

Che i Monaci non andajjero vagando ni pare 
da Monaftori a Mauflen fenza permijponc deìt 
.dhau . Quinto; Che i fiatile Ji offeraajje da’ 

Chertei . Sello ; Che i Sacerdoti vémidanli anche • 

folle lettere de’prt^j l/efcoui «pn poteffen <a- 
(fiorare otW altrui uiocefi fetrza Hceaza deH’ Or- 
dinario. Settimo.' Che fieelehralfeil Siaododue 
vtdte r Armo. Otuuo; Che i Vefeotà caafer^e- 
roi Sagri Ordini per merito, t eoo matura riflef- 
fiooe , ef eludendone gli andàziofi . Nono ; Ciu fi 
penfafe et aeerefeere il numero dd Pafiarì , di- 
latandoli rOuile . Decimo ; Che d Matrimonio 
fi contrade fenza iv/fio , fectado 1 Canoni , fif- 
fe perpetuo , (3. indifiolubile . A quelli propolti 
Capicoliafleoiiroiio i Congregaci, riconofeiu- 
ti perbadeuoli allora perregolare rinnocenza 
nc'nouelli Crifiiani d'InghjlierTa, i quali pei 
ne’ loro Dlcendcnti fi fimo rettduii cosi contu- 
maci alla Chielà, che regolandoli ne’ principi) 
colla mìnima partcdclle Leggi Ecclelullichc, 
ncai è poi ballata neli’vitimo tutta ladifpofi- 
zioq de' Concìli), perractenerli dal precipitare 
invnalagrimcuuleScifma, ed in vna generale 
coofiilione d’Erpfia. 


Acpop- 


DI TVTTI I 

anno Accoppieremo qui vo* altro Concilio | che 

67J (itt’ Anni dopò tannò lo fleflò Teodoro, Pri- 
Akio eoa. mate del Regno , il quale hauendo vdita la con- 
*ar.«r°‘S dennaiione dell' ErcTie fattafi ne' ConeiJij Ori- 
entali , volle pubUcarla a’ Tuoi popoli ; e perciò 
chiamaci iVelcouìdatutte lequattro partidel 
atUMaisX P-cgno , nelle quali allora diuideafi la mn Ber. 
tetri il cagna, foctopolla ad Elgirredo Ròde'Marli- 
a«iitn> a<- ^ ^ Alidolfo Ri degli Eftranpli , a Lo- 

tario Rè de’ Caniuarienfi , a Gifirido Rè degli 
Vbronenfi, palesò Iona gli errori di Ario, con- 
dennaci nel Condilo Nkeno, quelli diMace- 

icva.9i Oie^ ‘Orav*4“>»o» «om» •«>' 
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donio nel Coflaminopolicano,quellidi Nello- ANNO 
rio neirEfeTino , quelli dì Eutiche nel Cakedo- 6 ji 
nenie , prolcllàodo folennemence di detdlarli, 
e dì venerare ogn’ altra dilpulìzìone de* ruddetcì 
Condii j, acuì li confornurono i Congregati, 
adunati il giorno dcdmolcllodiSetcembre dell' 

Anno reiceniotunta . Altro Concilio raunò cMlùt.- 
ancorain Roma l’illels'Anno Agatone Papa 7 *“ 
fopra remergenza della Fede dell’ iliellb Rea- 
me d’inghiitcrni, feiua che ne rifuliallé colà 
rilcuanie, ò che imporci di làrne particolare 
ragguaglia 

!■ 
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Prolcirionc della Fede anche nell' Articolo della ProcriTione dello SpiricoSanto: Regola, 
die a’ moribondi non li nieghi l'alTblurione per quallìlìa misuteo ; Che alla 
Meflà vi lia il Scruente, di Riformazione, c Fora ANNO 675. 


•• j.t.1 r^Erquantohaueflèro inietta laradicedel- 
cniditpi- la loro Prolàpia i Goti RèdelleSpagne, 
(tu. A. e di barbarie, e di erelia, mai non larda- 

rono, rìconolduuchehebbeio la purità Cat- 
tolica , di colciuarla con ogni più ciacca diligen- 
za , imfcguendo tutti come nobili , & eccelli 
cmoli de' Progenitori , a bene flabilirla ne’ Lai- 
ci , e più a farla rifplendcre con Santità di co- 
llurai nc'Cherìd. A cale ellccto il pio Rè 
cifùM. Wamba, ò WambanopermiferAdunanudi 
a,* tliriannoue Velcoui nella Reale Otti diTole- 
(.ow-i-o. do per l’vndccima volta , i quali vi conuennero 
a. eli- », foctu la PreCdenza dì Qmrico Primate delie 
Spagne l’Anno feicentoTeuantacinque , nel 
j !»-■• e/. Pont Adeodato il lèteimo , nell’Impe- 

riodiCoftancinoPogonatoi’ocuuo ' Il luogo 
del CongreOo lù propriamcoce la Cnìdà della 
Beau Vcreine , e fopra tre Capi , cioè di Fe- 
di , di Rifirmazùfe , e di Fan fì elleléro fe- 
diu Canoni . Nella Fede i Padri 6 Icgnalarono, 
mediante vn lungo , e beo diuilb compleflbdi 
euun'aì. 8!' Aniooli, depurati dagli errori , erot- 
ti pcri'etumcnce confonanti colla Dottrina 
Cattolica, unto nel punto della Trinità , quan- 
codcll’lncarnazionedel Verbo, edellaPerfo- 
nadelSaiuatore. Ma fopra rotto è poi ollciua- 
bilc la medelìma Profellion , per quel cheef- 
prime incorno alla ProccITione dello Spirito 
&nco, il quale dopò eflèrficonfelTato fecondo 
Cina u le parole del Simbolo Collanttnopoliuno , Dia 
SàmreFiuificatan fi dKeprocedeme dal Padre, 
aa saatJ*.'" eùEa/PwhBo/o: EH rinuienc,cheil granellodella 
Parola Dìuioa , feminaco da San Leone Papa 
neUa Lettera , che riferimmo nel Concilio 
Spagmiolo fopra niicflugran Punto, haueua 
mcllcaltcudici ne' Fedeli , eche lo ritennero, 
pcrvfcir poi in campo a difpuuic col vigord’- 
vnaFede, difcelà, ed ereditata per tanti feco- 
nda’ loro Maggiori , quando la Chiefa Greca 
volle apparirecontraria alla fuddetu Procellìo- 
ne dello ^iricoSanco- Gli altri Articoli pro- 
iéllàti da’ Padri in quella folcii ne azzionc, tut- 
ti fono in ofièruanza degli llabilimciui de’ Coo- 
Ttma Prima. 


cili) , che Noi riferimmo a fuo luogo , confef- 
Cindo ancora la Refurrezzionede’ Morti . Pro- 
lègucndo poi la materia della Fede , e Sagra- 
menti , aggiunfero : • Che fe tal maiala dapò « Ca». ti. 
hauere cbiedma il Sagro Fiatica del Carpa dd c™»» cM 
Sigtiore itaa lo valeffe riceuere , compatifeafi re- 
me fantetieo ,fe poi fpfic di fona mente fi fcamu- vuinn 
nubi , e fe qualche infedele trattajfe eoa hriue- 
renza C Augufia Sapanunta, flt^ellato,fi cac- 
ci in (/ilio . ^ Tengòft T Articola della morte per 
vn generale fcicgl^to di tutte le pene , cenfu- 
re , e penitenze , (y. a’ Fedeli , che vi fien con- 
dotti , fecondo la determinazione di San Leone , 
non fi ritardi vn punto F afioluzione , nudijnte 
rimpofizjon delle mani. 

Ì>ella Riformatone fùllabilico; ' CheiSi- \f, 
nodi chiamati per riordinarfi i ehfcanci dellaCbie- » i»., 1. 
fa , procurifi , che non fien fcandalefi per difu- ’ •• 
nione,ò eoatefe. * La cura de' Fcfcoui ejfer il t"-«- 
predicare la Parola di Dio , premer la Catte- c.» a.'v.- 
dra come Jliaefiri del Crifiianefimo , per ifirtàr- *“•*» asti- 
ar i po^i , fecondo quello , che loro bà ingiunto 
r e^Jìolo , non federfi feioperoni all’ ozio deW 
anticamere , ò a diuertmunti di delizie ,0 di af- 
fari tcntparali . • Che anzi debbono ejfi parimen- 
te impiegar la lor lingua nei recitamento dd Sol- e> *<< 
mi , o/feruandone 3 metodo , che fi o/ferua dal 
Clero . ^ Fdirfi con mdieibd cordogfio , che alcuni f 
Sacerdoti , come fe non Japeffero iprimieìcmea- 
cidellaFe^,chcprofelIaoo,llabili<a nella Ca- 
rità , con deiellabiliodij Il vanno fràrlTi emù. 
landò , perloche la ChicCi nc rimane oHèlà , & i 
popoli fcandalizzaci ; Intimoriifl cali cfccrabili iua‘'gdi). 
Prcuaricatori dalle pene comminate dal Re- 
dentore ,fe fon sì opinati , che nonfii rauuedano- 
fi fofpendano , nè fi ammettano a fagrifieare , fe 
non ridotti, che fiano in pace.* Parimente con- 1 c*».t. 
lìderarll vituperabile il traffico , che ulc ftclera- c<mn i si- 
to là delle colè Sagre, permutandole colle ter- ««>«■■ 
rene: Eperc'à fenfi feueri/fimo diuieto di piglier- 
fi qualjìfia minima cofa per Famm 'mifir azione dd 
Sagramenti , fe non da chi fpontaneamente F- 
tfihUfe . ‘ in confagrarfi i yefeoui , gùtriwiK^**- 

X 3 divi- 
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A N NO jj „iif pfjf Catiolica , dfauìtHa , t 
. [ofincria. * Jl Stuaiffim Stigrijicio lUlF jUtan 
cifdt F AtthtK ptiì^arJe, cbt pcffa fatfi nd- 
la Chitfa , r qmiulé non ennueniiv , (he il Stetr. 
Dii >cty>iitc lo féKoia liti sf filo: Volerfi fmanto , che 
•Ili Mctb. y; pfgUMrdj di (cnmto , accioebe fiprauenemto- 
gli ^llulcbe Mnpiio , nm njii 3 Sagrificio iniptr- 
I Cnm. ij. ^ ^ Mimdmalo ólF irriutmto . ‘ Al 
iéLT^ • gkoF tfetu difhiorauan/ì fifpffi da! fagrifioo- 
* re quelli , thè fijftro fm^jU alF ima),imnuo 

del dianolo j à a ^nafebe olirà repertiw cadu- 
ta di male , che io vo trailo cagmi loro pina- 
n ct.it. jiirf di feiifi . “ Rmmarji Fordme per Fanniuile 
eeiebraziooe de’ Sinodi , come eraji altre volte 
difpoflo. 

n (patito al Foro detcriTiinaco ; " Che in 

Hi-nriiack' alcwi' altra perfino non ero più deforme 3 mal 
V. le nii mi v»K?if , che ne' Sacerdoti , e perciò acaricarft 
a' Prelati di eontenerli con fiucre Cenfure miF 
oneflà diceuole al loro grado , nella groitità con- 
facente a’ Santi Coflimi , guarduiidofi efi anco- 
ra di non figliar rapidi voti nel deferire a’ rap- 
porti de’fufia roni , e redo fcagliare eon fretltùo- 
fa mono i folgori delle pene , innanzi ai baiare 


bene attentamente efaniinatii fiati conte fienopof- A N NQ 
fati . yolendof , che le iflrfe pene ften proue a 675 
percuotere i yefeom , fi per forte fi rìnueniffer 
eolpetiM di .juei delitti , che debbono ddtgente- 
mente ricer certe , efiaeramente punire ne’ Jugget- 
ti J Sacerdoti, gy. altri Miiàfiri dell ^ta- • cn«. k, 
re aflenganjl di efier Giudici nelie Confi di fon- 
gue-k peno di ^er depojli. ' Ejfer ifiàutodel- e c«» 7 . 
la Cbiefi di batter più fede alte motnzioni , fy ' 

efirtazior-i omorcuoli fatte o’deuiati,ebe ed rigor i« 
lidie pene : e gmndi come in decretar qnefto , fi 
racfomonda udfiri lià^i tagiufiizia, coti negli 
Ecctefiaflici , nd guati non debbano bauer luogo, 
tanto finjfo fincMca la difcrefione , la manfuetu- 
dine , Famorcudezza, non mai rabbiofa , feintre ' 
put,fimpre betona , (offerente , immune daejtar- 
fioni. 1 Se firinuen^e,cbe vno fife flato a firn - ,, 

IO al Vefcouodo per danari ,fi fpogli in faccia 
d popolo delle mfegne ddlo rapita Dignità , con- 
demtandgfi a due Anni di penitenza. ' Di tutte < Caa.K. 
udie Leggi raccomandarfenc- i' oflèruaiiza , 
arli gloria a Dio d’haueric ilpirate, laudarli 
la bontà del pio Re di haucrle permeire , roferi- 
uendouiii tutu i Fadri. 
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E Ntro l’Anno medenmo, che erali cele- 
brato l’vndecimo ConciliodiToledOji 
Prelati 5pagnuoli d' altra Prouincia li 
adunnrono per la terza volta in Braga , regnan- 
do rirteflo Pontdice Adeodato , l'illeno Impc- 
radore CoAantino, el'ilkflò Re Vl'ambano. 
Non tùii GingreOTopiù numeroibdi noue Ve- 
(couì ,econgregati jincominciaronoa fatfi ani- 
mo da quelle )iaroledclSalualore, nellequali 
promilè , che (àrebbcfi dio trouato nel luogo, 
oue fodero Itati due, ò tre congregati in fuo no- 
me, e quindi con quella ceidlìale fiducia fi pro- 
Itrarono a confcdarlo per vero Dio , e vero V o- 
mo, mediante il recitamento del Simbolo del- 
la Fede , pofda fi diedero a ftabilire otto Ca- 
noni intorno alla Dildplina Eccleftallica. * Dif- 
lèro dunque : Che rifiutate come fiùfi le opinh- 
ni , ògli vfi conrrarij nel Si^ofanto Sagriflc'to 
della Mefa , fi offerife il filo Pane , e Vhio 
mefiolato coW Acqua , ni poterfi confagrare F leve 
non ifpremute IVafi [gpi non douere efere 
ad turo vfi nm degno aeÌF Eecrifi , 'm cui fi- 


no impiegati , e quindi prodtirjì , che fi adoperi- 
no i Cdiei , e le Patene ndF appreftamento del- 
le meoj'e temporali . ‘ P Sacerdote finza la fio- 
la pofta fopra F vna , e F altra fpalla non pofa fi ìfifS^ 
fagrtficare di’ Aliare . * Rieordarfi a’ Cberiei , 1^“'^'^’ 
che 3 eonuerfar ec3le donne è lo fleffb , che 3 per- ' ’’ 
derui la pudicizia , ed il perdimento di guejta i 
3 perdimento di loro medejìmi , che i h fleffo col 
fupremo de’ mali. ' Nella venerazione delle fa- ^ , 

gre Reliquie, e nelle Proceftom nelle qudi fi por- 
tano, laudarfi H fagro Rito, ma non apprmar- 
fi, che i Vefiom le panino fidenti in fella a ca- acii<i»i« Oc" 
udlo , e più tfflo fi faecian portar da’ Leuiti a 
piedi. ‘ Guardinfi iyefioui di non apparire eru- 
deli nel battere i Cberiei per caufi leggieri , ma emù ■. a.g.' 
fica giufii , anzi clementi ancor nelle grani. * Ri- 
nouarfi la prabiziane di non pigliar eo/à deuna 
per F amntimflraz/one dP Sagramenti - " Ricor- h fa».#. 
darfi a’ Parocbi, ed d Sacerdoti, non effer lo- 
ro incombenze gli affari domefiiei; ma la filacn. una. 
ra delF Anbne , dia quale attentamente , ed vm- 
cametne douean fiffatfi. 
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I Chiefà 

Cattolica >pcnurbau tUirinfo- 
lente eurìbati delf Imperador 
Ginftiniano , fucerdette la pace, 
e la concordia negli Articoli, con- 
traflatl almeno palcfementc Tutto i quattro Ce- 
Tarì, che lèdettero dopòdi lui Regnanti ,Giu- 
ilino , Tiberio , Maurizio , c Foca ; benché 
non mai ellinte rErelledi Nellorìo, ficEuti- 
che , andallèro ferpendo occultamente, & appa- 
recchiando nuoui malori all’Ouile Euangeiica 
Hebbero quelli origine come dall’ alto fonte 
■r-o-ii. ' nell’Imperio del medelimoGiuAiniano, l’An- 
no cinquecentofrllàntatre , mediante vna di- 
uilione , che fi fece de’ feguaci di Eutiche , ne- 
gante le due Nature dillinte nella Perfuna del 
smacto- nodro Saluatorc; e però vna pane C chiamò 
aécSim’ii* la Setta de’ Corrutticoli , e l’altra de’Gaiani- 
quk. ti , detti ancora Af&rdociti , Incorruttibili, ò 
Faotadicì. Della prima, òfiade’Corruttico- 
li lìi capo Seuero , detta perciò ancora la Scuo- 
la Seucriana . Escila feconda Giuliano fallo 
Vclcouo Alicamadco ; e furierò ambedue in 
AJenkndria . I Gaianiti diceuano , che il Si- 
gnore lù coai incorruttibile dalle palTioni dell’ 
Anima notila , clic la di lui carne non le conob- 
be, e fé hauellè voluto , Thaucrebbe fotto- 
mellàall’illeflèpairioni. Mai Cattolici oppo- 
bnunxa neodoli a quelli fenll , faceano diuulgare dalle 
onoiKt loro Scuole vndiHèrcnte A forifino; cioè, che 
^ Girne del Signore fù alTunta da Dio fenza 
MiVtiàf. peccato , ma fuggetta alle padioni in forma, 
atiract. hauelTè voluto , e cjuando volellè ne po- 

rca eder libero a Tuo piacimento. E quindi di- 
duceali , che gli affetti dell’ Anima di Giesù 
Grillo erano non palGoni , ma propalTioni, co- 
me à languide nel potere , che non Ibrgeanoa 
pemirbarloquandononvolea, ma che per ve- 
nti le haueua come vn carattere dell* V mani- 
(i . Dalla prima opinione de’ Gaianiti ne for- 
gea vn confeguente , che mancando alf Ani- 
ma di Grillo le paffioni, non potea cflèrein 
lui, che vna fola Volonci, come poi dalla 
lèconda Sentenza Ottolka ricauauali , c* ha- 
uendo il Redentore le due Nature , & inlieme 
lepalTioni, come effetto dell’ Vmana , haue- 
ua ancora due Volonti, rìcercandofi per inte- 
ra perlèzzioae , e deir V maoiti , e della Dilli, 
niti, che ogni vna delle Nature haucflcilfuo 
capo, ch'ila Volonti dillinta, lènza la qiu- 
le, come non poòdarli in iliaco perfetto niun 
Vomo, cosi non potea fenza Volonti Vma- 



na ellcr perfetto Giesù Grillo, vero Dio, e ve. 
ro Vomo- Detti Gaianiti finendoli pù tena- 
cemente I lèconAi il fclitodegli vernini praui, 
nella diMà dS vnlMótl -Vofonti , liirooodeiiì 
Monoteliti , dalla voce greca Monotelitet, che im- ucaotiù- 
porta lo llcifo , chetnica vdere , come che l’v- 
nica Volonti confcffàllèro nel Verbo Incarna- 
to , benché allèriflcro la Verità delle due Natu- 
re Diuina , & V mena. 

Q^llo primo Teme de’ Monoteliti andòoc- 1 
cultamente radicandoli nella Setta Eutichiana, 
delia quale giudicando la Ghielà , come dì cola 
rea , perduu , e condennata , non fàceafì ^ 
minutoconto, lèagli altrierrorì, che proièt P"tr'B 00. 

C J* Mkididrita 

Uua , ne accoppiane vno di piu, o vno di meno, 
e quindi procede l’Erelia lo fpazio di feUànta- 
cinque anni , fin che alIiUKi dopò Foca alf I m- 
pcrio£raclio,Vomodi vario ingegno, eper- 
ciòili varia inclinazione, equindi ancora dìo- ocai»». 
pere buone , c ree , nelritornar , che facea dal- 
la guerra di Perlia nella qiule hauev debella- 
to il Re Gofroa , condotiofi nella Città di Ge- 
rapolì, detta prefentemente , fecondo il parer 
di alcuni, Aleppo ,, concorfero ad ollèquìarlo, 
ed a congratularfi delie Tue vittorie iptinripafi M.ma. 
Perfonaggi dell’Oriente, e fra quelli varijE- 
retici Eutichiani , Apollinarilli , e Nefforiam, 
onde vedendoli égli glociofó perle temporafi 
felicità , entrò itipretenfione di vgual forte nel- 
le cofe fpirìtuali ancora , e perciò fi diede ad 
vdire le controuerlie della Fede fra varie Sette, 
eslnuaghì dell’oggetto fpeciofb di poter con- crinfèn, 
ciliare tutielc opinioni Ereticali colla Cattoli- 
ca , come vn mezzo , e formarne vn Sìmbolo , 
di che fé ne putellcro appagare ttute. Conferì 
qimllofuopenGero ad Anaffafio Patriarca de’ i,uinM. 
Giacobiti, formale Etitìchicano , ed ammo- 
nendolo amoreuolmeiitc acorregger gli erro- 
ri della fila credenza , ralTègoandoli nm Dot- 
trina Calccdotirnlè, egli vi fi dimoflrù pron- 
to, purché alle due Nature dlGiesùGnltofi 
dalle perrapovna fola Volontà, Ictotido hi fen- 
lenza della fciiola de' Moooieliti : a prò della 
quale haueua già operatoGro Vefcouodi Fafì- 
dealTunto alla- Sede Aitriarcale di Aleflàndria. 

Perocché confider.indo egli , come fioillimo 
nella fàgacki , che hanendo già l’ vniuerlàlc 
de’Fcdelfpigliaro il douuto atorrìmeuco alla 
propofizione dell’ vnica Volonti ; non era Pm- 
llflerui imiiieradiapririlcorfoaU'Erelìa, ma 
vn chiudeigli ogni adito , porla ndofene con ca- 
li crrmiai . Congregò per dami rimedio vn 

Sinodo 
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A N NO Sinodo nella Tua Cittì di Aleflàndrìa l’ Anno 
6?9 reiccntotrentatre , ed itti fi ftudiódi proporre 
ai iu,i. •, t. vn termine ambiguo , come conciliarono del- 
lediflfcrenac, cquindi impofio filenzio aidirfi 
vnica , ò due volontà , liatuì douerfi dire in 
Giesù Crifto, Vna Dei Virile Volontà , ed 
Operazione , colle quali parole parca di fodisfa- 
rea’fittolici , ed infieme firmaua la 5enten- 
• za del Monotelifino , quando fi proponea a 

credcrfi vna confulk , nondue difiinte Volon- 
tà nel Signore . Spiegò poi quella Tua Sentenza 
in noue Capitoli, diretti a Sergio Patriarca di 
Collantinopoli , l’altro Corifeo de’ Monoteli- 
ti, infiorando il fuo Decreto collo Ipeciofoti- 
tolodiSodùfazzioneComune. Sioppofeaque- 
fia frode di CiroSofronio Vefcouo di Gerufa- 
lemme, e detefiato in vn fuo particolare Si- 
ti i^i^nodofAnno fieflb detto Decreto di Grò, va- 
■****'• licòegli medcfimoa Cofiantinopoli perauuer- 
tirne Sergio , ma trouatolo già fpofato nell’opi- 
nione Ereticale, fodiatcce alle pani di zelan- 
tilfimo Cattolico , con diuuigare contenerli 
anche a notizia della Cono Imperiale fotto il 
pio Vocabolo del Decreto di Sodisfiizione di 
Grò l’Ercfia non meno , che fono la palefe 
Sentenza de’ Monoteliti . L’Impctadore ali- 
fante al fine propollofi dell’V nione , li panie 
che il mezzo termine fufle fopra modo appro- 
priato, e confitniolo co’fudetti Ciro Patriar- 
ca di Alellàndrìa , e Sergio Patriarca di Collan- 
tinopoli, dfi ìntcntia compiacere al Prìncipe 
con feruile adulazione , quanto corrotti nelf 
intendimento dagl’illeÓì errori , acclamarono 
con tale applaufo la propofizione , ch’Eraclio 
ne diuenne amante tanto léruente, che dopò 
di hauerla vn pezzo cfiiminata , ed encomiata 
con ogni genere di perlbna , finalmente pigliò 
determinazion ferma di publicarla a tutto il 
Unto aia CrilKanefimo , e quindi con vn’Ediiro Impe- 
riale, fegnatorAnnofeioenrotrencanoue, in- 
ou I <i<i» giunfe ad ogni Fedele di qualfifoUé grado , con- 
raihcn, dizione, ò dignità , che venerando le determi- 
■« Ltut I.S nazioni del Concilio Calcedonenlé , doueflé 
coo/./.if 5 . credere , tenere , & iniegnare , eflère nel Si- 
gnore Giesù Criflo due dillinte nature, le qua- 
li congiungendofi poi in vna fola perfona del 
Verbo Incarnato, meitean capo in vna fola, 
de vnica volontà , dichiarando quella eflère la 
verità Cutolica , quefla volerli profeflàta da 
ogn’vno, fotto pena capiule . Quell’Editto fi 
chiamò col nome Greco di Etbefi , ó voleflè di- 
re SpofizioiK , il quale diuuigato per ogni Re- 
gione dell’Impero , lìi trafmeflb ancora in Ita- 
Ilàcio Efiirca Imperiale Refidcnte in Ra- 
Pip”"s«t^ uenna . Sedeua allora nel Trono Ponieficale 
*'“• Seuerino Papa , òccfibitoli per parte dell'Elàr- 
ti i,mu co l’Editto CeCireo della Spofizione , non foto 
non l’accettò , ma detellandolo come Eretica- 
pn>, li» le j ed empio publicamente lo maledite , per- 
At loche concitate le fchiere deH'Elàrco comanda- 
te da Maurizio a preiello, che rnmrceflbre 
choiciK' Pontefice Onorio haiieflè cumulati 7'eforinel 
«•iii'»."*i. Palazzo Pontificiodi Laterano , locircondaro- 
u Mila» noollilmente, e dopò qualche refiilenza fiit- 
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u violenza alla porca , entrarono, taccheggia, 
ronolaguatdarobb* della Gliela, afportarono 
i v,ilì , le Sagre fuppelletcili , e riempirono il 
Papa , ed il Clero di grandiflimo fpauento. 
Ragguagliato poi Ilàcio Elàrcodi quelli auue- 
nimenti da Maurizio , in luogo del compati- 
mento , che fperauafi hauere da lui , ne venne 
rigore più afpro , ordinando, che cutt’i Preci, 
C^dinali , e Diaconi fuflèro dilcacdati da Ro- 
ma , condotti in efilio , c rapiito pofeia lènza 
contradiccori il rimanente delle follanze della 
Chielà , confillenti in prezioti mobili , parte 
ne toccarono all’Elàrco , parte fi crafmiferoin 
dono a Celare, & alla Corte di Collancinopo- 
li , onde aggrauato dal cordoglio il Sommo 
Pontefice &ucrìno fpirò l’anima l’illellb Anno 
feicentocrencanoue . 

La detellazione deH’Ethefi , e dcH’Edittod’ 
Eraclio fatta in Roma , fii finalmente riparan 
per quanto piortaua la forza della podellà fecola- 
rene’ raccontati auiienimenticol raccoglimen- 
to , che fi fece in Cofiantinopoli lo llels'Anno 
di vn Sinodo , nel quale Sergio Patriarca , vno 
de’trcConfultoria itabilirlocoll’aflènfo, evo- 
co di molti V elcoui Orientali l’appirouò , enco- 
miandolo con tutte quelle laudi , che potea dee- 
urli la paflìonc di amare vn parto della fua 
mence , e l’adulazione d’efalrarc l’operazioni 
del Principe; onde raflbdaco da quella confer- 
mazione Sinodale l’Edicto Celareo, pigliò, 
tanu robufiezza , che ben vi vollero poi i craua- 
gli , che racconteremo per atterrarlo . Iiv 
tanto erafi a Roma dopò Seuerino Papa afl'un- 
to a regger la Chielà Giouanni Quarto nato 
nella Prouincia di Dalmazia , fanimo forte, 
& inuicro di cui merita certamente le più eccel- 
fe laudi , actcfoche nulla fgomenuto dagli efi- 
lij dati a’ Cardiruli , da làccheggiamenti di Ro- 
ma , dagli oltraggi patiti dall’anteccfibr Pon- 
tefice , ancora attorniata la Città dalle Iquadre 
Imperiali , ancora fremente per la recitau ri- 
pHillà l'ElàrcD , nulla rimettendo della Sacerdo- 
ulecollanza in face la di tanti pericoli ; chia ma- 
ti appirellb di si l’Anno lèicentoqiurantuno i 
Vefcoui , Cardinali , e Clero , clic p<otè, in- 
trepidamente propello l'Editto di Eraclio della 
Spofizione , fù da t ucc’i voci degTadunati cen- 
furaco , come inganncuole vfurpiatorc del no- 
me di Cattolico, di che non hauea nulla , e di. 
churaco per fcminacore deH’en^a Erefia de’ 
Monoteliti, perlochcdetellauali, malcdiuafi, 
e fcomunicauafi chiunque lo riocueflè , lo ac- 
coglieflè,òroflèruaflè. Di più fapendo il Som- 
mo Pontefice , che! fautori dcll’Edittodiuul- 
gauano, chccon vna lettera di Onorio Papa, 
anccceflbrediSeuerinoditettaaSeigio Patriar- 
ca di Cofiantinopoli era fiato approuato il det- 
to Editto , riparando non Iblo al pregiudiciu 
della Fede Canolica , & vnitamente al detri- 
mento della filma del defunto Pontefice , fece 
venire nel Concilio il Segretarìodelmcdehmo 
Onorio ( di che parleremo or on^ & .••Ila 
prefenza de’ Padri fece, chedichiarafleilvero, 
c leale lènfo delle lettere fcrìtte a Sergio , il 
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ANNO quale interpreundo qualche periodo men chia- 
É4i ro, fecondo il fcmijnenco proprio lì conobbe 
■«luna» fcnormeoflefa delta memoria dì quel Papa, e 
diuuigaia la menzogna del fuo altenfo al Mo- 
notelifmo. Morì ancora in queflo mentre lo 
a- jTieiió"” fteOb Sergio , fucccdcndolì Pirro Monaco Co- 
•««n l'a- llamìnopoliuno niente migliore di lui, e for- 
fè più tenace di lui nella difefa dell’£;èfyi , 1 cf- 
fecco del quale conofeendo finalmente impof 
fibile Eraclio per la collanza , che vedea ne' Sa- 
cerdoti Occìdencali , publicò vn’alcro Editto , 
nel quale l’Anno feicencoquaranu dichiarò I'- 
Etbtft edere data opera di Sergio Patriarca di 
Codantinopoli , diuulgata fottoii nome Impe- 
riale, caricando cosi la colpa del vìuoaddoflò al 
morto . 

^ Intantolamortedièfineancora allavitadel- 
Mo.» J«if * Imperadore Eraclio dopò trentun’An- 
rapcnjoic no d’Imperoopprefloda’trauaglidell’animo ,e 
ai«i». dall’ldropifia del corpo. Principe , alla memo- 

ria di cui conuicne augurarli , ò vn'occhìoamo- 
rofo , chelcelga il bene che fece, il qual pure 
fù molto ; ò vn dìléndìtore ingiudo , che inor- 
pelli il male , che pur lù troppo . Vnito vn 
pezzo con Dio lìt profpcro negli auucnimenti 
guerrieri , dopò iquali vinti i nemici in batta- 
glia, s'inuogliòdi vincere rErefia, noncoll'ar- 
mi rifolute dc’Dìuìeti , ma con ripieghi oltre 
airedcreaseimproprij, ancheingiudi; perche 
tolti da’ font idc' medefimì errori Ereticali ; on- 
de ofeurò le vittorie temporali colle feonfitte 
Spirituali del Cridìanelìmo . Le file vittorie 
Perdane ricuperarono laCrocedel Saluatore, 
eh efaltataccsi ; depredepoi egli con fomenta- 
li rh.rit 8^' Eretici ; tu pio nelle fagre azzionì ; pro- 

1 ).. finoincafa; macchiatod’Incedocolla propria 
Nipote», e mentre traiugliaua intorno allefpe- 
culazioni della Xeologia , chenonlègli appar- 
teneuano, concedette quartieri a’ Saracini fe- 
ao<«ir.~it . guaci della notiella Setta Maomettana , fiirta 
ioiuiln Jl Secolo, che poi adàltarono, ed oc- 
cpoi di Co- cuparono la Scria, eia Paledina ancora viuen- 
■ telili . La prerogaiìua di primogenito portò a 
iLùfi'",' Trono Collantino fuo figliuolo Car- 

Mts t, tt. jq|Ì(-q ^ nia nel termine dì Ibloquattro medat- 
todicato da Martina fua madrigna lìt ediltato 
Eraclione nato di lei , del quale poco foddiÀt- 
l<c<m« '* Senato, carcerato, eJepodo li Ut fodi- 
tuito Codante figliuolo lafciato dal defunto 
Codantino dmigliante non al Padre buono , e 
Cattolico, maalfAtio Eraclio, cioè inclinato 
all Ereda , & infoiente nelle pretelè di rìlbrmar 
la Religione. Anche il Pontefice Giouanni 
Quano l'Anno feicentoquarantuno diè luogo 
alTuccelTore con gloria di huomo Ione , e di li- 
modniero nel ricattare gli Ichiauì, cheiSara- 
atniioM cini andauano facendo in varie Prouìncie Cri- 
^ Tnidafo FùeÉdtato in fuo luop TeodoroGe- 

rolblimitano , che in lèi Anni, e cinque meli 
di Ponteficatoandò operando qualche cofa fo- 
pra l’Ereda de’ Monoteliti , come narreremo . 

Vno de’ principali impugnatoti dcH’Echdì, 
Qsi/wi,.ecl'*ncl profcguimento dell’EredadeMono- 
■em, a . U teliti fi fegnalòcolla dtfputazione, ecol marti- 


rio, fùSan Maifimo; èquedo vn Cam{àone 
de’ principali, c'iubbìamo a condurre in que- 
do Teatro , c perciò ci edenderemo a darne 
vn fuccinto ragguaglio . Era egli nato di chia- 
ridìiDa Prolàpiaìn Codantinopoli, e chiama 
toin Corte dalflmpcrador Eraclio, acciocché 
fcrìucdc ridoriadel fuo Regno ; non vi durò 
molto, ma elTendo egli di Santi, e Cattolici 
fencìmentì nel mirare ì progredì della fuddetta 
Ereda nella Regia, fc ne allontanò veditofi 
Monaco in ceno Monadero dì quei contorni 
detto di Oifopoli , nel quale lìi ancora i nuolon- 
urìamente adiinio Abate ; ma indi vedendo le 
colè di Oriente fempre più torbide per li Catto- 
lici paltò a Roma, e poi io Africa, oue t’in- 
contròcon Pirro Patriarca di Codantinopoli, 
il quale dopò due Anni di quella Sedia , lupo- 
do in nccedìtà di faluarfi la vita colla fuga , co- 
me imputato di complicità con Martina Augu- 
da nel veleno dato al buon Imperador Codan- 
tino. Qi^di due Corifei, e de’ Cattolici ,c de’ 
Monoteliti andauano io ogni rincontro fode- 
nendo la propria Sentenza, & intollerante fi- 
nalmente Madìmo degli errori , che Pirro dif- 
feminaua , io ìnuìtò nella Gttà di Canagine 
ad vna folenne dtfputazione fattafi poi nell’ 
aprirfi dell’A nno feicentoquarantacìnque , nel- 
la quale alla prefenza di Gregorio Patrizio, e 
Prefetto Imperiale, & ancora di moltidìmi 
Prelati Adricani , redò Pirro si fattamente 
conuìnto , che chiamandofi colpeuole de’ paf 
fati errori, chiedèdi edèreammedo all’adolu- 
zione coH’ìngredò della Bafilìea Vaticana del 
Principe degli Apodoli, ch’era il rincontro, 
che anticamente godeafi della comunione col 
Sommo Pontefice, & infieme di edere intro- 
dottoa confedàrei propri] peccati a luimedefi- 
mo , com’egli valicando folleritamente a Ro- 
ma conlègul per appunto. Ma intolleranti gli 
Eretici , che vno de’ loro capi gli hatiedc ab- 
bandonati, diuulgarono, che Pirro fiidè dato 
tratto nella Sentenza Cattolica a forza di tor- 
menti , come anche di calunniato Madimo , 
che ammettede nella perfona del Saluatore tie 
volont.1 , vna come Dio , vna come Huomo , 
e la terza come perfonale di Crido , delle quali 
imputazioni Madimo egregiamente fi fdolsò 
con varie lettere , ed eccellenti Apologie. De- 
dò fra unto la celebrità di detta difputazione il 
zelo a’ Primati, e Metropoliuni deU’Adrica, 
nel aior de’ quali pungendo la fofpezzione , che 
l'Ereda de’ Monoteliti infettadè le loro Greg- 
gi, adunarono nelle loro Metropoli tre Conci- 
li] ; cioè in quella della Numidia , il primo del- 
l'Anno feìccntoquarantafei fottola Prefidenza 
di Colombo Arcìtielcouo : nella Bilàzzena fi 
raccollè numerofodi qnarantaduc Vefeouìfot- 
to il di lei Primate Ste&no , & il terzo nella 
Cartaginefe entro rìdedà Qttà Primaziale 
edelbu al numero di fellàntotto Velcoui ; qua- 
li Congredi tutti c tre vniformi condennarono 
la Sentenza de’ Monoteliti, come Ertiica , pn- 
feffauio effere nel Signore Cksù Criflo due di- 
lì^e mkmre , e due dijimie voìomà . Edeièro 
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DI TVTTI I CONCILI/. 331 


ANNO pgrimeatcTiu lettera di ammonizione, che fi 
^41 è perduta, a Paolo Patriarca di ColUncinopo* 
ait.tut.t lifuccedotoaPiiTo, parimente Eretico , acui 
perche non poteron fveflradain Orienieaca- 
gione delle turbolenze, che foprauuenneroin 
Affrica per la ribellione del Prefetto Gregorio , 
le riroilcro al Pontefice Teodoro , acciocchì 
i«»r> de- P^<' niezzo de’fuoi Nunzi) la facelle rendere a 
all Aifieui Paolo in Coffantinopoli : nella lettera , che 
* fcriflèro al Papa per quello ricapito , lo chiama- 

rono Idi titolo di Beat^imo S^mn e , rmulzato 
oir Apoftolka Alirzta , Stato Pttdrt de’ Pa- 
dri , 'Tiodcro Papa , e Poiitejice di ttafi Pre- 
lati. Proteffarono poi a lui douerfi la parteci- 
pazione di ciò, che in ogni Chiefà del Criflia- 
nefimo fi agiiaua , òdichiarauaintornogli Ar- 
ricoli della Fede, efièndoladi lui alma Sede il 
fon te dell’A poftolica predicazione . 

6 Teodoro Papa ceduto maggiormente dall’ 
iM tMfui, finii della Chiefa Africana rifolutamen- 
fit-frn- ir tcauuerfiaquellidcl Patriarca Coffantinopoli- 
tano , deliberò per dare fpirito di maggior vi- 
Nd.iiiApi»- goii.i alle Tue monizioni di rpedire in Oriente 
m’i'ocSuJI alcuni Nunzi) ffraoidinari) , e fra quelli Icellc 
lawrfonadi &n Martino, che poi gli fìi fuc- 
‘ celTore nel Trono. A’ modefimi confegnò Iel- 
le tru del •*'’® grauillimi auuenimenti al Patriarca , 
Par. al pa. cfòruodolo a non trauiare da’ fentimenti Cat- 
■eiaiu ■ [Olici , a non cagionare fcandalo più grane nel- 
la ChieCi di Dio , e rinunziare a’ pruriti del filo 
genio corrotto nella fallacia de’ Dogmi, e fé- 
dotto da’ folletichi deH’adulazionc verfo la Cor- 
te Imperiale; ma con finterò candore fi accop- 
EaiaUeM pUffè agli altri Sacerdoti in vna fola Fede, co- 
me tutti confentiuano nell’oflequio divnfolo 
RirpcHi.dei Dio. ItiiLegati, ercndutele lettere, rifpo- 
pneitiea •iPcPaoloal Pontcficcton Trailiffime forme di 
rifpetto , protellandofi finiflìmo vencratorede- 
gli ammaefframenti Apoffolici , malalciùcon 
termini ambigui irrifohica la rifpoffa al punto 
dell’Ercfia de Monotditi , c quindi féceteme- 
te di quello che accadde , doè della fua Protcr- 
uiaa diténderla. E ben ne rifultò indi a poco 
vna euidente chiarezza , mentre nel principio 
dell’Anno vegnente feicentoquarantotto l’im- 
Ed.ii .hapt. pcrador Collante ad ilbnzadel medefimo Paolo 
i.aicd<in>iidiuulgòvn'Editco, chc chiamarono 7 ]^ , nel 
«JTi. ’mè. quale con vn mzeffofb ap)»raio di graui parole 
iffu . cfprcffiuo delle brame del Principe per la pace 
i« i 4 tM i.d del Criffianefìmo , edelleChielc imponealifi- 
lenzio, & a quella Cfiflé , chcafleriua inCri- 
jum b-hm. Ilo le due volontà , òca quella ancora, che ne 
i.’.o.- ^ confeflàua vna fola , pretendendo, ctequeflo 
filenziopoteffeeffinguer forfè per tè medefimo 
le controuerfie , e £ir tempo a’ Monotditi di 
poter tenere la loro Sentenza fenza taccia d’er- 
rore )Kr ricauarla poi in altri tempi, quando fi 
affàcciaflé loro più acconcia roccafionc , e più 
proràia la Ione . A ule ragguaglio il Pontefì- 
ce 'Teodoro raunò l’Anno medefimo prellbdi 
t.l’a. sein Roma vn Concilio , e propolla a’ Padri 
1 * Sentenza delle due voloetà a Crilio f apprc- 
mu uarotto per Cattolica , e ijtieila , che ne mamt- 
**“"■ tetta \ma fola , per Eretica , coede mando , e 


Jcommimicaitdo chiwtque coti wa ertde{fc, òmm A N NO 
iufegoaSe. Altro fuggetto hebbe parimente il 
Concilio , e fù la Caulà di Pirro già Patriarca 
Collantinopolitano fuggito in Amca , e con- 
uertito alla F'cde Ottaka dalla difpatazione 
hauuu con San Maflìmo, lìieeli dopò chia- 
mato a Rauenna dal nuouo Eurco Olimpio 
pertinaciffimo Eretico, dal quale lédcictocon<wK<*<i°- 
ogni più fina lufiuga , de alletuto con ogni più 
larga promellà , dimencicatofi di hauer dato il 
libcllodclla fua Penitenza al Sommo Pontc& 
ce , deteffò nuovamente la Fede Cattolica , e 
tornò all’Erefia , col merito delia quale azzione 
richiamato in Coffantinopoli, vifiù in -dtiffi- 
mo pregio appreflb quei Settari),' &acc.tduta 
la mone di Paolo fù reintegrato al Patriarcato 
molti Anni dojiòhaurrlo perduto la prima vol- 
ta. &prauuenne quefl’auuifo a Teodoroful’- 
illellb chiuder del Concilio, e perciò concitato 
alia più alta indignazione , volle ^ che fi feomu^ -au/rap. 
nicaffe inliemc con Paolo ancor Pirro ; e per 
laiciar memorabile alla poflerità il Icnfodelf uo 
abbcn-rimentoalla fellonia , ej^crfidiadiPitro, 
acculUiofi all’Altare de' Santi Apofloli, lidi-*®*- 
ce , che fece infonder nel calamaio alcune lUlle 
di Sangue del Signore , che confeiuauafi nel 
Calice Sagrato, e dando alla penna il colore 
con quello Celeffiale purpureo foferifle b di lui 
condannazione , il qual Rito , come non più 
praticato nella Chieb di Dio per l’auanti , nè 
pur riceuc tal’aj^rouazionc , che altri l’Iiabbb- 
no praticato poi dopò , da vn'altra volta in fuo- 1< c.r. .<». 
ri. A tali iioucdle in Coffantinopoli inlùrbro- 
no il altamente i Settari) contrai miniflri del- 
b Sede Apollolica, che aflìlurono la calàdi 
Placidb, Palazzo della loto Refidenza, che 
appena fi preferuarono fklui, angariati con ogni rÓÙk'I*’” 
più barbaro modo . 

Venne inunto Teodoro a dar luogo al fuc- 7 
cellòre per b morte , che do)« il fettimo Aii- p,. 
no del filo Ponceficatolo traflè da’ vini entro il p>r<‘>4in>. 
irofediMaggio. Fù da tutti voti degli Eletto- luxti—t 
riaflùnto a quella Dignità il primo giorno di ® 

Luglio vegnente Martino natiuo delb Gttà 
dilodi, huomo di gran cucir, e di maggiore 
f)>irito , òc acerbillimo nemico dcll’Erefia , il 
quale fiato pioc'anzi Miniffro della Sede A|><v 
ffolica in ColLintinopoli , e mirato co’ propri) 
occhi le perturbazioni, che cagionaua con gra- 
ne detrimento delb Chiefà Cattolica roflèman- 
zadelTtpe publicato l’Annoauanti da Collan- 
te, afiùnfe per primo penfiero del filo Reggi- 
mento ^ellodi fci^licre il Dogma Cattolico , 
che nel Redentore fi^eiv due i^oiitd dalle ca- ai 
tenedclfilenzio, nelle qiuli hauealo auuinto 
l’Editto Cebreo , fequeflrando in bocca a’ Fe- Tipò*." ' 
deli b confeifion di quelb Fede , che ub non 
è , fe non fi confeflà , e profeffà palefcmente . 

Affine di procedere colb douuu maturità in 
quell’airarc , nel quale haueafi a fronte b pro- 
teruu temporale di Cebre , e b pertinacia de' 
Patrbrchi Orientali ,attefoclie l’ Alcibndrioo, 
e l’Antiocheno fcguiuuano b mcdelima Sen- 
tenza, determinòdi fimneSquìttinio col pare- 
re de’ 
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A N NO re <Je’ Veftoui , perloche congregò ncH'Aono 
649 feicento<]uarannnoue entro UBifilica Lacera- 
CpociIio a nenfe vn Concilio numerolb di centocioque 
Vefcoui . Eccitaualo ancora a follecicamemc 
1». procedete a tal celebrazione l’vopo di condennar 
Aiitenjio. Paolo, Pino, e Sergio Patriarchi di Coltami- 
ci'iil'' tutto vna lettera dell’Impera- 

dorCollante, ilquale nel confermate ladilui 
elezzione, pregaualoa folcriucreil Ino Editto 
delTipo, eperdòpernon parere inchineuole 
alle Tue voglie , c per troncare altri maneggi , 
che pocellèro tirar più a lungo il dilbrdine, de- 
ZAidUtu hbeiòdi non frappone altra dimora a conden- 
c««/.,i. narlo. Incerueonero aqucllo Sagro Congref- 
Ptcbii prio. fo i Prelati prindpali d'Italia , ò per fe mriefi- 
mi , ò per loto Oratori; mancò peròl'Arciue- 
ZMo. IcouodiMiianoconaltri Prelati mndi tratte- 

nuti dalle correrie de’ Longobardi , che dcua- 
tftcì» alca- fiatano rinfubria l'otto Roteati loro Ri, e fra 
i!I 5 r*to'i Abati vi fedéSanMaflimo, benché non ap- 
kii°Oao. paia Ibfcritto . Per la qualità del numero iùdet- 
z» c«.M. toqiierto Concilio generale, e per rimportan- 
za della materia gli antichi Collettori lodeno- 
iéMti/. minarono Sinodo EccellenciOimo . Contenne 

cinque Sellioni, chiamate con inufiuto voca- 
bolo Segrtion') , l’cliratto delle anali noi bre- 
uilTimamencc riferiremo , dlèodoléne polcia 
dimilgatc le copie per ogni Regione del Criliia- 
nefimo, e nella Latina , e nella Greca fauclla. 

S Sidièprindpioalle SelTioniil quinto giorno 
t< itMi* di Ottobre dciràUelTo Anno feicenioquaranta- 
/tp none, e perdó raccolto il ConfcHb, prefeden- 
do lo llcflb Sommo Pontefice Martino nella 
BalllicaLateranenlè, efpolii a venerazione de’ 
Padri , fecondo il foiito i làgrolànti Euangelij 
il primiero de’ Notarij Apollolid ecdtò gli an i- 
mi a Spirituale tenzone contra l’Erelìa , into- 
nando airorccchie loro ad alta voce le memora- 
bili parole del Profeta loel al Capitolo fecon- 
a<* j'imSò'! ® « CaUate , fonate colla Thomba in 

Sion , percVi venuta la giornata del Signore. 
Deflate i eanéattìtori , alzale le voci , portate 
tutti le armi dello Spirito Santo in dfejd del- 
la Fede Cattolica , intiera diflruzzione del- 
rini<juità. Dopò quello ecdtamento , comin- 
ciò a faucllare il Sommo Pontdice.Proemio del 
fuo dilcorfo furono le lagrime, colle quali ef- 
J*,'^’^*°''''primeaa’Padriil fuoalto dolore per li rileuan- 
tilTimi pregiudizi) recati alla Fede Cattolica da 
Ciro Patriarca d’Aleflàndria , da’ tre Prelati 
Col’taminopolitani , Sergio , Pirro, c Paolo 
Eretid Monoteliri . Dillèpoidi fauellate cogli 
occhi , mediante la proftillon delle lagrime ; 
perche cogli occhi propri) hauea vedute le cru- 
deltà praticatefi co’ miniflri della Sede Apollo- 
licain Collantmopoli l’Anno feorfo. Sentirli 
lui eccitato , non fola dal debitodel proprio ca- 
rico, ma dalle querele de’ Cattolici a riflettere 
a sì grani malori , òca chieder da’ voti, econC- 
glì Toro prouuedimcnto , coflanza, òc animo 
vi.rnuZi. per refiftere alla prauità Ereticale . Datoli fine 
vr*è«f*S ragionamento del Papa , fìi introdotto il Le- 

ci<u>. gato di Mauro Arduefeouo di Rauenna ,.il 
quale impedito dalle correrìe dc’-Longobaixii 
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non hauea potuto intraprendere con ficurezza A N NO 
il viario di Roma . Sì rer dé più chiara la pre- 649 
detta Legazione perreoccllà qualità del Perfb- 
naggio, cheiafullenne. FùquclliSan Mauro 
Vdcouo di Cefena , il quale perla làncicà de' 
coflumì , per reccelletua delle doti dell’animo , 
apparì ne’ portamenti efteriori quel compleflb 
di compofuione, e mcxlellia, cne donauali il | 

CultocielIapcrrcrzioneEuangclka, la memo- 
ria di cui fopraume riuerìta fommamente ne' 
contorni della noflra Romagna . Era lèco 
Diodato Prete Rauennate fuo Collega nella ' *' 

Legazione , e parlando Alauro con vmili for- 
me, attellò rìmpedìmento dell’ Arciuelcouo, <1 

la branu dì venite , la perù di Iblfrirnc impedi- 
to reflctto , die ritenealo inabile , ed il fuo 
cordoglio per le IdlTuiediSantaChielà lacerau 
nelle vifeere da tre iniqui figliuoli Sergio , Pao- | 

lo , e Pirro , e la propria raflègnazìone de’ fuoi 
voleri al Sinodo, a cui efll in luo nome vmìlìa- 
uaiifi , cfibendo le lettere fotto nome di Alau- 
roVefeouo , ferito de’fertà di Dio al Signore 
Santo ,• e per meriti Beatifimo Pontefice vni- 
uerfede per tutto il Mondo Apofiolieo Martino 
Pttpa. Lettali quella lettera , ch’egliefibidel- 
rArciuelcouo 11 dìe Hoc alla prima Scinone. Fu 
dellinau la feconda ad vdiru varie lettere , e re- 
lazioni,, per apri mento della quale il Pontefice 
faiiellò acconciamente della rettitudine de’ Giu- 
dìzi) della Sedi.! Apollolica alfine d’imprimer 
nell’animo de’ Congregati l’amore al giullo, e 
la coflanza ad efeguirlo - Indi Stefano Vefcouo 
!>}renfe Vicario Apofiolieo nella Palellina 
ngguagliòdello flato della Fede in quella Pro- 
uincia , diò nota degli auuenimcntì accaduti , 
profefsò la Fede Cattolica , e condennò TEte- 
fia. Parimente fi afcoltarono i Memoriali de^ 
gli Abati, cMonacì Greci, chequerciauanfl 
vedere maethiata la purità della vera credenza 
dagli errori de’ Monoceliti, Òc in fine fi leflero 
altre lettere llritte nello llclTo propolltoal de- 
funto Pontefice I codoro . La terza Sclfione 
ù celebrò a dicìaflétee di Ottobre , per intro- tua< <kii< 
duzzìone della quale Martino parlòdella vigi- 
lanza, che doucafi haucrc ne’ Prelati Cattolici dciUbai- 
aaiocchelaFcdeficonferuiìllibatadaglierrorì, 
enonfolodonerebenelludìarll di amare come 
figliuoli i Cattolici, ma d’odiare come nemici 
gU Eretici, òcaliìnedì difeendere dal generale 
al particolare di vn minuto fquittiniodeTrErella 
de’ Monotclitì , ordinò che fi portallcro alla di- 
fcullionc del óincìlio i fondamenti , ch’cfll 
allrgauanodì hauere per aflèrireìn Crillovna 
fola volontà , òc operazione . Furono perciò 
lette leopere di Teodoro Vefcouo Faranìte, 
noue capìtoli di Oro Patriarca Alcflàndrìno, 
òc alcune Epiflolc di Sergio Coflantinopolita- 
no. Il priiKipale fondamento della Sentenza 
loro, fi rinuenne appoggìarfi all’autorità di San 
Dionigi Arcopagica , negli Opulculì di cui leg- 
geanodsìqucflcprccilèparole.- vna Dei virite 
■operatione in Chrtflo. Fùportato allàgro Con- 
greflo il volume del dettoSanto , nel quale lo ' 
llcfiò Martino rinuenne la fkifità deU’allega- 

zione, 


i 
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ANNOiJone, «Kefochetikrmfi iui mmu , e wnuu 
^9 /}ei virile ùperaticne, uoiundofì muiau la pa- 
rola di Mua in una, la quale foma di parlare 
delSanco, non poceuain maniera alcuna im- 
pugnare la Semema Cauolica, dicendo l’c^ 
razione del Saluacore Dei virile , doédi Dio , 
e di Huomo , che appunto termina in due vo- 
lenti Diuina > & V mana , come inregnauali 
dalla Chicli, rii parimente pomtol’BibeJi di 
Eraclio, (}. dTho di Collante ambedue Ope- 
/ *■*■** *** Patriarchi Collantinopolitani , diuul- 

'* ' gatefottouome de’Celiri. Nclgiornodician- 
uome ooueTimodi Ottobre cadde la celebrazione deb 
**‘l’“™Seirione, nellaquale Martino ragio- 
td il Tire.' oà contra imentouati due Editti deirEthcTi, 
e del Tipo , dilcoptendo a’ Padri i grani prc- 
giudizij , che poteuano deriuare alla Fede Cat- 
tolica , che douendo d&r tutta limpida , e pu- 
ra verCo Dio , non può accoppiarli agli errori , 
ò porli in falcio, òmiloiglio coirEielia. Pro- 
poTe per tanto elTèredi precili neceirità il pro- 
cedere alla loro oondennazione , & infiemca 
amila degli Autori , cioò di Paolo , e Sergio 
Collancinopolitani , come con vna voce di tut- 
te le lingm del Concilio Ih decretato . Si recita- 
rono poi i Simboli delia Fede Niceno , e Co- 
flantinopolitano, i dodici Anatematifmi del 
Condiio Efelino . Chiulé indi la SelTione vn 
ragionamento di Maflimo Vefcouo di Aqui- 
leia encomiando ladiTpolizione di detti Conci- 
li) , dillructori di dette EreCe , & efecrando 
quelle , come malori pelliicnziali del Criflia- 
•iJ.**”** L’vitimodi Ottobre poi iti dellinato 

perla quinta SeiConc, nellaquale il Papa ha- 
* u*ndo già dilcopcrto a’ Padri gl’ inimici della 
Fede, gli animò con efficace ragionamento a 
combattere in mantenimento della Dottrina 
Cattolica , & ad elTetto , che non potcflcro 
fculàrfidicllère sforniti di armi fece portare in 
mezzo al Congtellb i volumi de’ Santi Padri , 
additando loro , che fra quelle carte erano le 
armature , i danli , e le latri da troncare i capi 
all’Idra Ereticale , e nel petto de’ veri Sacerdo- 
ti il coiaggiodilàperle bene, & intrepidamen- 
te maneggiare . 

9 Da quello Fondaco di Dottrina Cattolica 
tMinuu. fece il Santo Padre ellrarre venti Canoni con- 
t-cw>. * dennatorìjdi chi diflèncilTe da’ Dogmi fermati 
catnii aei ne’ Concili) Generali , unto rifpetto al Mille- 
Coniio. jo djiiji SantilTima Trinità , qiunto a quello 
a> tasu f. deirincarnazione del Verbo , alle due nature 
jioaa. jji medefimo, e parimente rifpetto alle due 
Volontà, ficopetazioni di lui Diuina, ed Vma- 
na . Si a^iunfe poi in hne la precilà detellazio- 
ne d’ogni Eretico , frà quali connumerauanfi 
Sergio , Pòrro , e Paolo , e lutt'i Alonoteliti , e 
quel che riufdpiù graue alla Corte Imperiale 
neirifleirafurmacondennatiafi ncll’vltimo Ca- 
I. “nne , cbiumjue baueffe ardimento con lettere , 
Cora», libelli , feruti , editti profejfare , i fent 'tre di- 
nerfamente , è proibire ad altri di credere cosi 
tenere , e profetare . Al hue della publicaziooe 
di quelli Canoni, i Padri cantarono per gìubi- 
An>b>ió lo le parole del Profeu Sofonia ; Codi ò Hgli- 
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Itola di Sitm , predica ò figlia di Ccrufalem- A N NO 
ne y giti'tla , gkfci, di liuto d tuo cuore ■ per- £49 
che Dio bà leuato da le le immiti ad tuoi ituun^ 
auuerfari). SolcriOèro poi mtt’i Gsngregatile 
determinazioni ; come altri per Procurato- u,,erfà 
ri compirono a quella parte . Per adempi- 
mentodel Sinodo il Pontefice Martino difpac- t.nni sì; 
dòlaletteraSinodalediretuatutti’i Prelati, e cibici.* 
popoli del CriAianefimo, nella quale dopò ha- 
uerli colle parole del Dottor delle Genti prega- 
ti da Dioi beni più confacenti allafone, che 

f odcano del lume Euangelico , cioò di Pace , 

’cde , e Carità , Manfuetudine , e Bontà , & 
altri li efprelTè ellère rinouate le trìbulazioni 
alla Chielà , da quei medefimi fuggetti , che 
doueano IbUeuarla , mentre Sergio , Pirro , e 
Paolo Vefcoui Collantinopolitani, e Teodo- 
ro l’haueuano turbata; cdeclinando da’fenti- 
menti de’ Padri Cattolici haueuano ardito di 
allerire imperfetta la Santa vmanitàdel Salua- 
tor Giesù CriAo , negando , ch’egli haueflè 
vmana volontà , & operazione diAinu dalla 
Diuina . Hauer poi elli per fortihear le menzo- 
gne contra il potere della verità pigliato vno < 
feudo , & il preieAodi vnofpeciofo rifugio , là- 
cendodiuulgarefottonomi venerabili l’rapie- 
tà deirEibdi y e dd Tipo , Editti y 

tiranni della verità AeAà, che conculcauafi col 
fomento delle bugie , e colla crudeltà dcll’im- 
polizionedivnAlenzio, che togliea le armi del- 
la làuella, che fono le vniche, cheli cuor Fe- 
dele hà pronte per proféAàrIa , e difènderla . 

Sopra tali grauifTime vrgenze di Sanu Chielà 
hauer lui raccolto A Concilio de’ Reuerendif- 
fimi Vefcoui nella CrìAianiAima Città di Ro- 
nu , il Configlio , e Sentenita de’ quali nulla 
ambigua , ò perplellà hauea rifolutainente 
eondemati gli entpij Eretici ed loro Etbefi , Ti- 
pi, Lettere , Trattati , Scrini , Detti , e Do- 
cumenti y inpugncuori delT imfcAile perfeziione 
deWVmatùtà di Gieiù Crijto S^nor noflro, 
nuffimamente tn qudla parte , nella quale di- 
ceaìi , che non erano in lui due nature , e due 
difimte volontà , ^ operatiom . Efonar tutt’i 
Prelati Cattolici ad inlìAere , come poAi dallo 
Spirito Santo V eAoui a regger la Chielà di Dio 
ac^iAau col fuo Sangue , acciocché non ve- 
nmèroingannacidagliargumcnti fottili, efal- 
lad della vana Alofofia , ó per la fallacia dei fà- 
uellare, raccomandandoli ellb al Signore, & 
alla parola della fua grazia, come quella, che 
puoi perfezzionare le cofe, edare l’ereditàa’ 
Santificaci . Era poi ripiena l’iAelIà lettera di 
tutte le più lecite fencenze de' Santi Padri , e 
degli ApoAoli , e teeminaua dopò vna copiofà 
raccolta di concetti, checutcaula cadono nella 
foAanza de’fudetti, che al folo Sapientillimo 
Signor NoAroGiesùOiAofoUconor^ e^ty 
ria . Molt’alcre Lettere più brcui fcriAe Mar- 
tino a vari) Prelati della Francia , & anche d' 

Oriente , nelle quali tuttecon ApoAolica bber- 

ca, e coAanza deceAaua rEchcTi, &il Tipo, rujMH. 

nulla badando, le la foprauueAa , chegli Ere- 

tici gli haueuano indoAatadel nome Celàieoli^'*' 

red- 


■at 
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(ANNO rguijfdj.i' prg 2 zabiliy maconfcoft veramente 
049 Apoilolici imponeua, che da o(tni Fedele fi 
Amato tenrflèro per opere ree , facrileghe , & ereti- 
i®' per ogni Regione del 

»oii. CrìfiianefimoUruddettoConciliodi Martino, 
non folo in Italia, ni* in Africa, & in Fran- 
cia, non ofianie, che vi mancaflè fecondo le 
ptetenfioni de’Celàri , l’Imperiale approua- 
zione. 

>0 E più rifplendc la fortezza dell’Animo Sa- 
vonoa jo cerdotale di Manino, nel coitfiderare , che per- 
Siià'ito ìJ. neniK in Roma nel tempo llellb, che celebra- 
ptruit . uafi il Concilio, Olimpio Elàrco con potente 
elèrcito , e che entratoui con infingimenti di 
oflèquiare il Pontefice , haueua dato ordine , 
che nella Bafilica di Santa Maria Maggiore fof- 
fe dal proprio Scudiere vccifo nel punto mede- 
fimo, che inerme, e fenza vigilanza degli or- 
chi de’fiioi Cherici amminifiraua all’Altare il 
z> SantilfimoSagramento deirEiicariftia,- malo 
Scudiere, come poi riferì, fiiabbagliatodalla 
Maeft* della prefenza Pontificale , e dalla cali- 
p«M che Dio fece fcendere ad appannargli le 

jaMie. pupille per confeniazione del filo Vicario, fin- 

che hauefic compita l’opera della predetta con- 
desnazione, profeguendo poi l’Eliirco il filo 
viaggio in Sicilia contra i Saracini , che colà 
auanzauanfi , da’qiuli per Oiuina difpofizione, 
e Giullizia , rcflòegli feonfitto, e mono. In- 
tanto alla Corte di Cofiantinopoli fi fremea per 
aioli Aciu og»' P*™ nell’vdite I ragguagli peruenuti col* 
feuera condennazione del Tipo ; e Co- 
FMccfice. ftante procliiie perse fieflbal male, amorolb 
dclt’erefia , quanto tenace , e fone a difender- 
la, apprclè perindegnità della riputazione , c 
decoro del filo Trono il permetter calpcfiato 
ilfuo Editto, e perciò imperuerfando per ogni 
parte , riempiua la Corte di minacce , i Fedeli 
difpauento, & il mondo d’efpetiazione. Con- 
corlèadar fomento alla di lui indignazione con 
focofii fiiraolo Paolo Patriarca , a mi pefiiua in 
perfona propria la condennazione , come de- 
porto xr E)ecreto del Concilio , e del Papa 
dalla fua Sedia, equindi eccitò l’animodiCe- 
fitre alle più violenti rifoluzioni . Non vi fìt 
dubbio a rifoluerfi , che il Papa fi conducertè 
incatenato in Oriente ; Mà come gli huomini 
perqiunto mai fien ribaldi , non fono poi cosi 
sfacciati , che fi mtiouan palelémente contra 
quelle Azzioni , che fpirano onert* , benché fi 
ntrouino pregiudiziali asè; fìivopo per forte- 
nere in faccia del Mondo per giurta la cattura 
del Pontefice , di appoggiarne il Decreto fopra 
apparenti cagioni de’fuppolli delitti. Non fìt 
lenta la Cortea dardi mano a* mobili della fua 
Guardarobba , fempre piena di calunnie, e di 
cita.it bugie , percortituir reo l’innocente Martino, 
e però da quei medefimi fògli, co’ quali fi ri- 
creano rAnticamere nello fpacciodelle Gazzet- 
te ricauaronoladi lui colpa, infingendo invn 
men^nero cappono , die il Papa haueflè mu- 
tati i principi) della Fede Cattolica ; che hauef 
te diuuigato vna nuoua (cntenza contra il mito 
dì Maria Vergine ; e che hauefic tenuto cottif 
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pendente , etrattatico’Saracini ,perintrodur- A N NO 
gli al deuartamento della Sicilia . Si riconolce ^49 
l’anima della ribalderia In quellecalunn'ie , co- 
me tutte tre toccauan la Religione per concka- 
tnento de’ Fedeli, la pace periftimolo de' Po- 
poli , e loStato per Pifidignazionedel Principe. 

Pili nonfiallungòdidarordtne perla cattu- u 
ra di Manino , e fù perciò ingiunto dall’Impe- ^ 
nidore a Teodoro Qilliopa niiouo Elàrco dì uin'i.' 
Raiienna , che a fbrzad’ArinidifcacciafTe il Pa - „ 
pa dal Palazzo Lateranenfe, elo trafmettellè/.«i. <? «». 
lòttorigìdamllodìa inOriente.Sl portò pcnan- 
to l’Imperiale Miniftro con buone fqnadrea Ro- 
ma nel mele di Giugno , £( haiiutofi già fen- 
loreda Martino dell’ordinedatoficontra di lui, 
comechegliaccidenti della fila languida falule 
ioteneuanoalettodaotto mefiinqiià, fi fece wJti p.p.. 
ponare nella Bafilica Coftantiniana , dirizzan- 
do il letto rimpetto all’Altare per tentare, fela 
riuerenza domita a I luogo Sagro fàceflé a’ folda- 
ti fouuenire la riuerenza douuta alla fua perlb- 
na, tanto riiita con dii. Entrate le banded’ 
armati in Roma , penetrarono le fqiiadre col- 
le armi fmidate anche in Chiefà, e dando col- 
pi sù le candele dell’Altare , roiiefciando , e 
calpertando le cofe Sagre, fecero vdirea Mar- 
tino l’ordine d’arrefiarlo , e di condurlo in 
Oriente, al quale abbaflàndo erto vmilmente 
il capo, fi apparecchiò al viaggio, difponendo 
le cole, che vi bifognauano, de intimando a’ 
Cardinali, Vclcoiii, e Diaconi , che lo léguif 
lero; ma trafportato alla Nane, fìiloro impe- 
dito rimbarco , permeflba fri foli gioiumettì , ^ 

efequertrate le iuppellettili (agre, eprolàne, 
che già eranfi apparecchiate , fù forzato a par- ^ 

tir milèramentr. Valicò la Nane in Oriente, 
c neiriluleCicladi afferròa quella di Nartb ,do- 
ue le guardie permifero lo sbarco a Martino ', 
trattenendouelo vn’A nno intero per tentar di 
rìmuoucrioda’fuoi Ottolici proponimenti; e um.tf t. 
riconofeiuto vano l'indugio, sferrò la Naue l’- 
Anno vegnente lèirentocinquantuoo , perue- 
nendoin Cofiantinopoli entroii mefedi No- h-inu . « 
uerobte . Fù rictuiito il Sommo Pontefice con ti>i>"m Ji 
altiflime grida del popolaccio , che cliiamaiialo *’ 
Eretico, eribelledcirimpcradorc, tratncmito 
polcia in orribili , e fetenti carceri ,,dileggiato , 
sbelfato , e rtracciandolì le verti , che ìiaueiia 
ìndollo , fù Irà infinite derilioni delle turbe 
portato a palazzo, poi al Pretorio, indi adal- 
tre carceri , doue mfiodiuanft gli omicidiarij , e 
glilcclerati della più altaslera, nelle quali di-S“'‘ìi'^« 
morò Ira infinite caiamiti fino all’Anno ve-"* 
gncntc; nel qual mezzo Paolo Patriarca dì Co- 
rtnniìnopoli venne a morte , e fé bene dìmo- 
rtraflè fpauento deH’immineme Giudkio dì 
Dìo per la complicità dell’ìngiuila prigionìa di 
Martùio, e ne auuertirte l'Imperadore , Egli 
più pertinace, che mai nel perfeguitarlo , lo 
fece iralporiare nell'Anno Icicrntocinquama- 
due alle folitudìnì del Cherfbnefoa pcrirfrai 
dìlàgì d’vn penofirtimo efilio , ne’ quali appun- 
to accrelauti dalla fiacca, edelicata fna com- 
plertione, marendutìglorioficonaltiirima,ed 

eroica 
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A N NO eroica foCferenzi , finìpoi Uluflre Martire della 
£50 Chielà i Tuoi giorni . 

Nè furono più miti le maniere pracicacecon 
SanMafTimo, alcroimpugnatoredelTipo, e 
n,J;""yi*J'deirErcfia de’Monoteliti. Fù Egli catturato 
Mutui», ancor prima di Marcino in Roma , e fpògliaco 
delle proprie velli , fù condotto fcaUo aJIlm- 
baroo , e poi di là giunco in Collancinopoli 1 
is R«r. jM- tratto per li Fori , per le Piazze , e ne’ Pretortj 
***•*■*’• Icmpremaifuillaneggiato da’clamori, eraim- 
puuto dalle voci della plebe freneticante , che 
naucilè tenuto mano a' fàcchcggiamenti dati 
da’Saracini all’Egitto , dcalla Paleflina. Pro- 
curarono i lifcali di foUencre in corpetto de' 
Giudici quell’atrulà.con tellimonij compera- 
ti: madilcoperti falli nel ptoceflò deirintcrro- 
gazioni t ricattarono altra colpa più al cafo , 
perche impugnaua le voglie di Celàre , cioè , 
che lo flelib MalTimo nella Dilpucazione ha- 
uitca in Cartagine con Pirro , haueflè vlkcc vio- 
lenze, c tormenti per farlo lafciarerErefiade' 
Monoteliti ; mà nè pure crouandoft forma da 
giuililicarr quell 'imputazione , i Miniflri fup- 
plirono alla giullizia colla crudeltà , flagellan- 
dolo barbaramente , & indi a qualche giorno 
ricauandolo dalle carceri , lo imputarono di 
Eretico Origcnilla mà decellando Egli in- 
conunente quella iecu , il volere de’ l^mi- 
nancì occupò il luogodi quella colpa , che non 
crouauali; e perciò infiemecoidue Anaflaftj tuoi 
colleglli , vno de’ quali era ancor Nunzio Apo- 
llolico , fù condotto nel caflello di Bizia ; lui 
l’imperadore Collante lo fece vifture da’ fuoi 
Miniflri, e poi potuto ad eltlio più rigido nel- 
la Paleflina , ericondotto in Collantinopoii , 
come fé dai diléggi hauelTe acquilbto Irrito 
contea i Monoteliti , publicamentc li confutò ; 
onde imperuerfàndo Collante, ordinò al Pre- 
fettodella Città , che procedeflè a dare vn me- 
morabile elémpio a’difprezzatori del Tipo io 
pedona di MalTimo ; Fù perciò Egli col fuo 
Difccpolo Anallafio battuto a) crudelmente , 
Mirtirin « c elle la carne rellò fcparau dall'ollà : dipoi gli 
Mi'!»!' ^ tagliata barbaramente la lingua , monca la 

manodritta , econdottocos) mal concio, ftil- 
lanie làngue frà la calca del popolo per i luoghi 
più frequenti della Reggia io eGlio, otte è fa- 
ma , che ancor fenu finga parlallè prodigiolà- 
mente . Mori poi indi l’Anno fèicentolellann , 
confumate le forze , mainuitto l’animo, glo- 
riofo Manire della Chielà , non fenza pollu- 
mo chiarore di Gloriane’ Prodigi], che Iddìo 
operò al fuo fepolcro. Ftirooocompagnì,ede’ 
flrazij, edellePalmediluìiducAnallari], ve- 
nerabili eÉn pure per vna confelàione di Fede d 
22 ^'*“ collante; Oltre lo fplendoredì tana Gloria, 
che MalTimo lafciò di sè nella Chiefa gode an- 
cora la polleritàalcunì fuoi Commenurij fopra 
le Opere di San Oionigi Areopagita , dalla 
Oottrinadicii i Monoteliti llrauolgendo i fen- 
fi , pigliarono gli Argomenti dcll’V nica volon- 
tà nel Signore . 

i j Andana in quello mentre Tlraperadore Co- 

flante aggrauaodo fempre più il carico delle 


concili;. 

proprie fceleratezze , perloche l’Anno leicento- A N NO 
cinquantanoue fece barbaramente trucidare 650 
Tcodofio fuo fratello, che dianzi hauea fatcoor- •ifaMt 

dinare con maniere violenti al Diaconatoda i^cUkT 
Paolo Patriarca di Cofbuicinòpoli.Ma impoten- 
te la cofeienza degl'iniqui a lofTerìre i rimoidi- 
menti ,fecc in lui ancora il fuo effetto, perloche 
datoli ad vna profonda maUnconia , fempre 
mai tremolofo, fpauentato , e fofpettofo , an- 
dòcercando qualche alleuiamcnto , e fcelle in 
fincdidarfeJoinvnviaggìoinlialia;perdo- 
uc li molTe l’Anno feicentolèlTàntatrè , perue- 
nendp in Roma il quinto giornodi Luglio, in- tmtlòma 
coutrato non fblo dal Popolo, ma dal Clero, 
anzi dall'illcllb Sommo Pontefice Vitaliano, 
fuoceduto ad Eugenio, come quelli erafifur- 
rogatoalMartirc&uManino. Vilitòla Bafi- 
iica del Principe degli Apolloli , glioflèrl ceno 
picciolo dono d’vn Pallìodi tela d'oro, etric- 
tcnucofi in Roma lo fpazio di dodici giorni , ra- 
pì tutti i Sagri Vali, checranodi metallo, an- 
zi le tegole del famofo Tempio della Beau i«a<r_a». 
V ergine della Rotonda , che ptu’eran di bron- 
zo , ìmharcaudole per Collantinopoii ; Vali- 
cato poi in Sicilia, fece colà fua dimora fino al- 
l'Anno fèicentolcnàncotto nella Qttà d] Sì- c<»,i.n 
raculà, oue trouò incontri più duri, deinfu- 
perabili ; Ciò auuenne , perche orditalègli '•■••i.. 
contro vna congiura , mentre che effo bagnaua- S«i «iriRt i» 
fi, fecondo l’vlo dì quei tempi , venne repenti- 
namente vedfo da Andrea di 'Froilo con aitili 
limogiubilodi tuttoil Criflianefuno : Regnò 
Eglìvcutifett’Annìcond elècrabUimodì, per 
quel che riguarda la Religione , che Eho permi- 
le l’incurfionede’Saracini Ibpra varie Prouincie 
del fuo Impero,pcr vendicare l’inumanità prati- 
cauda lui coutra la pcribna del Santo Ponte- 
fice Marcino , e perciò macchiato del làngtte 
del Padre Spiritiule, c lordodi quello del fra- 
tello carnale , e di tant’altri Martiri della Fer 
de , non merìu cllb nella noflra memoria le 
non la detellazìone , ora che la fua morte per- 
mette dì far quella Giullizia al fuo nome, che 
impediiu in fua viu la potenza del Soglio. 

I congiurati furropronoMezio, òfiaMezzen- ^ 

zio Armeno all’ Impero ■ ma moflòfi da Co- .u- 1»^» 
flantìnopoli il figliuolo del defunto Collante , ^ 
nominato Collancino , oppreflc il Tiranno , *° 
calpeflò i Ribelli , e coll’aiuto del Sommo Pon- 
tefice Vitaliano, fiflabìU pocìBco Impetadore 
l’Anno medel'uno fécentofellàntotco , e tor- 
nacoinCollaoMncmolia richielladcl popolo fi 
fece compagni del "rrono Tiberio, & Eraclio 
fuoi fratell,eregiiòpoìcontratiquiliìcà,eGìu- 
flizia molc’Annì. Fù Egli cognominato 0 >< 
IlantìnoPogoiiaco, perche partito da Coflan- 
tìnopoli giouanettodi prima lanugine , vitot> ■•■•1 
nò da Sicilia barbato. 

Nel tempo , che il buon Imperadore anda- >4 
ua difponendo le colè per la pace temporale e« rui<tm. 
delloSuco, affine di penlàre ancora allo Spi- 
rituale della Chiefa , venne a morte rAnno 
fèìcencofeflàiiunoue il Pontefice Vitaliano, HMàivi. 
grandemente agiuto nell’ vitimo feorao del 
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anno fuoRcggimencodi Mauro ArciucfconodiRa- 
ucnna, chefòmenuto dalla Potenza degli £- 
ManiiiVi Circhi, rìcalcicraua alla fiiggezzione della Se- 
niiM Fi jìj Apollolica , t perciò eflendo flato feomu- 
limc. nicato , hauetia Imuuco ardimento di Icomu- 
di "ySciìll ihcare l’ifleflb Sommo Pontefice. A VitalU- 
t« >e ai Bo. no fii dato per fiicceflcwe Adeodato , Mona- 
co Romano, che vifluto poro foprai cinque 
Anni, dii hiogo i Donno, òfolK Domno, 
figliuolodi Maurizio Romano, dàltato l’An- 
no feiccntoiétiantarei . Non oflante , che I’- 
Im^rio reniflè funeflato per o^ni parte con 
Tif<*knic flebili auuenimenti di più atroci faagure, men- 
J'J*’ '"i*' tre ■ Saracini faccometteuano con orribii bar- 
barie la Sicilia, dciLongobaidifàccuanloflel- 
fi> nella Gallia CCalpina , nulladimeno l’Im- 
firn"' 1'"**°’’ Coflantino follecito ancora de" ma- 
rcar*». lori , che rifemiuano le cofòenze Criftia- 
ne , inquieute nell’ Oriente daH’Erefia de’ 
Monoteliti , andaua diuilàndo le ferme più 
proprie , per dar regolamento alla Creden- 
za comune , che ognuno poteflè in pace fcr- 
uireaDioin vn Centimento vnìforme . Pre- 
ualeua in lui fenza dubbio la venerazione 
alla Fede Cattolica , e dimoftrauafi rifelu- 
to di volerne vnico l’Eferdzio ; ma fe gli 
opponeuano con frodi i due Patrùrchi, Teo- 
doro di Coflantinopoli , e Maccario d’An- 
tiochia , i quali per cogliete a’ popoli i con- 
rKiiiioiu certi di veliti a’ Dogmi della Sedia Apofloli- 
».* CKtaii. ^ ^ diflèminarono per Eretici i Pontefici Ro- 
mani, ordinando, che i nomi lorofoflèto tut- 
ti cancellati da i Ruoli della Chiefii , a rifenu 
del felo Onorio , per battere nella mencouata 
ofeuriià della fua lettera , fcritia gii in Oriente , 
datofiiggeito agli Eretici d’interpretarlo loro 
mrtigi.'ino; clù$leflìc.ice quella rrfiflenzade’ 
Patriarchi , che il buon’Auguflo , ancorché fi 
, troiuflc rinuigorito di forze, e di riputazione 

noAitcU . per le vittorie, che infine riportò tonerà de’ 
Saracini, nulladimeno non potè osi fellccita- 
mcnie dar fegni della fua pia intenzione , e 
con uen ne diflerirta ad altro tempo . 

Ij Approflimofli pertanto neirifteflbprincipio 
delfuoPonteficato, Domnoalfincchiufoim- 
za ctarcM. penfaiamente colla morte, cheto rapì da’ Vi- 
***'*’■ uenti l’Anno feirentofcflàntocto nè ptm com- 
piuti diciotto mefi dal di della fua afltinzione ■ A 
lui (il dato per .Succeflbre indi a due mefi Agato- 
ne, Monaco Siciliano, ilqiudeperla pregiata 
gl Fa^*i^ qualità delle fue virtù , fii rilguardato con tal 
• benignità dal Signore , che lo fece degno di ve- 
dere ftabilito adattato prouuedimento al malo- 
re dell’ Ercfia Monoteliu, col confrgiiimento 
della Pace tanto fofpirau nella Chieia Urien- 
ttle. A quello nouello Pontefice fu renduu la 
JJif Lettera , che l’Imperador Coflantino , fiipe- 
•ùnFi . rando tutte le oppofizioni drali Eretici , ha- 
ueua Itritta all’ Anteceflure Domno, per far 
vn’apertura a’ maneggi della riunione delle co- 
fdenze, e della reiniegnizione della Dottrina 
raziW>).< Cattolica. Era la detta Letteradid fatto fen- 
fo. Dirigeafi da Flmdo Cofitnn'mo Fedele, e 
9-t, ' Grepuf Aiperadarc A Dormo Sam^tm y e 


Beai^imo Arearefeono detta fM atniea Roma ,e ANNO 
Papa VrvHerfaie . Erprimeali pofeia in corpo: 

Hauer hauuto luogo nel fuo Animo da’ primi 
di del fuo Imperio la brama di veder compofle 
le diflènfioui della Fede , che agiuuanfi fra la 
ChielàRomaru, elaCoflantinopolitana , fic 
eflcre ancora flato eccitato da {àj ricordi di 
altri, màhauerdiflèritodiall'umernedaddoue- 
ro il penfiero, e refccuzione, finche calmate 
le procelle delle turbolenze dello Stato, fipo- 
faflTe in ulc ozio, e quiete, che feflè campo 
proprio a difputar cogli Eretici , & a sferzarli 
di rìconolcerc la verità , ilchcmalagcuolmente 
accade , quando i perturbamenti publici tengo- 
no occupa» vna parte delle forze deH'lmperio , 
eie perturbazioni danno aniàa’fiizziofi diper- 
filtere cenaci nelle toro prauità . Eflcrgli Ipia- 
ciuto, che il nouello Patriarcadi Collantino- 
pol i Tecxloro non haueflc inuiaca a Sua Santità 
ìafoliu Profeflion della Fede, à ragione, eh’ 
egli voleua flendere in veeed’vna Conicflione , 
vn’Ottatoria, dante lediffeicnze, checorreua- 
no fi-àie due Chiefe ne’ punti di Fede, fecoal^ 
fentendo Maccario Ancioebeno ; perloche egli 
in riflettere al debito principale di buon Catto- 
lico, di crouar la pace , eia verità, lafeiateam- 
bedue vnite nelle parole del Noftro Signor 
GiesùCriflo; ElortarSua Beacicudine a man- 
dar in Oriente Perfene bcn’iflrutce , & Oratori 
capwi , e dilcred , che (èco recaflèro i Libri , e 
Scricrare appartenenti allecontefe, aflìn dico- 
nofcercinvncomunecolloquio, quali fodero 
le più fondate . Efferfi ancora lui oppoflo a’ ten- 
catiui de’ Patriarchi Orientali , che voleuan 
cancellar’ da’ Ruoli della Chielà il nome del 
Pontefice Vitaliano, ed haucre ingiunto, che 
fi teneflc incanto per Cattolico, eSanto, fin- 
che fi conofccflc collo flandaglio della ragio- 
ne, quale fofle predfimentc il fuo merito; 
obligato alla dì lui pia memoria , per la carica , 
che gli hauca fatta nel dargli mano ad acqiiifla- 
rc rlmpcrio ; Eccitarlo a procedere con tutu 
celerità nella deputazione de’ Legati , impo- 
nendofi a Teoduro Pacricio , & Elàico , co- 
mandante nella Prouincia d’Italia, che apparec- 
chiaflc a’medefimì la Natte, ed apprellaflèal 
toro tragiccu le guardie, e tutto ctò, che oc- 
correflc a fpefe del filo Imperiale Teforo. Ap- 
pariua legnata la prefente lettera il duodeci- 
mo giorno d’Agoflo, e terminala co’ voci della 
rnaEtofpericà, econferuazìone. 

Peiucnuta la reataca Lettera al Pontefice 
Agatone; benché fofle diretta al defunto Do- 
mno, non Irappolè Egli dimore nel fecondare 
la mente del buon Principe , ma ad effetto , che 
i Legaci da fpedìtfi in Oriente feco recaflèro le 
macerie ben ventilare. Nel princìpio dell’An- 
no lèìcemofettantanoue Icrìflèatutci i Vefeo- irrsr.^-. 
ui della Chielà Occidenule , ricercandoli del 
toro configlìo incorna all' Ercfia de’ Monote- 
liti. Ogni Metropolitano chiamò perciò prefi 
fo di se il Sinodo della fua Prouincia , e per 
qmntopoicflèro elfcr vari) igenij, eie inclina- 
zionì dì tante Nazioni, fu vnìfbnne la dctella- otCM ad 
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della fuddetta Erelia . (^fi che intere fono 
peritele memoriedi queuT Sinodi , rimanen- 
do inutta quella del Milanefe , e qualche iram- 
mcntodelrlnglefe. IIMilanerefu raunatoda 
Manfueco Mccropoliuno deirinfubria , Hiio- 
mo SantilTimo , cooperando (èco al fine lud- 
detto Damiano Velcouodi Pauia, parimen- 
te connumerato fri Santi . Quelli due lumi 
della ChicCi Qlàlpina , Pelerò la LetteraSino- 
dale , efprelTàmente condennatoria de’ Mono- 
teliti, Tpeciiìcando elTèrein CriPoSignorNo- 
Pro due dipinte Volontà, e due (frazioni Di- 
uina , de Vmana : era diretta ella all’ Impera- 
dor Collantino , & è piena di eccellenti lenti- 
mentidi pictà,e Dottrina.In Inghilterra reggea 
quella Chicli Teodoro , Grecodi nafeimento, 
Suggetto per Dottrinasi eminente a quei tem- 
pi , che meritò di ellèr collocato in quella Cat- 
tedra , lotto la quale l’imperizia de' Dilcepoli 
ePggea vn làpientiPimo MaePro . Scril& egli 
pure la condennazione de’ Monoteliti , 6cò of- 
Icmabile , che inlcrendoui la Pro&Pione della 
Fede Cattolica, confelli egli Greco laProccf- 
lione dello SpiritoSanto dal Padre, e dal Figliuo- 
lo , il che non hauerebbe fatto , le anche a quei 
tempi la Chieli Greca non haucl& profeliato 
queP'Articolo , impugnato poi ne’ uiPèguen- 
ti. , 

A Roma inunto ordinauanP le colè perla 
fpedizion de’ Legati , e per labro iPnizzionc, 
al quardfetto Sant’Agatone Papa in aprirli la 
Pagione a Primauera , celebrò vn Concilio di 
centouenticinqueVefeoui. Due negozi) haue- 
uanodatoecdtamentoa raccoglierlo, la deputa- 
zion de’ Legati da pallire inOnente, eia con- 
dennazicme de’ Monoteliti,acciooche rapprelèn- 
tandofi colà,nel rìferimifì i Sinodi Prouinciali di 
Occidente i fenfi delle membra inferiori della 
Chielà , haueflcro lo fpirito , che potea darli il 
Decreto del Capo Romano Pontefice . Fù que- 
Po molto celebre CongrePo , ePcndouifi anco- 
ra trottati i Legati delle Chicle oltre i Monti , e 
particolarmcntequellidclConciliodi Francia; 
cioè Felice Vefcouo di Arles , Adeodato Ve- 
Icouo di Leuci , e Taurino Diacono della Chie- 
là di Tobnc , e della Berugna Sant’Vilin- 
dio Velcouo di lorch. Parimenti vìnteruen- 
nero i primi Prelati d’Italia , Teodoro di Ra- 
uenna, Manfueto di Milano, Barbato di Be- 
neuento , Giouanni di Bergamo , Decorolb 
di Capita, e Felice di Spoleto. Non rimanedi 
quePo Gran Concilio viua la memoria d’altro , 
chelafàmofaEpiPola Icritta in^ecuzione de’ 
di lui Decreti d» Agatone Papa all’Imperadore , 
che or’ora reciteremo, eia Dcputazbne, che 
vili fece de’ Legati per Oriente. Mac certo, 
che vi fìi rinuigorita con formale ProfePiotie 
la Fede Cattolica , e condennau lólcnncmea- 
tc la Icntenza Monotelita. I Legaci eleni fu- 
ronotrè, Giouanni VelcouodiPorto, Abbon- 
danzio Vefcouo di Paterno, e GiouaoaiVe- 
foouodiRe^io. Oltre a quePi P deputarono 
ancora Teodoro, eGbrgbPreci, Giouanoi 
Diacono, òc altri . F urono però leparati i detti 
Tbe» Primo. 
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Legaci in due clafli, vna rapprefenuua la Le. A NNO 
gazione della Sedia ApoPolica , deoeura a no- 
medi Agatone Papa; e l’altra quella del Con- 
cilio Romano ; e perciò furono loro confe- 
gnate due lenerc , vna a nome proprio del Pon- 
tefice, efaltra anome di lui, e del Concilio 
infieme. , 

La letceradel Ponteficea Celare efprimealt 
in primo luogoa ringraziar Db, che haucire 
riPorato i languori del CriPianefimo , dando- 
gli vn Principe di si eccellente Pietà , com’era 
CoPandnu, ifènfidcl quale Peli nella lettera mthoi. 
diretta al lito Anteccflore Domno , eran per- 
uenuciaconfolarilfuocuore, poco dopò, che 
quePo colla fua morte baueagli dato il fuo paa< a ci- 
luogo ; Conlidcrare tanto più eccella quePa t"*- 
grazia di Dio, quanto che attaccata dagli Ere- 
tici la Dottrina Cattolica , mancauano in Ita- 
lia le armi per difènderla , hauendo le guerre 
de' Longobardi ePinte aPàcto le fcuole, eca- 
gionau cosi vniuerlàle per ogni Prouincia 1’- £1 ckr» 
imperizia delle lettere, che era lagrimcuole lo 
Paco di Santa Chielà , alla difcfà della quale 
nell’imminente difaPro dell’Erefui de’ Mono- 
tcliti, era conuenuco chiamar dall'Inghilter- 
ra Teodoro Greco , che vi era Vefcouo , il 
quale nè pure era potuto venite . Deplorar lui 
oltre cb la pouenà delle Chiefe, i Prouenti del- 
le quali rimiti da’ Barbari, non potendoficon- 
uertirea loPcntamento de’Cherici, e Preti, 
conueniua loro apparecchiarfi il vitto colle pro- 
prie braccia , lènza tempo di appficarfi agli Pu- 
tii j. Hauerecontuttodò il Signore prouucdu- 
todi baPcuoli armi per difènderli dall’Erelia, 
ancorché la Chielà foPè cosi infèlicemence 
sfbriiiu di huomini dotti , melante la fua 
fjpccialeainnenza, come a Spolà diletta, col 
iauordella quale mai crouaiuPcfempio, chela 
Chielà Romana foflè caduu in Eiefia ; pedo- 
che era menzogna , e calunnia , che Papa Oixs- 
rio haueflè aderito a’ Monoteliti; onde profèf- 
iàndo in vera,& illibata purità la Dottrina Cat- 
tolica , liauer lui dePinati i chiePi Legaci, prou- 
ucdeiidoli di Libri de’ Santi Padri , coH’autoricà 
de’ quali poteano molto ben di^dere la veri- 
tà della fenceoza, che nel Signore Giesù Cri- 
PofoPèro, come due Nature, cori due volon- 
tà , & operazioni . Raccomandare le loro Per- 
fone alr Imperiale pietà,- & infieme la Fede 
Cactòlioada quale cPcndorcmpre Paca la mede- 
Pma, per quanto mai eranfi variatele vicende ' 
del tempo,e del mondo, potea molto ben diPin- 
gueifi tUli’Erefia , fuggeccà a frequentiPime 
mutazioni . V alerti lui del poPcPci ^ efercicate 
la fua Carica PaPorale ncU'ammonire i Celàri, 

& efouarlo a dilcacciare gli-Erétici, non po- 
tendo il Principe iàr cofa più degna di quell’ 
alto luogo, oueiddb l’hà collocato, che in- 
durfi concia i lèduttori ; e 6r regnare l’Euan- 1 , uu> tj$ 
gelica fede , fecondo i fenli de’ Santi 0|dn 
illibata- da errori. Cosà ePò pregauala-mfie- ' 
me con tutta la Repuhiia OilUana . L’dtfa j,, 
Ictcciaferircalìa nome del Concilio era dirct- cvKiiiaaa. 
ta tSeremSiviSigMrit C<fimae, 
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Eraclio, e Tihmo ybigitjli , e pirlaiu folto 
oso nome di Agatau Vefcouo Sena dc’Serui di 
Dà, eoa lutei gli altri S aggeli al Coaeìà delF 
yfpeftolica Sede . Panedpaus/i a' Celàri di hauer 
deputato iL^tì per portarti in Oriente, ac- 
docebe offormèro la Proièflion della Fede , 
lènza hauer dato loro alcuna facultàdi conten- 
dere fopragli Anicoli impugnati dagli Orien- 
tali, come le foUèrocoTe incerte, mafolamen- 
. tecommedione dinlègnarloro compendiolà- 
mente, e lènza difoucazione la Cattolica Ve- 
liti , condennandolì per Eretico chiuntme 
contraddicedè alle cofe inlèritelì neiridruzzto- 
ne fodetta. Raccomandarli i Legaci alla cari- 
ti de' Celàri , 6c eCèndo edi Legati idrutti 


badeuolmente delle colè, eScritture, cheoe-ANNO 
correuano nel punto concrouerfo ; pregauaC a 
dar loto fede, ccome ch'eran poi priuì di fe- 
colare eloquenza perl’infelidti dell'Italia , di- 
fetti c di Mole , e di Maedri , lì rìcercaua 
di non fperar altro da' loro dilcoiii, tanto più 
bifognoli di contenerfi nella precidi forma dd- 
ridruzzione , e di tenerfi lontani da Difpute , 
quanto erano inabili a fodenerle, e quindi di 
edère adiditi dai làuore de’ Pijdìmi Àugudi . 

Terminò con ule fpedizione il Concilio Ro- 
mano, & il preparamento aH’Ecumenico di 
Codantinopoli , del quale ora idrutti delle 
colè precedenti, riferiremo l’Attuale Celebra- 


CONCILIO DI COSTANTINOPOLI 

IL TERZO. 

SESTO ECVME’NICO, 

P ui RT E SECONDA 
ATTVALE CELEBRAZIONE 

SOMMARIO. 

* t 

I Arr'aa de' Legati Apoftolici a Coflaatiaopoli , laa AccogHeaza , ed Jatimetzme del Coacih 
Gcneraic . 

l Luq^Oj Tempo y Numero Padri, deìrOrdme del federa. 

3 prima Sejfioue. Efameefima Dottrina di San Ctrillo mtonto tìl- 
la fentenza de* AJonoulUi . 

4 Seconda y e terza S^oae fopra la Dottrina del attorto , e quinto Smodo ìntimo aHVtnea 

volontà nd Signore, 

5 Lezv^ fatt^ nella qumrta Spione delle Dottrine allo jieffo propifito addotte nella lettera 

del Papa , e del Coneilio Romano . 

6 Altre SejJioM per efaminare le Dottrine de Santi Padri , per le quali d Patriarea di Co» 

flammopoii eonfejja I* Articolo Cattolieo delle due Velomà in Cieni Crijlo. 

7 Coutradizzione del Vefcouo di Mitdene à detto Articolo, edif^zione de* Padri à pnfeC 

farlo di Fede. 

Z S^om, ed Efamt eontra Maeeario Patnarea cf Antiochia , fua condemtazjtone come oftìnato 
Eretico, 

9 Dfefa di Ona^h Papa , imputato dì aderire af Mcmxeliti , 

10 Attentato di txt Afonotclita di fojlenert la fua Erefia , eoi mirctcolo di rifufeitar vn Ador» 

toy e nuom partito de*medefimi Eretici di due Orazioni , mà di vna fola Veiomdm 
desti Crtjlo. 

11 Deàmafefta y e deàmaferthna Se^fone * cada definiziene delC Articolo, ebendSIgnore fonodtte 

V olontà , V mona , e Diurna , ed Orazione in lode degP Jmperadori . 

Il Appellazione de^ Candennati AÙnoteìtti alla Sede Apoflolica. ■ 

13 Noue Caoom rinuenuti in Cìant col tìtolo di Leg^i dei Sefio Sinodo CcnerAe, 

14 Eettera Sn^eie dei Coneilio a Agatone. 

15 Editto dell Jmperadort comra gh Eretici , e per offhruanza del Concilio . 

■16 Riproua, che nel prefeme Shn^ non fù etndemato, nè eenfarato Onorio Papa. 

A Pf^naro H bifogncuolc pc'l trjgitto ImpfradorConantino , che gli accotfe vmanif- 
Apoftolici in Oriente, eftì fìmainencc entro TOratorio del Ilio Impelili 
vi penicnnero nello Spirare<lel 'me(è PalaaO)Ordinando^hefìalloggtaflcroinquelk>*'Lci*'i* 
&Agofto' dell Anno rcicenrot(«ntà ’.'^Purono di PlacidU , che era il iblieo per TAlbcrgodc* 
coocdenii,ccc>ricfaamraemairVd^en'fc^^ Xtìnlftri della Sede Apoflolica. Riccuè neirh 

ftcftà 
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A N NO ftefli prinu Vdienu dalle loro mani le due let- 
6*0 teredi Astone Papa , e del Concilio Roma- 
a< e p<^U con amoreuoli parole, econpijli' 

** finii fcntimenti intorno all'cilirpazione dcll’E- 
rcfia, li lece ricoodurre al loro Albergo, nel 
quale crouarono apparecchiato tuttociò , che 
occorreua per loro onoreuolc roflrntaroentòa 
fpeù della Camera Imperiale. Che anzi in certa 
lolennità làtufi nella Chiclà di Blanchermis , 
furono lèruiti con beliilTimì Deflrierì di Pa- 
lazzo, fuperbamente bardati, wr trafportarui- 
fifravna gran moltitudine di Popolo, che gli 
acclamaua con lietiflime voci. Inconunente 
Coftantino fpedi l’Editto per la conuocazione 
del Generale Concilio , mediante vna lettera 
» Giorgio Patriarca di Cofiantinopo- 
li, fiiccedutoa Teodoro ( CheCdàre infine 
ijr tM f.< fè deporte , come procenio Monoceliu , due 
^ca«iii<a pfi™ ) fegnata Toctauo giorno di Set- 
tembre . Parlaua ellà folio nome ilei pacifico 
Maiicr>. Jtnpcrador Cofjlaiaìao Fedele m Cietd Grifi) 
Dio. Dirigeali a Giorgio SantilTimo, cBeatif- 
fimo V elcouo di ColUntinopoli V niuerfale Pa- 
triarca , Efprimeafi poi , che le diuerfe follocitu- 
dini, cheprefiàuanoilfuo Animo Imperiale, 
e di pace, e di guerra , non poteuano difioglier- 
lo dall’imporunte penfiero delle cole della Re- 
ligione, perlochericercaua Sua Beatitudine a 
voler rannate tutti i Prelati della Chiclà , im- 
ponendone la cura a’Santifiimi Vefcoui Metro- 
politani, adelfittto, che conuenendo infieme 
nella Reai Gttà di ColUntinopoli fifacellévn’ 
efatta j e diligente inquifizione fopra il Dogma 
della Fede , che molto tempo prima era caduto 
indubbiointornoalla Volontà , de Operazione 
divnodella Santilfima Trinità , che enfi in- 
carnato . Volere ancora , che quello raggua- 
glio fi porcallè a Maccario Patriarca Antioche- 
no, acdocchc coi Vefcoui parimente fi con- 
uocallè. Già hauerecolle fue lettere, dirette 
a Domno SanrilTimo Prelato deirApollolica 
Sede dell’antica Roma , fignificato lo Aeflb ; 
come il di lui Succellòre Agatone haueadelli- 
natoa tenere il fuo luogo nella prolTima Cele- 
brazione Teodoro , e Giorgo Preti , e Giouan- 
ni Diacono , e per la rappiefenunza del Con- 
cilio Romano Giouanni , Abbondanzio , e 
Giouanni Vefcoui, con altri Cherici, e Mo- 
naci , per mezzo de’ quali haueua egliriceuute 
due lettere, vna dello lleflb Papa, e l’altra del 
mentouato Concilio. Venillèro pertanto tut- 
ti, alfine di dare vna cauu , e Cattolica defini- 
zione coll’aiuto del Signore alcontrouerfo Ar- 
ticolo. 

2 Seguita l’intimazione del Concilio , fi leelfe 
f • Tmpui luogo por celebrarlo , ddlinato l'Imperiale 

e- Mnu! Palazzo , come , che douea interuenirai lo 
llellb Cefàre in perlbna , fi apparecchiò al rau- 
namento la Sala, detta il Segretario , cheall’vlb 
diquei tempi era vna gran Camera col tettoa 
Laoioprcd. Volta , in fotma circolare , òcome dicefida 
noi nel nollro linguaggio coperu di Cupola, 
Capola- che nel Greco dic^i TVullo, e quindi fi diffe, 
che il Concilio erafi celebrato nel Trullo, àoi 
Tono Primo. 


nella Sala lotto la Cupola del Sagro Palazzo .ANNO 
Cominciarono pettanto a comparire da tutto 6 So 
IDriente i Vefcoui , intorno al numero de* paai. niar. 
quali è vario il parere de’ Collettori, come in 
verolìi vario lo llellb numero, attefoche nel- ,<».< ,.<.4. 
le prime Selfioni fiilie Icario, enell’vltime ce- 
lebratefi l’Anno vegnente Icicentottantuno 
Ibllè pieno: Vie chi lo dice di ducencottan- 
tanouc , chi di centocinquanta , chi di cento- nkiucto dc‘ 
léttanta ; ma le folcrizzioni polle nel fine non • 
mollrano , che paflàflero i Vocali il numero 
di centolèflànulci , comprefi ancora i Preti , 
e Diaconi Leraci Apoflolici . Fù difpollo l’Or- 
dine del Conleflb ,.col Trono in mezzo , fopra 
il quale fi ripofe il libro de' Sagrolànti Euan- 
gelij , rapprelcncanti la Perfona del Saluato- 
re,pc)iinvnluogoeminentc, fitrono apparec- *1 
chiati i lèdili per l’imperadore , Senato , e Giu- * 
dici Conolcitori . Nelle due parti di quà , e di 
là del Trono Euangelico erano difpolle le Sedie 
de’ Vocali, fedendo conforme all’vfo d’Orien- 
tenel luogo più degno , cioè nel Sinillroi Le- 
gati della Sede Apoltolica, foprallando, ben- 
ché Preti a’ Vefcoui per quello carattere. Dal 
deliro fi collocarono i Patriarchi , Giorgio di 
Collancinopoli, Maccario d’Antiochia ,& i Le- 
gati dell’Alellàndrino , cGcrofolimitano, im-/<riu!i,. 
pedici elfi di venire perfonalmenceper le deplo- 
rabili incurfioni de’ Saracinì, i quali ceneanoop- 
prelTa in dura fchiauitù tutta laPalellina- d’- 
Occidentev’intetuenne ancora Teodoro Vica- 
riodell’alcro Teodoro Arciuefeouo diRauen- 
na . Il tempo precilb della celebraziofie cadde 
nell’Anno feicentoctanta , ilcerzodel Poncefi- 
caco d’Agatone , & il decimocetzo deH’Impera- 
dorCollancino Pogonaco. 

Il fectimo giorno di Nouembre lù dellinaco J 
a celebrarfi la prima Scifione , alla quale fece 
aprimento il fauellare de’ Legati Apollolici 
riuolucifi dunque elfi airimperadore,afiifoncl 
fuo Soglio, circondato da’ fuoiMagillraci, co-*^"'"** 
riglidillcro: Religiofilfimo Signore, lècondo 
quello , che hauetc lignificato al Sanciffimo *' '** 
Papa colle vollre preghiere, fiamo flati man- iécimiuo 
dati a’ Vollri piedi per efibirui le lettere , che /'***• 
ci fono fiate confegnate . Sono quarantalèi 
Anni, che cominciarono gl’Innouatori a fpar- 
ger voa contrarie a lenii Cattolici , c buono iciiti apo- 
quefii Setgio , Paolo, Pirro , e Pietro Velco- • 
ui di quella Reale Città , e Cirod’Aleflàndria , 
eTeodoro, & altri fiiccifi loro legnaci, han- 
no introdotto nel Crillianefimo l’opinione, che 
fia vna fola Volontà, & vna fola Operazione 
nel Verbo Incarnato. Preghiamo pertanto la 
Vofira Coronata Serenità ad ingiungere, che 
ci fia narrata la cagione, e addotti i fonda- 
menti di quella nouità. Allora l'Imperadore 
rifpolè, chei due Patriarchi di Cofiantinopo- 
li, e di Antiochia, rifiettendo a ciò, che ha- nK<i<ipi- 
uean efpofio i L^ti Apoflolici , dicefiero dò , 
che lèntiuano. Fù prefio a riljiondere Mac- 
cario l’Antiocheno , il quale alnuidofi infieme 
co’ fuoi Vefcoui Orientali , e con Stefiino Prete 
fuo Dilcepolonelia Dottrina, dcoflinazione, 

Y 2 diflè- 
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ANNO Jidèro: Non conueoirfi il ticolodi nuou*»lU 

680 fentenza d’vna loia volonti in Gicsù Grillo, 
mentre elFi , che la ccneuano , Thaucuano ap- 
prclà da Huomini Santi, c da* Sinodi V niuerla- 
li, e maflimamcnic da’ Prelati della Regia Cit- 
t “ Collantinopoli , Serpo , Paolo , Pirro , 
f’iè'm fi- Picifo , ic ancora da Onorio Papa dell’antica 

• Roma, e da Ciro Papa d’Aid&ndria . Così cre- 
dere , tenere , ed ellcr pronti di moArarne i fon- 
damenti , e le prone . Volle Coltamìno , che li 
porulTero i Volumi de’ Concìli) Generali , e 

rtìcolarinenie dell’ElèCno , ad efiètto , che 
accario, e ì legnaci dibìllèro le Autorità, fo- 
pra le quali diceuano di appoggiane il Dogma 
dcH’vnica volontà nel RÓlentore . Cominciò 
Stefano fuddctio aieggerncglì Atti, epeme- 
nuto al luogo dì San Orlilo , oue diconli le pa- 
ar(aaunti> ‘ Omipottnie volaiià. Maccario et 
irniucu SM Clamò, che ciòìmportaua lo lidio, chevnica 
ciniio . volontà, come conceputo il fauellar di Grillo co’ 

termini del numero lingolare . Mà i Legati del- 
la Sede Apollolica rifpofero; Che il prìndpio 
de] ragionamento di Grillo potcua dì mo Arare , 
dì chi Egli parlaAè; erìnuemuoA, chedifeor- 
airp»aa Si’ Diuinìta del Verbo Incarnato, be- 

Aro. ne Aaua , che fé gli delle vna loia Volontà , co- 
■ me pure confcniiuano ancor elfi , ma non là- 
uellarfidiGiesùCrìAo, perloche rAutorìtàdì 
San Grillo non era al calo, come i Giudici Co- 
nofeìtori cosi appunto approuarouo. RìmaAo 
conAifo Maccarìo , anìmolàmcnte ìnfiAcua 
ndi’altre proue , die fpcraua più chiare, ma 
inclinata già l’ora al tardi , per haucr la pnAaia 
agiMzìoneconfumate molte ore, A die line al- 
la prima Sellìonc. 

à- Fù Aabilitala Icconda pe’i decimo giorno di 
^ Nouembre , e v’intcruennero gii Adii Magi- 
■ Arati , e l'Imperadore. Diè prìndpio a fauci- 
lare Paolo Segretario Cdàreo , il quale ricordò 
i. toMJK *'^*'^”* chendl’vItimaSeAioneliera reAato 
/.<iA!cr<it ''edere il Concilio di Calccdonia , affinchè 
Maccario fceglìelfe dalle di lui DeAnizìoni quel- 
la , che Aimaiia conucnicnte alla giuAìAcazio- 
nedd Aio aAunto. Sì diè a leggere Antioco, 
vno de' Cherìd lettori della Patriarcale di Co. 
Aantinopoli , e peruenuto airEpiAola decima 
di San Leone Papa, inferita, come dicemmo, 
Ammtm '^’edefimo Concìlio , fi andarono pofata- 
tram^iii mente recitando qucAe parole dell’iAcAa lette- 
f*- Opera ( padana A del Signore j col Inerbo , 
' ciò, co è del Verbo, colla Come efegufeeeii, 
cb'i della Coree , e di tjueflj Vno rifplende 
eoa Miracoli, Caliro foccombeed!' ingiurie. I Le- 
gati ApoAolid , e gli altri loro aderenti prega- 
** riAedione a quelle parole , dalle quali ri- 

” ‘ catuuanA fenza dubbio le due diAinte Opera- 
zioni in Giesù CriAo , fupplìcando l'impera- 
dore a conAderare autenticato daH'Autorità del 
quarto Sinodo il Dogma , che Maccario odia- 

* ua. Mà queAi non punto Anarrito dall’euiden- 
za, replicò a Celare: Non potcrA dire , che vi 
fodero due Operazioni in CrìAo , nè che il Bea- 

/ to Leone colle recìute parole loaAcriflè. Te- 

ner lui con San Dionigi , non due Operazioni , 


mà vna feto Deiuirile , & interrogato da Ce- ANNO 
lare di quale efficacia follè quella parola, prete- ^8o 
Aòdi non darne altra fpiegazione, perloclieef- Akn> 
léndoll lungamente contrallato , & apparen- 
do in molò la Aanchrzza, e ne’ Maccarìani la|i, 
confufione ,màìnftemeancurla proteniìa. Ai 
dato Ane alla fccond.'i ScAionc. Siripìgliò ìndi 
la continuazione di leggerli il Conci lioCakedo- 
nenlè nella terza, il tredìccfimo giorno di No- tciuCiSa. 
uembre. In quella fù più graue,cfpauentruole **' 
l'Argomento , che traAcru i Monoteliti centra 
■ Cattolici; ma ìnArme più ageuole a difcioglier- <k|i.itm^ 
A, come, ihecITihauean lalfato il Tello , da 
cui lo deduAero. Si diè principio alla lerzione cii«4k.«M, 
de Decreti del quinto Sinudo, il CoAantìnopo- ** • 

lìtanoSecondofoccoGìuAianoImpcradore,nc- , 

gli vltimì Atti del quale A trouò inlcrita vna let- 
tera di Vigilio Papa ,dìrcttaaMenna Patriarca 
dì Collantinopoli , nella qiule aflèriuaA cod 
chiaro il Dogma dell'vnica volontà nel Salila- nzivitiiiv 
tote , che non vi era per li Otiolici alcun modo ' " 
da làiuarli ; ma non trouandoA la detta lettera 
negli altri V olumi del detto Concilio , cadde in 
fot petto , ch'ella AiQc Attizia ,confermatodipoi 
il dubbio, come accaduta la mone dì Menna nel 
ventefimofecondoanno deH'Imperiodi GiuAi- 
niano , e la celebrazione del detto quinto Sino- 
do , feguiu nel venteAmofcAo ; perloche Hm- 
peradore , e Giudici auuenìtidella frode , tanto 
piùlarinuenneropaleA; dall’olIèruarA ncIVo- 
luoie le carte, nelle quali la lettera di Vigilio 
conteneaA, non numerate. Volle Cefareper 
tanto , che lafciata detu lettera per falAi , A prò- 
feguiAé la Iczzione del ri manente degli Atti del- 
rilleflb Sinodo . Nel prolèguimento della qua- 
leancora lù trouata altra àlAtà negli Eretici ,di- 
fccrnendoA aggiunte nel CoAituto di Vigilio 
Papa contea 'leodoro MopfueAeno oueAe pa- 
role : (3- vno operazione nel Signore . Nu i Lega- » ari r«a- 
ti fecer vedere a’ Giudici ConoAitori la pafefe ‘‘‘™ ''•a*'" 
falfiià , e termìnoAi la Lezzìonedel QuintoSi- 
nudo Generale , lenza che Maccario liaueAè 
rinuenuto nulbi , che foAè ba Aeuole a foAcnero 
la Aia Sentenza . Li lìi penante dato termine a 
didurre ciò, che potellc eArarre a Aio fauore 
dalle Dottrine , &OpuAolìdeSantìPadri. 

Si procede poi alla celebrazione della quarta « 
SeGàone il decimoquarto giorno del detto me- 
fe,dellioata ad ìAanzadì Ciìorgio Patriarca Co 
Aantinopoliuno a leggerA le due lettere di A- 
gatone Papa , e del Concilio Romano,dopò eh’ 
cranA già trafportate dal Latino neH’Idìoma 
Greco. Delle mededme già noi neritJonam-^J JJ^''* 
mo i feoA principali nella prima Selsìone di ^e- 
AoConcìlio, maoranonpolsiamodifpcnlarci 
di rì&rìrne qualche altro pertinente alla Dottrì- , 

n.v,ch'habbiamoaSwttìnio,cioèdelIedue Vo- .• 

lontà nella perfona di Giesù CriAo . AHeriuafi 
dunque dal Papa in detta lettera per alTurdo 
dì foto raziocinio FìlofoAcoil dire vna Opera- 
zione nel Saluatore, quando A confenu, co- 
me làmio i Monoteliti nella Sentenza dei ' 

Concilio Calcedonenlc di ammetierui due na- 
cuie,mencre A; due nature diAéreniì,ed inconAi- 

lèhan- 
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anno fc hanno da operare con vnfolo volere, queftijò 
ùrà Vmano ,ò (arà Oiuino; Gli Atti della Vo- 
lontà faranno comuni col Padre , òfeparatida’ 
voleri del Padre: fe Vmanofolaniente, ecco, 
' che fi fi abballare l’Eterno Padre ad operare in 
altra Ibrma, che nella Diuina ■ IcI’Operazio- 
Do<i..i« « ^ Diuina , ecco , che r.Vmaniti del Si- 

fluoc <ijih gnore non è altrimentevera,eperfetu, mentre 
mancherebbe di moto, che procede dalla volon- 
' tA . Se parte V mano fi dice , e parte Ehuino il 
volere di Criflo , ecco, che fi là vn ule milcugiio 
di quelle due cofe create, & increate, finite, 
ed infinite , che rillellà confiifione non puoi ri- 
caierle. Le cofe , che il Redentore hi operate 
nel Mondo, certo Uà, cheli riducono adef- 
Icrtaluolta perlopiùdi mera Vmaniti, come 
riiauerfàme, il dormire, ed altre colè limili a 
quelle. Che la Diuina Volont.t poi trafpariHè 
ne’ miracoli , e nell’altre operazioni fopranatu- 
rali , non puoi mefcolarli cogli Atti fiidetti me- 
ri V mani , imperocché làrebbe vn fottopore al- 
Hmperfetzion dell’ V manità gli Atti Diuini , 6c 
inconlèguenteclbrzaildire, checonviu Vo- 
lontà Diuiua comune col Padre Eterno fiope- 
rallèroi miracoli, e con vna volontà vmana pro- 
pria airVmanità del Saluatorc fi fitcellcto le 
Azzioni da Huomu . Poterli ben comprendere, 

S tali delle due Sentenze fia la Cattolica , ò 1’- 
retica, la vera, òlaiàllà, cioè, ò quella dell’ 
vnica, ò quella delle due Volontà, quando 
quella puoi vederfi tenutada San Cirillo, da 
Sant’Aunafio , da San Leone Papa, da Sant’ 
Ambrogio, eiirilleflb Imperador Giulbnia- 
no ; e l’atra dell’vnica Volontà d' Appollinare , 
da&uero, da Teodoro, da Ciro, da Sergio, 
da Pirro , e da tant’altri Eretici diflàmati , l’er- 
rore de’ quali fi là manifello ncU’onèruarli le 
loro illabili, e varie Sentenze, vna contro all’ 
altra , lempremai difiiniti, emuli, econten- 
ziofi Traelli , ilchefiioleHèrerindubitabilcAr- 

f omento della bugia; come per lo contrario la 
entenza Cattolica delle due Volontà Tempre 
mai lù la lleflà , e fi riconobbero vniformi , e 
collanti i Santi Padri a diTenderla, ilchcécer- 
tilfimoTepnodi eflcr’ellala vera, di cui èpro- 
prio coiliniirfi baie della concordia fra tutti 
quelli, chelafollengono. Ecome laVeritàè 
elTettodello Spirito &iito, daefiàfi conlègui- 
Ice poi quel, chei Santi Apoftoli diceuano ne’ 
loroActiaicapoquatto, cioè vn Cuore ,& vn’ 
Anima fola nel conlèntimento vnit'ormede’ 
K*'*°iìu ■ Anche la lettera del Concilio Romano 
Lrm dti Iettali dopò quella del Papa portarla gli 11 elfi fon 
Co«iiioao- fi,ìnfillendo,che Tempre mai la Sedia Apollolica 
era fiata il fonte de' Dogmi puri, e Cattolici,che 
*•* i Santi Padri haucuano concordemente [urlato 
nelTinlègnare la verità , che gli Eretici fi rran 
fra loro emulati per rinuenire varie forme da te- 
nere in piedi le menzogne , fupplicandogli Au- 
pifii a creder cosi , e riconofocre per indubita- 
&le la fentenza Cattolica delle due Volontà nel 
Verbo inearruto, come tutt’i ccntoucnticin- 
qucVelcoui congregati nel Concilio Romano 
^attcllatuno, ed infegnaiiano . 

Tomo Primo- 
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La quinta Selfione , tenutafiilfettimogior* ANNO 
no di Dcembre fìi confumau nell’vdir la Lez - 
zione de’ due Volumi, che fi prcfcntarono a’ 6 
Padri da parte di Maccario Patriarca Antioche- Sii? 
no , principale Cantmione dell’Erefia Mo- 
notelita , infieme coliamolo Stelàno Monaco 
fuodifcepolo,i quali Iettili interamente per efie- 
foda Antimo LÌettore ; Tlmperadordillè di ha- 
uere intefo tutto ciò , che per fondamento dell’ 
opinione dell'vnica volontàfi adduceada M.ac- 
cario,e fatto già tardi dìlTerifii d’intraprcnderne 
Io fquittinio alla vegnente Sefiione,la quale iè- 
lla in ordine lìi poi celebrata il duodecimo gior- 
no di Dicembre. In eflà Maccario pcrfupple- «. 
mento di queIto,che nell’altra haucua efibito 
co’due Volumi ; produllèancora vn'altra Scrit- 
tura,chiedendo,che fofiè letta ifiantilllmamen- 
te,come, che pretendea, che fiiori di dubbio ella 
giufiificilè per vera la fua Sentenza . I Legati 
Apoftolici, ed altri Vefcoui dotti, e zelanti 
ncll’vdire le Allegazioni de’ Santi Dottori le ofi 
fenurono , ò mutilate , òalterate/equindi fe- 
cero ifianza a Celare ,cbe faceflè recar nel Con- 
grefibi libri del Patriarcato ( cosi chiamauafi 
laBibliotecadella Qiielà^ alfine di rincontra- 
re i luoghi citali, e vedere ,fe le menzogne man- 
teneuanfi colle bugie. Panie a Coftantinora- 
gioneuole TitKhiella; ma rerche i luoghi da 
rincontrarfi erano molti. 111 allungatoli rem- iibn,., .a. 
poalla celebrazione d’altra Selfione, allaqii.i- 5“'^,',.“' 
lefìidilTerico quello celebre Squiitinio, cele- 
brata poi eflà neH’Anno vegnente lèicentottar.- ' 
tuno, il giorno tredicefimo di Febbraio . In- 
teraenne anche in quella rimperadore , cMa- 
gifirati , e lìi la più folenne di tutte le altre , co- 
me che doueafi riconolcrre la fàlfità , e le men- 
zogtK de’ Monoteliti . Ma in primo luogo i 
Legati Pontifieijefibirono alcune Sentenze de’ 

Santi Padri , nelle quali chiaramente Icggea- 
fi il lor lèntimento intorno alle due Volontà 
nel Verbolncamato. Fattofi applaufo daCo- 
fiantino alla verità puntuale delle dette Dottri- 
ne , fi procedette a rincontrare sù i libri del Pa- Jj'™" J”; 
triarcato le Allegazioni di Maccario, c fi rinuen- >ì»i>ì oe 
neroperlo più alterate, ò mutilate, esiolcure, 
ch’eran fofifiici, e cazziofi gli argomenti , che iittii lini- 
indi ricauaua l’impegno appalfionato de’ Peni- 
luci, e colla confiifione , che porca n quelli 
meritare, lù dato fine alla fettima Scfiione. 

Da quella dilculsxzne fividde dilcendere vnri- 
Icuante profitto , mentre cominciando a chia- 
rirli i Vefcoui Orientali della falfitàdi Macca- 
rio, pianpianofidilcofiarondalui , perlocheil 
di fcguentc trattenuto Celare a Ietto da qiuh 
cheindilpofizione, lèceperuenire inmanodel 
Patriarca di Cofiaminopoli il libro deirErefia 
di Maccario , ferino da lui , eda l’eodoro fuo 
A mecrltbre nel Patriarcato , richiedendolo del 
filo Voto, giacche potcuano hauerlo balleiiol- 
mente ifiruno le paflàte Dilptitarioni . Di- 
nundòegliagioa rifpondere per ifcrino , & il 
di vegnente entrato neirOratorio del Paiaz- Coflaw m» 
zo Imperiale , detto di San Pietro , publica- ruc«i9i,. 
mente profeliò di credere l’Articolo Cattolico, 

Y j che 
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A N NO clif in Gica'i Criflo Signor |Noflro fonèiodiic 
6So Volontà, & Ofcrazioni fecondo la Sentenza 
della Sedia A|X)llolira , dcteflando , c maledi- 
cendo chiunque ercticalmeme aflcrmalt il 
contrario . L’acquiflo del primo Prelato della 
CorteafauoFc della Sentenza Ottolica fìi il to- 
tale aprimcntodcllaCondennazionc di Macca- 
rio. Pcrioche il giorno ventefimoquinto del 
cmi'rra dcito mcfcdi Febbraio , raunatofì nuotumen- 
Sinodo priuatamente auanri l’Impe- 
•tiauiaCe ' nidore , e fuoi Senatori , fìi per ordine del me- 
u’7 “T" defimo fatto introdurre come in vna generale 
m. congrega Marcano, e propollea nunati am- 
bedue le Sentenze deirrnica, e delle due Vo- 
lontà , fiiron richiedi a quale eglino prctifa- 
mente s’accoftaflcro.ll Patriarca Oiltantinopo- 
litano fu il primo a profèflàr la Cattolica , c 
Maccario con altri l’Eretica deifvnica Volonu. 

7 Operateli le cofe fiiddette meno Iblenne- 
»tau Scr- come inpriuati Colloqui), flldeflina- 
to il fettimo giorno di Marzo al la celebrazione 
riraUzi.adeU’ottaua SdTione. In efià Giorgio Patriar- 
f ca di Coflantinopoli fi fece a rapprefenure , 

uifc<«r“<i«f c’hauendoeglialliuitocon altriVefcoui ilpcn- 
c"!i'i«ii«>.' fieredi ben ventilare col configlio de’ Santi Pa- 
C.'.!irX i*‘ l’Articolo controuerfo , elferfi rinuenuto in 
'■ numerofi Volumi , cheildirealtrimente, che 
nel SiCTore fbflèro due Volontà era propoli- 
zione leticale , de hauendo ancora ricono- 
fcìutii luoghi citati da* Legati Apollolici ,eran- 
fi trouate à giufle , e puntuali le Allegazioni , 
che più oltre nonpotcua egli difTeriredifolen- 
nemente profefiàre mel , che conolceua di Ve- 
rità Cattolica , cioè , ibc m Criflo filtro due 
Nauarc , due Keforrd, e due Operatiom , co- 
me ad alta voce fi couformaroiio feto gli al- 
tri Vejeoui , proteflaado di feguire la Senten- 
za ejprtfld nella lettera di Àgotoae Saittiffimo 
uiM.nient. Papa dell’amica Rema . A rattenere quella 
corfa , che l'vniuerlàlc del Concilio hauea pi- 
ic Liutf gliataverfola VeritàfurfeTeodoroVefcouodi 
’<’■ Mitilcnc, protellando dicfTcr efibà imperito 
di lettere , che gU riufeiuan totalmente olcure 
le forme Dottrinali del fàuellare de’ Padri , per- 
luche haueua efpreflb iifiioSenfoin onta, e 
diiedea, che fi leggeflè . Rioercauaineiro,che 
non fi vfciflè colle nuoue Determinazioni di 
Fede da' prefirritri de’ Condii) Ecumenici, ne’ 
quali non cflèndofi fatta menzione di due Vo- 
lontà , illaua , die nè pure fi fpecificanè alloca , 
parendo ballcuole , che fi diceflè due nature 
rirow o/ct. & vna Operazione, ouero vn’f^- 
,c prapoa, ratore in due nature. Non m fenza riflefloil 
p»?'r^<S« motiuo, eCefàie interrogò Teodoro da chi I’ 
WrtKDbij, haueflè apprefo, ma egli coU'ingenuuà del- 
la Confezione lo fcieditò incontanente, afiè- 
lendolo dettato da Stefano celebre. Difcepolo 
di Maccarìo , perlodie temendofi di frode , 
parue partito pm ficuroil nonauuolgcre inof- 
curità l’Articolo , e la Definizione , e quindi 
tutti Vefeoui óctolid profèfTarono predfà- 
menteledue Vobnuin Oiflo. Mamoflnn- 
do rimpcradore qualche fènfo di parzialità in- 
torno alla PropoCzione di Teodoro , ed impo- 
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nendoefàttediligenzeperrinuerine k verità di A NNO 
chi glie t’hauea btte addurre in publioo , replicò tto 

ciò , c'hauea dettodi fopra , & i fèguaci di Mac- 
cariolo fmentirono, protcflandoli anzi pron- 
ti a profcflàre effi pure la Fede Caitolica,Ia qual' 
efibizione, comedi partito troppo fàuoreuole 
de’ncmici, dandofofpctto a’ Cattolici h confi- 
gliò ad hauer più marorità in accettarb , e quin- 
di iù differito alla vegnente Seffione . 

A pparecchiofli frà canto la celebrazione della 8 

nona Seffione per l’ottauo giorno di Marzo, 
pa-cedendo prima vn’iflanza del Patriarca di /.nu 
Collantinopuli aociocclie il nomedi Vitaliano aia» 
Sommo Pontefice rifo da’Sagri Ruoli delk 
Chiefi per malignità degli Erewi fi citornafG; J^”****" 
a collocaruelo , affine dlnnalzar quella Bandie- 
ra della riunbne della Chiefa Orientale all'Oc- 
ddcntale, come rimpcndore immantinente 
il pcrmilè; e giacche nell’imminente Seffio- 
nc doueafi definire la Cauli di Maccarb Pa- 
triarca Antiocheno, fu egli chiamato per in- nUtamu', 
terrogarlo fe intendeua di accettare la lettera 
del Sommo Pontefice Agatone, e profeflire le 
due Volontà in Criflo, òpurevoleuaafpettare 
la fua condennazione coll’Infimia deH’oflina- 
zione nel male. Rifpofe rifoluamente di vo- 
ler pcrfiflere ne’ fuoi fenfi, diche ne rcflaro- 
no rammaricati gfi alianti, i quali datifia per- 
fuaderb di mtotio , e fitti leggere i Santi Padri , 
da' quali liaucua egli eflrattc le Dottrine per 
foflcncrc la fiu erronea Sentenza , come che 
dittano tutto l’oppoflo, confcfàòdi eflèrcon- 
uiiito , di liauerli filliti , nudi hauer fatto tut- 
toal buon fine di difinganrure il Mondo dall'er- 
rore , nel quale trouauafi , ch’egli folo cono- 
fccua ( canto ptiole l’ollinazione } quindi con- 
fèllindo , che fecondo la Sentenza Cattolica , 
haueuano fcritto i Santi Padri, voleua elfo 
rimanere nella fua Monofelita , ancorché la 
fua Carne fi riduceflè In minuzzoli . Fu per tatù la. 
dò nel detto ottano giornodi hlarzo publica- 
ta la Semenza della fua Dtpefizmie con altif- 
fine grida dd Padri , che r/mperadore lo eoe- iuOkm. 
ciajfe dal Copgrefo , ia/feinr eo'fuoi figuacipa- 
rtmeme eoademuni , e panKolatmcMe Slefcmo 
Monaco , come fù rrremflpbilmeme efeguilo . La tt«« a»- 
detima Seffione celebi^i indi a due gbr- 
ni, nella quab Pietro Velcouo di Nicome- 
dia già aderente a Maccario fi proteflò Catto- 
licodopòdi hauer nouamentc rincontrati i li- 
bride' Sanò Padri per iealmeiue allegati nella 
lettera di Agatone. Segui l’vndedma Seffione /aott.' ' 

india duegiomi, ciocilventefimo di Marzo, 

oue Teodoro Virano del Patriarca di Gerufa- *■«»«. 
lemme,. volle, cheftconfrontaflèro gliScrit- N,«»«a.i< 
tidiSanSofronio già Velcouo dellIflACittà 
coll'EpifloIa di Agatone , e furono rinuenu- 
ti concordi , e datali ancora vn’occhiata agli 
Scritti di Maccario, edi altri Eretid furono 
trouati femprc più pieni di bugie ; perloche ter- 
minò il Confeiru con appkufi alla Verità de' 

Cottolid , econefccraiionealk menzogna de- 
gli Eretici. Parimenci nella duodecima Selfio- s<c^. 
neC leflcro due lettere, vna di Sergb già Pa- 
triarca 
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ANNO tlriarcadiCoftandnopoIiiCiro Patriarca Ald^ 
fandrìno, eraicradelmedefìmoadOnorioPa- 
u»io« pa, colia rirpofla, che gii dicemmo hauercoi- 
la propria Ofairióà dato folpetco , chelodeflò 
Onorio ailèntiflè alla Sentenza non Cattolica , 
K^iopari. dell’vaic.1 Volontà, ondepoti poi tale Ereti- 
iiUkt dnii P*'' “ttediofl* publicare 

Aaiici ^ con innngimentO) che il detto Onorio rima- 
CmtiiMcia. ncfléco’Monoteliii condennato inqueUìftef- 
a<i4r.^a. faSclTionc, falfandoneil cappono degli Atti , 
**'■ coinehaueanodianzirallàteleAutoricàde'San- 
ti Padri . Si è rinuenuto , che tale falGuio foC 
Te Teodoro Patriarca di Coltaminopoli , vago 
d'imprìmerequena macchia alla Sede Apollo- 
lica dì edere Hata premuta da rnPonteiice Ere- 
tico. 

9 Q^nto poi follè enorme quella calunnia 
Dircb di datta alla Beata memoria del Pontefice Onorio 
e*p* n poli conuincere allora nello Squittinio de’ 
fa’iAicai d***capi, onde, egli Amichi, edi Moderni 
lertio- odiatori della Romana , ed infallibile Cattedra 
traggono iloro Argomenti ; vnoCd, ch’egli 
rìfpondede a Seigio per ilcrìttura , e che pe- 
rò léco oomunicaflè benché Monotelìta . L’- 
altro, che la lettera fcrìtuli conlcntiflè neU 
•.'’i.'c.aa/. In fiu opinion deprauata dell' mica voloo- 
(jj Quanto al primo non è nè pur cagioneuo- 
le, nonché (àggioii dilcorfo , che per hauer 
Onorio rìTpofto ad ma lettera Icrìcòli da vn' 
Etetico, habbia Ceco comunicato , allrìmen- 
te feguirebbe , che niun Maedro potellé trat- 
tar co’trauiatì per ridurli a riconolcere gli er- 
rori loro' ò niun Prelato inchinarli ad alcol- 
tar, ò ad ammonìregli Icomiinìcati fenza ca- 
dere ne’ lacci delle loroCenfure; tanto più, che 
io quel tempo non haiiea per anche la Chiefa . 
folennemente dannata la Sentenza de’ Mono- 
celiti, e ben potrà il Papa inlégnarla Verità a 
Sergio, trattandoloda fratello, finche la Tua 
oftiiuzìone lo collnngeflc a conflderarlo Ri- 
- belle della Cattedra Apollolìra. Il tenor della 
lettera poiè sì Cattolico, che rìeice efficace per 
{òdener nel Redentore la Verità delle due Na- 
ture , ed Operazioni , nè ri li notano , che 
Vaiokoft». alcune ofeure parole , cioè: Caftffum ptrò 
t»M fila ydmtd hi Criflo, perche bd la Di- 
tto . uimià culaia la noflra Natura , re» la m/iru 
edpa. Ilqiul modo di fiuellare, acciocché ri- 
manga fpogliato della caccia di &ncìr co’Mo- 
ooteliti , deed confrontare colla propoda , ò 
ntok <kii> ^Neda , che Sergio fece ad Onorio colla dia 
lettera Zi letteradisifacioiènfo. Nell’accodarfì l’Impe- 
scfzio. radore alla Perda (dice Sergio ) edèruid tro- 
uato vn tal Paolo, che dkeaeder nel nodro 
tM ttuì Ut Signore Giesù Chrido vna fola Operazione , Ib- 
léntitod il parere del Velcouo de’ 
su-e-r. Lazzari, e poi Petriarca Alcdàndrìno , edì al- 
tri Prelati Orientali haueano rinuenuto nelle 
Antiche Memorie di Menna già Patriarca di 
Codaminopoli , edi Vigilio Papa, edere da- 
ta altre volte in contelà tale propodziooe , e 
uindi hauere dabìlico , che nel Signore fono 
uc Operazioni fui Dettame di Sofronio Ve- 
ióouo di Gerulàlemme ; ma perche egli poi non 
Temo Prime. 
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hauea voluto allegare i fondamènti di quefle A N NO 
Dogma , rifoluca egli di chiedere vn generale dii 
dienzio. Sopra tal concefa, mentre podedue 
Operazioni, infèrìuad per necedicà a due Vo- 
lontà , che contrarie fra edè vna Diiiina , e l’- 
altra Vmana, ìnduceanonel Saluatorecontra- 
dizzioni di opere, contradi di padioni, quando 
ciò, che ìnclìnaiia la Volontà vmana , poiea 
ìmpiignard , come imperfetto dalla Diuina , 
de a quedo modo oodituìre il puridimo , ed 
ìmmaculato Grido vn compododìfedizioni,e 
didìfeordie; il che era empio di aderire, edi 
ammettere , anzi impodibìle a dgurard . Po- DichUn. 
da la figura di quedo dilcorlb, non difeonuie- 
ne la rìl'poda di Onorio , dirizzata per toglie- omck ex- 
re l’allegaco inconueniente da Sergio , oeè , JJ. 
ebe per abolire f imperfezzhme nel Redemore iricTiM pra- 
di eemrarietd di Veleri , pelea defiriuerfi per * 
•una fila voleatd d fue C^are , rifpette a 
quella pane , che pelea fufeitare le paSiom a 
p^iurbarlo, i a farlo peceabile . E per meglio 
dilucidare , ch’edó non cenea il Verbo Dìui- 
no fenza Volontà Vmana , aggiuniè , eV 
egli di eoi hauea ajjunta la «oliera , mm la 
colpa, e quindi , come incolpabile , dieeafi di 
■una fila Voleuà , eeme perfetto Huomo di- 
eeafi della aejira Natura, la quale «è fareb- 
be tede perfeltamenie , ni forfè [arebbe nulla 
fenza f vmana Volontà. E fuppodo ferroredi 
Sergio aderente dirli in Grido due Volontà "èf 
contrarie,vna di Spiritt^r falera di Game, potè ***“ 
Onorio , fé bene con olcuri termini aderire vna 
volontà loia quando fi voledè d.ituirc colpcuo- „ , a«il 
le , dilungandoli poi a dimodrare indubìtabi- 
li, e le due Nature , eie due didince, ed in- ‘ *' 

conflilé Operazioni , t^n’vna delle quali per f?' 
necedicà liauea vnadillìnca Volontà percapo. i-Mmue. 
Gomedichìarò il menzionato Segreurìo diO- 
norio nel riferito Goncilìo Romano focto Gio- 
uanni Quano l’Anno fcicentoqiurancuno , e 
poterono i Padri confortnarfi alle parole della 
dedà lettera dì Agatone, chela Fede di Pietro 
non può mancare , nè foggiacere ad abbagli 
chi a luì fiede fucredore .Furono dunque il 
giorno ventoctefimo di Marzocon foicnnitàdi 
Giudizio nel Sagrolàntu Smodo condemati tut- tm-x» 
fi gli Eretici Monoieliti , e fpeeiahnente Ser- ' **“• 
gh, Ciro , Paolo , Pirro, e Teodoro , e tut- 
ti quelli , che in auuenire afferijfero nel Sigi- 
ne Geni Criflo vna fola , e non due dipinte 
Volonid , Diuina , ed Vmana injìeme cogli Scrit- 
ti loro. Per compimento poi di queda decima- tkisìxM 
terza Sedione fi lurrogò altro Suwetto alla Se- 
dia Antiochena , dante la Depolìzìone di Mac- akix<|iii . 
cario, equedi lù Teofane, non ìnteruenen- n.ciuanii 
dopcròalla prefénte Sedione flmpCTadore co- 
me nell’altre. Il fecondo giorno di Aprile li 
efaminarono poi gli Scritti attribuiti a Vigilio "*■ 

Papa , e diretti a Menna Godantinopolitano 
intorno oll’vnica Volontà, e per tutti i rincon- 
tri fi dichiararono &lfi , efictìzij . 

A’ventilèi deiridedb mele diede fuggetto 
alla dedmaquinta Sedione vno dranillimo 
finufma diva Monotelita Monaco, chiama- 
Y 4 '0 
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^ N NP <0 PolicrooÌ 9 > IVzione di cui può dimoftnrc 
òSj quanco mai fia &cilc dalla infcparabile congiuO' 
che là rerrore coirollinaaione nella oo- 
jira mente il pano della pazzia . Si proferì co- 
Micic» b ^ Concilio la ve- 

F>'n,ro nti della Sentenza Monoteliu > non pure coIp 
bu! 1""°’ pacolc , ma con vn fatto maffimo , fecondo 
quello , che millantaua hauergli impollo vn’ 
Angelo , era di/il'ulcicare vn morto ; pcrlo- 
che lìi portato vn cadaucrc nella publica piazza 
del palazzo Imperiale, & i Padri per non dar 
pretello a gli Eretici di poco curanti delle loro 
, , «gioni , tutti vlcirono fpcitatori di quello 

grand’ efperimcnto. Si ginocchiò Polkronio, 
e dopò tùuer fufurrato buona pezza , c con co> 
mandi, e con preci, e con cenni per render lo 
fpirito al defunto , che duuea poi prefentarfì re- 
• fulcìuto al Concilio con vna fcritu in mano , 

' ' contenente la Sentenza dell’ Vniu Volonti-, 
tion fe ne vidde eCetto alcuno j perloche fi de- 
llarono le rifi, ePoikrronio tra inliniti dileg- 
giamenti , e Icomi delle turbe , nè pure li de- 
llo a riconofecre la verità , c duro a raiiuedcrfi 
cilò, quanto il monoa riforgere, iìiconden- 
tiato , it efecrato col nome di nuouo Simon 
Mago. Poco migliore fii il concetto di vn’al- 
tro Monoteliu , che die motiuo alla decimafe- 
^imiriDa llaScflione tenutali a’ qoue diAgoflo. Sipre- 
Icntòcollui al Sagro ConfetTo, dicendo diellèr 
Il uni». Collantino Prete della Chiedi di Appamea, 
C/w.im. porutoTi colà per efporre vn terzo partito fra 
quello delle due Volontà, 6c vnica inCriAa 
Cioè , che fi rrcdellé elTcr nei Saiuatore due 
Operazioni, & vna fola Volontà, e quella 
**"*" Ti Diuina. Pareali, che iaqueAa torma 
ambedue i ptn iti rimancirero foddisfatti , e po- 
x'ip. icrfi collo llabilimento di quella Sentenza ha- 
tier la concordia ncllaChielà. Interrogarono 
i Padri coltili , fe teneaCiesù Criflo per vero 
Vomo; e rifpofe dia: Se hauea Volomà V- 
mana ; c replicò di si , ma che la volontà V ma- 
‘ na l’hauea egli lalciata nel morirli in Croce , 

iniicinc colle Relìquie del fuo Cadeuere . Al- 
lora riconobbero! Padri quella rìfpolta per ere- 
ticale , come difeendente dalla dottrina £d£i 
de’ Manichei , e di quelli , che negauano la ve- 
rità della Rcfurrrzzione , ed Alcenfione del 
Redentore , perloche egli lìi dìicaccìato; e con- 
dennacochìunqueciòfcntilIc,òìpfcgnal1è. 
it II trouarli notata la decimalclla SclCone 
TefkiaiiMi- ^ nono giorno di Agollo , con untoin- 
uc<r> II», teniallo dì tempo dall’altra tcnutaliantcrìor- 
mente negli virimi di Aprile, là credere, che 
u briai» allora incomiuciaHcro le perturbazioni della 
Cafa dc’Cclàri, per le quali lìi J’Impcrador 
Collantino condouoal la riluluzione di deporre 
dall' Imperio i fuoi due fratelli Tiberio, & Era- 
clio , rendutifi fofpeiti dì hauer hauuti trattati 
pceeiudiziali allo Stato , & alla pubbea quiete; 
peebehe lì ri troua , che per l’addictro egli folo 
regnò con Giuhiniano fuoligliuolo; ma libe- 
ri z<tii». rato da’ liiddettidillurbi domeftici, ripigliò gli 
«/.iixy. ' aHàri , e la terminazione del Concilio, che fi 
cllelcadaltreilupSelTiuai. Si celebrò dunque 
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la dedmaléttima SelTione l’ vndecìmo giorno 
di Settembre, nella quale fi llefe la Prmclfio- 
ne della Fede Cattolica , accoppiataui la detc- 
nazione dell’ Erella de’ MouoteKci , li accetu- 
tono, e confcrmaroix^i altri cinque CondUj «pr«>»». 
Ecumenici, Nkcm, , Efefi- ^ 

ae, CMciémcnjt , ^ 

Si diè poi hneal Concilio coirvltìma «tlfione 
celebratali il dccimolcllo giorno dell’ iflcilb/.iMi. ^ 
mefe, la quale lìidcllìuau agli applaulì douuti orennosà. 
alla pietà ^U’ Impcradore , a cui parlò in no- " s«Si«F 
me comune de’ Padri Teodoro Diacono della An>u»iidc' 
Chiclà Coflantinopoliuna in si fiuto fenfo: 

Non hà la pietà , clcmefiailFimo Principe , ìm- 
pegno più proprio, die nella diligenza delle 
cole attinenti a Dio , e dipoi al bene della Re- , , . 

publica Crìlluna . Voi per grazia dello Spirito ioi,ìm<jÌÌ 
Santo vi flètè si bene applimio a darcalMon- 
do ì rincontri di quelli ottimi fcnC , che colla 
pietà volita hauetc fatto contrailo alla malizia 
de’ demoni) , raccogliendo quello vniucrlàie 
Collègio, il quale col moto della voflra ifteOà 
pietà lià faputo ben togliere dal candore della 
nollra^u Fede Crilbana ì nei , eie mancte 
elprelfe dagli AutorìddlalàJfìtà, mediantela 
EÌourioade’Santì. Quella deAnìziooc per tan- ' 
to , che liancheggiaca dalle (agre tradizioni han- 
no quelli Padri Itabillu, per opporla alla pctiu 
lanza degli Eretici, efibilconoqui a voi, come 
la maggiore delle gloricdel, volito piilfunolm- 
pero, opera delle manìdcl Concilio, ma fatta 
da voi ,cbe loluuctc làuurìto , aflìllìto , e rac- 
colto. Vditociò Collanuoo, riceuè benigu». 
mence lo Scritto, ed ingimdè ad Agatone Let- 
tore, che li publicaflè dì nuouo, mediante il 
fuo Decreto , che in quelle parole dicea : M 
Saim vmicrfeìt , t Cencio ,,cbt per gns- 

zia di Dio , e per pia detenamazioiie di Cofian- 
lino pijifwio , fedeUJfuifn , e gjratuC Jmperadore/i 
è rmyqjuro in qacjla Reale Cillà di Cofiami- SSnT * 
nopoli nmua Roma , nel Segretario elei Pedazxfi 
Sagro , eieno Trullo, hà Jlahililo, e defiiùio eà, 

(he yi^M.Efun'cgacmenKncerocìlaidi iSan- 
boli Nieeno , e Cofiantinopoliiano , F e ftr ano de' 

Concili) Efefino, e Calcedonenfe , mi prefefferfi » 
Giejù Criflo vero Dio , e vero Vomo , generato ’ 

per opera dello Spirito Santo da Alaria Vergi- 
ne , vera Aladre di Dio , eli due diflhiK Na- 
ture Diuina , (y V mova m vna fola Perfona , 
fii confcjfaio ancora di due Volontà Dinina , ^ 

Vnana , di due Opcraziom finùghanti , dannan- 
do, maledicendo, feomunieando , e dieUerando 
Eretici chiunque tencjfe ahrmeme, prtdieajfe,ò 
injegnojfe- Si dcllò pqlcia vn’ alto applaufoal arri»* 
Principe da tutte le lingue de’ Padri , i quali • 

elclamarono parimenti : Cosi prefejflamo , con- 
f emendo nelle Lettere Dogmatiche mandate alla 
voflra fortezza dai Samfjimo, Padre noflro , e »"/•• /«. 
Ponteflee rigatone , per bacca di cui hà parlato 
San Pietro. 

Maccario, Scefipo, Atullafio , Leonzio, iz 
PoJicrooio, Epilànìo, òc vn’ altro Anallafio 
condennaci dal Sagrounco Concilio , depoAì '' 

^|e loro Cattedre, c Dignità furono fuflè- 

guen- 
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guentemeotetrjrmc(TiinRom;i; foprabqtu- 
ìc [xafmeaionc nafce dubbio , óié feguillcper 
efilio, òpurcvifoncrnmcfli al Sommo Pon- 
(etke , a aiiH appcibrouo, come grauaci dal 
X!)ecrctodelSiiio^. Nel primo lènto conuco- 
gono quelli, che coolideraado cflèrc a quei 
tempi la Sede Apoltolica poco meno, che in 
lèruim perla tirannia dc’Celàri linoaquctdi 
Ereùci, e che haueanlì arrogato il diritto di 
conicrmare i Sommi Pontefici , pare duro , che 
lèle permctteflè la cognizione delle Appella- 
zioni lópra IcScntenze de’ Concili) Generali, 
malTimamcnce celebraci lotto gli occhi dell’ 
illellùlmperadore. Ma due ragioni contrarie 
difimggono afiàuo quello motiuo , e làn cre- 
dere, chcl’ Appelloeficttiuamcncecorrclic ,e 
che i luddeiti Rei pallàllètio a Roma ancor li- 
tiganti; vnaè, che douendo fecondo lo lille 
de' Tribunali relegarfi i Rei, ciòfeguiua in 
luoghi ermi, ed infelici, e non in terre deli- 
ziole , come era Roma , Capo del Mondo , for- 
lè allora migliore di quei che lia prefentemence. 
Ma quello , che più perfuade per vera quella 
opinione, èvna Lettera dell'illcllò Cottanti- 
no , diretta a San Leone Papa , fuccclibre di 
Agatone , la quale in quelli termini parla de' 
fuddetti condennati : Hamn tffi fapf^kjia la 
Sertniià luflra ,M(h((bc ci dc^nafflim di rim:t. 
lerli a k'oflra Beatitudme , cast habbiam fatto , 
irafmciicBdbli , e pcrmcttaido , ebe tuta la laro 
Confa ft contea dal vojbv Paterno Chidizio. 
Fù in fine a laude , egloria di Dio , per aocjib 
inazione della Concordia IraleChiefc Greca, 
e Latina pregato Giouanni Velcouo di Porto, 
vno de’ Legaci a làgrificar publicamente nel 
SagroTcmpio , lècondo il Rito Latino, rino<- 
lundofi gli applaufi al Papa , a Cefitre , all’ V- 
nione , òc alia Giullizia de’ Padri. 

Non li feppemai dall’Antichità, che oltre 
alle fuddecte materie di Fede , il pronte Sello 
Smodo Generale publicallè altri Canoni ; im- 
pcrochc i centodue , detti Trullani , liirono be- 
ne come lùpplemento di lui,diuulgaci nell’illef 
fo luMo del Trullo, ma lotto r Imperadore 
fuccellore l’Anno fettecentolette , come afuo 
luogo riferiremo . Ma da vn' ancichilfimo ma- 
nulcritto del Monatlero di San Brunone di 
Gant in Tundra lì fono nel pallàco Secolo rin- 
uenuti noue Canoni col titolo di Decreti del 
Concilio Collancinopolicano, SeAo Ecumeni- 
co , i quali feparati dall’ altre materie , qui regi- 
Ariamo , per non confonderli colia verità le 
non fallerò veri ,e per non mancareairintegri- 
cà del rapporto le fi tencAèr per tali . Dicono 
duninie ; Che fe alcun Prete darà , * è riceu- 
rà thm per cofe Spirituali , ft condamti a far 
lunga Penitenza m carcere . *’ li Battejimo poffa 
amminijìrarfi ancora da ijullo , che non è proprio 
Paroeo ne’ caft eli pericolo , valendo , che a ca- 
rico del Denegante vada , fe il Bambino fi muo- 
re fenza U Sagramento fuddetto . ' Meritar la 
feiagura del lÙ Baldafiirre chi conuerte i Sa- 
gri i^afi in olir' vjò , che'l Sagro, cioè di morte 
eterna, e temporale. * Pcrmclinfi a’ Nipoti dtl 
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Preti di eduearfi ne’ MonafieriJ , e Cbitfe , oc- A N NO 
e'toeeb* vi apprendano i Santi Cofiumi. * Ten- 
tanfi ohligut gli fie^t Preti ad ammaejbarc net- ‘ f- 
7 c lettere gli abitaci del Contado fenza niun 
pagamento , quando qufii a titolo di fpontanea 
eortefia loro non donajjerr qualebe eofa . ^ Ri- ^ 
eordarfi a gli Eede/iafiici la propria vocazione, 
r opere delta quale debbano efiere attente a ed- 
tmar la Ciufiizia , a far rij^endere 1 Onefià, 
a far tr ’tot^ar la Pietà , a mofiratfi tot,iliuente 
flaccui dalle cofe temporali del fecolo , ed a col- 
locare come fu ’l Candeliere il lume della loro 
perfczzJone ad imitazione ile' popoli. * Ejfere ef~ 1 ‘'"-z- 
fenzude , che i Fedeli fapptano a mente f Ora- 
zione dominicale , il Simbolo ddia Fede t r fe 
ne fieno ignoranti , volerfi , che fi rigettino dal ^ | 
Batiejtmo , e ddla Crefima , fecondo il preeetto ' ^ 

de' Santi Padri . Ifinaut poi di qui che dette 
credere , e domandare in perfona propria il Cri- ' , 
fiiano , fappia ancora inuocare i Santi , ncorrar 
alla loro protezzume , 1^ httereejfiont appreso la 
Macfià Duina . “ Il gurno Mìa Domenica, ^ 
come celebre per la creaziooc della Ijtee , e per , . 

la difeefa della fifanna nel Difetto , pe’ì mirar 
colo de’ Pani , e Pefei fatto dal Signore , pe’l 
fuo Battefimo , per la fua RefurrezzJane , pef 
la Fenua dello Spirilo Santo , fia eoAfefiiun, 
che dall’ appeflamento degli altnuuti in fuori, 
niun’ ahi' opera ferule fi faccia j ma oltre alT 
Orazioni, ìp ajfifienza al Sagrifieto della Aftjt 
fa , ogm vno jOafi contemplante , pennetiendàjf 
però d viqgS'are , fodufatio che fi fia in pmp 
luogo al pecetio della Mejfa . ‘ Efortarji i For l 
deli ad effer pronti ad albergare i Pellegrini,^ 

J Poueri fenza rkeueme pagamento , ajficuran- 
doli , che facendolo per f amor di Dio , allogge- 
reamo lo fiejfo Crifto , effondo queflo vno degli 
effetti di qulla fama Carità , che d Redentorf 
bà raccomandala a gli Apofhdi , e ii caldemp»- 
te pedicata a' funi feguaei . 

Solcritto ch’ebbero tutt’ i Padri dopò i Le- 14 
gati delia Sede ApoAolica, fifegnò alla definì- LfttertS'- 
zione anco lo Aeufo Impcrador CoAandno, e •' 
pofeia Al elleià la Lettera Sinodale direcu al 
Sommo Pontefice Agatone, concepuu in fo- 
migliante lènfo: Permetter Dio prima Una- 
Icimentodel medico, poi del malore , accioc-"" 
che liane pronto il rimedio , ed agenole la cura. 

Tanto c^re accaduto dell’ Lrefu de’Monote- 
liti , condennata fotto la dirczzione de’ Dogmi 
dì fua Santità . Hauer tratta didolfo a Macca- 
rio già Patriarca Antiocheno la pelle diPaAo- 
je , ibtto la quale occultaua la natura del Lupo. 

Non eltr feguito ciò lènza lagrime, edolorp 
del Sinodo, cheanul grado dell’ indulgenza , 
che gli èconnaturale , gli era conuenuto dì pra- 
ticare per GiuAizia i rigori , da che l’efortazioiv 
di tutti, etìndelSerenifllmo Imperadore er^ 
no riufeite vane pe'l fuo rauuediroento ; la 4 i- 
fperazione dì cui hauea dellau la lèuerità dellp 

Condennazionedecretau, non per odio, olà- ■» 

uore, malèruatol’ordincdellarapone, etjcl- 
la maturità, cornei Vicari) di Sua Beatitudine 
potcuanoattcAàre. Hauero indire colla pt>j- 

totzìo- 
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A NNO tezzione ,e (àuoredel pi)f&mo Prìncipe CoRan- 
cinojfècomlolelftnuzioni dellaScde Apofto- 
lica , ed il lume delIoSpiriroSanto profcHàu la 
vera Fede Cattolica , dctellata l'empia , ed im- 
maginaria Opinione dell'vnica Volontì in Gie- 
sù CrìHo Signor nollro, tagliando gli arbori, 
che non faceuano buoni frutti , {èparando la 
Mondiglia , e la Zazania dal buon frumento ; 
£ pregando fua Santità ad approuare quelle 
ccfe, che, lui Autore fi erano fiM'tte ; perla- 
ebe fe gli petrtee'tpauano come Vefcouo della 
jmma Sedia della Cbkfa Vmuerfale, e Pietra 
jondamentale della Fede , afficuraneiolo , ebe il 
tenore della fua Lettera era fiata la fonmda 
delle loro definizioni. 

15 Publicò poi l'Imperador Coftantino il Tuo 
Il iMfH. Editto intorno all’AiticoIo della Fede frabilito- 
4. /w. ini«. G nel Concilio , Tpedito entro il mefe di Dicem- 
bre dell’ iftefi’ Anno feiccntotuntuno,neIqua- 
aiiiM d<ii' hauer dà^rata la {labilità della Fede 

la^naofc Cattolica fopra la Pietra inconcullà della Veri- 
c^ioSÙm » ** Satanallò , per fedurre i Fedeli a 
CòMiii», crauiare dalla vera credenza , l’Erefre introdot- 
tefìin pemu-bamento della Chiefri, ifauorì, 
c’haueano hauuti frno da Onorio (die' egli) 
Pontefice Romano, e da tanti altri Prelati 
dell'Oriente, attefla di edérfr purificati da’ difr 
fètninati errmt , mediante l’ opera , ed il Con- 
figlio del Sinodo, e quindi preferiuerfr la For- 
mula di crederfi , oltre quello, ch’erafi llabi- 
lito ne’ Simboli Niceno, e CofUntinopolitano, 
cflère ancora nel noflro Signore GieniCriflo 
due difti me Operazioni , e Volontà in vna fola 
Perfona . Non mancar teflimonianza de’Santi 
Padri reflelTmi all’opere del Verbo Incarnato, 
che portauano indubitabile quella Verità,men- 
tre l’Agonia, la Triflezza alla veduta del Cali- 
ce erano fegni di hauer queirabborrimento alla 
morte , ch’è propria dell' Vmana Volontà , e 
raccelcrarfi la Paflione , l’incontrare le Turbe, 
Timpedire , che non fr fcrifléro i Satelliti erano 
eflctti della Diuina Volontà, anelante alla mor- 
te per la Redenzione degli Vomini . Nell’hauer 
detto: Non fr fàccia la mia Volontà , ma la ma, 
ó Padre, intenderfr dell’ Vmana, ed in altri 
luoghi hauerfr certezza della Diuina, perla 
congiunzione della fria Diuinità al Padre me- 
defrmo , dal volere di cui non vi corre niuna 
differenza. Hauere il Saluatore voluto alle vol- 
tealcunecofé comeVomo, altre volte come 
Dio, fecondochele fuedue Nature Vmana, 
e Diuina erano diflinte , eléparate, ambedue 
perfette, e perciò ambniue dirette dalla diflin- 
ta, e feparata Volontà. QiMflaefrere la Fede 
Cattolioi , che proponeafr agogni Fedele , col- 
la piena deteflazione di tutte le Sentenze, che 
difTéncillèro da’ Decreti de' lèi Concili] Gene- 
rali , volendoli , che cali Preuaricatorì follerò 
tenuti per Eretici , e le follerò Monaci , Cheri- 
rm !iar<b d, ò Vefcoui, degradati dalle loro Dignità, 
ItVwitr.” fbifèrocondennatiinEfrlio. Seperfone laicali 
coflicuite in Cariclie , fpogliace del Gngolo 
Militare, Ghaueifèro per incapaci di confegui- 
Ràlcrogrado, eibdèrofóttopofU alfiipplicio 


della Proferizzione . Se poi fodero idioti del ^ N NO 
volgo, fr dilcacdallèro dalle Città, fr rilegaf- frtt 
fero in luoghi ermi , e fblitarij . Con quello E- 
dicco hebbe fine il grane peiturbamento della 
Fede Cattolica , agitata dalla protcniia eretica- 
le de' Monotcliti , chefrlTi neìl’vnità di Vn folo 
Volere nel Signore ,diflèiuiua no daH’vnità della 
Fede Cattolica , nè mai fr concordarono,lè non 
quando foprauenne l’vnico modo di ridurre all’ 
vbbidienza della Chiefà iconcmnaci , cioeCon- 
cordia fra’Capi Eoclefraflki , volere rifoluto 
ne’ Principi temporali, e feuericà nelle pene 
contra gl’inobbedienti. 

Taleèreflrattodelleazzionidel ScfloSìno- 16 
do Ecumenico, le quali ailunce datai mente j, 
men Occolica a riBeflione mordace , vi hà per <w,«. ■>>- 
entro rinuenuu, oltre le recitate condanne de’ JJ 
OpiMonotcliti ,ancorquelladi Unorio Pon- tUU> àSqiK* 
tefree Romano, chi.inuto Santo nel recitato 
Dialogo di San Maliimo , con altrettanta ini- 
quità , quanta follia vi vuole per fognarfr vn 
beco tutto oppoflo al vero, anzi al verifrmile. 
(Juntoalvero, raccontamraogià non offen- 
der l’orecchic ortododc il fenfo delia Lettera 
del detto Pontefice fcritu a Sergio, benché 
oicura; il che efibendo certezza della di lui in- 
nocenza , ora conuien riconolìxrla nel Conci- 
lio med^imo , che G farebbe denigrata , con- 
dennando appunto vn' Innocente, il che per 
verità nè fece , nè potè fare , atcefoche le con- 
danne , che direflè a percuotere gli ferirti Mo- 
noteliti, tutte fr appoggiano come {opra baie 
inconcullà sù la Dttera di Agitone Papa , la 
quale fr fpedì per illiuzzione a’ Legati , e li ac- 
cettò per dcfinizioncdcl contraGato Anicolo, 
atteflandolalolleflblmpcradore, e Padri nel- 
laSinodicapcrtantoinlàllibile, chel’haiieano '' 
applaudita , ed abbracciata come Dogma irto 
prenfrbilc : E pure la detta Lettera , che dianzi 
recitammo, nonfblo per ombra non renfiira 
Onorio , ma ne protefla l’innocenza non tanto 
pcrfonale di lui, ma propria alia Cattedra fu- 
prema , che regga ; dote della quale perCe- 
lefle priuiiegio èdi render infallibile dii vifre- 
de , conceduta alle preghiere del Verbo Incar- 
nato, acciocché la Fede di Pietro mai frrinuc- 
niflc mancante. Comedunque puotedannarfr 
Onorio colie paroledeila Lettera di Agatone, 
che lo commenda? come valerli di vna fauo- 
rabile Sentenza perconnertirla in vna Proftriz- 
zionc col folo inferirla negli Atti , fènza prima 
alterarla ne’ fenfr, e cenfurarla di erronea? Se 
i Padri haueflero hauuto aniniodi condennar ] 

Onorio , non làrebbono frati al difàtuieduti di 
principiar l’eibtdiodclla loro Sentenza da qiiel- 
loScritto, che locanonizzatia per buono, nè 
luuerebbcro accolta l’Epifrula di Agatone con 
applaufoaìvniuerfàle, le vna minima panicel- 
laiòffe loro riufeita friaceiiole. Ciòquanto al 
vero: (J^ntoal verifrmile, nonètnen chiara 
la calunnia , che di pari tocca Onorio , ed i Pa- ' 

dridclprefcntcConfèflb: Sappiamopitre,che 
nel quinto Sinodo Generale , per condennar la 
memoria , e gli Scritti dì Teodoreto , d’ Iba , e 
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ANNO del Mopfuellcno vi vollero canti flrepici, che 
noi aflfàtkamiiio di molto per regilirarli : Vi 
volle la proteruia di vn'Impcradore caparbio 
come Giulliniano , le maniere barbare , che 
praticò per trarre nella Tua Sentenza il Ponccii- 
ce V igiÙo , le catene , di eClij , che impiegò per 
forzami tane' altri Ve&oui:enelcafoprclénce, 
che nulla vi foUé occorfo per dannar come Ere- 
tico vn Papa , che pur da’ Padri venerauali per 
Capo della Chicià V niuerfale , direfo da’ Prela- 
ti Ucddencali , e da molti degli Orientali; e che 
ciò feguillc alla prefema de’ Legaci ApuAolici, 
ilirutei dal viuenie Agatone della di lui inno- 
cenza , fenza che nè meno apriAero le labbra 
ad vna fola procella, è d (ciocco il fupporlo, 
quanto làrcbbe il dilungarli a perìuaderlo a chi 
Hà fenno per rifletterlo improbabile . E qual 
Giuflizia farebbe mai Hata quella di condennar 
vn Pontelice , lenza alcoltar le Tue difefe , che 
non fi negano a’ più vili colpeiioli ; non poflbn 
negarli di Ragion Diuina , ed V mana a ninno? 
Tanto più , che trattandoli di deUcto di Erelia 
concra vn defunto , ogni legge volea , che fi 
cercaflè, fd’Inquilito era mancato dal mondo 
impenitente , fapendoli , che vna delle necef 
farle queliti dell’Eretico è, chefia ollinato, e 
non correggibile . Eie uli diligenze li fodero 
fatte, neaprarirebbepurqualche orma nel re- 
eillrodegli Atti, che s’inchina a’ racconti di co- 
le aflài pù minute dì quel che follè vn iàctod 
memorabile, ed elTènziale . Tuttociòtogliela 
fcdeaH’Argomencodi leggerli in alcune lettere 
ihiome di Onorio fra’ Rei, imperoccbecome 
non piol attenderfi quella Sentenza , che non 
fi ghiflilica dagli Acci, ch’anzidi sé (ledi efibi- 
Icefofpecto di falla , codècerto, che rellituico 
ITretico Teodoro dopò la terminazione del 
Concilioal Patriarcato di Collancinopoli, dal 
quale n'era fcacciato come Monotelita , egli iàl- 
A gli Atti Sinodali , abolendo il fuo nome dal- 
la loie de’condennatì, ed ìnferendoui quello 
di Onorio, non tanto per làr tè llcllb innocen- 
te , e capace della reintegrazione alla fua Sedia, 
^nco per render men grane la colpa de’ liioi 
&ttarij col buia comune al fupremo Prelato 
della CbieCi ■ E forlè che douerebbe eltèr bafle- 
uolc quello loloriflcflb a conuìncere dì bugiar- 
di i rapporti contra Onorio, l’oflcruarlo notato 
in quelle carte, nelle quali è Ibptrflò il nome 
di Teodoro famofo Monotelita , quando gh 
Atti più purgaci da errori , e portan lui per dan- 
nato, ecacion di Onorio, non meriteuoledi 
andar foco del pah . Q^fla bdlìci , ò mucila- 
zìonedcgliAccìfattada Teodoro, flconlèrma 
dal vederla ìnefli taciuta relezzìonedìTeotà- 
ne fucTOgato nella Sede Antiochena all’ Ereti- 
co , e depollo Maccark) , comedi alcPazzione 
par canto celebre , e publica , ma odiofii a’ fuoi 
snui. r. Monotelìcì . Nè difdicc Tafchuere la fuppolla 
Condanna diOnotio ad altro Conciliabolo dì 

/•riìKm, Coflandnopoli ,dacheappahlce per certo, che 
tornati i Padri alle loro Sedi , rioonuennero 
ndf Impero diGiullinUno Secondo poc’ anni 
dopò ndrifleflkQctè perdiuuigarui i Canoni 
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Tmllanì ,a’qiulìèfacile ,chefiaccoppiaflèdal A N NO 
Ihtor Greco contra i Latini tale Decreto ,the 
iniquo, edingiulloinscllellb, èfalfol’addat- 
tarlo al SefloSinodo , celebrato nell'Anno duo- 
decimo dell’ Imperador Pogonato , quando pu- 
ro per Dottrina, fpetcabilc per Santità de’Vo- 
cali, applaudito daH’approuazìone della Sede 
ApolloUca, edellaChielà Vniuerlàle, nonlù 
cenamente macchiato di caccia sidecellabile , 
come farebbe di dannar l’Innocenza conolciuca 
di Onorio Sommo Pontefice , centra il quale 
lappiamo rìcaiiarfi altro argomento, figurando- 
lo condennato ancor nel Settimo , ed Ottauo 
Sinodo Generali ; ma colà a fuo luogo lo cono- 
Ictremopa rimente làlfilTimo. 

Il traiiaglio , che fi dà in quello 
luogo il_ Memburgh , non è per veri- 
tà così intenlb, come fh ne’paflàri, 
perche hà trouace altre pecione , che 
han fatto per lui , forzandofi di far 
apparir Eretico Onorio , e condenna- ‘•■‘•/•'•mi 
to dal Concilio , che fono i due og- 
getti delle fue appalfionate brame, on- 
de, come noi già portammo di /opra 
ciò che pub valere a rigettare gli al- 
tri , così (arem contenti di accennar 
qui ciò che bada mr fodisfàre a quel 
poco di piu , che il Moderno (lellb Ibg- 
gionge . Q^nto al primo puntp dell’ 
errore di Onorio, fedelmente riferifee, 
che fèndo egli Vomo fòmmo amante 
della pace, relcrillè a gli Orientali in 
tali termini di ambiguità circa l’Ar- 
ticolo dell’ vnica Volontà nel Signore, 
che i Parreggiani dell’ Erefia ne rica- 
uarono vantaggi , facendo credere a' 
loro leguaci , che le Lettere del Ve- 
Icouo di Roma, riconofeiuto ancor da’ 

Greci per Capo della Chiefa Vniuer- 
fàle ammettea la Dottrina de’Mono- 
teliti . Sono parole quelle prccilàmen. 
te di lui ; Renìuit à Sergiui et vne t>i/*r7,l,z. 
mamerc eiont et Putriarche , 

Ptìrttfam tirent beaucoup et auantage. 

Il che fi difeerne balleuole perflatui- 
re indubitabile , che Onorio nulla in. 
legnò di dogmatico, e di pofitiuo nel- 
la Lettera fcritta in Oriente, mentre 
fe lo hauellè fatto, Memburgh Io ha- 
uerebbe detto, ma che fblo con olcu- 
rità di parole diè occafione di farli fi- 
nillrc interpretazioni fopra i fuoi det- 
ti ; fèndo certo , che tutto ciò che in 
lènfi ambigui , ofeuri , ò dubbiofi fi ef- 
pone, non può dirfi fuelatamente per 
Dogma , il qual termine importa co- 
fa fpiegata fenza dubbij, e lènza olcu- 
rità; e fi rioonolce per laluo da errori 
Onorio , quando ì nemici non pollòno 
dire, che apertamente diceflc T vnica 
Volontà . Ch’ anzi efièndo il tenore - 
della fua Epillola a Sergio olcuro in 
quella parte , fi dichiara dalle altre 

parti 
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parti della fteflà Lettera, nella quale 
apertamente dimoftraua , che douealì 
credere il Saluarore perfetto Dio , e 
perfetto Vomo.e di due i«rfette Na- 
ture Vmana , e Diuina^ il che non 
potea vcrificarfi, fe Onono hauellè in- 
ternamente fentito , che vi foffe vna 
fòla Volontà , rimanendo imperfetta 
quella Natura , a cui non fi dia per 
, Capo la Volontà. Ricfce in verità af 
lai inite lo Scrittore fuddetto in que- 
llo rincontro, quando da quel cheef- 
Ib concede può ricauarlì la rifpofta, 
cioè di hauere Onorio fcritto con o- 
feurità , e non con pofìtiuo , aperto , 
e formale Dogma erroneo. Che fé poi 
quanto all' altro punto il Concilio , ed 
i Papi fucceflori lo condennorono, co- 
me egli decanta per chiaro trionfo del 
luo Aflunto ; quando non voglia ap- 
pagarli di ciò cne dicemmo, e dire- 
mo , che hà l’ eflimazione de’ di lui 
ferirti ; Hauerà chiara la rifpofla dal 
foggiongerli , che la Dottrina Roma- 
na non intende i Papi fuperioria’Con- 
cilij, fe non quando fono in Sede, vi- 
ni , c nell’ vlb della loro Apoflolica 
Podeflà , e non qiiando ò fon morti , 
ò per Rinunzia,© Mr altro capo non 
fono più nel Miniltero del Supremo 
Apoflolato , perche fe per cagion di 
efcmpio Celcftino, ò lia Pietro Moro- 
ne dopò rinunziato il Papato, e fofli- 
tuitoui dagl’ Elettori Bonifazio Otta- 
no haueffe data cagione a Giudici £c- 
clefiaftici di efa minar il procedere del- 
la fua vita, non potea certamente pre- 


renderfi efènte dal Foro della Chiefa, A N NO 
non che dal Generale Concìlio; e co- 6** 
si paflàto da quelia vita Onorio, e 
riempiuta la Sede Apoflolica da altro 
Soggetto , non fi afiérifee da Roma 
per immune la di lui memoria , fé fi 
fcuopre colpeuole in quel che può ef^ 
fere , cioè fuori degli errori di Fede, 
come appunto pretefèro i Papi , che 
lo biafimarono, fé pur le Lettere lo- 
ro non fon fàlfè, come pur troppo fo- 
no alterate, cioè per diffimulatore dell' 

Erefia , per troppo foflérente , e per 
più pacifico, che giuflo nel refiflerea 
gli Eretici , férmo fempre 1’ affioma 
Cattolico , che vno lia il Papa per 
rVnità della Chiefà, e che auando c 
vno, perciò certo , vero, ed indubi- 
tato, fiaeffo, e non altri, benché fla- 
ti già Papi l’efcnte dalle Cenfure, ò 
fuperiorita del Concilio . Che fé poi i 
Monoteliti,come rapporta Memburgh 
collocarono Onorio frà loro Difénfori, 
alzandone il Ritratto frà i Patriarchi 
Orientali loro Capi , non cagiona , eh’ 
egli foffe tale , quando non fi adduce 
altro motiuo , che l’ofcurità accennata 
del fuo foriuere , non offendo nuouo, 
che i Deuiati per porre in ellimazione 
i loro errori, cercano di palefarli ac- 
creditati da Vomini poffenti ò per au- 
torità , ò per fortuna ; E fe cogli argo- 
menti della fleilà ofcurità li è fatto 
credere Monotelita Onorio a quei Set- 
tarij , ben fi puole dalle altre parti più 
chiare della fiefià Epiflola farlo venera- 
re per non errante a’ Cattolici. 


CONCILIO DI TOLEDO IL DVODECIMO 


Della Confermazione del Re Eruigio , di Rifórmazìone , e che i Celebranti in ogni 
Mefià fi debbano cibare della Sagra Eucariflia. ANNO 68i. 


T T^'TOnvicflauRcgionedellaterra,nella 
i<z.w.n, Pietà Crifliana cagionile gli 

A ^ effetti fiioi in pienezza maggiore di 
opere, di quel che facefle nelle Spagne, nelle 

? [Itali fall in breue tempo , dopò debellata l’Erc- 
la Ariana , in tanta riputazione la Ciiiefa , che 
ci(ìomU idi lei Ottimati, cioè i Vefcoui hebbero non 
c«K,i,fc; pcciola parte nello ftabilirc fii’ICapodeiRè 
j’ifleffa Corona. Gò chiaramente fi rinuiene 
nel Concilio celebratofi in Toledo il Duodeci- 
mo, l’Annofeicentottantuno,chefò il quar- 
to del Pontelicato di Agatone , & il decimo- 
quarto deirlmperio di Coftantino Pogonato. 
Già il Rè Wamba , ó Ila Wambano noue anni 
guanti infàfliditofi delle grandezze terrene, era 
vriaSi. paflàto a viuer fra Monaci per ituggior tran- 
«.«.ffioM SH^ihità del fuoanimo, edeferiuafi perquefto 
tinntodelloScettrolaforccadEniigio, ilqua- 


lehauendone colle folite forme aflùnte leinfe- 
gne , non volle preterire la più riguardeuole , 
cioèdi riceuerne la Confermazione da’ Velco- 
ui , fenza la quale il titolo della Succeflione non 
parca legittimo , anzi l'afliinzione medefima pa- 
rca inuaìida . Conuennero pertanto a queft’cf- 
fitto nella Reggia trentacinque Vefcoui , fotto cISou» 
la Prefidenza dì Giuliano Primate , & in mez- 
zo al loro Confeflb comparile il fettimo giorno 
di Febbraio lo fleflù RèEruigio, ^uellandoa’ 

Padri con accomodate parole, della riuerenza Diroifeau 
douiita alla Chiefà, a’ Concili), & a’ Velcooi, 
e proiefl.mdo non foto lineerà la fua Credenza caicii. 
negli Anicoli Cattolici , ma prontiflimo il fuo 
fpiritoa difenderla , e m.intenerla . Proteflò pa- 
rimente di haueraffonte le redini del reggimen- 
to, affidato ne’fauori del Cielo, chcglihauea 
dato il merito del legittimo titolo ben cono- 
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fcinto da’ Padri , il giudizio de’ quali come era Comumoa de’ Fedeli . ' Rifemarmfi peri ateu- ^ N NO 
coocorfo a farlo al'ccndere al crono ; cori l’im- » F efeouadi , ehe eretti dal deno Rè Wam- 6ol 
ploraua nell’alSdeiua de’Concilij. A quello « Tetnciude igitobii , auuiimano la Digmtà ■* c«».«. 
line hauerliraunati,c dirizzare le fue preghiere Vefcatale , e recatum pregiudizio alle Caite- 
alla pietà loro , per venire ancora afliflico dalle vtem . • Daeetoffi per rea la ctmfmtudae , c«. 

loroOrazioni. Rapprelèmò loro in oltre, che quei Saeerdoti , ebe afferiuam edt yUrairHc^, j, g,. 
peiturbaco il Reame dalla ccmeriu de’ Giudei, Dium Sagrifizio , e poi ajkatuai^ di ajioaere m 
s’ imhrigliallèro con feucri protiuedimenci del ’l Sagro Faoe , a^areeebiaueio per altri quel 
Sinodo , e diUbluu parimente in qualche parte ^’C*’ , ebe fvi per té mcelefum mm fapejugode- 
la Difciplina Ecclcliaftica , da’ Prelati li rifa- rr ; fojfe inò queflo ari dà pai MeSe in'vn pier- 
raflé con làlutifere Leggi . Elibì in line la Ieri». «> » ^ « <dnvi forma , voleudefi , che in ^ni Mef- 
tadclRè Wambano , colla quale approuaua la {•> H Celebrante Ji eoimenieaffe. ' S’ingiunfe , che tCMa. 
diluiafTunzioncalcrono, chiedendone la con- ulja Cbiefa del Primate di Toledo fijfer proa- riimMtt di 
fermazione da’ Padri . ti i Prelati per edebrartii i Sinodi , riferuato al- 

Non volle il Sagro CongrelTó procedere ad lo Jieffo H diritto di eonfagrare nella medefima 
airumerdilàminadiniunacofa, primachenon Città Reale i AUtropolétata , e Vefeoui ^tti 
foflè rioonofeiuta da ognuno la Fede per vera- * Reintegrartttft quelli , che perla legge di VF ttm- 1 C"’ >• 
mente Cattolica ; perloche la proféHàrono tut- bavero perduto U credito di poter effer de- 
li, giu(laiptefcriccide’SimboliNiceno,eCo- goi di fede nelle loro Depofizioni Ciuciali. 
Itancinopolitano . Formarono roi credici Ca- “ Douer ejfer etera della Cbiefa di tenere in of- 
noni , col priraóde’quali rifpolero all’ inchic- fcrttanza il Precetto del Signore mtamo al Ma- 
Ha del Rè Eruigio: * aijferenda di approuare trhnonio, cioè di non fepararjì giammaidagU va- 
la fua e^Hitikme al Regno , rieonofcendolo per mini quelli , ebe Dio bà congiunti; fenemp^ea- 
degno , che f Ordine Sacerdotale lo riueriffe co- gione di fomkazione : e fe taluno dd Coniugi fi 
me pio , buono , e Cattolico Principe , fcomuii- feparaffe , anmomio bemptamente da' Sacerdo- 
cando Àiunque cantra di lui , e fuo Stato ope- ti , rejtafie priuo della Comunian de* Fedeli , e 
rajfe , tentafi'e , diceffe , i macchinalfe . Am- della Dtgmtà temporale-, finche tomaffe ad obi- 
melTo il Rè , pallàrono i Padri a llabilirle tar eolia maglie . ‘ Er leggi pteblicate dal Ri ' " ' 
più fermamente nel Soglio , e come che 1’- Eru'igio comra gli Ebrei , meritare la più efat- aU, 

anceoeirore Wamba erafi a titolo di Peniten- ta ejecuzione , e perdi confcrmarfi tutte, proi- ' ^ 

za ritirato ne’ Chiollri , Iti ordinato : ^ Che bendoft loro di legger hbrt , dd quali fà di- 
ttiun de' Fedeli fi forzile a profeffar Regola uieto la Religione Crifliana , ^ hnponendofi a’ ciu«r€. 
Monafiica ; ma fe qualcuno cbiedejfe a' Sacer- Ciudid focolari di non giudicare dd laro delit- 
dati di effere amrncjfo a penitenza nella vecchia- ti fenza il confenthnento de' Sacerdoti. ‘ 
ia, non fogli negafie , eat^iando ancora le ap- terdàfi con permifiiane del Ri ifleffo refirar- e,g.„a,i 
potenze delle vefli feeolari nel eilieio ; fofe ^ re dalla Cbiefa i Rei , a franchigia dd qua- 
quefii obliato fiotto le più waui eenfure a perfi- li eoncedeuafi ancora lo fpazio di trenta, pajfi 
fiere nel proponimento , fenza poter ricuperare di' intorno, " Efortarfi la Podefià feeolare •ca».n. 
quello , ebe baueffe cMandonato del mondo, addire al fuo carico nel difiruggere le reli- 
Con quello Canone alTrcnrarono il nouello quie dell' iddarrìa . • Rieardcnfi f annuale ce- ■ C".ii. 
Rc^,di{lurbi , che poteflèro venirli , in ca- lebrazme dd Sinodi , • ed in fine ringraziar- • "• 

fo , che Wamba pencitofi della fua peniten- -fi Iddio , che hauendo dato alle Spagne vn al 
za , che gli hauea rapito il Regno , volellè buon Rè , facdli fperare alla Religione Cat- 
ritornare a dirigerla colica quei profperi auuenimenti , chei Padri 

Si portarono pofda cogli altri vodià Ca- augurauanli per loro intera , e perfetta conten- 
noni vari) prouucdimenci a’ diibrdini della tezza. Nel reatato Canone Icllo, oltre al con- 
Reggenza delle Chiefe, e perlèuerando il Si- fermarli il diritto Regio della nomina dc’V*. 
nodo nel fauorirc l’Autorità Reale: ' aippro- Icoui, fi dà quello di confermarla al Primate 
Irà per Canonica t vfurpazione fattafi dd Ri Toletano. E ciò per maggiore follccicudinedi ' 

di graziare quei eondemuut, eh' erano ancor rei prouueder le Chiefe vacanti , deputando nello 
del Foro Eceiefiafiico , permettendoft , ehe rem- IlellbluogodeirElezzione il diritto della Con- 
tegrati alla grazia Reale , il foffero ancora alla fermazione. 

.onsi ay.aj>* .Vt». tofuoi tvnsi icjiaa» .oas» .tao» 

CONCILIO DI TOLEDO IL DECIMOTERZO 

if 

ly vn’ Indulto conceduto a i Sudditi del Rè Eruigio, e di Riformazione. 

oiNNO 68j. 


A d Agatone Sommo Pontefice paflàco 
alla Gloria del Cielo colmo di meriti, 
fuecellè Leone Secondo parimenci Si- 
ciliano, e di pari Santità, acuì conuennefoc- 


toporC di pigliar la conlérma della fua Dezzio- 

Ssrerfione 

ne dall’ Imperador Collantino , fecondo la du- i«o« ii, 
rezza di quei tempi tanto perniciofi alla Chic- 
lii Romana; E bra egli uencò di riportarla , 

confc- 
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conlèguendola cosi cardi , che dopò la Tua Con- 
iàgrazione , différica peractenderla , non ibpca- 
uiflè egli ié non dieci meli. In quello rneazo 
accadde la Celebrazione del Decimocerzo Con- 
cilio di Toledo,, adunatoli T Anno feicencoc- 
uncacrè , e perciò nel decimolèllo dcirimpe- 
rio di Colbincino , ilquano giorno diNouem- 
bre . Die llimolo a quella conuocazione la pie- 
ci , e clemenza del Rè Eruigio , il quale bra- 
mofo di apparire coir animo coniTpondence al- 
la prolèUione di Crilliano , deliberò di concede- 
re vn’ Indulto a cucci quclii, che in vnauigra- 
uiflima fedizione Tocco il Rè Wamba Tuo Pre- 
oellbre eranli facci rei di Maellà olTelà , aderen- 
do ad vn tal tiranno Paolo. Chiamò pertanto 
da tutte le Prouincie del Tuo Reame delle Sra- 
gne quarantotto Velcoui, i quali con vcnciTet- 
ci altri Vicari) degli AUcnci li congregarono nel- 
la Chiclà degli Apolloli deli'ille& Giti di To- 
ledo. Comparile in mezzo di loro lo llelTb Rè, 
eTortandoli a bene llabilire con efacte Regole la 
Oifciplina Ecclcliallica , òca riccucrevn Volu- 
me , che egli loro dibiua , partendoTene poi , 
per laTciare in catta ancor dall’ ombra della Rea- 
le prefcnza , e podellè la libenà de’ Voci . Let- 
toTiil Volume, conccneua TIndulcoa làuote 
di cucci i menzionati Rei , e la condonazione de’ 
tributi non pagaci alla ómera Regia fin alT 
atinodelladi lui alTunzione alla Corona. De- 
feri in quella forma il Rè a' Capi della Chiefa il 
più lino rifpecco, qiufi concedendo colla loro 
mezzanicè grazie tanto infigni , ò pure autoriz- 
zandole in ellbirle colle loro làgrate mani . I 
P.idri laudarono la clemenza , e pietà Reale , 
profellàrono conforme al folito la Fede Catto- 
Iica,colrecicamcntodclSimbolo, poi fidiede- 
roa prouuederrcon Leggi a’difconci del Reg- 
gimento Ecclefiallico , cllefe in tredici Capi. 


NI VERSALE 

* yicclammfi la gn^a pietà del bue» Rè, AN NO 

ehe per vtare i Juoi fuggetti in fama Carità, 
peraemma loro per clemenza quei trafearfi , che* f"- 
hautuano fetti per infedeltà. ^ Preferiuetf mi- b c«ii.k 
fura più difcreia alla Giujtizia da farfi ìt Sa- 
cerdoti ,' b Grandi del Rcgan . ' Facendo ap- ‘ •• 

plauji alla Regia liberalità per la condonazione 

de' Tributi , ^ con ricambiarci Opera t) eccdfa '!<“•«• 
nelf Orazioni , e cuftodia per la Regia Prole. 

* Coli a rtuerenza del fuo Letto Rrù/r hnp^, ché"k'tif 
che mun pojfa nè pur colle Nozze accoppiarfi ina 
alla Reina , quando anche rbaancjfe Vedoua. 

* Come anche , che agli Vficq di Palazzo niun 
fi promuoua , che fia feruo . • Maledirji quelli , • 
era fpogliauano gli elitari , è CUrfe . ‘ E gP'' 
inobbediemi a' etmandi dd Metropolitano. * Con- i cm.t. 
fermarfi il duodecimo Concilio di Toledo in tut- 
te le fue parti . ‘ I Preti per fottoporfi alla Pe- 1 C". ••• 
tùtenza non s'intendano fofpefi dalt eferc'tzio dd 

loro Ordini. “ Folerfi ben , che rnuno ricetti b • c*«.ii. 
S Cberico , b il Monaco contumace , b fuggitiuo. 

“ Come anche fieno immuni da Cenfure quelli, " 
che ricorrono al Metropolitano . • Dandofi in 11 - • 
ne laude air jUtijfimo . Sul punto di partirli i 
Padri , foprauennero le Lettere del Sommo 
Pontefice Leone Secondo , dirette a’VeCxxii 
delle Spagne , nelle quali partccipaua loro al- 
cuna pane degli Acci del Generale Conciliodi rnwdisr» 
Collantinopoli ,ò fia del Sello Smodo , ma ero- 
uandofi imminente il rigore del Verno nel me- 
le diNouembre, non parue a Giuliano Pri- 
mate di trattenerli più lungamente. Furono 
bene intimati a conuenire l'Anno feguence nel 
medefimo luogo , dando loro frattanto copia cokiU«. 
de' mcdeCmi Atti , edifpacci venuti da Roma, 
affinché pocelicropolàtamencelkrnerifiellb,e 
poi in forma più ageuole accettarli nel futuro 
Concilio. 
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CONCILIO DI TOLEDO IL DECIMOQVARTO 


Deir Accettazione del Sello Smodo Generale, ò fia Collantinopolitano 
il Terzo. ANNO 684. 


S Econdi^uello , che lù accennato nel fine 
del palfiico Concilio , nuouamence con- 
uenneno nell’ Anno feicencoccan^uac- 
troi Vefcoui delle Spagne nella Gtta di Tole- 
do per la decimaquana volta , alfine di rallè- 
gnarfi a’ comandamenti del Sommo Pontefice 
Leone Secondo , nello Ibfcriuerfi , ed acceture 
il Sello Sinodo Generale di Collantinopoli , de- 
finiciuo dell’Articolo delle due Volontà nella 
Perfona del Sahucore , e condennatorio dell'E- 
rclìade'Monoterici. Vero è, che trouauafigià 
alTunco all'EmpireoSan Leone fuddecto, e lur- 
rogacogli BenedetcoSecondo Romano,nel pri- 
mo anno di cui accadde quella celebrazione. Ma 
perche le Spagne trouauanlì allora grauiflima- 
mente alterate , rotte le llrade, i ptlfi non licu- 
tì , pochi furono i Prelati , che fi congregarono, 
mentre non Ibrpallàrono U numero di dkiallèc- 


te, con dieci Vicari) degli Allènti , e quelli tutti 
della fola Prouincia detta Canaginelé . Non J,,* 
cadde alcun dubbio lopra il comandamento del còàcUo. 
Sommo Pontefice , propollo loro dallo llellb 
Rè Eruigio, ma mrono prdli ad accettare le 
Difpofizioni del detto Ccmcilio Sello Ecume- 
nico, e nella Lettera , che difpacciaronoinrì. cjtz^MZN. 
^lla a San Leone , proenrarono , che fpiocat 
le la loro riuerentc prontezza , con efcularli , le 
cardi erano conuenuti , per cagione delf a fprez- 
za del Verno, ede’dillurbi ciudi dello Stato. 
Concepirono poi il Decreto : Efprimendofi di | 

accettare , e profcjfare tutti gli Articoli della Mn ■■ u- 
Fede, fiabiiti ne' quattro Generali Coaeilij Ni- ocuniit!^ 
ceno ,Ctfiant'mopolit ano , Efefino,e Cedeedonen- 
fe,e nel Sefio Cojiantinopolitano ,che riponeua- 
no nel luogo del quinto, dicuicredeano nondo- 
ueme hiuer gran conliderazione , come che 

ertfi 
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enfi celebrato pCTcondenoare le PerfoDc ,non dell’ Imperio diCoflancino Poeonaco. Tutto 
le Sentenze Ereticali. Con quelUdetcrminazio- fi legge partito neTuoi ordini in dodici Capi, che 
nefilbfcrillèroi Padri, terminando il Congrefi contengono la recitata lèried'Illoria, lenza che 
fo il giorno quindicefimo di Nouembre dell’ nuiralcrofideterminaflèda’Padri,chefofcritti- 
Anno fuddetto fcicentottantaquattro , vitimo fi tutti, dilcioUéro il Congrcilb. 



GONGILIO DI TOLEDO IL DEGIMOQVINTO 


Sopra U Giuramento del Rd Egìcane , 6t hauellè luogo di proteggere i Figli 
dell’ Anteceflbre, e iàr loro rellituirc l’vfurpato dal Padre. 

^MO 6*8. 
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L e Adunanze Conciliari nella decadenza 
del fcttimoSecolodinofira Salute non 
hauetuno frequenza in altro luogo del 
Cnfiianefimo , che nelle Spagne , ò folleciti 
quei Prelati di ben adempire a’ loro Carichi Pa- 
fionili , ò diflbluto il viuere di quei Otri , e Po- 
tcIì, ó perturbato da cali funefii loHato del 
Principco temporale . Ed in vero erafi quello 
grauimmamente alterato da’ peruerfi porta- 
menti del Ré Eruigiu, al quale non mancò, 
per farli elècrabile in tutte le parti , ne pure la 
caccia d'tppocrica , fimulandu quelle Virtù , al- 
le quali vedcafi palelcmente oppoilo il di lui in- 
gioilo operare , tempre mai attento ad elèrcitar 
ladronecci iìlcali , a fomentar le accufe , & a 
rapire le follanze de’ Mobili con quelli detella- 
bili mezzi , nè pure immuni dallacnideltà . Era 
pert.inco egli caduto folto vn’accrbillimt^ ed 
vniuerlale odio di tutto il Reame , <Sc ad elletto 
di faluare lo fcorcio della vita , chegli riinanea, 
dà quelle violenze , che era con&peuole a sé 
medelimodi meritare, collocò di confeniimen- 
co de’ Grandi -del Regno vna fua figlia ad Egi- 
cane, tiretto parente del depolio Rè Wamb.t, 
ftirrogandofi il Genero al Trono. Volle però 
efigger per patto elprellb da lui vn Giuramen- 
to , di non permettere v iolenza contra i fuoi fi- 
gliuoli , anzi di hauerne protezzione ; e per l’al- 
tra parte il noiiello Re fi obligò con altro Giu- 
ramento al Popolo ,diamminiArare a tutti 
Giullizia concia qual fi follè perfona . Il tempo 
portò poi all’animo (edato del Principe i riflelTi 
di ellèr malageuolc rdéguire l’vna, e l’altra 
promellà , come die molti liaueuano rileuanci 
prctefe contra i figliut-li di Eruigio , la Giullizia 
delle quali Iacea poi marnare la protezzione, che 
il Rè hauea parimente giurata loro. Piacque 
pertanto al medcfimo di vdire Ibpra quello 
puntodicofcienn Li Sentenza de’Vefcoui, e 
li cliiamò per ù.' cagione a Gmcilio nella Rea- 
le Qità di Tólcdo, per la deuinaqiiinta volta, 
l’Anno feicencottantotco . Eranfi già conuerti- 
ti a S.in Leone Papi gli llenti di quello mondo 
nelLi Clona de' Beati l’Anno ieiccntottama- 
quattro , .1 cuielTendo fiiceeduto Benedetto Se- 
condo , m.incó otto mefi dopò, dandoluogoa 
Giouanni Quinto Siriano, che parimcntedo- 
pòvn’annoTi morì, fiiccedendugli Conone, 
che non eguagliò nel tempo del Ponceficaco nè 
pure TAncecdlbrc , allargatoli poi io Sergio, 


afliinco l’Anno lèicentottantalècte , mentre vi 
durò lo fpazio di credici . Parimente era morto 
Collantino Imperadore , detto Pogonato , ha- 
uendo dati fin all’vltimo di fua vita rincontri 
indubitabili della fua pietà nel raflègnare i pro- 
pri) figliuoli focto ta Paterna Podellàdel Ro- 
mano Pontefice , inuiando a Benedetto Papa 
allora viuente i loro capelli , lècondo l’ vib di 
quei tempi , quando vno fiiggectauafi alla fi- 
gliuolanza ni vn’ altro. Il maggiore di quelli , 
che fù Giulliniano Secondo , gli Ih Succelibre 
nell’ Imperiese quindi cadde la celebrazione 
del Concilio Toletano il Dedmoquinto, nel 
priinoannodi Sergio Pontefice, e nel quarto 
di Giulliniano Imperadore . 

Il numero de’ Padri ludi IcUàncuno Vefeo- 
ui , dnque per mezzo de’ Procuratori , vndid 
Abati, e più di didallètce Conti, ò follerò 
Grandi del R»no ; Si celebrò l’Allcmblea nel- 
la Qùefa de’&nti Apolloli ne’ borghi della 
Città . Vi fi trasferì pcribnalmente lo IleUb Rè 
Egicane, epollocacoliinmezzoal Sagro Con- 
^llò,'fi profiefe fui pauimento , con raro efem- 
pio di Crilliana , e profonda vmiltà , fi racco- 
mandò all' Orazioni^’ Pad ri, efurro in piedi, 
parlò loro in ben acconcia efpielTionc, efiben- 
do loro la Icritta , che contencua le fiie inchie- 
lle al Sìnod^ il quale , premellaauanti ogni 
colà la Profeflion della Fede , le recitò a tenore 
de’ Concìli) Generali , lècondo la formulatraf- 
meOà in Spagna da Benedetto Papa ; Veroè, 
che fopra la Ìlelìà formula infurierò varie op- 
pofizioni , ma la più fana partedel Condiio pi- 
gliando la dilcfii della verità Tempre mai pro- 
lellata dalla Sedia Apollolica , tenne le partì del 
Sommo Pontefice, nulla variandoli da’precifi 
termini , ne’ quali erafi quegli contenuto , non 
ollante, che lo lleflb Primate diToledoGiu- 
liano, col feguito de’ fuoi parziali parlali poco 
diceuolmentediluì, e più licenziofamente re- 
gillrallc la (ùa Orazione negli Atti . Indi proce- 
detono i Padri alla dilculTionc del dubbio, che 
hauea eccitata la loro Adunanza fupia il narra- 
to Giuramento del Rè Egicane , e tutti con- 
uennero; Che fwia, e tMnra pane, tioiqial- 
la , (he prometua la pntezt*n>e de" Figìtuèli di 
Erutto , e q$ulla , che pnmeitea Ciuflizia o' 
pcpoìi (Mira nati foffe ojfenué'ie , nè m. twip». 
libili frà di loro , quand’ anche il doucre lli- 
molafiè ad openre contra i medefimi , eoo m- 
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2i2 ISTORIA VNIVERSALE 

ANNO scndendcfi vietata iì Ciuramcnio colle opere du Eniìgio, poco fcruaflc il giuramento fiitto in ANNO 
^91 rene a foddisfare alla ragione ^ non potendo effo quella parte, che promcttcaU patrocinio a’con- 
mai ferwre di legame dell* hùtjtmà , e della rea giunti , ò parenti della dilcacciata Reìna , ope- 
operavone . Accettò il parere del Condito U Rò, rando lempre la pallione priuata con piu elf^- 
^nche poi ripugnando la moglie , figliuola di eia dei publico bene. 

•vo* 010 fOO* Ajmy* #0*0» «caav 

CONCILIO DI SARAGOZZA IL TERZO 


Pi non conGtgrarfi i Tempi] , fc non ne’ giorni di Domenica . ANNO 691- 


tg IMi f. 
é, Umu 
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Ncor viuente il Pontefice Sergio , «Itr* 
Adunanza Conciliare fece memorabi- 
le la vigilante cura PaAorale de’Padri 
Spagnuoli , conuenuti per la terza volu nella 
^ , Citta di Saragozza l’Anno reicentonouantuno, 

Canciiio. fiotto la Prclidciiza di Valredo Vefcouo della 
medefima. Scarfio fiuggetto fii quello, che gl’ 
intrattenne ne' fiquittinij intraprefi , termina- 
ci poficia col regolamento di poche appartenen- 
ze de’ Sagri Riti , c della Rifòrmazione con cin- 
que Canoni ; fira quefii hebbe il primo luogo, 
e per importanza, e per ordine, e fiorii come 
principale motiuo de’ Padri quello , col quale, 
!*/”• ’ ^tloidcft il Smodo , thè fi fiofie tMmenlc auni- 

iti'hf.iij.t. liia rejlimazioiK alla maeflqafia/z'O’ie di confa. 

Di o>«f. grarc le Chicle , cbefiifaeelfe da lai yefcoao 
optru dozvacdc ne‘ giorm feriali . Si volle 
Donnici». pertanto, che come il luogo che Gigrauafi pafi- 
fiiua da profaooaH’eccellb grado dilwra, cosi 
il tempo diceiiolmente corrìfipondefle all’atto 
di colticuirlo tale , deputandoui i giorni iilliui 


delle Domeniche , come quelli, che dellano 
la rimembranza di tutte le opere mirabili fiatte 
dal Signore in prò del Genere Vmano, e rifipet- 
to alla Creazione del Mondo , a’Benefizi del po- < 

polo Ebreo, ed alla noflia Redenzione.'’ fijl/in» i>ic«i* 
rieordeuoli i Prelati di chiedere a' Primati loro 
la puntuale giornata della Pafqua . ' / fecolari c c«,. 
tm fifieroammeffi ad alhergare ,ò trattenerfi ed 
Monaci . '* Che i Liberti delle CUefe douejfero i c«.«. 
mofirare al marno Vefcouo la loro liberazione nel- 
lo fpazio efìnf anno dei di della mone del loto 
manomittenie . ‘ E che la Regina rifiata V edo- c oaa. u 
ua , come quella , che accoppiata al marito ha- 
ueua hauuia la più fuhiime forte delF altre , co- 
sì perduto che Tbà , come incapace di baueme 
X»» egucùe , fi sforzaua a vefiir F Abito Religio- 
fo , e viuere confagrata a Dio frà le Sagre V er- 
gini , come quegli , che i il maggiore de' terreni 
Monarchi . Più oltre non paflatono i Padri di 
Saragozza ,che aquefii cinque Capi , terminati 
colle lolite laudi airAlciflimo. 


Viiui vanst >caK3- .«it> oia». .oxo '«.Oi .oits. 

CONCILIO, DI ROANO 

Di Ecclefiallica Dilciplina. ANNO 692- 


P AQàtoSant’Audoeno alla Gloria de’ Bea- 
ti, fiucceflè a tener il fiuo luogo nella Ca- 
tóira di Roano, fiainofia Otta diNor- 
mandia , all'imboccatura del gran fiuraeSen- 
' ' iu,Ausberco, il quale reggendo quell’ Anime 
conefiemplare vigilanza nel quinto anno dopò 
la fiua alTunzione, raccollè nella ftellà fina Chielà 
a. tM I Vefcoui l’Anno fieicentonouantadue , re- 

cm>./i;I.' gnandoin Francia nell’ anno dedmoterzo il Rè 
Teodorico, lèdendo Papa Sergio Primo . L’ A- 
dunanza lu celebre per reminente qualità de’ 


Padri , Irà quali furono fipncabili Alcado Velco- 
uo di Ciatres, Aulbaldo di Poitiers, Aquilino di 
Eures, Gerebaldo diBaiona , edAnabenodi 
Seez: E forfè lù corrifipondeiue alla virtù de’Le- 
gìslacori la bontà della Legge che diedero per 
Ecclefiallica Dilciplina, madificelà in noi la no- 
tizia da vn tal Monaco Taillcpicd , è sì diibrme 
di errori, che ne par dii'orme anche il fienfio, che 
poi purgato da’ Calligafori, riefice lofleiTocon 
quello , che già altroue rapportammo , vnìlbr. 
me a’ fiolitì Canoni della Chielà Gallicana- 
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CONCILIO DI TOLEDO IL DECIMOSESTO 


Contra Sigiberto Velcouo Ribelle del Rè , e di non celebrarli Meflè 
il Venerdì Santo. . ANNO 693. 


S I accenna il fiellodecìmo Sinodo Toleta- 
no , celebtatoli l’Anno fieicentonouanta- 
tte per Generale; mentre viconcorlèro 
tutti ì Veloouì delie Spagne, arifietuadiqueili 
*P''i . Galli, Narbonele, che parimente era in 


fji fari* fr. 
|.C«ar, 


quei tempi dominata da’RèSpagnuoli ,iquali 
non vi conuennero , forfè perche fio^iaceuano 
ad altra Primazia fipirituale , che alla Toleta- 
na . Furono eeduti a congregarli per lo peruer- 
fio riuficìmento, che fece Sigiberto, poc' anzi 

eletto 


Kanrro étl 
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DI TVTTI I 

ANNO eletto Velcouo di Toledo, il quale preuarican- 
”93 do enormillimamente dalla proprietà della Tua 
vocazione , facto difprezzatore delle colè Di- 
uine, dcVmane, tramò vn’ orribile congiura 
concra il Rè Egicane , per altro benemerito 
della Chielà , e de’ Popoli , come pio , c giu- 
do Principe ; E con tutto die la di lui colpa 
appariflèchiaridima , nuUadimeno il Ri mo- 
derando quel giudo empito, che cagiona nell’ 
animo omfo vnofeoperto odènfore, fiaden- 
ne dal proceder più auanci concra di lui ; ma 
chiamò i Vefcoui a Concilio , acciocché edi co- 
nofeedero queda Cauli. Adunaronli pcrtan- 
Te«p« M to l’Anno leicentonouantatrc , entro il mefe 
«ludo. di Marzo, in numero dicinquancanoue , fot- 
to la PreTidenza di Felice Veloiuo della Regia 
Gctà , l’anno lèdodelPoncedcatodi Sergio, e 
diGiudinianoSecondoImperadore ildecimo. 
r * Riludè Icmpre più chiara la modedia , e la 
•lì giudizia del pio Rè nella Lettera , che Icridè a’ 
Padri congregati, nella quale raccomando il 
Lrirn no. ditto per idefodella congiura contradilui, lù 
** moderato , e rilèniaeo concra la Chìefa, 
che nè pur vi fpecifìca il nome dell’ Arciuelco- 
uo. Volle egli praticare quelli atti di rifpetco 
alla Sagra Perdona del reo , ancorché facto li- 
grilego, acciocché apprendedèro i fuoi Mini- 
Ari a raccenerfi da toccare le Peribne Ecclelìa- 
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diche con acci giudiziali , quando egli Princi- 
pe loro adeneuali di toccarli colle parole , & 
acculò. 

Ma dotte nuncò il Rè per modedia, fiippll 
il Sinodo per giudizia - erìnuenuto Sigiberto 
colpeuole veramente «Ila congiura , lo con- 
dannò, feruatorordinedellecofe, dipaieiuio- 
lo da' fuoi Gradi , priuandclo della Chìefa To- 
letana , e della Sagra Cornatone , che per mi- 
fericordia gli fi permife nel foto eflremo punto del 
fuo viucre . Indi adiinlèro a nominazione dello 
dedb RèallaScdia fuddetta Felice Velcouo di 
Siuiglia , e dedclèro poi a promulgare dodici 
Opi, non diuerli da’Canoni, riferiti dolo in 
vno; ingiunfero atuccii Minidri delle Chiede 
di Spagna , che li celebradèro ogni giorno Meli 
de per la dalute del Rè , <t riferua di quello della 
Cononemoraiione annuale della Paffione del Si- 
gnore , che per eflremo duolo fi celebra con di- 
fpoglio de’ /agri Altari ; Dal che vediam noi 
quanto dia antico il codutne di non làgrilicarli 
nella meda giornata del Venerdì Santo . Accet- 
tò pofeia il Rè i Decreti de’Padri, elprimendodi 
loro adài gentilmente colla Lettera, che a pie 
de’ duddecti Capi di edede . Sorti polcìa la Sagra 
Cerimonia, che pratica la ChieU nel Venerdì 
Santo in luogo del perfetto Sagrideio , il nome 
di Meda de’Prclàncilìcati. 


ANNO 
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GONCILIJ TOLETANI 

IL DECIMOSETTIMO, c DECIMOTTAVO. 

Di rinchiuderli gli Ebrei ne' Ghetti, e di Riibrmazìone , e di lauardi i Piedi 
a’ Poueri il Giouedi Santo. AHNO 694. 


1 V A congiura dell’ Arduelcouo di Toledo 
I cot.tra il Rè Egicane, riferita nelpad- 
■tfiiTfbìci lato Concilio , iti preludio d' vn' al- 
*“’*”''**• tra più atroce, e grane nelle Spagne, cheac- 
iifmmti. caduta l’Anno vanente deicentonouantaquat- 
tro, diè motiuo all’ adunamento deldecimo- 
'' Concilio Toletano; La prima lù at- 

tentata da vn’ Vomo Sagro , e queda da Vo- 
mini infedeli; memre gli Ebrei aumentati di 
numero , per quelli , che sbarcarono a i lidi 
Ciò, *,| diquel Reame valicatidi Africa , C ammutina- 
Coaciii». tono , e dedandofi la connaturale perfìdia a 
quella Serra , in quelli ancora , che erano già 
padàtì al Battefimo , riempirono ogni colà di 
lèdizione , & il Gouerno di timori , edi Iblle- 
citudine. Riufcicuttauiaal Rè Egicanedi rac- 
dicttareildifconcio colla forza del bracdodel- 
la GiudizLi ; ma per prouuedere, che non fi 
TatWiiau replicadèro i malori , chiamò predò disci Ve- 
fcoui,adincdirinucoirecol loro conliglio adat- 
tato ri medio . Conuennero pcrtan to quedi nel- 
la Bafilicadi Santa Leucadia , ne’ contorni del- 
la Reale Città, l’Anno lèicentonouantaquat- 
Da‘n!'t'ì. > •*** Pontefice Sergio il fettimo , di Le- 
c/z-u».' onzio Imperadorc il primo , come clic folle- 
>« Ltdnnt. uataii in Coilantinopoli la plebe , luueua 
già depodo Giudiniano, elblUtuito lui, do- 
imo Primo. 


pò hauer all’ altro tagliato in publico teatro 
il nafo. 

Il nono giorno di Nouembre lù adegnato z 
alla Celebrazione del Concilio , per lèntenza di 
cui gli Ebrei reflarono ridotti in feruitii ,rlncbiu- 'ie'Oiirfei. 
fi ne' ghetti , i cbioflri , fpqgliati de' priuilegij , u Caa.,t. 
coafifeati loro i beni, (g- effendoui fràdfi di quel- 
li , che già paS’ati per hfingimento alla Fede di 
Criflo , erano nel tumulto tornati tdC Ebraf- 
mo ,fii agitato a’ Vefcoui di rapir loro di mor 
no i figliadi , farli educare co’ Riti Crifliani, n 
pofeia accoppiarli in nozze a Dorme Fedeli. Fù 
in oltre nel fuddetto Concilio nM/Va vn' abufo, t,ctf.,. 
che correa nelle Spagne , I’ emendazione del 
quale ci rende ancora palelè ,. edere il Suffrwo 
«’ Morti antica tradizione della Chiefa . Co- 
dumauall colà, che vno odiando vn’ altro, li 
fàcdlè celebrare vna Meda da Morto , con 1 ^ 'Idìlli ^ 
ranza, che prcuenendo quegli Vfìzij, che do- 
ucanfi dopò la vita , queda ancora li accortade. viat. 
Paruc a’ Padri elècrabile l’ odio , e più enorme 
il làcrilcgio, e quindi r«i feuerifllmo diuicio ne 
reflò fofpefa la pratica , colla pena della pr 'tua- 
zfime della Comunione a chi fé ne dhnoflrajfe in- 
Remante , a fola riferua dell" articolo della 
morte. Si decretò ancora , che alzato al profpct- 
to del Cridianedmo il raro clèmpiodcU’vmil. 

Z tàdel 


3S4 ISTORIA VNIVERSALE 

A N NO cÀ del Signore , praticato nellaiiar ipiediaeli dine, chenoici (utnopropofti di riferire, ma ANNO 
694 ApoAoJi , fi mar'OKffe vùio , eoi praiUarfi aJ nè pure hi meritato il regiftro , come che ^94 

‘ ^‘’P’ Cbkfa Cifitifa funzioK aclF contiene colè dccretateda altri Sagrì Canonh Akra o». 

Ujiili* II' ytmixirfarii) MI" vìiima fua Cena verfoi Pouf- e proprie all’empietà del Rè Vitiza , fucceU 

ri , che nella nuiiilà , e pazienza fimo gli eggetti foce , e figlio del buon Egicane , il quale a- iiaivinEa. 
più prfprij della Grifi lana Carila. prendo la poita nel fuo Reame all’ incurfio- 

} Si nota altro Concilio Tolecano, celebra- ne de’ Saracini, può dirli , che nulla fece di 
co l’Anno Icttecentuno , col nome di Decim- meglio di qtiell’infiime azuonc nell’altr’ope- 
octauo ; ma non folo egli non è di quell’ or- re del fuo Regno. 

«oès. ■OiO’ *>>0 «ejio. *«i«. "Oto. «owes, 

CONCILIO DI WTRECH 


Douerfi predicar la Parola di Dio fenza vanità di Eleganza. ANSO 697. 


L a riuelazione della Diuina Parola latta 
a’primiCredentidallo fieOb Redento- 
re Figliuolo di Dio, Verbo là tto V omo, 
hi perse medefiina qualità si làgrofanta , che 
douerebbe Igomentar i più licenziofi Oratori 
del feoolo a profanarla nelle Prediche , chetai 
volta imbandite , e di olceni racsxinci , òda fuc- 
cefli da tralhillo, òda fole del volgo , fi antipo- 
ne a’ popoli con l’elècrabile accompagnamento 
di vn làgrìlegio formale ; Fii ella lòric ne’tempi 
antichi ancora efpofia alle violazioni enormi, 
che taluolta vediamo ne’ moderni praticarfi da 
chi làglie il Pulpito , peracquiAarfi gli applaufi 
di accademico , e di adulatore , e forfè di buffo- 
ne, più che quello di Predìcarore Euangelko, 
Mrloche idue Santilllmi Vefcoiii della Gallia 
Belgica Villibrordo, e Suibcrco raccoUcrovn 
Sinodo l'Anno feicentonouantafette , lèdendo 
ancora Pontefice Sergio Primo nella Città di 
Wtrech, òfiaTraietto, alle ripe dell' antico 


canaledcl Reno , che ora gode il pregio di Ar- 
ciuelcouato , eretto da Paolo Q^rto l’Anno 
millccinquecentocinquantanoueTTui i Padri in- 
giunlcro a’ Predicatori da fpedirfi nelle Prouin- 
cie lontane , che louiienendofi della grand’lm- 
prclà, che Icieglicanoa fare, diammaeilrarei 
Fedeli colle parole del Signore nella via dcll’o- 
terna faluezza, declinallèro da tutte quelle vani- 
tà di profumi di eleganza , di fucceirt curiofi , di 
auucnimenti redicoli, die (bnopiù proprijda 
leena , che da Pergamo , ma pcoponenèroalle 
T urbe la fola, e nuda Parola di Dio , nella qua- 
le trouauafi infufo vno fpirito si poITcnte da per- ** 

fuadcre per Decreto dell’Onnipotenza , che 
fempliccmcnte promulgau, era foriera della 
Diuina Grazia , gli effetti della quale fono in- 
comparabilmente più atti a muouere i cuori , di 
ogni declamazione oratoria . Cosldillèro 1 Santi 
Vominidiallora circa le Prediche. Cod facci- 
fèto i preteli zelanti Predicatori di adeffo. 


.tags» ■gao 

CONCILIABOLO DI A Q^V I L E I A 


Contro il Quinto Sinodo 

D icemmo , che i Vcfcoui della Prouin- 
ciaVenea, pcrrinccnfbamore,che 
haueuano al &grofanto Condilo Cal- 
èedonenfe , non poterono fin da’ priodpij della 
Condanna dcTrè Capitoli accommodarfi al ri- 
ceuimentodel Qmnto SinodoGenerale, òCa 
a« Coftantinopolitano il Secondo , che l’hauea de- 

e»*i. /.Ili,' creata, che perciò l’Annodnquecentocinquan. 
taire accolti nella. ifatHà Qtiàdi Aquileia, for- 
malmente ne condennarono gli Atti, fepàran- 
dofì con palcfe Sdfma dal rcflodella Chieià V- 
niuerfàle . Ma la paterna carità di San Grego- 
• rio Magno fi diè a perfuaderli della Verità , di- 

moftrando loro, che anche ammeffa la Conden- 
nazione de’Trè Capitoli, noninlèrìuafiniuna 
violaziotie a’pKfcnttidclCalcedoòenfe,eome 
eh’effi non haueano approuata fe non vna parte 
di miei tutto , che auuifatofi reo lèparatamen- 
teoannanafidalQ^ntoSinodo, p«rlochepar- 
ue , che ritornallèro all’ V nione della Chiefà, 


Generale. ANNO 698. •• 

trouandofi inteniennto nel Condilo Romano 
lòtto Agatone vn Vefcouodi Aquileia: Ma non 
perfeuerò il buono fpirito , che traflè i Deuiatì 
a penitenza per opera di San Gregorio , mentre 
amando più tofto diellèrCapi , che membra, 
poco dopò tornarono a imoua Diuifionc , con 
perfiltere nell’antica Sentenu , e fedendo Papa 
Sergio Primo , nell’Anno feicentonouantotto 
accollo vn Concilia bolo, di bel nuouoconden- 
narono lo fteflò Qmnto SinodoGenerale, ò fia 
CoAancinopoliiano il Secondo. Vero è, che 
queftoecceflopalefed’Inobbedicnza , dettò nel 
Pontefice Sergio lo ttimolo ad applicare piùlè- ,„ 
riamemearidurre gliSdfmatici, c datoli a far zaM. 
loroconolcere la verità , veli perfuafe , e torna- 
ti alla Comunione, ed Vbbidienza della Chiefii 
Romana , perfitterono i Prelati della Prouin- 
cia Veneta ne" firnfi retti , fuggcrici loro da Ser- 
gio , e ne fitrmarono con gloria loro , e dc’Suc- 
cell^ ancora de’ migliori- 


CON- 
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ANNO ANNO 

707 SA¥NSA?^ÌJÌ-TSV*?^ 7 S «;?SSA 707 

CONCILIABOLO T R V L L A N O, 
detto SINODO QVINNISESTO 

Cinom di Diiciplim EalefiaAica. jINNO 707. 

SOMMARIO. 

j Cofa mperti Snudo Q$Mfefio, fua cdcbrazme , e tempo precìfo. 

• I Canoni pertinenti alla Fede y benché due fieno erronei. 

j Regole per li Sagramemi del Battefimo, Ordine. Euearifiia, e Matrimooo. 

I Riformazione de' Coflunù per U Cbericiy e per li Laiei. 

S Regole appartenenti al Faro. 


j Concili) Generali celebratili inCo- 

I llantinopoli col nome di quinto, e fello 
Sinodi Ecumenici , Itirono chiuli fenza 
Decreti, 6 Canoni attinenti alla Rilbrnuzicv 
ne de’ Collumi, e Rilloramento della Oifci> 
piina Ecclefiallica j come che tutta Tapplicaiao- 
ne di quei Padri lù intenta a definire gli Artico^ 
li della Fede , la difiérenta de’ quali glihauea 
adunati, e quindi panie funèguentementeef- 
pediente a molti VclcouìOrienuIi di fare vn’ 
aggiunta , come fupplememo a’ detti Conci* 
lijquinto, e fello, colla publicazione de’Ca* 
noni fpetianti alle materie fuddette . Conuen* 
nero perunto entro l'Imperiale PalazzodiCo* 
llantinopoli, nel luogo ouelù celebrato l’vlti- 
mo Concìlio Generale, detto il Trullo, òlla 
Cupola, dciuiellefcfo fino acentodueCano 
lapomnu detti Tnillani dal luogo Olle furono llabili* 
Uri nmr ai ti , dìnominandofi la Congrega , che li diuul- 
t^inirca,, gò Sinodo Qujnnilèfto, cio 4 fupplemento al 
quinto, c IcìTo Smodo. Non tianno quelli 
Ginonì la venerazione degli altri ; imperocclie 
eilèndo fiati decreuii da non l^ittima Adu* 
nanza, e contenendo molte cofe dilibnanti 
dalie già fiabilìtc.acapprouateda’Sommi Pon- 
tefici, lì coglie loro quella efiimazione , ch’d 
douuta alle Leggi Sagre . Crediamo mtuuia 
noi dì non poterci difpenfare da vn breuiflimo 
rapporto de’ medcfimì , fe non per altro , per 
iftruire il Lettore di ciò che lulàtco, benché 
non lo perfuadiamo a rìuerirlo per ottimo . Au- 
ehi Kioi,» il core dell’Adunanza lù Calinnico Patriarca di 
Coftantinopoli , il quale diuuigò ellèrui inter- 
uenuto vn Velcouo di Rauenna in grado di 
Vicario, eLegatoApoftolico, benchequefto 
nè lì nomini chi follèprecifamence, nè villa 
fullèguita la conlèrmazione del Sommo Pon- 
tefice. Il numero de’Congregati lùdi diicen- 
Vmtn di' totiencifctce Velcoui , nè cade dubbio , che 
non follerò membra della Chiefa , ma come 
abbandonate dal Capo, non operarono fenfit- 
tamentc, eper l’appunto lù ule Adunamen- 
to cognominato Sinodo Erratico . Il tempo 
^^ 5 "* della Celebrazione è ben grandemente contro- 
« eoaro- uerlb , e come errano maniléfiameme quel- 
li , che la ripongono neU’Imperio di Collanti- 
no Pannato , cosi di poco ù abbagliano gli 
Tomo Prime. 


altri, che la collocano in quello dd Succellb- 
re Giufiìniano Secondo - pcrioche in tanca di- 
fcrepanza vediamo noi dì attcneid alpiùficu- 
ro partito, alfidandoci nella Sentenza di Dio- 
nigi Pettauio , quel celebre fcrucacore deTem- c, 
pi, che gli hà tutti ridotti alla ragione si fina , na.rrmr^. 
che appunto rende ragione per fino de’loro^'*'*'*'*** 
minuti. Ellbpeitanto tiene, che quell’ Adu- 
nanza lèguifle nell’ Impero di Giullinìano, 
non la prima volta , che regnò l’Anno Icicen- 
tonouancadue , fecondo il Baronio, e che ne 
lù cacciato lenza nafo , ma dopò reìnt^ato 
all’ Impero , difeaedatine Leonzio , e Tibe- 
rio, cioè l’Anno lècteccntofette, e con quello 
conto cadde la celebrazione fuddetta nell’Anno 
terzo del Ponteficato di Giouanni Settimo, 
fucceduco al Sello diqwfio nome, come egli 
aSergio, pallàcoalla Gloria fra’Beati l’Anno 
létceccncuna 

Congr^aci dunque iduccncooentilètce Ve- i 
fcouinel'Tmllo, s'incroduflc il duellare della orotit di 
brama,edairvopoinfiemc di dar riparo alla Di- («a-cain. 
fciplina Ecclefiallica , e quindi fi cominciò a de- 1< cmmu 
cretame le Regole,parcìce in quattro Opi , eoe 
di Fede, di Sagr amenti, di Riformaiione ,e di 
Foro . Si diè principio dai protèfiàrfi ' la t c.u, 
Fede, cioè quella., che i fagri Concilij Gene- 
rali hanno inneggiata vnitamente ^ eo' Canoni 
degli Apoflolt, e colle Semenze de' Sami Pa- 
dri .' Il Libro degli Atti degli Apofloli ( Ci cCsm., e, 
difiè con errore ) in parlare che }à de' Dia- 
eoni , httendere de’ minifiri delle menfe tempo- 
redi , che fieno fette , non digli Altari , che 
non fono rifiretti a quejlo numero. * La fii^e- d c«.aa. 
gueme fellimana al giome fefliaò della Rewr. 
rezzione del Signore fiatunfi parimeme fefii- 
ua . • Folerfi rinùuato il Precetto degli Apo- • ra». «r- 
floU , che i Fedeli fi oflengano dal mangiar 
carne di animale foffogato , e dal f angue lo. 
ro . f Ne’ fagri Libri della Scrittura, non fin! ca».«l. 

10 bauerfi a riuerire la foflanza della Dottri- 
na, ma la materia delle cane, e wJiimi, che 
la fpiegano , e quindi proibirfi il eonuerthr- 

11 in vfo profano . • Non efier lecito d Lai- a rena*. 
ri rii fedierfi nel Coro , falua la perfona dell 
Jmperadare . “ Il fegno della fma Crxe a ca».»». 
douerfi cufiodire da cJpejlamenti , afleneih 

Zi dofi 


jS<5 ISTORIA VNIVERSALE 

A N NO tff^iaria ■f’ pauimcmi . ‘ Credafi, die ti . ’ Si celebri ogni Amo il Saode Prtmada- ANNO 

707 i Parto di Maria yergim fegià feaza mai le . * Guardifi il Clxrico di teucre , ìfiequen- 707 

‘ Coir «Werr . Per no» comurire ctsU Eretici Sene- tare oflerie , ò di riceuere t^ure . • Hahbiano i J 

rioni , al /<^gro Trifagio no» fi caimano le Fedeli per illecito il maialar Aitimi degli E - 1 c«.i* 
meam.tu parete , che fi crocido per noi Jl nofiro brei . ^ IVefcoui promojfi che fieno fi [eparina rr<«. u. 

Salnotore douerfi riuerire in effigie tmana. e dalle laro migli . • Q^nto poi agl enferiari ni - 1 csm.xx. 

P CPP.II. WS in quella dipinta di Agnello . " A' defun- mflri , hgiiageifi la Jeparazione nel fola tempo 

ti efere affiurdo Fefibirfi la [agra Eucarifiia. dF laro mimfimj in Cbirfa . '' Non partanfi h cpp.it. 

p Cpp.i». . ji Pigione del Signore ordinar- dalle laro Cbiefe i Cberici fenta le dimffi'arie 

fi coti rigorofo H digiuno , che [no à mezza de’ Vejcoid ,> c vi ritornino [abito , che poffio - 1 cppjI. 

f cpp.pp. nelle non fi rompa . ' Nel recitarji le Preci no ■ ' Debbano i Vefioui minimamente la Do- ì eui.if- 

n cpp.«. la Domenica, non douerfi ginoccbiare . ’ No» menica jermoneggiare , ed ifiruire nella Fede i 

giurargli Vomini Fedeli con giuramenti Cen- popoli. “ Rjnoitarfi la petizione a' Cberici di m cam.tt- 

t Cpp.|i, idi . I Hauerfi ad ojjeruare i Canoni nel ri- ejjere [pettatori di giuochi , e teatri p “ E la mcmmu- 
ceuer gli Eretici , [enza battezzar quelli, che dilpo/izione del Canone vigefimoquinto del Con- 
non hanno errore nella Trinità , e battezza»- ‘nio Laodicenp , e T •imdecimo del Cartagineje 
I Cpp, IT. jg quelli , ebe ve r batiejfero . ^ Dichiararfì terzo , (g< il decimo[ettimo del Calcedeaen[e . 

reo l-ufo di mefialare la carne cotta nel Sa- ° Non vagita Ignoranza dell impedimemo M ocsmn. 
t Cpp. ISO. grificio all vfo Ebraico . ' Così il pngeifi me' filatrimonio a [or lecito i perftuerar colla mo- 
p Cpp. 101. Tempi} immagim [porche , e lafiitte . “ Pre[cri- gHc , ma allojcopnmento di lui [ucceda la [epa- 

uerfi a' Fedeli il Rito di accojlarfi alla Sa- razione . ’ Sia il vefiito del Chertco onejlo , p cpp.ip. 
gra Comunione calle mani incrocicchiate , e non decente , grane in Città , in Vàia . ' Di[- <| cpp.«p> 

P Cpp. idi. fflg -urfi per nceuere il Sagro Pane . » Nell pen[arfi , ebe i Alonaci poffian riceuerfi in età 
Diii. Peni, amm'mijlrarfi la Penitenza , quello douerfi o[- di dieci Asmi , benché per l auanti ciò non po- 
Rpu, firuare , cb’ erafi altre volte di[poflo , cioè, lefie effiere prima de' ]cM . ' Vciendoli pe- • 
che fia ella appropriata con rettitudine a' pee- rò , che faccia» tre Anni di noióziato nella più 
cari, non tro^ [oaue , che non fio [oddisfat- r^da vita Anacoretica . Sia comune l crisi- fcpppn. 
toria, nè troppo ègida, che fia [pauenteude . to degli Erermri con quello de' Monaci, ' dcrit t cpp.pi. 

j Sopra i Sagramemi fi determinò; • Che ordine de’ quali ninno federato fi rigetti ■ pur 
1 Cpp.«. a' [oli Cantori , e Lettori [offe lecito l ammo- che fia pentito , e corretto . " Qudle clonzd- * 
gliaifi . ‘ J Diaconi non prima di vemic'mque, le , ebe fi veflono Monache , nonjì portino a 
/ Suddiaconi non prima di' venti , ’ i Preti riecuer l Abito [agro con pompe prefane , e 
e Cpp ij. „„ prima di treni anni di età fi promuoua- co» [onluolilà eccedenti alla modeflia, che deb- 

no , e le Diaconejfe non prima de' quaranta . bone poi pn^effiare . ' V eflite che [ano , none Cono*. 

4 Cpp. >1. d Ammonirfi di non pigliar nulla nell ammini- efeano da' Monafierij , [e non accompagnate 
e Cpp. 11. flra-ioac dell Eueariflia , • la querie nè ptae da donne graui , (p. attempate . » Proènfi a 1 
fcpp.ip. doueafi dijtribu'tre coll vua. ^ Nel giamo della gli ■vomini di pernottare ni Monafierij ddle 
Cena de! Signore fi irafporti alla fera la Co- donne , 6- a quefie in quelli degli vomini. 
munione , [eriiaio però il digiuno fino a qudl ' La moglie dd Vefeouo fi ripaga in cuflo- * Cpp.pi. 

« ora . * A Saceidoti barbari fi permetta il ri- dia fra le [agre donzdle . ‘ Rjnouarfi il Ca- • cpp. 

b Cpp.ji. manerfi arile loro megli '. J Chriei [enza per- none vigefimoquarto del Calcedonenfe . * Avcsm^f. 
miffione dd loro yejcouo fiajlengano acri battez- Cbenci proibtrfi rigiocare a carte, lofiare [pct- ^ ^ 
gare nelle ca[e prillate, e battezzino quelli , di latori di biffiòaerie, e di cache. ‘ Nella Q^- ‘ cpp. jt.’ 

’ * dubbio [e fieno, battezzati . ‘ Nel refima afferuifi il digiuno , eccettuatane il Sofia- c~.ii. 

**"** Samiffimo Scafino offierifeafi ri vino nrifeb'uuo lo , e la Dóaenica ; non vi fi mangino oua , e ' 

' cH.'ri. .' Nd con- cacio ; “* Seueramente fi pumfeano quei , che s'- ■* 

ferhfi gli Ordhri , fi auuerta di [cruore i Riti infingono indemoniali . ' D donne fiien muto- « Cpp.jc. 
prefirilti dalla Cluefia , non gli abufi flrankri, le ne’ [agri Tempi) , nè vi fi faceian gli Aga- 
mcui. 51. ordinando lutti co» ma [da formula . " Nella pi , ò altri conuiii . * I Cantai Eeclefiajtid ( cpp.tp. 

Quarefima le confagraztoni fi facciano ni [di nel cantar le [agre LezZforri , fi ricordino del- 
» cpp.ji. giorni di Sabato , e Domenica . ' Prdbifcafi lagrauità del luogo , « della [amiià della ma- ^ 

ÌTInito 1/ Matrimonio fra quelli , che Minijlri ne! Bai- lena , e della qudiid della perjona , che rap- ^ 22 ." . 
■ppio. ' tefimo fi [uno congiunti con fattuale parente- prefentano ; e perciò levino i paffiagv, ì trilli , e 

la , efferuandep ancora gli litri Canoni in- la vanità delle muficbe pnfane . * Ni comorm, <> »*• 

» '"• 14 . tomo d Confat^utnei . ” Riprouarfi l vfo , che e corridori delle Chiefe non fi permita il i*»- 

/ Fedeli per si medefimi piglino i Sagrameli- derni merci , ò il farui traffichi . ' I Fedeli fi 1 Cpp.jt. 
p Cpp.jI. ti,t ma vdeifi , ebe da’ nrinijìri fieno lor da- guardino di non irouarfi ni bagrri vmtamen- 
« CPP.JI. . 4" Così mterciiifi le Nozze fra’ Fedeli , e te cdle femmine . ' Situo pronti a recitar la Pro- • cpp. t». 
Gentili. feffion della Fede , quando paia a’ Vefeoeà e[- 

4 Fù poi iiidèguentemcmc prefcritta la Ri- pediente di rieeuerla . “ Si [comumebmo quel- “ *’ 

p cpp.f . formazione degli abuG cosi ; • Sempremai ri- li , che alimentano a [eruile prontezza della ten- 

Dtiip aifor- ciò, che mai di [ouefehio fi proibifee, cioè lozione dd [enfo le meretrici ; ‘ 6> mfieme fra- • 
putiopp. a’ Cberici ri tener pr^o di sè le femmine di eri- bufi f eccedente ornamento delle chiome , 0 tm- 
b Cpp. p. tri - ^ Stìcno i Diaconi in lutgo inferiore a’ Pre- gelido i capelli , ò tprcendtrii , in allettamento dùame. 

della 


DI TVTTI I 

A N NO JtiÌM eOKUf^caiza , i per fare apparire per or- 
707 re epreìta beltà , ebe no» àie la natura. 

5 Spettante al Foro fìi aggiunto. ' 1 Cberi- 

• f". I. ri , che pixv rkcràeacli àcile [agre Cofliiuzieni 

txcm tir. ji ammtgìii^ero , feaerameme fi punifcano , e fi 
" àepagam poi , fe fi forno feàmtori àelle fe^e 

n ctm^. pVtgm . ^ Si afienoano i Vefcoui ài prcàicare, 
€ c« M. eà infegnore neW eJtrui Città . ‘ Non fi r 'tget- 

tino auei Cberki àepofii , ebe àaam fogno ài 
i «■*" »■• pimento . ■* Ma ben fi àepottgono quelli , ebe 
t c^M. 11. ò • Cberici , ó Vefeoui appar^'erv oràauai per 
t ci«. K. àoneri . * La Seàio ài Coflantinopoli parigfi 
ài graào eolia Romana , pur ebe fia dopi lei 
■ >7- Ja feeonàa . * Se i yefooui refiano priui àella 

giurifàizzioue , e àella Cbiefa , ruenoano pe- 
ti Cmm.tt. rò la prerogatiua dell’ Ordine RefcouMt . ‘ Le 
Città nuoue babbiano il laro yéfcouo , ò Me- 
I Cnm. if. tropolitano . * Quàle eli Cipro fieno efemi dal- 
ia giurifàrzxiaìè^ì Patriarca rlntioebeno , fe- 
I ci»44. j Cijaom del Concilio Bfefino . ‘ JI Mo- 

naco incontinente fi punifca , come ài ragione fi 
m Cnn.ti, crede . " Si proibifeano i fortilegij , gl" inàoui- 
namenti , le aflrolqgie , i atra temeraria qua- 
" **• l'ità de' curiofi . “ Cosi il foletmizzaifi da' Cri- 

• fiium le felle de' Centili. “ Ripuàiarfi come fef- 
’’ petto r ijloria de’ Santi Martiri , ferina da 

f csM. «f. penne non Crifiiane , e proibirfi . r Co» ed lai- 
co , benché Fedele , interdirji rhf ignare , à il 
a C4u.f1. predicare . ’ Ricvrdaifi a' prefejfori di Legge 

•«Ttgj, atmsi ae>«> lOO» <<tj><jn iOK> .<7« 
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di non aeeomunarfi alle turbe nel farfi fpettato- ANNO 
ri dà teatri . ’ Condamarfi il Cbcrico , i Leti- 707 
co, che per tre fettmane fila tffente dalla Chioi ' 
fa . ^ Donarfi legittimamente la libertà a g/t ^ 
febiatà coir interuento di tre eefiimonij ‘m.it. 

terdòfi r introdurre i giumenti ne' fetgri Tem- 
pq." Le danne , ebe procurano di a^tre ,fi ’ 
tengano per ree eti omicidio . * Coà i ruttori « Cm.»i. 
delle donzelle , e chi dà loro mano , ò fatto- 
re . 7 Non ejfer lecito il pafiaggio alle feconde 
Nozze , fe non ì certa la morte della prima 
moglie . • Dichiararfi pnfanato il Tempio da » ‘'■"•t?. 
qualfifia pfeeno diuerthnento carnale , ancorché 
foffe fra' Comitgati . • £ fiabiinfi ht fine per * 
adultero quello, che fi fpofa colla moglie di vn 
altro. 

Que/lamefchianzadibuonoiedireohààc- 
ta n 7 racir.ti (cuera la cenTora Cattolica a’ reci- 
tati Canoni , che come il buono non manca in »>• 
tant’alcre fàgrc Cofticuzioni, cori il reo , eh’ 
eflì contengono è ri pcnierfo , tnafllmamen- 
te nello fpogliare di lagra qualità il Diacona- 
to, nel riprouar rEUìgie del Signore in firn- 
radi Agnello, com’egli chiamofii , e ncU’e- 
mular di prerogatina la Cattedra di Collanti- 
nopoli colla Romana , che bene i nollri San- 
tiuimi Padri han cercato di gettar via il reo an- 
che col buono, e di chiamar Conciliabolo il Si- 
nodoprercnte- 

ezjeny, <e>Oi >cn<v 

ROMANO 


Sopta i Canoni Trullani, e della Caulà di San VPlfndio Vdcouo di loreh. 
Circa FANNO -pA- 


I Recitati centodue Canoni promulgati nell’ 
Imperiale Palazzo di Coltantinopoli , nel 
Conciliabolo detto Trullano, nonparea- 
noair ImperadorGiuftiniano Secondo l^itti- 
mi lènza lapprouamento del Romano Ponte- 
fiee; perlochecredendodicrouard ancoraage- 
uole la Ifa-ada , ò perche 11 fi fiipponeuano one- 
(li, e ragionenoli , òpercliccrcdeafi in Tua ba- 
lia la Corre PontèScia , atcefochecflcndofi in- 
trcxlocti finalmente colla fòrza degli £6rchi i 
Greci nel Collegb de'Cardinali, & elàliatial 
Ponteficato alcuni di efii , non era ai debole la 
iàzzione Orientale in Roma, che fipotcllcte. 
meredilptezzo delle Deggi , cherfeinanodi U, 
ancora lenza l’ vopodi metter mano alle vio- 
lenze, come haucan fatto per lo palEito, efur. 
Icguentemente fisero iCelàri Greci, quando 
fi nllàrooo a voler ellèr fecondati da’Pontefi- 
laa um. ci. Tanto più pnxcdeiu quella fperanza dell* 
ImperadorGiuftiniano, quancoche lèdea al- 
Urnum Papale òGiouauni Settimo, ò 

Sifinio , ambedue Orientali , e quindi entrò 
•ip.ffc più agc^mente nel maneggio d’impetrare a’ 
fuddetti Canoni lo rpirito della Confermazione 
Apoftolica; Spedi pertanto in Roma vn’ono- 
reuole Lesaeiane di due Atdnefeoui al Som- 
mo Pontenoe, incaricando loro di tentare ogni 
Timo l’rimo. 


mezzo per confeguimento di detta Approua. 
zione -e perue miti quelli con tale iibnza , ben- 
ché il Pa[U per nafeimenco foflcvaflàllodiCe- Cir<» 
lare , per inclinazione propenfe alla Chielà Ori- 
enea le; con tutto ciò operando la rificllione del- 
le colè prefeoti, di rette al lollcntamento della 
propria dignità , con più efficacia delle loncane, 
non fi pol^ ri pronto all’ inchidla Imperiale, 
ma volle conliiltarla co’Vefeobi, che chiamò in 
Roma ad va Concilio. Celebroflì quello, noni' 

Anno fettecentocinque , come dicono molti, ^ 
perche a quel tempo i Canoni Trullani none- cóTaìia. 
rano fatti, ma il fetteoentotto , quando fecondo 
lafentenzadel Pritauio poteano cllcre flati di- 
uulgati , e fecondo quella opinione facendo il 
conto del tempo , che vi vuole per fagio conue- !>«#«,'« 
neuolc de’viaggi dc’Legati Imperiali , non potè 
cadere la Ccìebrazione fiuldetta , che folto il " 
Ponteficatodi Collantino, òdiGiouanoiSet- 
cimo,mentre Sifinio non viffe oltre a venti gior- 
ni, ma quelli pure era Siriano di nafeimento. 

SiefpofepemncodalPontefioea’Padrioon- i 
gregari la dimanda dell' Imperadore per la con- 
fermazione de’Canoni Trullani renduta piùn- 
gioneùole , per hauere Ceco vna condizione , 
che ancora fi abofillèro quelli, che non pared 
fero totalmente confacenti alla perfezione 
Z j della 
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delia Dirdplina Ecdctianica . Ma rapprerrman- 
dofìalPapk, & a’ Pretaci per maggiore iJ vizio 
di cttcre vfeiti davn Concilio non legittimo, 
raccolto fenza permKIìone, & intemento de' 
MiniflriApotlolici, flante U buono , checon- 
teneuano, dcliberaronodicontencrfinclmez- 
zo colla rifoluzione, condennando i Canoni, 
per non riproiur come reo dò, che difponean 
d’onello; non ammettendoli , ò conicrman- 
doli, per non dar credito, dceflimazione al 
prauo elcmpio di raccoglier Concili] , c làr Leg- 
gi EccleCaliiche Tenza il conléntimento della 
Prima Sede . A molti de’ Padri parue ancor de- 
bole queAo fencimento , come che richiedcflc- 
roconlìglio, e rifoluzione più franca , evirile 
nell' allolùtamcnte dannarli ; ma il rifpecto, 
che doucalì all’ illanza recata col mezzo dcll’Im- 
peradore, intromife la prudenza aratienerela 
Icuerità della piena GiuAizia , e quindi Ai ri- 
conAtgnaca la fcricca contenente i detti luc- 
eteti a' Legaci Imperiali , fenza nè pure cor- 


N rVERS ALE 

reggerli , aAegandodi non metter mano nel 
riccuerc , ò riiìuuce qucUo , che fenza con- 
fentimenco, ò làpuudi Roma erafi fàcto'm 
Oriente. 

Neil’iAeAb Condlio Ci agitò parimente la 
CatilàdiSan Wlfridio Arduefeouo dilorchin 
Inghilterra . Era egli Aato accubito An dal tem- 
po del PonceAcato di Sant’ Agatone, e dichia- 
rato innocente ; ma imperuerlkndo i Tuoi ca- 
lunniatori nel vederlo reAimito alla Aia Sedia, 
edaquell’altacAimazionc, che era bendouu- 
taalle Aie vinù , nouamente l’accularono ; per- 
iochc forzato a craafcrirfi in Roma nel prefen- 
te Condlio vi fìi per vniibrme Sentenza de’ Pa- 
dri dichiarato innocente, confermata poi dall’ 
infallibile GiuAizia di Dio , quando ìndi a quat- 
tro anni venucocAba morte, confcrmòcon 
prodigi) qiieUa lanciti del Aio animo , che appa- 
ri allora oltraggiata dagli huomini federati , e 
che ora A venera da’ Fedeli colla certezza della 
Aia eterna Beatitudine. 


itatpi tcjieii loo, terno .vo itais» «cji'O tcaio atrio ,t )"0 #«10 

CONCILI; D’ INGHILTERRA 


Di Becancelda. 
Di BergamAeld 
D’ Inghilterra 


Per Culto dell' EccIcAaAica Dilciplina. 


ANNO 694 
ANNO 697 
ANNO 701 


Di Maimcsburi 
Di Nidda 
Di Alna 


ANNO 70^ 
ANNO 705 
ANNO 709 


Fr Catti 


P Rocedea mirabilmente la Dottrina Dian- 
gelica ancor nella gran Benagna , douc 
paAàuano tutto il dì Prelati celebri per 
Santità , e Dottrina dagli oppoAi lidi della Gal- 
lia , edcl Belgio, efra glialcrii celebri VeAo- 
ui Wilbrordo, eSuibeno, ediuifo il Reggi- 
mento di quel Reame nelle riferite nuaccro par- 
ti d^liStati de’MarfuienA, degl’EArangoIi, 
de' C^tuarien A , c degl’ Vbronenfi , appari- 
uano anche! Rè egualmente applicati al Cul- 
to della Religione, e della Pietà, e Aà queAì 
vedeaA celebre Vitredo Rè de’ Otntuarien A , 
che vnico a Berciialdo Arcìuefcouo di Concur- 
berl , fece raunare vn Sinodo l’Anno fcicento- 
nouantaquactro nel luogo di Becancelda , entro 
ilimitidiKent, e AiccelTmamente vn’altro l’- 
Anno (cguente léiccntonouantacinqiie in Ber- 
gamAeld,Terra iti vicinanza della AcAà Arciuc- 
fcoualeQttàdiConturberl. InqucAoApubli- 
carono ventotto Capi di Legge,attinenti al cul- 
to della Dfciplina EccIcAaAica, cognominaci 
iGiudizij del Rè Witredo , ma non eccedono 
nel loro tenore il ienfb de’ folici Canoni Re- 
formatori) della Chielà. Vi A leggono bend 
dìeceOpidipiù , eo’ quali A dà norma del co- 
me debbanA riparare, ccompenfare idanni, 
ingiurie , e pregiudìzi) , che fien fatti a gli Or- 
dini EccIrfiaAìci . RalfermacoA il tutto come 
Canonicamente Aacuito in altro Sinodo con- 
gregatoA col nome dì Concilio Inglefe fotcn 
AlAido Rè de’ Nortumbri , prefedendo lo Aef- 
Ib Arcìuefcouo Benualdo; l’Anno (ètteetne- 


nno AirA- poAìa in qtieAo Aato di cofpa tur- 
bar la pace delle C-olcienzc InglcA la quiAio- 
iie , che già per la prima turbò la quiete della 
llellà Chiefa V'niuerfàle, intorno algiornodi 
cclebrarfi la PaAjua . Furono colà autori dello 
AelTb errore i Brettoni , perla qualcagionefu 
vopo di conuocar nuouo Concilio ncÀ’Anno 
ò fcccecencocinque , ò fccrcccntofei nella Cit- 
tà Merciana , detta Malmeaburi . Raunatoche 
fu , i Padri diedero la cura di confutar detto er- 
rore ad Alceimo ancor femplicc Abate, fenza 
detcrminaraltrodìpoAtiiio. Era fra tanto cor- 
natoda Roma San Wlfrido Vefcouo di lorch, 
doue lo riferimmo calunniato, cdaAblutodal 
PonteAce Giouanni Settimo, ma imperucrlàn- 
doì di lui emoli , fìi forzatoa far nuouo ricorfo 
alIaSede ApoAolica , dalla quale foAemito, c 
rimandato alla Aia ReAdenza, infermacoAin 
Mcluno Città della Francia , ricreacoui dall' 
apparizione dell’ Arcangelo Gabriello , eraA 
condotto a fàluamenco in Inghilterra , douc 
per riccuerlo alla propria Sede Ai conuocato vn 
Sinodo in Nidda, luogodi Nortumbria, All 
Aume dello AeAb nome l’Anno fciceococofèr- 
tc. lui alla prefénza del RèOfredo, preA- 
dcndoalla Sacra AAemblealoAeflbArciucAo- 
iiodiConturberìBemialdo, furono eAbicele 
Lettere del PonteAce Giouanni Settimoa i Rè 
Eceiredo, & Alfrido , rclatiuc del Giudizio pro- 
ferito da sè nella Cau Ai del Santo fuddetto , in 
vigore delle quali Ai reintegrato al pollàib 
della Aia Chielà di lorch, edalpienoefèrcicìu 

della 
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DI TVTTI I 

ANNOjeiia fiif Podeftà Paftorale . Riftabilito così 
709 queflogranMiniftro Apoftolico in Inghilter- 
ra , n vni in vna perfetta alleanza col predet- 
to Arciuefeouo di Gsnturberi , edoperandodi 
concerto alla direzzione Spirituale della Patria, 
intimarono vn Generale Concilio io Alna , 
che fi celebrò l’Anno fettercntonoue , feden- 
do Papa dopò la morte di Giouanni Settimo, 
e di Sifinio , ColUntino Primo ■ Nuli’ altro pe- 
rò lù lafomma degl’ affari Sinodali , che con- 
fermare i flabiiiti C^oni , ed approuare le Do- 
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nazioni fatte al celebre Mouaflero EueGimen- A N NO 
fe , rifulcando da quanto qothabbiamo accen- 7^ 
nato in compendio , lènza gran difpendio dell’ 
interezza de' fittti , che a quei tempi cofpira- 
ua ottimamente nello Spirituale Reggimento 
della Gran Bcrtagna il zelo fitnicnte de’Situ 
ti Pallori con quello de' Preocipi temporali, 
dal quale indi ne pullubrono fuccelli di pie- ^ 
na telicilà all’ Ecclefiallka Difdplina , co- 
me ciò che rapportaremo a fuo luogo fara 
paldè. 


CONCILIABOLO DI COSTANTINOPOLI 


Raunato per ordine dell’ Imperador Filippico per fiuorir l’Erefia de’ Monoteliti. 

ANNO jn. 


O Gni virtù , quanto più eminente fi Icor- 
ge , tanto foggiace a deturparli colle 
palfioni deir vomo , ogni volta , che 
que Ae la tirano al fuo eAremo ; ElaFede,che 
lopta tutteè quella, che ci rende conoldtori del 
proprio diète rifpetto al Creatore, non con^ 
* nuta ne’ preferirti , e regole della Veritl,e Giu- 
llizia , degenera in fuperAizione , che cangia 
r V omo da fedele in femplice , e da faggio in fei- 
monito,epoiinemplo. Qò accadde a Filippi- 
co Bardane , il quale efulc in vn' erma Ifola , lù 
acceruto di eller deAinato alio Scettro , e di 
btto chiamato da GiuAiniano Imperadore a 
preliedere alle fchieie, che fpediua contro i fuoi 
Rebelli Cherfonefi . Dalla malageuolezza dell’ 
imptelà atterriti i Capi miliuri , per non fog- 
g^rc a’rilèntimenti del Prenci pe adirato, fi 
riuoltarono a fublimare al trono Filippico , che 
colla morte di GiuAiniano , edel fuo figbuolo 
Tiberio li lèdè fucceAore ; Ne’ primi Ipmj di 
cm Etm» tanta fortuna , tremolofo , che ogni pò di ven- 
CT* 7 U.’* ** cangi«nè , fù dalla palfionc propria trapor- 
ucoalla fuperAizione , mentre incontratofi con 
vn Monaco Monotelita, cieco non meudi pu- 
pille , che d’intelletto , li minacciò la caduta 


dtll'vfurpato, e profetizzato Imperio, lènon 
premea , che il SeAo SitKxlo condennatorio 
della fua Erefia non foflè abolito. Più oltre 
non pensò Filippico , e dato di mano all’ Im- 
prelà, fé deporrein primolut^o ilCattoIico 
Patriarca di CrAantinopoIiQro, cfoAicuito- 
ui vn tal Giouanni Monaco infetto del Mono- 
telifmo , e qui ndi forco vn Capo di cale iniquità, 
conducendo altri Operai) fchiaui dell’ Adulazio- 
ne, lè chiamar nella Acfià Regia l’Anno 1«- 
cecencododici vn numerofo Conciliabolo, nel 
quale profcAàufi per onima dottrin-i l'Eiefia 
oe’ Monoteliti , e giurata vna fola Volomòoel 
Redentore , lù dalle voci Vniucrlàli dantuco 
come Reo , ed errante il terzo Sinodo Genera- 
le di CoAantinopoli , verilicaiidori così , clic 
l’empietà non hà aiuti più validi , che dall’am- 
bizione deglivomini, e che gli vomininonfi 
corrompono l' intelletto in iorma peggiore , 
checondeuiar laFededouuca aDiofolonelIc ^ 
vanità elècrabili delie future predizioni , la qua- v ^ 
lodando reAimazione allclàuole, la coglie al- 
la Verità , e rende il Fedele fuperlliziofo , che 
ìmporulo AeAò, chelciocco, c làcrilego, ed ' - ' 
in fine empio. 


■«> 0 . ‘ca<9-.,cìiis>> •6>o»'OiOi 'Oiw» 


CONCILIO ROMANO 


Sopra gl’illeciti Maritaggi, contea gl’lndouinl,e contro l’vfo deUe chiome de’Qierici. 

ANNO 711. 


t« cù«M. T"^Opò lètte Papi Orientali , il Diadenu 
”** I 9 Pomeficalc cornò fuUe tempia di vn’ 
Italiano, affuntoui dopòCoAantino 
Dot* nrii l’Anno lèccccencoquatcordici col nome di Gre- 
nri onto. gorio Secondo, figliuolo di Marcello Roma- 
fc'&r/Sw Panarono fctt’ anni ancora del ililuiReg- 

socooZo. gimcnto fenza ninna Adunanza Conciliare, 
benché per altro baucllè nell' animo fuo teli- 
giolbe^le IoAimolo del zelo alla làncicà de’ 
i4i>. coAumi ; ma nell' oteauo , cioè nel fettecento- 
zorora i. uentuno raccolfepreAbdi sèvencidue Vefeoui 
ikIIz Bafilica di San SilucAro,e publicò vna Co 
Tarn Primo. 


Aicuzionecontra gl’illeciti marica.^,dichiaian- 
do quali IbAèro le Nozze permelw , e quali le 
vieuce . Ciò diAinfe in dìcìaAètce Capi,incrodia. 
cendofi prima afaucUaree’Congregati inma- 
niere niolco dkeuoli, conefprimerfi Ibltecito 
nell’animo di vdire nella fua chiamau al Giu- 
dizio Diuino : Cioifci i buon forno , t fcdtU ; 
perche cofUtuuo da me a fouramendert a poche Jjj* * *' 
eefe , oe fojii fedele , e qràmtì ti eofiituirò [opra 
nulle altre , emrindo nel giubilo del ino Signo- 
re. Vdire con amaritudine grauilfima del fuo 
animo, che roncAà delle Nozze fi piofiinaAè 
Z 4 con 
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A K NO eoa illeciti congiungimenti, c dolerli più, che 
TU iVdcouilh^roqoieti, e mutoli I tollenres) 
coormi preuaricaeioni , perloche teneasèobli. 
gito a dichiarare quali foflért^r illeciti , & i 
permeiri Matrimonii . Proibitfi pcnauo fono 
^^‘’^fcommiùlx r Mcoppuofi a Ofidle Domie,cbe la- 
fcùat da' Prtii , ò da' Diaeom per occafioiK 
liktier. pramoiiom , diceooli Diacootjfe , i 

Prctejfe ; con a tjutÙe, che ofmta la laro co- 
fMaa it. ^ Signore , kiccanfi Sente dì lui ,ò Mo- 
nache . Parimemi colla Comare , come fprritua- 
le parente , colla Medile del fratello , colla Ni- 
pote, colla Madregna, colla Nuora, eollaCu- 
gina , «fili Attiaenii per cognazione , colla V edo- 
tta del Parente , i con qualfiuogUa altra Vedo- 
ua , della fpontaneamenie non vi confenie, i col- 
la yerginc parimenti sforzata . Dopò quelle 
proibizioni attinenti al Matrimonio, ^le^eié 


Gregorio adeiclUre grincantelimi ,*grindo- * NO 
uiiumemi,lcmagic,detccfilaterie; e^ con- 7 ^* 
dennò Adriano figliuolo di Elllirato Diaco- otam <*. 
no, percheeTafifpqfito con Epifinia Diaco- 
neflà . £t in line ingiunlè la Riforma alle chi»- aMiai. 
me de' Chetici allungate in grauiflinu altera- Coacrt le 
ziunedella Tonfura Ecclefuliica . Apparifeo- 
no poi fofcriiti i vmtidue VefcDui tutti di Cit- 
tà a^acenti a Ronu , e dopò di loro fi vedo- 
no ugnati i Cardinali Preti , tt i Cardiruli Dia- 
coni. AltroConciliocelebfò lo fleflb Grego- ^ 
rio l’Anno fetteccntouentiquattro nella Cau-cia»r«M 
fàdiSanCorbinianoVefcouo Frifigenfè, che 
C portò a Roma per rinunciare il fuo Vefcoua- »• tati» u 
do, òflancn dal pelo, che hà fòco quel griuc *’' '***■ 
carico , ò proteruo il Tuo popolo a non appro- 
fiturfi dell' opere , eh’ c^i impìegaua a ben 
portarlo. 


•00- «OiaPr «OiW» 

CONCILIO GERMANICO 


Di Rifbrmaàooe , e di proibizione a’ Chetici di arrolarfi alla Milizia, & oUigo di pigliar il 
làgro Crifma la Palqua dal proprio Vefeouo . ANNO 741. 


P Roduceua l’vnione della Chiefa Greca , 
e Latina l’elètto, che potè figurarli nell’ 
adcrenza/hegli Orientali haueano del- 
le forze dell" Imperio, mentre per lo più erano 
i Papi di quella nazione , eflèndo Itati alTunti 
dopò Gregorio Secondo Romatto, Gregorio 
akn ri ' Terzo Siriano , e pqfcia Zaccaria parimente 
orium'iT Greco figliuolo ^Policronio l’Anno fettecen- 
toqturantuno ; Veroè, chenulla pregiudica- 
uafiallaSantitàdellaSedeApoftolica, mentre 
anche i Greci rifpleodetuno egualmente per 
bontà, edoctrmadegniflimi , e SantifCmi Pa- 
^>K>i a< pi , e ole fù particolarmente Zaccaria , alcritto 
polina Irà Santi . Hebbc egli occafione di dar 
manoillollabilimentodella Dfciplina Eccle- 
a> sa. ptr (iifiica in Germania , della qual Regione erafì 
tenduto benemerito Apoftolo San Bonifazio 
Hi/ia. VelcooodiMagonza, chepartecipandoliqual- 
chegrauedifeondo, che colà fuccedea, in al- 
terazione di quel pio, e grane metodo divme- 
re,cb’ò proprio alla maedà del Clero, bebbe 
ordiii» commeuione dallo fleiro Zaccaria di rat^lier- 

• *-JJ<^tj-uivnCondlio,edi adattami quei ripari ,iqua- 
M> Ite» li diuifàdiì altre volte ne' fàgri Sinodi, benrin- 
ueniuanfifralechìaredifpofizìonide’Canoni- 
Ai»«>i«cia A q“e®o pio fine predò pirticolar &uore Car- 
di' caib lo1nanno,vnodeNipotidiPipilx>,chedomi- 
*‘***°' nana a quella partedelleGaHic, chediceoano 
Auftnfia, comecheriuoltaa Settentrione , li 
voifee per lunghi tratti colla Superiore Germa- 
nia -Fù pertanto raccolto quello Condliol'An- 
noiéttecencoquarantadue, di Zaccaria il féoon- 
do , interuenendoui lo dedò Catiomannocoi 
oomedi Duca , e Prindpede’ Franchi; prefe- 
dendooi ioOeffoSan Bonifodo- Il hip^ altri 


Indicono in Auguda , ed altri alerone , concai 
varietà di Sentenze , che qualcuno lo chiama ^ , 
CondliodiFranda , mai più fondaci Indicono ««ìum m 
di Germania; Di materia fopra la quale li parlò 
non fù che di R ’ifonnazione , e di Jjifciplina Ee- 
eldiaJlica,(apro. di cui fi publicarono (ètte Cano- 
ni,protMÌandofi di efibìrli rottola Prefidenzadi 
Bonifazio A rdoefeouo, e Legatodi San Pietro. 

Fù difpodo dunque in primo luogo; • Che * '■ 

151» Anno fi raunaUe 3 Sinodo . ^ Cfbe gF òde- ^ 
gni Preti , Diaconi , e Cherici macchiati di adul- 
terio, di fanucaznine , i rapina delle cofe fagre, 
fi difcaccino da' loro gradi , ed infieme dal eon- 
forzio dd Fedeli . ’ Cosi proib-rfegU F arrolarfi * »- 

alla milizia , 3 mefeotarfi m fazzioni , i guerre , 

3 dimorare alla Corte , fduo due , i tre in gra- 
do di Cappellam del Principe . tuerdirfe^i F- 
efercizio delle Caceie , 3 mantener Cani , e Fal- 
coni ; ma amrnonirfi a fior foggetti a' loro Ve- 
feotà . Nella Sdemàtà della Cena del Signore 
ogni Prete riceua dal fuo Vefeouo 3 nuouo 
Crifma. ^ Incarkarfi a Prelati la diligenza * est,,, 
nella Cura Pafìorede , cioè di tener lontano F v- 
fo dd Riti pagam , e fagrdgghi ; ma k fanti- « ra».t. 
tà , ed onefià difpongan le cofe dia fidate del- 
le Anime . ^ A' Cherici , e fagre Vergim , che fi ^ 
ecaofeeffero mancatori delia promeffa CafUtà , 
fia pena condegna la carcere a pane , fy acqua, 

* ^ anche la sferza , aggrauandqfegli la peni- a 
lenzo , fe a forte feffero protenà nel male . Vi- 
uano poi onefiamente , fe^alnto , ò fogo lakde, 
t fi permetta a’ Monaci , e Monache ' della Re- 
gola di San Benedetto di viucre giufla i pre- 
fcritii del loro Fondatore , Cosi , e non più il 
Concilio Germanica 


CON- 


■V. 


ANNO 


ANNO 
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v« A n n 

CONCILIO DI LESTINES 

Per chieder dal Ftpt il Pallio a tre VeTooui di Germania. ^OIKO 74}. 


L ’IAelló Carlomanno Prìncipe dP Fran- 
chi l’ Anno lèctecento^uarantacre rac- 
colfc to’ altro Sinodo inm Tuo Reale 
Palazzo , coAructo nelle pertinenze della mo- 
derna l^ooincU (TAnauulc, in vicinanza di 
Ombrai, detto LeAinet, ouuero Leprine. Vi 
prelèdi col mentouato titolo dì VicarioApoAo- 
licodì Papa Z.ictaria San Boni&rio, e dopò di 
eflcrfì approuati i fette Canoni AabUiti l’anno 
paflàco nel Concilio Germanico (deliberarono 

t li Adunati dì fcriuere vna Lettera all’ ì AelTo 
ommo Pontefice per chiedergli ìPallij per lo 
B“ouo Vefcouo Metropolitano diTreueri ,e 
>iaa. ' perducaltri. Rifpofc poi Zaocariacon altìAi- 
me laudi a Bonifazio , ìnuiandoli i tre Palli) , ed 


ImìU Imm. 
«. Cm./W. 
MI7- 


Siradi U. 
filaci. 


efpriraendola più alu conlólazione , per vdìre 
i pi) Principi Orlomanno, e fiaeellì a tarli com- 
Mgni 00’ Velcoui della Diuina Predicazione , 
e della Riformazione de’ colhimi . Fù riportato 
all’iAeilbBoni&zio ,cheaRomaeraconuenu- 
to pagare non sò che danaro per hauere i tre 
Palli), perlocbe furierò fi* lui, e Zaccaria alcu- 
ne particolari dìfcordie; qucAooilèndendofi per 
la IzlGtl del rapporto,l’altro dell’indegnità dell’ 
azzione; benché poirimancflè fodduGuto nel 
palpare la menzogna . Nelfillciro Condliodì 
Leuinerli formarono poi quattro Canoni ,che 
riporuti altroue, e per ellèr de’foliti imortx} 
alla Dilcìplina EccIefiaAica , noi Aimiamo di 
non douer qui ripetete. 
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CONCILIO DI SOISONS 

Regole dì Ecdefultica Difdptìna , prelcricte Ibcio Pipino Principe , ò lia Maeftro 
del Palazzo de’ FraiKhL ANNO 74}. 


WrìsiBcdc]. 
la pmrau 

di Pif UN. 


Pipi 


N Elle Gallìe furfe in mezzo alP iAelti 
Corte vna Potenza, che fiutali In po- 
chi anni grandemente làmolà, f^- 
, gettò poi a sé medefima & il Rò , e lo Stato . r ù 
.. qurAa rautorità de' Prefiuti , òl^ro MaeArì, 
ò Maggiori del Palazzo, dignità conferita dai 
Rè, edaelG infenlibilmente innalzata all’op- 
a<- prclliondella propria. Hebbeella prìndpiore- 
vlu<"o''nI gnandoTcodorico Redi quella parte, che di- 
tniKia. conoNeuAralìa,òliaOccidenta}r,elùcomu- 
ne ancora queAa contingenza a’ Dominanti 
dell’AuAraUa. Dopò Ml^olfoaldo occupò det- 
cadignitàdiMaeArodelPalazzu Pipino l’An- 
ili nolèicento^aranulètte,ebencheimedefimi 
Rè li armiuèro per abMlIàre quella potenza , 
che in fine conofceuano douergli opprimere , e 
cheanche rìmaneflèro vincitori dell'ìiteflù Pi- 
pino Colla morte del di luì Collega Martino, 
contuttocìòperlinendoegli a foAenerli vigo- 
rolò contra lo Aeflò Teodorìco, motto già 
Ebroìno Rè di AuArafia , finalmente l’Anno 
firicentonouantuno Vnlle Prefetturedell’vno, 
e l’altro palazzo, e la potenza deli’vna , el’altra 
Corona , e coAicul sè AeAo gloriolo, e trion- 
fantedominatore degli Stati, che ad ambedue 
apporteneanfi . Meritò egli cerumente rcmU 
nenzadi quella lotte per valoie, per prudenza, 
e per gloria mìliure , olcuraie tante doti da vn’ 
enorme taccia di libidine , da’ fiirorì dì cui rapi- 
to alla chiarezza di unta gloria , fii precipitato 
in vn n laido adulterio, che oltre alla propria 
Nitrii. Zi ’’7°ShcPlettrude,tennepublicamemeElpaide 
cph Hir. difoneflillimalèmmina(xia,dallaquale nacque 
Carlo Manello, a cui dopò haucr Pipino iog- 


ti i Prigioni , lalciò l’incero Reame di 
'randa in fucceAr)one , dopò haucr qucAi re- 
gnato tnolc’anni còn augumemo di vittorie , e 
di Staci , egli pure mori , laida ti di tè due figli- 
uoli CarìoManno , e Pipino Secondo , a’qualì 
toccò il dominio della Prancia Orientale (Colla 
Sueuia , AIcmagna , e Turingia , ed a quelli la 
Borgogna , e l’ Aullrafia . Smio il Principato 
dì quelli Dommanci lì celebrarono in vari) 
tempi nella Francia alcuni Condii) , raccolti 
dalla pia Ibllecìcudine dell’animo religiolbdcl- 
lo A^ Pipino , come Carlomanbo aumcn- i-jit.i.j. 
candofi lèmpre più in pierà, la coronò infine 
di vn beato ritimmento fra’ Monad > primo fra 2 ''* HS 

X uelli de! MotiteSorarre, poi IragU altri di »» ■■■■ 
(onte Carino l’Anno lètcecencoquaramalètte. 

Fra detti Condii) daremo noi il primo luogo a 
quello di Soifont, celebratoli drca l’Anno fet- 
cecencoquanncacre, ò poco prima. Loraccok 
le Pipino nelladettàCttà, «ominau ancol» 

AuguAa de’ Surlbni , coArucca Tulle ripe del 
fiume Aixoe in Piccaidia, il Vefcouo della qua- 
IcèSuffiaganeodì Rena, edte ooCun ancora am/jut*- 
UgradodìTuo Vicegerence; Sedea allora M o-(,,m.h. 
delatore delle Chìàui Zaccaria Sommo Ponte- 
lice. Non hebbe altro oggetto la dildillione demi.» to- 
gli Adunaci , cheh» Rifannaiioac , t 
te Mia Difeipìma Ecclifiaftiea , per k quale il b. ihm 
terzo giornodì Marzo publkaroM aloine Re- 
gole ,ò Capitoli al numero di quìndid, fiMak- 
ti pouàa da ventitré Velcoui , e da Pipinoai». 
cora in grado di Prefiuto vinente ilRèCMUe- 
rito. in primo lUMoriprofidjù kFedeCat- 
tuiica, gniftakiirrlciitta Funimk del Conci- 
lio 


rs T O R I A " V N I V E R S A L E 

ANNO lioNiceno. Swncioj’ingiunfcj'chcfiadunaf- Jbllccicudineaffinedi tener benpurmte leloró ANNÒ 
74J ièro ogni Annoi Sinodi. Terrò, che fi con- 'Anime da errori ,• eriti del Papn’efilno. Vn- 74 J 
dennanc vn rcr/e, Eniico Albera , mdmqfi decimo , die a quefio efiètto fi diuampaflèro 
rannodo, pcifaniolb, come riferiremo. C^rtofi depu- ' quelle crocette,' che gli Eretici haueuano in- 
|‘"'J^'*,*p,*‘f*l^croVcftouiperIeOttà. Qmmofiofieniaf- naizate in varij luoghi . Duodecimo interdir- 
dn . fero le Regole de’Chiofiri , tanto lifpettoa' fi a'Cherici ritenere in propria cala donna, 

Monad, quancoalie fagre Vergini. Seftovi- che non Ila , ■ò madre, ò forella, ò nipote. 
tddtomum ueflèro i medefimi illibati da Fornicazioni , gra- Dedmoterzo , che niun Laico fi accoppi] con 
uinegliabiti, e ne’ portamenti . Seitimoogni nozze a fagre Vergini , òàfeCo congiunte 
Prete nel giorno della Cera del Signore fi pre- per fimgue , ò ad vna già maritata con altri . 

Icntaliea pigUargli UlijSagri dal proprio Ve- ÌDecimoquarto volerfi perpetuo il Matrimo- 
feouo. Ouauo follerò pronti gli Abati, edal- nio, nèdillblubile, lènonnelcafodellaFor- 
tri Ecclefiallici ad accoglier col debito ollèquio nicazione . Incukarfi in fine rollcruanza de' 
il Vefcouo nel portarli a vifitar la Dkxefi. No- fuddetti Decreti , con certezza di trouare la mi- 
no non fi riceuano Vefeoui , e Cherid d’al- léricordia di Dio fempre pronta a rimutKrare 
tre I>ioccfi fenza rattefiazione de’ loro fupe- l’oflcnianza, e reintegrazione delle L.eggigiu- 
riori. Decimo incaricarli a tuct’i Parochi la Ile, elàgre, 

Ifi'az», "«liO •«'•>. <ait»» •eaio* "OiOi 

CONCILIO ROMANO 

Chcil Clero velia Abito dilTerente da'Ltici, edi Velcoui vifitino i Sacri Limini. 

ANNO 745. 


"l Jt Aunatofi dal Pontefice Zaccaria in 
Roma il Concilio dc’fuoi Vefeoui 
nel lécondo Anno del fuo Pontefica- 
to, che cade nel feteeeentoquarantatre noue 
Regole prefiUè al Clero per decenza della loro 
vita , le quali verlàndo nel tenore delle folitc 
di cullodirfopra tutto l’OneAà colla lonunan- 
za de’ pericoli indiuilibili Compagni della fami- 
gliarità colle femmine , nel terzo Onone fi 
ellcfea Aaciiire ancor l'Abito , che per mag- 
gior decoro, egrauità doueafi vellire dalQe- 
ro. Li proibì per tantodiaccomunarlincgrabi- 
gliamenti a’ Secolari, edingiunii;, chcil Ve- 
icouo , il Prete , & il Diacono vellino la To- 


naca' Sacerdotale decente, e grane , nè fen- 
za il coprimento della medefima fi lalcino 
vedere per la Gttà , perleftradc, e peri Fori; 
pcrmeuendo , che il luogo viaggio impetri vni- 
camente fopra di ciò qualche difpcnfaziooe. 
Prelcrinè in oltre nel quarto Cinone , che ■ 
Vefeoui vicini à Roma fi portino perfonalmen- 
te a venerati Sagri limini degli Apolloli, edi 
lonuni adempiano a quell’obligo , per Pro- 
airacore, conChirogiafodi lorpugno. Au- 
li regole aggiunfe ZaccharU altre egual- 
mente làlutari , c fante , mà il regillrarlc qui , 
farebbe vn’inutiic ripeterle , come regillrate 
già altroue . 


CONCILIO ROMANO, e GERMANICO 


Della Condennazione di due Eretici Alberto, e Clemente, neganti l’Erezzione de’ Sagri 
Tempi] per Culto di Dio, ede’Santi, edeila DepofizionedìGeruiglione Vefcouo 
di Magonza , & Aflunzione à quella ^e dì San Bonilazio . 

ANNO 745. 


1 ^ ^ Ooperando all’intera riduzzione delle 

protttS \ Gallic, e della Germania all’Euange- 
lo, non meno la pia foUednidìne de’ 
Principi, cheladomìnauano. Pipino, eCar- 
t.M hmjìmì lomanno , che la vigilante cura Pallorale del 
Sommo Poncefice Zaccaria, ed il zelodell’Apo- 
'•ff.ijf- Itolo di quelle Regioni San Bonifazio làtto Ve- 
<$ciki, fi Icouo dì Magonza ; furie colà il Demonio a 
Cfc«iM.rt Geminare inquel fioritilfimo campo Euangeli- 
Aibcm.' colalblitazizaniadelleopioìoni deprauaccdall' 
Erefia . Si diedero pcnanio due Ibriènnati , 
Cleinentevno, òcAlbeno l’altro ad infegnare 
a quei Popoli , non douerfi ammettere Urau- 
nanza de’ Fedeli ne’ Sagri Tempii; mà come 
iroaanafi per tutto, cosi riunirgli ingiu- 


riofoil rinchiuderlo frà le mura , come li ti- 
llrìngellè nell’angullia del luogo quello , che 
era Signore di ogni luogo. Eller pertanto ba- 
lleuole ad eccitare la memoria de’ Fedeli il Le- 
gno del la Croce, laquale pianura da elfi per le 
camjagne , dellaua i Popoli a raunarfi colà , 
perltudendo poi la dillruzzione degli Altari . 
CondennauanoancoracomefupertluoilSacer- utenfr.i. 
dozio, efpqrcacidellapiùindegoalulliuia,mil- 
lant.iuanodi haoerc l’alfiAenza degli Angioli, 
colle rìuclazìoni de’ qiutliannullauano poi tutte 
IcCollìtuzioni della Chielà , diinilgate fin’al- 
lon per riAringimento della libidine, edelle csdliom 
Nozze illecite . l'ù pie Ao San Bonifiizio a dar mi» 
ntgguagliodìqueAapcAcaiSommoPontefice, 

cd 


DI TVTTI I 

J^N NO ed Egli con fue lettere loeccitòa condennare 
'74S gli Eretici, dcadelìare lapieiulà Giuftizii de’ 
Principi per &rli arrellarc, c bandire. Raunò 
perunto c0b, come Lxgaco della Sede Apo- 
llolica, \-n Concilio di Vefcotii nella Germa- 
nia , dandogli mano con ogni maggior femore 
ideiti Principi Pipino, eCarlomanno. Segui 
ciò l’Anno Icctecemoquarancacinque , quarto 
di Zaccaria . Due caule vi li propofcro; la men. 
tonata di Qemente , & Alberto Eretici , la 
Rnau. quale, ò non bene dilcullà , ònon ben liquida 
quantoallachiarezzadellatto; òprotetta afa- 
uorcde’Reida qualche Potente, non fìirifo- 
luta ; mi rimeflà a Roma al Sommo Pontefi- 
ce: el’altra ludi Geraiglione VelcouodiMa- 
gonza, checonuintodihauere appollatamcn- 
te per vendetu facto vccidere vn tal foldaco, che 
in guerra haueua già vccilb Gcroaldo fuo Pa- 
dre; perquelli sfogamentidi palTione, canto 
Afliniio» improprijalla perfezzione del Vefcouado, aiv 
zi alla fola ProfelTione di Criftiano ; fù egli pri- 
ad a«u nato della Tua Sedia , ed in luogo del medefìmo 
*"*”■ III da’ Principi follituico il predetto San Bonifa- 

zio, che dianzi mcroVefcoiio Titolare, hauea 
operato con infaticabile zelo, più che da Ve- 
fcouo dfetciuo. 

j Zaccaria Sommo Pontefice accollé fiilTè- 
guentemente rAmbalciatore, che gli fpcdì in 
efecuzionedel Oecrecodel Concilio Germani- 
\lìut!"l, co San Bonifazio , chcfù Beneardo Prete, il 
«irr <V- quale peraenuto lolfelToAnno in Roma, ed 
mi , jg £jufa dc Ì duc Eretici , 

non ancora decilà , volle terminarla dio con 
ogni più maeltolb apparato di Giudido . Rac- 
coKc per tanto foliccitamente entro la Bafilica 
cidHo Ro- diTródoro, cheeracollmtta neH’Ambitodel- 
“**'• lo ftellò Palazzo Laceranenfe vn Concilio di 
tu Ertiti VefcoHi j diciallétce Preti , & altri Diaco- 

**’ Hebbequell’AdunanzatréSefiìoni,lapri- 
a« Imiti I fi*‘**‘ ^ deftinata ad vdire folennemen- 

(cl’Ambafciata di San Bonifazio, perloche in- 
crodotcoBeneardoOratoredi lui , efibialSom- 
Priaia tcC mo Pontefice le lettere, che haueua lèco reca- 
-te, che lettefi a’Padri efprimeanfi.- ChcAI- 
Ixcio nato nelle Gallie, e Clemente in Scozia, 
n ctiaùH più che mai permrbauano lo fiato della Reli- 
gione in Germania, fouuertendo i Popoli, 
Intuì d:s. corrompendo icofiumi, edifim^endotaluol- 
c»u?ì”c. “ ‘o ''o momento quello, chelaDiuina predi- 
mi r«l- cazione hauea edificato in lunghi tratti di tem- 
po. Alberto efière fiato Ippocrita fin da fan- 
ciullo , con pazzi vantamenti della conuerlà- 
zionc degli Angioli . Hauer trouati Velcoui 
fcioochi, chelohaueuanconlàgrato Vdcouo, 
e fpacdarfi per tale ■ Diftmggere Tempi), ed 
Altari , ed impiafirarc Oratorij con fàcrileghe 
vnzioni , dedicandoli àsé medcfimo . Decan- 
aarfi per Santo ai par degli Apoftoli , donatele 
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fue vnghie , -t capelli , acciocché li efponeflè- A N NO 
toinlieme colle Reliquie di San Pietro alla ve- 74S 
nerazione de’ Fedeli . Millanurfi Profeta , co- 
nofdtore de’ fateti de’ cuori, e perciò ginoc- 
chiandofegli i Fedeli ( come pure allora cofiu- ’ 
matufi) per conféfrarfi de’ loro peccati, pro- 
fefiàre di làpere rutti i loro arcani penfieri. 

Negar tutti i Canoni , toglier loro ogni forza, 
edoflèmanza, evmerelaidifiimamentene’ co- 
fiumi , per eterna infiimia de’ quali gli eran 
nati due figliuoli di adulterio . In quella lez- 
zione terminò la prima Seflìonedel Concilio , „ f 
deputandofi la feconda a riceuere informazio- Sam pn».- 
nipiù piene della follia di Alberto , come ap- a'"' 
punto feguinel rapporto, che fi fece a’P.idri 
della vita del medcfimo , piena di fciocchez- 
zc , e ribalderie , & vna lettera , che il fàcri- 
lego infingala , riceuuta dal Gelo , Idittagli 
dal Noftro Signor Giesù Crifto . Nella terza T.ru ur- 
Sefiione, oelebratafi loficfib giorno , fi por- 
tòvn’aliro fcritto delle menzogne del medefi- 
mo , leggendouifi vn’Orazione compolia da aa™ aufft 
lui, nella quale inuocaua dopò l’Angelo Mi- 
chele, Vriele, Raguele, ed altri Angioli fit- 
tizi). Rifpofe il Papa di non hauer notizia, 
cheditrènomid’Angioli, cioè Michele, Ga-cmtn auu 
briello , e Rafàello ; e quindi non douerfi più 
badarein procederfi alla condcnnazionc di Al- 
berto , e Qemente , come da’ Padri fi efégui 
di fenfo vniforme. Certo è, che anco a quei 
tempi la Cliicfà Romana non approuaua il li- 
broquarto di Eldra , nel quale fifà menzione 
dell’ Angelo Vriele , filandoli Pontefice Zac- fat»,» M 
caria si perito nelle Ornine Scritture , lo prò- 
teftò nel preicnte Concilio per nome fuppo- 
fio . Terminato il Smodo , il Santo Padre 
ragguagliò con vna lettera San Bonifazio 
della condennazione fuddetia , riempiendola “■ 
di fenfi cosi efficaci in detefiazione dell' Ere- 
fie , e follie riferite , che Carlomanno pi- 
liò ecciumento di fèuerilfimamente proi- / 

ire con fuo Editto i mentouati , c forni- 
elianti errori , e chiunque gl’inlègnaua , ò 
oifendeua . . * 

Eccitò fuccefliuamente San Bonifazio , Cut- 
berto Arciuefeouo di Canzio, ò fia Kent , a cJJJj'** ^ 
correggere gli fregolamenti del viuere deenn- 
glefi, con vna fua lunga lettera , com'egliadu- 
nò a taf effètto vn Sinodo in Qisfc, regnando 
coiài! Rè Edibaldo l’Anno fettecentoquaranu- 
fette. Inefiò fi prelcrifièro finca trenta rego- 
le, dhiiièinaltretuntiCapi, per decente por- 
tamento dc’Clierici, e de’ laici , e per elatto 
culto de’ Tempi) ; le quali efièndo le medefime 
colle fiabilite in altri Concili) , qui non tralcri- 
uemo altro , che a gloria del PromocorSan 
Bonifazio il regifirodel Sinodo, detto Qoue- 
fcouienlè. 


CON- 


C*m€./.iésé. 


A iéconda azzìone Conciliare , che fi 
rinuiene, come effètto del zelo del Pio 
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CONCILIO DI VERBERIE , ò Ca VERMERIENSE, 

E DI METZ. 

Regole intorno il Matrimonio, edi Rjfomuàone. ANNO 751. 

ptri fé dianzi il fapejfe . * Ljuidarfi per 
re, che » fcrtto fi mariti all’ AnalU , thè alla , 

P adrtma , * anzi fdrzarHfi fé vien eólif in fal- 
lo eoa vna delle feme. ‘ Ci« vira forzato a fot- 
gàjff dalla Patria in lontane Regioni e che 1». 
la moglie (degni fegmrlo , pote^ dìfpenfare . 1' C4»jt. 

• 7 / fglinae toeetmdo bruttamente la ÀLtdrigna " 
ì cagione, che il Padre phì non puoi feto nif- , c™. .. 
ebiarfi , • come anehe fe ciò fiegna eolia Gogna- 
ta forella della nnglie . r Parimente chi fi giace 
con due f^elle , benebe -una firn nmlk ,diam-t“^—- 
bedue dee rimanere prinato. 

I>lle altre anurrenenzeill’Ecdefiiftici Di- ? 

lèipiifM fi difpolè : ’ Che i V^coni non poieffero ^ csm-n. 
promntinr ninno nelf alimi Dioc^ . • Che il 
Prete , ancorché degradato , poecfe in cafo di 
neccfiiid battezzare. ^ Che i Cberici non portaf 
fero armi. ' Riccm^cintafi Fimpotenzo del Ma- . 
rito a confumare il Matrimonio fi fepari . Se 
gli febiam" venduti a diueifi Padroni, benebe ' 
fico confmti, non poficmo riunirfi, non pemeetta- 
fi loro il fepararfi . « Jì mimo Matrimonio non‘^ 
fi fepari, i annulli dal fecondo, ’ e quello,ebe r Cm.xi. 
bà permefio alla propria moglie di monacarfi, 
non taf a poi pigliarne vn' altra. Parlali in vno • 

de’ ruddecci Canoni del Camilario , che impor- * ’ 


Pipino è vn raccoglimento , che léce 
«indi Ver- f** Prelati in vn Palazzo, coftrutto nel 
b.,«. Inondi Verbene, alle fponde del fiume Oifia 
nelPaefe, òfia Ducato di Valoij, entro ili- 
d«i della Diocele di Soiibns. Ciòatcadèl’An- 
no rcttecentodm]uantadue , in tempo , che 
trafportato il Santo Pontefice Zaccaria a’ pre- 
mij Celefti , haueua alTtinte le fiie litiche terrea 
ne Stefano Secondo , figliuolo di CoOantino , 
ò Callorino nello Hello primo Anno del fiio 
Reggimento. Certoè,chc lùcagione del pre- 
fente Concilio il puro zelodel Principe fuddet- 
ro , il ^lale forlè mirando contaminarfi da’ Tuoi 
Popoli la putiti del Matrimonio, con illeciti 
congiuimimenti, inuocò il debito prouucdimen- 
codalla Chieli , che mocolta nel fiio Reale Pa- 
lazzo promulgò , c fopra quella , e fopra ta Ri- 
formar ione di altri abulì ventuno Canoni . 

• Cw. Ofpofero prima : • Che come eran proibite 
Drcrtcì <ir- ^ hi ^ c Ritorto GmìÌO y €OSÌ y cbt 

1*/ Offoppiojfo y fi fcparafff con Pmtcnzay 
b cm-a. ^ ^uah voleafi pm rigida a chi fi fiffft dìfon 
colla figliaftra , che anzi 

. . ’ . anaamdm. il /T- J 


•/j* i.tu. tóeieafi , che queflo fi feparafe dalla moglie, 
nei’,',. interdette U Nozze calla Vedova del 

4 c««.4. Prete. Fffe libera ogni Fervine, che fi (arra 
\ìrm'..e ^ forzata, non rimaneffe au- 

*'f". II. 'teUa ne lacci dtlBa prxnaefa cafiilà . • Prtuate 
». infidie della mgin; per vecidre il marito , po- 
n-t. « teafi quefii feparare da lei. • Conf anche f/nfa- 
t'.V" ' *** ^ fchiaua , credendola libera , ne 

a c«. rimanefe Uno per if^infiad vtfJtrai « Non 


taua loHelTò ,che Icrittorede’libri , edc’Gior- 
nali . Siegue poi la terza Adunanza di Sinodo , 
tattadalloflellòRèPipinonellaGuàdiMecz, ,l••d•di 
l'Anno feguente féttccentocinquantatre , la 
quale , benché fi ellcndcHè a promulgare otto 
Ononi, nuiraltrodecretò fuoridiquei termi- a«z«iMu 
ni, cncroa'quatifi cooceneuano le riferite 
liberazioni . 


»«t«. •erta. oo. icvo .cm 9. iciia^ 


■«ao. louo loro o ns. 
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CONCILIO DI VERNON. 

Intorno alForo, e Riformazione, edi celebrirf.iMatrimoniipubliamente. 
ANNO 755. 


’ El medefimo tempo, che in Italia i 
Longobardi , Popoli feroci , vichi 1 
fierminarla, epcqiolaiia infieme dai 
cmem^ronfinidi Brandeburgo in Germania con atti 
atroce, ed orrenda barbarie , diftmg- 
grano, eie cofefagre, e le profene; cche 
il Sommo Pontefice Stefano fecondo fucce- 
a»-ta.ù».di,tonel Trono Papalea SanZaccarial’Anno 
‘'“^«ntocinquantadue, compiangeua la Gt- 
utrOom. tà di Roma, elealtrcridotteindcplorabilica- 
“'n''^;.® 3 pparecchiaua ancora il Ré Pipino 
di Francia a* prieghi del detto Pontefice a repri- 
mer i Barbari , appreilando vn formidabile 


efetròq. Non lafeiò peròegfi frà i penlieri goet' ^ 
rieri oziolb quello della Religione, procurati- >iu «m» 
do, chefiorifee ne’ fnoi Stati conqucUa Santi- ** 
tà , eperfezzione , .cheédouuta alDiuinoog- 
getto, che hàdi oifequiareil fupremo Signo- 
re. A queflofine permife il raccoglimento di 
vnConciliomtroilfuo iteflùReile Palazzodi 
Vernon, Terra, che innalzali bagnata dall’ __ 
Acque della Senna nella Diocefedi Eures, e um, 
non come altri dicono, in vicinanza della Ri- uiMim 
uiera dcll’Oifia, mentre quella diceli Vemu- c«»/.u*«. 
glie, ò Vinolium in latino , quando nella Hef 
la fàuella Vernon dkefi Verno, &iJ Condii» 

adu- 


■V 
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AN NO «dunitouilì Verneniè . Fù dunque celebrato 
755 quello Sinodo TAnoo lètcecentocinquancadn- 
que/ici Poncelicato di Stefano Secondo il terzo, 
■Tmr> > < c pruteflandoC per introduzzione del mcdefimo 
cààcoìl **'' ellère inligne la pietà , e feruorolà la brama 
* del Principe Pipino , dichiarato dianzi Rè di 
Francia dal Pontefice Zaccaria, di reintegra- 
re alla primiera Santità i collumi deprauatide' 
Chetici , e de' laici , ma inheme di eHèr que- 
** ' ' Aià diUoluti, che ad vn tratto non poteariu- 

liire di farlo; erafialmenprehflbdidarcomin- 
ciamento a quel , che poi hauea in cuore di 
compire , làpen^ , che ancor non compito , 
haucrebbeferuito perageuolare, dcilptogref- 
Ib, ed il compimento. Furono perunto dal- 
rinteruento, e configlio di quali mtti i Ve- 
Icoui della Francia promulgati rentilei Ca- 
**'* noni , i quali diuifì in due Capi , di Rifar- 
mozione, e di Foro, cosi dilpoléro quanto al 
primo. 

^ Oouerfi prouuedere : • Che qjai Città bob- 
bio il fuo Vefcouù : Che due volte per anao 

fi con^epb'mo i Sinodi, cui il Morto, e l’ Or- 
c mbre. ' Conuenire , che i Monafleri delle Sa- 

D(iu cu« gre Ferrini fien risolati in tot forma , che non 
**" bobbio a juccedere inconuemente , protejlondofi 
m^imomente , che imo flejfa Abadefid non fi 
coflituifca a due Mmafier'^ : Non douer'efe 
vfcir più in Conmagna , fe non per grotte necef- 
fità , eon permilfione del Principe . E fe qtial- 
ebe Monaca fi fà rea entro le iflejfe mura , per 
fentenza del Vefcouo fi fotto^ga alla Peniten- 
za. * Jl Battifierìo non fi dirizzi fe non in quel- 
lo Poraccbio , oue rifiede il V tfcouo , aecioe- 
che tutti i Fedeli entrino in Chiefa per vttaper- 
ta aperta fotta rocchio elei Pajiore. ’ Rinouar- 
fi la Dif^zione del Concilio Caleedanenfe in- 
torno d non rtceuerfi i Cherici di altre Cbi^e 
fenza lettere del laro Vefeouo . ' Cori i F efco- 
ui vagiéondi , che non hMiano particolar . rtfi- 
denza , ò Chiefa , imercbrfi , che non faeeiam 
alcuna funzione nelP altrui. ■ Hauerfi a venera- 
re S fefliuo di della Domenica , aflenendefi ded- 
Topere fertili , anche rurali , non però dal viag- 
giare , fecondo , che prefcriuea del Sabato la 
fuperflizione Giudaica. " Fleeito dotar effere d 
Cbeiici il pigliare affitti, H mrfcolaifi nelle liti, 
fe non foQe per dfefa della Chiefa , delle Fe- 
done , de’ Pupilli. * jll prouuederfi le Chiefe va- 
canti de’ Paflori , più oltre non fi differifca di 
tri mefi , * e tengafi ^ efccrabHe il peruenirui 
eoi detejlabili mezzi di Simonia. 

Qunto al Foro li difpofc ; * Suggeitarfi 
i Fejcoui all’ vhbidienza de’ Aletropditani . MA 
darfi loro la piena Podefià fopra gli Ecelefiajh- 
ci della loro Diocefe , ancorché fcffiero Monaci . 
‘ Jncaricarfi loro ancora la cura delle Sagre 
Vergini , raccomandando alla loro prudenza 
di tener effe in pace , eie loro Regole in offer- 
ttanza , con ammonirfi di riferire nel Sinodo Pro- 
tùnziale ciò , che troiiajfer di oflacdo tùia fne- 
no tranquillità del loro vàtere . ‘ Le feomuni- 
cbe douerfi decretare contro gT mbhbedienti , ed 
vnparfi d Fedeli di ojferuarle , fuggendo non 
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tanto ìa conumone de' eondetmati neìle Cbiefif ANNO 
mà U loro eommercio , e m^a , fotte pena di 755 
aceoppiarfi nella colpa eon ejfi. * Non ammetter- c cm.io. 
'fiy che i Monaci per aUentart la flrettezzo dei- 
tà Difàplma Recare , Ji portano da' Mona- 
fieri) y col ùretejìo di ricorrere alla Sedia Ro- 
manay fe V Abate no*l cocente . ^ c«.n. 

nòni y che per qiudcbe poco dicetèol rifpctto fi 
fpacciano per toofuraù ; mà poi vìuono à lor 
piacimento , fenza rajfegnaxione a'Vefcotà , im- 
porfiu ebefi rincimdano nd Monafterij , accioc- 
ché i infir^nnento dmenti verità p e V /pocrifia 
facciafi vera dìuozhnc . » Le Nozvt àe Lai- 
ci y come quelle , che debemo render legittima 
la profapia , e fermar totalmente il nodo fra 
gli Spofi y che fia iadiffduhile , fi celibrino con 
publicitày e non fe^etamexte . " Nitm Cberi- 
cOy ò Monaco comparifea nel Foro laicale jen- 
za la pertmjfione del v efeouo , ò deW Abate , 
comandando San Paolo nella prima a* Corin- 
tbi al Capo fello , che le caufe della Chiefa 
nella Cbtefa fi giudichino. ‘ Douerfi mantenere 
muidabìle ancora V mmumtà douuta a' luoghi 
fagri . ' Le controuerfie y che hmno i Aiona- 
fieri fi giudichino dal R^y fe quefie cadono fiy 
pra b^ y e Ville infeudate foro dalla J^ta 
munificenzay ottuero dal VefcouOy fe ìBeni piy- 
uengono da lui . A'ntedefimi Vefeoui ragion 
vuSe , che fi appartengano quei Benefizi) , cìx 
il Rè hauejfe donati neir altro Concilio . " Nè 
pure volerft ^ che chi intraprende pellegrinag- 
gi y perda niuno di quei primieri , che il Prin- 
cipe hà donati alla plebe , ò di botteghe , d di 
altri ajfegnantenrì per traffico . • J Conti , e Giu- 
dici fien tenuti a fpedir ùrima le Caufe della 
Chiefa y delle Vedoue y degli Orfani y e poà quel- 
le de' Laici. ^ Niun Vefeouo , ò Abate y 0 al- 
tro Giudice Ecclefiaftico riceua Sportale , è 
Propine per giudicare ; conofcciKlori y che ù 
appanna la luce della GìuAizia , che dee rìf- 
plenderc ne'Gìuldiccmi Eccldìaftid y e fea>> 

Jari con qualfifu ombra di temporale proucc- 
cio. 

Sopra il particolare, che accennam- 
mo dianzi di bauere il Papa fatto Rèdi pdcpmii 
Francia Pipino , li trauaglia grande- 
mente il moderno Impugnatorc della ‘ ' 
&de Apoftolica , e contro la Sentènza 
di tutti gli Autori di quei tempi, e dé' 
lèguenti entra à negare ciò, che per ve- 
rità fh fatto all’ora, e che ora fi crede 
da tutti i Cattplici: Mà come , che 1» 
manca l’autoriià di alcuno Scrittore ’ 
per condurla a proprio fbftcntamento, 
eflb fi aiuta con vna Interpretazione , 
che chiaramente fi rauuifa per en^ 
nea. Ecco il fatto acceiuiato. La Profa- 
pia Realedi Francia, che daIRèMo- 
roueodiceafi de’ Merouingi , enfi gran- 
demente infiacchita ne’vizij , c nel- 
l'abilità di portare i pefi della Con^ 
na, e fìl perciò vopo di fidarli ad al- 
tri, incancandolène i Maggiori del- 

laCau 
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ANNOjj Cafa^ ò fieno Prefetti del Palazzo, 
7S5 laPciando , che i Rè frà le delizie pcr- 
deflèro col vigor del Dominio anche 
il Credito preflò a’ Popoli, che fapef- 
efii dominare. Di tanta deboiez- 
za fattali connaturale alla Cafa Re- 
' gnante , era fopra ogn’ altro infetto 
Chilpcrieo , b Childenco Re, che vi- 
uendo fèqueflrato da tutte le Curedel 
Reggimento, lafaaua, che Pipino Pre- 
fètto del Palazzo portaflè l'intero Ca- 
rico del Regno , e quindi vedendofi 
egli Rè fenza nome, per la Podeftà, 
chegodeal, e per le cure , che foflcnea , 
col parere de Grandi del Regno, volle 
afTumere anche le Infègne Reali, da 
che adofib à Chilperico feniiuano per 
femplìce abbigliamentodi vn Cadaue- 
ro ; mh difeernendo , che il trasferir 
la Corona da vn Capo ad vn* altro 
non eraimprefà daVafiàlli , di comu- 
ne confèntìmento deliberarono tutti 
di ricorrere al Pontefice Romano, che 
coU'Autorità di Vicario di Crifto, po- 
rca eflèr Giudice delle cagioni di far 
tale traslazione . Sj^irono per ciò à 
Roma, oue fedea Papa .San Zaccaria , 
ò com'altri han detto Stefano Secon- 
do San Burcardo Vefcouo di Erbipo- 
li, rapprefcntandoli l'inabilità, eman- 
camenti del Rè Chilperico, i meriti, 
e valoredi Pipino, echicdrndoli, che 
coH’autorità della Chicià fi trasfenllè 
la Corona dall' inabile Chilperico al 
faggio, e valente Pipino, PaniealPa- 
pa rileuante la cagione di efaudirli.e 
quindi decretò , c referiflè a San Bo- 
nifazio Vefcouo di Magonza , e Le- 
gato Apollolico colà, che rinchiufoin 
vn Monalfero Chilperico, comecollu- 
maua la Chiefa co' Rei del Aio Foro, 
fi efaltaflèal Sogliodi Francia, cGer- 
mania Pipino, c che fuccelTiuamente 
fi conlàgrafle dallo Aeflb San Bonifa- 
zio, che efe^uendo gli Ordini Papali 
coir Autorità della Sede ApoAolica 
priub del Regno l'vno, ed in luogo 
di lui furrogòl altro, cioè Pipino. Co- 
sì raccontafi il fatto da molti lAorici 
di quei tempi , e pofteriori , frà quali 
non mancano degli Scifmatici , e ne- 
mici della Sede ApoAolica , come fi>- 
• no Sigiberto nella Aia Cronaca, Ot- 
tone Frifigenfèal libro quinto nel Ca- 
po vigcfimoprimo, Eginardo nella vi- 
ta di Carlo Magno in principio ; Gli 
Annali de’ Franchi nell' Anno fette- 
centocinquantuno , Paolo Diacononel 
libro vigeAmofecondo , Mariano Sco- 
to nel libro trcntefimo , Ragino nel 
libro fecondo dell’Anno lettecentt^ua- 
rantanoue , Lamberto nella Storia di 
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Germania , Ado nella Setta et^ ed A M NO 
Aimonio nel libro quarto, al Capo 75S 
lèflantelimoprimo . Mà il nottro Au- 
uerlario per non poter’opporre a tan- 
ti TeAimonij nèl'cccczzione. nèlene^ 
gatiue , porta l’ Interpretazione della 
lua Tetta, che può dirfi non fana in 
quetto cafo; perche ella è certamente 
di vn' Adirato. Dice dunque , che gli 
Oraton de’ Francefi furono fpcditi a 
Roma al Papa, vt confiilerunt , come 
fpccificano le Cronache deH’Edizione 
di Pitco E pour luy dtmander fi ce 
feroit bien, è malfaìt, fèfoflèbene, 
o maledi deporre Chilperico, cd cfal- 
tarc Pipino ; e che perciò Zaccaria Pa- 
pa configliò come Auuocato, nondif- 
finì come Giudice. Ma fe quello fótte, 
come hauerebbe potuto San Bonifa- 
zio delegato Giudice ad eAguìre il 
Decreto Papale dire , che AuThirUatt 
Sedi! ApotioliciC exhautorauit , ehiftlue 
in tecum Pipimim fuhrogauit . .Sono pa- 
role precife degli Autori fuddetti ; il 
che il riferifee non ad vna Confulta, 
ò parere dato ettragiudìcialmente;ma 
all' elècuzione giuridica , legale, e fb- 
renfe 4i vn Decreto diffinitiuo, fatto 
da chi ha ' Giurifdìzzione coatti ua , 
quando Yexbaucorare è vn’atto , che 
importa forza, Scèvn’atto della Gìu- 
ttizia particolare , detta commutatiua ' 
inuoiontatia , che non fi efèrcita , Ce 
non da chi hà braccio di Podettàgiu- 
rifdizionàle fopra i Pazienti per via 
ditorza, come infegna la Morale; Che 
poi i Grandi della Corte iottinoquelli , 
che ittauano appretto il Papa , è cer- 
to , che così conueniua , perche ogni 
Giudizio deue hauere il Tuo comincia- 
mento, 6 dalle ittanze della Parte, ò 
del Fìleo. £ quando anche fotte vero 
ciò, che accenna Memburgh, che il 
Papa fótte (lato confultato , e che que- 
lla parola non fia alterata , come di- 
moltral'cuento deH’efecuzione del De- 
creto, tantofi fbltiene inuiolata la Po- 
dcllàdiGiudice, nconofeiuta da’ Fran- 
cefi in Zaccaria , ò in Stefano, attefo- 
chc due fono le Giurifiiizzioni , che 
compettono a’Giudici, Volontaria, e 
Contenziolà, eniuna di quelle compe- 
te a chi non è Superiore , 6 Giudice, 
fornito di Podeflà conofeiuta , ò coac- 
liua, onde fc i Francefi haueflèro me- 
diante la lòia Confulta richictto al Pa- 
pa l’approuazione dcH’atto di trasfe- 
rirfi la Corona da vn .Si^getto advn’ 
altro, tanto hauerebbono riconoAiiuca 
in lui la Giurifdizzionc Volontaria, da 
che iwn fi niega il Decreto imerpoftOf 
c fi dice dallo ttcflb Memburgh, che i 

Fran- 
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A N NO FranceC confultarono il Papa per au- 
7 SS torizzar il loro fatto: a fin d'autorifer 
leur ailion. £ quindi tcneaolo per Giu- 
dice fbpra la loro emergenza , nel mo- 
do, che i Minori, e Pupilli conculca- 
no il Giudice proprio à dir loro , fe i 
Contratti, che voglion fare fieno vti- 
li, òdannofi, ed egli feruendoli della 
fola Giuri fdizzione Volontaria, decre- 
ta Copra l’efjxillo , e fi vn’atto, che 
non può farh da chi non hà Podeflàpu- 
blica, e GiuriCdizzione: e con quello 
Colo atto del Giudice dalle Parti fi ri- 
conofee per competente, e leggittimo, 
come poi l’atto non farebbe valido. Ce 
fi Caceflé auanti Giudice , ò di altro 
Territorio , ò di altro Foro . Mà il 
Decreto di Zaccaria fò di GiuriCdiz- 


CONCILIJ. 367 

zione Contenziofk , che è la più fb-ANNO 
urana, quandohebbel’cffèttocoacciuo, 7 SS 
ò forzato, e li dichiarò daU’Eléguente, 
che OKraua coll’Autorità , e Podellà 
delia Sede Apollolica , che fi impugna 
da Memburgh, più auuerfoalla mede- 
lima di quel j che fieno i citaci Iltorici, 
ancorché tal vno fia SciCmatico. 

Anzi è certo, che nello flefCo rincon- 
tro di Cublimarh Pipino alla Dignità 
Regaleripnrcòaltro Priuilegio dalla Se- k«. m», 
deApoAolica, cioè della nomina 
Soggetti per i Vcfcouadi, e Badie, e 
quindi le i Rè han poi nominati, òco- 
me dicono, prefèntati, ò poilulati i Ve- 
Ccoui, non r han fatto colla taccia di 
VCurpatori del diritto della ChieCa, ma 
per Indulto delia flefià ChieCa. 


CONCILIO DI COMPIEGNE’ 


Intorno al Micrimonio , all’ Affinità , Comparì di CreCima , ed al calò , che vn 
Prece battezzi, e non Cia egli battezzato. AKIlO 757. 




N' 


E’ trambuffi della Chielà Vniuerfàle, 
angariata dalla crudeltà delle Milizie 
Germaniche, eda' peruerfi portamen- 
ti de’Cclàrì Orientali , pemenne a Cederne 
swiiwji Moderatore Paolo Primo Romano, figliuolo 
i>«i>« rauio. di Collanti no, il nome di cui celebre perledo- 
tidel Tuo Animo, nonhebbe biCogno di Carli 
tale coir Adunainenco de’Concili) , ne’ quali 
cuccauia non rifiutò l’occafione, come riferire- 
mo, nel prolTimo Generale Niccno Secondo; 
mà tanto compari a’Pofferìil Tuo Reggimen- 
Citioiu Zti to,illuAratodialtriConcili)celebratiriinFran- 
«o»ciiio . rij ^ ffà qnali à Colamente notabile quel di Com- 
piegnè . Accadà dio per i Ainco lodeuole della 
pietà del Ri Pipino , che in vn tal generale 
concorfb di Popolo, volle, chei Prelati daC- 
Icro norma a qualche appartenenza del Matrì- 
I, monio, cdealioneall’Articolo: St fi^e <]uc- 
/.ij» gli vnlidjmmt haiirzzaie , ebe riaue tal Sa- 
gramento dal m» hattexznta Sacefdotc. Ciò fi 
Ctonio f*' diciotto Canoni l'Anno fèttecentocin- 

qiiantaCctre, cioè il primo del detto Pontefice 
Paolo, nel liiogodiCompiegnè della Diocefé 
diSoifons, nelle iiertinenze dell’IlbladiFran- 
ciaaH’acquedeirifàra, òliaOifia. 

1 Si decretò dunque da’ Padri di Compiegnè 

, • Cht i Mammmj in quarta grado , fatti che 

j ffiftra, fi lafeiajpero; mà tftmi di ttrzomquer- 

w fi diffiilutfliro come proibiti. ‘ Jl Marito non 
pcTiltfft la ragione , che bà Jii la propria Con- 
farle , fe ella fenza fio confeneimento fi vefle 
t Cni. Monaca . ' La Dama non fi tentffe filetta da' 
'.loca del Matrimonio, fé fptntaaeamme non vi 
d c— . 4. canfentiua . ^ Con fe tei fi crede di congiunger. 
I r*».,. fi ™ libera, e poi ia feuepre per ifibiaua . 
oti. « C<w>f anche, fe credendaa Veriine contrae gli 

tmm»A » 

«M<a- 


fponfali, eia muta poi fluprata, i fprfata ad 
altri . ' Si fepari poi quella Dama , che ^ . 

fpacberà negli amplefii ed Fratelli, i Cogna- 
ti . • Così , fe il Padre prima fi nìfebiaffe * 
eoa vna, che adi diuenijfe moglie del fio fi- 
gliuolo . ^ Se poi la Donna di fuo piacimento l> r—J. 
riceue il voto della Caflità , fia ella incapa- 
ce di Nozze . ‘ Nafta impedimento di fp'iri - 1 e*,.!,. 
tuaìe Afiimtà frà i Compari , anebe ^lli , 
ebe tali fi fanno per tenere i figliuoli dinanzi 
eJ yefcouo , quemdo 'mpone loro le mani , i 
Cr^ma , e fe fiderò quefli , ò fgliaflro , i 
figliaflra /intenda prodotto timpedmemo colla 
propria moglie . ' Sia incapace di rùaàrfi il | ra>.ii. 
Marito alla propria Conforte , fe ne lo fcpen. 
ra la colpa di bauer toccato difonefia m e m e 
la figliuola di lei . “ Come anche di qudìt, mCMnjn. 
che in mala parte fi è feruHo delta Camat » , V, 1 ‘ 

cioi forvila della Moglie . * L* buòmolebbro-a «— kI 
fo, fe permette alla Conforte di feparttrfi , fia 
CIÒ lecito . • Nel dubbio , fe fieno mif^Lhiati i ' 

Coniugi , vno de’ quali lo efermi , e 1 altrif lo 
niigbi , preueglia il eletto delT huomò , quetndo 
lo giuri . n Non fi approtà , che ehi è forza- 1 c<a.il. 
to di fugpifi di Patria , pefia aliroue pigliar’ 
altra m^ie , Igfcùmdo quella , che prima ba- 
ueua fpefata . Il calò poi del battezzato dal àinra. 
Prete non battezzato, eoa fii decifb . Haue- 
re in cià detto Sergio Pontefice Romano , che 
fe nel/ alito elei Battefimo così eorferito fiefi tirnjOn'r 
auocata la Semt 'iffima THiàrà , tf/ìr fi aftierfo 
coir nicque veramente battezzato , purché di 
necMtà dopò bauer bauuio notizia del difetto 
fucUetto fi proemi al Fefcouo . Tanto ejfcre ap- 
prouato da Gregorio Vefeouo Romano , e da 
Ciouanm Sacellario . 


CON- 
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CONCILIO DI VORMAZIA, ET ALTRI 

Celebrati da Carlo Magno prima di accingerli alle Guerre. 

Del non condurli i Vefeoui in Campo, e Regole di Ecclcfiaflica Dilciplina- 
^NNO 770. 

rìciUtmo. Permilc dunque l’Anno lèttecento- 
feciama , che cadde nel ceizo del Ponteiicaco 
di Scefano Terzo vn Concilio in Vormazia . E 
quella Cicrà coftruua alla linillra ripa del Re- 
no, capode’ popoli Vangioni nella Gallia Bel- 
gica, il diali Velcouproggiace alla Metropoli- 
canadi Magonza. V’imeruenncru tuuii Ve- 
Icoui di quella Regione , e vi li publicarono da 
ottanta Canoni , parte di già Dabiliti in altri Sa- 

f ri Congrefli , parte rinouati ncTuflèguenti 
inodi, eperciòci riléniiamodi riferirli allora 
in luogo più proprio, 5iprefentò pofeia al Rè 
attorniato da’ Prelati nell’iflelTa atf.ialc celebra- 
zione del Concilio il popolodi Vormazia, rap- 
prefenuindo, comequei Velcoui nelleguerrc 
gliabbandonaiiano, fegiiendo refercito . Ciò 
rifultare in grauilTimo detrimento della Reli- 
gione, edell’Anime lalciate frnza Pallori, c 
lenza &gramenti . Nè pure conferir nulla alle 
forze dell’illeflbefcrato, mentre i Velcoiii iner- 
mi al combattete , imperiti al trattamento del- 
l’armi, frniian d'ingombro alle milizie, obli- 
gandoifoldatia far loro la guardia, & infred- 
dando con improprij timori il femor delle crup 
pe nell’ atto de’ marziali conflitti. Miglioreet 
fere il partito, diche fiipplicauano elu, e più 
confacente alla vocazione Sacerdotale ; clKre- 
flalTero i Vefeoui alla culi odia de’ loro Ouili , c 
daflero all’armi del Principe vn’aiutopiù podc- 
rofo, cioè le Orazioni , edi Sagriflci). Rifpo- 
le il Rè Carlo didTere quello vu grauedifeon- 
cio, riceuerein buon grado l'iftanza del popo- 
lo , & ingiungere , che i Prelati rimanelTeto 
alle loro Chiefe in tempo di guerre, ammet- 
tendo , che due , ótre de’ più leciti, edoccife- 
guitallero la perfona del Rè , òOpitan Gene- 
rale perdar la bcncdizzionealle fquadrc, cfoc- 
corterle ne'bilbgni fpirìtuali . Non voler lui 
toccar le perfonc diChielé , non le loro rendi- 
te, non le loro offerte, rìconofccndole làgra- 
te a Dio , & impiegate in più alto , e degno 
fertiizio. Proibitili perciò a qualunque di toc- 
carle , inuolarle , ò defraudarle folto la pena 
di fcomunica . Conceder coà , non Iblo quel- 
lo, che il popolo gli luuearichicflo, maaflicu- 
rario , che mai rhauerebbero crouato relUo , ò 
duro a condelccnderc in quallifollè domanda, 
che toflè diretta al léruizio di Dio, e della Chie- 
là , come ne’feguenti Concili) ne ballerebbe 
dace più chiare, e finire riproue , per aumento 
della Religione, che profcflàua . 

Cosi poi efegiii il pijllimo Principe, mentre 
prima di muoucrfi gerla guerraconcra i Sallo- 
ni, adunò altro Congreflo neinilclla Città di 
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S I gxsGirono in filenzio permolti Anni le 
azzioni Conciliari , perche opprellà la 
Ch'ielà Romana dal giogo de’ Longobar- 
di, non vi era agio di penlàre ad altro, chea 
deplorare le fc'iagure inferitecon ipiù orrendi 
fpectacolidaquei Barbari alle Chicle, alle Sa- 
gre Vergini, a’.^erdoti, & a’ Pontefici me- 
delimi , nell’ordine de’quali foflituito al defun- 
to Paolo Primo , già lucccduco al mentouato 
Stefano Secondo , Stefano Terzo Siciliano; lìi 
quelli forzato dall’inabilità dell'vmana pazien- 
za, impotente di fofferirc più oltre, aporurfi 
|Krfon.ilmente in Francia , oueconchiarifTima 
fama di pietà , e gloria militare regnaua allora 
Pipino, beneficato dalla Sedia Apoflolica per 
hauergli il Pontefice San iSaccaria conferite la 
Dignità , e le In fegne del Reame delle Gallie , 
dal quale già erali dcpollo Chilperico vltimo 
Rè della Itirpe de’Merouingi , lattofi Mona- 
co. Furono fuprammodo onoratoli le acco- 
glienze , che Pipino fece al Pontefice Scefiino , 
eprochuegergenio grande, eper gratitudine 
viua a trarlo dalle opprelTioni de’ Longobardi , 
e de’ Romani l'Anno Iccccccntocinqtiancaquac- 
tro , [>afsò con poderolé forze in Italia , e lù 
collretto il Rè Aiflulfo de’ Longobardi di refti- 
tuireciò, che di ragione della Chicli Romana 
haueua occupato , benché poi non l'ollèruaflè . 
Ritornò Pipino in Francia ,oue domato il Du- 
ca di Aquiunià in Parigi, finì i giorni fuoi l’An- 
no fetteccntofellàntoito , decimofettìmo del 
fuo Regno. A lui fucceflèìl figliuolo Carlo, 
detto poi Carlo Magno, il quale reflato vnico 
dominatore ,dopò la morte del Zio Carloman- 
no, hebbe potenza da Diodi far pompa di quel- 
l’croiche virtù , che haueua cumulate in lui , 
pcriinouellarelavera immaginedel Gran Co- 
llantino. Eraeglialtodi flatiiia fogtra ogn’huo- 
rno dell’età fua, dì volto m.teflofo , di occhi 
slauillanti , di moto Ibpramodo graziolb , ed 
infieme grane , dìaflìbilitàpiù, cliebenigna, 
e di macllà eroica . Capelli Iteli , naib aquili- 
no, mento rafo, fembiante ìlare, edalletta- 
tìuo, locoflìtuìuanodecorofo, edamabiie. 11 
Corpo foflcrente delle fiitighe, l’animo vigi- 
lante; il Cuore pio, la mente Relìgìofa , el’ 
Inclinazione magnanima feruiuano per meriti 
al bel tìtolo, cheli Mondo li dìededi Grande. 
L’infigne qualità di quello gran Principe co- 
minciò a fcgnalarfi nel riordinare i dìfeonci del- 
la Dilciplina Ecclcfiaflica , la perfezzione della 
quale e^i conofeea si bene pcrìflìnto naturale 
della fua oneflà , che per l’erudizione acquilla- 
ta dagli lludij di varie feienze , nelle quali era pe- 
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&NKO Vomuzu f Anno ièctccentorecumadue , e 
771 poi vn’alnx) r Anno Irtcecenrofetuntado- 
(u Mgi» que , nel luo^o detto b Villa Duria ; l’ An- 
■UKiìa*"* fetecentoléttintafettc in Paterbona , de 
vn' altro in Colonia l’Anno lèttecemottan. 
tadue , & vn lécondo in Paterbona l’Anno 
fettccentotantafei , ne’ quali tutti ò donò fo- 
lennemente grolTi peculi) , e tenute per f £■ 
lezzion delle Chiefe , ò concedè loro priuile- 


CONCILIjr J69 

gl) , òdiuisòlefermeperbeniftabilirelaRen- ANNO 
gione Cattolica, intiodotu ne’ paeC delle lue 77 * 
conquifle , apparendo in ogni fua azzione 
quello sTauillante Tplendore di bontà , gialli- V 

zia , e munilìcenza , che la Chidà vniurrfale 
prouò^i fulléguentementccon più eccelli fpe. 
rimenti in forma àinlìgne, cheancoralapo- 
fterità ne conlèrua la memoria, e ne venera 1 ’ 
obligazione . 
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CONCILIO DI BAVIERA 

Raccolto per rEccleliaftica Dilciplinain tempodel Duca Taflìllone, e che Cruf- 
iraghino le Anime de’ Morti colle Mellè , e colle Oraziani. jiNNO 772. 


/■•II. 


G Loriolàla Regionedi Bauieraa’dino- 
llri, per elIèrliconlcru.aca intatta dalla 
nouità pcllifera delle moderne Erefie 
di Germania , Iti anche tale'ne' Secoli palEiti 
nel Culto della Cattolica Religione , e feme 
quello degno rifleflb per ammirare con tiug- 
giore venerazione Teccclfe Imprefe del vi- 
uente Principe di colà MalTimlliano Ema- 
nuello Elettore , che ereditate dael’ Aui incli- 
nazioni sì propizie verlb la Fede Cìirìlliana , e 
la là iiorir illibata entro gli Stati Tuoi , e le 
procttra fpazij più valli di fuori , mediante I’ 
eroico Valore del fuo Braccio guerriero a de- 
ituit I®' nemico Ottomano in Vn- 

gheria . Fattoquello applaufo alle Glorie del 
Principato , e del Prcncipe Bauaro per deb^ 1 
co della Gratitudine douutali da ogni Fede- 
le, diciamo come regnaua colà l’occauo Se- 
colo di nollra Salute TalTillone, il quale lol- 
lecito di lafciare al mondo rincontro della fol- 
lecitudine luuuu a ben cullodire le appartenen- 
ze della Religione Cattolica , che allora fìori- 
ua ne’fuoi Stati , coo[wrà co’Vefcoui , ed 
sar_e». 77, Abaci al raunamento di vn Concilio l'Anno 
lètcecentolctuntadue , che lù il primo di 
Adriano primo Papa , ed il vencefunolccondo 
del fuo Reggimento, nel luogo deno diBin- 
goluinga entro i limici della llellà Bauiera . lui 
Il pubUcarono tredici Cianoni tutti attinenti a 


migliorar h Difciplina Ecclelìallka ; Si diBè 
dunque , che fi venerallè il lèlliuo giorno del- 
la Domenica . Che li faccino in forma legale 
le Donazioni alle Chiefe. Siolléniino i Cano- 
ni da’ Vefcoui , e dagli Abaci . Sien fermi i 
contratti degl’ Antepaflàti. Sicn liberi i Nobi- 
li didonar alle Chiefe. Sienoiniiiolabili iPri- 
uilegijdc’Scrui del Prcncipe ct^nominaci Adel- 
fcalche. Follè libero a’ Nobili il Diritto di£u 
Tellamento . Nè alcuno foUè priuo dell’Ere- 
dità , che per tre cagioni , cioè per Omicidio , 
per ingiuria fatta al PretKipe, e per calunnia 
fatta al prolTimo. Che la m<%lic pigliata dal 
Nobile , fenza faperc , che fol& Schiaua , di- 
^ci libdra . Si permetta liberamente la pace 
fra IVcufiu;^, c l’acculàcore. Elè£po rcoii 
Marìtodcbbàli prillare de'Bcni , rdlino intat- 
te le Ragioni della Moglie. Edinlinq, che gli 
Abati, edi V'efcoui nel calò della Mone de’ 
Vcfcoui , ed Abati vicini , cclibrino a fuf&a- 
gio dàlie Anime loro cento Mcflè , e faccian 
cantare cento Salteri), eperlPreti, e Monaci 
trenu MelTe , e trenta Salteri) . Cosi gli antichi 
Padri di Bauiera decretarono in approuamento 
del Sagrofanto Sagrilicio dell'A Icarc , e de' fuf- 
fragi) de’ Moni , e cosi dicono i prefenti , a 
conluliooe de’cireollanti Apollati della Fede 
Cattolica , ò imperiti , ò móeduli degl'Auuc- 
nimentipallàti. 


MI. t 
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CONCILIO DI PADERBONA 

Per iflruir nella Fede i Popoli di Sallbnia. 

ANNO 777. 785- 


'A Prouincia di Sallbnia , vna delle ce- 
lebri della Germania , hauea già rice- 
uuto il lume delVangelodalla Predica- 
zione di San Wiilfrido Vefcouodilorch l’An- 
no lèicentottantuno , e viliuta da dodici Sacer- 
dotimandaticolà l’Anno lèicentonuuanu , lì 
llabili si bene tKiU ProfèlTion della Fede di 
Giesù Grillo, ch’indi atre Annis’illullrò col 
.«•a». Sangue di molti Martiri, ridotta pofeia a llabi- 

Umento di vera , e formale Crillianità con erez- 
Tim Pnma. 


zionedi Tempi) da San Suuibeno fAnnolèt- 
tecentundici . Vinta poi da Pipino, e ribella- 
tafiegualmentedalui, che da Crillocon reite- 
rate Apollafic nella Fede, rellò forzata dalle 
celebri Vittorie di Carlo Magno a riconolcete , 
e la fouranità del fuo Principato , e quella di 
Dio nel proiéflàre la Dottrina Ottolica l’An- 
no léttecentolèttantacinque , e lèguenti , e 
quindi volendo ellb , che la llabilita Religio- 
ne non Ibggiac^ a maggiori pregiudizi) , 
Aa volle 


k 
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ANNOvoUe, cbe ne £uvflcro quei Popoli , e Prenp qualche colpa di Ribellione, riceuendo il fiat- ANNO 
. 7^5 cipi raafoJenneProfelSone, orinandoli a tal* lefiiao, renarono firmate in tale flato le cofe 785 

tM> 1,4. efiétto vn Coocibo nella Qttà di Paderbona delb Religione in Saflbnia , che pochi altri 

/•■■•I- polla in Weflfaglia l’Anno rettecentolèttanta. tiauacli diedero , fondandouifi la ChieTa di 

fèctelédendo Papa AdtianoPrimo. Compar, MindiÉn, ed aumentandoli la Gloria di Carlo 

uero in quello Concilio tutti i principali di Sali Magno, che eccelfij fopra tutti i Capitaniti^ 

Iboiaariretua divntal Prindpe Vindichindo, Secoli paUàti , voleadiparil’acquillo igliSta> 

che li fiiggi in Normandia , c giurarono folen, ti, ede’Conàpersè, edelle AnimeaDio. E 

nemcnicdi tenere , e prolcllàrc pcrpctuamen- crebbero poi d bene ipopoli di Saflbnia nella 

te la Fede Crilliana , ch’anzivi peruenneroan- perfczzione della Fede Cattolica, chefù dato 

coca dalle Spagne tre Principi Saracini per vml- loro en luogo, come vna Colonia in Roma 

liarfi alle Vittorie , e fama del Trionfiinte Car- abitando quella wrte oltre il Teucre in vici- '*'*** * * 
lo Magno ; il quale in altro Concilio raaolto- nanza della Balilioi Vaticana , che lìi detta Vi- 
fiparimenti inPaderboiia l’Anno fettecentot- co dc’Saflbni, doue poierettoli ilfamolbÒfi 
tanui^uc vi riceuè Vichindo , ed Albione pidakdi SintoSpirito, dicefi in SflBa invece 
Principi de’medefimi Saflbni, i quali dopò di Saflbnia. 
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CONCILIO 

N I C E N O 

IL SECONDO. 

SETTIMO ECVMENICO 

Centra gi’Iconoclafli , Impugnatori del Culto delle Sagre 
Immagini, & InterccfTione de Santi. 

Anno 787. 

Torte Prima Antecedente . 


VI SONO INSERITI CINQVE CONCILII. 


Romano fbtto San Gregorio Secondo Papa, della condennazione 

degl’Iconoclafti . ANNO ji 6 

Romano fotte Gregorio Terzo Papa , contra il Legato fpedito 

in Collantinopoli . ANNO yji 

Di Collantinopoli, Conciliabolo fotto ITmperadore Coproni* 

mo, contra l'vfo delle Sagre Immagini. ANNO 754 

Di Gentillì nello lleflb foggetto. ANNO 767 

Romano fotto Stefano Quarto nello fteflb foggetto. ANNO 779 


SOMMARIO. 

I Prima erigine MtEnfia degV Iconoclajìi imrodntta da'Saracim, ertnouata dati Ntferadere 
Irtene Ifaurice. 

a Rifeniimenio de'Caitoliei centra I Enfia, e proterma di Cefare. 
j Baliarie praticata da Leene per far dijin^ere le fagrc Inrnugm , e prefejfar T Ertfia . 

4 Concilio celebrato in Rema jefra di ciò. Doglianze di Leene centra il Papa per le folle- 

nazioni if Italia. 

5 Due Epiflele di San Cregerie Papa AI btper odore, [apra il Culto delle (agre hnm^ini. 

6 Sforzi deirimperadore Leone per cojlringer H Papa a far accettare FEMiein ItAùt, adi- 

fefa di cui fi chiamane i Frane fi . 

7 Moffa tf Armi ddl'lmperadore centra f Italia, perfecuzione del medefimo contra San Giouaii- 

ni Damafeeno, (p. Atri. 

8 Spedizione di in Legato ApofioUco in Coflantinopeli , che fi ritorna per timore; e Concilio Re- 

mano fopra di lui. 

9 Orribile erudeità deW Imperador Leone contra iCattobei, filamene, e fuccefiione diCopromne . 

10 Difiurbi dell'Imperio di Cojlantinopoli ricuperato da Coprommo. 

11 C'uer amento foleunecfiefiggeVImperadore d’abolire fife delle fagre Immagim, e dipefeguitar'i 

Cattolici. 

11 Cenàliabolo di Coflantinopeii contra il Cullo delle fagre Immagim fotto la Prcfidcwza deVIm- 
perador Copremmo. 

1 J Cure intrapreje da Paolo primo Papa per fitpprimere FErcfia. Martirio di Sotti AndreaCth 
lebita, e di Santo Stefano Monaco, ed altre crudehà centra i Cattolici. 

14 Concilio Romano celebrate da Stfaao quarto centra ^leoitodafii , morte di Copremmo, 
Tom Primo. Aa a fix^f' 
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A N NO fuictjfim di Leene Qs^io , funi pràm portamenti, e aerte . , « ■' j- j 

7^^ 15 Propizia aclaazione diCóflaniino piàn to hnperadcre , e dei Patriarca iti CojtaKtinopelt co 7^® 

Cattolici . Spedizione de’ Legati fatta al Papa per condemar r Enfia . 


\ Tanca rErefia in Oriente di ol- 
cragjtiarelaperfonadi GiesùCri- 
lio Signor noftro colle beftem- 
raieguriférite, econdennatene’ 
pà(6ti Concili), fi riuoltòad oltrag- 
giare le fue I mtnagi ni , apparecchia ndocoù vna 
grauilTìma perturbazione a tutta la CIÙelà vni- * 
hMntirar uerlìile. Il primo feme dell’odio allajt^^ene- 
4 » »«' " * “ 



ii'ibno razione difeefe dalla paflione rabbioCidi Seran- 
*^T»lL{ìl tapico Giudeo nato in Laodicea della Fenicia, 
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maluagiodi vita ,è Magodi profeflione . Vago 
t> rr-aiu. coftui di annichilare le velligia- della Fede 
I. ««. Crilliana , propofe a Gizzido Principe de’ Sara- 
Jii.n.tj.o- cini,chedominauacoU,di haUcr’egli faptlto per 
celeftiale riuelazione , come elTb porca acqui- 
Ifarfi merito con Dio per eftendere con profpe- 
rità di fuccciTi la Ina vita , ancora per quarant’ 
Anni , Cicendo togliere alle Chiefe tutte le 1 m- 
maginideU’ldolatna , & abolire inficmc le Sta- 
tue , e Pitture . Era quello Gizzido il Domina- 
tore della Nazione dc'Saracini, i quali Arabi 
di naicimento , erandifcelida Ifmaelle figliuo- 
Io della ferua di Abramo , chiamata Agar, e 
perciò furono detti Agareni , ed Ifmaeliti, 
l'.PiuH"’ ma eglino vergognandofi di Origine a in- 
Ni,i« A. degna , vollero cambiarC nome , e ritenen- 
»>•«■/'»■ Jqì pfjgi dj||„ dilcendenza di Abramo, s’in- 
finfero venuti da Sara moglie legitimadel me- 
defimo, e quindi li dinominarono Saracini. 
Alianti Maometto gii eran diuifi in vari) Rego- 
li, non meno, che in varie Religioni, protef- 
6ndo altri il Giudaifmo puro, altri il corrot- 
tode'Sammaritani , altri il Criflianelimo, ed 
altri il P.igancCmo, ma all’vdire i E)ogmi Mao- 
mettani appianare in deliziofì dipprii la llra- 
dadclParadifo, furono folleciti a profellarli, 
benché vna parte ritenelTe l’Idolacrìa , e dopò 
la morte di lui foggioprono la PalcAina , la 
Stia , la Fenicia , e 1 Egitto , e quindi Gizzi- 
do Maomettano di Legge, Pagano per difeen- 
denza , e Giudeo per profapia alcoltò volentie- 
ri le Propofizioni di Àrrantapico cpnlàcenti a’ 
Dogmi di dette leggi, tanto più ch’efTbera 
Principe della Sinagoga in Tiberiade, e con 
tutu l’ellimaeionc, e credito d’indouipp on- 
de filmò molto leggera la condizione , lòt- 
to la quale Teli promeiiea l’importante grazia 
della ma lunga viu, e quindi fu foprammodo 
ageuole a condefeendere airmchiefle delPE- 
bro, imponendocon generale comandamen- 
ti Piineipcto, chein ogni Tempio le Statue fi flritolaf- 
a* lóro, le Immagini G cancellallèro, eie nero- 
'< >«• gliefTèogni memoria , imbiancando le pareti , 
dàfeiando i muri, òt efeguendoli conefqviG- 
ta feuerità rondine fuddetto entro l’Anno 
fàmecemouentitre - Erano in unto termina- 
te le diflénlìoni dell’Imperio Crifliano dopò la 
relntegrazioiie di Giulliniano Secondo , ed i 
fùggitiui lampi della fortuna di Leonzio, Ti- 
berio, ePilippico, cheli mollrò come baleni 
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fui foglio, in Leone Terzo diqueflo nome, 
nato in ICmria di Natali cosi caliginofi, che 
per ifcliiarirli nel fàlineal Trono G cambiò G- ùeL. 
no il nome anticodi Connone, col quale po- 
ucramentecravenutoallalace. Fòégliperve- 
rita huomodella più nobile apparenza , e del- 
la |àù pcruerGi fbflanza, perche diiùfo il bel- 
lo a far rifplendere nelle iàttczzedel fuo voi- ucténmt, 
tb , e nelle proporzioni della fua perfòna il 
buono , fù chiufo il brutto a diformare l’in- 
terno del fuo Animo vano, ambiziofo, frau- 
dolente , e fopta tutto crudele . Rifplendet- 
tero con tutto ciò le primiere azzioni del fuo 
Imperio , difuedando i Saracini , che pre- 
potenti di forze , e baldanzofi perle vittorie 
baueuano cinta la fleflà Regia di Collantino- ixtkmif, 
poli di afiedio , & opprimendo Tiberio Tiran- 
no della Sicilia , ftabill in pace il fuo Reggi- 
mento, mapoi neofcuròleglorie , mouendo u-< ■•- 
vn’altra guerra, non più a’ nemici vini ; ma al- 
le Immagini de’ Santi, e protettori morti . Fù,„p^j„, 
elio indottolo queflodetellabii penfiere da Co- a r^ 
ftantino Vefcouodi Nacolia , edavn tal Befc- J," 
ra Patrizio Il quale nato CriGiano , caduto in 
ifchiauitù de’ Saracini haiieua rinegata laFede , 
mapoiribcratoripigliandorantica,.fcco recòT mT, a» 
auuerfione alle fagre Immagini , contea le qua- 
li haueua forfè veduto praticare la riferita perfe- 
ctizione dal Principe Gizzido, in potere di cui 
haueua foGcrita la Cattiuità . S’induflè per un- 
to rimperadore Leone Ilàuricoaperlualìonc 
de’fuJdetti a publicare nell’Anno decimo del . 

fuolmpero vn rigidifTimo Editto contra lefà- 
gre I mmagini , e Statue tenute da’ Fedeli, e per 
lil'enmij,eperlecaf^volendochctuttcGab- J«t- 
bruciaflcro, G fpezzaflero,encancellaf1èroda’ 
muri , denominandoG perciò gli efeaitori di 
ciò ; IconoclaGi , che importa lo Aeffo , che 
fpczzatori ,c Aritolatorid’Immagini. Publica- taawddu 
toquefl’EdittorAnnofcttecentouentifcicome **’’ 

chetoccaua vn punto, acuii Fedeli hauetiano 
venerazione, da che rinucnìuaG memoria della 
FededzCriAo, furono sìalti clamori contrai’ 
enormità dell’ordine Imperiale , che eccitati gli 
Animi a non apparire codardi io tollerarlo , G 
vnirono con tale concordia fra efli , che i Mo- 
noteliti depoferq la loro EreGa dcli’vnica Vo- à',,., ^ 

lontà nel Signore , e Aretti nella comune fra- emsdiao. 
tema, &vnica caritàco’Catiolici moArarono 
intrepido il vilò, c rifoluto l’animo ad impu- 
gnare il barbaro volere del Principe . 

SgomeniatoG egfi frattaniodelle fedizioni, z 
che furfero in CoAantinofwli , atterrito de’cir- 
coli , e congreghe ,<be G faceuano in <«ni luo- ‘ulm 
go per opporfi all’efecuzione del fuo Editto, <uin«pw 
pensòdi racchetar per vn poco il bollore degli 
animi conciuti, e quindi , come per dichia- 
razione del medefimo fc diuuigare fuo animo 
noneflere Aaiodi cogliere, ò proibire le fagre 
Immagini , ma di farle alzare da terra tanto , 

che 
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A N NO jjjj gij Ijuoinini non pottflèro toccarle , ò mac- 
7^0 chiarie, edò per loro più fino rifpecco. Re- 
cò aucillncerpretazione qualclie calma al giu- 
iMiiii di s. ilo teruorc delie Turbe ; ma Germano Pacriar- 
J^^j^cadeH’ifteflà Qttà di Collantìnopoli , non ne 
«u. reftó appagato, ò rauuilàoda la fro^ , ò ri- 
prouando che il Prìndpe laico fi arrogalle di dar 
Leggi a' làgri Riti ; perloche lo fece ammo- 
nire damo de’ principali minillri della fila Pa- 
triarcale , rappiéfcnundoli , quanto era oUi- 
gatoellba cuilodirc .imiiolabui le appartenen- 
ze della SanuFede, e quanto ne apparifié dif- 
prezzatore con voler dare regolamento al Oli- 
to Diuino , che vnicamente fpettaua alla Chie- 
ù ; ma riufeendo di niun frutto quefi’auuerti- 
mento, fi tenne obligato Germano a far le 
medefime parti perfonalmente ; perloche por- 
utofi all’ Vdienza Imperiale parlòoon parigra- 
uicà , e con più dìITulé ragioni forzandofi di 
Leone dell’errore , e dell’ vopo 
di Leone in dell’emenda . Ma l’Imperadore tutt’ altro ha- 
«t*»»»!" > mentre fi Audiò con <wni più fi- 

na arte , e lottili Infingile di trarre &rmano 
nella fila Sentenza per far comparir ilfuo Edit- 
tocontralelàgre Immagini guernitodel credi- 
to , & ellimazione , che potea dargli raflénló 
del Pallore EcclefiaAico , il quale però le gli 
oppofe con virilità cosi grande , che riuoltò 
l’animo a procurare altroue i^uei rimedij al ma- 
Xafguiiio. lore , checredea difpcratidiliauerfi dalla pcr- 
d«i'raVfi‘^ia, &>^ft'*’àtionedi Celire. Diòcontoper 
* tanto dell’accaduto fin’ allora in quello pro- 
pofitoalSomiqp Pontefice, implorando in sì 
grane dìlàllro della comune Religione il fuo 
aiuto, e configlio. Sedea allora moderatore 
UmtfMiM del Trono Papale San Gregorio Secondo di 
quello nome figlio di Marcello Romano, detto 
il Dialogo , benché per verità quello fopran- 
nome fidebba all’altro Gregorio Magno, che 
lìcompolc; ma non furono molto dilTimilidi 
portamenti Cinti, nella loro Reggenza , e 
TOindi rimane compari bile l’abbaglio fiiddetto . 
d«i Rellò grauilfimamcnte perturbato il Santo Pa- 
pada quefii auuifi, e rilpofea Germano con 
**'" - termìoi rifoluti di non ooterfi tollerare lenza 
r» maccliiar la Fede, chedoueuano profellàre il- 
libata a Dio, & alla Chielii , l' empietà dell' 
Editto deirimperador Leone , il quale nulla at- 
territo da fpauentcuoli auuenimenti di tremuo- 
ti, di elàlazioni difiioco, vfcitedal Mare, di 
pioggia fii cenere in vicinanza della Reggia ,per- 
feuerù più tenace, che mai nelllnìqiudelìbe- 
r.azìone . 

g Anzi auuiandola all'intera efccuzione , cac- 
rintts. ciò in efilio San Germano Patriarca ch’eraC 
az Ut. ji,\ dimollrato così rìluluco ad impugnarlo , fo- 
Aìcueodoli Aiullafio, nel quale luueua rico- 
“ Dolciuca vna parzialilfima volontà di adularlo 
nella fiiddetta empietà . Guadagnato il Prela- 
Co della Chicli Cotlanrinopolicana , riuoltò 
iiott . Leone Tanimo a coiMuillare l’approuamento 
Esìlio Ji Su ^'Dottori, e Profellori delle lettere, che per 
.ccnuao. illitutodi Collaiuino il grande, alimcntauan- 
fi cullcxlì deirimperiale Libreria , che contene- 
7ìw Primo, 
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ua fino a trentamila volumi, benché altri di- ANNO 
chino di feicentomila . Ma gli eruditi huomi- 7 à 6 
ni bene llabiliti nella verità , mediante i loro 
Audi], quanto Celare lo era nella oAinazione , 
colla propria imperizia : RifpoAéro con tale 
franchezza di non potere ammettere , né ap- 
prouare l’empia Sentenza del Principe, cheli 
ptoteAaronoprimadìfpoAia lafdar la Fortuna, 
che gl’intratteneua feruenti del medefimo in ca- 
rico sì riguardeuole, & anche il lingue , che 
gloriofamente haucrebbono dato tutto per 
colorire quelle fiigre Immagini , checontanu 
alterazione de' fiigri Riti intcndeua di cancella- 
re Leone. Non può efprimcrfi quanto mai egli Cf«icU n 
infierìAè a queAo rapporto ; pCTloche imper- 
uerlindoconinaudicabatbariedìéordine, che i, su. 
incontanente rinchiufi i letterati nella Libre- 
rìa le gli appicciane il fuoco , ilche eléguìto re- 
narono con orrendo fpettacolo inceneriti i li- 
bri , cd i Dottori . Fenìci gloriofe , ridotti in z» ran/za. 
cenere per la Fede, eperla Verità, equindi ' 
rifurti più rinomati che mai nella pia memoria 
de' Fedeli . Ingnmfe dì poi il freneticante Au- 
guAo advn principale MiniArodcH’ImperiaIe 
Palazzodi ridurrein pezzi Tlmmagine delno- 
Aro Salnatore , che venerauafi dirizzau fopra 
laPonadiBronzodeH’iAeAà Gttàdi CoAanti- ■■ 
nopoli , PCTloche falito il MiniAro fu’l erto 
della nicchia , e pcraiocendo a colpi di fiure r <>»5 àui» 
la teAa della làgra Immagine , le donne cir- 
coAanti inabìlia foAHr tant’ oltraggio allaFe- s»tw. 
de, che profeAàuano , dato vn’vrto alia fca- uciinm. 
la , con eAà cadde il MiniAro rimanendone 
e Alato. Corfero indi le donne iAcITe, aumen- 
tate di zelo al Palazzo Patriarcale per isfogarclo 
fdegno loro contra il Patriarca AnaAafio, 
che appariua languido ad adempire le partì 
proprie , & a furia dì faflàte l’ obligarono a 
làluarfi , concorrendo da ogni pane Nobili 
ad animarle . Leone vdiro tale ragguaglio cnarM 
dairìAeAb Patriarca , che a miracolo fi rico- 
uerò in Corte , fece auanzare le guardie , 4c 
vruu la turba delle imbelli femmine furono 
tutte trucidate. Edipù pretendendofi dal Fi- 
feo , che Maria Patrizia riguardeuole Dama , 
e noue de’ principali Caualieri haueAèro fat- 
to animo alle fuddette donne nel raccontato 
&tco, furono Aralcinati alle Carceri, edopò , 

crudelilfimi tormenti reHarono per Decreto 
delb-arbaro Celare condennatì all’ infamia del 
Patibolo . 

Eccitato da queAì auuifi San Gregorio Som- ^ 
mo Pontefice deliberò di non douerfi più ■ 

tredilferireilfolìtorimedio, che la Chielà pre- c««. 
ferine ^r toglierei’ eAimazìone, òcilfeguito 
alle Seotenze Ereticali in ptiblìcamcnte oon- 
dennarle. Perloclie l’iAeAoAnno Icttecento- 
uentìfeìraunati i Velcoui Occidentali in buon 
numero nella Città di Roma , remte^ , 
i’pprouà U CtJio delle fagrt Immt^im , di- 
cbiarjudolo coefome agjii tmticb^um Rùi dd- u mtr*. 
h Cbkfa Cattolica . Condemò pre Eretica 
cbiiatgtie operile dmerfameate romiiiatidcfi ef- 
prtffapmtc EttaeComoiK J^amito Jmperadore. 
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A N NO AUatofi qucfto {Icndiirdo delli condennazione 
716 Apoftolica contrai’ Editto Imperiale mediante 
il Decreto del Sommo Pontefice , I popoli del- 
v.ioncdcik riulianon fololo accecarono in onta de’Mi- 
ciiu d'iri. nillri di Cefare ; ma colicgandofi le Città in 
llretMvnione alzarono il caro a negare aLeo- 
chi.»..!. nei Tributi, anzi proceflandofì infonerenci del 
<k' Dominio divn Principe Eretico, efcomuni- 
cato, diederoanimo a* Longobardi diftringe- 
re varie terre coll’allcdio , e di fmembrarle 
ju. mm. ,j. . Fù la prima a cadere fotto que- 

lla Icruitù, la Città di Kauenna, Sede dell' 
Elàrco, e Minillro Imperiale, ilqualeaften- 
Ira li Cera. la viu . Pretd'e l’ Imperadore , che 

re cantra il cale muuimenco dell’Iialia foflè opera del Pa- 
«’5’’»(a«.’ P® > c'hauellè attizzati i Longobaidi , e quin- 
cicti. di fi molle a fcrìucrgli vna lettera piena di acer- 
be querele , e di più afpre minacce , promet- 
tendoli trattamento pan in crudeltà a quello , 
che Coftante hauea praticato contea il Poti- 
teheeSan Manino, cioè di tarlo condurre ca- 
cenaco in Collantinopoli , e di mandare Mi- 
nillri , c forze tali in Roma da far ridurre in 
pezzi la Sutua di Bronzo del Prìncipe degli 
tura del N. Apolloli, cheoolàvenerauafi efpofta in luogo 
I»r”iirT' fublime . Gregorio come era innocente della 
fnppolU colpa di hauer conciati i Longobar- 
uaii. ‘ di conta Rauenoa , 6c altre Città d'Italia , che 
anzi hauea làtu iltanza ad Orlo Doge di Ve- 
nezia, cheimpieg^e le armi di quella Signo- 
ria in aiuto dell'Efarco ; Cosi nulla fi alieni 
delle minacce di Leone, onde confortato d.al- 
rinnocenza propria , quanto al fatto della 

f guerra temporale , e all’ardore del fuo ze- 
o Apoftolico , quanto al punto della fpiri- 
tuale fata alle fagre Immagini , C diè a ri- 
^ndere all’ Imperadore m^fìmo, con len- 
ii intrepidi , e dogmatici , flefi in due let- 
tere , le quali perduceC fa’ Latini , fi fo- 
no ricuperate da' Greci più accuati di noi 
in conferuarle , e potano in foftanza , tali 
concetti . 

J Si auuifà la riceuuu di varie lettere Cefiree , 
aaerundolo di conferuarle , come riconofeiu- 
te per vere, legnate colla foferizzione di Cina- 
bro peculiare forma della fìnna degli Angulli , 
lodaualo di hauer bene camminato nella puri- 
imn fri- tà della Fede per molti Anni d’imperio, edo- 
lerfi di vdire in quellVItimo vnasl enorme pre- 
uarìcazione nel difpreezo , e proibizioni delle 
Sagre Immagini ; jvrla quale l’Vniuerlb ca- 
le lì conciutoinalcifTimolcàndalo, epoterquin- 
del Diuin Giudizio , proteflato fe- 
uero, conta chi fcandalizzaflè anche vno de’ 
wuéifJii, minimi. Riufeire più efccrabile la nouitàde’ 
tri. di lui poramenti , quando leggeafì nella fua 
mima Icttea , vna totale con&mità a’fagrì 
Riti, aocoraciraàavenenzionediquellelm- 
magini, ch’egli dipoi erìifidato adiliruggere 
con empietà cosi barbaa , pregarlo , & efor- 
tarlo a deporre anta arronna , e fuperbia ; 
ma vmiliandofi ad «dire le uluteuOH ammoni- 
zioni della Chielit , auuederfi de' fuoi errori . 
Nooiafcgnailàgiamniiida’&iiti Fa^idiado- 
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ar cofe ninnofatte , ma ben di venerar qwHe f 
cofe , che apprefentauano Dio ,& 1 .Santi tan- 
to flimabili, cheper infine le Ombre, &Im- 
magini loro doueano rreerirfi Difcendere 
quella pia Iflituzionc dalla boca deirillellb 
Dio, quandocomandòa Most'di lire vn Che- 
rubino, e Serali no per ornamento dell’Ara,im- 
ponendoli ancora di ripolui entro ieTauclc,la 
Verga,rVrna,e là Manna ,6citlficme di vene- 
arie , le quali cofe non potea negarfi , che non 
foflèro fittura delle mani . EITerfì poi inamato 
il Diuin Verbo per RedemSonc del Mondo. 
Haucrc dimoflratt feUìgiefiu Vmana, della 
quale eflèndofene formati rìtatti,rdipinture,fi 
riempi di loro il Mondo , che attacco dalle mo- 
auiglie di quel Diuino Sembiante , fpezò gl* 
Idoli, e corte a ginocchiarfi al nuouo Legislato- 
re. CosieHèrfi colorita Tlmmagine delrApo- 
Bolo San Giacopo , come limile al Signore. 

Il Ré Abgarodi Edeflà , ceciato àlle ba- 
mcdiconofccreilMeflia , ottenne da quelli l« 
fua effigie , ecrediamopurc , che al donofol- 
fe pieziofo, e vcncabile . Eflcre apparito lo 
Spirito Santo in forma di Colomba nel Giorda- 
no, non perche porri quella figua; ma perche 
noi haueffìmo manica di efprimerlo . Confèt 
far lui, che nel rimirar la manfuetudine , che 
rifplendetia neH’Immagine del Principe degli 
Apolloli, lènciuali compungere. Hauere poi 
ri mpeodore operato al rouelcio di Crillo ; per- 
che fe quelli illtimind i ciechi, elfo haueua accie- 
ati i villi . Dirli ffonamcnte,che imponeafi f 
adorazione de’ farti, e delle par^i, mentre le Sa- 
gre Effigie ficlibiuano per deflare la mentea 
comprendere ciò , ch’era inuHibilc , vcncando 
le per abitudine, non per Latria. Diffinguetfi pa- 
rimente la forma delì’Inuocazione, chiedendoli 
a Dio milcricordia , a Maria, &a’Santiimer- 
ceflione . Ad durfi opporninamente nelle lerte- 
re Imperiali l'elcmpiodi Ezecchia,c'haiiea tenu- 
to nel Tempio per otant’anni il Serpente di 
Bronzo , c poi, che lo hauea diftacciato, effèndo 
Leone, &Ezecchia ambedue Principi di lina 
pertinacia , mentre il Rè Ebreo haueua diftrut- 
to , quel che già léce il pio Dauid , Cc il Criflìa- 
no, quel ha introdotto la Chielà Cattolia. 
Lui Pontefice , e Succeflbre neH’autorità di San 
Pietro, come di alta clalfoda quella, cheap- 
parìua Cefare, lèmirfi auuiuato nel miate 
dipinti i Mifterij , e Miracoli della via del Re- 
dentore . Riconofterlo peggiore degli EretSd , i 
quali negauano tecolè olcuie , & egli impugna- 
iialechiare, elepalcfi, attellateli pertali dal 
Santo Patriaiea Germano . Non cllere però si 
gaue l’errore , che l’emenda non lo aboliflc , 
quella proporli per fàlutedeH’anima fna,perdifi 
linamentodi anrilcandaIi;eperpacevtittèTfale 
della Chiefii. Sapere, chepiaceuaa’'Cefari, che 
le loro I mmagini coronate d’A lloro, e mandate 
attorno foflèro accolte, e riuerite , netono f ccre 
perche doueflè eflné inlérior la condizione tfi 
quelle di Dio , e de’ Santi. Nulla temere poi 
le minacce , ne fgomenarfi della rlmemban- 
zà degli llnóij di San Martino , gforifiandolo 

Dio 
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anno Dio co’ Tuoi prodigi) al fuo fcpokro , arai fo- 
7^6 fpirando cflbdi cambiare gliftenci del Mondo 
folleciiamente ne’ premi) lempitemi. Cod di- 
cea la prima letteradi Gregorioa I^ne. EU 
ma aci Pipa feconda poi più breuemente efprimeafi; Che 
dm'iSir ballerebbe volontieri commutato il (àngue , nel 
la taMfi giubilodi fentitlo corretto intorno alle Sagre 
c«a/vi‘’ Immagini, come con grauilTimo cordoglio ve 
io vdiua pertinace , e pure operaua si arena- 
mente contea grinfegnamenti dc’SantiPadn, 
ch’egli non voleua entrare a recarli teftimonian- 
ze di altri , che di quelli di Oriente . (^efti e(- 
fere Gregorio Taumaturgo, Gregorio NilTc- 
no , Gregorio Teologo , Bafilio, cGiouanni 
Grifoftomo . Maggiormentedolerli la replica , 
che Cefare aumentando la colpa , gli hauea fat- 
ta , cio^ di eflère Imperadore, e Sacerdote . Dit 
fonare afUtto quella propolizione dalla verità 
Cattolica , e da’ preclari efempij de’ pij Im)xra- 
doripadàti, i quali per quanto fodero ftatififfi 
in qualche controuerfia di Tede, haucan chia- 
mati ne’Concilij i Sacerdoti per Urne fquittinio ; 
Non comparire fe non con affetto deplorabile 
leChiefefpogliate delle Sagre Immagini, &i 
popoli per reocelfiuocordoglio, taciti, econ- 
fofi . Pregarlo a diftinguere le appanenenze 
del Sacerdozio, e dell’Imperio; in quello con- 
Cderarlo egli gloriofo , nell’altro arrogante, per 
non volerfi (oggettate alU definizione della 
Chiefa. Doueredèrlodedbcafo , & attenta- 
to, fe alcuno li togliefse d’indodò la Porpora , & 
il Diadema Imperiale , con quello nel quale ef- 
fofpogliaua il Pontefice delle ragioni d’infegna- 
re gli Articoli delU Fede Cattolica , e nipiua al- 
le Chiefei loro ornamenti. Pregarlo ad emen- 
' daHi, e date vnofguardoa’ precipizi), ire’ quali 
l’anima fila s’aiiuolgeua ; nèlèniireildirc ,che 
ne" fei Concili) Generali nullaerafi determina- 
to, ò difpollo delle Sagre Immagini , perche 
appunto nulla vi fìi da dubitare , non rrouando- 
fi ni pur nelle Leggi laicali, (cfi debba man- 
giare il pane ,ò bere l'acqua; ma nonper quello 
cader dubio (opra l’vfo loro, ammede come cf- 
fenziali alla vita daH’vniueriàle confentimento 
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amendue ) non può ingerirfi nelle cofe ANNO 
laicali del Palazzo , ed anogarfi di far 7 W 
tElezzìone de’Mìnijìri Regi], òche /iet- 
tano al Rè; coti l’ Imperatore non può in- 
gerirfi nelle Ghie f e , nelf Elezzioni del 
Clero, e nelle Confegrazioni . Scruendo 
per dichiarar il termine vfato Dignita- 
tet Regia!, il di lui correlatiuo del fe- 
condo perìodo, EleSìionet in Clero. E lo 
Scrittore accennato cementa, che il Pa- 
pa colleparoleriferitehabbia llatuìtosè 
edere inferiore all’ImTCratore , e non ha- ; 

uer facoltà fopra i Regni , di che non 
parlò mai Gregorio, e quindi apparifee 

n ito da fuor di ragione chi cerca i 
fuori deVdifcorlo, che C fa. Nè 11 
ricorda l’Autore fuddetto di quel , che 
altroue fcriuc nella dedà Idoria Icono- 
clada al lib. i. alla pag. 148.6 149. Che 
il Pontefice Romano lènza dirlo fi por- 
tò da vero Superiore , e Giudice contro 
i’Imperator Greco, quando rapporta 
con verità , che conofeiuto per Eretico 
Leone Ilaurico , lo fcomunicò, ed or- ■; 

dinò a’ Popoli a Roma, ed al redod 
Italia di non riconolcerlo , & vbidirlo 
più come Principe , e d) non pagarli 
più Tributi, il che non potrà maifaN ; 

li da chi non è Superiore , c non hà 
podedà Giurifdizionale. 

Spedite quede lettere aU’Imperadore ne pur 
Gregorio lafciòd’ecdtarlo al rauuedimento col- ° 
la Miflione de’ Tuoi Legati , i quali peruenuri i* 
che furono alia Corte di floftantinopoli l’Anno “ 
fettecentouentifei , furono incontanente im- 
prigionati, e barbaranrente trattati ; anzi riu- sfeJivioM 
lic^o fopramodo deano , e fpiaceuole a Cefare uì 

il làuellare , che fece hauea fimo per le reciute 

lettere il Papa, come infolito ad vdirii con canta 

libertà da' Principi, fidièa perfeguitarlo , or-^pnil“ 
dinando , che folTe vecifo . (^ello comando 
Imperiale peruenne a Maurizio fuo Scudiere , 
clic gouernaua b Cittàdi Roma, coltitolqdi 


In oueda vltima lettera di Grego- . - - ^ 


il moderno Scrittore della Dimi- 
unzione de’ Diritti della Chiefa Roma- 
na , entra a condir quattro parole col- 
la fiia traslazione in Francefe, che dà 
STu!!!:; loro vn fapore di acrimonia, che per 
non hanno. Sono quelle preci- 
«Sznìat. famente . Nam qnemadmo^m Ponti- 
fex introfpiciendi in Palatium potejia- 
tem non hahet dignità! ei Regias de- 
ferendi ; Jic , neiue Imperato! in Ec- 
ciefiai introfpiciendi , ò> eleflionei in 
Clero peragendi ^ ne^iie confecrandi , 
Ì3<. ed ogni Lltinante dirà , che fuc- 
ilino dette paróle nel nollro làuellare . 
Che come il Papa , ò anche il V ej cono 
( perche Pontefice è voce comune ad 
T'orno Pròno. 


partecipe di queda gran Iceleratezza Giouanni 
Suddiacono, dettoLurione; maqualnefow 
la cagione non potccffcctuarfi ; perloche tu in- 
giunco a Paolo Efiircodi Rauenna , che fi por- 
cadèaRoma, daHè il braccio a’ congiurati, ire- 
docchc potedèro elèguire l’ordine Imperia- 
le. La veniua dell’Eurco alterò totalmenre la 
quiete del Clero , e del Popolo , che piglbto 
Icntore di quel che bramauafi , ellèndq tene- 
ridimi neU’amorc della virtù di Gregorio fi al- 
zaronoal rumore, contale ardenza, che albi- av 

tatiiMinidriCebteitrucidaron Giordano, & "f«» 

il tèi Ione Suddiacono, faluandofi il Duca Ba- 
filio in vn Monadero , oue poi , prte pCT 
diuoeione, parte per paura, vedi l’abito Mo- i.pca.» 
nacale,e vi fini i fuoi giorni . Impenierbua fiat- • “• 

tanto Leone a queu’auuilb, c ncU*vdirc non 
Aa 4 efe- 
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A N NO (lèguit; i fuoi or<lini contri il Papi , c nel non 
7*6 poter rilcuoccri tributi dall’Italia, chci Popo- 

li, negaiuno , c nel fencire non oflenuto l’Edit- 
to contri le Imnugini, maggiormente s'infie- 
rì, perche entrò l’Auiriru afolienerlo perfrut- 
dti tiiofo alla Cantera Imjterialc; attcfochc col pre- 
«■Jà/iicu' cello, chei vali delle Chicle di Oro, e d'Ar- 
gcntoroflèra abbelliti d'immagini, tutti C con- 
■ . filcauano , pcrloche operando in lui Uniquiti 

•t’dTc'ot’i vn’elFcttosl etile per vii più dctcllibile fine , ve- 
* 1 »- dcndoimpolTibiledarmorteal Pontefice , dcli- 
"■•'•r*' bcròdi mitigare il rigore, & ingiungere a’ fuoi 
Minillri, che in calo, cnefiopponellcalleco- 
fe fuddette , follé deporto dal Punteficato , po- 
tendo vna tale efecuzione , non tanto barba- 
ra , e precipitolà , ritenere l’indignazione de’ po- 
poli , e renderla facile , quanno poi degrada- 
to, era più agcuole il trarlo di vita nello fiato 
Gregorio pigliato more dall’au- 
CefàttT"'* ntTncarlèli ipericoli, non celiò d’ opporli agli 
Editti , 6c ordini di Leone , anzi con replicate 
lettere Aportoliche , eccitò i popoli d'Italia a 
refillere allapraiiicA del barbaro Principe , & 
in particolare riulcirono fructuoTi gli vlficii fiioi 
colla Rcptiblica Veneta , la quale pigliandola 
vncta. difefàdel Sommo Pontefice, e della Religio- 
ne , vnl le file armi , e fece argine al baccante 
furorede’ Minillri Imperiali. Cominciòadar- 
(->,i..-nadef la guerra nelle parti di Campagna, doue 
5*i’i”'*''*. Elilarato Oncadi Napoli intraprole la cura di 
fàrefcgiiir coll’armi TEdicco Cefareo; maop- 
ponendofegli i popoli armati pea ogni parte, 
vfcendogli incontro i Romani , rellarono fimn- 
fitte, edifpcrfolefuclchiere, ellinto lui col fi- 
w’i'.’liwlìk Adriano. Si azzullàrono ancora dalla 

g.r ” panedclla Romagna ipopoli, e le Milizie dell’ 
i< . Efarco Paolo , che fcomunicaco dal Papa , erafi 
. corticuicu il berfiiglio del fiirore di tutta l'Italia , 
eprelToRauennarcrtòegli interamente disfiic- 
aìc'w-it' li 6c altre QttA parimente intolleranti del gio- 
iva a«i go di Leone , ruttrattcrcnc , fi foggettarono a’ 
Longobardi , dlfponcndo in tal forma la Proui- 
doma Diuina vna falutare monizioneal mede- 
fimo, chea quelli ragguagli nè pure s’emen- 
dò, anzi peggiorò, intirtendolèmprenelpen- 
fierc di toglier lavica al Pontcfico, che conca 
peraucoredi cucci quei mouimenci , che li dimi- 
nuiuanocon tanca ignominia delle fite armili 
vallàllaggio . Mandò pcrtantoin Napoli Eutii 
chìo Patrizio Eunuco , affinché regretamcnte fi 
eonduceflc in Roma , trucidalléil Papa, dei 
principali Perfonaggi di quella Otta . MaGie- 
- goriopiefidiacocoHaMiluiaCelelle,cioccollà- 
uote de’ poueri , che alimepMua con larghe cle- 
ntofine, tutto penetrò, e rendè vano ancor que- 
llo tentaciuo,' pcrlochc l’Eunuco fi diè ad alno 
-■ partito, profondendo oro a’ Longobardi, per 
occiurli airopprefliooc del Papa, edi Roma. 
Cosi ranni de’ nemici d’Italia erano illromento 
de’fijoi poflèllòri per diliruggerla > non folo 
HioCiu Si quanto portauail loro illinto; maquancofiec- 
J cicaiunoda’medefimi fuoi Dominami ; perlo- 
fc»!» . che il Papa fii TOnsto , pcrdilefa della propria 

perfona , delfiig pi^^o , c della Religione vio- 
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lata dal Principe Eretico a colle^afi co’ Rè A N NO 
Fraoceli , clic in quei tempi floridi di ricchezze, 7*6 
poflenti di fquadre , chiari per gloria militare , a. ero- 
gièeranoin cale flato da contrapporli alle forze 
dell’Imperio Orientale. 

In Cortami nopoli non erano più tranquille j 
Iccofe, mrntrc.l’Impcradore lémprepiù per- 
tinace nella fua Sentenza centra le Sagre Im- 
magini, era/ortenuto e dalle forzedel Princi- 
pato, e da quei Soggetti , che non hanno arti- 
colo di Fede , dicui fieno cultori più cfiitti, che 
del compiaciiKcmo clcl Principe. Volle però e«rr<za-«, 
egli fitte apprelìàrc le Naui alla Qicà pCT au- 
mentare il filo potere , e debellare i renitenti 
alla fua vbbidienza , ma accorfi i popoli a nume- Ononcoa- 
rofi ftuoli , le dìlàrmarono , & aflbndarono con Jjjìt 1”**' 
Itrage , di maniera , che in ogni luogo era fpa- 
ucntcuole rafpetco della publica confufione. 

Le Immagini Sagre,ò percofléda’ Minillri del- 
la Corte con farti , ò colle feurì, ò rapite da’ Cat- 
tolici per faluarle dagli oltraggi , non erano più 
quell'oggetto della Crilliana carità , che già fu- 
tono per l'auanti ; mài! motiuo delle mlcor- oin.Ka. s' 
die. Vfcironoa pigliare Icopertamentc ladifis- 
là della Fede Cattolica , e lo fcritcoSan Germa- 
no,cGiouannl di Damalco Monaco. E'quefli 
ilfitmofoSanGioiuuiuiDamafccno, che nato 
in quella Gtcà, di chiaro, anzi diRcal San- 
gue, fù poi anche più chiaro per virtù Crillia- 
na , e per Dottrina ; que hi non certàrono e colla 
voce , e cu^i (crini di animare i Popoli a rcfiUe- 
rc intrepidi a’ voleri del Tiranno ; onde conob- 
be egli la necertiià di toglierli quelli contradic- 
tori, pcrioclie Icrillc al Principe de’Saradni, 
dominante in Damalco: Eller lui fiato lolle- 
ciuco dal detto Giouanni Monaco ad allàlcar a>av-.a». 
la detta Città , dal che egli allcnucofi, gllnuia- 
ua vna lettera del inedefimo Giouanni ( era 
quella fittizia ) perlochc il barbaro Principe At- 
to ricercare il Santo Huomo, li fece moncare 
la mano delira , bcnclte per Diuino Prodigio 
ne rimaneflè indi reintegrato. San Germano* 
poi dopò tratto violentemente dalla rtu Sedia, 
lù fotcoporto ad infiniti oltraggi , che rendè 
gloriofi col motiuo di foirrirli per Dio. In canto 
l’Impcradore Leone dimencicacofi del Aio pro- 
prio interefle , e di quello della Fede, che prò- 
fcrtàiia, fi collegòco’ Pagani, cco’Lonpobar- 
di a’ danni di Roma , eccitando i nemia Tuoi , ecmu 
centra le vifeere del proprio Principato; ma 
ancor quello tentaiiuo andò a vuoto ; peahe 
auanzatrli IcMilizienel Lazio, òcaccamMce- 
fi le armi colicgate lotto la condotta di Luic- 
prando Re de’ Longobandi, e di Eutiebio, Elàr- 
colmpcriale, ne Prati vicinial Vaticano, in- 
trodotti iratoci col Pontefice , & abbocatifi fis 
co, rellarono cosi allacciaci dalla manfuctudi- 
n«, cSantitàdel fuo volto, che decamparono 
lafciando Roma inuu. luipoi rAnnofette- 
ccntocrencunu il Santirtimo Pontefice vennea 
por termine a’ fuoi irauagliofi giorni, lafcian- 
do nella ChieA vn’alta wnemeFcnta col fuo 
Santilfimo rfempio . 

A lui lìi dato Succeflòte vn’aJtro Gregario , g 

Terzo 
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ANNO Tetzo di qwfto nome, Soriinodinizione ,fi- 
diuolo diGiouanni , Vomo cccellencrmcnte 
lornicodi tutte le parti , che richiedcanli ad »n 
Tni.'rSI degno Papa . I primi wnCeri del fuo Reggi- 
^ fidarono ali’eftirpazionedelJ'jBiefia 
comra le Sagre Immagini , perlochc dedinò V- 
™ Legaaione airimperadore Leone, preeleg- 
^ adempirla Gregorio Prete, al quale 
conlègnò vna Lettera [«na di zelamidime am- 
Bollo, ai monizioni, anzidiriremieìrifflprouerialloder- 
rie cnu (óCc6[e,cora’egriCapodeirimpetìoCridia. 
no si manifedameiite deeli nadè da’ lenii douuti 
alla Religione , che unto enormemente viola- 
ne . Ito il Legato in Codancinopoli , e mirando 
cogli occhi propri) le crudeltà , che praticauanfi 
contrai Cattolici, làpendo, che iltenordella 
Lettera , che douea render a Celare , poteua 
cagioaire alterazione grauidima nel dio ani- 
mo , mifurando da quel che vedea praucarfi 
fenu indignazione , quel che làrebbefi latto, 
prouocato elle fodè afdegnarii , gli a’ infreddò 
talmente ilaiore, c’heDoe .per bene di ritor- 
iM tuono, njrfcne lènza prefentare altra Lettera . Perlo- 
chu il Pontefice domacato di vedere in vn pet- 
to Sacerdotale vno fpirito d fiacco , volle che I’- 
ignominia del Legato retrogrado ibdèpublica, 
e la paura , che gli hauea Icuti i fenli per com- 
pireal fuocaricolbire ben lolenne, adunando 
perciò l’Annòfettecentotrentuno vnCondlio 
Condilo in Roma, oue fi diè a dimodrarlirifolutodi 
ròn!”diaó deporlo da quel grado,che per debolezza di cuo- 
i.a"o- re non l^a foftenere . Impetrarono i Padri, 
fi Imm, che la delu paura fodè gadfgo badeuole , com- 
"J”*'*' mnutafi la pena in vn’acre riprcnfione della 
fua obbrobriolà timidità . In tantolaperfecu- 
zione d’Ofienie fempre|ùù inafpriua contn i 
Ottolici , cacciati i Àelati in efilio , perfegui- 
snn depio. come mimici della pubi ca t^ete i venerato- 
*‘ride’Santi, piene le carceri diMonaci , iceppi 
'* di Sacerdoti , in fomma ogni cofa in orrore , e 
fpauento. L’Annofeguentcfettecentocrenca- 
due IpedI poi Leone vn poderofo Efercitocon- 
tra rlul'ia , affine di forzarla a profedàre la dia 
Ereda , & a feparard dall’ vbbidienza del Papa, 
e di primo tratto occupò le tenute , che la Chio- 
Anom Ni- ^ Roma podcdeua in Sicilia , & in Calabria; 
o.k contri nupoi pallàta l’Armau Nauale , cbelopona- 
ijiiiiifcti. ua nell’ acque delT Adriatico, vi peri conqual- 
lèu dalle tempede. 

9 Nèpw vederli arridere d profpera la lòtte il 
Il Papa, dimodrolfi alieno dal concordard coH' 
MiUiH Imperadore, anzi dipendo a niuna felicità po- 
Coococj.'i tetu men credere , clw alla grande , infieme co’ 
JJJJJ " Popoli ,e Gtcàdeir lulia (pedi in Coftancino- 
« 000 , poli nell’ Anno fettccentotrenutrc vna Lega- 
zione, edbeodoall’lmperadorepace, e tributi 
Ibliti, purchelìabolidel’Eredadegriconoda- 
Ili ; ma peruenuti gli Ambadiatori alla Reg- 
gia , ò perche i Minìdri aededero vani i reno- 
tiui a dipelale la durezza di Cedi re , ò che a’ van- 
taggi laro conferiflèro le didèndoni, Sergio Pa- 
trizio r^ loro di mano le lettere , c trattennto 
per lo Ipnaio di otto med , furono rimandati , 
fcnu nèpureil^ftatiaramcdtòall'rdienza 


del Principe,ò a’manrggi. E ben daua da crede- ANNO 
re, che folle Leone incapace di moderazione 731 
nelle crudeltà , mentre oltre numerofe condan- 
ne de' primi Prelati d’Oriente, l’Anno lètte- 
centotrentacinque fece condurre allaCortelp- 
pazioVedouom Lidi, & Andrea Prete, prin-«*mti» 
cipaledilènditore delle Sagre Immagini, e ditta 
loro fcortkare la teda, impeciare la barba, & ‘>‘'- 
indi diuampirgliela , furono ditti girare per la 
Gttà, e dannati per manodcl carnedee, diro- 
noedbilelelorocaniiper dbodc’cani. Vera- 
mente furono inferiori a queda le carneddne 
praiicited con altri Velcoui , Monaci , e Sacet^ 
doti ; ma però furono à numerofe , che piglia 
orroreranimoCridiano trammentarlc. Sic- 
Adè queda ctudelperfècuzione fempre rinuì- 
goriu per tutto lo fpazio dell’ Imperio di Leo- Akiccnfc-. 
ne , riempiendod di fangue i Fori , le Carceri di 
Sacerdoti, IcGucrnedellcFierediReligioC, ' 

le Ifole, e gli Scogli di cdiiati , con inaudita bar- 
barie , e fpauento. Né mire dedodi l’empio Ti- 
ranno da’fegni , che Dio mandò con ilcuoti- 
mentiditremuoci, econaltri prodigi) , iquali 
dnalmente terminarono nella dui morte. Man- 
cò entro il mefe di Giugno dell'Anno fettecen- 
toqiurantuno , dopò naucrne regnato venti- 
cinque , lalciò detedabile la fua memoria al ^ 
mondo , con tanta maggiore infàmia , quanto rico iJipttà* 
che nato Crifliano , difótò contni taChiefàv. J’JJ; 
naperlccuzionc, che pareggiò quella degli an- 
tichi Cedui Idolatri; r quindi coflitul sè dello 
peggiore diedi , con grado più indgne d’ini- 
quità , quanto nc acqulda lopra l'opcrazioiie, 
che d fà per ignoranza , quella che d pratica per 
malizia. Nel milcuglio delle die Icelrratczze è 
malagcuolc di rinurnire motiuo di lode, le non 
d piglia (Uirhauer kiuuco per fitcccd^ Co- 
dantino fuo dgliuolo, ancor piùempiodilui, c.vm.M. 
c perciò rellògiullificato in qualche parte, eh’ 
non era iipeggioredi lutti. Fùiinouello 
CrfaiecognominatoCopronimo, ìnefprcdìo- 
ne del fuc^uto nel dio Battedmo , conferito- ,, d..,,*,. 
li coir indidone del corpo ignudo , lècondo 1’- iai.>.i 4 . 
vlò di quei tempi nel Sagro &gno , per hauer- 
lo fporcato nello Icaricaruid il ventre j e lù pre- 
fàgiodididòrmarecol langue quella Oiicdi, di 
cui tanto impropriamente ìordani la foglia nell’ 
entrami. Et appunto diefaUeciumence prin- 
cipia perturbarla, publicando ancora più fe- 
iicrol’EdiitodelPadre cantra le Sagreimma- inUim 
gini, de apparecchiandoli a farlo eleguirecon ™"*ks». 
ogni più efquidu diligenza, econpiàefquidta 
crudeltà, di cui era eccellentemente fornito il 
fuo cuore. Perocché niun cafà più sè dedb di 
lui , che bmtale nel volto , e ne’ cofluini , folca 
ammantard di pelli di caualto , che però riufei 
sfrenato ncUecompiaccnzefcndiali non meno, 
che nelle omodtà magiche, per le quali non 
fdegnò di Ggrar vinime a’ demoni) , come per 
la ragion delle Saere Immagini fagrificòal dio 
furore numero di Fedeli si grande. 

Ma nefù didurbatopcr allora dalla necedi- io 
ti, che lo portòadvlcire in guerra conciagli 
Arabi, nella qual fpedizione temendo , fecou- m/.u. 

do il 
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ANNO doillblitode’tininDi , di Arubafdo Curopala- 
73^ t« , marito di Anna fuarorclla, comedi quello, 

<!«n. co. che per hauer collocato Leone (ito Padre nel 
raJbìal*’* confiderato troppo ponènte , & odia- 

coBontino. to per vn benefizio, che troppo grande , fi tiene 
f**"' come ingiuriolb , tanto più , c’ hauea farmi in 
mano, come Pretore d’Armenia. Fece chie- 
dergli pertanto in olla^io i propri) figliuoli , 
fuoi nipoti, alla quale inanza non alEintendo 
!• Aitabafdo , entrò fubito nella necelTità di te- 
nerli nemico di Cefare, ò come impugnatore 
delle fue voglie, òcome {copritore delle lue fro. 
di, delitti ambedue capiuli apprellòi tiranni, 
econofeendo ancora, nondouerfi entrare per 
breue ora nelle contefe co’ Principi , ft preflo 
con mirabilecelerità ad impugnar learroicon- 
tra Copronimo , e volato nella Reggia , diuul- 
gacomortoflmpeiadore, accorfetutto ilpo- 
polo ad acclamarlo, lieto di vedere nel Soglio 
vn Cattolico, & ab^ttuto l’inimico delle Sagre 
Immagini . Il &lfo Patriarca Anaftafio can- 
giando Fede col cangiamento del Principe, efe- 
anoraìu Ji puWicamente l’iniquità di Copronimo,pro- 

CopfoaiiBo celiando, liauerlieflb confidato Scredere non 
altrimente Giesù CrilloSignor nollro, 
et Dio , nè Maria haucrlo partorito , faina la ver- 
ginità ; nu nella forma ch’eraeflo flato parto- 
rito appunto da Maria fua madre; dicliiaiatoll 
ancora di hauerc ereditaria l’empietà di quello 
documento da Leone tuo padre ; onde non è 
merauiglia , fe da vn principio s enorme ne de- 
rmaflèro poi eflctti à atroci al Criftianclimo . 
Rag^gl iato Coflantino dell’ occupazione 
dell’ Imperio fiuta dal Cognato , lalciò rimpre- 
làdegli Arabi, ecolTEIcrcito lì accollò aCo- 
flantinopoli ; perlcxhc Aitabafdo vlcitogliin- 
contro, nè potendo Iperare dalla coflituzione 
delle colè profperi auuenimenti , hebbe per 
bene di rinchiuderli in Città, c goder del van- 
taggio di eflcr’ attaccato ne’ luoghi forti dal ne- 
mico, fenzacimentarlefuetruppe òlcarlè,ò 
indifciplinaie , coll’ elette, eforÙte Imperia- 
li alla campagna. Strinlè pertanto Copioni- 
mo la Città , la quale copioCi di popolo , ben 
fiipeadouerfi rendere, oppreflà^lla penuria 
de’ viueri , ch'egli fignoreggiando al contado , 
godeua , & im|^ua , che non penctraflèro , 
perloche perliflendoui fino all'Anno feguen- 
te fettecentoquarantatre nel mefe di Settem- 
bre , impotente Artabafdo di più contenere le 
turbe aflàmate , deliberòdichiudere colla mor- 
te in vn filtro d’armi, òlavita, òlafuaimpre- 
fii , e ^ndivlcito incontro agl’imperiali , re- 
vitori» ài «liftrutto il fuoEfercito, & egli cadde pri- 
cornniao gione in potere di Copronimo , che con i figli- 
noli fece tolto aociecare, e poi tagliaigli il na- 
aiwaopoii. Ib , e caualcare per la città Ibpra vile giumen- 
to a rouelcio, aflìcme col Patriarca Anaflafio, 
come quello , if haueua riuclati i fegreti della 
fua credenza. 

Il Rillabilito cori unta gloria Copronimo nel 
trono, panie che rimettellè vn poco di quella 
acerbità concni Cattolici, che di prima hauea 
pronu in ogniparobi, unto più, ch’cllèndo 


mancato in quello mentre Gregorio Tetro ANNO 
Papa , e fucccdutoli Zauaria , quelli hauea 7Si 
fatto lecco ire re la Qtta dì Rauenna , atraccita iikx^Tu». 
da’ Longobardi , onde gli fcriflc con termini a- *'^*j’*“ ’’’ 
morcuoli , co’ quali andò poi continuando firco, 
con ule indìfièrenza, che le non era ceflàta l’E- Mim.' 
rcfia , almenoera altii mite la barbarie, che fo- 
lea fiirlc largo per fuo progrelTo , fincltc f Anno mr 

lèttecentocìnquanudue lo Hello Zaccaria die ■"’P*"*"-' 
luogocolla morte a Stefano Terzo , fucceduto- *• 
linelTrono Ponteficale. Si eu in unto raf- ' ’’ 

freddata la paura, che hauea in fin’ allora tenuto 
Copronimo in vna moderazione impropria alf tciu nr*. 
empietà del fuo genio, e perciò fi dìemmua- 
menre ai penfiero di far efeguir l’Editto contra 
le Sagre Immagìni,al qual’ rilètto parendoli dì in ic lina, 
non potere prorompere in quelle voglie fenu 
rpialcbe pretefto, non lafcìò di pigliarlo da vna 
ripicnfione,chegli fecero alcuni Monaci fililo 
flelK>propofito;perlocheficoncitòcontra rotto 
il Monachifino, chiamando l’abito religiofo ve- ,, 
llimeraodi tenebre, òc iMonad, Immemonn- .a». 711 . •. 
di , & idolatri ; indi entro l’Anno lèttecentocin- 
quanuquattro fatto portare in ptiblìco il Le- 
gno delta Sanu Croce , parlò egli flellb al popo- 
lo , giurando , c facendo giurare di abbandona- 
rci! CultodelleSagrelmm^ini, ch’egli defi- 
niuaeflèr Idoli, lic ancora citendo infelicemen- 
teperìtoilfialfoPatriaru Anaflafio, innalzòa 
quella Cattedre Collantimo Velcouo dì Sirleo, 

Vomo Eretico nella credenu , òc immerlb ik1- 
ie laidezze, riceuendo dall’ iflt^ Celare fiicri. 
Icgamente la cereihonia della confiigrazìone. 
Parteciparono fufleguentemente il nuouo Pa- 
triarca, e l’illcflbimpcradore a rotti i Vefcoui 
ìlOecretofiittoccontrair Sagre laatiuginì.e 
la perlècuzìonc decretatoli contra i Monacì,che 
lo impugnauano , ingiungendo, chenìunoco- 
municaflèconelfi ,&adef!èttodi dare più fér- 
mo flabilimento alla pigliata deliberazione ,ef- 
primeafi loro la mente Celàrea di voler vederli 
tutti follecitamcntc in vn Generale Concilio 
nell’illrflà Reggia. 

ConuenneropcTtamorott’i VelcouidiOri- n 
ente nella Città di Coflantìnopolì l’Anno fet- 
tccentocinquanuquattro al numerodìtrecen- 
tocrentotio,raccogliendofia celebrare gliAtti 
del loro Conciliabolo nella Chiclii della Beata z> ama. 
Vergine di Blanchcrmir, eoflrutu già da San- "'•ZM- 
u Pulclieria Augnila . Fece le pani dì Pccliden- 
te clollrl1bImperedorcCopronìmo,&il Pa- 
triarca Coflantirao, e comelè in verità i Vo- 
cali procedeflèro non a feruire , & a lècondarc 
le llrane voglie del Principe , ma a difeuotere 
con tutti gli ordini delb ragione le materie, 
confumarono nelli Iquittinij intornoafeime- 
fi, perloche vlcirono poi i lèguenti decreti . Vo- 
icrli,che le Immagini fi riconofoeflèro da tutti 
Fedeli per Idoli, e per Idolatri chi le venerala. 

Secondo fcomunicauanli tutti quelli , elicle 
vencrauano , & impugnauano i decreti di Ce- 
lare fopra di ciò. Terzodkhiarauafi , che non 
folci Beati del Paradilb, ma nè pure la Ma- 
dre Maria Vergine potean interceder pernoì, 

nè gio- 
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nè^flturcicolle loro preghiere. Qu»rto,do- 
uerii cogliere agli ApoOoli, a’ Martiri, &>n- 
fellbri , e Vergini il titolo di Santi. Qidnto, 
che U prefcnce Coniéllb Cchiamallc il Settimo 
Concilio Ecumenico , eli vcneraiGno, &of- 
lèruallèro i Tuoi Decreti, come venerauanfi 
quelli de’ lei Smodi Generali, dichiarando A- 
riani, Nefloriani, Diolcoriani, Eutichiani, 
«Seueriani cuccinuelli ,chea’mede(imi Decre- 
ti fi foOèrouppofii .Si propofe poi la Caufa con- 
tea vn ceno Vefcoiio, c’haucua rotto vnVa- 
lòlàgro; maegli allegando di hanere ciò (atto 
perdiftruggcrevn’Immaeine, che vicrafcol- 
pita, ne (u altamente lati^coda tutti i Vocali: 
In fine fcomunkarono folennemente San Ger- 
mano Patriarca di Cofiancinopoli , San Gio- 
uanniDamafireno, detto Mantur, e Giorgio 
di Gpro . Si abbruciarono poi tutte le Sagre 
Immagini , come trofeo dell’ empia Conuenti- 
cola , & il famofo Tempio di BlanchermU , la- 
uorato dillacuectedi bailo rilieuo, rapprefen- 
tanti la vita , e miracoli del Redentore , (ù per 
ordine del Copronimo tutto dùfàtco, c ridotto 
a pareri lifcie , cancellandofi ó colla calce^ ò coll' 
inchiofiro le altre, che crouauanfi dipintene’ 
muri . Annullò pofcia fufléguentemente l’em- 
pietàdi quelli Decreti Stefano Terzo Sommo 
Pontefice , benché l’Imperadore per farli e(è- 
guire , accoppiallè alla thligenza ancor la bar- 
barie. 

Più infitruoraco ancora del Papa fuddettodi- 
mollrolfi Paolo Primo filo Succeflore , alcefb 
dopò la fila morte al Ponteficato , l'Anno fet- 
tecentocinquantafctte, coninuiare Legati all’ 
Impcradore, inficme con amoretioli , epref- 
fantì Lettere , per reintegrare il Culto de’ San- 
ti; ma non folo riufcì a vuoto la diligenza del 
buon Pontefice , ma imperuerlàndo Celare con 
ogni più efecrabilecnideltà , volle che fi publi- 
cailc per tutte le Prouincie dell' Imperio il De- 
creto del Conciliabolo , a cui ripugnando di raf- 
fegnarfy Monaci, e óttolid, fi rinouarono 
fccàrn^Wle, lecarritrakioni , egli efilij . Fta’ 
nuiherdfi Eroi , die corlèro il gloriofo arringò 
di quello nuouo cimento, fi rendi celebre per 
collatua Andrea Calebita, al quale con tutto 
che (bfiéro per ordine del Principe tagliate le 
mani , & ipiidi , coraggiofiunente Jo riprelé , 
come ri indegnamente v&llc il nome di CriAia- 
no, quando perfegwtaua elelramaginidiCri- 
Ao, e i di lui feguaci . Il Amile fi praticò, ma 
con più efquifirillnuij concra Santo Sidwo, 
celebre Monaco nd Monte Aufenzianodella 
Bitinia , condennandolo poi a perire in brani 
fotte il Carnefice ; ma lémpre intrepido nella 
Venerazione de’ Santi, e nella deteAazione dell’ 
Iniquità di Ccfare . Fù poiri vniuerlàle, & afpro 
qucAorilènrimcnto, che nè pure fi perdonò a 
«Ab , riuokandofi la perCxuzione contea le 
Matrone di più alta qualità , contra i Capitani 
più prodi, contni Soldati più (edeli delfElèr- 
cìto , carcerando , Aagrilando , trucidando 
quelli , ehe ai^rificTD in qualche modo reni- 
tenti all’impouo dìfprezzo deUe Sagre Imma- 
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gini; Ma per conlèrmare, mediante l'appa- ANNO 
renza autoreuole della Chielà , tutto ciò, che 7^^ 
po rulla lo fmodetato capriccio di Ccfare , volle Citfraawf <9 
egli , die il Patriarca di Cofiancinopoli , falito 
fui pulpito , & efibito al Popolo la Reliquia del enntra U 
Legno della Santa Croce, tutti giuraAcro non 
efièrui alcuno, che più venerane l’Elfigie de" 

Santi , anzi non potendo tollerare , che il Cor- 
podi Sant’Eufemia in Calcedonia , col gettare 
il liquore miracolofo , foAè vn rimprouero del- 
la di lui iniquità , lo fece nell’Anno fettecento- 
lèfiàntaféi feuardal (épolcro , otie per tanti an- 
ni i Fedeli l'haucuano venerato , glorificatoda 
prodigi) , e gettare in mare , conuertendo in ■■ 
fogna quel luogo ; ed in Ibmma era tale la mo- 
teniia del Principe a tenere in ofièruanza il De- 
creto, che per tutto tencafifpic , affinché ri- 
portaAero , fe ninno inuocaua raiuto della Bea- 
ta Vergine , òde’ Santi , ancorché non (éguifi 
fe appcn&tamcnte j come nel cadere , ò in alcP 
acedente, che Albico come reo capitale, e ne- 
mico del Prindpe veniua condennato. Oltre 
all’Italia, anche laFraiKia era inquietata da 
qucAi moti , ed efièndo peruenuti colà alcuni 
Grcd Ambafeiarori, che Copronìmo hauea 
fpedici al Rè Pipino , fufeitarono la AeAà qui- 
flione ancora in quella Corte , cori anche intor- 
noallaProa-Aionedello Sjpirito Sancoypcrlo- 
che dimorando a far la Palqua Pipino ne’ con- 
torni di Parigi a Gentili luogo di delizie , chia- ouiii. 
mò coli vn Concilio l’Anno fcttecentoléflàn- 
cafette , nel quale propoAifi ambedue i punti, 
fù deliberato, che fe ne imploraflè l’Oracolo 
della Prima Sede, fcriuendo al Poaitrfice Pào- 
lo, ilqualcpoirifpofcalRè, cheli ol^ruafiè 
nell’vno, e nell’altro le Diffinizioni Dogma- 
tiche già Aabilite dalla Chielà Romana. 

Pafiòintantoamigliorviu,fenzahauertpo- 14 
tuto migliorar vn punto le cole della Religione ,, cm„,^ 
corialtcrateinOricnti^ilSómoPontcfice Pao- «lam. 
lo , fitccedcndogli Stefano Q^rto Siciliano , A c, titu ». 
quale nel fecondo Anno dqlla fila Reggenza- il “ 

lct(hcenta|cAàtotaaoui , adunò idRoma nua 
BaÀlica GSAalliinìàna vn Còllcilio'dé’ Velcóui 
di Tofeana, di Campagna, e d’altri luoghi d'I- ruotz^no. 
calia fopra tré negozi), ma principalmente (opra 
l’Ercfia degl’Iconoclaili ; gli altri due poi furo- 
no fo^alaScifma deH’Amipapa Collancino, 
e fopra la forma delle Alture Elezzioni del Ro- 
mano Pontefice, affine di euitarne il pericolo. 
InteruenneroaqucAoConcilio dodici Vclcoui 
di Francia , fpediti da quel Reame , per conful- 
tarefopraimencouattdilòoncì, e perciò folen- 
ncmentc fi condennarono tutti gli Atti del re- 
citato Conciliabolo di CoAantinopoli , dichia- 
rando fcomunicato chiunque non veneradéle 
Sagre Immagini. L’auueriìone atlequali co- 
minciòpoi arimetterfi, mentre PAnnofette- 
cencolèttantacinquc l’ empio CoAantino Co- *»rt»,*. 
pronimo venne a morte , dopò hauer regnato M-r» zi 
trentaquatePanni ; Spirò con acerbi Aimi dolo- 
ri , per vn anchero venutogli in vna gamba , e ’ ‘ 
mori lacerato da vn malore ri deforme cohii, 
che haueuari empiamente beerata làChicfa. 

Apri 
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■ Aprì eli occhi tuttauia nel chiuderli, proteflan- lafio, gU Segretario degli A ugulii , il quale re- A N^O 

7 ®o do di ioffrir quei crudati meritamente, per gli flò fjuuemato dal fine infelice, che hauean file- 7“0 
oltraggi fatti alla Madre diDio Maria Vergi- to i Preccflbri Eretici nella l'ua Sedia; eparti- 
ne, feruendo quefla confelTione per trionfo colarmente dell’ vltimo Paolo; VUTè 
delia Verità, e non per fuo ibllieuo, quando apparentemente IconoclaAa per compucimen- ' ’ 

egli mancò non Fedele, ma Giudeo, Mani- to della Corte; ma indiproteflò in morirfidi 
eneo , Nefloriano, e Mago . A lui fù furrogato confeflàr la Verità Cattolica , e di venerare le ■'•mai- 
nel Soglio il figliuolo Leone Quarto, checon &igre Immagini, detefiando iiittociò, che“‘ 
diurne IV. ap^rtnra di pio,religofo,cattonco,e fplendido centra il loro culto erafi determinato eda’Prin- 
Principe illimrò ì primi fpari) del fuo Imperio, ^i , e dal Conciliabolo . Si dìmoArò tuteauìa 
benché fi portaflr contale indifferenza verfo Tarafio per vn pezzo reftio ad accettare il Ca- 
il CultodelIeSagre Immagini, cheniundìlcer- ricoPaflorale, non vedendoli ageuole, come wHnM 
rtJ.Tnfi. nea fé folle tintodella patema maluagità.quan- hauerebbe voluto , aperturaalla riunioncdella 
o/.U’-màl. do poi l’Anno fettecentottanta Giacomo, Pa- ChieCi , & aH’eAirpazionedcll’Erefia, malo 
pia. Stratego, e Teofimefuoi Cortigiani, col- traile di ambiguità la promeUi, che gli fi fece 
ti a venerare due Sagre Immagini , trapuntate da parte di Auguflo, del Senato , edel Clero, 
tra ricami di due Origlieri di Irene Augnila fua cioè di cclebrarfi vn Generale Concìlio al fi- 
Nwua'r, moglie, furono carcerati , efemirono perdar ne fuddetto, perlochealTunfe infinedeirAn-ui>.,if «. 
«««nUlm. moflà all’ empio proponimento di Leone, che no léccecrntottanuquatiro le Infegne delPa- 
lufuk 'lunjeniacjll l’au^cia colla flabilità del regna- trìarcaio ; e ben lù leale nel mantener U pro- 
re, ingiunfe i più barbari, e feueri trattamenti mellà Irene , decretando nell'Annoentran- 
contraitrafgrellbri de’ Decreti del Padre, e del te fettccentottantacinquc Amhafciadori , che 
Mort« ai i nta poco più oltre fi cllefe la vi- pallàflcro a Roma , oue dopò la morte di Ste- Slìa*' 

u^iv.' cadi quefl’ empio ancora, perito lo AelIbAn- l'ano Q^rto, erafi eletto Pontefice Adriano iaoa«> 

siKoiiioci no nel raefe diSettembre. Lafeìò dopò di sé Primo Romano già tre anni auanti: Pontefi- 
Coflantino lùofiglio, che regnò Imperadorc lice degno di veder in calma le grani agita- 
i’°tu «re* colnomedif^rnto, e à tenero di età, che tu t- zioni della Chicli), perocclie, come nato del 
«■ toilpefodel^-ggimentofi deferiadlrenefiu più nobii Sangue ^ Roma , lùfommamente 
Madre, Principeflà dìfingolare pietà, e zelo maellofo, e grane, facendo che ogni fua az- 
verfo la Fede Cattolica , efoprammodofolleci- zìonefollèdiPapa, eche nellaforma , clteta- 
ta nella brama della reintegrazione della pace le ricgnolccafi alla dignità del fembiante, co- 
de! Criftianefimo , e dell’ V nìone fra le Chiefe ri ancora fi rauuifallè in ogni parte de’ fuoi por- 
Orientale, ÒcOccidentale, formalmente fepa- tamenti , pieni di pietà , di foleizia , di vigilan- 
ratefi perl'Erefia degl’ IconoclaAi , nella qua- za, di virilità, di coAanza, e di Uberalità co’ 
le con tanta proteraiaeranperfèuerati i tre Ce- poueri. Con ellolui trattarono gli Oratori dcl- 
làri , Leone Ifaurico , Collancino Copronimo, lo flabilimento della Pace , c noi trotteremo t 
eLeoneOiurto. loro negoziatincllaParteScconda , il principio • 

15 Diede Imeneo a queAo pio penfiere il nuo- della quale ci porta all’ Attuale ólebrazione 

no Patriarca dì Collancìnopoli Tarafio , ò Ta- del Concilio. 
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I Nero l’anno Icctecentottantacinque per- 
uennero in Roma i Legati Imperiali, 
fpediti da Irene Augnila Reggente, a 
nome dell’ Imwradore Collantino V. 
immia- fuo figlio pupillo, cdaTaralìoPatriarcadiCo- 
wniu >1 H;intinopoli,eprelcntaronole loro Lettereal 
Sommo Pontefice Adriano 1 . nelle quali a no- 
me degli Augnili conteneanfi si &tti lenii ; Co- 
nofcerelTt, chevnitoallagrandezzaódel Prin- 
t.t.iUM J fi Sacerdozio, daua Dio obligodi 
y‘c-mi.fà. procurare coni mezzi più appropriati lalalute 
de’ Popoli , e delle Anime; fperare, che Sua 
Santici adempiile si bene a quelle parti , come 
elTi eran Tolleciti ad adempire le proprie . E tro- 
uando, che i precclibri Principi haueuanocon 
grand’alterazione de’Sagri Riti abbattute le 
Immagini , dopòdi haiierdelidefato ,che Dio 
non dalle a’ medefiini le meritate pcne,haueua- 
no deliberato co’Sacerdoti, e Letterati Orien- 
tali di rcllituire il loro Culto lècondo l’antica 
confiietudine della Chielà . Sperarfi , che tanta 
deliberazione folle per fortire efictto più propi- 
zio, col raccogliere vn ConciEo, e contribuire 
cosi dalla prte de gli V omini quel che poteali , 
per attender l’euentodella Diuina promellà,di 
ilare Dio llellb nel mezzo di quelli , che lùlsero 
congregati in filo nome , e quindi richieder Sua 
Santità, comeprhnoSacerdìxe , ndiiHerocairai 
per mezzo de’ fuoi Legati , al qual’ effètto fpedi- 
uafialla fiuSagra,e Venerabile Beatitudine Co- 
llanti no V elcouo Leontino in Sicilia , e fperar- 
lo accolto , fpedito, c loddisfiitco colla maggiore 
celerità poffibile. Ancbel’altra Lettera, che i 
Legati recarono, Icritudal Patriarca ai Papa, 
contenetia i medefimi lenii . Ma diffbndeafi an- 
UMU ». cora più lan^mente, accoppiandoui la ProfeT- 
Pede Cattolica, Imndo il collume 
de’nouelli Vefeoui di quei tempi, ditrafmet- 
terne la Formula a’ Prelati lontani , e maffima- 
™'0''®lCapodellaChiefa. Si fono perdutele 
CoRaatmo. rifpolle , chc diede alle Lettere ,& Ambafciatc 
*•''“*’**•■ fii^ctte Adriano , firpeudofi folamentedi non 
haucr egli approuata l’Elezzioncdi Tarafio, co- 
me innalzato di balzo dallo fiato iaicaieai Ve- 
Icouado ; lodando tuttauia la di lui Profeffion 
della Fede , la pranza , chedauano le file Vir- 
tù di buon riulcimemo nella Carica Pafiorale. 
Si rinuiene ancora , che in vn’ altra Lettera, che 


Adriano fpedi l’ifiels’ Annera gli Augnili entro •* 
il mele di Ottobre , domandò per principale ar- zirpoac dei 
ticolo della Concordia la refiituzione d’ alcuni 
Poderi, i quali donaci alla Chiefii Romana da 
varijimperadori, dagli vltimierarx) fiati vfiir- u. 
pati, con defraudare gli alimenti della Pouer- 
tà, che da’ medefimi ricauauanfi, e che pari, 
mente lafciafféro incanii diritti alla fieffàChie- 
là di confagrarei Vefeoui folitì; Doleafi poi in 
fine,checlu hauefferpermeffb tacita mence,cbe 
Tarafio Patriarca fi foliè dato il ticolo di Vefoo* 
uo Vniuerfale, die vnicamenté compete al 
Pontefice Romano , Succeflbe di San Pio- 
tro, protefiando infinedi non confermar i‘- 
Elezzione del fuddetto Tarafio , fe non riuo- 
cauafiprimaogni Decretocontra leSagrelro- 
magini, c non fielècraua il Conciliabolo di 
Coffantinopoli auanti iMinifiri della Sede A- 
poffolica; Maquefioeravnofprouareilcorri- 
dore; mentre Tarafio nè pur hauctia accettato 
il Patriarcato , lè non precedente la Concordia, 
e l’Ellirpazione dell’Ercfia. HaueuanoiDo- latjajiiow 
minanti triùneCk ancora le intimazioni a i tré Coaa- 
PatriarchiOtientali , Aleffandrìno, Antioche- 
no , e Gcfofolimitano , perloche lefiò appun- 
tata per lo mefed’Agofioideil’Anno venente la 
CelebrazionedelGeneraleCondlio nell’illefià 
Imperiale Città di Coffantinopoli, oue peruen- 
nero Pietro Arciprete , e Pietro Abate di San 
Saba , defiinati Legati Ponteficij da Adriano 
Pam. 

Raunati che fitronotucti i Vefeoui infieme i 
co' Legati della Sede Apofiolica, deputati all’ 
intetuenimento della Sagra Affèmblea inCo- 
fiantinopoli l’Anno Icttecentottantafci , nella 
Bafilicadel Prindpe degli Apofioli , il mele d’- 
Agofio , nel punto ifielìb , che fiauafi per darli 
cominciamenco alle SefiTioni, fi prefenurono 
all’ ifieffà Chielà i Soldati Pretoriani Eretici 
Iconoclalli, eccitati a fedizione da’ Vefeoui lo- 
ro Settari) , i quali hauendo fperìmencato vano Apriiviira 
l’impedire l’Adunanza , per l’ardenza , che Ire- f' 
ne Ai«ufialiaueua a feria efeguire, deliberato- noptiiim» 
nodi lupplirecolla forza, oueil negozio dilcer- 
neuafi impotente , perloche sfoderate le fpade, 
e circondato dì armati Tinerme , ed innocente 
Conlcffb de’ pi) Prelati, fi auanzarono iCapt 
Eretici , chie^ndo, che fi lalciaffèro intatti i 

Deere- 
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AN NO Decreti del C)nciruboio adunato fottoCopro- 
7*6 nimo,i!c ogni altro Editto oomra le Sagre Im- 
magini ,protellando incafodiuerro di tagliare 
a pezzi tutti i Padri con inelòrabile^rigore . At- 
territi pertanto gliAduaiti. non làpendoche 
rirpondere in vniuerlÌBc, eragioneuole 
fmarrimento , fatune auuitiiia la Cone , hebfae 
quefb per migliore , e più lìcuro partito di am- 
biare due delu cnToilanzedeH’ affare, per trarlo 
felicemente a fine, ciodii tempo, écilluogo, 
pcriocheim pollo, che il Sagro Conuento per 
allora fi difcioglielTè , runcguentemcntc s'in- 
giunfc alle bande delle Milizie Eretiche di vlcir 
^la Reggia, perportarfiacoinbatter gli Ara- 
bi , c quindi allonunati che hirono , iimngen- 
dofiaiuiili da quelle parti di pace, e tranquilli- 
tà, apretcflodinontcDereoziolà con difpen- 
dio deir erario la milizia, furono licenziati tut- 
ti , e rimandati alle lorocafe, con certezza di 
non hauere da' feparati quel maIe,chcnon po- 
etano fare volendo, come vniti poteano cièche 
voltano ; & ad dfetto di coglier tutti i precefii 
a gli Eretici , e fedizioC , fi ordinò anche aiVe- 
feouidi tornar alla loro Refidenza per qualche 
anno , addormentando coai i fazzioG , ad effetto 
di non hauercontrafli d’armi alla pacifica Cele- 
brazione del Sinodo . Econofeendo Irene , die 
il popolo di Coflantinopoli , prepotente pe’l 
numero , e pieno d' Eretici , non hauerebbe tol- 
lerau in £iccia propria la condennazione Arepi- 
tolà di quei Decreti , che credea venerabili , de- 
c «afiioili liberòdi trasferire il Concilio nella QuàdiNi- 
c ™di» là *** ’ l’orlo della palude Afcania , nella 

kÌcm. ' vidna Prouincia della Bicinia, celebre già per 
l’Adunamentodel primo EcumenicoCuncilio 
contragli Ariani. 

ì Si condufléro pertanto l'Anno fectecentot- 
txjtikff. tancafette nella detta Città di Niceai Legati 
•I z»"" ApoAolici,fpcditiinOrientedaAdrianoSom- 
/.». '* ^'nioPonreficr,ciocPietroArdpretedellaChie- 
. fa Romana , e Pinro Prete , Cc Abate di San 
ftalici» qui- S.iba . Vi palk) ancora perfooalmcnte il Pacriar- 
’ ' a di Coflantinopoli Tarafio, &appccAatoui ìl 
bifogneuole al riceuimcnco de’ Padri , queAi vi 
conuennero parimente lo Acflb A nno , fui pie- 
garli della State all’ Autunno . Il numero de’ 
Congregati da altri fi riferifcecllcre Aato di tre- 
cencodnquanta Vefroui , ma più comunemen- 
te A tiene di creceniofcnàncafctte . Intemenne- 
ro fra ^ueAi molti infigni Prelati per Santità , c 
aauiviin. Docenna, e fbpra tutto preclari per fortezza 
«i,ciKMb- Crifliana,dachene’pairatitrauagiidella Chie- 
fa vi era fiata vn’occafione cosi celebre dife- 
gnalarli nella fofferenza degli ArazJj , & efilij , 
fono il barbaro Imperio di Leone Ifaurico, e di 
Cwronimo. Furono molti queAi Santi Con- 
feflori , iqualidouendodareil Voto per la Ve- 
nerazione delle Sagre Immagini , più degli altri 
poteano eAbirlo con franchezza di more , come 
che haucuanodi giàdato al mondo vnslroe- 
morabiledocumentodifinccramemc procede- 
re. RiluccuafopratuttiSant’Eutimio Vefeo- 
uo Sardicenfe , il partito del quale hebbe nel 
Concilio quella venerazione, chedoueaAalla 


fiu CrtfHana Vinù , e Fortezza. Il fecondo ANNO, 
luogo occupauano per eAimazionedouuia alla 7^7 
loro Rapprefentanza gli Oratori de’ Patriarchi pn>ciiri«xi. 
Orientafi, ciocTommafb Monaco, e 
mandato da Poliziano Patriarca di Aleffandria, du. 
Ciouanni Monaco, e Prete, c Smcello da Tco- 
doAo Patriarca Antiocheno , e da Elia Patriar- 
ca di Gerufàlemme . Nè vi manarono altri 
Vomini famofi per pietà , e per perizia nelle fi. 
gre lettere ,aBine di prouuedereil Sinodo d’ec- 
cellenti Configlieri ,edi Arumemi appropriati 
alle contefe, che occorreAer di farfi cogli Ereti- 
ci . Furono queAi almni Senatori condotti da 
TarafiodaCoAantinopoli,cclebripereloquen- ,i a t'iU»- 
za, e pietà, vno de’ quali & Niceforo Segreta- ">«• 
riodiCefarc, che poi fìiaflùmo al Patriarcato 
della detta Gtrà ; cosi Teofane , già vno'dc’pi- 
mi Soggetti della Corte Imperiale , che caccia- 
tone come Veneratore deUe Immagini , eraA 
colmcrtodi SamoConfeffore riciato arar vi- 
ta Monaale , molto più rifplendente nella 
femplicità della Cella , che nell’ ampiezza del- 
la Reggia. Sopra ogni altro riiifciua eminente 
per Vinù , eSamità San Platone ancor celebre 
in Oriente. In vitimo luogo v’intemennero 
molti Abaci, ò Archimandriti , e Monaci, I’- 
ordinede’qualieAendoAatoil più perfeguita- 
to , & abbonito da Copronimo , fi rendè fegna- 
laco nella Fonezza CriAiana , e nel ConciUo 
fece vna corrifpondence pane per foAenumen- 
todclla Verità, e per rinuenirei luoghi della 
Sagra Scrittura , e Dottrine de’ Santi Padri , da 
giuAiiiare per lecita la Venerazione delle Sa- 
gre Immagini, c meritoria rlnterceffionc de’ 

Santi . Il luogo precifo della Celebrazione en- Temi-, c 
tro la nominata Gttà di Nicea fu la Chiefa 
principale di Santa Sofìa , fic il tempo l’Anno 
fécteccntocuiiufette , fedicefuno del PonteA- 
cato d'Adriano Primo, ottano di Coflantino 
Quinto , fono la Reggenza d'Irenc AuguAa 
fua Madre. 

Il giorno vigeAmoquano di Settembre fu ^ 
de Ainato al folenne aprimenco delSagroAinco 
Concilio Niceno il Secondo , nell’ordine degli 
Eaimenici il Settimo ; pcrloche cannaci nella 
detta Chiefa auanti i due Legaci Ai>oAolici Pie- 
tro Arciprete , e Pietro Abate di San Saba, Ta- 
rafio Patriarca di CoAantinopoli , i tre Oratori 
delle Sedi Patriarali, i trecencocinquanu , ò 
trccentofctuntaVefcoui, cogli Abati, Mona- 
ci , c Magi Araci fuddecti auanti i cancelli dell’ 

A Itare , furie farafio , il quale come hauea da- 
to eccitamento alla Raunanza, eoa volle darle 
ancora rincominciamento, fauellando a cosi 
maeAofo Teatro. Era egli all’ora negl’ anni 
maturo , e Ajrtl i natali da vn Gouernatorc del- 
la Imperiale Gttà, dal più chiaro San{^e di 
Grecia , adornato pofeia da meri i lumi delle 
Scienze , più rifplendè rintrgricà dc’fuoi coAu- 
mi, folleuato indi a farne moAra nella Digni- 
tà Confolare, poi nella Segretaria di Sutoj E 
pcraò oneAo , religiofo , e fdenziato fbpra tut- 
ti i Laici della Corte , efàltato al Patriarcato, 
talcfìifopratuccigliOtdinidelGero. Coll’e- 
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DI TVTTI I 

ftimazioDe dunque douuu a canti pregi , cosi 
melò; Eilèr tempo di dire ciò chedetco^dal 
Profeu, replicauaii nell’ Euangelio : Riftafi 
dintie le afe fitne , ù* appiaàarfi te fcvfccfe 
firade ■ mentre lappreiènundoiì loro da vna 
pane ramata rimembranza , come l’Anno pai^ 
fino entro il mefe di Agofto, quei medelimi 
volli , che vedeanfi auanti lieti , e giuliui io Ni- 
cea, in Collantinopoli orila Bafilica degli Apo- 
iloli raccolti per la ftcflà Ainzione , fi rimiraro* 
noannuuolati, e dolenti , come circondati da’ 
malnadieri , econdoctiaH’orlod’rn precipizio, 
da non poterne vicirc fe non col fangue , c con 
ignominia : Tacere lui appolbiiameme i tx>mi 
di quei pochi Vefeoui , c^ furono la cagione 
dia atroce giornata ; ma beo conuenirTi gliem 
comi) douiiti a’Qementifrimi Augufli,i’animo 
de' quali rollecitoaltamente delle appartenenze 
della Religione, non erafi addormentato, ò 
confiifo per l’accennato auuenimenco , ma con- 
gregando con Imperiale fortezza le colédifgU 
unte , haueuano reincraraca I' V nicl della due- 
là Santa in quel maeftofo Confellò , per reccel- 
lenza del qual benefìcio , come che vmana mer- 
cede non crouauaTi , cosi da DioifteflTo augura- 
uali , & artendeuafì ; ETorrare incanto lui a pro- 
cedere colla macuriU Apoftolicaa fccgliere il 
mno dalle mondiglie, ed ellirpare dal Campo 
dell’ Euangelica Verità la zizania ; Animaci dal- 
le parole dell’ illellb Redentore; A eoi temere 
alcuM, come che te perle detruferm mm preuet- 
gtiemo caitrj la Chkfa. Elevi folk Ifaito alcu- 
no di quelli , che tanto impropriamente l’An. 
no pallàto eran ricorll aitarmi , auuertirli di 
fouuenirfi della ^pria Vocazione - e làccoli 
auanti colla Dottrina , & Argomenu , finii lo- 
ro fiipere, eder colà quella Venerabile Adu- 
tumza pronta ad vdirlo, e foddisfarlo. Al di- 
Icorlbdi TaradorifpolèCoftancioo Vclcouodi 
Coflanza in Qpro , ecdcando i Padri ad appio- 
uare’dò che quello hauea detto, e propollo, 
con animar loro ad entrare formalmente nelf 
attuale celebrazione delle Sedioni , mediante 
le acclamazioni a' Regnanti , ordinandoli , che 
Leonzio Segreurio imperiale leggellc le Let- 
teredegli Augnili , dirette al Concilio . Si cro- 
llarono Icrìtte lotto nome di Cofiammo , (p. 
Irene feddi Jmperaiieri Romani , d Padri del 
Smelo Hiceno . MagniikauaTi in primo luogo 
la beneficenza del &luatore, che apparito in 
carne vmana, haueua liberati gli vernini dalla 
fiùocchczza dell’ idolatria , e fia lemadimed’- 
eccellcnce perfezzione , che haueua dló inlè- 
gnare, edere fiata quelU della Beatitudinede’ 
Pacifici ; Pcrlochc edi fata moli di rendere al 
loro Imperio qtudla indubitabile Verità , haue- 
uano penfiito di concordare rOriente, ilMez- 
aodi, il Settentrione, e l'Occidente in vru lo- 
ia , e p^ Fede , e Rito . A tal’ effetto hauerli 
edìchiamsti insi folenne Conlédb, acciocché 
polla la luce delia Verità , non lòtto il moggio, 
ma &pca ilcandcberc, iUnminaOé le tenebre 
dell’ignoranza, e dileguadé gli errori: Hauer 
edi pigliato il configlio dal Beato Paolo Patriaz- 


concili;. s8ì 

ca di Collantinopoli defimeo , il quale doleall A 
di non poter viucr tanto , di rimirare in vn Ge- 7*7 
nerale Concìlio reincegrau la Verità Cattolica 
nel Culto delle Sagre Immagini ; Ciò ch’erii 
non hauea potuto adempire, edèrfi fatto mI 
Succedore Tarafio, lecito per lo migliore frà 
tutti , benché egli ù SoCk mollrato alla lledà 
Dignità renitente ; equìndi adunato ilSagro- 
lànto Concilio , di confitncimentode’Padri Oc- 
ddentalì,edelPapadiRoma, riuolcauanfi ad 
elòrurli,chehauendoliDioraunati peridabi- 
lire le colclècondo il fuo Diuìno conliglio , fic ' 

edendolì prepolli i Sagrolànci Euangelì) , que- 
dìaperumentedicono:C/«dic«te le cofegiufle, 
fiate eoflanti Difimeliiori ddta vera Fette , to- 
gliete via ignimuitd di voei , e la nuoua fedìzìo- 
ne ; imitando l’elcmpio lalciacoui da San Pietro 
Principe del Collegio Apollolico, che troncò 
l’orecchio al perfido Giudeo; cosi voi troncate 
ciòchcérco,getcateciòrheè profiioo nel fuo- 
co: Per donare la pace , che cercauafi a tutto 
rimperio: Hauer rioeuute dal Sancidimo Pa- 
pa Adriano Lettere SiiKxIali per mano de’fuoi 
Luogocenenci , Pietro Religiofijfimo Primate , e 
Prete, e Pietro Prefidenie del Moaaflero,eco- 
lendijfim Die , le ^nali ingiungeafi , che fi leg- 
gedcronel Concilio iufieme , coniai che 1^ 
ucuano ferìteo gli altri Patriarchi d’Órieme. 

FactoconquelleLezziooijcDilcorfol’aprì- 5 , 
mento al Sinodty’incraprefc l’efame delle Ciu- 
fedi quei Vefeoui , che nella padàu perfecuzio- comi» 1 ve- 
ne eran caduti nell’ empietà d’ìnfran^re leSa-{^^J,“ 
gre Immagini , e dì vbbidire a gii Editti Impe- 
riali. Dimorauano quelli come già publidrei, 
léquellrati dall’ordine del Confedò in mezzo al 
pauimento, in atto di fupplicbenoli Oratori per i, ,, 

lo perdono, & i Padri inchinando adelàudìrli z-ACjj.e- 
percleroenza, vollerocheedi li meritadérola 
grazia per gìudizìa, imponendogli la detclla- 
zione dell’ Ercfia ■ Furono quelli Bafilio V efeo- 
uod’Andra, Teodoro VefcouodiMira,Teo- ^ 
doCo Velcouod’Amorio; Elibirono pertanto 
Icritta la loro Profedion di Fede , giuda i pre- 
Icrìtti dei Concili) Ecumenidpiggìuotoui quel- 
lo , che la nuoua Erefia importaua di profedàre 
per deicdarla , elpredb in noue A narematifmi, 
ò Elccrazìoiiì dì tutto dò, che impugnadè il 
Culto delle S^re Immagini , l’Inuocazjone, & 
Imetcediooede’Sanci ; il che vdito da’ Pai^ , 
lìi fatto cenno a' Penitenti, che come adbluti, 
e reintegrati alle loro Dgnìtà , alcendedèro ad 
occupareiloro luoghi nell’ ordine de’ Vefeoui 
Kon lù si ageuole la fpedizion della Caulà di i> 
fette altri Prelati parimente tei , prefentatiC 
chieditori edi pure dell’ Adòlnzione , attefo- i-u 
che non edendo appredo a’ Padri così limpida 
laloroFede, òedendo Vomini Ibfpetci difit> 
dì,e diarti,òiouecchiatì nel peccato, parue 
a’piùfenlàtiefpediente, edecorofo ilprocede- 
real loro rioeuimcmocon più maruntà. Efprefi 
le la cagione dì tal rìtardameoto il Patriarca 
Taralio con vn detto egregio ; doè: Che le o«u> ai«- 
f^oni dell' Anima .quando hanno co’ fudre- 
gijdi lunghi tram’ di tempo pigliato predomi. ' 

nio 
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* ^ nio fopri di noi , non d lalciino in vn tratto ; e 
7*7 che l’Erefie fatte fpoié dell* inenie errante, non 
<bn reggette d agetiolmente i'ripudij,chevn 
momento di riileffione, òpeociinento iiabbii- 
fi per valeuole a fepararle. L'Erefia prelènte 
elkrc Hata fuori altre volte in Anime infiimi 
e per colpa , e per oHinazione , doè ne' Mar- 
cionifli, ne'bùnichei, in Pietro Fullone, in 
Scnaia Gvrapolinno , & in Seuero , i quali n’- 
erano morti con diabolica protóiiia ; configliar 
lui pertanto qualche rìfjellione più attenta al 
negozio, nondifpcraiidocon acerba negatitia 
i chieditori , nè predpitando con frettololà 
condilcenfione il decoro della grauità del Giu- 
dizio. S’infiHc pertanto lungamente fu’l rice- 
uerui i fette Velcoui fuddetti , che furono Ipa- 
zio Niceno , Leone di Rodi , Gregorio di Pfi- 
dia, Gregorio di Pafiunte, Leóne d' Iconici 
Niccolò di Gerapoli , e leone di Carpnto , eh’ 
anzi piegando in fine la perplefli ràdi molti Vo- 
cali a rigettarli come indegni di perdono , furfe- 
ro alcuni de’ Padri più acoeditati , & efcmplari, 
cioè Giouenale , & altri .Velcoui Schiauoni, 
chiedendo elfi perdono a nome loro; anzi efi- 
bendosèfielfi ^iinloro luogo. Furono fpe- 
diti colla fola fperanza di cflér ammelfi nell* 
vegnenteSeffione. 

6 Si celebrò quella perla lèconda a’veotifeidi 
Settembre, percominciamentodicui Tarafio 
ancoradubbiofudella Fede del Vclcouo Nice- 
scc<na> no , la volle cfplorare coU’efibizione d’vno fcrit- 

cOjdacoaGdcrarfinella proffima terza Selfio- 
Lciiùu ne; Intamoperfinedclla fccondafìi impolio, 
che fi legifero le Lettere del Sommo Ponte- 
luutnu Adriano . Fù adempiuta quella parte da 
» !•> «». ’ Niceforo Segretario Imperiale , Icggendofi in 
primo luogo quelle , che il Santo Padre hauea 
’ indirizzate agli AuguHi ; Protellauaquiui di ri- 

kntie *f«' eonolcere la Pietà , e Religione loro in tempi 
•«Ijckc, tanto cabmitofi alla Chiela, come vna delle 
Beneficenze di Dio verlb il Genere Vmano, 
che per trarlo dalle tenebre della morte erafi in- 
carnato , e difcclb ad inlcgnarla fua Legge: Ef- 
Icre inefplicabilc il giubilo del fuo cuore , dal 
punto nel quale hauea riceuute le loro Lette- 
re, per vedere vna mutazione s grande nel 
trono Imperiale , da quelli , che okraggiauano 
le Immagini , in elfi , che le venerauano ; da 
quelli ,che pcrfeguitauanola Fede , in elfi ,che 
la proteggeuano : perlochehauer lui ringrazia- 
to il Signore, di vedere abbandonata la Ibllia 
ereticale , e follenuta la vera Religione, la qua- 
le non poteafi reintegrare al fuo primiero can- 
dore , fé non col mezzo della loro autorità Im- 
periale: Azzioneà celebre, che Iacea meriurli 
gliencomij dati già dal beneficato Crillianefi- 
Foi,Zimn«i moà Collancino il Grande, dt ad Elena la San- 
iuoJSu-’ “ Po“fi rammemorare quei gloriofi 
k ft*™ In- Principi nell’ accennato rincontro dell’Erefia 
***“'■ contra le Immagini , quando lo llellb Collan- 
tino vMde quella di Sin Pietro in fogno , che 
poifcolpiu da SanSilucllco, erafi fempremai 
venerata da’ Fedeli nel Sagro Tempio Vatica- 
no : Iniégoatfi lo llellb da San Gregocio Suc- 


cellbr degli Apolloli, qtundo dillè: Che fidi- ANNO 
pingeano nelle pareti le Immagini degli Auue- 7^7 
nimenti dell’ Euangelio , per illruzzione di quei 
Fedeli, die imperici di lettere, non ne poiea- 
no altroue hauer cognizione , nè dellare col 
leggerelamcnceloroacontemplarli:Coàef- 
lèrli lèmpre praticato anco nella Chidà Orien- 
tale, finche Leone Ilàurico, a perfuafioned’- 
alcimi fceleratiffimi Vomini le hauea dillnicte, 
e cancellate dalla Chielà , riempiutoli mondo 
di Icandalo , le Otta di fingi» , e i Fori d’i n- 
giullizia , 6c i Santilfimi Pontefici defunti di 
cordoglio, e di lagrime. Pregarli pertanto a> 
rellicuire alle Immagini il Culto , acciocché 
ooofurmatofi l'Oriente all’Occideoce in vn Ibi 
Rito, fi facelTe fecondo la promeflà dei Signea- 
revnfoloOuile, òcvnfolo Pallore. Non fi ri- 
tardi quello beneficio dalla colpa , che figura- 
uanfi gli Eretici, cioè d'adorarfi le fiicturc delle 
mani, mentre quelle li venerauano Iblamente 
per eccitare la memoria de’ finti imponanti 
della Religione , come nellaScrittura le rieleg- 
gono canti ; cioè la Scala dì Giacob oc^i Ange- 
fialcendenti , e defeendenti,' l’ellèrli aifinm- 
co Iddio a Vedere il Sagrìficio d’Abdc; l’hauer 
formato rVomolècondo la liu propria Imma- 
gine; ilSagrifidofiutoda Abramodel propria 
figlio Ilàac ; così quando lo llellb adorò quei 
che vidde colla verga in mano. Parimente Mo- 
se quando hebbeordineda Dìodi ibrmarChe- 
rubini ,e collocarli con cale dì llanza, come an- 
che il Serpente dì Bronzo, per innalzar quell’ 
Immagine allaairade’ languenti. E Salomo- 
1 », quando collocò nel Tempio il Cherubino 
colorito . Effitre anche pieni i Salmi di Dauìd di 
chiarcenuncìatìne a fauor delle Immagini, prò- 
celiandoli egli di defiderar la veduu della faccia 
del Signore, l’Elligiedìcuicra legnata fopra il < 

nollro volto. Tanto ancor hauer det coi San- , 

ti Dottori, e fra quelli Sanc’Agollino hane- 
II* ne’ Sermoni protellaco nuli’ altro ellèr Plm- 
maginedìDìo, che’lfuo Volto, cosi Grego- 
rioNiflèno, BafiliocontraGiuliano,Giouan- 
ni Grifollomo , Cirillo , Atadafio, & Am- 
brolio. Accennarli quelle autorità ^llanuo- 
ua , e vecchia Saittura , non perche fi ndoraflc- . | 

ro i colori , e le operedello Icalpello ; ma per- a , 
che fi feguicalTc il pio , e Santo Rito deIbChie. - - • 

fa , dìicefo dall' efempio de’ Santi Padri , e Pa- 
triarchi, di rapprrlèncarcaU’occhioancora vili- 
bile riinmagiiwdìquel, che la Iczzioi» de’Sa- 
griMillerij npprelènta alla mente. Pregarli* 
lafciar l'Etelia , purgar la Fede da errorì,accìoc- 
chcpotellèro poi attiracciare i»l lorolmpei» 
àncora la Chielà Apollolica, Otcolìca, eRo- ,, 
mana come fua . Nelle veriioni btteli della pre- «•«. fij. " 
lànce Lettera dal Greco , fi rìnuìcne hauer elfi 
taciuti , emutdati molti lenii, ne' quali e^rì- 
mcafi in oltre il Papa : Qie là non poteanfi in 
altra forma comporre le dirierenze della Fede, e *kn pnie 
rcllìcuiic il Culto alle Sagre Immagini lenza 1’- 
Adunanza del Concilio ,dòs'elèguilTe follccita- 
mence, chiedendo frattanto larrllituzionede’ 
beni fpettanti alla Chielà Romana, & vfur- 
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piti da’ptdiui Ceiiri ; partecipaodoli ancora 1- 
7®7 ecccHè opere di Pietà , e di Munificenza verfo 
la (lefià Oiefii , chefiiceua in Occidente Carlo 
Magno Rè de’ Franchi. Fu letta anche la Lct- 
f 'IinMM, *I Patriarca di Collantinopoli Ta- 

Cspu,er«. rafio , la quale oltrealle narrate diflicultà della 
Tua Elezzione , raccomandauali l’Vnione della 
Chiefà , e la reflìtuzione dei Culto alle Sagre 
Immagini. Terminata la lezzione delladetta 
praHUdt’ Lettera, lì alzarono! Legati Apoltolid, rìcer- 
b3."'. Vrt- Tarafio,e ratto il Sinodo, fc prontamen- 
iMade’Pi. te aflèntiuano alla Dottrina , che il Sommo 
Pontefice infe^naua nella medefima. Se am- 
aci paia. metceuanodiFcdcrvfodelle Sagre Immagini, 
al che tutti lirpondendo di si eon lieti applaiifi, 
e col detto dell’ Apollolo : Che la Fede laro fi 
ammzij , e diffmda per tuia U Mmdo , fii po- 
llo fine alla feconda Seflione. 

7 Nella terza Seflione , celebratali il giorno 
ventinouefimo di Sctcembre,fu agitata la Caulà 
di Gregorio Vefcouo di Neocefarea , intorno 
al quale pretendendoli da’ più rìgidi , che per ef 
r>aaU!>. ferfi fatto Capo della perfècuzione contrai Cat- 
td’i-tsf- (olici nell' abbattimento, & oltraggi delle Sa- 
^™™gini , ò non douefleaccettarfi fé ben 
iivAmocù penitente, ò ptw rìceuerfi alla fola comunio- 
reintcgratli alla fua Sedia Velco- 
• n4i«a« “ale • I Legati Apoltolid , rapprefentanti il Vi- 
cario di Criflo, e il Sucoellór di San Pietro, al- 
le lurime di cui lo flellb Saluatore non denegò 
l’alloluzione della fellonia, lifécero protettori 
della penitenza di Gregorio, e ri nuenendofi an- 
cora non efiére pienamente giuflificato il fup- 
poflo di efiére lui flato Capo della Perfécuzìo- 
ne , fu reintegrato ancora alla fua Oignìti . 
Chiufé la Seflione il reciuroento delle Lettere 
foitte da Tarafio a i tre Patriarchi Orientali, 
riléntefi per rincontro della fua follecitudine,& 
applicazione al riflabilimento della venerazione 
delle Sagre Immagini. 

® Fù poi deflinato il primo giorno d’Ottobre 
Serper la quarta Seflione , e per efàminarecolla 
maggiore celebrità p^bile i luoghi della Sagra 
ftT !■ .a> Scntiura, e de’ Santi Padri intorno allavene- 
delle Sapieimma&ra, pcrooflìraireal 
i« Mu t ‘idi douea vlcinie vn làido fonda- 

j.f. ipi. mento , a piena confiitione degli Eretici . Fu- 
rono peitanto recatiin mezzo al Sagro Coniéf. 
Diiea « ' Volumi, efìi in primo luogo da Tarafio 

zcuÌmo.’' indicato il capo vigefimowintodell’Efodo, e 
rinuenuto dal Segreurio Imperiale Leonzio, fìi 
rincontrato hauer Iddio ingiunto a Mosè la fàb- 
brica di due Cherubini , da riporfiToo alladc- 
flra, i’altroallafinillra parte del Propiziatorio. 
értiMn.' Lhpoi il luogo de’ Numerial féttimo , oue Dio 
nel Tabernacolo parlò a Mosè dall’Altare fo- 
ijj pra l’Arca delTeftamentn frà le Immaginidi 
chicli Cherubini . Fù parimente olléruato , che 

*'■ Ezzecchìello Proféu al capo quarantunefimo 
liferifce di efiére flato introdotto nel Tempio, 
e d’ hauerui olléruato con propotzionata diftan- 
za di luogo r effigie degli Angoli . San Paolo 
SL*’ “'H’Epiflola agli Ebrei al cajw nono, deferi- 
titi*' ^ uendo il Tabernacolo dell' antica Legge, là fi- 
Tomo Primo. 
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milmentemenzione de’Cherubini fopra il Pro- ANNO 
p'iziatorio . Fù allora da’ Padri , e particolar- 7^7 
mente dal Vefcouo diCoflanza fàtta rifìeffio- 
ne , come mai potean gli Eretici negare , che 
le Soflanze Spirituali non hauefléro effigie d’- 
Vomo, qiundo per tanti luoghi dellaScrittu- 
raciò chiaramente cinucniuafi. Si difcefé jpo- 
fcìa a ricercare le Dottrine de’ Santi Padri fili- 
lo flellb pr^fito , e fù rinuenuta quella dì San ni s. citi 
Gìouanni Grifbflomo nell’ Encomio eh’ egli fà Gnfcfiiiafc 
a Melezio , protellandodi vedere venerata la di 
lui Immagine di{»nta ne’ muri , negli auelli , & 
altroue . ùmilmente nell’Orazìonr del medefi- 
mo , intitolata : EJfer lo flefio Legislatore del- 
la nuoua, e vecchia Legge, aflérilcedipìeto- 
fàmente venerare vna effigie di cera, ed’hauer 
veduto vn'A^eloadifcacciarei barbari. In San Dis.oit|*. 
Gregorio Niflcno fù letto entro l'Orazione del- 
la Diuinìtà del Figliuolo, edello Spirito Santo, 
ch'egli non potea lenza tenerezza di lagrime mi- 
rare vn’lmmagine del Sagrificio dìGìacob. In 
San Grillo fù veduu l’Epflola fcritu ad Aca- 
do Vefcouo di Sdtopoli , nella quale fi delcrìue 
l’vfbdeUe Pitture, per cfprimerfi il Sagrifido 
fuddetto. Ne' verfidi San Gregorio Nazianze. 
nofopraPolimone, fi rinuìene menzionatala tao. 
riuerenza deferita ad vna Immamne d’vnale 
defunto, e nell' Orazione filtra fopra la Don- 
na , che fù curata dal fluflb dì làngue pe’l tocca- 
mento delle vefli del Signore , accertaua , ch’el- 
la in memoria del riceuuto tieneficìo erellé al 
Saluatore ancor viuente vnaSuraa, erogando 
il refiduo delle lue ricchezze, dillipate fin’ allo- 
ra ne’ medìd inutilmente , al Culto del Diuin 
Medico, che lènza dìfpcndio l'hauea rilànata. 

Fù poi riférita vn’Ifloria di Allerio Vefcouo dì 
Amaflea fopra i miracoli di cera Immagine di ° 
Sant’Eufemia ;cosl vn Sermone di Sant’Atana- Dis.Atau- 
fio fopra l'Immagine del Signor noflroGieaù ‘Sv- 
enilo , che nella Qttà di Bcrito , ò fia Barud, 

&rita, e vilipefà da’Giudei , in trapaflàrgli il Co- 
flato n’ era video mìracolofàmente Sangue , & 

Acqua, il qual prodìgio non fàrebbefi permeflb 
da Dio , fé non gli foflé accetto l’vfb , & il culto 
delle Sagre Immagini . Allora Tarafio Patriar- 
ca diflé , come per argomento degli auuerfàtij OaUìM ri- 
non efier al cafo ulì relazioni ; mentre a quei 
tempi le Immagini più non faceano quei mira- i ainau 
coli ; indi Ibggìunie a rifpoOa ; Efiére quella 
Grazia di Dìo , quando fecondo il detto del 
Dottor delle Genti, i miracoli efibiuanfi agl’ 
iniédeli, e non a quelli, che llabiiici nella ^ 
de , non abbifognauanodì riproue . Ammoni- ^ 
tono però i Padri ratt’ i Fedeli , e Prelarà a non a»« 
permetter , che nelle Chìefe fi effig'udcro col- oJIrfc.”” 
le pitture auuenimenti profiini , ma le fole Iflo- 
rie Sagre , per eccitarne l’imitazione ne’Criflia- 
ni , e la contemplazione delle loro pie menti. 

Fù poi letto vn l^ogo, ò Difputadone fàt- 
ta tra Leonzio Vefcouo diNicopoli inGpro, 

& alcuni Giudei , intorno al douerfi venerare 
le Sagre Immagini. Così fi rìférirono tre mira- 
coli treH’effigieae’Santi Colma,e Damiano . In- 
di fi recò vn’ autorità dì Sant’ Atanafio contra 
Bb gli 
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gli Aruni, nella quale li Ibftiene, che l’oiiore 

7*7 ddéritofi alla Imma^ue, tutto UriferiUè all’ 
akniMan- Originale , ò Prototipo ; co^ la Dottrina di 
San Balilio al capo fcttimo dei Codice deitren- 
lasiio. uCapi, contra Amfilocchio, iti con quella 
ancoriti confuuta la Iciooca leoteiua degl’ I- 
conoclalli, allèrcncì, che chi venera la Imma- 
gine , diuide in due Giesù Crillo , quafì ellì- 
giau^lì la fola Vmanicàfeparau dalla Diui- 
nici. 

9 Allora i Legaci Apoftolid furfero , dicendo, 
Akndoitri. ^ Bafiiio molto più chiaramente, che 
••ait. un- nel luogo ciuco, hauea ammellb Tvlb delle 
ìa’ i^‘ Immagini , recinodo l’ EpiAola , che haueua 
arMoiKi. Icritu a Giuliano Ajwllau , nella quale diceua 

ttr. predramente : Coufeffo F jnearnazime del Ver- 
**•«• b « , rkna i Salai Apefloti , Prcfili , e Mar- 
tiri, i ijuali per me miercedaito apprese Iddio, 
e eolia laro mezzanità lo fiejfo Via mi fia pro- 
pizio , e bemgno , e m doni la remi/fioiie de’ 
peccati . Per la qud cagione io onoro , e pale- 
femente venero rifloriacielle loro Immagini ,non 
ejfendo qaeflo proibito da’ Santi Apofioli , ma 
permeffo , che in tutte le Chiefe veggiamo te to- 
ro Ifiarie. Si Idlèro poi quattro Lettere, òoc 
di Germano gii Patriarca di CoHantinopoli a 
diuerli Velcoui d’Orieme, & vna di Gregorio 
Papa direcu all’ilidlò Germano intorno alla 
corrente Erelia. Entrò ad approuare le addotte 
Dottrine per vere Elia Prete Collantinopoli- 
uno, mediante rallegarione del óinone oc. 
tantadue del Sello Sinodo, òlla Concilio Trul- 
lano , nel quale proibendoG , che il Signor Gie- 
Aifctin il aù Crillo non G pingeGc più in Ggura di Agnel- 
oÀéT** ““ io elEgie di V omo , G veniua ad ammec- 

Traiia». ter per lecito l’vfo del le Immagini. AlloraTa- 
raGoG fece ferlamence a dolerfi dell’ignomi- 
nblà ignoranza degli auucrlàrij , che non là- 
pendocolècosi moderne , com’eran quelle ac- 
cadute nè piire vn lècolo prima , delle quali può 
dirG , che viuean teflimonij oculari , follcFO poi 
a temerari), chevolellcro làpere le antiche, e 
non incendendo ledifpoGzioni chiare de’làgri 
Canoni , volelléro penetrare negli arcani più 
aftrufi della Teologia . PcrfuaG pcrunco i Pa- 
dri dcir indubitabile Verità Cattolica, eperli 
' GmG della vera Fede quanto a aè GeGi, eperli 
fondamenti della Dottrina EccleGallicz , per 
Tillruzzione , e foddidàzzione degli altridi fciol- 
lé la quarta SelGone, colla cenczzadidoueiii 
venenre le Sagre Immagini. 

10 Raccolti nuouamcntei Padri il quarto gior- 
iaumim. oo‘^'^coI”V>'I'araGoPatrizrca diè principio 
9 -ht.na.' a dimollraie, che la corrente Iciagun della 

Chidà fouuertiu dall' EreGa , eraG txxn- 
pianta da Geremia Profeu fni’'rreni de’ Gioì 
Difcarrodci oordogK , qiundo dilTc , chetali aueanoabban- 
donato il punlGmo Ionie delf acque vaie , per 
ricauarfi pozzanghere dilGpace , diuenute aride, 
& aldutte ; pcrloche poteano aggiungerG le fe- 
guenti parole dell’iltcilbPro&u, diguai, guai 
a /futili preuaricatari Eretici , che col dilirug- 
gimento , e fpe^mento delle Sagre Imnugi- 
nihaueuanoimiuti non fok> i Gentili, magli 
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Ebrei, i Saradni, i Samariuni , & I Man’i- ANNO 
dici , coAituendoG la Grcdadi quelle efeczabi- 787 
li Sette ■ Riularc perciò tanto più elTenziale 
l’eAin>arli, & animare i Padri a procedeiuiri- 
goroumente. Ripigliò quello ngionamento 
il Vefcouo di Cuftanu , & ioGAè, che fi prò- 
cedeOe al riconolcimcnto delle Dkxtrine vere 
de’Sanci Padri, mentre potea conolcerG la làlG- 
cà degli Eretici, che le haucano alterate. EGbl 
perunto Leonzio Segretario Celàrco i Sagri 
labri, e nuouamcnte G affiinGtladilàminade’ tiooC^'^Ur 
luughi,chc facetlano al calò. Fù poruto San O- ^ " 

rillo Della Catixhcfi, oue Gollcnu, chcNa- ‘ '' 
buedonofur Rè di Babilonia fpezzò iChenib'i- 
ni, e li rapì. SiadduAc vn’ EpiAola di San Si- p., .. .. 
tnconeScilìu la quinu, diretta al’lmpcrado- Desùiió. 
re GiuAìno , nella quale fa illaoza , che G ga- i.im) ». 
Aìgbi non fòchi, c’ haueua percuAà vnalm-v./«<.ii«. 
Diagiue del Signore , e della Beau Vergine . §*,“ 

Ma il più attento cGune Al Gitto Ibpra vn’Upu- 
fcolodi San Giouannì Vefcouo dì TeAàloni- nis» o«a 
ca, nel quale difpuiò egli con vu Gentile ^ 
punto Ibpra l’vfo delle Sagre Immagini . rù "> o«.uE 
letto l'Argomento del Gentile deriforc del co - uiu /, 
Aume CriAiano ,dielfigìaregli Angeli col cor- 
po vmano , quando Ibnoeglino foAanza Intel- ' 
lettualc , aAèrcndodì non cadere in fimil erro- »j!^ii 
re il Geniilelimu , come queUo ,che Gguraua i 
Gioì Dei in corpo, pcrcheerano macerali, ma anta. * 
non gli Angioli, eh’ erano puri intellettuali ,i 
quah non li npprefencauano lòtto ninna appa- 
renu corporea.! ndi G Giggiungca la lifpoAa del 
Santo; NoncAcre niuna colà lènza corpo, Gd- 
uochcDio;glì Angeli liauercorpo, non però 
materiale, ma inuilì bile , aereo , ed igneo , non 
compoAo di elementi come il iioAro , dicendoli 
nella Sagù Scrittura: Che Dio j'a Minifirifuoi 
gli Angeli , e Spirili come fuoco , ed cAigiarA 
poi fotco rapparenza di corpo vroaro, perew in 
quella eranfi Gitco vedere,quaodoen piaciuto al 
SigDoredìfcruirfivifibìlmencc del loro Minì- 
Acrio, in confermazione della Fede dau alla ^ 
Aia QiicGi , per infegnamento di cui G cenea , 
che gli A ngdì , non come Dio, ma come Crea- 
ture intelligibili, e MiniAri del medcGmo G ve- 
Dcrancro,edì^geflero, benché non haueflc- 
ro il corpo vifibilc , e palpabile . Qt^ Seme»- *• 
za peri delta qualità etP corpi ,ej^[anze Ange- ,u"À!»ài 
liche riceuerà da noi più lume ne'pnffimi Conci- 
IijdiLalerano. Si pruduflcdipoial Sagro Con- Ut^am. 
IcAò vn’altro Libro, recatoda Epilànio Dia- 
cono, VicariodiToromafo VcAduo dìSarde- 
g^. PonauaqucAo Libro il titolo iflrinera- 
rio de’ Santi A poAoii, e lù oAcruato elErr pieno lifct» ttir 
di menzogne ,& vn Guidato, dai quale G erano 
e Aratte tutte l’EreGc , onde in vdìrne la lezaio- àoii bife 
ne, efclamarono i Padri , che fòlle maledetto A 
libro dal principio al Gne, c chiiinqw l’am- 
mctielIèpcrGinonìco,evero. Chiulélaquin- 
uSeAioncCoflaocìno Cubiculario, chedalla Arfoann 
libraria del Fttriarc.ito produAfe il precetto di 
Dio, eUrattodaicapo vigefitnodcll’Efodo, e iMtic»cr«tra 
dal capo fcAo del Leuìcico , nel quale imponea- ij. *"■*•*• 
fi al popolo elettodi nonfiuG altri Dei , non 

Idoli, 
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ANNO Idoli, nc ilcuna colà a loro fimilitudioe , pro- 
7*7 ponendoli ciò per cagione di Argomento , e per 

hauere da’ Padri lolcioglimento nclpropoìico 
delle Sagre Immagini, che pareano interdet- 
te . Fu letta perciò l'I nterpreiatione , che il làr 
fiìi?* '**' importaua l’adorarlo, e coftituire altri 
Numi oltre Dio, folo Nume, e Signore del 
Cielo, edella Terra. Che le Sagre Immagi- 
ni non ammctteanfia quello hne, e nò pure 
acciocché li adorallèro in sé flcflè , òpersèlteT- 
lè; ma acciocché drilafléro l'vmana mente a 
contemplare , & i Fedeli ad imitare cièche rap- 
prerenciuano ■ e perdAoon dirfida’Crilliani 
clIérloltelIbDio, e la Tua Immagine ; maco- 
nolcendo Dio , li hgura la limilitudi ne neU’Im- 
maginedi quella vmrna dirpenfazione , quan- 
do i Gentili errando, tengono per Dio le Sta- 
tue, e tutto ciò, che hi collo llcHóDio qual- 
che fimilitudiae . Furono poi letti vari] miraco- 
Mincoli li dal Signore a fattore de’ Veneratori delle 
a,iic bin Sagre Immagini , da’ quali eccitati i Padri , ac- 
clamarono per termi ne della SelTionc, di cau- 
fermarne r-vfo,c Hi nudedhrt V Enfia, ebe un- 
tana Hi ttglierla. 

li Fù deputato il giorno vegnente , quinto di 
t'iSoM Ottobre per la conliitazione del Conciliabolo 
stila adiinatofi gii in Collantinopoli folto l’Impe- 
Dircaiiioat radoTC Copronimo, nel quale tcllarono cm- 
fiboh”* piamentecondennateleSagreImmagini, p^ 
Coprini mo. cedendo ordinatamence la ferie del &gro Giu- 
dizio Sinodale , quando in primo luogo erall 
difculTù delie perlone , poi delle colè , & in line 
della fallici , cheopponeali alla loro verità , ad 
effetto di render più gloriofo il trionfo della me- 
delima , in dimollrarla victoriolà , e calpcllatri- 
ce di quel che in contrario haueano llabilitoi 
menzogneri Eretici. 

il Sommario degli Atti delConcilia- 
““ ' bolo Gregorio, vno de’ Vefeoui , che v’inter- 
f®’’® ) ® ®lt® rauucduto dell’ errore per la 
fcritta rctractazione , fedeua alloni nei legittimo 
Concilio. Fùdal bel principio oOcruata vnafo- 
lenne bugia,polla dagli eretici in fronte agli Ac- 
FiVai a<i ° *1®!!* loroConuenticola,ch'iamata Sino^ìrgit- 
titola Sii timo ,(y- Ecumenico, quandoquefto titolo non 
hUfc'"" puoi comTCtere , fe non v’interuiene Amo- 
rttH Hcl Romano Pontefice , ò in perfona , è per 
funi Legati ; e non vi fono chiamati tutt’ i Ve- 
feoui , i Oliali Hue re<iuifiti palcfemcme manca- 
no nel cafo fuHHetto. Si diuife poi tutto il rap- 
porto diquegli'Acci io fei parti , ò come dilTcro 
Tomi , le quali tutte furono dopò vn maturo 
elàmerinuenute falfe , edace loroconueneuo- 
iirifpoile. Nella prima parte, oltre la memo- 
rata nullità del Conciliabolo , lì rigettarono i 
hippolli degli Eretici , alTeremi , cllèr recen- 
te rvIbdcUcSagrelmmaginioelia Chiel'a,di- 
mollrandofi colla difpofiziune del Canone ot- 
tancadue del Sefto Concilio Generale , detto 
Qmnnifello ,cherElfigiedi Dio , c degli Apo- 
ftoli fi vencraua da ninotilfimi tempi . Eller 
f '«* àtS quelV viò vn pio , e Tanto modo per f.irci ap- 
i<>»:{ei i prender ben chiaramente ciò che leggumo, ò 
vdiamo,ifiruendo l'orecchio colla lezzionc de' 
Eoono Primo. 
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Santi Euangelij , e l’occhiocon mirare effigia- ANNO, 
ti i facci egregi , & imitabili , per poter dir col 7°7 
Salmilla: eona habbiamo vHito, e veduto, coti c.iasu», 
facciamo. Nella feconda parte fùconfideratoil t 
luogodelConciliabolo, nel quale fi dice , chei 
Crilliani haneuano coH’efpoiTe le Sagre Im- traini 
magini introdotta l'Idolatria , e rinouellata I'- 
Erelìa di Ario , mentre adorauano le colè ma- ecMlcnc 
nofacte, eia figura vmana di Dìo, rìducendo 
il Verbo Incarnato aquella qualità, in cui lo 
collituiua queir empio Ereliarca di pura Crea- 
tura non confullanziale col Padre . Fù rifpollo 
venerarfi le Immagini non come Idoli , ma co- 
me rapprefentand il Signore , e Santi, non ado- 
randole, ma venerandole , non propriainente, 
ma per llmìlitudine. Nè per effigiarfi Giesu 
CriftoSìgnorNollroìnformadìVomo,con- 
fencirlìcon Alio, ccngli altri Eretici, mentre 
eflì non negauano I' V manicà, che lì rapprelén- 
ta nella figura Vmana; ma laConfuuanzìali- 
tà, ò altra cofa, che rimane lìilua, fecondo i 
Decreti de' Coiicìlij Generali , ancora nel vene- 
rarfi il Saliiatore V manato , e rapprelentato ve- 
ro Vomoagli occhi , e vero Dio alla mente . La lanaiiiai 
cerea partefiollèruòcomrnerelareplicadiam- 
metterli , ò la confufione delle due difiince tmidàuS. 
Nature in Grillo, fecondogliEucichiani,ò le iMUf. 
due Perfoje fecondo i Nelloriani, nell' effigiar- A'- su- 
fi lui infarina di Vomo. Rifpolè a quello il nìco'Ns- 
Smodo , che come il Redentore appari al dì 
fitori puro V omo , così lo rapprelénra la Qiie- 
fitall’occliiucolla pittura, lafciando poi, che 
la Mente , e la Fede lìipplifca , oue non giunge 
lenfo corporeo del credere , e profeflàre quello, 
che in detellazione de’do|;mì Nefiuriani,& Eu- 
tichiani han definito i Concìlii di Efefo, edi 
Calcedonia. 

Inquarta parte lì notò, che allòlutamente u 
negananonellcr venuto nella Chiefa per tra- 
dizione Apollolica , nèperakmn legittimo De- r./a.,,,.' 
creto l’vib delle Immagini, e lì rirpofe: Dal 
tempode’Santi Apollolidìfcendertal Rito per 
contello delle Sagre Illorìc , malfimamente 
drll'EmorroilIà,cioèdìquclladonna Berenice, airpoa» 
die beneficata dal Saluatorc colla liberazione j 
del flulP) del làngue , gli dirizzò poi vna Statua, am " pV 
equindilìreplicaron le Dottrine d®’ Santi Pa-',[^'j^ 
dri, Balìlio, Gregorio , Gio; Grìfollomo ,& al- 
tri già addotti, perdimoftrare la difeendenza da 
Secolo in Secolo dell'vlò delle Sagre Immagini. 
Soggiungendofi ,chechi vede l'effigie dell'Im- 
peradore , di lui fi fouuiene , e chi onora l'I m- 
magine, onora l’Impcradore medelìmo. Re- 
plicaualìpoi dal Relatore degli Atti cìòchedi- 
celì al capo prìmo,qiurto,e decimononodi San 
Gìouanni ; cioè : Che Dio è Spirito , e cbitm- Rjfpofl, ,, 
que V adora , lo faccia in f pirite , e verità . Niun a«"> Zt ts« 
iuuer veduto Dionelladi luì figura, equinde 
Beati quelb,cbe non viddero,e cndetiero. Epi- z«r,rD.ain 
liinio , che rifpondea a cali obbiezzioni a no- 
me del Concilio, prucedè in quella con dillin- 
zione : Parlarli neH’adducto luogo dell’Euange- 
liAadeir inuifibii: , ed ìncomprenfibile Deità, 
e non della dilpenlàzione del Verbo Signor 
B b z Nollro 
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A NoDroGiesù CriOoiècondoU Carne, equin- 
7>7 di cune le ca(t addocce rìferirn alla pura Deità . 
NèiCrilliani deferire l’adorazione alle Imma- 
gini nello Spirito, e Verità , come rireruaiu 
al folo Dio l’Apoliolo; imperocché nell’abbrac- 
ciare la Croce, ò le Sagre Statue lì ritcrilcono 
quegli atti d'amore, e di oQèquio , non alla 
materia lauorata , ma al Prototipo, e ficcomc 
il Verbo II è latto carne, cosi deicriuerfi, e di- 
pin^fi comevmana la Tua figura. Siadduflè 
dal K^rrléniacore del Gxicilbbolo il luogo 
. della &gr.i Scrittura , oue dilTc Dio a Mose: 
Che Mn fi flKtffe JJdo , è fimliiudhie if Jddi, 
*vViùto*JOT il modo additato da luì , di cui nel 

a.uii>rca>i Monte haueua adita la lòia voce Tenza vedere 
limilirodinealaina . Rifpofea 
ai luatari- nomc del làgro ConléOó Epil'anìo: il Signore 
J"'‘**®*'‘efltrfi contenuto in quel rifoluco Oiuieto latto 
al Popolo Ebreo, perche volendolo allora ti- 
rare dall’ Idolatria, ne ingiungeiu diflipacao- 
gni ombra cd'Idoli, edi fiinilitudine, chepoi 
liberato da quel pericolo, fi fece fabbricare il 
Tabernacolo, e riporui i Cherubini luuenti 
forma di Vomini , e di più il Propiziatorio, 
nel (juale figurauafi Crillo, pcreflcre Hata la 
propiziazione per li nollri peccati. Ancora re- 
plicoflì da Gregorio colle parole dcirEpillola di 
San Paolo a’ Romani al capo primo, e decimo, 
Rirz«a<>ii* e della fecondaa’Corinti al capo quinto: Ohj- 
mStnr i"n ueujtio mulatti la gloria MF Immortale Dto per 
»“>•» • sk? F Jmmagim , e e’baueuant adorate le tofe create 
zkH feltairpru <Ì Creatore ;e ehe fe cmofeiam Crifloje- 
* eoudo la come , non lo cottofeiam più per la te- 
df j douendo noi carnminare per Fede, non per 
fpecie , e pereii ejfer l'ijìejfa Fede per F Fdito, 
e F tedilo per la Parola di Dio . I quali detti 
Iiaueiia interpretati il Conciliabolo contra i ve- 
neratori delie Sagre Immagini. DichlarolTia 
rifpolia di tutto ciò , che i maliziofi frodatori 
haueuano mutilato il Tello di San Paolo; il 
quale parlando ne’ memorati luoghi di volatili, 
quadrupedi , e ferpemi , venerati allora da va- 
rie navom de! mondo, come dagli Egizzij,Per- 
fiani , e Greci , ad elTi inculcauali t’aborrirli , & 
adorare vn folo Dio ; per quello poi , chedi- 
ceafi dideuiare da'prefcritti della Fede nel ve- 
nerare Dio lècondo la Carne, adaturfi l’inter- 
pretazione di San Gioiianni Grilòflomo ; cioè: 
C’iif eonofeendo Criflo per la fola apparenza del- 
a^Ofiibac . Carne , la Fede no» haueua il fuo luogo, 
ebe folto quella figura corporea vi difeemeua la 
Diuimtà , nè douerfi mai pigliare la riflcjfione 
ancora negli Vomim puri dalla fola carne , che 
sfuma in poluere , ma dallo fphrito , cb‘ è im- 
mortale , e fi dee vnire a Dio , cosi hauer par- 
lato Sin Paolo , tanto flortamente interpreta- 
to dagl’ Iconoclalli . Tanto parimente raffin-. 
«lìTm'iìà! Cirillo AlelTandrino nel dire,che Paolo 
haueua auuertito di non conofeerfi Crillo fe- 
condo la fola Carne; perche altramente , morto 
che fii da’ Giudei , irebbe ceUàta la cognizio- 
ne , fottentrando la Fede a farlo vedere rifor. 
Akri fpu. to, e gloriofo , trionfante della mone come 
a»*l°r Dio . Cosi Grifolloino Ipiegcre l’altrodetto 
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dcirApollolo , di non douer noi camminare ANNO 
per fpecie, ma per Fede, parlandoTi lui dell’ 7®7 
Anima pellegrinante in quello fecolo, doue per 
Fede folo conolciamo la Gloria , e Grandmza 
dì Dio; come nell’ altra vita in Patria locono- 
feereroo per fpecie ; qui in enimma , ò fpcc- 
chio , laisù a faccia a faccia. 

Nella quinta Parte , ò Tomo de’ fbndamen- i g 

ti del Conciliabolo dì Collantinopob firinuco- 
ne vn’Opufcolo dì Sant' Epifanio , nel quale rd*'-<z<- 
elpreilàmerte condcnnauanfi rimmagini A 
nome del Concìlio fu rifpollo , efler Tallegato 
Upufcolo falfo , nella maniera ,che altri Ereti- 
ci tuueano falfata vn’ Epiftola di San Paolo a’ <i»ie 
Laodtceni , & i Manichei fuppoilo vn’Euange- 
Ilo di San Tommafo;eciò ben riconofccrlì dall’ 
liauerfi cena feienza, che tutte le Operedi Sant’ * *■ 

Epifanio ellendeanfi ad ottanta Capìtoli di 
tant’ Erefie , nelle quali l’allegato non troua- 
uafi ,equindiògìudicauanfàlfointutto ,òpu- 
re alterato il fenlo , hauendo quel Santo Dot- 
tore linicti gli erron , cheageuoimcnte coU’al- 
terazion d' vna llllaba fi cambiano in fenfoop- 
pollo, tanto più, che a’tempidel medefimo 
viflcro litri Santi Padri, cornei due Gregorij, 
Rililio,òc altri , cheli paleCirono co’ loro fcrit- 
ti Veneratori delle Sagre Immagini, non im- 
pugnatori , come erali riferito . Appunto per 
confiitazìone di quefh rifpolia fi foggiunie a 
nomc degli Eretici , die il roentouato San ,, 
Gregorio Nazianzeno ne’ fuoi verfi afièriua ef. a<ua au 

fercolpeuole l'iuiiierla Fede ne’ colori, e non 
nel cuore, mentre ciò che dìffondeaG ne’colo- aoqrHi ar- 
ri , e tinture canccllauafi , ma quel eh’ era radi- 
caco nel cuore, e nella mente cuflodiiuili. Fu 
replicato , che mai non potea effere più cazzio- 
fo di quel che foflè quell’ Argomento , tratto 
da' Metri del Santo , il quale aflérìua , che le 
Voluttà, òGodimenti di quello Secoioerano 
colori fparli fulLi nuda app.irenza , fenza vn 
punto di follanza , e che perciò niuna fede po- 
ceafi hauere a quel che prometteano, fparen- 
do come colori lauaci , in pochi momenti ; ma 
la Fede , che nel cuore ci llabililce premi) in- 
dubitabili, edimmenfi, douerfi ammettere a 
fare fijiiìttinio , e dìilinzionc fra il frale, eca- 
duco, e’I follanzialc, & eterno. Si portò da- 

? ili Eretici vn’ altro luogodiSanGtouannìGri- ahn m. 
bllomo,ediSanBaClio,ndqualediccfi,che *- 
per li Scritti de’ Santi godiamo la loro prefro- - .Mr- 
za , non vedendo! loro corpi , ma le immagi- **’ 
ni de’ loro animi , e unto aflcrìifi da Bafilio ; 
cioè , che le mediuzioni delle Sagre Scritture 
ci fono come Immagini animate degli Eroi, 
che vi fi rapprefenuno. Rifpofe il Concilio: 

Non inferirli da quello ragionamento del Grì- 
follomo , e di Bafilio , che li douellèro oon- 
dennare le I mmagini , anzi ammettendo elG , 
che gli Icritci le portano alla mente, fididu- 
cea , che lo approuallèro all’occhio per ecci- 
tamento maggiore del cuore ad imitarli , co- 
me appunto in altri luoghi delle loro opere ha- 
ueuaoo efprellò. Fù da^ Eretici fuppoilo , che 
Sant’ Ataailio efècralKquelli , cheadoraneno 
le Onea- 
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A N NO le Creature ; ma rorridetulo i Padri alla fdoc- 
7*7 chezza deiraruomento , nrlando il Santode- 
lirroBaik' gl’idoli, non wle Sa^re immagini, nonado- 
rate , ma venerate . Più Ibilanziale fu vn’altro 
w" tratto dall’autorità di Sant’Amfi- 

Ttlir*iii I. locchio Vefcouo d’Iconio, aflércnte: Nonef- 
6 <u'°5?1ì *’°**™I*"*^°'I colorire nelle tele, e uuo- 

*“ lei Volti de’ Santi, mentre di quefte apparen- 
zecorporee non iiabbiamo bifogno , ma lì be- 
ne del loro efèmpio, e virtù per imitarli; Fù 
rirpofto dal Sinodo eflcr mutilato ilTefto alle- 
gato del Santo Vefcouo , il nuale così dioea ; 
laroKTo ’*’* ìatuUaniB i Santi , i li Hìph^ìamo nei- 
It totale ter amore cantale , ma per ^etto mo- 
rale alle loro vinti , e pereA g/i effigiamo , im 
per che effi cbieggata queffi) da noi , ma perche 
noi can^ciamo , che poffano eeeitarei eoi htroifem- 
pio a! Itene. Terminò il quinto Tomo con al- 
tra Sentenza di Teodoro già Velcouod’Andra 
delfiUriro fenfb, che fìi quella del Grifollo- 
mo; e perdòli rinuenne per falfàmentealle- 
•jMìi/.ggct. • Nella fèlla, fic vitima parte degli At- 
’*r‘ ti del Condiiabolo fi leggeano diciannoue Ana- 
tematifmi contra quelli, che allèrillèro, ò te- 
nebro il contrario di quel , che ne haueano 
definito gli Eretid fotto Klmperadore Leone. 
1 lètte primi fi rauuifaron Cattolici, come fta- 
^ biliti intorno la Saniifiima Trinità, & Incar- 
nazione del Verbo, i rimanenti tutti Eretica- 
li , come oondennatorij dell' vfb delle Sagre 
Immagini , che ilSagrofànto Sinodo confutò 
colle rifèrite Dottrine , e colla fèguente con- 
den nazione. 

14 Fù pertanto il giorno tredicefimo d’Otto- 
tMUtun. ère nella fèttima &fliooe pronunziatala Sen- 
tenza definitiua intornoaciò, che diFededo- 
iMitritu. ueflè crederfi fbpra le addotte materie, epre- 
medi la profefiione del Simbolo , la conferma- 
tef- zione de’ Condii) Generali , nominatamente 
de’ lèi Ecumenid , doò Hiceno , Coflantinopo- 
titano, Efefino, Ctdeedonenfe , Ctffiantinopolita- 
no Secondo , Coftant 'mopolitano Terzo . Spedfi- 
candofi di più nel Smodo, che lo Spirito San- 
to procede dai Padre , e dei Figliiàlo , anco- 
ra nocandofi nella Formula , che allora in 
Greco fi diuulgò. Si pronunziò poi, e definì 
^ quelle parole : Seguitando noi la Dottrina 
' si|rc da' Santi Padri , e la tradizione della Chkfa 
taMfi"*-. Cattoliea , determimamo doueffi proporre e la 
figura della Croce , e le Generabili Immqgim 
nelle Ckfe , nd farri vafi , »r' veflàiemi , lirlfc 
pareti , nelle tauJe , nelle cqfe , nelle vie , e non 
tomo le Immagini del Signore , ma quelle della 
Verffine Madre di Dio , degli a^eli , e di 
. - luti’ i Santi , attefoche quante piti frequente- 
mente fi mirano , tanto piu I Verno fi rammenta 
della cofa rapprefentata per defiderarla , baciar- 
la, (p. adorarla ; ma non perdi con Culto di 
vera Latria , la quale fi didnaraua conuenire al 
fóto Dio . Ora cori ad effe InatMiri , come al- 
la figura della Croce , a’ Santi Èuangelij , fp' 
alle oltre fagn memorie inghagerfi et accender- 
ad i lunù , di darfi gf inceiffi , in continuazione 
di quell onore, c’ bebbero lidia Cbieja cò ami- 
Tomo Primo. 
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quo , riferendefi tutto dò che fi fà eà? Awa». ANNO 
gine , al Prototipo . Condemuafi poi tutti qud- 7^7 
li , che dijfemendo da quefìa Dottrina Cottoli- 
ea, difprezzoffero Pitture f«re , ouuero Reli- 
quie di Martiri, quando Japefero effer vere. 

Vdito da’ Padri il tenore di quella &menza, 
elclamarono tutti ; Cor) crediamo , con fap- 
piamo effere , coti fifcriuendoci tutti , approuia- 
mo . ffuef la i la Fede degli ylpofMi , quefta 
è la de’ Padri , quefia è la Fede dd rimiai ir- 
Cattoitd , quefia i la Fede , d bà confermato 
H mondo , credendo in vn Dio lodato in THnità. 
j^bracciamo le venerande Immagini ,* Chi coi) 
non crede , e profiffa fio maledetto , efecrato , 
feomunieato , e difeacciato dal Conforzio cid Fe- 
deli . Si eÀcfero mfeia molti Anatcmatifmi 
contra gli Eretici Iconoclalli , e loro fautori, 
percollicuirepiùdiflintalapena ad ogni quali- 
tà (f errore , benché picdolo in quell’ importan- 
tilfimo affine , inefecuzionediche fù recato in 
mezzo della &gra Adunanza l’Immagine del 
Redentore crodfillb , e profirandofi tutti in 
vederla , approuarono col facto della venera- 
zione attuale ciò c’ luueano flabilito col recita- 
to Decreto Sinodale . 

Efpeditafi la materia della Fede , i Padri ri- 15 
uoltarono gli animi , per totale terminazione j, , 
delSagrofancoCondlio, a dar qualche regola- i.c»r. 
mento alla Riformazione , publicando venti- eicMitt, 
due Canoni, parte attinenti a’ Sagri Riti, par- 
te a’ Sacramenti , e parte alla Riformazione 
medefima . * Intorno a’ Riti fù auuertito, • 

Effm fiati dall vmuerftd confentimento della 
Chiefa accettati i Canoni degli dpofioli , e vo- 
lofi , che quefia tradizione fi cufiodiffe illibata 
del nei di fofpizfone , e quindi ingàngerfi a tutt' 
i Fedeli eli accettarne i Decreti come Canonici. 

’’ Le Cafagraziom dd Sagri Thnpij non fi fa- 
cejfero , fe prima non eoHoeauafi in effi qualche 
Reliquia de’ Santi i Martiri , ò Coiqefferi , s.mi s z«i- 
forzando eot) i Fedeli a venerare i Santi , ed- 
Io jforzarli a feruófi delle loro Reliquie . ' Am- « r.»t. 
motùrfi i Sacerdoti , (p- altri Superiori delle coMnaU 
Cinefe a ddigentememe efaminare , fe gli Ebrei 
cineditori dd Battefimo hanno hnpulfo dalle cen- 
dennazicni dd Foro per evitarle , o da quidcbe 
altra neeeffità temporale , nel qual cafo fi riget- 
tino affolutamente . ^ Gli fcritti degli Eretici a Ccm. ti 
non fi diuuighino , e fiiano vigilanti t Prelati di 
a non permetterne la lezzione , affin di fedua- ' 
re la femplieità delle Turbe dall oKuole fe-‘“" 
dazione , (p< inganni della fallace Dottrina, 
che itfegnano. 

Intorno a’ Sagramenci fù prouueduco : * 1$ 

Cerca F Elezzione de’ Vefeotà , ingiungerfi vn’ ^“.m. 
maturo efame , acciocché fi affumejfero a tal Di- or 
gmtà quelli , d haueffero pratica dd fagri Co- 
noni, degli Èuangelij , dd Salmi , e a ogn al- 
tra fagra Scrittura . ‘ Foffie M la loro Elez- f c«..,< 
zione fatta fenza violenza , a ttgamo ; annuì. 
landqfi,fe a eafo fegtàffie col braccio, e fatto- 
re dd Principi temporali . • Molto pai fi tea- a 
ga per indegna, e per mila , fefiegue mediante 
denari , ò regtdi , volendoli , che i Vefeoul coti 
Bb 3 detti. 
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A ^ti,e cbefeae glorierò , feffen tmcara muU 
7^7 iati cm pene peeiatiarie , t depofii . * Perlocfae 
“■ ”■ fi ricordò (quello , che tante volte replicato,lèm- 
premai è indecente, & indegno nella Chiefit; 
Di eaiferir/i le Digmià , e Sopri Ordini per tn- 
lerejje , i altre rifpeuo laicale , tratiandefi , 
i di Vefeoui , Sacerdoti , Molaci , cibati, ó' 
ancora M/agre Vergim . 

17 La Riformazione fìi poi flabilita cosi : ' Da 
I e«i.4. ^ catofceajl , che i Giudici Ecciefiafiici , poco 

fbuuenendofi della grandezza della pena, che 
lev»»» decretare delle cenfii- 

re, taluolta precipitano le Sentenze contra i 
Fedeli , fenza fèruar le cofe da onciuarfi , e 
contra l’ordine delia ragione, AabUirfi; Che 
la Sentenza notoriamente ingiufla kahbia a ri- 
lareerfi contra il profferente , e fygiaccia il 
Giudice ingiufio a quella pena , in eui indehi- 
' tornente fottopponeo gli cdtri . ' Si raduni il 

mca Concilio Prouinciole ima volta ramo, " Stia- 

no i Cherici eoii fireiii al debito di feru'trt al- 
la Cb'tcfa, alla guaio fono raffegnott, che mai 
poffan lafcurla Jenza permiffione del Vefeouo. 
• Cm,ii, " Si tmano per t ammmijh azione de’ Beni elel- 
ocem.ti. la cbieìa gli Economi, ° e fi rinotii la proibi- 
zione a' K efeam di alienare pcdtri , ò altri be- 
ni delle Cbiefe , fin pofti nella Città , ò nel 
rCflt. i|. Contado, r Si dichiarino degni di ogni pài 
gr, tue fupplicio guelli , ebe profanano i [agri 
- Monafierij , ò mtroducendoui bagordi , ò giuo- 
n emai- lij j g óltr' ofeeno , ed illecito irafiidlo . ’ M 
rffnroub F vfo eli gtielle Cbiefe , nelle guali i 
Cberici fempHeemme tonfar ati , fenga bauer 
ricetiuta F imptfiztone delle ergili , , afeendmio i 
Pulpito , e fi fati lecito di leggere le fogrt 
? CJ..IJ. Lezzioni a' Fedeli. ' Effer coft grane, e ma- 
lageude il bene ademphfi al carico, iF amniini- 
_ firare vna fola Clnefa , che preibiuafi a' Cbe- 

rici il riudgere i paficri loro ad hauerne due 
rc«ii V» temM medefimo . ‘ La Santità del Sa- 
cerdozio douerc accora iraparire al di fuori, 
e nclF efieriare ^auità di cgflutni , e nella vir 
fibJe onefià delle vefli , e quindi prubb/fi d 
Sacerdoti F abbkliarfi (ontuoj'ameiae , F adope- 
rare unguenti odorifi, ma nella femfd'uità delF 
abito dian fegno a’ Popob di farfi riuenre ,ig. 
gfferiiare non per la vanità delle gale , ma 
t em-ir. per la mode flit, c gràuità de’cofiumi. * f)u^ 
li , che non hanno comodo di adornare decetu 
temente i Tempi} , egli Oratori} , fi afiengang 

■ c— . II. jj cr^cfl , . a Clafa Vefeouate, ò ne’ Ma- 

nafieri non poteifi collocar cofa pài impropria, 
ebe la Dama , e gumdi ejpreffameme farfent 

■ Calao, dimeto . • Di due Monajlerij bene con fiore a 

formarne va foto , e volcrfi perciò , che fileno eo> 
y, Ctn.ty me fi irouang . t Effert indecente a' Monaci di 
pgfiare da. va Monafiero ad vn’ altro , t qua», 
do il faeefferq , non vifien rieeuuti fé non come 
a C».,a PeHegrini . ’ Se per qualche eafo oecorr^e ri- 
trouc^ alla menja medefima Menaci , e femmi- 
ne , fiegua ciò con tale pori amento di grauità , e 
decenza , che ben fi conqfca feruirfi alla conue- 
menza , ^ alia ciuile confuetgdme , Jenza pro- 
giuMzio defig tgodefiia rehgjifa, lagnale rdù-, 


ea ne’ rendimenti di grazie , e lodi al Sfoort. A N 
Tenninatofi ogni aliare del Sagrolànto Sino- 7*7 
do, Cdiedcro le lodi alle memorie dc’Santi Ve- 
Icoui, che erano periti nella pcrlécuzionc , e „ 
che eranfi moArati difenditori delle Sagre Im- , 
magini, encomiandofiropra tutti San Germa- 
no Patriarca di GiAantinopoli , Giorgio Ve- 
feouo di Cpro , maledicendoli CoAantimo, j 
Niceu , & altri Patriarchi , clic eranfi dimo- 
Arati auuerfi alla Fede Cattolica . Tarafio poi 
veduta la foTcrUzione di tutt'i Padri , fegnatifi 
dopò i due Preti Legati della Sede ApoAolica, loCcrioio. 
fpedi le Lettere Sinodali, vna diretta al Som- 
mo Pontefice Adriano, vna agli AuguAi, & <i«-aaati. 
vn’altraa’ Vefeoui, eCJeridel Crillianclima t^iMtil. 
In tutte tre partecipaua la definizione fittali 
nel Concilio , la confutazione degli Eretici , fc- o>. » f,i. 
Uà ccxn chiatiflime Dottrine della Sagra •>'’ «v /»t- 
rimira, e de’ Santi Padri , gUibilando , che mai <i>iie 
le Sagre Immagini fi troual&r per conienti- 
mento di tuttala Chiefi vendicale dall’ etiof- auc. 
nie ixrfecuzione , che glj laccano contra gli. ■ 
Eretici IconodaAi , dando di tutto il Irgoiio ’ ' > 
laudi a Dio con foinma gioia, c iraa>]uUluà di 
cuore . 

AdrianoSommoPontefice ragguagliatodel 18 
fine del Concilio NUeno, ne approuò la deli- p,p.Aan<. 
nizione pienifiitnamente , ecoroech’erafi co- 
Icbrato nelle parti Orientali , Aimò eflèrefito c«J.'i',.rr> 
Carico, comeCapoVnuierfiledcllaCiuefi., di 
parteciparlo alle Regioni Occidentali , nelle \mo^‘ 
quali occupaua il piùalto poAodtfqrcuna, di ,.,.^,1.. 
meriti, e di pietà Carlo Magno Ré de’ Frane lù^ t ‘ 
eperciòfidiedea IcriucrgUvna lunga Dctera , r, m, 
inchiudendoui ancora i rapporti della contro- 
ria Semenza degl’ Iconociaili. Anchegfimpo- utumimt 
/adori CoAaotino, & Irene Augulla vollero . 
apparire i. primi , c puntuali elctucori del Oe- 
crecodelSagrofintoConcilioNiceno ilSecon- 1 

do, ordinandone’ loro Palazzi , e Tempi) va- ' 

rie Sagre Punire , e Sutue . Et in emulazioDe 
di clèmpio A grande, tutt’i Fedeli fi diedero a «reicu(n 
gara a venerarle, parendo a tutti di accogliere ’ 
IcSagre Immagini con quella allegrezza, che 
rifarebbe, fiipiùcongiunticonnoidifangue^ 
e di aActio foAéro fiati dalla barbarie fcpar»- 
ti per lungoiempo da’DoArìamplciri,equio- *< 

diii riucdcUimo ^nati alia libertà , & a’ no Uri ’ 

godimenti, òcofi^ui). Onde per tutto badtt- t 

uanfi con profulc lagrime l'clfigic de’ Santi 
Protettori { a’iocenfiuaoo , s’ardeuaqo innan-t^i,.” 
zi loro i lumi , e lludiauafi ogni ordine del Po- 
polo CriAiaiio di appagare con cAeriori fi^ni 
il cordoglio prouato nella paflàu pcrfecuztot 
oc contra le Figure di quei Perfonaggi , le u e^nm» 
virtù de’ quali fiÀc ne’ cuori de’ Fedeli 
no già contemplarli in fola Idea , quando pei ’ 

Grazia di Dio , e per GiuAiz,iadcl Àigro&nta 
ConcilioNiceoollSecondo, ficopfigui la gra- 
zia di vaglieggiarlc coli' occhio, edi venerarle 
col tatto. 

Tuttocjò, c’ habbiam raccontato perla in, 19 
tera .contenenza del Settimo Sinodo Generale 
i la mera verità de’làtti acctdutiui , incoatnh 
- - iUbile 
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{labile per la legale leftimonianza degli auten- 
7<7 tid ani, & iiidubitabile per li rincontri, che 
ciu ia qac poflàn pigliarli da ogni mente , che non paga 
nTn^ìr^clj'r de’ racconti , voglia paflàre a Ipeculare il rac- 
<iciiun o- contato ; perloche lo troucri corrirpondeme 
**"” in tutte le più minute particelle, làuorìto anco- 
ra dalla veriTimilitudine per più chiara riproua 
della verità medelima . V na panicolarità , c‘- 
habbiamo taciuto , d è paruu Aonare dalla 
concordia , e concerto dell'altre , e quindi la 
collochiamo qui , perche fi comprenda itiori 
di quella ferie di cole , c* habbiamo addotte per 
vere . Quella fi è il licerli in qualche tcAo 
della redeata SelTione lettima vniumentc alla 
deteAazione de’ Monotclici , ed altri Eretici , 
ancora il nome di Onorio Primo Pontdice Ro- 
mano , l’innocenza del quale dimoflrammo 
nel Sello Sinodo Ecumenico di Q>llantino- 
poli, equindiollèruali impolTibile, che i Pa- 
dri Niceni ai lànci , à giuAi , à veneratori del- 
la Prima Sede habbiano decretato niuna colà , 
che le fia pregiudiziale : c conuicne perdó di- 
re, quelle copie, che Ira’ dannati recano il no- 
me di Onorio, eOére delle làllàce da Teodoro 
Patriarca CoAancinopolicano , quell’ empio 
Monotelita , che caedato come ule dalla Se- 
dia, vi fìi poi rìalTuoco dopò detto Condlio, e 
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cancellò il proprio nome dagli Atti , collocan- ANNO 
doin fuoluogo quello di Onorio. Chedófia 7^7 
vero, è mirabile la congettura, mentre lù egli 
priuo di quella eccellente perizia , che quaA 
mai lì troua ne’ fallàtori , i quali difauucduta- 
mente lalciano Tempre tanto di vifo feoperto 
alla frode , che ben fi riconofee perdeAà . Qó 
gli accadde, perche dannandoA negli Atti ve- 
ri i Patriarchi Eretici, primo A nominò Ser- 
gio, poi lui Teodoro, indi Paolo, e Pirro di 
ColUntinopoli , polcia Maccario di Antiochir., 
feruato l’ordine dell’anzianità ,e della prero- 
gatiua delle Sedi, & egli làllàndo iITcAoabo- 
li il fecondo nome , che era il fuo , e vi polè 
quello di Onorio , che per preminenza non 
maicontraAata di Sede era fuperiore a Sergio, 
e doueafi notare atlanti , e non dopò di lui, 
come ora per più certa riproua della falfità A 
legge in qualche TcAo , che nomina Onorio, ■ 1 
e non Teodoro . QucAa diUbnanza dal vero r 
là crederci fallò detto rapporto , con altrettan- 
u certezza, con quanta riconoilciamo indubi- 
ubili gli altri Atti tutti vniformi , e corriA 
pendenti fra cAì , & alle riAeAloni , e òrco- 
llanze aggiaccnti , che Arno quelle , che ne’ 
diibbijperfuadono la mente, & appagano l'in- 
tcl letto. 


CONCILIO DI CALCVT IN INGHILTERRA 


Celebrato da’ primi Legaci della Sede ApoAolica colà , per ordinami 
l' EccleAallica Difciplina. ANNO 787. 


T RouauanA già fpedici a migliorare la di- 
fciplina EcclefiaAica nel Reame d’In- 
ghilterra due Legati AtoAoIìcì , doc 
Gregorio Vefcouo di Oliia, cTeoAlato Ve- 
feouodiTodi, mentre che dal primo ApoAo- 
loAgoAino, fpedicoui da San Gregorio Ma- 
gno , niun’ altro di Roma vi A era mandato , e 
cooperando il ùntozelodel viuente Pontelice 
Adriano Primo , andauan riordinando lecofe, 
per tàr colà Aorirela Fede Cattolica Romana, 
la quale dilatandoli Tempre più nel diAùlò nu- 
mero de’nouelli Credenti, difeerneafi troppo 
carico di cure PaAorali l’Arducfcouo di Can- 
curbcrì ; Fù pertanto Aabilito da detti Legaci 
di allègnare vna porzione della di lui Diocefe 
alla nuoua ChieAi di Linchfeld , eretta ellà pure 
poch’anzì in Metropolitana, e per quciù ca- 
gione , e per l’altra Tempre mai pronu nella co- 
Aicuzione delle colè monda ne di dar Riforma a’ 
CoAumt, Al vopodel raimamentodi vn Cond- 
lio,celebracoA l’Anno fetiecentottantalèite nel 
luogo diCalcut, entro lo AcAò Regno d’In- 
ghilterra . In cAò parlò in primo lut^o il primo 
Legato VefeouodiOAia, e rendi conto a’Pa- 
dri congregati in buon numero, edalRòAI- 


fuoldo , a’ Duchi , Abaci, e Conti del viaggio 
Auto dal Collega , col quale hauea diuìAi la viA- 
u del Reame , lecita per re la Regione de’Nolp 
lumbri , ed al Tudertino data quella de’ Merci, 
e de’ Britanni ; Indi di comune confenAiA Aa. 
tuirono venti Canoni incorno l’EccleAaAlca 
DiAiplina, prouucdcndo, che la Fede Kicena A 
ailtodidè in Bore ; Canonicamente A ammini- 
A raAè il BatceAmo ; Si raccoglicAèro da’ V elco- 
uii Sinodi due volte l'anno; CheilClerooAèr- 
uaAèl’oneAà dell’abito, che veAiua A a Roma ; 
Si pagaAèro le £}cdme ; Non A faccAèro nozze 
inccAuolc, priuandodeirciedicàiAgliuoli ,che 
ne nafccAèro ; Si efecralTe l’vfura , la rapina , la 
frode, le ingiù Ae mifure , con altre cole già de- 
cretate per illecite ne’ preteriti Canoni ApoAo- 
lid: Col decimo Decreto ti diò metodo al Sa- 
groAinco Sagri Acio della MeAà, ordinando, che 
nonftcelcbmAc da’ Sacerdoti colle gambe nu- 
de (come allora vIàuaA di andar colà) e che 
il Calice, c Patena non AfaceAé come dianzi 
di oAb, òdi corno di bone: Solàri Acro polda 
dopò il Rè, i Vefcoui , Abati , e Duchi, e Con- 
ti congregaci, fenu aggiunger altro di maggior 
importanza a rifèrirA- 


Timo Prim. 
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CONCILIO DI VORMAZIA, e D’INGHILTERRA 

Raccolti da Carlo Magno per render conto del fuo Viaggio in Italia, 
e contro il Dua Taflillonc. ^NNO 787. e 788. 

T AITillone Dura di Bauiera rperimcntò 
nell’ inottnrfi nella vtochiezra , che 
niiin (limolo èpiù efficace agli Verni- 
ni di quello deirAmbizione, perche le ben pa- 
re , che douefle edere l'amore de’p.irtnii, nul- 
ladimenoedàlorupera, perclie in Comma ella 
iamordi noi dedi . Era egli congiomo llietu- 
menteal RiCarlo Magno per lingue, eper 
altri capi di aderenza ; ma Culcitatuli in iui il ti- 
more delle inCipi vittorie di Carlo , fi die a pra- 
contro di lui, eccitandogli contro gl’A- 


Ilari, Popolidi Alcmagna. Scoprl'ilRcquelli 
perniciofi configli del parente al Pontefice A- 
driano nella fua prima venuta in Roma , di do- 
tte partito, e cornato in Francia, fi lermò nel- 
la Qttàdi Vormazia , nella qualedimoraoa Fa- 
ftrada Coi moglie. lui volle, che i Prelati fa- 
p^-ro e lecagioni del filo viaggio, elat'cllo- 
niadel Duca, e perciò chiamatoui vn Sinodo 
l'Anno Cecicccncotcancareitc, fi cf| rcdèfopra 
l’vno,e l'alcroC^po, allegandodi eflerdau ben 


conoCciuta la colpa del Reo dal Pontefice A* 
driano , e che perciò volea mouerfi armato a 
comprimerlo; cdifatcoauanzacefi lefue irup. 
pe,c circondato Tadillone, lo forzò ad vmiliar- 
légli,òc a predarli miouo giuramento di fedel- 
tà , dandoli in potere , & odaggio dodici No- 
bili , col figliuolo fn» Teodonc . Ma poco du- 
ro la concordia , perche follccitaco il Duca da 
Lucibergalua moglie, cornò a machinar altre 
rmoJceconrra Carlo, il quale raccolto altroSì- 
nudo in 1 ngleim , e caduco in fuo potere il Reo, 
volle, chci Padri adunarmi TAnno fettecenc- 
ottantotto giiidicadéroqo^aCaulà; Ediper- 
tantoelclamaronocu'feoli della piena Giudi- 
zia perla fencenza capitale contea Tadillone ; 
ma il Rè dando al rifpecco del Sangue quella 
moderazione , che doucafi alla pena , ingiuniè, 
che fi rinchiudeflé col figlio Teodone in vn 
Monaltero per fiirui perpaua penitenza , ter- 
minando il Confedb ne’ douuci applaufi alla 
Qemenza Reale. 
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CONCILIO DI A CLV I S G R A N A 


Regole date da Orlo Magno , dette dell’ Editto Opitolare . ANNO 789. 


c 


I A Ima cefi le fazrioni militari , non pi- 
gliaiiafi ilgloriofo Re Carlo Magnoi 
luoi ripofi nell’ozio,ma nel dar Leggi,e 
nel preordinar le cofe della pace , che caluol- 
ta difordinatc riclcono più tumultuarie delle 
guerre . Si era pertanto egli condotto dopò la 
/4IÌ1 ,.ia'icta feonfitta data a’Bauari in A<mifgrana, 
doticdiuuigòcol nomedi Opitolare Edittooc- 
cantadue I-rggi , pane delle quali fi dirizzano 
adarRegole a'Velcoui, parte a’Sacenluci, e 
parte a’ Laici , con lèdici Opi per i Monaci , 
con altri ventuno di colè Ecclefiadiche , ePo- 
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litiche ; Sono quell e Leggi vniformi totaldSen- 
ce alle già diuuigace da’Concilij, eCodinizio- 
ni Papali ; e perciò non direbbe che inutile la 
molellia di efibirle oul al Lettore; Portano il 
Titolo di Edilio della Eigaiiom , dato nel Pa- 
lazzo di AejHiJgratia ; (bric che fi decretarono 
daOrloin vigor della làcoltà Ponceficia, che 
in luì come Delegato Apollolico crasfulè il 
Sommo Pontefice Adriano , come al Opo A- 
drìanus del la di (finzione Icfiàncefimateru, ben- 
ché (ìa dlb alterato da Sìgiberto, dal quale è 
rkauato. 
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CONCILIO DEL FRIVLI 

Raccolto da San Paolino Patriarca di Aquileia per profellàre il Signor Giesù Crillo 
vero Figliuolo di Dio, non adoteiuo, e la Proccllionc dello Spirito Santo 
dal Padre , e dal Figliuolo. £ per ingiunger ordine di tàr diligenze 
per ifeoprire gf impedimenti del Matrimonio. ANNO 791. 


F Ra’ Prelati d’ Italia , anzi dì tutta la Chie- 
fa Occidentale fommamente rifplendea 
■K*ii ai un "***“ fifclimttionedell’otuuoSÓoIo di 

vaniiK. nollralàlute Paolino Vcfcouodi Aquileia, la 
Dottrina , tz eIcmpUrità del quale non fole 
ttafiè a tè gli occhi de’ popoli drcofianti, ma 


i^Ilì del gloriofo Carlo Magno , c’hebbe fra a««s a 
l’altre fne V irtù ancor quella d' vna finaelfima- **•- 
zione degli Vomini meritcuolì ; perloche ve- *“■ 
iicrandoconqnefiifentimenti Paolino, volle itur.M. 
preualerfi dell’operafua nell’adunanza, ere- viu»». a. 
golamento di molti Concilij , che chutnò, 
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A NNO pCT ilKibilire, con ferme lafi della Difciplina 
Ealefìallica Tlmperio , cheandaua innalzando 
pcrTrofeodelle fueglorie , e per dccorodclla 
Religione Cattolica (oprai Popoli barbari , che 
domò nel Settentrione . Ma prima di por ma- 
* 21 ““*' no il inentouaco Paolino alia Culriira dell’al- 
trui Vigna , pensò di ben’efpurgare di fterpi 
la propria ; e (èiiicndo edere noucllamente 
vfcita dalle Spagne vna Semenza , che fpaccia- 
ua il Signor Giesù Crìdo non per vero Figliuo- 
lo di Dio, ma per Adottino,' e iìmilmeme, 
chedairOriente viciua vna voce didbnante da' 
dogmi Cattolici , intornoalla procedione dcl- 
loSpiritoSanto, come rileriremo più minuta- 
mente ne'feguenti Concili}, Volle auueriiroe 
lo^o"’X'i« e Popoli fottopodi alla fua Cattedra, e 

cei!fcr,t.o-* perciò raunò l’Anno fettecentonouantuno , il 
• ventedmodel Pontclicatodi Adriano, ficUde- 
cimo di Codantino Quinto Imperadore , vn 
Sinodo , detto ForoiiìlTenfe dal luogo oue fu 
* , che lù nel Friuli , ò da nell’antico 
Craneo, cheprefent-mcnteddenomiiuQui- 
tà del Fnuli , ruttopolla al dominio temporale 
della Rcptiblica Veneta. 

ì Si delcriue dunque celebrato ildetto Sinodo 
nella Cittì del Friuli fdidnittagiì l’antica A- 
quileia dalRè degli Vniii Attila^) nel decimo- 
quinto Anno del Regnod’ltalia di Carlo Ma. 
gno, peraprimentodicuiil mentouato Paoli- 
no Metropolitano , dopò gl’inni, e le altre fa- 
gre Preci recitated in onore di Dio , d dii a là* 
uelhreagli Adunaticon concetti pieni di graui. 
lì , e dì parabole , ed efpreld con maedofo , ed 
MreoTt/. i, inCiemeeloquentiflimodile: Didedunque,lo- 
fPaoluK» deiiolmente ellcrd introdotto l’ Adunamento 
de’ Sinodi due volte l’Anno, affine d’olleruar 
minutamente , fe nella Mede Euangelica , col 
grano vi fodènata la zìzania, chetai volta in 
momenti fpunta , ecrefee, ad oppreffione del 
buono, per hauer pronta ladilce ad inciderla 
prima , che le fpighe mature da’ Fedeli d col- 
gano , e li ripongano ne’ loro cuori . Oolerd , 
chem quella Chielà fodèrù rare le Adunanze 
predette , quando i circodanti dilconci ne fa- 
cean più ergente il bilogno , e rendean più gra- 
ue il pericolo . Non volere lui didcrire piu oltre 
Tadempimenco dì quel debito, e pregar Dio, 
che memore della promedà fatta a’redcli,di tro- 
lurd in mezzo di quelli, che fodèr congregati in 
fuo nome , coli partecipane la Grazia delle fan- 
te ìfpirazioni , colla fiducia dcllequali gettauan- 
d i primi fondamenti di quelTeccelfo Edificio , 
col riconolcimentodcl Simbolo della Fede , che 
recitauad fecondo la dilpudzìone de’ Concili} 
Niceno , e Codantinopolitano . Indi volere 
thurìta da’SoHfmi la Cattolica Dottrina ìntor- 
noalMidero dellaSamìdima Triniti, Rein- 
carnazione del Verbo , la verità della quale vdi- 
ua Douellamente indiltata da’ mafeberatì Ne- 
doriani, & Eutichiani ; con ancora intorno 
alla procedione dello Spirito Santo , il quale 
per verità irrefragabile procedeua sì dal Padre, 
come dal Figliuolo. Pregar pertanto gli Adu- 
nati , acciocché conform.tndod nella Creden- 
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u , e nella Profeffionealla lòrmubdel Sìmbo- A N NO 
lo li recitade , come (ù elcguito ne’ puri termi- 79 * 
nide’fuddetti Concili}. Prolègui poi Paolino 
ad ingiungere l'adempimento della ncccdità , 
che ogni Fedele hauca dì làmc alla mente il 
detto Simbolo, l'Orazione LXimenicale , per 
quanto mai fodero idioti , & abietti , acciocché 
l’Anima ragioncuole , benché fodè fcque- f.!Ì<iì a. r». 
drau da quelle notizie , che la tendon più 
bella nella cognizione delle fcìenze , almeno mLaiif . 
non fodè deforme nelllmperizia di quello , 
che douca credere , fpcrare , e domandare al Si- 
gnore . 

Dopòqueflo fi publicarono quattordici O- j 
noni, cheatiincmi tutti alla Rifarmazìoue de- 
gli Ahujì , e Difciplma EccUJìaJlica , cosi dif- 
pongono. * L’atejlà douere fcaiierire cairn da‘^" '‘ 
puriffiim fonte f dalla Chiefa, e f correre indi a 
faniifearc le Anime de’ Fedeli : qnefio diffar- 
marfi , fe i Mmiflri della medeftma fi fm fro- 
da Ale Dignità , (> Ordini con denari , ò fe 
per denari difpenfano i celejli Tefori , che vi 
arnminifram ne' Sacramenti , proibóf perciò ri- 
gidamente e r vM , e r Atro cafo come enarmif- 
jimi . '■ li Signore bene bauere efprejfa la condi- b c«. 
zione de' Pallori eoi paragone della luce , e del 
l'ale , quindi douer ejfer luce per virtù , fide per 
fantità, e per fphito daeondhrei fi^eili. ' L'-nCnmt. 
vno, e l’altro di quejli pregi perderli , fe la 
crapula - e là luffiiria eftingue la luce , e rende 
hfulfo il fale del buon efempio ,■ perciò ammo- 
ntrft gli Écelcfiafliei a confiderarfi fequeflrati da 
tAi cimenti , ed infii me intimoriti eialf intiomct- 
teifi m men leciti paffatempi . * Al qual fine le i Cmm. 4, 
domeflichezze colle Donne alimi effere quelle lii- 
finghe , che appiattate folto le oneflc apparenze 
di leciti diuenimemi , finifeono poi in deplorabili 
precipizi), dd quali è maìageuole il riforgere , 

{3- ignominiofo il perfeuerarùi , e perciò tllecitol'- 
efporuiji a pencolo . ' Chi c arrotato Ala indi- 1 c«..j. 
zia CkericAe , hauer tanto a penfar per com- 
battere, e fuperar i nemici della perfezzione , che 
non hà inio da intraprender traffichi mondani , 
ò da mefcdarfi in .ffari del fecao. ' Pertoche tenm.o. 
condeimauafi in efii l' interuenimento alle coccie , 
iy d muouerfi a qualfifia Atra operazione , che 
alle fpiriiuali. * Jmb'trji a'Vefeau di procedere 1 Ca».^ 
a eondennare Preti , e Chetici , forza la parte- 
cipazione del MetropoUtano . * Affine poi di fo- 1, ca».«. 
fenere l'Onejlù delle Nozze, acciocché nonfiof- 
curiiie cA coaraerfi centra i Dime li de’ S agri I* 

Canoni fra congunai di fanf,ue , ingiungerli , che Che frims 
fattigli JpmJaJi prima di prottjeì'e ai 
mono y fi fojpevda per tjtfàlcbc tempo , entro H * 
quode fi rkerchino diligenza i pratici > e vec- 
chi del paefe per rhmen'tre fe cada fra gli fptfi 
deuro di quegt impedimenti di parentela y eii la 
Chiefa hà fiabilkoper Canomeo e^aado. * Prd 1 
hirfi ancora il AJatrimonio frà fanciulli prima > 
che pcrucMeno a gli anni della pubertà y e feici- ivi Mjm. 
lOy che fia pir formeapone S Afatrimeuio , di- ** 
cbtararfi illecito , che i Coniugi pcffanc accop- * ‘ 
piarfi ad altri. ’ Qjd ie dome y che baueffero * 
pigliata la vefie penitenzide y vi doucjfero perfe» 

Hcrare , 
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. ANNO 

CONCILIO DI BACANCELDA 

PubJicauooe del Decreto di Papa Leone Terzo circa l'Iammoiti Erelefiaftica. 

^NO 79 *. 


IMi 


L a Chielà loglelè ridotu a pareggiare ie 
altre del ChriftianeCmo , oon canto 
nella tnoltitudine de’Fe^Ii , quanto 
nelle Rendite, che firauuìiàn neccÀrìc per 
decente Toilciuamcnta de’ Sagri Miniftri ,.e 
de’ Tempi], non Iti elénce da’foliti iniulci 
dell’vmana cupidità , ed auarizia , perche an- 
''T cor eflà III da’ Principi laici Ibttopolla a quel- 
le irrag'KUieuoli prctelc , che tutto il di £ 
^ono oU^areda quei Dominanti , che non 
iànno vmiJiarc i loro appetiti alia diUimio- 
jie di quelle appartenenze che lóno di Dio, 
dall’ altre inferiori , che fono di Celare ; c 
quindi lu vopo , che i Padri Bckanni fi pi- 
gliailèro il. penhiero di frenare canta immo^ 
razione di voglie prolàoe, .e & pidò fAnoo 
Icttecciiconauanrocto cerco di Leone Terzo 
Papa racqotcq vn Concilio in . JSacaoceldaT(^ 


racolltutca entro i limiti della ComeadiKenc. 
In eflb Ethelardo Arduefirono , e Primate 
del Regno alla prelènza del Ràde’ Metd Che- 
Mdfo cipofe diellerli flato inéunco dal Som- 
.0)0 Poncelice Leone di làr upete a’ Laici di 
m^filoflè Ordine , e Dignità , che i Sagri 
.'Tempi) , e Mooafleri , i loro Beni, ed ap- 
partenenze erano eflènti da’loro Domini] a 
tenore de’PriuUegi] Apofloiici de’ Decre- 
ti de’ Santi huomini Apoflolid , che liotiro- 
no lìq dal principio della Chielà naicence; 
Auuercifléro: però noti di hauere per inuio- 
labili uli poclcricti , perche altrimenti cadereiv 
hcro lòtto k maggiori Cenfure , approuaiv 
do, chrmandodiproprìo pugno quello De> 
creto diciannoue Velcoui, vn Abate, ed vo 
.Arcidiacona, che oltre il Rè compoòeano i| 
Sagra AflèmMea- 


• *n 
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Nella Caulà dell’Erdìa di Elipando Arduelcoiio di Toledo , e di Felice Vo- 
I. Ibouo di Vrgelle3,.àflcrenti cfléte il Redencote Pigliuolo di Dio 

-ol Addottiuo , non vero. 
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I Chht , Atqmftì di Ctrìo Mjgm-t ,fm Open o famre ddU Cbiefit Romau , e ddla RdU 
gioie Calroliea . il. 

a En/ie di Elipa^, e pidia, taro Pndiarzioo. f 

3 Caacdia di Raiisbala , Eldeie di Febee, e fua maxime A Pupa. ih 

4 Cmcdia di Fraacfort , ad ^maU fi canLama F Er^iade' fuddetli . ~ 

5 Caaom de Fede , Fora, Rifarauzieae , eRetplari.- 

6 Iellata di Carlo Magao caiaratErdie di:ETipiaada. 1 il n 

7 Ofa^ioae dd Caaoae fccaado dd delio Caoc'iùo , dx falfaaieate fi allega per eaadeaaatona- 

dd Nkeao Secondo - Ceaerale , à fia feniim sinodo . 

8 Concilia Romano fiala Papa Leone Terza, condeaaauho di Febee , eome rdaffia adt Enfia. 

9 Altra CmiUo ia A^t^grana adTifle^fiiggeiiai 

IO Che i’Epifide de' primi Fapi fina Sirkio rioa fato finte da Cada Me^ , aè feeta d 
firn Imperio . -.il 


L EinCgnì benemerente, dwilGlotiolò 
Carlo Magno iua procaèdandofi colla 
Chielà Romana , non Iblo liaueuano 
l'aggetto di formare alle fubKmki del di lei 
Trono vna halè , che più la reedellc venerabile 
conapptrentc materiali agTinfedeli , & Ereth 
ci, iDcdiance il dominio degli Stati temponii, 
che fuggettana a’ Sommi Pontefici,' ma anconi 


diconlèruaileiUiliatala Dotte Spàriruale della 
Dottrina Cattolica, vendicandoìadaii’Erefie, 
come egli era appunto 6tto da Dio abile alr 

VDO, dcali’altrocalb, doèDoniirimOi&cnn- 
diciflimo <fi mente , valoroflfliino di bnccio , 
erandiflimo di cuore , e imflimo fra tutti gli 
huomini de* paflàtilècóli. Piùokre nonpotea- 
regger la pazienza Oifliana , anche qualifi- 

cata 
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ANNO JjUj perfmione dell’ApoftoUto in Adrii- 
791 no Sommo Pontefice, nel rimirare k caiamiti 
de' popoli d’Iulia , gementi lòtte il barbaro gio- 
go de’ Longobardi , fìitto^iù grane fiotto rvU 
timo loro Ré Defiderio ; pertoche eccitòcolle 
eu""'uj! P*” ptegbiere Carlo Magno , che dilcefic 
fmo i> lu- in Italia con poderolè forze, il quale efipugnau 
fi“ • Pauia , e vinto Defiderio l’Anno fiettecento- 
fienanuquattro , reintegrò i Sommi Pontefici 
in tutte quelle preminenze di Giurifidiziione 
Temporale , che alla Chiefia hauea donate il 
Ré Pipino, e che i Longobardi ne l'haueano 
tJJ-i-7- fipogliata , donandole di più la Sabina , il Du- 
cato di Sjwieti , di Bcncucnto , l’Ulna , At al- 
ta ■nit- (ti luoghi di rileuantc imponanza . Tornato 
««« tita poi in Francia , vinti i Siafloni , debellaci gli 
&hiaui, i Baioari), gli Vnnì ,iSaradni delle 
ate Vino. Spjgnf j colmo di quanu gloria miliure po- 
cafic mai augurarli vn mote viccoriofb , fi ap- 
plicò all'alcre patti del Reggimento , doé al 
JSCJ^^conléruareconprouuedimenti morali, egiulli 
M . le conquille , e con regole di pace fiir fiorir la 
qnicte , e la giullizia ; Perloche ridottoli ne’ 
luoi Scandi Germania , come la baie del ripofio 
del Vaflàllaggio , edella riputazione del Princi- 
pato é l’ vnitd , e purità della Religione , ri- 
uolcòfianimoaquella, firadicandone l'Erelie, 
che poceano inqualche modo alterarla . 

^ Era vficito l’ Anno ficctecentotcantatre Eli- 
tM pando Primate , & Arciuelcouo dì Toledo nel- 
le Spagne a profiellàre vnanuoua dottrina, ri- 
nouellanda quella di Neflorio ,& inlegnando , 
WipaLiió . che il Nofiro Signor Gieiù Crifioficcondo I’- 
Vmanicà non era figliuolo di Dio ; ma loia- 
mente per nome, epcradozzione. Dal qual 
Dogma empiamente nederiuana poi in con- 
lèguente , che nel Signore vi folléro due perfio- 
ne,vna naturale, l' altra addotuua ; contutto- 
ché feccelfia Dignità di Elipando Maefiro della 
prima Cattedra delle Spagne , poteffie diffon- 
der tancocreditoda trarre léco neirempietàdi 
detta fienienza gli altri , nondimeno mai pigliò 
piede , le non quando fi abbatté in vn'altro Pie- 
tiuuai tf d’vgual fellonia , e d’vgual fiencimenco ; 
•Nt. Fu quelli Felice Velcouo di Vrgellcs, Città 
della Catalogna , e quindi vedmih infieme, e 
ftrectifi in quella maluagia alleanza , che com- 
pone vn’ appalTionato coll’altro , fi riparciron 
fràrlTi le Prouincie dell’Occidente , per darli 
alia predicazione della nuoua Erefia ; Uxllé per 
sé Elipando le più Meridionali , lalciandoa Fe- 
_ lìce le Aullrali ; perlocbc paflaco egli perlònal- 

mente nelle Gallie , poi nella Germania , la 
'quale ancora turbolente per le guerre, epCTfi- 
Erefia , era accomodata a riceuere le finifire 
ìmpreffioni , come che le fiudecte, figliuole am- 
bedue del Padre delle dilcordie , cosi non palli- 
no hauere fiomenco più proprio , che la confii- 
fione deH’Armì ; equìndi potè fra i rumori , ò 
intruderli , Ac andar lèrpeggiando lentamente 
b praua Dottrina , finche i zelanti Cattolici b 
nppcefiencarono al Pio Carlo Magno , che pro- 
«edé con mirabile celerilà ad elUrparb . 
j Ra unofl i a oU’eflètto l’Anno fettecemono* 
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uantadue vn Concilio de’ Velcouidiquei con- ANNO 
cominella Città di Ratisbona, polla alla ripa 79z 
del gran fiunic Danubio nella Bauiera , il dì •* ‘‘f** '-r 
cui Vefeouo fiiilraga Hnlignè Chieli di Salz- **' 
bur^. Trouauafi colà intento all’Eferciziodel 
lòotallb ApollolatoiI Vefeouodi Vrgellcs, e 
perciò citato per ordine di Carlo Magno acom- aaa«at 
parirnel Concilio, oue volle interuenire egU s»r«idici*. 
medefimo , fù anelli forzato a craslèrirudi . 

Qnìuì accnlàto da’ Cattolici dell’ enormità de’ 
fuoierrtxi in materia di Fede, fii interrogalo 
c’era vero, che infegnallé OMlo Signor Nollro 
nonellcrt fiocondola natura vmanavero figli- 
uolodiDio;mafolamcnceadottiuo. Nonne- 
gòegliilbtio, equindi dièfiperanza di emen- 
da , c pentimento , a cui fiuol precedere per . ^ 
cfiordìolaconfieffionedel fallo. Confutata poi 
lafua fienienza col recitamento di ciò, che in 
quefl’ìllrnb propofito haueiia decretato la Chiò- 
u V niucrfialeconcra Neflorio nel Concilio Efis 
fino, ammutolì l’Eretico, onde i Padri hanei». . 
dolo per conninto , lo «mde m anno come mo- a|'ì«- 
sie Erefiarca , dejmendolo dolla fua SedCy e 
da muU Ditmtà Eed^aflicbe. Volle poi Car- 
lo , che la definizione dì quella caufia fi defèriflè 
al giudiziodelb' Sede ApofloNca , -òper far go- 
dere alb medefima ancora quefia Canonica pre- >i rapa . 
m'menza di conofeere gli AtticoK di Fede , berl- 
ine follerò già flati veduti, dalle Ottedre infé- 
fiori, ecomprefraelNefiorianìfimo, òperda- tatw 
refipazìoaireo di rauucderfi, perloche lo fece 
cocidurrc a Roma , rimettendolo al Sommo 
PbtKefice Adriano. Fùdata la cura di quella i«sa..aa 
condoctaadAngcIbenoAbatedel&mofioMo- '**' 
rullcriodiSan Ricario ìnCencub, il quale al 
fecole ellrndo vilfiito in alto fàuor di fortuna, ' 
era flato marito di vna figliuob deirifleffo Car- 
lo Magno, perlocbc oondotto lòtto buona cu- 
llodia il detto l elcouodi Vrgellcs a Rorru, lo 
prefrneò in potere di Adriano . 

ElipandoPrìmatediTolcdoper ralcraporte 
godendo la libertà di predicare l’empia fua Dot- ^ 
triaa nclb Gzlizb , in vdirea qual grandezza 
dìSone, ed’Impcrioerafiilitab Virtù diOr- 
lo Magno, s1naaghid’vnadiquellefpecie,cbe IITroH"" 
paiono gloriolè, Acageuoli adHnomìni inua- rv*' 
firn dalla perfidia : ma che poi fono follìe , doé ’ 

ditrarrel’illelIòOrlonellafuaErefia, perpo- 
ter poi coirAucencica della credenza d’vn Peno- 
naggio così eminente per lettere , per armi, i«4. 
w fortuna , e per potenza far correre il 
Neflorianifmo per mere le Prouindedell’Oc- 
òdente . Scrillè penanto vna lettera ainHeflò 
Prìncipe piena di menzogne, e di bife allega- ,, 

■ zioni della Sagra Scrittura , anzi dì quelle illefi cmt, 
fe , che già in bocca a Neflorio erano fiate con- 
fiitatc da* Padri del CondboEfefino; Lacerne- ca|ioic 
rità dì qucll’Azzìanc rendè apprcllòCarlo più condii*- 
confiderabile fiaffitre dì quello, chefollr dian- 
zi, mencreolléruando non ifgomeorarfi l'Ere- 
tico dì attaccare lui , che per canti argomenti da- 
ti al mondodi pietà , c dottrina , porca tenerli 
ìmmunedallcfeduzzìoni, tanto più l’hauereb- 
bepncicacocollcpctiòoediiforainiériorc; on> 

de 
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A N NO de velie colle Canoniche forme ed interuenro 
794 delfApoHolica Ancoriti , che invn Generale 
ConciLodi cucci iVcfcoui d'Occidencr licerci* 
hcalTero cucci i Popoli , e Clero dell’Empieti , 
che concenetu la fcnccnca fudecca ; fioche lù 
incimaco vn Sinodo nella Ceti di Francforc, 
polla sù la correnrc dell’ acnuedel Meno nella 
Cfkbntot Franconia, ruggeccafpiriciulmenteallaCatte- 
in Fiuiroct. di MagonzaSi raccollcr per tanto lui l’Anno 

lètteccnconouanta^accro cucci i Vefcouid’Ita- 
Notwto Jti lia, di Francia, e di Germania, ercxiandouili an- 
cootiuo . j Lcgjjj di Papa Adrianoyche furono Teo- 
Hlato, e Secamo Vefeoui. Interuenne al Sagro 
Confcllb lo ftelTo Carlo Magno , il quale di fua 
Dibrik ai bocca fece l'aprimenco del Sinodo, parlando a’ 
*** Padri in decellazion dcirErelia, della perfidia, e 
delia temeriti di £lipando,e di Felice, aflèrendo 
di ragioneuolmence temerei’ aumento del ma- 
lore,quandoi difièminatorierano si sfàcciati,che 
il Toletano eralì aiunzato a fcriuere vna lettera, 
perlédurreluì ItelTo , che pure non haucasi va- 
cillance,ò occulta la Fede,che cfibillè confidenza 
agli Eretici di tentarla; Fece parimente legge- 
re la nefià lecceta di Elipando , ingiungendo 
dipoi a’ Padri di maturamente riflettere a quel 
che folle più efpedience alléruiziodi Dio, e di 
Santa Chiefa , de indi a pochi giorni tornallero 
a conferir, e determinare ciò, che conueniITè 
coa(a)iati>. di coinune concordia. Sopra cucci i Vocali al- 
eauafipereminenzadiCipere Paolino Vefcouo 
<us. Pulì diAquileia, che pigliò l'alTunto di fiere vna pic- 
naconfucazionedeglierroride'due Erefiarchi, 
efegul , efilcndola a nome de’ Vefcoui 
' Italiani per trafmetterli in Spagna . Chiamaro- 
"**"**'. noqucll'opufcoloSacro Sillabo, &è vn’ecccl- 
»• oi. lente raccolta de’ luoghi della Sagra Scrittura , c 

snra aiubo Santi Padri fopra la dillinzione delle due Natu- 
Ìiiiift*far redi Grillo Oiuina, & Vmana, e fopra • 1’- 
f'- Vnioneinvnalblaperfona di vero Huomo, c 

a Caai. Dio, non Adocciuo, ò legittimo, ò im- 

maginario, macero, e reale. Lettoli il detto 
Libello Conhicatorio , non tardarono i Voci 
tornititi de’ Padri ad vicire colla maggiore prontezza 
amici . per la coademavem di Elipaada, e di Felice , 
coaeeputaji ù maledizzhm , ^ efeerationi de’ 
zataWe., “W'' Ò- '» atiijjìmi enconij dei pào Princi. 

pr Carla Mfi». Fu poi anche llefii la lettera 
nàaiai'v" Sinodale, diretta a tutti i Velcoui delie Spa- 
tcncci ti nellacjualeincliiudendoui , el’Opufcolo 
•oZiic a' diPaolino,egli AtcidelSinodo,ammonìuan- 
auuertire i Popoli lorodeila prauità deli’ 
Erefia fuddetta . 

j Oltreaqueflaeondanna, lieflefc ilSinodo 
a dar altri prouuedimenti alla Difciplina Eccle- 
fiallica con cinquancalci Canoni, i quali paniti 
Cenoni ai Fede, è S^i Riti, diFaro,di 

Fc4c.(aiii Rifcrmaiiaie , e Regolari, et» difpongono in- 
a canj. tornoal primocapo; ‘ Deteflarfi il Concilio di 
€ Con ,c. Coflantinopoli intorno le Sagre Imn.igia ; ‘ Che 
il fe(iÌKO di della Domenica fi guardi da primi 
a c«». II. Vefperi . * Che a tutti i Fedeli fac- 

elafi apprendere laCattolica Dotirinaddla San- 
^ tìffima Thnitd , f Orazione Domenicale , ed il 

* * ’ Simbolo. ' Kon fi venerino per Santi altri, dhe 
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» defunti coda gloria del martino , « edla cbia. ANNO 
rezza di merito , riconefeiuo dalla CUefa . ‘Nel- 794 
la celebrazione del Diuin Sagrifizio della Alef- 1 cn*. ,n. 
fa, a tutta Fedeli diafilapaee. * Non fi reciti- ^ ca«.n. 
no però i nomi del Canone auanti V Of ertone . 

“ Dkhiararfi in fine per falfo- il Dogma : Che h cnn.jc. 
Dio fi compiaccia di Ejfer laudato in tre foli cunoiciro 
Ungue^i , quando per verità accozlk gli ojfcqtàj ■* • 

nojbi efprefii in qgni fattella . Del Foro Iti dei to ; 

• Si perdonaffe al Duca Tafiilone ogni trafeorfo 1 c*n.,. 
e come rifpicndente per la chiarezza del fatane , 

che facealo parerne a! Rè. ^ Auuerthfi ogni Ec - , f^n.,. 
clefiaftico, ò laico di nonvendcrie biade a prezzo 
più cero negli anni penuriifi , in alterazione della taf- m can.,. 
ft^hegià erqfi fatta; “ La quale parimente idra- 
fi offmtata intorno le nouelle monete . ” J reni tenti MI’ , , 

"ubbidienza de’Vefeouì vi fi sforzino da’Sinodi Pro- 
uinciali, ancorché fieno aitati, dando mano i Conti , 
e Giudici laicali a' Giudizq degF ifieffi Vefcoui , I 
quali per ricorfo fi portino pofeia ne’ConcHij Genera- 
li.’" Intorno ladifferenzadicju,niteCbit]e fia Me- » 
tropoliiana V atrelatcnfe , fiatuhfi di quattro; ri- 
mettendofi corca le due di Ambrun , e di atix 
l’articolo alla Sede aipoflolka Romana . r 71 
Vefcouo Pietro imputato zù delitti , giuri eon al- P 
tri compurgatori di effeme innocente . ’ E Giar- q can.io. 
bodo, qual diceafi Vefcouo, fenza poter giufii- 
fieare at efferlo , fi priui di quei Grado . ' Sta ’ ** 
pronto il paramento delle Dectme alle Cbiefe , 
come bà ordinato il Rè. ‘ Si riparino i tetti, e “"ai . 
le mura delle medefiw da chi ne gode i prouen- 
ti. ' Le differenze fra Cbarici fi decidan da' t Caa. lo. 
Vefcoui; quelle poi fra laici, eCberici da’ Ve- 
fcoui ùfieme co' Comi , “ Cosi fi punifeano le'" 
fedizioni. » J colpe unii non fi ammettano ad ac- • fm. u- . 
ctffar i Preti , e Vefcoui , ouucro » altri ho y can. 17 . 
ni^ioi-i. ' E fe fieno effi contumaci, nè pur fi , 
riceuano a comunione da' Cherici della Cappel- 
la del Rè, fe pròna non fi riconciUano co' pro- 
pri) Vefcoui. * Cbca le forefie , (g. arbori da . rana). 
iiKiderjt , feru'mfi gli Ordini già dati . ^ Non •’ 
fi rifiutino dalle pani i Giudici eletti. ’ Nel ‘‘“et. 
rieeuerji le proue in Giudizio , auuenafi di non 
dar giuramento a Fanciulli . * Approuandqfi , d can.„. 
che il Rè poteffe V derfi della facuUà concedu- 
tali da Adriano Romano Pontefice , di tenere 
appreffo di sè Angilraimno , Jldeholdo Ar- 
ciuefcoid. Toccamela Riformazione li prdcrif- cnonidi 
le : • Che i Vefcoui , i Diaconi non andaffer 
virando fuori delle loro Città , e Cbiefe , ma ^ 
vi dimoreffero refidenti . ‘ Niun del Clero , ò t c«J‘fi. 
del Jlrbnacbifmo entri in tauerne , ed ojicrie 

* Ogni Vefcouo foffe perito ne' Sagri Canoni. t‘ee-uc 
‘ Nè per le Ville , ò terriciude fi colloeaffero le a can. >». 
Cattedre Vefcouaii . * Non fi ricttteffero i fer- ‘ 

ui dtrui;uonfi prontuoue^ero agli Ordini fenza li- 
cenza de’ Padroni . * Fofftno i Cherici , e Mo - 1 can.,,. 
Itaci fermi , e collanti nella propria Voeazioue. 

" Non andaffer vagando fenza lettere canmen- „ can.i,. 
dat 'tzk del loro Prelato . ‘ Nè fi poffano ordi- ^ 
nare fenza di effe. ‘ S'iflrudcano bensì ne’ loro' 
vfizij, acciocché fia fruituofo il loro Miulfierio ” 
nella Coffa de! Signore. > Siena immuni dalfA- P 
uarizja , e cupidità di prouecci ; ' Seguaci , cW q caa ,y. 
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ANNO amami Mi' cfpitalità ■ ' Que lle fmciuUe, ebe 
794 rimangono Orfane , fi diemefa’ V tfeoui , e Pie- 
I li in cura a Dame graui , e fame . f Le robe 

rc<M>- MVefeoui alla lor mane rettamente fi duùÀa- 
m, ijuellc acifuifiate dopi H Vefeatado, e da’ 
fiioi frutti , fi dima alla Cbiefa : le altre , ò 
ereditarie de’ Maggiori, i aequifiate prima del- 
' la Promozione fi concedano et parenti Le li- 

mofine , ed altre oferie fi difirihuifeano da! f'c- 

• fiauo, fecondo le Canoniebe eoliiiuzkmi: “ Non 
fi premouano i Preti prima di treni’ anni di età: 

« f" Il . * f J allora , purché Jicn pratici de i Sagri Ca- 
y c^.it. noni . ' Ed in fine , ebe nelle Chiefe cofkuiie 
da huomini ingenui fi permtia l'xfo di quegli 
emoni io fi debbono , e che non debhon 

mtn a *.t- negarfi dalla Cbiefa a’ Benefattori . Qrc» 
a' Regolari fi determinò . • Cb’ elfi non po- 
^ tejfero mefcolarfi in c^ari temporali . * Che i 

* ■' ' Roimii , ò rincbiufi fien tenuti ad tfferuar le 

Regole della vita folitaria , fecondo , ebe il Ve- 
b r4o.i|. i jìbate loro preferiue ■ *' Sia comune co’ 

Monaci il trattamento de! Superiore, edilDcr- 
mitorio , giufta la Regola di San Benedetto . 
e rm. 14. , ^ qiiiJe i Cellerari ) , Promiifori , 

i C40.1J. g Difpenfieri non fieno auari , ma difereti . “* I 
Monaflerij babbiano il loro Oratorio frà Cbio- 
flri , fe vi fia in ejfi Reliquia de' Santi , e fi 
vfizijno . * Dannarfi V introduzzione delf vjb di 
c foo.K. pagar danari, e regali nelP ingreffo de Ko- 
t coo.17. „iIj Religione . ^ Non fi elegga l’abate 

fenza partecipazione del Vejtouo locale , doue 
g cm.ft. vi è Ordine Regio . • Nè piffa egli in punire 
te delinquenze de’ Monaci , procedere a pene di 
b Co. 11 /^"^> ® miitilaziene di membra: Tenendo * in 
icrritf.' offeruanza ne’ Monafieri le fagre Sanzioni. ‘Ch- 
ea il velar le Donzelle , e l'impiegarle fino a i 
venticinque anni di età , fi ofjeruino i Canoni. 
I r 4» 4, ' Le Badeffe , che non adempumo alle parti lo- 

ro, da Vefcoui fi depongano con pariec'ipazio- 
mCM.,t. " Eperhncde’Prouuedimcmidel 

Sagro confenò fingiunfe di ammettere alla 
partecipazione Mie Orazioni etlcuino bttomo di 
chiara fama , e Dottrine nelle cqfe Ecclcfiafii- 
ebe. Cosi Tuona 1’cHratco lenii) dei cinquama- 
lei Canoni Francfordìenlì . 

6 VolleindiilmedellmoCarloMagnoaccom- 
pagnarc il tutto con vna liia lettera , conreputa 
’ fotto nome di Carlo Rè de’ Franchi , e de' 
idifUcri. Longobardi , Patrizio Romano, figliuolo, eDi- 
txsnh l•.fi'‘dhore Mia Cbiefa di Dio: Dirìrzauafi ad 
i.tmt. Elipando Primate, eda tutti glialtri Vefcoui 
delleSpagne. Diceapoi; Giullare la Chielà 
nelfaccogliere in caricai Tuoi tigliuoli, e come 
dalia loro fenica entrata nel Tuo grembo con vn 
foto Battefimo , cosi rallegrauafi di vederli di 
lótiù dtii’ vn folo fpirito , di ma fola Fede , edi vna pie- 
cii «ft 1 come tutti in vno da vn folo Signor 

GicsùCrilloeranlktiredenti , checolle paro- 
la diSan Gionanni EuangelilU al capo diciaf 
fette raccomandò al Padre, chclàinallè i mor- 
tali in vno, comeclTocon lui erano vno. Non 
ellcr polfib^ fenaa Fede piacere a Dio , né po- 
ter la Fede ellcr tale , fe non è Vna , coriif- 
pondentealf V nità di Dio , & all' V niù de' vo- 


leri, che in vno vuol Dio . Hauere però lui ri- ANNO, 
ceuuta vna lettera da Elipando, nulla confa- 794 
centecon tali Dogmi, mentre IcparauafiegU 
nella credenza del punto mallimo dcll’Incama- 
zionedel Verbo , perloche pregauali a raccoglie- 
re la Fede toro , fparlà , e diuilà , e ritornarla 
invno, nondicetudalcapricciodc’Nouatori, 
ma dalla fentenza de’ Santi Padri, fenza inua- , 

ghirfi dell’infamia di efler macllro del fàlfo , la- ' 

Iciando la bella prerogatiua di Dilcepolo del 
Vero . Conuenirfi ad vn Iblo Dio vna fola Fe- 
de , come vn folo era l’ouile , & vn folo era il ’ 

Pallore; Ncpoterfi mantcnerequell'cllcnzia- 
le reijuifico , le dculauafi tal’vnodaquel, che 
da’ Padri era llaco infegnato perl’Vnità della ' ) 
Credenza , la quale non potea Ibllenere pre- 
giudizio più deplorabile che la diuifione , e le 
Icifme . A làluarli da tanto malore clTèrfi chia- 
mati i Vefcoui nei Sinodo, dopòdihauer pre- 
gato più volte il Santilfimo Pontehee della Sede 
Apoliolica a dir Tua léntenzafopra le predette 
dilTonanze , òc baiicndo raccolto e dalle lette- 
re di lui, eda’ Voti di altri Prelati di eminente 
letteratura tutte le trafmetteua a loro ; Accer- 
tandoli di non cflcrtii luogo più finirò per pi- 
gliar le definizioni , e le Regole del credere,che 
dalla Temenza di quelli , che Dio per mezzo 
dello Spirito Santo hà polii a reggere la Tua 
Chiefa: Hauerintefo, che Elipando haueua ' -> 
portate pteci a Dio per la felicità del Tuo Impe- 
ro ; ma cnù non (limarle nulla , fe la qualità 
Cattolica dell’Urante non rendea accetta a Dio, ' 

c proHtteuole a Fedeli l’Orazione. Né potere in- 
gannarfi di chiam-irlo cale , quando dite ulTe da’ 

Padri Sinodali le di lui fencenze, li erano 
rinuenute condennabili. Elùttarli, e pregar 
iuico’feguaci a non tenerfi più dotti, diquel 
che Ceno i Prelati, che fonoMaeCri dclCri- 
llianclimo; eche raccoltiinCoiicilio, lianno ' 

frà eie la prelènza di Dio : Nulla ellèrc la Spe- 
ranza , e la Carità , fenza la retta , c vera Fe- 
de ; rimanere languide , e cadaueri le altre Vir- 
tù lènza di lei. Quella edère quella, che ci abi- 
lita a ben feruirelddio , a meritare il conofò- 
menco delbi Grazia ; ch'egli ci hà fatta colia 
Tua Incarnazione, intorno alla quale nonpo- 
leaC credere altrimente di quel , che credcllè 
la Chiefa Cattolica ; Hauere lui hauuto io cuo- 
re di liberare le Chiefe di Spagna dalfoppreflio- 
nede'feruizijfecolari; ma recedere da quel pio . 

proponimento allora, die vdiua tal’vno di lo- 
ro declinare da’ fenli della vera Dottrina , il ' ' 
Simbolo della quale , fecondo i preferitti de’ ^ 
Generali Coocilij haucrebbono hauuto con- 
giunto: Aquellopregaualorodiconfurmaifi , 
e come le leggi della natura haueuano collocata 
più potenza nella moltitudine , che nella po- ' ' . 
chezza , così li ecciudero da quelli argomenti 
materiali a creder più fina la Dottrina della 
CItielà Viiiuerlàlc, raffermata in tanti Sagri 
Confedì, dilcufsa da tanti Santi Padri diquel- - 
la, ch'elTilcarfidinumeroricauauanoda’fohù 
nù per propria perdizione . Fodero edi meddi- 
mi cooperatori della propria faluezza, dilènlbri '' 
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iiN NO dell* Vnità delia Feciei Fautori della PacrCat- 
794 tolka, acàooche la loro Ibdeti ibllèin Giesù 
Crillo Signor Noflro, il quale li cuflodiUé in- 
corrotti , & immaculati nella Fede , e nell’ope- 
re, e li colUtuidè al corpetto della lira Gloria in- 
contaminati , & irriptenfìbili Eredi della per- 
pmu, & eterna felidU. 

_ Con quella lettera di Carlo Magno li die line 
alContilio di Franefort , nelqualegli, Eretici 
Nouatori hanno nel paflàto técolo rkauato, che 
condennatoii Generale ConcilioNice- 
noSecondo, e proibito il cultodelle Sagre Im- 
, i, magini , diiiulgando ancora vn'Opulcolo con- 
Emui ^ tra le medelime , con infame iniingimeoco, 
fp*òa“lolo lotto nome deirilteflb Orlo Ma- 
io a aamc gno . Ma coox; la menzogna mai hi l'cflcre, fé 
fimilitudìne della Veritl , è ceno, 
a»! . che vi furono condennati i Decreti di vn Con- 

cilio Orientale , ma non del Nkeno ; e ben più 
rollo del Collantinopolitano fitto , anzi con- 
tra le Sagre Immagini , che noi riferimmo nel- 
la Prima Pane dell’illoria del detto fettimoSi- 
nodoGenerale, comeraccolto perordine del- 
Tempio Imperante Copron’uno, fottolaPre- 
lidenza ih lui ; e così condennandoG il Conci- 
liabolo Collantinopolitano , chelcnza l'alTcn- 
fodel Romano Pontehcedecrctò contra le Sa- 
gre Immagini, argomentafirapprouazìonedcl 
■iCeivm. NiccnoSecoodo, chenerillabiuìlculta. Che 
l"®' l'cbhagDo fia enorme dal Nìceno alCo- 
te<u. * llancinopolitano , è chiaro dal riHettcre alle pa- 
role , delle quali lì feruirono i Congregati di 
Franefon, per concepire la condennazione, 
doi di rigettare i Sinodo dd Greci atomo al- 
le Jmn^ini da adorarfi , celebrato in Coflan- 
tinopoli di Bitinia, fenza confetto del Romano 
Pontefice . Hanno quelle parole molti errori d’ 
'* onoranza , dalle quali i ageuole il compreo- 

ncrlìoon trattaniilìdel Concilio l«ittimo, e 
Generale Niceno ; ma del reo de' Cu-ed dì Co- 
ljantinopoli.Ilprimonè.chefidiceCollan- 
liwpolì in luogo dì Nicea : Secondo, lì abba- 
glia la Prouìnda di Bitinia da quella di Tracia, 
oueicollruttaCofiantinopoli: Terzofiaocen- 
naellèruì celebrato ilCondlìode’Grecì fenza 
conlcntìmcato del Pontefice Adiiano . Dal 
che ne fiegue vn’ìnuolgimento al grande del 
ficco , che dee dirli alterato il regillro , dal 
^uale a Noi fe ne reca la notizia, òabbagliacìlì 
avBia. E|. 1 Padri di Francfm neirincertezza , pigliando 
il Condiiabolo per lo Concilio leattimo,quan- 
framtfire, doquelli nonlù alcrimente celebrato lènza il 
cotucnfodel Pontefice Adriano , comeellì per 
. bali della loro rdezzione fuppolèro* nè m il 

conuentodifohGred, ma Ecumenico . Vn’ 
altr* errore parimente enunciatoui , maggìor- 
mcntcconlèrma, cheelli furono ingannatida 
i ragguagli , e che nulla può hauerfi di credito 
a’ loro fentimenti ,cioè di fiipporre , che il 
Concilio hauellè ordinato dì deferìriì allelm- 
SjJJtoto ’di ®»Bni I* illelloculco , cheddbìuafi a Dio , il 
Carlo Ma. chc è tanto fUlb , quanto che dalla relazione , 
a“® • che noi àcemmodella finale definizione vfeica- 

ne, s*ingiunlè, chele Immagini li yencrallè- 
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ro, non lìadorallèrocol culto di vera Latria- ANNO 
Rimane dunque ceno , che l’Opufcolodiuul- 794 
gatolì lotto nome di Carlo Magno non lù altri- 
mente parto della fua pijirima , e cattoIìchiOi- ^ 

ma mente , ma più collo di qualche Eretico 
Iconoclalla ; & è ceno parimente , che peruen- 
ne alle mani del Pontefice Adriano, e che Egli 
in vna fua leuera , diretta airillellb Carlo Ma- 
gno, ne rigettò gli Argomenti, come Noi ne 
rechiamo qm il faggio , allìnclu; comprendafi 
non eOcre flato ncdalSinododiFranclon, nè 
dalla penna di ^uel rcligiofiflimo Principe mac- 
chiata la Dottnnadcl&cimo Snodo Genera- 
le , intorno al culto delle Sagre Immani . 

L^cfi pcnanco diretta la lettera del PÓpa: 
AlSignore, (3. EcceUeaifiimo figliuolo, e Jpi-riri 
rituale Compare Carlo Rè de' Franchi , e de' “f"*" 
Longobardi , Patrizio Romano . Incominda 
dal racconto de’ Pregi della Sede >^llolìca , 
alla qiule il Signore haueua promcdio in perfo- 
nadi Pietro fuo fondatore , che mai farebbe 
mancata la Fede , e con quella fempre illibata 
daerrorìegli procedea a con&tar gli Argomen- 
ti d'vn libello, vlcìcolbctoiiomedi f Capitolare 
Opulcolo contra ì Decreti del Secondo Cond- * 
lioNkeno, Ibpra la Venerazione delle Sagre 
Immagini. Adduce poi gli errori de’ Greci nel- 1 
rArticolo della PrcxelTione del lo SpirìtoSan to, , ; 

aflcrcndo , che eflo procede dal Padre , e dal > 
Figliuolo, e non come Eretkalmente diceafi 
dal Padre, mediante il Figliuolo, confirrman- 
dofi quella Cattolica Verìti coll’ Autorità di 
numerolì Santi Padri Greci, e Latini. Elàmi- 
na pofeia tutte le Dottrine addotte dagli Emi- J, 
ci, chc Noi pure riporummo nella quinta, e 
Ièlla azzìone del detto Concìlio Nkeno , dimo- 
Arandole, ò falfàmente allegate, ò alterate, 
ò Apocrìlè , con vna llretta dìfcullìonc dì tutti ' 
i luoghi de' Salmi , addotti contra l’vfo delle 
Immagini , e fpiegati coll’Autorità di Sant’ 
Agoflino. 

Eraf rauueduto de' fuoi Errori in abiurar 1 ’- t 
Erelìa Felice Vefcouo d* Vrgellet crafmellò , 
come dicemmo, al Sommo Pontefice Adria- 
no in Roma da Carlo Magno, dopò il Concì- 
lio di Ratisbona f Anno fettecentonouanmno; aionli- 
perloche haueua impnrata dal Pim la reinte- 
grazìone alle fue Dignità, de alla Ormuniooe '"orciicc 
de'Fedeli/lallaquale era flato per l'auanti fepa- 
rato ; ma poi non vergc^nandofi della maggio- 
re enormità di ricadere nell' iflefià Ercfia , vi 
precipìtòdi nuouo,fcriuendovna lett era rìpie- 
rudifenlì Ereticali ad Albino, ò fa Alenino 
Fiacco, huomo dotato di gran làgadtà, e fi- 
uiczza, amkograndedi C^lo Magno, &al- 
lora GouernatoredeirinfigDeBadìadì'Tours, cowii» 
la qual lettera mandau a Roma al Pontefice w 
Leone Terzo, fucceduto dianzi l’Anno lètte- r»r« 
centoncuantadnque ad Adriano defunto , fi iir* V*" 
eccìtòegU airadempiraento del debito di foddìs- 
fueallaGiuflizia colla nuoua condennazione di 
Felice, llimolatoui ancora dall’elbnazionedei 
medefimoCarlo Magno; perloche l’Anno lèt- 
tccentonouantanoue , racrolfe nella Bafilica 

Vati- 
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AN NO VatUana vn Concilio dirinquantafrtte Vefco- 
799 ui , nel quale Iettali la menzionata lettera 
Naano. «I del Vefcouo di Vrgelles al detto AlcuinoFlac- 
co, nella quale replicauafi , che il Signor Gie- 
sù Crìflo non fofle reto Figliuolo di Dio ; ma 
Adottiuo: Jitflò tgli deptfio titoli Ordim , c 
Dismtà , co» toma maggiore efeaazione , quan- 
ta ne aeritaua la ptaperfieha , dt ritornare eon 
infamia tanto celebre del fuo nome a ricadere 
in quel frec'tpizio , dai quale già la Cantd 
della Cbiefa lo baueua amoreuolmeme tratto . 

9 Ma cornato egli nelle Pani Srccencrionali 
della Germania , cadde in di Carlo Ma- 

c»r«« 'Vi gno , da’ Miniftri di cui fìi prcfentato ad vn 
callo U4- Concilio, chel'ilieflo Annoleccecenconouan- 
tanoue C raccollé in Aquifgrana , luogo infi- 
sin di A DioccTe di Liegi nella Galli» &Igica , 

^irji»i. detta da' moderni Aia, La Capella. Fùperun- 
lo uuì 1.7 to al cofpetio de’ Padri conuinto nuouamente 
f.nii. Felice, e dell’Erefia, edella ricaduta , dopò 
Firrcmno di haucre fimulau in derilion della Chiclà la 
di «a^ió° Penitenza , c quindi vi reflò condennato , ben- 
»• che egli cocco nel aiore da vn vìuilTimocordo- 
1 luocdo glio , fupplicané la clemenza de' Padri con tane’ 
***’ ardore, ch’elTi nulla Igomentaci dalla qualità 
del Tuo grauiinmo^llo, tanto Io accettarono 
ijnoi rimi, nuouamente a Penitenza , a pacco , che dall* 
enmia (éntenza infegnata tin'allora , ne llen- 
Mo.O’r, delle vna formale ritrattazione, come rali léce 
in vna lettera diretta al fuo Clero , e Popolo 
della Cctà d’Vrgellei, nellaquale decellando 
come làlib , & empio , ciò , che dianzi hauea 
Umn éi loro detto , & infegnato ; profeilàua . Che il 
gli» Il oo Signor Ciejiì Crìflo in due Nature 

Diuina , ó" F mona , bà ima [da Perforo , e 
quella di Few Pigliuolo di Dio , non addotti- 
uo, edi ixroHuomo, non finte, i imm-^inario . 

10 Le riferite Opere infigni , che a prò della 
Chiclà fece Carlo Magno , lunno eccitato ne' 
Nouacori il pregiudiziodi vna chiolà aflàiem- 

k'*’’’'?»! P“» tbeNoi non hauerelTimo cuore di riféri- 
Fap» re, fenonft rauuilàITè per vno di quegli elfiitti 
■«■rocnie . jjgii vmori deprauati negl’inlcrmi , che con- 
uercono in veleno ciò , che loro li efibilce di piò 
làluteuole , benché quello ne muti la propria 
follanza, nè cagioni loro male, ma bene. In 
confalerarli dunque da' moderni Eretici detto 
Principe per benemerito, ed infieme benefi- 
cato dalla Sede Romana , hanno llimaco, che 
<»ni più Urano infingimento polla riufcirecre- 
dibile, echela pollericà llupclàtca dalia mara- 
uigliofa Generolìcà di Carlo , fia per credere 
indubitabile tutto ciò, chepoflà figurarli Etto 
da lui, di benefico al Papato, edi vantaggiolb 
al fuo nuouo Imperio, equindi han ricauato, 
che Egli per render prezzabilii Dogmi Roma- 
ni , gli lubbia finti viciti dalla mente Santilfi- 
ma de’ primi Pontefici, che rellcro la Chiefii, 
da Lino a Silicio ; e che perciò ò facellè diuui- 
g^, òdallctnano, chefidiuuigallèvn tomo 
di E^ftole Decreuli di detti Papi , mallima- 
mente de* Santi Clemente, Anacleto , Entri- 
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Ilo , Aleflindro , Siilo , Telerfbro, & altri , AN NO 
compollc, ò latte comporre daini, dcautoriz- 799 
zate per antiche , e per più venerabili , colla 
vfurpazione del crédito , che loro poteua dare la 
rinomata Santità di detti Autori. Quella ca- 
lunnia dau al pio Principe, ò a’ Cattolici del 
fuo tempo , come hà detrattoli credito alle det- 
te Sagre Collituzioniapprellb i men cauti , 'cori 
hà eccitato altri ad anteporre molti rifleiri alle 
menti preoccupate, col fulTagio de' quali filò- i 

nochiariti daH'enorme infingimento , anelò- I 

cheèccrto, cheli làmoIbCollcttoredelle De- 
cretali Pontefide , Ifidoro Ifpalenlè , ò fia Mer- 
catore, perimpulfodionanta Vefcoiii, come 
egliattella nel Proemio, applicòa compilare 
il volume di dene Decretali, in principio del- 
le quali numera quelle di Clemenre , di A nacle- 
to, di Euarillo, edi tutti i Succdlbri Papi fi- 
no a San Gregorio; e pur quelli fiipiù antico 
di Carlo Magno fopra dugent’anni di età . Pa- 
rimente il Condiiodi Vaflbn , rapportato da 
Noi trcceniocinquant’anni prima del detto Im- 
perio , canonizza per vere l’Epillole di Gemen- 
te; e lo Storico Rufino, qiutttrocent’anni più 
antico, attella di hauertrafportate dalla Greca 
fimella l'Epillolc di Clemente Papa ferine a 
Giacopo, come ferine ancora Gennadio rrella i,rmnj.u 
vita degù huomini illullri, parlando di lui. »a- 
Nella certezza , che potiamo hauere da tutto 
dò,l'ellèr empio raferiuere a'tempi di Carlo Ma- 
gno la diuuigazione dell’Epillole de’ primi Pa- 
dri , finendo qud Donori falfiitori , per fiirli 
troppo benefici ; conofeiamo però, che elleno, 
fecondo la collituzione delle colè antiche , han- 
no fperimenuti gli cITeni delle Iciagure , cheli 
hingocorfo de’ Secoli conduce lècoad alterare , 
dtadeprauarelecolè, eperciòcoMàggioconlV- 
gliodel Cardinal Bellarmiito , crediamo , che tna.n. 
habbiano eilc a fepararfi , e dillinguerfi dalle 
altre Decretali , come che non fieno si pure ne’ 
faifi , che qualche errore non fiali intrulò ad , 

alterarne il tenore , e che corrette poi da qual- | 

cuno jhabbiaquellidacofentoredifalfità ,non 
Iblo correggendo , ma cambiando le parole , 
come nella variazione de' Confolati , nel recami 
le parole della Volgata traslazione della Bibbia 
polleriore a quei tempi , e non anteriore a San 
Girolamo, e cofe limili: iqualierroriolcura- 
ito in vero la purità delTello Apollolico, ma 
non collituilconolàlfe le dette Epillole, mol- i 

to meno per fiillàtore , ò per complkc della làl- 
fità il gran Principe Carlo Magno , che hab- 
biamo veduto, e vederemo benefico alla Chie- 
fii con Opere vere , e non fittizie . Che fe appa- 
rirà Egli troppo licenziolo ne’fulIcguentiSno- 
di nel preor^nare lel^eggi Sagre pìùdaEocIe- »oiKaa«ia 
fiallico, che da Secolare, dceauitenirfi, che ***■ 
ne pigliò rmeumbenza , ed il potere dalla Dele- 
gazione Apollolica, fauoritoneaflài largamen- 
te dal Pontefice Adriano Primo, come ne reca 
vna piena attellazione Graziano al capitolo 
Adriamisdella Dillinzione lèiiàntefimatetza. 


CON- 
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A^O A ^ O 

CONCILIO ROMANO 

Delia venuta in Rotai di Cirb Magno, della liu Elezzione all’Imperio. 

Mino goo. 

Gadde ne’ primi Anni del Ponce&a- vergocnolbinlicmeatuttol’ordine EccleTialii- aifuK» u 


A to di Leone Terzo Romano , figli* 
uolo di Azzuppo vn’ emergente infi. 
gne, efunefio, chechiamò la pieti di Carlo 
Magno ad accorrere a Romaperdiièià, eficu- 
rezza della Chiefii VniuerfiUe , che pacificò con 
riguardeuole beneficenza, come ellàpoi con più 
riguardetioie gratitudine in lui ileflo le grazie 
piùinfigni largamente diffùlc. Era mono gii 
M Sommo Pontefice ,lalciati i proprij Ni- 

poti per la lunghezza del filo Reggimento Pon- 
teficalc non folo collocaci ne’ primi Ordini delle 
dignità del Clero per Tua bontà; ma rendutifi 
laan propria malizia cosi cenaci deU'autorità 

vfurpaufinwli virimi Anni del Zio decrepito, 
che forzati (ul cambiamento delle colè dilcen- 
derc dal comando all’vbbidienza delnuouoPa- 
oais Pi- pa Leone , non folo accomodaronfi di mala 
voglia alla mutazione della loro fixtuna ; ma 
um reno odiando empiamente lo fteflb Pontefice , co- 
tMoint . ujj cagione di mutarla , fulcitaroiio ne’ petti 
loro unc’inuidia , che tormeòtari dalla pri- 
uazione del bene , & esimente odiando di 
vederlo nelPemulo , mediante l’adeTenza , che 
h p^ca fotte gli haueua lalciau , di varij Sug. 
getti innalzati dal Zio , fi csolleorono Icoperta- 
mence contea Leone, eprocemmdo col meco- 
do della malizia , e fiigacicà , doti mai ^uafi non 
mmKu, ilcompagnate da' più peruetfi huoraini ; diuul- 
earono in primo luogo graui delitti commefli 
dairifteOò Pontefice, perliqualirendeafi inca- 
pace del grado, che occupatu, ebene ftabili- 
ta quella calunnia nelle menci de* Popoli , pcn- 
làrono, che follè ledtoa titolo di giufiizia, e 
di decoro dei Ponteficato , di procedere alla di 
hiicactura, perfàrlo poigiudicare dalla Chie- 
là, lècondo che parca di ragione al loro rabbio* 
filfimo fitneimemo . E quindi nel quarto An- 
no del fuo Ponteficato, cheiùil firctecencono- 
uantanoue, fiauanzarono col braccio de* loro 
aderenti ad arrenarlo, nel mentre, che porca- 
oafia celta funzione Ecclefiaftica nel Tempio 
di San Lorenzo in Lucina ; ma come che le 
palfioni dell’ anima nofira non han mai liuel- 
loper contenerfi indouere, dachi non le im- 
briglia da principio, quando languide di Ibize 
ibno in totale ^minio della ragione , quella 
dell’odio de' parenti di Adriano contra Leone 
& coti poderolà , che vfirita da' confini pie- 
firitri ail’elécuzione, operò, che dato dima- 
noalPontefice, non folo locatcurarono; ma 
con inaudito, & orrendo efempio anco alla 
memoria d^l’ Imperagli Gentili, gli caua- 
*°’ , c u ronoambedue gli occhi, egli tagliaron lalin- 
' >*' gua,re(latoilmUeroPonteteauuolto nel prò- 
priolàngue, conlagrimeuoleauuenimenco,c 
Tww Prène. 


co. \^ero ò . che Hi permelBt da 1^ queft’infi. 
gne Iceleracczza per maggior gloria deirifiefib 
Leone , il quale per intercefiione de’ Santi Apo- 
ftoli rìtrxxioiri india poco refiituito in làlute , 
ancora lènza of&là, edelle pupille , edellafii- 
uella : i ageuole il figurarli lo fcompigliodi Ro- 
ma , e di? Cattolici per vn ri fiinelto auucni- 
tnento, mentre peiififiendo la fàzzione de’ pa- 
renti di Adriano a non vbbidireal Pontefice, e 
gli zelanti a Ibllenerlo, era cori confiilb lo Dato 
della Chielà , che per riordinarlo ben difoemea- 
fil’vopo d’viu mano poderolà , che riduceile •!«<■ kiì- 
aldouereimahiagi, ecoUocafleful Tronodel*“*' 
douuto rifpecto la calpcftata Immagine , e gran- 
dezza Ponteficaie . 

Peruenuti per unto uli ragguagli a Cario > 
Magno, che fià la copia de’ Ti coli ,de' quali anda- 
na perGiuDizia tanto adorna la fua vbrtù, col- 
locaua nel primo luogo qucllodi Difenfore del- 
la Chielà , fi credè obligato da queflo rìfpetto 
a poflàr perfonalmence in Roma , affine di 
rafièture qucDi graui dilconci, riDabilire a Leo- 
ne l’ vbbidienza douuta , diDruuere i fedizio- cati<»i,tii, 
fi , e con memorabile efèmpio dileuerità lalcia- j|^ 
re al Mondo vnica alla memoria dell’ecceflba^ • 
commellb ancor quella della wna portata da’ * 
Rei . Si molle pertanto dalle Gallie l’iDefi’An- 
no con lécite Schiere di Milizie, e peruennto 
ne’ contorni diRotru fù accolto confinillime 
dimoftrazioni di amore dal Pontefice Leone,già 
reflituico in làlute. Entrò incontanente ad elà- 
minateilfuccellb, che eftendendofi alla verifi- ^ ^ 

razione di duecapi ; doè, ièilfiitto fulfiftellè ‘ ,,t 

in verità iritorno alla cattura , e ftrazij enor- t*’ 
tiri del Pontefice,' e le lo DeDb Pontefice feflè 
ind«nodiqueigra^perlecolpe,chegliau- 
uerwijhaueuanodiuulgatecontradilui; eco- ’ 

me intorno al prmo capoCarlo affimfeil pen- 
fioe di rinuenire la verità per la Ibiiu ftrada del- 
le infòrmazioni Giudiziali contra i delinquen-tniaH.' 
ri, cori quamoal fixondo toccante laPerlòna 
fàgratillinu dd Pontefice confidfiiuafi legate 
le nuni , nè hauere altro Giudice in Terra , 
che poteiTe giudicarlo fe non per sé AelTb ; perlo- 
che fù raccolto l’Anno ottocento vn Concilio 
£ tutti gli Arciuefeoui, Vcfcoui,Pteti,eDia- c«aii» 
coni delle Prouinde vicine a Roma, 
intetuenendo ancora lo Dellb Carlo Magno , ^ . 
parlò il Pontefice di venir calunniato da' funi 
nemici, ediptotellareauanriIddio,ficalm<>n-/iiri. 
dola fua innocenza. Rilinferoi Padri , niu- p,j,j ,jar> 
no ellèr Giudice competente di quella Caufa , 
nè volerfi arrogare la Giiuifdizzione , che in “* 

Terra non trouauafi fopra la Prima Sede ; perla- 
(beigli gmdid^e purti medeftmo , eb’^t erme 
Cc ^tta. 


k 
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ANNO fpciiaiarijò della fena^ dcirìmocetizn [«f ■ Allo- 
cco ra Leone fàlitoin Pulpito col libro de’ quattro 
Il Pira f> Euingelijinnunor rolrnnemcme giurò dicf- 
p»'i* “1 fere innocente' dejlioppodi delitti , adcmpien- 
rll'rn”"*- 3 quella parte fecondo la difpofizione del 
diritto Eccleuallicaf comernapurgazioneCa- 
Dooica , con efprelu protedazione di non pre- 
giudicare a’Succeflbri nella Sedia Apoftolica 
con quell’ efempio , aderendo di praticarlo nè 
purper oUigo, inaper propria foddis&zzionc 
douuu al candore della luacofcienza . 

3 DilSpaci poi per altra partei àsioii al foto 

litui;, romparìredì Cario Magno, eridabilitali l’vb- 
/.tilt bidienzaal Sommo Pontefice, fi ridudè in po- 
chi giorni la Città in tbmtna quiete , difSiluen- 
doli il giubilo d’ogn'vno in altiflimi applaufi 
alla pietà di lui, verfodel quale fi tenne obli- 
palcfiir l’animo fuo gratidìmo 
con vna ftraordinaria beneficenza ; perloche 
nella proflima fuicnnità del Natale venuto 
e^ nella fialilica Vaticana a celebrare i Di- 
uini Vficij , il Pontefice aH’improuifo gli 
pofe fui capo vna preziolà Corona , e con 
Apodolico Decreto lo dichiaròlmperadore de’ 
R.omani, volendolo poi co’ làgri OUj , fecondo 
i Riti della (Mcù, dicefi fio da quelb della Leg- 
ge vecchia. Confirri parimente nello deflòpun- 
rirbn fino co la Dignità Regale a Pipino figliuolo dei me- 
defimo Carlo Magno, che trouauafi anco- 
ra in Roma , la qual Città rauuiuando in 
quedo memorabile fatto le fpecie quafi che 
. eliinte degli antichi Cefiiri , i quali vguaglia- 
ua Orlo per profpcrità , e per gloria milita- 
re : ma fuperaua per Religione , rifonò tut- 
ta d’encomi) al Buouo Augnilo, didbndendo- 
fi il giubilo in ogni parte dei Mondo , am- 
mirando in vedere si genrilmente gareggiare 
la beneficenza di Cario verfo la Ciwfa , e la 
gratitudine di Leone verlb la fua peribna ; 
onderefiòcomjnta fra indicibile letizia k mae- 
omaomio ^i***®**® i Iblenne giuramento pre- 

dei RVOOO dato da Cario: Di ejjere perpetuo difei^'ore dd-^ 
imftnMt. Cbkfa Romana , e del Semm Pontificato ^ 
oòinerifplendàiodicoo aumentodtGiorial’.A- 
podobea manfiletudine di Leonà,ii qualein rdii 
ce poda iti chiaro la colp.i dei Parricidio comi 
a-r>oi «ni- niedbda' patenti d’ Adriano cootra ^ lui , imet>- 
pofe ool Forò adirato le file preghiere con tale 
eliicacia, che redarono prdemati da quei fupplk 
cij, che tantkxandouuii aH’attocità del Icr deiita 
to/iiminuici,e Commutati in tri perpetuo efilio. 
ckc ci.b Negl' auiicnitnenti riferiti in quedo 
MifKo » Concilio non troua tutti i ftioi godi ìt 
^^‘“5^, Memburgh , perche riercendoefli folà- 
»*H- mente propizij alla Sede Romana , efìb 
ft ne infàlndifce fecondo il fuo folito 
iniìnitamentèl e perciò efce in Cam- 
imM-tii' annotazioni, non immuni 

oAf- da quella taccia di liuore , e di bu- 
gia , che altre volte oflèruammo in 
tutto quello, verfo di che è dato rraf- 
irortato dal fuo furore, anche contro 
la fua Dottrina . Dice dunque, cheCar- 
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Io Magno non fìi altramente, come ANNO" 
fi è raccontato, eletto Imperadoredal «oo 
Papa , ma , che era tale quattro anni 
prima , e che il Viaggio dr fui a Ro- 
ma , accennato di l'opra , non fù per 
difélà, nè per vendetta delle offèlcdcl 
Pontefice Leone , ma per giudicar la 
Caufa delle ferite dateli , corne So- 
urano Principe di Roma , c Giudice 
fupremo di ciò , che vi accadcua di 
Criminale nel grado di Caufa maggio- 
re. Ma vn breuerifldlò a ciò, che nar- 
rammo , fodisfàrà il Lettore quanto 
al primo Oipo . Dicemmo dunque con 
Eginhardo &gretario dello deffo Car- 
lo Magno , e che è dato lo Storico 
della fua vita , ed il tedimonio oca- . 

lare del fatto , che il Papa fegretif- 
fiinamentc deliberò coll’ intelligenza 
de’ Baroni , e Magidrati di Roma, e 
de’ Grandi della della Corte Regia 
di coronar Carlo Impcradore di Occi- 
dente , e trasferir l’ Imperio in lui , 
togliendolo a’ Greci, rcndutili indegni 
di goderlo jnù oltre per la Scifma, 
ed EreCe , nelle quali cran di fouen- 
te caduti quei Principi, e Popoli, che 
lo deffo di lèdiuo della Natiuità del 
Signore ito Carlo in Chiefa Vaticana 
per le folite fue preci, il Papa Io coto- 
nò , ed acclamò Augnilo , col ilgui- 
to delle voci di ogni ordine di Perfo- 
ne, e che Carlo per propria mtaicrtia H 
attridò tanto di quedo atro , che pro- 
ruppe in dire : Che le lo haucllè prò- « 
uido, fi farebbe adenuto di venir in ‘ 

Chiefa quel giorno . Se il Cootradit- 
tore niega quedo fatto , e non cre- 
de nè pur al Segretario di Carlo Ma- 
gno, lo efitda a sè dcflò » <hc toù per 
l’appunto lo racconta ned’ Iitoria de- 
gl' Iconocladi nel libro 4 del Tonta 
z- alla pagina 80. della feeopda £dii< 
rione I^rigina . Onde le Cario no Ila 
fapea di doucr edere Impcradore quell' 
anno, e come potea effcrlo quattro ao- 
ni poma ; eh forfè, eh’ era egli di que-. 
gl’ hnomini incapaci di quel che fo- 
no, che nè pur fanno nè colà ptdhut 
fire, nè eofa fieno a quedo Mondo?» 

Certo dà ■',* che feguira Ja funzioner 
della Coronarione , ò neH'atto idelM 
fece Carlo H giuramento, pafìato poi 
ne’ Succeflori di difèndere la Chiefa 
Romana, ed i di lei Diritti; e fequel 
giorno non hanefle acquidato nuli* 
di più di qnd che hauea dianzi, e che 
oceorrena ftringerfi con quello nuo-2^i"r,; 
uo vincolo r Anima ? E pure detto 
Giuramento fi legge in ogni Scritto- 
re di quel gran Succedo . Che fe poi 
fi replica ciò , che aggiunge il nodro 

Im- 
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Impuinatore , che già Carlo Magno 
** ananti al detto atto mflèdeua per ti- 
* tolo di conquida à forM d'Arnii Co- 
ti i Longobardi varij membri dell’ 
mperio , non per quello era poi Im- 
peradore , hauendo de i Stati occupa- 
ti il polTeHb naturale , mà non il le- 
gittimo, e quindi abbilbgnaua di tale 
titolo, che depurallè la Aia Conquida 
dalla taccia di Vfurpazione,echegiu- 
dificaire i Vallàlli daU’atientaro col- 
peuole di violare il Giuramento di fe- 
deltà dato ad altro Principe per render 
canonicamente vbidienza a lui , il che 
non potea fàrfi , fe non mediante l’- 
Autorità della Chielà , che è il Giu- 
dice della Cofeienza; e perciò del Pa- 
pa di lei. Capo, ePadore, il qualein 
quedo fatto procedi léruati i termi- 
ni della Ragione , quando già era cer- 
ta , e palefe la colpa , e delinquenza 
degl’Impcradori Greci, che perciò po- 
tea giuridicamente priuarli dell' Im- 
perio, e darlo à Soggetto più degno, 
come più degno non potea all’ora tro- 
uarfi di Carlo Magno . E ben Dio 
benedidè quella gran deliberazione di 
Leone Terzo , quando da quel tem- 
po cominciò precipiterà la ruina de’ 
GtKi, eli fondò in Occidente vn’Im- 
perioj goduto indi da' Principi glorio- 
fidimi , e fodenuto nella fua maedà 
tanti lecoli , quando il Greco sfumò 
in polue , e feruì di obbrobrio alla Na- 
zione Orientale per render più famo- 
là la di lei fchiauitù a’ Turchi ; L'- 
altro capo , che Carlo Magno venidc 
a Roma come Sourano , non come 
Dilènfore del Pontefice , è ancor più 
fàcile a dilucidarli , perche le il Rè 
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di Francia era Principe di Roma , il ^ 
Papa per l’auanti non potea podèder 
niuna porzione di Stati temporali , e 
ure per quel, che dice Io delfoMem- 
urgh nell' Idoria degl’ Iconocladi al 
'Tomo I. alla pag. z6o. della detta E- 
dizione , il Papa era Signore Tempo- 
rale , ed adbluto di Roma , e di al- 
tri Stati d’Italia prima dell’Anno lét- 
tecentocinquantacinque.in tempo, che 
i Rè di Francia non eran padati i 
Monti , e che anzi vincano fotto la 
tutela de’ Prefètti del Palazzo, c tan- 
to replica nella pagina feguente i6i. 
fenza entrare a dimodrare il Domi- 
nio Temporale de’ Papi più antico , 
r detto codantidimo di numerou 
rittori , e per odèruazione indubita- 
bile di tutte le Donazioni fatte da Pi- 
pino , da Carlo Magno , c da Lodoui- 
co Pio alla Chielà, che lempre li va- 
gliono della parola R^/tuirc alla Chic- 
fa Romana , ed à San Pietro, il che 
importa vn Diritto di Dominio già go- *"'■ 
'duro, c perduto Mr violenza ,ò rapina , 
ed in tempo, che le Armi Franccu 
non erano calate in Italia, c perciò non 
potea Carlo hauer ombra di Souranità 
in Roma , lè non per le Iblitc pre- 
tenfìoni de’ Vittorioli , che non podon 
fupporfi in lui , l'animo del quale sfa- 
uillauaper ludro di ogni virtù , e l^ra 
tutto per Giudizia, la quale non eden- 
do negl’ Imperadori Greci , non è gran 
cola, che edi pretcndedèrociò, che non 
fi apparteneua loro, e che i Papi nella 
debolezu delle loro forze temporali non 
lo dicellèro , benché lènza pregiudizio 
della Sede Apodolica , a’ Diritti di cut 
fi sà non poter di ragione edi derogare. 

o» <*0 .<1)10 icjio 

DI CLISFE. 


Confedione, che in Inghilcem etafi odenuta illibata da errori la Fede infe- 
gtiataui da San Gregorio Papa. ANNO Joo. 


S Tabiliuanlì le inceiterre , e le quidioni , 
che potedèro nafeere ne' pumi della Re- 
ligione in Inghiitena dall' aUegard dilce- 
làogni Regola a lei appartenemedalla Supre- 
ma Otccdra del Romano PonccHce , e perche 
non mancauan de’dubbij fefode ella la vera, 
ed illibata , nel chiudcrfi l’ ottano Secolo di no- 
Aralàlute, Atbelardo Arriuefeouo, ePrima- 
' tede! Regno alla prefenza delRèónulfodc’ 
Merci conuocò , i Vefcoui , Duchi , gli Abaci , 
e gli altri Titolaci nel liiogodi Qisfc l’A uno ot- 
tocento , quinto del Ponteficaco di Leone Ter- 


zo. InquedoCongredbfù fòlennementepr(> 
fedàt.-' la FedcOttolica ,cioéquclla ,thea’Bri- 
tanni hauca latta infègnare il Pontefice Grego- 
rio Magno. Indi ndifeudèru varìccaufe parti- 
colari , ed in ffccie vna celebre , nella quale ac- 
culàuafi il RcCanulfodi hauer violata l'Immu- 
nità della Chicli , con vfurparfi Giurifdizziani 
fopra i di lei Beni , ma egli con riuocare il fiu- 
to, e con vna piena purgazionedi accentatifo- 
diitece a’ Padri, che in alcune permute di Po- 
deri fràEcclefiallici , ccrminaronoil prefente 
Sinodo. 


Tom Primo. 
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ANNO ANNO. 
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CONCILIO DI ALTINO 


Contro Gioiunni Doge di Venezia 
di Grado. 

E Ra flato deflituto al Vefcoiuto Fliuo- 
lenTe', lotto gl’ aufpicij deirimperador 
Greco Niceforo, e del Decedi Vene. 
tétuij. Giouanni , vn ul Chrifloforo nato in Orien- 

/.nij. " te , efegiucede’RitideIIaChielàGreca,richie- 
dendofi a nome de’fuddetti due Principi Gio- 
uanni Patriarca di Grado , perche lo conGigraf. 
le. I Magiflrati Veneti forfè abborrcndo , che 
So|geitodi Riti diuerfì IbfTe innalzato fra i La- 
tini alla Cattedra Vefcouale, pregarono il Pa- 
triarca a nonconlàgrarlo,nel che non tanto egli 
loro compiacque, ma formalmente Icparò l’EIc- 
to, ò il Prelèntato colla maggiore fcomunica dal 
Conforzio de’ Fedeli . Il Doge infofferente di 
quello procedere del Patriarca, armata vna gran 
I^dra di Legni , infieme con M.nurizio fuo fi- 
gliuolo li portòaGrado, ed occupato il luogo 
con rifolurc violenze , tiranneggiati i Sacerdoti, 


, che haueua fiitto vccidere il Patriarca 
ASNO 80Z. 

incarcerato il Patriarca, Iti per ordine fuo&tto 
precipitareda vn’altilTima Torre, che lo portò 
in terra sfracellato in brani . Sedcaall’ora Ve* 
fioiio in Aquileia San Paolino , celebre per San- 
tità, e Dottrina, chevdiu l’atrocità del latto, 
chiamò i Vefeoui in Aitino luogo del Friuli , in 
vidnanzadi Concordia, ed ini deliberò di im- 
plorare il patrocinio dell' Imperador Carlo Ma- 
gno, difpacciandoli vna Lettera Sinodale, che 
cfprimca per eflefo lofccmpio deldefonto Pa- 
triarca , e ricercaualo di vendetta , e polcia a 
prefentazione di Tribuni, ò Magiflrati Vene- 
ti , lù iflituito nel vacante Vefcouato Fortuna- 
to, llrctto parente del Velcouo vccilb , aaolto 
futto la Protezzione della Sede Apoflolica , ed 
ornato del Pallio , ed aflicuratodaH’Impera- 
tore di ogni timore , che la furia del Doge po- 
telTc farli temere. 
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Che le Chiefe, e Vefcouadi d’Inghiltem non fi diuidano fenza permilfione 
del Pontefice Romano. ANNO 8oj. 


H Aueua il Rè Offa de’ Merci ne’ tempi 
dell’Arciuefcouo lamberto diuifit la 
Diocefe Primaziale di ( jnturberi , 
ed aflégnatane vna parte all' Arciuefeouo di 
/.III*!***’ LinchfelJ , fenza riporurne 1’ approuazione 
dalla Sede Apoflolica , perlocbc alTunto al 
grado di Primate Athelardo , raccolfe l’An- 
no ottocentotre vn Sinodo in Qisfe, ed mi 
efpolé a’ Padri zannati l’Ordine del Ponre- 
lice Leone Terzo , nel quale dilàpprouan- 
do tutto ciò , che erafi fatto da’ Prelati Prc- 
ceflbri in alterazione della flatuitafi diuifio- 
ne della Diocefi , imponea , che fi reinte- 
graflèro le colè nel primiero flato ; aggiun- 


gendo , che nè i Rè , nè i Vetoui haueua- 
no minimo potere di diuidere , ò di fcenui- 
re l’onore di quelle Cattedre , che trouauanli I 

già erette dal Beato Papa Gregorio M^no . 

Ore fe ciò fi attentali da niuna perlon.a , 
folTe percoflb dalia maggiore fcomunica , e 
quindi fli reflituito alla Chielà di Canturbe- 
ri tutto quello , che già l’era flato tolto per 
darlo aquella di Lincnfeld. In fine rinouò 1’- 
iflefló ArduefCouo il Decreto già promulgato 
deir Immunità delle Cliielé , cloro Priiiilegi) 
dalla Podeflà laicale , apparendo foferitto da 
ottantatrè Vocali frà Vefeoui , Abati, e Preti 
il di fette di Ottobre . 




■ C O N C ILIO DI A CLV I S G R A N A 


Intorno all’aggiungerfi al Simbolo delbi Fede nell’Articolo dello Spirito Santo 
la parola Fiìioque. ANNO 8oq- 


R itornato l' Imperador Carlo Magno 
di là dall’ Alpi, portò lèco da Roma 
col nuouo carattere della Dignità Im- 
feriale più eflìcaci gli flimoli di apparire zc- 
i-f •-».» lantc nella Religione Cattolica per aumento 
di quelli , che erano tanto propri) alla conna- 
turale qtialità del fuo pijflimo animo. Appli- 
cando pertanto con iiidefèflà vigilanza a enflo- 



dirc dagli errori la Dottrina Cattolica , intor- 
noalla quale vfciua dall’Oriente qualchcdub-c,gio«iri 
bio, Telo Spirito Santo procedefle dal Padre, Conciti», 
cdal Figliuolo, òdal Padre fellamente, fiac- 
cinfe egli a rinuenire la verità ; e come che tro- 
iiauafi periSentenza del Pontefice San Leone 
Magno, riferita da noia fuo luogo nel Conci- 
lio di Spagna cflcre definito , che la ProcefiGone 

'della 


1 


DI TVTTI I 

ANNO deiit ma IVr&nadelliSiinniritniTnnicàfbC 
8di) ièdalTviu, edall’alcradelPailrc, e del 
«uiMia uolo , eoa , ed in quella Regione , e nelle Cfal> 
JtojrTw*. lie haueuano di comune confendmento iOe- 
■a ét ckii ri aggiunte al Simbolo Niceno, eCodancino- 
»««’*!*’' poliuno le quatcroljllabe FiSmpa, cioè , che 
dcdeafi nello Spirito Santo Signore , che proce* 
dea dal Padre , c dal Figliuolo ; de hauendo poi 
il Clero Gallicano impeu'au licenzadal viuen* 
“ Pontehee Leone Terzo, di cantare ne’fagri 
fartrm ci Tempi) il Simbolodella Fede , cadde dubbio le 
b.toéi**!" in quello folenne rccitamenio foITè lecito <fin- 
ferire la decu parola Fiioque giA riceuuta , de 
.immclìà ne’ priuati . Rilèritafi quella difficul- 
tA all’ Imperadorc Carlo , non volle per lè 
medefimo por mano a dabilirne rifpolla , e 
i« LcU> i.j quindi fece elàminarc l’ adkre da vn Concilio , 
che fi adunò a quell’effètto l’Anno ottocen- 
tonoue in Aquifgrana , doue egli approffi- 
mandofi alla vecchiaia andaua difponendo il 
fiioridro per terminami ancorala vita, come 
fcml. 

2, Nè pure i Vetoui , de Abati conuenuti vol- 
lerodeódere, Icfollè Icàtod’inrerìre nel Sim- 
bolo da recitarfi nelle Chiefe la parola FU»- 
> onde dopò matura dilculfionc, fidelibe- 
'fi ''dime la definizione dei Sommo Pontefi- 
al piL' ce , e VI lù decretata vna foicnne ambafciita per 
r* ' impbrariaTuronogli Ambalciatori tre fugget- 
u, Bcmario,e lellè Vdcoui,dc Adelardo Abate 
a«M> dìCorbia. Peruenuti,che quelli furono in Ro- 
< 1 * Leone,dieÀ: loro vdienza nella 
Sagrellia, ouueronel Segretario, luogoouefi 
gr'À'afaa velUua Poutificalmcnte in Sin Pietro, e par- 
lando con termini di tutto quel rifpetto, che de- 
uf?*' ' ’ ueCalle ^pucazioni fra’l Maellro , de i Dite- 
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poli , non fi eccedè i termini d’vn’amoreuole A N NO 
Colloquio,in fin del quale Leone non volleam- 
mettere minima alterazionealle parole de’Con- 11 Papa ab. 
cili) Eaimenici,che haiieua llefo il Simbolo del- 
la Fede Niceno , e Collancinopolicano , e ben- - 
cheaflèrifl'erJ/<T Artkelo imùibitiibSe rii Fedt 
ebe lo Spirito Santo fronde , e da! Padre , t laac|niaa , 
dd Filinolo, nulladimeno come che nel Sim- 
bolo illelTb non poteano incbiuderfi tant’aliri 
Articoli , che pur eran di Fede , e non vi fi prò- 
fidiàuano , crai determinò , che nè pure vi fi ag- 
giungeffè mello , e per non alterarci! Simbo- 
lo in vna fillaba , e per non efcluder gli altri Ar- ‘*"' 
titoli coll’inclufione del medefimo ; e perciò fe- 
ceagli Ambafciatorif/p»xJ« diuieto di non lajc-'"’’ 
rire nel Credo f accennata parola Filioguc. 

Anzi acciocché s'in&enafTe la voglia , ed il ’ 
folietico de’ Popoli, e per toglier loro la 
ranza di volere aggiunte d’Articoli, òdi paro- n Fan dai 
le al Simbolo, fece fcolpire in due Tauole 
Argento di pefio di nouantacinque libre nelle lùtee . 
due fiiuclle Greca , e Latina le parole del me- 
defimo, con efprdlò diuieto a’ prcfenii , dea' 
polleri À alterarne vna fillaba fenza pomi la pa- 
rola Fdiogm ; pcrloche ritornarono i deputa-ta^j. tc. 
tidel Concilio d’ Aquifgrana con quella indù-*'' "* 
biubilerifioluzionc, la quale poilaChìefii per 
rileuantiflime cagioni hA nc’fuflcguenii tenv 
pi fecondo l’vopu di grani acódenti rouuta , 
come a fuo luogo riferiremo . Non eflèndo ’ 

mancati Conienti politici a qiiell’azzione di 
Carlo Magno , cioè , che fufcitalfe quella que- " 
llione per irriure i G reci , e collituir fra clli , c’ 

Latini tale auuerfione , che più non poteffero 
concordarfi in vn Iblo Imperio , per forrificar a 
quello modo il fuo . 


•010. iwio atats. .ttailP. <jio» asjigs» buaa. asat». i<aio» <ao» 

CONCILIABOLI DI COSTANTINOPOLI due, 

Che per compiacere aH’Impersdor Niceforo dilpenfeno il Matrimonio , e 
fenno leggi contrarie alle Canoniche. aHNO 8od- de Soq- 


E Ra {lato dal celebre Patriarca Tarafio 
depollo canonicamence dal Sacerdozio 
vn tal Giufeppe Economo per la rile- 
uantiffima colpa di Adulterio, ma come che 
/.fijlf*'’' era egli vno di quei ibprafini feeleracidi Corte, 
che per pefear la Grazia de’ Principi fi fan loro 
Colleghi ne’ compiacimenti fenfuali , e da Pro- 
felibri, che fi fpaciano dihuomini^ Onore, 
non reputano per difonoraca rinferaiifima az- 
zione di làrfene fporcamente fenlàli ■ Troua- 
uafi con quello enorme carattere di merito 
fommamente accetto alf Impcradore Nicefo- 
ro , che veduto cambiato lo fiato colia morte 
il Patriarca buemo in altro più facile , che lìi 
vn’alcro Niceforo , volle , che il fuo profano Se- 
gretario delle libici foQèalIbluto. Conuocò 
‘ ' e|b peranto l’anno octocentofei nella Reale 
GrAviu Connenticoladi Prelati fchiauia’vo- 
leridiCotte, eperbrovocofùGiofepperein- 
cegrato al Saceidozio/xm altrettaoco ap^ulb , 
Tom Primo. 


quanto vimperodi ragione gli fi douca . Entra- 
ti i Greci con quello elbrdio d’indcgnitA a &r 
feruire a’ capricci del Principe le leggi della 
Chielà , non migliorarono alliomi col ten^ , 
ma fimorito elfo nel primo Sinodo di Gra- 
zie al compagno delle di lui impuricA , vollego- 
deroe il profeguimento per altri , e trouando- 
fi Coibntino accoppiato legitimamente in ma- 
trimonio con altra Donna viuente , s* inua- 
ghìdi Tcodote , e domandò perciò a' Padri, 
raccolti nel fecondo Conciliabolo l’anno otto- 
cenconoue la pcrmillione , ò difpenlà di po- 
ter, non ollantc il primo Matrimonio, e la 
vita della legittima Conforte , accopiaiu colla 
(èconda , come per loro conniuenza ottenne 
con eguali rendimenti di grazie daH’Adulatrì- 
ce Corte, econ efecrazione dalla zelante , e 
feandalizzata Qiiefii . Chiamarono all’era i 
buoni Ecclefiafiici quelli Smodi MacoSj- 
wdi, ò fieno Smodi adulterini , come unto 
Cc 3 £iuo- 
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lioni Giufeppe Arctueicouo di Teffidoniea, ANNO 
e i Silici Platone , e Teodoro , ma foura- v> 


A N NO fiiuorcuoli a gli Adulcerij ; e come che fri i 
Vocali liauea pigliatala Prelìdenz.! Sacanafso, 
aul non fi fermò il dilconcio ; ma agghin- 
lero Canoni non meno perueril , Itacucndo , 
che le l^gi Diuine non comprendeano i 
Principi Laici , e non reflrìngcano le lo- 
ro voglie , e che i Vefcoui hanno pienidi- 
au Podefti di difpcnfir fopra i Canoni tutti . 
Vollero reCftere i tutte le riferite delibera- 


teci da’ £>ifenfori della contraria Sentenza, 
e dalla Tirannia del Principe rcdirono con- 
dennati ad vn penolb efilio : Da quello bel 
fonte hanno i Greci imbeuuta la teiiiti , 
che lunno a fàogliere i Matrimoni) , che 
pur canto ben li rauuit eilèr più dell’Èrebo, 
che del mondo. 


CONCILIO DI ARLES 

Dell’obligu, che hanno i Compari verfoi Figlinoli, che alzano elTi al Sagro 
Fonte: Regole intorno a’ Sagramenti, di Riformazione, e Foro per 
ordine di Carlo Magno- AUtiO 815. 


Ndauali difponendo l’ Imperador Car- 
iipn,*» / % loMagnoalla morte, alle porte del- 
au.roy^! A la quale conofceafi condotto dalla 
grane età , c da più graui trauagli , efacichedel 
fuoanimo, le quali hauendogià logoracoil vi- 
gore, fentiua pcóiTima la Ina partenza dal Mon- 
do , con quel prudenziale auucdimenco , che 
unto fi negligge dagli fciocchi , i quali preten- 
dono connnanci i loro giorni cogli Anni del 
Giudizio Finale . A quell’ eftèteo fi accinfc a 
, . difporrele cofeper lauuicte delSucccdbre ne' 

M^ae^owi.iuoi e quindi raunaci tutti i principali 

SoMf’ió'*' e Perfonaggi in Aquifgrana , coronò 

’’ Lodouico fuo figliuolo , dilègnaco all’ Impe- 
rio, e Bernartofuo Nipote, figliuolo del pre- 
morto Pipino Ri d'Italia . Ni minor Ibllccicu- 
dinedimollrò di hauere per l’intero, c pacifico 
llabilimento della DIciplina Ecclefiallica , e 
della Religione Occolica ; onde bramofo di 
chiuder gli occhi colla tranquillità di lalciarl’- 
vno, claltroSutopacifico,ordinòl'Adunau- 
vari) Condii), fecondo, che i ragguagli 
fT cticbI7 degli abufi delle Qiielèeccitauanlo adingiun- 
regolamento: Sene celebraro- 
''noperuntocinquein brcuilTimo tempo, doc 
ìnMa^aiza, in Rmi,ia Tburs, inS'delae,& 
in AfL’s. Noi cominceremmo la relazione da 
Ahtu|i:o quell’ vltimo , intorno il quale non polTiamo 
Zei r-H> cir. non dolerci dell’abbaglio, che fi Lorenzo Su- 
c,n m«i». ^ benché per alcroci riconofdamo obligati 

alla fiu diligenza , collocandola nrH’Anooocto- 
centotrentuno , neU'IinperiodiCarlo Magno, 
quando lo lleflb Orlo Magno era morto in 
quel tempo già diciafléere Anni prima. 

Fi) dunque nel Pontcficitodi Leone Terzo 
^ 1’ Anno diciottefimo , cioè l’ottocencotredi- 

Ktdtii.v ci di Crillo celebrato il Concilio di Arici en- 
crai/.iiu. tre di Santo Stefanoda’ Vefcoui del- 

le circollanti ProuiiKie della Gallia Narbgnc- 
lé. Premilèro quelli per introduzzioDe de’ 
loro prouuedimemi . • £.» fdetae prtfdjìon 
' dèh Fede , fecondo il Sii'ióol» Niceoo , e Co- 

flaotmopoliiMO , oggiuotaui h Procelftoae del- 
lo Spirile Sarno dal Padre , c dal Figlkv- 
lo , ed inpeme h eoìftjfiooe delle due Nalure 
Diurna , {y Fruita m t.ta fola pa fc ia . del 


Redentore. Parimente impelerò atutt’i Ve- a caa 
feoui , Cleri , e Saorrdoti, di ricardarft nel- cfc«s«i 
la eelebrazione delle Mejfe , nd recitamento p«'iat. 
ile’ Scimi , e neW altre Oraziom de! Clcrkftf- 
fimo , (y Eccdleniiffiino Rè, e Signax Carlo , 
e fuoi pgliuoli ■ Duifero poi in tre Opi il ri- 
manente di vencifei Canoni , che vi promul- 
garono ; doè di Sacramenti , ò S^i Riti , 
di Riformazione , e dì Foro . ‘ De’ Sagra- , 
menti difpolèro ; Incaricarft a' Metropolitani àrf. i. 
ili non permetter C ammutiPrazione del Battep-'f“flf“'’" 
nto , ò d'altri Sa c ramenti a perfone imperite di 
lettere , ejfendo vergognifa a' capi pèpi della ebaid fc» 
Chiefa l’ignoranza , che trouap ancora ne'più ’*’*’*' 
bajp Mìmflri dèh medeftma . ’• Che i Saecr- 
doti folto pgilo , e diìicente cuPodia tenefero gli ohi Of,i . 
Olij fagrati del Crifimt , con impedire , che non 
p conuertipero in profane l ozioni di medicamenti 
a’ malori del corpo . ' 1 Padrini , ò Compari , * 'f- 

che alzano a! fagro Fonte i Battezzati, douer 
baiier ciaa dinPruirli nelle ctfe appartenenti al- 
h Fede , nella pmmeffa della quale fatta a 
Dio ejp erano entrali maHeuadori . 

La Riformazione fii intimau in quefiìfen- 
11 .• * FoPe cura de' Fefcoui di dar ,cnma. 

al viiicr decente de’ Canonici opache tutti p 
eoeparmaPero alla propria vocazione . ’’ Alh 
cura delle fagre Vergati non p deputafe.fe 
non perfora di età prouetta , e grane , tomo 
laica per le temporali vigenze , quanto Eecle- 
Pka per le fpmtuaìi . ' Sictp bene accurato di ‘ 
non far rieeuere ne’ MonaPerij fttggelti in tal 
numero , che le rendite non pedano decerlo- 
mente aumentarli liuti . ■* La fagr* Predica- J c«u«. 
zione come cibo ddl’ Anime non fdo p faccia n ,naùb. 
nelle Chiefe Cattedrali ; ma nelle Rurali ateo- 
ra , copm par tutiù otte yi viue vopo p nen at 
alimenti ; ' La Pace eflèr l’ inucilimento da- ' 
to da Do alla Chiefii ; qaejh raccomandar- 
p cè Prelati , fy a’ Sacerdoti , accioccbe 
piegando la foferenza per coltiuada eo’Con- 
li, Giufdieenti, Nobili , (y altri fe ne dimo- 
jìrino zdantipimi euPadi. ‘ Ricordarp la Bea-tccm.ee. 
laiuiine promePa da Dm a’ nnfericerdicp : (y 
eeeitar/i tulli coll’ aliczza di quepo premio a 
fouuemre a’ bifognipì nelle Imo nec^ità , c 

care- 
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ANN®«rJb. * Nfgkrm fejittàdtllaD<mem{a,pn^ 

> * • J hirft i Mnvati , l’agàan litigi ad Fari , le Jif- 
. e^ui.ie, puavoai , e le opere feruìi alla Campiigoa . 

• ‘ IVefeomo^ elmo v^tiu leloroJDiocefi folle- 
tumdo ipoiim coir (iemofmycoif oleado gli opprefft, 
ngHeadogli d>$di t ammoneiieloiGiufdieenti arm 
mgariarclapoHerià,e mmememUmdofeiie^fli, 

* *•*»•“• fiem ^ obliali di Jeneeoiao al Rè. ' Siefferwno 

loaukbeCofiituZHmi cireait feppelIreiCadaueri 
I csM.tt. acUe CUefe , * ^ imom a no» admarfi in iffe 
Congreghe, à Configli eW Seeolan . 
m CsM.4. Intorno al Foro prouiiiddeli : " Dannarfi 
COKI! u ^ fanmameme temerario , ebe i Laici veglia- 
■umiia • w difeacciare i Cherici djle Cbiefe , che go- 
dano fenga che vi preceda il giudizio del Ve- 
" e^-f- feouo . " Coti Fefigerc da efii i Regali a tito- 
lo di Cuflodia , o di Guardia delle Cbie fe 
a coM-f. med^mc . * ybn m onetuiofi anzi ad adempire 
al Dààno Precetto di pagare loro le Decime . 
f cu.li. p gli jgJuUerif , e gT hcefli , proi- 

^ bendofi la catgiuazione colla Cognata , colla 
hm fa II Madrigna , alla Cugina , calla Moglie , ò 
figliuola del Zio Materne , i colla figliajbra . 
5 cu.i|. I / Conti , I Giudiei , (f> i Popoli fieno oh- 
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bediemi dVefcneò, fi afiengano ancora tldIANNO 
riceuer doni per far la G'iuflizia , e di ac- 81} 
eeitare ledeptfizionide' falfiTifibnong. ' Prou- tmmoaixi.. 
uedano benù , che i pefi , e le nufure fiten—f oiiidi. 
gfitfie nel vendere , e comperare. ' S’irneH-"cam.,,, 
dóno aneera auuertiti di non comperare le ro-f‘nM.„, 
be de' peeteri , ondando F autorità del loro 
Mbàflero per bauerla a buon prezzo ; ma 
palefemenie ne facciano il contratto Jewza an- 
gheria . ' Procurino i Vefcoui di far dd'tgen- « eemae- 
te inquifizione nelle loro Dncefi dd Preti, i 
Cherki xr^dtondi , e fcorretti ; e gli for- 
zino di ritornare d loro Superiori , fe ne fie- 
no fu^iafcbi . " Chi bà rendite di Cbte- • *'*• *'• 
fe afirmgafit ti rifaremento de' Titti delle 
medefime . * 1 Rei , ebe fono publieameme • cam ■«. 
conu'mti di fuiefe delitto , fi fottopongano a 
publica Penitenza . Rifèrendou poi per quel 
che potefle mancare per compimento delle 
Kegolc al fitnoo, e prudenu del pio Imp»' 
radore ; a cui come doueali la Laude del co- 
minciamento del Sinodo , cosi era douuta la 
commendazione del buon line, e dell’ottima ^ 

efeouione . 


CONCILIO DI MAGONZA 

Ragunato per ordine di Carlo Magno: Dottrina di ciò che dee operar il Fedele; 
Approoazione delle quattro Tempora; Che il Padre non podà alzar il {sroprio 
ngliuoloal SagroFonte: Dì Riformazione, edì Foro. ANNO 8ij. 


Cttimmc iti 
CucOb. 


Tea»® de 

Cnfilin 


Abeti Bene. 
Jictifli Ir 
Ceadlio. 


OmM.c 
PiyMì di' 


S Econdarono i Prelati , eOerì dellaGal- 
lia Belgica la pia mente dell’ Imperado- 
re Carlo MagiK> , foUecko della làiute 
dell’Anime , e del decoro della Chiefa , quan- 
tos’egli foiléflato Pontelioe ; giacché fe ben 
Prìncipe Laico , hebbe cale pietà da illulfaa- 
re ogni grande Eccleliaflioo . Conuennero 
dunqw effi per incontrare i dì lui compìad- 
mencì nella òctà di Magonza, eretta in quel 
luogo oue le Acque dei Meno li vnilcono a 
quelle del Reno per UcorrerepiùingTolIiicea 
polàrli nell’Oceano Settentrionale . Furono 
ancora grandemente foUedciairinlìnuata con- 
nocazione , mentre l^eli &tta nell’illellb 
Anno octocentocrcdici , cioè neldìciotceTimo 
del Ponteheaco dì Leone Terzo , e fi vidde 
compolla non lólo da’ Prelati,' ma ancora da- 
gli Abati delTordìne di San Benedetto , che flo- 
rido a quei tempi ìnlàncicà dì vita, dCin emi- 
nenza (fi fuggetti,& in ottimo rincontro delTin- 
ìnligne benelìcenza del Principe trouauafi in 
alto pollo, e di riputazione, edì dignità fràil 
Clero. Nocafi, che il primo penfiere de* Con- 
gregati fu di apparecchiare le Anime loro fpi- 
rìtiulmenccal rìceuimenco del lume delIoS^ 
rito Santo, mediante il digiuno di tre giorni, 
col recitamenco delle maggiori Litanie dette 
Triduane, accompameeu Orazioni , cJ’re- 
cì per la profperità del Principe , e dell’ fu- 
mila lùa prole . Indi infégnarono per bafe 
di quel che più predlàmente Ttdeuano fpeci- 
Tomo Premo. 


licare nelle Leggi da llatuiiii, che Tadempi* 
mento della vocazione propria procedeua da 
1^, mediante ò la fòrte, ò il nalcimenco, ^ \ 

ch'era il prìniùpio di ogni baie , e peroò racco* 
mandauaria’Cherìdl’ofiellà, egrauìcà de’ co- 
llii ; a’ Padroni la giullizìa , e la dilcrezione ; 

&V Vaflàllì, e feruenci rvbbidìenza . Polcìa 
dìlcendendo a dar regola più appropriata alla 
quabiàde’calidìuuigarono cinquantafeì Cano- 
nììncorno aquaurocapi, doè di Fede , b fa- 
gli Riti , di Sagramenti , di Riformazione , e 
dt Foro. 

Qwl cherìguardaua laFede , ò Riti iùre- 
nlato cosi : * Efiere ammorbato Cadauere * 
a’Aeifmo F Huomo fenza Fede , e la fleffa • 

Fede effiere poi effa piare cadauere fe non Fani- DcrantZi 
maua lo fpirito delF opere . Con quefla qualità • 
effire la bafe delle tòrti Tcdegali la Dote ddF 
Annee nqflre , il Talento , che traffeato dupli- 
cauafi a migliaia. ^ Da effa forgfre come pri- 
mogenita la fperanza necejjaria d Fedeli per ee-* 
citamento mF operare , (j- al perfeuerare fecon- 
do F mfegnamento del Seinàfia di fperare', e 
di fare i bene - ° il Fedele pieno di fperan- 
za , amare in Carità Iddio, eh' è Fifiejfa Cari- * ^“-t- 
tà , come Jlà fece dn bà feco la Carità , e 
móndi coir ammaeflramento di Som' Agoflino iflru- 
nfi i pii idioti nelle feienze Celefii , mentre an- 
eorebe fia imperito taluno a fegno di non cono- 
fcerleletteredelFytìfabetto, con amare ,(y.bauer 
carità tutto apprende , e tutto tà . * Con oue- * 

Cc 4 $ 
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^ prànW hMtti pii U<Jii ifh-*,iirì «rf cMt- 

wi» Jfl Citi* pNmedenJìii di Jcsrte , t t'e- 
dtli , r \uddnft j fxrebe im M wmaanxi , t cm 
fiitffrzzi ) r ftlifiià di viaggì$ pmmi.im W- 
là Pania Cflefif • yarfljt f humaziaiK 
dtjli ApoflUi > fapf* aaait lùaiit lOai btbbe pul 
Ftdc cemt ertdttier» va' HamM 

fai’ Dio. NiuMpiiì fpetaiiza, pfrthe fpcraro- 
ai <jatl ihe Foithi* mm vedea . Numo ^ cari- 
ti ; ptrAe ditden la vira , le fa/ianzc , 
far^aé per am» dei Jilitfirù . • Et abhóadona- 
rtm il Stcìdc} H thè nairaliro impana , che far 
fìoOte a'piactri del fetob , ni tafiiarfi fednrre 
didle h^iKbe de' vizéj. * ÙtfceriKifi le verrà vo- 
lt dalle fare ^ dal totale cOiceno della ìimua 
àrd (ei dóT , e delle piati De! iea fare, yae- 
fl> Hpt gli efemplari da teekar i atjhi aSm 
air tmitazielu , e ^àadi feriameme amepaii. 

* Aaz> voìerf , eht iptefla faoà dottruu frt- 
qahltemeiite fi prediM a’ popoli nelle Cbiefe., 
Bteiacehe aea fien defiieati f Fedeli della Pe- 
eefi'aria ifirathot di ^ad che debbino operare. 

• Le Diade ifee prtei efieieziali da deferitfi 
al Signore , e quindi volerfi , ebe le nwjfiarf fi 
celebrino , ‘ fecondo al Jolito nel triduo . ' Pa- 
tìmeme ì ag n a^ t r fi F ofpruanza delle Tempora 
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aueora C alzate d proprio figliuelo A Baoefituot ®HIÌO 
'dalla quei frntzme aafea affiaità fporituede **ì 
colia Comare y tanto ud Beutejimo , quamo uei- ' ‘j**-»- 
la Confermazfout-. » Juterdafi panmenuìtliOz- SletoTir* 
zefrà la F^bafira, ed i Fadriguoye evUa firn* '“•ti- 
rella della prima AAgfUr. 

Toccince 1* Kilòrmaziane fil detto: ‘ Càr . 
per farei he» eomprtudert iddio la ueatfiliddd- 
la pace , e della eoueordia , ci bmueua data 
vaa Fede, va Baticfinoy fy una (Mefa, an- ‘ ‘"•fri i 
zi lui medefimo fola , (y, vmct Dio , liuebe 
Tra»; e perciò quefia racetmoudarfi a’ Fede- 
li fopra mio let^:‘ onde i Cmeuià fi ert^ 
dcfi'en oblili u«mr «fi Refigkfmmme y * . . 

e^.la Dttàua Scrittura ue foffv lauorma . ' Co- * 
fi f Cherki , che ebiamaù Àia forte del Co- 
lefie feruizio ; * Hiud azsziime daaeueno baue- mcm.n. 
re emme co' loia y dfibuguoud^ jetnprt da ef- 
fi udl’omjki y gramità , * fdmieà •dd e^Uum; 

“» ■mollo pài i Alonaei , come promeeieaU quel- • om-tt. . 
li , che uà proemi vouammfi , • e^eueudefi . 
d-i mefedarfi u^Ji ,igìm , -i ooiqr-glie de' Se- 
colari . r Parimtute kfiegttVtrìiai fttì'ero (pee- P < 
ehi di OKcfià y bafla^lo loro per zlfer tali Fqf- 
feruanza della R^ola di Sia Benedetto , ajte- 
neudofi di •tfiBr-mFiJIioaafiiriiy i uF qmóu 


1 (■««.if. 


nel mutarfi delle fiagioni , cia^ il Marzo , il .^ì aecettajftro più fuggititi di qi/e} cbè poteffe - 1 
Citano, iSodett^fiS. 3 DiddubrO f. " PortOm--Jro coÀoioÀentS alloicùtrfi^^' À'qù^ effetto ’CAmM. 


I Csn.ì$, 

fcflC dell' 


dofi ne’gionà fuddetii alle Cbiefie al recilamenio 
delle Ptrd f iyafienendefi ddoAiuca Querrefimer- 
li , 3 Aferwdt , Veuónk-y t Sabato, con di- 
cUararfi inettfb Wlfe Ctufuro Mmque non of- 
feruaffe 3 digiuno , fecondo al capitdo deci- 
■mgqaituo del Cottili» Ganzuaffe’. * D F^t 

^.dtU'Jhup Mite le ■Domeuiìbe , tfftVe F Jifoeu- 

òà-. . fiOteM Signóre, la.ptnUcofle , Som Pietten, 
San Paolo , Sa» Gljuam Baaifla , F atffun- 
t» d/Ha VÀqpm , la Dodieatìoa di Sau idi- 
ebMt , Sau HtPàgio-, Sa» Manm , Sam’àti- 
Mrta y queetit gìifà fra fàttaua dd Nato- 
lo I f Épìfyqlli ., 0 la PutifieOzioue della Mo- 
■MMIUd. * CM nillt Domnàcbe itttrdàfi l’operv 
■frttài, ^téutUart eOiifigli, 3jroiqulgarr femem 
f c~.4f. t< . » NeUi IGbicfé ebafi »’ Fedeli iipace, (y 
ejft pfferijean F elemofina ; Teneifi effeazfrde a' 
y f—.ff. Ctqfùmi» japer il SMtbolo , tFOrazioue Do- 
ntóioa l t y oolMerfi ànperrt disunì aeJ’vao, 

I et,yt. ibe ho» )i fi^tife , fiume gli apprenda. * iCar- 
fà-de'StUiri fi iafiiiio Otte dimoremo , -uò fi traf. 
poni»» idttoue fmtta coufemimtnto, e ebi Idefio. 
uo y P ^^riuepd . . ■ 

% Óe’'Siglilftiein1 fo * Che M'Bai- 

, a, IPffif» fi empttàfimlffe li» i^xit Poroocbia , < 
r,m ■ ,%.^l»ido k eifhii^imi dd Somme PoUrefieeLeo- 
» ditt vette FkìlUiq folemeumttt j dot laPqf- 


' t fMa*. 
Z 


• f"if. 


doueano erigerfi in luoghi propri) , nel recinto 
de' ■quoti f^ot» tuim ^.aófmdifd .,, fiuKP ebe i 
Monaci , ò Mouaebt Ifm .oqremilq-dcf^er va- 
•gofe di . tuewivqfi q'Ifd^ el3igente- 1 cm. 
mente indeigare la vita de' Regaari, tanto di 
Htmnmn , <i lidie. di'Dmm , òlle quali nqu-^ 
antmrua fitnuliarild ■ole' Preti ,, ii uop .p^lgjro 
fnuizio frihiiuale- *' Si eufiodqoanoi daitadd- ’i'einiql-' 
l'mnmmià Eedgfiafiiea, > noaformaiofdo , ebe , co.ia. 

< Preti fieno angariali da' laici - fiotto qualfifia 
pmiefiq. r Rfijnóàpro, ebtfi rifugia peùe Chiù- 1 tm.,,. 
jéy.« neUe quali tmifi feruffia di fJrfi Coqgrt- » t« 4 .. 
gbe de’ StidePi i v^Pnibirfi a tutti Fimbria- , cmÀim' 
theqxa , omovrp m pem^ eh feammua . ^ Ne’ ‘ ' 

Sagri Tengìf) 3 Canto fia graue , non ìaficiuot 
‘ ue vifijoppellifeauo altri cadauaj , che qlieUi * ’** 

ek 4 Vicoli, Proli , .edbati , ■e.Ftehfi. 

Il -Foro Al fioi «eaoigto io iotma : - 
l -Btiueifi d^i Èecfrfii^ei pigiare ìaqfiotozv^, ^ cm. 
»e-degli Orfmùdff»odati , e ■do' foiuuà , ' àfi-tcm.,. 
frodo appreffo ■il '.Prm^ , aeemh» non finp 
oppreffi Con i :potmfi , t ricdtt nói comperare 
Jeeoff » Sfiir -feto ìomralii , no» procedano 
■éoufrodi,ef^)rziueOuupiilditanKme. 'Là 
podeflà ■de'Vqfieoui -ne prouemìdi Cbkfa qffer 
lulla nd difeuderli y <e difpeqfarli afioueri , co- 
'm ia . parli dF laieidiefr'irlom ubbidienti . » la i 
and ^er lolUrMia'laittydie feruonoa’P'efco- 


' (CeOt. 


aiU 

4c* 


y 4jr»<»y ♦ la Pemmfre- ^Cufrodijcafi da' Pn. _ ^ ^ _ 

M 3 Siigro ’Ctifmà ,nèàd aieum fi dia pm Ààper d'fefa y efiooo'Ot H a -deUa loro iDigmui , yj'»«. 

» t«a.at. imdlelime^ ìmporOK ,* Portino ì PmtHa Sto- per (\ifo,-élK -Uebaòrori ma fióftMUmtdo 'aiieeen- ' 

la per dffìMiza Ud ÓM SàCerd^i» mlF am- ùndle mam-de'CSorki, Mk noubamo a tratta- ■ — * 
*ceo.i,. miuìfrràgdink de' Sagram/Ufi . ■* l Companfi refitnouiufrì»imtilM-di-Paet. ‘ J Cbetici'uata^ 

Ungano Mdigàti ad Ifrruir ì fgUuOli , ebe À- èóUi nonfiOnoOMuneffi -a mimfiraretn ÀtraCbk- 
» c«».jy >•» d Fotte Pd preeetti dt^ Foek . • -Jì fa'-, ’ ànti fi ■jfòrziuo a toruare m potere del , co,.,,. 
■MàtrintnaOmìlufi permita fmOopglmiInqMàr- fininm ■V^efrono . ‘ S Cbirieaeo » e Menatalo , 

Io grado , e oontratto -, fi ■fÓfV^-, proibindefi aoudoanfi-dar più routra vo^'ut , e qumdi fro; 

ii au difi 
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irnelemmauthiif ,fi Ibiri- Chicfìdi Sim* Albino Mircire, collilbfcrifr AKNO 
•1} M . “ Ojfmù^‘ le Jfpt/izùn di' Ctmem iareno ziooc di trenta Veióoui, e venticinque Abati. 8iJ 

a )fuei Chetiti , thi riserrtm tir ydienta. lm~- Nidee parernuouo ciòchcin cllb, cnclt’an-r'>*«oa<' 

* \xridc . • Siem i Lóti prtiai tiff aJempmeiitù tecedeme di Arlet fi dirpone intorno l’Com- 

(M DimmfnetmmI pifireie Deórn.* Nm paiinel Batteiimo> fCRxxheicbeneilcroaedi txi tin. 
dimemla m» pnjjbidKah iile Màthe prertg»- cflinon li ha fpediicazion dminuta, l'vfolo-^'J^ ’ 
emc delle Cbhfe , tkè ehe vim pemt m' fnmi- roidincioo, chelìMwr tradizione Apofto* 
e e iar» / ìmpitghi» a r)f ararle . t RàMitu i liea , atteftata da Sin Dioni^ Arcopagita di- 

a o».#* Cberiei per morhefe , e pefUottiak U prmitj Ic^lo dt^li Apofloli ftefli , die H chiama Fi- 
t csmìiK dtOe dame e^mee . ' lùteenuèidarfi m fet la deia(&ri:'da Ghiftino, che li diteOfléremi; 

rtttkm^ f la eleneeia ila fiutd tf PrepefU y daTerraUianoPromifferi ; da &nc’AgolU»o * 

'''*->■' jiaaecaii ■, ilf> ef yifeimi , ^ J f'eftotd fiaa Dottoridcdla Fede; dal Nazianzeno Iniziato-' * 

trilli nd tei^ier gTIac^ , feemeicaeiiB ebmr- ri; da Igino Papa Pochini; eda alniConciliì 
^ e/haatameme fx perfaierajfe^ Inefxliifmri' PMimii. llqtuiRuOiodimoflra tjaafiSecoIo 
fi etlefero i Canoni del CoiKiliocU Magonza, per-Seooloautemico , e venerabile il Riiode’ 
terminandoli il Sinodo celebrato coU nella Compari nel Battefimo. 

•oasi jots» .czaio icao* ie>u< lOioi <jh9i fUio leaoi icjiu* 

'concilio Di RENS 

.1 

Regole d’oneRà, di Riformazione del Clen, « del Foro Ecddiallico, 
llacuice per ofdiae di Cirio Magno»' aìNNO 8ij. 
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tim'M )ì 

ROM. 


farti H, 
l. f*ar, 

ntsMn, 


a f«a.i. 


«i»ar'<4(i 


C OntimoS da’ Padri della QiiefaGal- 
Hcana a, dar elècunone alla pia tnen> 
tedeH'impendor Carlo Magno, me^ 
diante la cdebMoooe diva’alar»Caocnio,lcs 
gukol’ifleG’AitnOoctcxentotiedici, docimot- 
tiuo del Ponaeficato di Leone Terze , .neHe 
Prouincia di Sciampagna attinente allaBcigi- 
ea ncUa Otd di Rena , coftnnn poco lani<l 
dalla cotienicdeliaMarna, il di cui Prelato co- 
me fuocollbre del priociiBle ApoAolo della 
Francia SaADionigi hi-Tlitligneprerogatliia 
di vngerc i nouelli RécoirOlio niracololodel- 
ia (agra Ampella. I Padri, che viconuenne- 
IO forco la PreTideaa di V/blfirio Archicfco- 
Dodi detta OrcA , hebbero oggetto di riftora- 
R la Sagra Difcipliiia , incomo'alla quale pabli- 
caronoc^earaneacpiacat) Canoni , dwifi inq,iac- 
bo Capi , di fede , e Sefri Riti , eli Sqjr<t- 
«Bti» , eU Ri forma t i ne , e di Fero . Quanto 
aiptimo .* della Fede , fìi ricordato di liaiier- 
la viua in Dio , edi valerfi fouence dell’ orazio- 
ne , che lollew ^nore polè in bocca a’ (noi 
Apoftoli; dead cmteo, chceignimaporcfiè 
dolpuriillnnofoliiedi qud &gT« Congrellb pi- 
giiareiCn-li dada vera Dottrina, furono reoK 
tiin mezzo 1 Volumi Sagrì , e ietee ad irìniz- 
aóone de’fuddetti Diaconi , e Sacerdoti l'Epi- 
AotediSanPiodb, ~ 


«Co.»» 


Sa^'GthMIi , le Rególe Monafticdie di San 
Senedenn-, le&tueozededotte dalle PaOora» 
'httiSaaOngfcri» Papa , deoltR Dotirinede’ 
Santi ftdri » tnaK W dilbufià la materia del- 
la Penhenta , -il modo di amminitlrarta , eih 
IncalcauV Vefeoni la Lezzione della ^gra 
Setlceura , 3 Omelie , e Prediche a' Pó- 
FjK . ‘ Cfcf li di Dmeaidx f afteeef- 
fe dair »pen •feriàli , da metimif da flipulea 
téOK di acanvw». Che fi fregete Jddia per 


la fidkàd elei Pi» Cefa/e, e eli urna la Cf 
fa Jeenna!*. | . 

De'Sagnimenri fù ingiunto: ' iDtwiyf !?»• i 
hene aneme , eie man fi ahaSe meedaate i Sa- a r**- »- 
gri Otilim al- mmifiere elefli Alan , p ••• fòfii 
hefhnulmimeijtrmto dtlF appaneaeinle-eli ^adt 
impaname faeetmtUi . * 1 Sacerdoti pankolat- tem.<u . 
leeme fvffino periii neiP adattor la epj'ara della cito u k- 
pemieaza a’ peeeatì , feeeado ehe loro efpMoih • 

fi eolie Ceeffifumi . * Sopra ihho haaefere do- rro.ta 
faviitte edh fiatuìre la pteiieeza pabbli- 
ea , la faale mai fi deereie^e per piotati 
oeoM\ » per li finiti mm dóutgì effdr , ohe» C4a,|i» 
fegrèta. 

Della RiformazioMe Ridetto: “ /Vefetaif % 
gir Abati tnefeildri delt' eeefld del iota fieff» ee- ° 
fpeitt, mei pómettelfer» , rhf fi profimage , m- 
i&aeeenJ» a fiueAà difot^ , e fporebi ; ma ’-a 
tmugero i tot» Ykretmtidi edf baiàr fece eeea- 
laeifaH i ptaeii , ‘ ‘pHordanelólì peri di appre - 1 coa.it, 
flore le emfi lori en footeefità , e tafib . * / ■ c«n.ta» 
Preti wn poter tr.ilferifi da inki pkrma-iad 
mia pili grande Chiefe. " E doaetfi depnet mCooMo 
quelli , <èr fi Iràaaffere haaere acqmfiati per . 
Aeean Cradi Eeclefiaflki . • Temrfi per eoi- • co.i^ 
ptatk ne’ Cberiei S fola fofpetiei ddìa f/mUa- 
rita code dome Almi , a rìfema di queUt'^ 
ehe d Cea-ilìo Niem pemetteua , rwir flretle ' 
di faegae . • Doeurfi efemere legii aléliean « Càuti. ’ 
eid Morati gli ordim del pio iMpmadttre ,^T - 1 ‘ 

oaeftd de’qaidi doaea cempafi, jeCaado'le Re- 
gdr dèlie Coflktetieiii de' Regolari ; '' baateelot conta, '■ 
por fiiteito Fbm/gò nelle tamme ,* e per rf-t coo.tf, 
preffh 'dmìmo l’ acetttar più fegati À -quel- 
li, che pofla alimetare n Afimafltrio- * VA rc^.ii. 
tuaizia ejfer wi mMore da fagghfi da tutti, ■' 

eoate dite H Condlh di CertagiHe . • l Ah- , com.ot. 
nati me dbi&rfi -mefenhoT ie afaii feedari- 
• Alì pereieiteifi a mur.o dè Fedeli gF iHeei- •«»!•- ' 
ri freueecì delF Vfiire - • Quam 'poi if Ah < 

eafle- 
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A N NO tiajitrij deìlt feTgim , racccmamUtfi B re}btwfc/mB . • Pathao i Uti le detime : Kilt- ANNO 

“*J Im mmeeimeitto téla fia mmpeettiei ,/ÌM- m nceua dm perii faci veti ad Cei4k^ ■' C- 
gufle . Impcraden fi degni di mantenere ciò , che per 

4 II Foro ricnii in fine cjueAe Regole . * I nnferieardia baneua denoto B Ri Pi^ » * i 
* yefcetti , e Ciudiei fapputne efier alcune eefe andaffero, è flafere fermi ifuelli , che deueuano 

Dtl tot» ^ gmdiearfi e/uoggm , olire do riferueerfi al rieeuer relemefina ; * Confermandcfi in fine eoa ^ 
Ciiuiiz/e di tafiù , e quejle peri deuer ^ ha- applaufo tutte quelle , che le fieffe Cefore * Im- • 
nere auanti gli cechi , ficuri , che cerne giudi- ueua fiMiiiio intemo a' giudizi) y iy a' falfi te- coott» i 
b Co». > 4 . cberanne, ceti faranno giuncati. ^ J Preuofii, fiimomj. E ben ngioneuoInKnie premo il pio 
i Vifeonti fi eefiittófcane fecondo le Sagre Co- Principe, perifuellerede’Fori la pelle delle <àl- 
tcoo.ic fliiuziom . ' Non volere la Chirfa efer fa»- feauelUzioni, eflcndo quelli , che con lagri- 
i Co*.». Ilice delle unquità , mediante * la quale alcuni roeuoleeuenco fiinno, che vna omdidilSma , 
defraudano, è rapifcano l’altrui f>fianze,e pai &innoccncccagione,quarèlamencedelbuon 
le fanno feudi di lei per faluarle . Ordinarfi Giudice , parcorilca vn’ efTcao si deceAabile , 
ptr(ii, ebe non fi accettino , e che accettine fi cota’i ringiuftizia. 

tOVi ,ex9i ttsia. t<uuo tcao .tw« iOOi ok», tuiui luno tcaot tcao 

CONCILIO DI TOVRS 

Ih non dar l’EucariAia a’Fanciulli; Di cibarléne il Fedele tre volte TAnno: Di Rifornu* 
zione : Di non riceuerfi da’ Giudici Giutamenò fidi! , ed intorno 


a’ Regolali . 

i TLquano Concilio, che per infinuazionc di 
Zo smm uw I C^rlo Magno fi adunò l' ifiefii' Anno oc- 
i.ctob A tocentetredici , dedmoctauo del Pontefi- 
cato di Leone Terzo , fìi quello di Tours , Gc- 
Tootk' ti della Gallia, bagnata dall’ acque del fiume 
So tot» I» Loira, Metropoli della terza ProuinciaLione- 
, deca anticamente da' Latini Cefiuodu- 
num. Raccolti peranto i vidni Prelati coli, 
ì?*i>Ì3fi ci'C‘^ct’ol’‘ntroduzzioneaIlaloroAflimbIca dal- 
■ii'im,.*. le lodi dell’ ifitfib Augufio, per pienezzadclle 
qualidiflèro , non poterfirgU dar titolo più rif- 
plendeme di quello, che fi procaedaua colle 
follccitudini del filo cuore Religiolb, svento 
all’ accrefcimenco dell’ Ecclcfiallica Dlcipli- 
na, a cui contribuendo elli la pane, che a lo- 
ro apparteneuafi , erano lui per indicare colla 
publicazione di nuoue Leggi , e la correzzio- 
soitmo Sc> ne a’ Deuiaci, e la perfezzionc a' Buoni, al qual’ 
'*“*• eflétco ftefero fino a cinquantuno Qmoai, 
pmiti io cinque Gpi ; cioè di Fede , i Riti, 
di Sacramenti, dì Riform-eziene ,eii Foro, e di 
Regolari , i quali accrdchiti di numero , e di 
n ^ g 4 “*tofità di Carlo Magno, 

sMiS^iicaik non era feguiu al mutazione dalla pouerci al- 
le ricchezze , lènz'alterarfi la puriU delle loro 
Regolcie quindi feorgeafi l'vopo di correggerne 
^ abufi , non più con decreti comuni alClero 
Cita hf». Scolare , ma con peculiarij a loro fiefli direc. 
dcKSitu ti. DellaFede, òRiùfitdunqueda’PadriTu- 

• c<s,t, ronenfi cod definito; * Foffe ognuno vbhidien- 

te a j) pio , e degno Imperadore , pregando 
b Coll Iddio per la fua intera profperità . * I Ve- 
feoui , cane aedli , che domano ejfer Maeflri 
del Crifiianefimo , procur afferò di bene , e fon- 
datamente ifirtàfì udla legione degli OpufeaU 
ncm.,. de" Santi Padri: ‘ e fe fi pude , muno vi fio 
di queir ordine , che non ftppia alla mente i 
Sagri Canoni, ^ il Libro detto Pafiorede di 

* San Cngcrio Papa. * Py llg poi , rie hanno 
mparaio, foffero prefii ad^egnarlo a’ Fedo- 


ANNO 8ij. 

li , predando , (f. ifiruendo in ferma , ebe 
qud che dicono douerfi fare , prima facciam 
efii , e colla fant 'ttà della ima , e eolia gratà- 
là ddt abito , e colla femplicità dei vitto , e 
colla fama conuerfavone . • Per più ageintle * f*w»- 
erudizione de' loro afeoltetteri , appareechmo le 
loro omelie , ò prediebe in lingua triuieie , b eo- 
me dicefi rufiica Romana . ^ Le Oraztotnfi fa- ^ 
eejfero io ginocebioni , eccettuatone il giorno del- 
la Domenica , m memoria della Refurrexvon 
dd Sonore . ■ Fifiè cura dd Sacerdoti eB g ca>.it. 
am mo ni re il popolo a dimorare con r 'mcretrza 
nelle CUefe , guardandofi da ciceùamemi , e 
nel tempo del LLutin Sagrifizio contemptaueio 
cefo fpoituali, ni adunandofi camregfe. ‘ Cori b com,$ 
amtnemrfi di deferire lutto il rifpette al Nome 
di Dio , non impiegandone il pregio nel fortifica- 
re i gntramemi . * Fofied efferuati i c^iuni già • cf. 
flabìliti , e fi ptmjlfero quelli , che def fdkti- 
dbi del palato lafdaueinfi trafportenrt a trafsre- 
dime le regole. 

De’ Sagnmenti fi decretò: ' Non douerfi 2 
ordinare il Prete prima che compifea l'età dii Ca-u. 
trend anni , intrattenendqfi frattanto nel Vefeo- 
uade ad offendere 1 Sagri Riti . “ Stefiero “ r*»a*- 
aitemi i Pefeoui, che i Preti comprendeffero ciì Driagta- 
ebe importane le cerimonie dei Baltefime , e che 
folto il nome delle (pere del elrmonio , alle qua- 
li fi rhmnzui , t'imendono^i onùcidg ,gU adiù- 
lerij , le fornicazioni , e P ebrietà . ‘ Parime». ■ cm.,^ 
te inutgBaffero alla diflribuzione dd Corpo dd 
Signore , acciocché fi dafit d foli dt^ , e ca- 
paci di tanto nùfierio , e non ir FanciuUi. • 0-° ^■‘n- 
perajfero ancora, ebe fi cufiodifea B fagro Cec- 
ina fiotto chiaue , ad effetto , che niun poteffe 
teecado , e conuertirìo in all? yfo profano . r 
Raccomandotfi la diferezione , e t equilà nelF f t>* •>- 
imporre la penitenza appropriata dia qualità 
dtl peccato , non troppo mite , che la giufiizia 
nen fifodditfi- non troppo fonerà , tfie B petti- 
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lente ne rimanga atim iio, ò aggrauato. n Se la 
eleuozione de' Fedeli non gli eccita a cibarfi del- 
la Sagra Eucariflia piti fpeffo , almeno il fac- 
ciano tre volte ranno , guando quatebe peccato 
non configli et afienerfene. 

La Riforoiazione (1 difegnò in queflc Re- 
gole : • I Vefcoui non potere battere nelte loro 
menfe dileonei phì notedtHi della fontuofità ni 
or^memo piti proprio alle meel^ime , che i po- 
Iteri Pellegrini . ' Come tutta la perfezzione del 
Sacerdozio fià collocata si la bafe della gra- 
ttilà , così credano non poterla effi dif ormare 
più , che con accomodare i [enfi a quelle cofe , 
che hanno elei vano , e eie! molle , e quindi do- 
uerfi fuggire le mufiebt de' teatri , e fonùghanti 
diuenimenti . * Sia lume t efempio de Fefeom , 
il quale fiteguano i Diaeoni , ' e Preti , aflenen- 
defi dalle eaeck , dd tenere fdeoni , e fparuie- 
ri , e cani . ^ Sia ben loro cura di alimentare i 
Poneri colla retta diflribuzioae delle rendite Ec- 
dcfiiaflicbe , che peifiedono . * Siena i Prela- 
ti follcciti a vifitar le loro Diocefi , facendo 
diuicto , che diri Preti , ‘ che i funi non vi 
antminijbino ; «è permettendo , che meno pajfi 
dalla cura et vna piceiola a quella et vna 
grande Cbiefa . ' Ricordino illecito a' Cheri- 
ei t agre^o nelle taueme ■ ' Conferuino la pa- 
ce, e la concordia frà Fedeli , inftnuando loro 
pejhlenziale , e fierminatore ddle Crijìiane Vir- 
iti t odio , ed il liuore . “ Premano , che i 
ricchi apprendano 1 Cattolico Dogma , di ef- 
fer empio il tripudiare ejfi nelle delizie , fenza 
miferieordia a ehi fi muore di fame . " Proi- 
bifeano le funzioni fecolari nelle Chiefe , 1 f or- 
fi mercati , ò dire • opere feruili *•/ fefliuo 
dì della Domenica. ' Dolere a' buoni toppref- 
fiton dd Pomeri , e pregarfi il Principe a far 
laro irouare fpedita Giufiizia per farli riaue- 
re quello , coefoffe loro flato indebitamente ra- 
pilo . ’ Ni filo credafi detto et Cherici di 
fuggire V ebrietà , ma anche a’ laici , bauen- 
dnlo infinuato il Signore nei capo vndecìmo di 
San Luca , quando dilfe : Cuardateui , che 
non fi granino i voflri cuori colla erapda, (y. 
vbbriaebezza. 

Sopra quello, clietoocauail Foro, fi deter- 
minò: * Che fi deponeffe da’ gradi della Cbie- 
fa chiunque per afiendenà bauejfe (celta t 'm- 
degttità delle monete per mezzano. ° Si pt^af- 
fer le decime, e fi conuenfljero nel follicuo de’ 
Poueri,e nel mantenimento delle Chiefe. ‘Pif- 
fero i Conti , e i popoli per tamor di Dio vbéi- 
dicnii et Vefcoui , ricorreflero a' loro configli ,fi 
fouanettcfl'ero die loro ammonizioni ; e per t d- 
tra parte i Vefcoui aeeogliejfero ognuno con vmU- 
tà , e con onore , cooperando a vinere in fama 
pace , e eonemeUa . * Stuferò attenti i Ciitdiei, 


e Conti di non ricetterò in Giudizio tefltmonian- A N NO 
ze di Vomini bulini , (y iifami , tenendtfi a 8 lj 
mente , effer pari la colpa e di coi fpergiura, 
e di chi acconfente dio fpergitav . • S" nttendef- « 
fe proibito il riceuimemo de’ regali ne’ Giudi- 
zi) ; ‘e perche gPincefliiofi , i parricidi, rii o- ( 
micidianj prouocauano le pene Ecclefiaflichc 
delle Cenfure , raccomandarfi a' Giudici fico- 
lari di etdoperare le loro per contenerli .> Si t r"-»*- 
fiudiidfero i Sacerdoti , che i Fedeli eonofiefi 
fero (iniquità di figutr le magie, g( incamefi- 
tm , le fuperflizioni di guarire i mali colle te- 
gaccte , ò dire vanità , che erano lacci del 
demonio , per tirarli fico , e iletnarli ddia Fe- 
de , che vmeamente deuefi a Dio . " Così a b cn. 
procurare , che i pefi , e nvfure fafer giufle; 

‘ Che gli aflegnamenti dati per mantenimento i riu^. 
delle lampane , e lumi ndle Chiefe non fi con- 
uertijfero in alte' vfo . ' Come anche i pad’V - 1 
ni con pietà , e miferieordia tratraffero i loro 
fibiatà . * Auuert 'trfi in fine , che chi hatieffe m 
yfurpata , ò defraudata la roba dtrtii , non la 
fottoponcjfe in feudo alle Chiefe per fduarla , 
imponendoli anzi , che rautùfata la fraudo , in- 
contanente fi reflituifea. 

Sopra i Regolari fii detto: * Che i Canon- 5 
ci , e Cherici , / qudi viuono regolarmente ne' • f" «i- 
Vefcouadi , fien tenuti a dormire tutti in vna 
Sala , ò Dormitorio . *’ Così di pigliar rii di- ^ r—.,,. 
menti nello fleflo Refettorio , ad effetto , che que- 
fli ‘ comuni trattamemi facciano pai concordi i ‘ r" *f 
loro animi . * Tanto ancora ingiungerli a gli i 
alhati , e Monaci , operando , che la R^- 
la di San Benedetto fi ritorni nella primiera of- 
firuanza , reintegrandola ddle licenze , che fi 
fojfero introdotte per diaigarla . • Coti an- ‘ *’"• '>• 
che mparfine ( ejfiruanza nd Monafieri} del- 
le fam Vergini , ne’ qudi intendecfi qudebe 
fraude delV dbadejfa in fotiraire die Mona- 
che di ,ebe era douuto perpiù àule trattamen- 
to . ' Non fi anmettejfero follee'uamente a far f 
profejpone le Vedane , ì Donzelle , fenza che 
precedeffe la fnruoua dd loro riufiimento , che 
non pelea con^eerfi prima de i venticinque an- 
ni eli età , fi qualche necejfità non dtfpenfa. 

• jt Preti , e Diaconi , (y ad ogni diro non» 
fia lecito porre 3 piede ne’ Monaflerij ddle 
Verrini , fi non per edebrarui . “ la alba- b f". tu 
deffe fenza la permi(fione dd V tfcouo non pef- 
fono vfeire da' medimi , fi non fofie per por- 
tarfi aV audknza di Cefare . ‘ In fine td- i 
mente fi regolaSe 3 riceuimento de' Canonici, 

Monad , e Monache , che non eeeedeffe la 
fpefa di mantenerli ( entrata dd Monaflerio. 

Cosi U quano Sinodo ordinato da Carlo Ma- 
gno, che c’indirizza al quinto diScialon, an- 
cor più importante. 
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T ’VItimo de’ dnque C>ncilii , celebrati- 
’ I li entro l’Anno occocencocredici nelle 
“• ^ Gallie per ordine di Carlo Magno , fii 

quello, che lì adunò nella Gtcà di Sc^on da 
tutti iVelcoui, & Abati della Prouincia Lio- 
cunoe dei diuulgandouifeflàntotto Canoni, e pro- 
cóScìho. tellandofì per loro proemio di hauerli dettaci ni 
T«i|io dii leconlidcrazionede’grauidilconci, che rinue- 
CoociUo. niuaiio nell’allargamento della Dilciplina Ec- 
clelialiica , e nell’ imroduzzion degli Abulì , 
rimettendoli poi a quello, ch’indi nc hauef 
fé ò accorciato, ò aggiunto il pijirimo Cefare; 
Ucompiadmencodi cui protelbuano di lègui. 
re , ancora per maggior vantaggio delle ope- 
re loro , come che in lui rirpIciMetia quell’ ec- 
celli piet* , che conofee le cofe ben fatte , e che 
eccita poi a farleefeguire. A cinque Capi li e- 
llelèro i detti Canoni ; cioò Mia Fedi, i Ri- 
ti, di Sa/prameati , di Rifonaazme, di Fero, 
t di Regolari . Fu quello Congreflb ancora il- 
Inllraco dal nome del Pontetìcato di Leone 
Terzo, nel diciottelimo Anno del fuo Reggi- 
mento j Le delioizioni della Fede, e Ritilù- 
a raa. I. rono poi cod concepute . • / yrfcoui fieno at- 
lenii ad erudire i loro animi eolia lezzione de' 
[agri Ubri, e de’ S ami Padri, ilhanaundo le 
memi laro , come quelli , che debbono riueiare 
la lirada della (alme alF Anime fug^eiie. ^ 
k e*». I. Nella quale impartamifima faccenda ninna a- 
geuotezza potea giammai ^bnfi più efficace, 
ebe F opere delle mani loro , total mente conctr- 
tCtm.,». di co' detti delle loro lingue . ‘ Sapeifi , che 
poco vtniua cuflodito il giamo Mia Domenica, 
’Jolwmuì intporfi , ebe fe riu/ema inabile H precetto 
teìUMe. fphritutde preffio a’ maluqgi , fuppliffe il fecolare 
i CM.M. M pijffimo jinperadere ,* per la felicita Mana- 
le imponeafi a tutte le Cìùefe , e Fedeli , che fi 
patgelfere preci a Dio , come obligati tutti dia 
fua pietà , e munificenza. 

^ De’ Sagramenti coti li dillè : * Riproumfi 
Di’oa»- Fvfanza di pagar denari , a titolo di compera- 
•TJ». ■<. " il balfamo nelle fagre Fazioni del Battefimo, 
tti. In i a titolo di mantenere i lumi. ^ Slaiuiifi i tem- 
P determinati alle ordinazioni di tutti i gradi di 
k C". t|. Cberiei. • La penitenza t'anponefie corrqponden- 
« *»• *1. ^ Mino ; che fe publico , fòlfe publiea , me- 

i Con. |i. diame ancora l'aiuto dd braccio fecolare . ^ Dan- 
cira it ifrfi come nulla , (p. inualida quella Cotfeffio- 
Miialùikù ■> tbe tei petàeme faccua non intera , con- 
uemMB- fejfandofi di quei peccati , che confifiono nell’ 0- 
unL ^ palefe , à precifa , occultando quelli de' 

penfieri , i fegreti. La Chiefa efigere netta, e 
finterà F iiformazion Mie colpe , e coni ^a 


non era giudice M fido corpo , ma MI’ Ani- 
ma , volerai la notizia di tutto quello , ebe an- 
cora negli arcani M cuore erafi concepute , eme- 
ditato eh nuduagio , i ripugutme alla Diurna 
Legge , * Otferumfi , ebe alcuno confeffiaua i fuù • 
peccati a Dio foto , altri al Colo Sacerdou . Fa- 
lere la Chiefa e l’vna , e F altra Confeffione. 

QMIa , che faceafi a Dio per purgazion dd 
peccato , e quella al Sacerdote , per faper come 
douejfero purgarfi mediarne la fodditfazzione , 
che s’mtpone . ‘ Auuertirfi i medefimi Sacerdoti f 
elelF altezze dd Grado, ebe occupano ndia mtf- 
finta azzione di giudicete i penitenti , e peraì 
anunonir/i , che ni F odio gF irriti , ni la mazia 
gF tmpiaeeuolfca , ni la qualità M Reoffi fpa- 
uemi , i gli conati ; ma come Medici curato il 
male , nulla badando alla perfona , che langue . 

* Damunfi F adempimemo della penitenza , che g Cm.it- 
per c-^toue di efempio d impone nelF afiinenza 

M vino , e ebe la gda per fupphre a qud 
mancamento , fi diffidue pm in altri eceeffi . In- 
lenderfi perciò impofta F afiinenza , faUta la 
temperanza udì' dire eqfe, e mamenuta la re- 
gola , e eonferuata la [ebrietà . ‘ Riprouarfi h c*» |< 

F opùàme dt deuni , i qudi nd femhr , che Fe- 
lemojina efiingue 1 peccato , peccano indufirio- 
famente colla fiducia di ricaiiarfi ddia colpa, 
col donare a’ pouen . Q^o non procedere ne’ 
dogmi della Chiefa , che intende operar Fele- 
mq/ina FelUnzioii dd peccato conuneffio per fra- 
gilità , non il fatto per indufiria colla confiden- 
za luddetta. * Stabilitfi per F amm'mifirazionc ^ Ca«.ji. 
ddta pemteuza F qffieruanza dd fagri Canoni , 
aboiendo F vfo de’ Libelli , detti penitenzidi. 

* La [agra Confermazione non poterfi reitera- 
re, e quindi dannaefi qudii , che due , ò tre ««•. 
volte fi fan fagrare col Crifma dd Fefcouo . " • c«mj. 
Jl Aiatrimonto douerfi contrarre in quei gradi, orf um'. 
ne’ qudt non cade 1 diuieto dd fagri Canoni , 

* operando quefio , che i Congitatt loro firn firà • cemat. , 
effi paremi , come fono effi due in vna carne . • J 
FJJere lecito, e valido 1 Matrimonio fra Senti. 

r Intporfi , che ndia ceiebraziou Mie Mejje fi 
preghi iddio per F Anime de’ drfunii . * Il ci- fi». 
baifi M Sam^imo Pane douer fegttnr con gran 
preparamento ,e di ajlinenzc da afe dleciie , e ’ 
di efantc di eofcicnza , e di altre buone opere , 

* e nuffimamente effer tenuti i Fedeli ad adem- ' *’’• 

ptr a quefia parte nd giorno della Cena M 
Signore . ^ ProAendofi ancora di edebrare il ’ 

Diuin Sacrificio nelle cafe priuale . • Secondo ' 
quello, ebe F Apofido Ciacopo bà mfegnato nd- 

la fua Ep 'iflola .;/ capo quinto , e la Chiefa bà “* 

fenqire 


DI TVTTI I 

ASKO mai pratitato dounfi vngtr gV iafcr- 
8lj ni eoi!' olio benedetto dal Vefcouo , agiuMftt- 
doji di non difpretiare quefla medieina Jpiri- 
titale , vtJeHole per li languori eie! eer ^ , e 
ekir anima . 

j Della Riformazione fù ingiunco; ‘ Douer- 
P‘° ‘Abuto deh’ Jmperaelore , di 
fcmixioM. fnr fiorire le fetale per edneazione della Cioaen- 
*> r« , e raeeomandarjene la etera a' Vefeoui , ^ i 

nuali doueano apparire ne! •volto , nelT opere , 
nell abito , nel pol lare , ioaia a buoni , feueri 
a' rei , nella Cbiefa di Da Boui per naiifiietu- 
dine , nella eorrezzione Leoni per T aeerbitd eon- 
tra i dehnquentì , come neW Èuai^elio imponeafi 
la prudenza , o afiuzia de! Serperne nella fem- 
c CM f plicità delle Colombe . ‘ 1 Cberiei doueift afte- 
nere da trattemmenti ofeeni , dalle Caeeie , dal 
midrire Cani , e Faleoni , dalT effére fpett.itori 
de' Teatri , e degl" Jfirioni , efortando ane'ae i 
i co.is. pcjfU ad afienerfene . '* I Sacerdoti fieno fio- 
bri} , afiiu if infegnare a’ popoli 3 pregio di que- 
c Cat, 11 . rùrni eetT efempio loro ■ * Guardici ejji , e i 
I CAn.tt. £)ìmb^ di farfi élgrieoltori , ^ Caneellieri , fio- 
( c*».!?. tari , i Tauermeri. * Abolfeaji fvfo deljxagar- 
k c»«.ii. fi da' Cberiei i eenji al Fefeouo e Ce frà tut- 
ti i Fedeli fi predica douer ejfer la pace , molto 
pili rieerearfi firét V efeoui , Conti , ^ altri Ciuj- 
l'v. * Riprouarfi H eoflume ef alcune donne, 

diAia.ia. ebe per fepararfi da’ loro mariti, tenean a Cre- 
I fi”’“ ' fiilinoli ^airzi a' F efeoui . ‘ Molto pili 

Mei. >« lef. ancora quello , che taP vno per proprio arbi- 
5*i«'f" “Sli^ !‘ Cbiej'e a' Preti fenz’ or- 

me*». 11 . dine de’ Vefeoui . “ Cori damarfi quali , ebe 
venuti di Sorta fi fpacciano per infigniti del 
Carattere Vefeouale , e conferifeono gli Ordini. 

• f" 41. “ Rimuouerfi parimente P abtfo di quelli , che 

colla fperanza delP opera pia dì fari viaggi di 
Toiert , e di Roma , pigliano alfa di commet- 
ter eleiitti , ni la fiducia di ageudttr 3 perdo- 

• c»».ji. no per quella ftrada di merito . • E come la 
■•diAicnta Cbiefa aeeogliea fatto di ti in vera figUuoian- 

«^'wmi- ogni condizion di petfone , poueri , ricebi , no- 
bili , ignobdi , ricordatfi a' Paflori P obligo di 
carf pendere a’ feifii della loro Spofa , dono- 
firandefi in carità, nùferieordia , (y, ■umfomtltd 
veri padri di tutti. 

4 Intorno al Foro Ri dcrerminaro : • R'ipro- 

• r»«* u.nrfi ciò ebe taP vno pratica di perfuadere la 
CiKicri 1 vita Monaflica <3 faculiofi , per trasferirr ne' 

Morafierij le loro ricebezze • Qmjla rom ejfer la 
diti dtito Dottrina de' Santi Padri , i quali eereano le 
einime per lo Cielo , e non le fajlanze della ter- 
\a“u!iA t '* P^oelte quegli Abati , e Alenaci , ebe a 
quejìo fine bauejfero totf arate perfone , fifotto- 
Ti[m ' I pongano a penitenza . ‘ Douendo i Minijlri di 
Dio , fe mai acquiflano qualebe afa , fario col 
d r»».ii. fido fine di dijlribuirlo d poueri. ^ Non pofa 3 
Vefcouo entrar nelle Curie laicali né pur per di- 
fendere le fue Caufe , fe non foffe per redimere 
t CjM.,,. i PB!4(ri dalP altrui opprejfione . ‘ Riprouarji 
quel giuramento , che tal Vefcouo fà preflare a 
gli Ordinati di efergU obbedienti , di ojf cruore i 
Canoni , perche effendo pericoloj'o di non ojfcr- 
jfl»m tf, uarfi , dtebiarattafi 3lecito . ^ Nelle vifiee , ebe 


concili;. 413 

fanno i Vefeoui nelle loro D'tocefi , douer ap- A ti NO 

pi'tearfi a corregger gli abufi , ad ifiru'rre iPo- 

poli colla Predicazione , non a metter fojTopra ..... 

•Il* 1 » n n •'.il SikflCM de* 

I hugm , e le cafe per Papprejlamento de loro viromi 
alleggi , hauendo alianti a gli occhi P efempio 
del Dentar delle Centi, ebe per non aggraua- 
re i proemi , procaeciauafi gli alimenti colle 
proprie mani. • Alolto meno ejfer tollerabile , che g r»».ij. 
alcuni Prelati efigano cenfi da’ Cberiei, bauen- 
do il Principe degli Apo/loli detto , ebe i Ve- 
feoui non fieno damnatori del Clero, e peri mol- 
to meno l'iramn in rapir loro le foflanze . ' Dan- j, ii. 
narfi parimenti l’abufo , che in aleum luoghi i lai- 
ci , e Vefeoui per le negligenze de’ Preti piglian 
regali nel giudicare . Impoefi in pena di feomuni- 
ca 3 pagarfi le decime , ma inibnfi mfieme , ebe 
i Fedeli non vi fi obligbino folto giuramento , per 
eiùtare 3 perielio di trafgredirlo , ‘ le quali de- -, ctmao. 
cime douean pagarfi a quella Cbiefa, netta qua- 
le fi battezzano i figliuoli , e fi ifeoltano le Mef- \Vi". ‘ 

fe tutto P Anno. * A Giudici , 0 Conti proibufi 1 c»»ji. 
rieeuer doni dai litiganti , e di accettare le le- 
Jlimonianze degli vonùni nfiami , e federati. 

• Pregarfi P Imperadore di fare inqufifione di „ CM.tr. 
quelli, che hanno vcàfi Diaconi, Preti, ì Mo- 
naci per fottoporli al condegno gaftigo . " Coifi - , CM.te. 
derarfi per dfdieeude la dunfione , che fi fa fra 
Coeredi delle Cbkfe, a fegno ebe taluolta va 
folo Atare fi diutde in quattro Padroni , e 
perciò proibitfi ; kgmngeneio a’ Vefeoui di non 
permettere , che vi fi edebri , finche non fi fie- 
no concordati tutti a cofiituime vn folo . ‘ Ni o r»».to. 
pur douerfi pamettere , che i durici degra- J|jJ’ 
dati , come feiolti da’ rifpetii delP oneflà viuano u. 
dijfolutmnente , imponendo , che fi rinchiudano ne' 
Monajìenj a far pemienza , ' c quello , che fof- p r*«. <i. 
fe jl.ito difcacciato per fila colpa da va luogo , 
non fi rieeua in va' altro. 

Fìi poi in finé importo il modo alla vita , 
de' Regolari , * difponcndort intorno a ertfi , cm.u. 
coii poche Regole , perche le haueuan diflu- 
fe ne’ precetti di San Benedetto. Ne' Ah- k r»».fi. 
naflerij delle fagre Vergini douerfi afiumere ìe 
Abaeicjfe di tal qualàd di exfiumi, e famitàdi »mkc. 
vita , che fieno ejemplari atte Juggette , alle qua- 
li debbono precedere conu feorte netta via de! 

Signore . ' Cura laro anche rifpeilo alle Canoni- < r»».si. 
ebolfe douer ejfer di fourantendere al reeitamen- 
to diuoto ,epuntaalede' Salmi ,* if-all' attenzione j cm. j*. 
delle fagye Lezz'oni . * Guardandoli effe di non dar t cm. ». 
mal efempio alle fugrette con ineonueneuoli cicalecci 
con Cberiei , ò laici . ^ Coti di rum * vfcb mai d/ol ^ p " * J. 
Aionajlcrio j'enza pcrmijfione “ del V efeouo , con- K cm. 
ducendo feco alcune delle Monache , (p.auuerten- 
dodinonifeandalezzarle. * Stieno attente ancora i cm.iO. 
a ben regolare P economia della cafa . * I Preti i c»». et. 
non più dimora facciano nel Manajlero di quel 
tempo, ebe vi vutieper celebrare laMcfa."D u cm./i. 
j'agre Vergini tengano per ttleeiro di federfi ne’ 
conuiti con laici , ò di cicalare con effi • " di v- n c»».«. 
feir dal Ahnajìerio , ò di ammetteriii fecola- 
ri . ‘ La Cuflode della porta eleggafi quella,'^ “ *»; 

che fia di età grane, e meaura, ^ iy in quello, <1 cmÌi,.' 
eòe non rejlajj'e prottueduto eht quejli Canoni, 
fuppUfca 
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uano deliberato di rappreléncare alT Iraperado- 
re Carlo Magna 
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CONCILIO CAPITOLARE DI CARLO MAGNO 

Di varie Regole di Ecderiaftica Riformazione, e del Sigillo della 
Confeflione Sagramentale. ANNO 8ij. 

glorie nel mondo. Morì egli l’Anno ottocen- 
toqiuttordki in Aquilgrana, compunto vni- 
ucrlàlmcme da* Popoli , che lalció altamente 
benehcati . Principe eccelfo in vero, che fe- 
ce vedere nella propria perìbna non efièr info- 
zaM,,».,. tinentiaii cccieiumca i-mcipuna, emamma- cubili le Lettere , le Armi, e la Pietà, ben- 
fii.iti,. mente aperfudere a’ Vclcoui l’indifpenfabile che paiano oppolle , mentre potè dirC Apol- 
lo in Lettere, Marte in Armi, e nell’inno, e 
nell’altro pregio Monarca d celebre nella Pie- 
tà , che pareggiò i Pontehci di più rinomata 
Santità , e moilrando eguale nell' arte del re- 
gnare la necellìtà della Dottrina perornamen- 
todcirimperio, hebbe quella della milizia per 
licutrzza dei medelimo , accoppiate cod bene 
in le IlelTu , che viddelì ornata di Lettere la 
Guerra , & ariiuta da Guerriera la Dottrina, 
ediftruggrndolcCitudelle, ch’eranoafìlode' 
Karbari Ibggiogati , le conuerti in Accademie 
della più culta erudizione , alla quale diè perfez- 
zionecullosfifciamentode’ teatri protàni , per 
fufcitarne Sagri Tempi] a Dio, ergendo aaè 
lleflbqiiellodeirimmortalità del fuo Nome, le 
di cui Glorie hauerebbe la Pofterità in venera- 
zione di A ngelo , (è qualche fallo di vmana fra- 
gilità non gli haucllè inuidiau rintegrità di per- 
fetto Eroe Crilliana 


V oile rimperadorCarloMagnorender 
ancor più celebre il dccimoterzoanno 
del fuo Imperio, mentre oltre gli ac- 
cennati cinque Concilij , rìdottofi in Aquifgra- 
naco' Velcoui, diuuIgòaltrivemottoOipiat- 
, tinenti all’ErcIefullica Difciplina, emalTima- 
mente aperftadere a’ Velcoui l’indifpenfabile 
necelTiià di fate efliquel che dicono, edinfe- 
giunodotierlì tare daglialtri. Con ad ingiun- 
gere a’Conti, eGiufaicenti fecolari l’adempi- 
mento del loro debito di vbbidire a’ Velcoui, 
e di non riceuer Doni ne’ Giudizi]; Concorda- 
no pofeia tutte lealtre Leggi colle riferitede’ 
pallari Concilij , fpecilicandoli folo nel Capo 
ventefimofettimo , che li ùccia diligente inqui- 
lìzionc contro quei Preti , che riuelano la Con- 
felTione, e per danari manitcllanoi Ladri. Il 
qu.il cenno ferue per rincontro della forma del 
&gramento , e tua Amininillraziune , e per 
autentica del Sigillo , fottocuideue ilSacerdo- 
te afcoltare, egiudiure le colpe de’ Peccatori. 
Con quella illullte azzione fpirò l'anno deci- 
moterzodeirimperiodi Carlo Magno, quan- 
do entro il vegnente decimoquarto fpirò egli, 
condotto dalle leggi della Natura a termina- 
re il corfo de' fuui giorni , e quello delle fue 
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CONCILIO DI NOION 

Giudizio delle DilTenfioni fra i Vefeoui di Soiffon, e di Noion. /INAIO 814. 

S corre frà le due celebri Oioeeli della Fran- Rems fuo Metropolitano , che di confentimen- 
cia di SoilTons,e di Noion il Fiume lùra, todeinuouo RèLodouico Pio adunò ilSino- 
ò fia Oilia,che potea fcruirdi confine fra do nella Aeflà Città di Noion , polla in Pkar- 
Pvno, e l’altro Vefcouo, ma quello di Soilibns dia,l’AnnootcocentiMuatcordici, dccimonono 
hauca già nelle palTate turbolenze del Reame del Pontefice LeoneTerzo. Inellb lùrioouo- 
eAefi i proprij confini oltre la corrente della fcmtal’vfurpazioneùcu dal Prelato di Soilibna, 
Riuiera ,edoccupandoquellaCatiedra Rotar- clù determi nato, cheoltrelc acqucdell’lGua 
do, continuaua ad efcrciiar la Giurifdizzione non fi cllendellc , Ulciando quei luoghi al Ve- 
Vefcoualecontrolequerele ,eproicAedi Ven- Icouodi Noion ,cioè Varina , Vrfeampo ,Tra- 
delmaroVefcouodi Noion, che neportòper- piaco, Gerulàlem ,elaCbicfadlSanLeodega- 
ciò le fue doglienze a Volùrio Velcouu di rio, terminando il Congrcflb coai. 

«vo s;»«yi oavMniUP, ioadi» •oit.v. >«ìinp. 

CONCILIO DI CHELCHITH 

Canoni di Eockliallica Difciplina, e di cotiIèruarfirEucariftianc' Sagri Tempi}. ANNO 816- 

V VIfredoArciuefcouodiCanturberìera uenahauutoagiodiben comprendere i manca- 
gìà inoltrato nel decimocerzu Anno mentidel fuo Clero, e Popolo, e perciò la ne- 
del fuo Paliorale Reggimento, ed ha- cclCtà de’ più appropriati rimedi} ; e trouaodo 

ancora 


ANNO 

81J 


Ciclv feU- 

(« 0 . 




DI TVTTI I 

AHNO incofabuonrincontrodelbnccio, rheeCbiua- 
li UpodciUlccoUredelRi Chenulfo , raccol- 
Chekhithvn Concilio l’Anno 
' ■ ’ otcoccncolédici , primo di Stefano Papa Quar- 

co, òcomeaJcri dicono Qwneo. Vndici turo- 
no i Canoni , che i Coogrraati promulgarono , 
tuui aciinenaall'Ecdcliatiica Ditciplina , che 
fi perfuade fondata * /« f ojfenumia de’ yi/jn 
CaMm e sii la eafmiazme della Fede Cat- 
ulka . * bdi /àguafe la forma di eoofegrart 
le Cbiefe , erdàiandofi , che coofegraie , in effe 
•ufi caiferuil’Augufiifiimo Sagramenlo Éi- 
eariflia , la quale dicefi poter bafiare , quando 
non mi fefiino altre Reliquie de’ Santi da eollo- 
carui . * Si coltiui frà Fedeli la pace . ^ Si 
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feetgbine utìtati , jibadefie da’ voti de’ PV- A N NO. 
feoui ,e de' Monifieri . • CU Scoti , conte efleri 816 
nonji atamettino a celebrare , i ad altri fagri • 
Asinifieri. Siuo efiegiàti i Decreti de’ Fepouiy r r».«, 
e de’ Sinodi. » / ^dif delle Cbiefe non fi alie- 1 cnm.j. 
nino. ‘ Come le altre cofe dedicate al Culto Di- a c«.i. 
tòno . * St riduebino a ferino lutei gli siiti de’ i C“ »• 
Sinodi. * jCVefcoui defbnti fi celebrino refequie. 1 
■ AUntre viuono , fien cauti eU non intaccare la "C*». u. 
Gturifduvone del Vefeouo vieino, faluo per bal- 
lettare , e per vfiiart gS mfenni . Chiulé il 
CouciliolafiinudcU' Arciuefoxio PcimatCje 
de'Padriadunati, con laudcdel RcChenulfo, 
che poi fiiccefliuamente deuiò dal bel femiero 
intraprefo, come vedremo. 


CONCILIO DI A CLV I S G R A N A 

Della Rellicuzionc facu da Lodouko Pio alla Chielà Romana degli Stati, 
c Qccà vrurpatde. ANNO 819. 
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R Auuìuò la confolazione de’ OilUani 
Oocidencali , perduugU nella mor- 
te del gloriofo Carlo ^gno , l' iC- 
fiinzione al trono Imperiale di Lodouico filo 
figliuolo , che per l’infigne piecà del Tuo ani. 
roo , denominufii il Pio , e m la Chielàlapri- 
ma a godere gli efiétti del Tuo religiofifiìino fpi- 
rito ; mentre emulando efiò gli eccelfi efem- 
pijdel Padre, fondatored’infigni Monafteri), 
c Canoniche dell’ vno, e dell’ altro fetlb, fia^ 
piicò incontanente & ad erìgerne de' nuooi ,cc 
a cofiituir loro Leggi appiopriate , todocchc vi 
fioriflè la legolair ollècuanza , e la pertèziiaoe 
Crilliana . A tjueiPefiètto laiccollè vn Conci- 
lio io AquiTgrana l'Anoo oaocentofedici, ter. 
zo del fi» Imperio, nel quale con centocioque 
CapitoliillituiJa Regola de’fiux Canonici, o 
eoo vemore’ altri pruunidde alia buona dirét- 
zione de’ Monafieri) deUr^.&^re. Vergini , ao- 
cadendo qbefto nel Poiuefieato di Sieuoo 
Q^rco Rjomano , fucceduto poc’anzi a Leo- 
ne rerzo. 1 detri cenrorinqueCapi fono tutti 
tratti da naric .Se htenie , dcOpulcoli de’ Santi 
Padri , da' (Uiiboi de’palStd CoodJi; , che ri, 
feriti da noi a' iùoiluogbi , non tlimiamooi^ 
portuno il ripeterli, per non dilatare quei con- 
fini, entro quali labreuitd prcfillà d fi conto- 
nere la penna . Raunò parimente i'ifielTo Im, 
peradore Lodouico vn' altro Concilio nel me. 
defimo luogo dlAquUgranaPanna veneme ot- 
tjceiuediculléite, ouuero ottoccntodidanno 
ue, chefiiUprimodclPonteficato di Palqua- 
le Ramano, figliuolodiiirano, fucceducoai 
defunto Stefeno , il quale nd pure peraenne a 
federe fette mefi compiti . In temennero a que- 
fto fecondo Conuentu d' Aquifgrana tutti gli 
Abati , e Monad de’ Monafierij fondati da 
Carlo Magno , r dall’ iliidro Lodouico , cele- 
brandofì nel Palazzo detto di Laterano . Oltre 
ad ottanta altri Capitoli , ò prouucdimenti, 
che vi fi dhiulgarono , che parimente fono i 


medefimi con i regiflrati Canoni , fi promul- 
gò la celebre coAituzione dell’ iileAb Lodoui. 
co, intorooajlaconferma della donazione fiit. 
ualla ChielàRoauna di varie Otti , ePro. 
uincie d’ Italia in qucAo fenfo . Io Lodouico 
Jneperadore sUguflo concedo con quefto patio 
di confenaavane et Te Beato Principe degli 
Apofioli , e per Te al tuo fucceffort : A Va 
duo Pafqumc Sonano Pontefice , e Vniuerfa- 
le Papa , ed a' Suceefiori vofiri perpentamen. 
le , fiecoiae gli altri Poutefió nd tempi onda, 
ti hanno infino a quefio tempo hauuto , e Voi 
al prefenle battete in potere , e dominio Vofirt, 
e ne dif/^te , Roma col (no Dettato , e cd 
Territori montani , e marittinà, Dti , e Por- 
ti, e tutte le Città, le Cafidla, le Terre, e 
Borghi della Toficana, cioè Porto, Cauta -uec- 
ebia , Ceruotrì , Bleda , ASariwano , Stari , 
Nepi, Cafiel Calltfe, Otta, Bonuaxo, Ame- 
lia, iodi, Perugia, ccUc tré fue Jfole,ASag- 
giore, Aburc, e Poluofe, col Lago, Nomi, 
e Virkeii eoa tutti i confini , e 'ìcrritarn ap- 
partenenti alle fopradetie Città . Suùpiaue, 
mente nelle parti idi Campagna , Segni , Ana- 
gm , Ferentuio , Alani , Patrieh , Frofmtme , 
colle alm parti pur di Campagna , e Tali, 
eoa tutti i cfifini , c terr'norif delle medfime 
Città . Anche I Efarcato di Rauema , colle 
Città , Terre , e Cafidla , dee Pipino Ré di 
pia rieordavone ,e Carlo Jmperadore nofiro Pa- 
dre di buona memoria refiitunvno con carta di 
donazione a San Pietro Apofieìo , ó' d Vofiri 
Predeceffori , ctoi la Cutà A Raucrma , e lo 
Romagna , Bobio , Cefena , Fonmpopali , Por- 
ri , Faenza , Intcia , Bdcigna , Ferrara , Co- 
macchto , Adria , Gabello con luti’ i confini , e 
lerriiorij ,e eoa tutte P Jfale in terra , e in ma- 
re , eoe appartengono die prefitte Città . ASe- 
defimamentc PentdpoU , cidi Arimino , Pefaro, 
FanOySenogdiia , Ancona ,Vmana , ìefi , Faf. 
fombrone , ASaurfeltro , Vrbino , e’I teiriiorio 
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* ? yjuenfe , Caglio , Luceolo , Gobbio , eoo itttf 
•*9 i confini , e con tutte le Thre appanenem lo- 
ro . Ndr iftefio modo la Sabina , e nelle par- 
ti della Tofeana de' léOngcihardi , Città di 
Caflello , Oruieto , Bagnarea , F tremo , Vt- 
terio , Marta , Tìfcanella , Popidonia, Soa- 
tia , Rcfella , e F /fole di Corfiea , di Sardi- 
gna , e di Sicilia , eoo tutti i Taritcr^ ma- 
rittimi , i Liti , e Parti delle fopradette Città, 
t Jfole . Ancora nelle parti di Canqufgna , So- 
ra , Arce , Aquino , Arpino , Ttano , e Capoua. 
Ambe i Patrimaoij , che appartengono alla No- 


NIVERSALE 

fica Podeflà , e C'turìfdizvone , come fono il NO 
Beneuentano , H Salemieano , H Napolitano, t 
della CaUéria di fopra , e di folto , e outotqm 
ci fono Patrimouq Nofiri nelle parti del Re- 
mo , e delF Imperio da IXo a noi conceduto. 

Il che ftimiarao bafleuole di accenrure , per cat>cM.pir 
fodis£tre all’ integrità de' notili racconti , ién- 
za che (ia vopodinonderci più oltre nello fpie- t|y ^ 
gare dette Leggi , comeò tratte dall' altre ri- 
ferite , ò non comuni a tutto il corpo della 
Chielà Vnhierfàle, a cui , per cui, e di coi 
fermiamo. 


Ajtnsr ■Ui'o icrioi •ea'U» Amt?» lejiV* tenoot eojuo 

CONCILIO DI TEODON, ò TEONVILLA, 
E DI TRIBVRIA 


Delle Cenfure, e pene pecuniarie impelle contra i percuilòri de’ Cheiid. 
ANNO 817. 
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T^T%li vltimi meli deir Anno ottocento- 
ledici fu da alcuni Mafnadieri in Gua- 
i ^ Icogna trucidato Giouanni Vefeouo 
con barbara crudeltà , onde riempiendoTi i 
Prelati di fpauento , per vedere opprclTè le lo- 
ro inermi perfone , cuftodite fin allora dalla 
venerazione douuta all' ordine Sacerdotale, 
penGirofio di ricercar qualche guardia della 
Legge , fe non dell’ armi , che pareano inde- 
centi a trattarli per li rirpetti della loro vocazio- 
ne; Perloche partecipato Tenorme fitto a tut- 
ti i Metropoliuni delle Gallie , conuennero 
prima nel penfiero della necclTità di prouuedi- 
raemo , tanto più, che per altre parti vdiuann 
altre violenze vfite a’Cherid da'Nobilitrop- 
po ponènti per forze, òsfrenati per infblenza, 
c fuflèguentemente nell’ vopo del Congreflb, 
per decreurui folennemente , quel che haue- 
uanolèparaumente conceputo. Si adunarono 
pertico quattro Metropolitani, co’ Tuoi Ve- 
feoui Suffraganei al numero di trentadue nel- 
la Prouincia di Lucembur^o , nella Villa di 
Teodon, che ora fi denomina Teonuilla, in 
riua della Mofèlia , entro la Belgica, nell’An- 
no ottocentodidaflètte , fecondo i più fenfi- 
ti, che rinuengonoellère fèguito quello Con- 
fèllb nell’ Imperio di Lodouico , non in quel- 
lo di Carlo Magno: e perciò nel fecondo An- 
no del Ponteto Pafqualc . lui rammentaro- 
no i Padri il fitto dell’ vcdlìone del Vefeouo 
Gualcone , e vi fi rifirirono altre graui vio- 
lenze, alle quali reflauan fottopofli i Cleri in 
aldi luoghi , e però conuennero i Voti di tut- 
ti afupplicaie rimperadoreper roflèruaoza, 


& efecuzione di quattro Canoni , che forma- 
rono Ibpradiciò, ne’ quali oltre lapenafpiii- 
tuale delle Cenfure, aggiunfero aiKorala pe- 
cuniaria , per contener quei ribaldi , che fonti 
olle voci dell’ eterru dannazione , fono viuiffi- 
mi invn fol punto dell’ imerelTè pregiudicata 
Diflèro dunque ; * Se alcuno haueffe offiefo , ■ 
caluomato eietm Suddiacono , oltre la fetnou- 
mea , fojfe mtitato nella pena di trecento fd- 
di , da comperfi cd Vefeouo tt la Penitenza 
rigonfa di cinque Quaref itne - ° Se poi Fecceffo ^ 
eadejfe nel Diacono , fi aumentqfie vna Qt^- 
fiona di Penitenza , 0 -vn cemimào di fa^i di 
piti . ' Ceri fe od Prete offefo, fefie la pena di • 
fette Qt^efime di Penitenza , e di fekento fd- 
di, fermale vccifo, di dodtci anni di Peni- 
tenza , e di noaecemo feUb .* Se poi fi attemaf- 
ft F enormità nelle Mrfate dd Vefeotù , che ne 
rinumeffero feriti ,fi itipiice^ero le fnddette pe- 
ne, fe -jccifo ,fi teneffe prino il delinquenie dii 
mangiar piti Carne , dal bernr piti Vino in fua 
vita , e di fui fpegliato di tutte le Dignità mi- 
litari , e feparato perpetuameme dalla moglie. 
Ad altro non fi eflcfe il Concilio , Ibfcritto poi 
in fine da Aflolfò Arduefbouo di Magonza ,da 
Adebaldo Arcitiefcouo di Colonia, da Ettore 
Arciuefeouo di Treucri , da Ebbone Archie- 
feouo di Remi co’ loro Suffraganei . II qual 
prouuedimento confermato poi dall’ Impera- 
dorc , folcritto da tutti i Prelati , e Principi del- 
leGallie, e della Germania, fùrinouato l’An- 
no feguente invn' altro Condlio parimenti dì 
Teonuilla , e dell’altro cekbtatofi apprcflò, 
nel luogo detto Ttibnria. 
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ANNO ANNO 
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concili; D’INGHILTERRA, DI CANTVRBERI’, 

E DI OSLAVESLEN. 

Sopri* Je Contefe dell’ Arciuercouo Wlfredo eoa Cenedrìclu Badeflà. 

ANNO Sio. & Sii. 

DICLISFE 

Per EcclelitAica Dirdplina, e contro il R.è ChenuUb, riulcito 
auuerlb alla Chielà. ANNO Sii. 


E Rano limi vari; difpareri fri Wlfredo 
Ardudcouodi Canmrberì, e Chenul- 
fo Rè de’ Merci in IngMIcerra, eianto 
lecofeCauanzarono, che il Ré venneaprati* 
care vnapalefeconculSone contro rArdueico- 
uo, dopò hauerlograuemente agitato pervia 
di Roma , crauagliandolo con impoflure alla 
Sede Apoftolica. Fece eflb pettanto chiamar- 
lo alla Corte, e llreccamence gl'lmpofe di par- 
tirli dal Reame d’ Inghilterra , nè di ritomar- 
ui più , nè pure le il Papa , ò l'Imperadore il 
comma ndaliè , le non li cedeua il polÙIb di vna 
grollà Villa , nominata Leogenesham , e di più 
fe non li donaua centouenti libre di denari. 
i<awiai.,.Conuenneair Arduefeouo aconliglio deTuoi 
di forbire il calice dell’ iniquo compiacimento 
del Principe , a fola rilèmà'^ che lo nellò non li 
contendellè il Oirìtto Primaziale nella Bretta- 
gna. Pigliò il Rè, epromife, ma inolléruan- 
te delle promellè , mori indi a poco, lalciata 
crede la liu figliuola Cenedritha Abadellà , co- 


me nel Regno li fucoellé poi Beomulfo. Dbe- 
ratodaquefto calò Wlfredodallaléruitù, nel- 
la quale gemono pur troppo gl’inferiori credito- 
ri , ò gli oppielfi da’Grandi , fubito chiamò vn 
Condiio nella fua Chielà Metropolitana di 
Canturberì l’Anno ottocentouenti , nel quale 
la Badellà Erede del Rè rellicul alla Chielà 
Cancuarienfe le Terre vfuipatele colla laica 
violenza del Genitore , e fi ricondliò palefe- 
mcncecoll'Arciuelcouo, il quale atto poi più 
folennemencc fi ratificò in altro Concilio adu- 
natoli l'Anno octocentouencuno nel luogodi 
Oslauesien, come l’Anno léguence octocento- 
ncntidue raunacofi altro Sinodo alla preléna 
del Rè Beornullb per culto dell’ Eccìefiallia 
Dilciplina nel luogo di CIùfe , fri parimenci do- 
pò alcune Regole non rileuanci incorno alla 
medefima , fata Reconciliazione, e Refiituzio- 
ne de’ Beni dalla detta Badellà all’ Arciuelcouo, 
e fua Chielà, firmau dalle para col Iblito Se- 
gno della Santa Croce. 
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CONCILIABOLO DI PARIGI 

Cim il Culto delle Sagre Immagini. ANNO 814. 


lOnuien qui rendere vn fcniizioal tem- 
po, làcendo menzione di vn’atto Si- 
nopie, che fi fupponc làtto TAnno 
ottocentouentiquaccro in Parigi , benché fia 
falfo, ondeè, cheli fecueal tempo intender 
conto di dò , che a quefto tempo fi aliriue. 
Negli fconuoglimenci della Religione Cattoli- 
ca , ragionaci nel preterito decimofelio fecolo 
di nollra làluce da’ Luterani ,eCaluinilli,com- 
parue nell’Anno millecinquecenconouancalci 
llampaco in Franefort vn Condiiodi Parigi in- 
torno alle Sagre Immagini, concludendo nel 
Dogma, chcfolTélùpcrIliziolàla loro venera- 
zione . Figurauanfi i mociui del làtto per ha- 
iMnm.y. ***'■' Michel Balbo Impcrador Greco fcrittoa 
Lodouico Pio : Trouarli la Chielà diuilà per 
cagione di due Clalfi ; Vna, che tencua led- 
ta, l'altra illedta l’adorazione delle Immagi- 
ni, e pregarlo a cogliere in Ooddente laluper- 
frizione; Qte Lodouico panecipato il cafo ad 
Eugenio Secondo , da lui hauellé hauuta per- 
milfionc di fare efrminaie f Articolo ad Vo. 
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mini dotti, e pi) , da’ quali erafi fracuira vna 
Sentena mezana ; cioè , che le &gre Im- 
magini non fi doueflino fiiezarc , come vo- 
leano gli Eretid Iconoclalli , ma che nè pure 
fi poteliéro venerare, come haueua difiniro il 
Secondo Condiio Niceno. E che quella Sen- 
tena abbracciata dal Pontefice, dall’Impera- 
dore, e da tutti i Dottori Latini, à fo&pra 
da elfi partedpara con Lettera all’ Impera- 
dor Greco, come llabilìcafi da’ pieni voti del 
Condiio raccoltoli Ibpra di dò in Parigi; 
Q^nto hà quello racconto di Sillabe , tan- 
toM di menzogne, perche mai fi è trouaco 
celebrato quello Sinodo , mai verificate le ac- 
cennale Lettere , nè mai tenuta per leda 
nella Chiefa Cattolica la deca Sentena del- 
rindilferena verlb le Sagre Immagini , co- 
me elle folfino mobili di cucina ; Il die hà 
allimto di palefore colla dillinzionc di lèi 
Capi il Gran Cardinal Bellarmino ncll'Ap- 
peiidice al Tracuto del Culto delle Sagre Im- 
magini , a cui rimettiamo chi meglio vuol 
Dd chia- 
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ANNO chiarirfi della falfit* di qucHo finto Concilio to quello del pallito Secolo , nel quale fi ri- A N NO 
Parigino , portato qui per vendicar il tempo cauò detn rea Sentenza , e fi fò rea l’inno- »i4 
fittizio della fuppofta Celebrazione , e far co- cente Antichità per fallii teftimonianza a Ib- 
nolcere , che non fil egli à calamitolò qnan- ilcnerla . 

CONCILIO ROMANO 

DclU Riformazione de’ Codumi , ed Abufi, fatta da Eugenio Secondo , ed ordine , che i 
Canonici, e Cherici delle Cattedrali faccian fra elfi vita comune, e che 
i Laici non fiedano nel Presbiterio. ANNO 8z6. 


1 Jk L luogo di Pafquale Primo Pontefice 
»• era alcefo per concordia de’ voti do- 

ra» itr. ' X pò la di lui morte l’Anno ottocento- 
uentiqiuttro Eumiùo Secondo di quello no- 
me , hgliuolodi Boemondo , il quale nel terzo 
Anno del fuo Reggimento, cioè nell’octtxen- 
touentiféi, duodecimodell’ Imperio di Lodo- 
uico Pio , follecitodi rillorarc i languori , ed i 
pregiudizi) cagionati alta Difciplina Ecclcfiafti- 
e,|i™t a<ica dal tempo fempreinimico edegli Voinini, 
toMiiio. jjjj Jiflrugge , cdelle cofe , che inuccchia , e 
delle Le^i , che inliacchifce . Adunò in Rom.t 
alianti il Sepolcro del Principe d^li Apolloli 
vn Concilio di feflintatre Vefcoui , nel quale 
prouuidde con trentotto Canoni allaRiforma- 
•.o/ff. zioncdcgliAbufi, ficalladiccuole amminillra- 
zionede’Sagramcnti. Il tempo lià peròtrion- 
fato e foprariilcflb Concilio , che fece i Decre- 
ti , e fopra i Decreti medefimi , periti fra le llra- 
ne contingenze, che da quei giorni in qui lui ef- 
focondottoa fouuctiire le cole di Roma , e del 
Crillianefimo, di maniera, chedcl iiumcrodi 
pmnir»! trentotto, non ne fono rellati inutti altri che 
éitu di qtft- due ; cioè; Cbr /f coflrwjfc al lato tUlli Catte- 
tidUddid. ^ Bafihck; il Cbio/hv per atirazime de' 

Chciici, t ftrueiiti . E che ejfi baue^ero ancora 
Menfa comune , il Dormitorio , ^ esprimere 
quanto daueffero ejfere vmti ili animi tclC tinto- 
l.'itlT/lI; »e , iy Viuapluazj delle operazioni perjotkdt . 
Nulladimeno colle diligenze di alcuni u fono 
andate raccogliendo dalle Collituzioni dell i- 
fielTo Pontefice Eugenio le materie perfuppli- 
mento de’trentafei Canoni, che mancano al 
r>aimiui prefente Concilio, e ne fpecilicano i Titoli in 
Comi ito* quefia forma ; Che il Vejcouo fi elegia , prece- 
dendo tma buona fama delle fue operazioni. Non 
fi ordini poi ni luì , nè 4 Prete col mezzn de^ 
doni . Sieno periti nelle fagre lettere in forma , da' 


infeinarle agli altri fecondo le regole de' [agri Ca- 
noni. Rifiedano neue loro Cbiefe . J Pretifi de- 
putino ad aimniidflrare il Battefimo nelle Cbiefe 
nferiori. Non fi faetian Cherici fenza hifitgob; 
non fi comportino i Preti vagabondi , non gio- 
catori , non artefici , non agricoltori . Non fac- 
cian Tejlimonio Je non auanti il loro Vefcouo, 
Condennato il Sacerdote, i depofio , fi rinchiu- 
da in Alonafierio . Preceda P ammomzioc. con- 
ira i Delinquenti , prima che ne (Mceda il ga- 
Jligo . Non fia lecito d Vefcoui di toccare ind- 
ia de’ Luoghi pij , ni a' Preti di appropriar- 
fi le offerte . Si difpaccino le LXmifforie non 
in forma piiuata , ma nella folenne . 71 V efeo- 
uo , e Preti bahhiano il loro Auuocato , per 
ad* mefcolarfi nella Curia . Gli Oratori} par- 
ticolari fi prouuedano da’ Fondatori ; Nat fi 
p^li il nome della Chkfa per defraudare Pai- 
trui} Ben fi ajftcurino gli Ofpedali. 77 Vefeo- 
uo ileputit Sacerdoti , che fouramendono d 
laitigbi pij . Le Cbiefe diroccate fi racconcino 
a fpefe dd pqffeffori . Non efigga il Vefcouo 
tributo dal Clero . Cuflodifeajt 1 giorno del- 
la Domenica da’ lauori , e dd G 'tudizij . 1 lai- 
ci non entrino ne! Presbiterio . Si aprano le Scuo- 
le per far apprendere . le buone lettere d Cio- 
uani . Non fi teneffero per tempo appropriato 
a far banchetti i giomi fejliui . Ninno abban- 
doni la propria moglie ; non pojja bauerfene 
due nel tempo medefitmo ; e nel edebrarfi il 
Matrimomo , fi offeruino le regole , che lo fei- 
iiano dalP ineeflo. Oltre a quelli tre altri Ca- 
pitoli , fi aggiiinfcro per regola di creare gli 
Abati , (j- bitorno agli Abiti de’ Monaci , e del- 
le fagre Vergini . Sofcrillcro poi le determina- 
zioni fuddeue Eugenio Papa , indi Petronazio 
Archiefcuuodi Rauenna ,ei feflàruatre Velco- 
ui adunate 




CONCILIO D’INGILEIM 


Pene temporali impelle dalla Cliiefa ancor contro i Delinquenti Laici. 
ANNO 8z6. 


I N riceuer folennemente l’ Impcrador Lo- 
douico Pio vn Lcgatodella Sede Apollo- 
lica , chiamato l'Atate Domenico , nel fuo 
Palazzod’Ingilcim , l’Annoottoccntouenùlci, 
il primo gioroo di Giugno, volle, che i Cheri- 


ci , e Padri concorfi a render più decorofà quel- 
la funzione, follerò feto per formare con vn 
Condliare,ò Sinodale Decreto vn’atto,chevo- f-’if- 
lea f^ di Giulliria contro ifiini , per potalo 
chiamare fimo come diffinirione ÀApoilolica, 

cSino- 
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anno e Snodale Autorità . S determinò pertanto, 
8ad che chi r^iflé Robba a’ Fedeli , inoorreflè la 
pena del T riplo , e di più quella di felliinca fol- 
di , oltre l’altra corporale di carcere a piacere del 
Principe; e fé la rapina farà publica, fuxiadi 
più la penitenza publica, Ce Cui iùrto lègreto. 
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la fiiccia Tegreu , giulla la difpoCzione de' Sa- A N NO 
eri Canoni . Se ptà la Rapina folle contro la 816 
Chiefà , e Tuoi Beni, come &grilegio più graue- 
mente ù punifea : e fien tenuù i delinquenti per 
infami , finche coll' ef&ttiua leflituzione del 
mal tolto alla Chiefà purghino il lor fallo. 


•taoi ,o>o« ikxj > fcao iOta» icaiia» icata» «canai «Oiav <cana> •oav 

CONCILIO DI PARIGI, ET ALTRI, 

Ordinati da L«odouico Pio Imperadore. MINO 8zq. 
SOMMARIO. 


I Se'ufgun di Lodouito Pio per Ut Relxllme dei Nipote, fuei eeeiffi eomra i Prdaci, e &>- 
rom fegHoei , e fiageili mandati da Dio. 

% Jittimazioae di quattro Coueilg fatta da Im . Dottrina di quei di Parigi come debban vt- 
uert I Vefeoui. 

] Iflruzthne come debba iterare U Principe Laico. 


I "Y On folo Lodouko Pio Imperadoreera 

1 ^^ ponato a nudrire i penfieri della Re- 
A ^ ligione per iflinto del fùo buon natu- 
rale ; ma ancora per foddis&zione della pro- 
pria Colcienza ofTefà, e per placare l’Ira Diui- 
na, che parca rouefeiaflè (opra gli Stati Tuoi gli 
effètti più rigidi d’afpra vendetta contrai mor- 
tali , imperocché Benenato , ò Ila Bernardo li- 
del defunto Pmino Ré d’Italia, ribella- 
cto> iizv. toTi contra il proprio "Zio Imperadore, lopofè 
fMTOtitm. in neceflità d’armarfi contra di lui, ceduto in 
fuo potere infieme co’ Prelati , * Baroni , eh’ 
eranfì melcolati a folleneie la fua ribellione, 
gli fece trarre ambedue le pupille, efuflèguen- 
vmima temente lauare le mannaie, e ifupplizij col làn- 
gue più chiaro delle Gallic , e cacciati in efilio ■ 
Pio. ' principali Perlbnaggi dell’ Imperio, né pure an- 
dò immune da’ Tuoi furori la Chiefà , cadendo 
fotto la medefìma condennazione Anfèlmo 
Arciuefeouo di Milano , e Teofilo Velcouo 
d’ Orliens , e Tcodolfo Abate Florìacenfè 
( H famofo Compomtare delF limo , eie ora can- 
ta la Cbkfa net turno delle Palme , per rataà- 
uar la memoria del trmfide ingreffo del Redeth 
ure in CerMtma ) reccefTo della quale fèue- 
rità rapprefentandofi poi all’ animo fedato di 
Lodouico per fommamentc graue , fecondan- 
do gli ftimoli della ragbne, e pigliando leQie- 
de della fua antica , e connatunle Pietà , fi foc- 
topofe volontariamente a quella Penitenza , 
CoMiio di che fecondo il Configlio de^ Vefeoui raunati 
nel Snodo di Attigni, luogo di Sciampagna, 
loipcndorc. della Diocefi di Rena , fìi creduta dkeuole 
percompeufàre iltrafcmfo l’Annoottocento- 
uentidue . Ma ò non placa» per quello l’Ira 
p.i.4i.,.a Diuina , ò effèndo douuta alla Virtù preda- 
radi Lodouico arringo malageuole da corre- 
re, perche tanto pù gloriola folTela Corona 
degli applaufi , che douea riponare dalla Po- 
fterìtà , panie , che fi fpalancaffcro le Pone 
delle fdagure, per verlàrle tutte fbpra l’Im- 
^ij;f^"j^perioOccidenule. Quindi fi prouarono penu- 
Occidral'iL tic lagrimeuoH , infèrmità non più vdite, & 
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incurabili, morti, pelli, gum, tirannie di- 
rizzate, e fune contra il Principe , & in op- 
preflion del vaflàllaggio . In fomma vedeaC 
tutto in lutto, tutto in difbrdine, e tutto in 
piamo lo Stato. Lodouico ginocchiandofi adfà'^„a,„,. 
adorare fecondo i fenfi de’ Dogmi Crifliani 
la Mano Diuina , che vibraua quelli folgori 
concia di lui , deliterò di £ir nuoua purga e di 
si medefimo , e de’ fuoi popoli , e Gipendo , che iMtrtp.c,. 
i Capi del Redimento si Ecclefiaflico , co- 
me temporalefono quelli, che colle colpe ir->., 
riuno la Maellà Diuina, ecollaperf^ondel 
viuere la placano , ingiunfè a tute’ i Velcoui 
delle Gallie diaflumcre vn’aitenu difàmina 
de’diffetti loro in primo luogo, e del Clero, 

& in fecondo di lui Principe , e Capo delia Re- 
publica Secolare, pregandoli e aconeggersé 
fleflì, & ad ammonir lui , che fi fàrebbe pro- 
11 rato ad accogliere co i più fini atcidiriucren- 
za, e diollèquio tutti gli auuertimenti , che 
gli haueflcro dati . Volleaqucllofine .cheli 
adunaflcro in quattro Ottà , cioè in IVigi, 
fbcco la Prefidenza di Ebbone , in Magonza , 
folto l’Arciuclcouo Auurrario , in Lione , foc- 
toquelladi Agobaido, inTolofà, lòtto l’altia 
di Noctone. 

Inefpreflionedi quell’intimazione, e delle 2 
cagioni fuddette difpacdò varie Lettere , & vna 
ImperiaieCollicuzione l'Anno ottocencouenc- 
otto, 6 c i Prelati ledicderoelècuzione entro 
l'entrante ottocentouentinoue , che fu il fedi- r««fo te 
cefimo del fuo Impero , & il fecondo di Gre- 
eolio Quarto Papa fucceduco a Valentino, che 
nauendo feduto quaranta giorni folamence, 
fii fucceflbre del mentouato Eugenio Seoon- 
do. Sono periti i Regiflri e degli Atti , ede’ 

Decreti de’ tre Concili) di Magonza , di Tolo- 'itz- 
fà , edi Lione, rimanendo inucci quelli di Pa- ptiiiiiOr. 
rigi , iquali non per via di Canoni , ma di Ca- 
pi , e Titoli li dhiidono in due parti ; Nella pii- coadui. 
ma fi preferiuono le Regole, che debbon tener- aj 
fi da’ Vefeoui perefàtumente adempirealgra- 5«j *1 
uiflìmo Carico della loro Cura Paflorale . Né "* 

Dd 2 fi rap- 
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A N NO (5 rapprciimuDO loro con Decreti (lei Concilio 
fatti nuoua mente, ma con Sentenze, eCon. 
fi^li tratti da’ Santi Padri , e da’pa^ti Conci- 
iij, i quali documenti perrilcTe regiftro di quei 
Canoni, chealtroue habbiamo rapportati, ò 
pnftixint copie di quelli, che i Santi Padri han i'nlcriti 
vcfewi. “ ne'loroÒpufcoli, crediamo di non doucrii qui 
riiérire dillintamente , badando di accennare 
d’ alzarli all’indruzzione de’ Prelati llmouginc 
del loro edère, che mai dicafi cale , le non idi 
fomma perfezzione , e di virtù coltiuau , e di 
vizij totalmente elUrpaci, edi grauità ne'por- 
umenci ,edi onefU ne'codumi , edi rigor ne’ 
giudizi) , cdimifericordia ne’cafi compatibili, 
e di cariti così infocata per Qioverfo i fugget- 
ti , che tutto comporti per loro, tutto operi, 
cucco cenci per loro bene. EAingtuifemi del- 
l’odio, i piurici della vendetta, feccia bada- 
tela mano, che oltraggia , adorare il piede che 
calpeda ; l’ orazione , i digiuni , la mortiiica- 
zione , la predicazione à actenu , sì aflidua , 
che ogn’ ora , ogni momento ne rironofea vna 
parte ^ in fomma Angeli , irriprenfibili , can- 
didi, innocenti in forma tale, che bene adem- 
pia le parti dell’ vmiicà, e dei douere chi fene 
tiene incapace . 

} La feconda parte del Concìlio Parigino con- 
ixuu) II, tiene le Regole per l' onelU della vita del Prin- 
c»,./.i’ cìpe , e de’ Laici, tratte parimenti dalle pafli- 
">'■ ic difpoùzioni Conciliari , da varie Sentenze 
^*ct«/*” PadridellaChicCi. Per quel chetoc- 

caua alla perfona dell' Imperadore parlarono 
a parte , e perche più li rcndeOè ollcruabìle ciù 
chediceuano, e perche fi conofcellè ammoni- 
Oiiiiii ». pmtilàmcmc ad emcndarfi : Diceuali , 

Li che era pande dìmolodell’ Ira, ede’gadighi 
PriKiix, £}n]ini lardimeoto pigliatoli taluolta dalla Po< 


dellà Secolare , dì por le mani nelle Ragio- ANNO 
ni ^lla Chiefa , c dì toccare ì Sacerdoti . C^ie- 
do deplorabile attenuto , tante volte rimin- 
to con occhi grauìdì dì lagrime a tempo de' 
padàtì Princìpi , vederfi (gram a Dio) cor- 
retto a tempo dì luì , e del gloriolb Imperado- 
re (ùo Padre. Che flmpcradore non era gran- 
de per elfiire collocato nei più alto podo de- 
gli vomini, perche quegli era frale, caduco, 
e momenuneo ; ma si bene perche di lafrù 
fapeua vmilìarli a feruiie alla Religione ; Ef- 
fer lui ule, le hauerà dilettazione più todo 
di feruire a Dio in timore , che di dominare a’ 

Popoli in fuperbia ; fe in hii la Benignità tem- 
pererà r Iracondia , fe la Manftietudine farà 
ornamento della Podedà , fe dudierà di £ir- 
fi più amare , che temere , fe làrà Padre nel 
conligliare i Vadàlli , le colla Giultiziaaccojk 
pierà ancora la Mifericordia, lèfopra tutte le 
cofe li crederà figliuolo della Saiua Madre 
Chiefa , fe adoprerà tutte le forze del fuo 
Principato per tenerla in pace , e ùria vene- 
rare per tutto r Vniuerfo, conolcendofi,che 
in forma migliore , e più certa lì aumenta f- 
Imperio nell’ aumentarfi la Religione , e le 
Ragioni Ecclefradiche , di quel che li faccia 
con ùllacìe di fucredi , procurandolo col Cv 
lo mezzo temporale dell’ armi , e deir arti di 
dominare. Aggiunlèro fudèguentementc i zar«»»u. 
Vefroui congtegaci la Lettera Sirtodale direi- 
u all’ideflòLudouìco, parimente ripieoade’ 
medefimi lenii , e configli di pietà , procedan- ^aaic >u- 
do , che l’vmìltà Cridiana profellàu da edi fa- !•(«•*«• 
ccua quel raro edètto , che viuendolì lérui, 
e fudditi , non haueuano indi frrupulo di ùr- 


feli maedrì coll’ infcgnarli la via della propria 
faluezza. 

•«>o> «oigxaiut -ouooig», «oo, •cavi 


CONCILIO DI VORMAZIA 


Che i Giudici Laici forzino i Maritati colle pene corporali a feruaie 
il Matrimonio. ANNO Siq. 


H Auea fpedito il Pontefice Glorio 
Quarto vn Legato Apodolìco all’ 
Impcrador Ludouico Pio , che ac- 
coltolo onorctiolmente in Vormazìa, lo voi- 
le prelènce al Concìlio , che vi celebrò nel 
atàie dì Agollo l’ Anno oitocentoucntìnoue. 
luì congregati i Vefroui vicini , fù prouuedu- 
to , che il Matrimonio , fe non Muedè da’ 
Fedeli quella Relìgioù cudodìa a’ propri) pre- 
^ ' '' fcrìtti , che impone la fantità , e verità del 
Sagra mento , la confeguide col timor della 
perù fecolare , e quindi lù determinato, che 


•aoq;:. 
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chiunque abbandonau la propria moglie , ò 
fcrua colpa ammazzata , li atxoppìade ad vn' 
altra , depode le armi , faoedc publica peni- 
tenza , e le apparilfe contumace , ò renio a 
tornar freo , il Giufdicente laicale , 6 fui il 
Come lo faccia carcerare , c lo ritenga così 
in cudodia , finche il tedio della carcere im- 
petri da lui ciò che non hà operato la vo- 
lontà fponunea : Applaudì il Legato Apo- 
dolico a sì degno prouuedimento ùuoreuole 
alla Cbìeb , tanto inteicdàta nella cndodia 
de’ Matrimoni). 
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ANNO ^ ANNO 

gjj ifw. ■OiK9> .oin>‘*oi> .(.Tuo *«>iK> .cao. •««». «oits. «Ouia. •ems% jjj 

concili; di COMPIEGNE', di s. dionigi, 

DI METZ, e DI TEONVILLE, 

Ne’ quali (ù priuato dell’ Impero , e poi reiocegraco dal Papa Ludouico Pio , e puoito 
Ebbonc Vcfcouo di Rems. ANNO 8jj. 854. 8j5- 


L AChiefa Gallicana appari in ogni tem- 
po non foto florida di zelanciflimi Cul- 
tori dell’ Ecclefiaftica Dilciplina , ma 
inflemedidottiflimi Difenditori della Dottri- 
na Cattolica , a’ Dogmi di mi non mancano 
rincontri Iflorici , accaduti in quell’ampio Rea- 
iTte, e terminati giuda iprelcritti de’ Sagri O- 
noni. Ne incontriamo vnoaflài confiderabile 
ne’Concilij, che fi adunarono coli nel nono 
Secolo di noflra Salute, perla Depofliione fe- 
guitafotto il Giudizio della Chiefa dell’Impe- 
rador Ludouico Pio , mediante la Sentenza 
ntttfm.,. Conciliare , riiiocata (uflèguentementedal Su- 
premo Giudice della medmma comeingiufla, 
’ ' e nulla , ciod dal Romano Pontefice . Il fitto, 
chedièmoiiuoad ftrepitofi auucnimenti, fli 
perhauere lofteflb Imperadore a titolodifua 
•«/. M. X cuf^ot^ta eletto Tn tal Bernardo Spagnuolo per 
/-Ciif. ' fuo Maeflro di Camera, il quale non incon- 
trando il genio degl’ altri Grandi della Corte, 
quelli fi riuoltaronoacaliinniarlodi Adulterio 
coir Imperatrice Giuditta, eccitando Pipino, 
ed altri figliuoli di Celare . ma di altra Mo- 
glie , a non tollerare tanto fcorno all’ Imperia- 
le famiglia . Ricorfoquefti rapidamente affar- 
mi , per forzare il Padre a prouuedere all’ono- 
recomune, fìtrimolib di Corte Bernardo, e 
forzata f Imperatrice a rincliiuderfi in Mona- 
fiero , ma rellò egualmente offèfo f Impera- 
dore per l’audace rifoluzione di Pipino, onde 
in odio , ed efclufione di lui , che già ne por- 
aiia il tìtolo , die il Regno d'Italia a Carlo , e 
Ridolfo fiioi figliuoli minori, e nati dì vn' al- 
tra Madre , il quale atto Idegnò acerbamente 
anco il quarto figliuolo , che fi chiamaua Lo- 
tario , e quindi quelli vnitofi a Pipino, fi die- 
dero a machinarecontroil Padre , per fpogliar- 
lodelf Imperio. Sioflcrilorovn’eccellcniear- 
tefice per tanta machina, che Iti Ebbene Ve. 
feouo di Rems, il quale comcMctropoliuno 
di quella Regione potea edere valeuole Capo 
del Giudizio Ecclefiaflìco , a cui douea chia- 
marli reo flmperadore, come il dì lui capo era 
si pienodi cabale, che ben poeta diriggere lèn- 
za intoppo la mole dell'alTuoca perfecuzione . 
Fù pertanto fotto la prefidenza del medefimo 
Ebbonc raccolto vn Concìlio dì Vefeoui fedoc- 
li ò dal timore de’giouani Principi , ó dalle 
arti del vecchio Metropolita , e adunati nella 
Terra di Compiegné l’Anno ottocentotrenta- 
tre . luì fu prefcniaeo ITmperador Ludouico, 
econlègnatoad alcuni Monaci , acciocché per- 
fiiadendoli haucr nell’ amminiflrazioiic delf 
Impero noubìlmente mancato, fiKeiTela do- 
mita penitenza : Indi condotto Cefiire iflciro 
Pr 'mn. 


in Concilio , confrfsò ingenuamente di hauer 
mancato nell’ edempìmento del fuoCarico, e 
di più efibi vna nota dì fuo pugno , contenente 
altri delitti fatti da lui, edìn Ipecie fOmicìdio 
di Bernardo fuddetto, che riceuuta da’Vefeo- 
ui, fù polla fopra l’Altare, e profilato inter- 
ra, fi sfibbiò egli fleflb il Qngolo, e gf altri 
Imperiali Ornamenti , riceueodo da’ Padri la 
Velie penitenziale , e tenendoli per Decreto lo- 
ro legittimamente priuato delf Imperio. Rap- 
poitatoGquellogranfattoa Gregorio Quito ^ 

allora Pontefice , ed efàmìnatefì le circolìan- 
zedivnGiudiziosì precìpitofo,cdafluto, of- 
fcruarafila Conleffionedelflmperadoreellor- 
ta con arti perfide , fedizìolè , e fuggefliue de’ 
fuddetti Monaci fàtellìtì dell’ iniquità dell’Ar- 
ciuelcouo Ebbonc, cafsò, irritò , ed annullò iii.àiisl 
ogn’Atto, Decreto, ò Semenza pronuncìau- 
fi contro, reflìtuendo loflcilo Ludouico alte 
fuc primiere, ed intiere ragioni delf Imperia 
Onde egli fAnno vegnente ottocentotrenta- 
quattro nel Tempio famofodì San Dionigi rac- 
colto altro Sinodo , per comune voto de’ Ve- 
feouì congregaci , rìaflùnic gl' Ornamenti , ed 
Infègne Iropcruli , comando a for nuouavmì- 
liazìone alla Chiefiiin aleno Concilio cclebra- 
cofi l’Anno occocencocrencacinquc nella Ceca 
dìMecz, nel quale protellandofi con patente 
nullità , ed ingiuflìzia Icomunicato da Ebbe- 
ne Arciuelcouo dì Rems, chiedea ad ogn ì buon 
line l’allbluzione, come fauorabilmence con- un. im.x. 
fegul . Come anche volle foccometterfi alla 
pratica della ftelTi Sagra Ceremonia in altro 
Concilio raccoltoli l’Anno medellmooctocen- 
totrencacìnque in Teonuille , riccuendo da’ 

Velcoui nuoua riconciliazione colla Chìefà . 

Vero è, che in quello Sagro Coi^rcflo non 
canto fi adempirono le partì della Gìullizia ri- 
fpetto alf Impcrador Ludouico , ma ancora 
nfpecco alflmpollorc Ebbone, checonofeiu- 
tofi da’ Padri per empio Architetto di tutte le 
paflàce machine , e rìuoluzionì dell’ Imperia- 
le famiglia , con arti , e modi illeciti , fù depo- 
ftodalla fila Dignità, priuato d’ogni onore, 
e confegnato carcerato in potere del medefi- 
mo Ludouico,che noi lo fècullodìre cosi prigio- 
ne fin che viflè . I Velcoui prouindali , che 
haucuano fluito il Voto del Metropolitano 
con troppa facilità , furono compatiti , me- 
diante vna ingenuaconfèlfione, chefecerodel 
loro mancamento , e col mezzo dell'atto del 
perdono , di aii fupplìarono Celare , vicìto 
cosi gloriofo dalle lue celebri perfcaizioni , 
con tanto luflro della fua infigne, ed eccella 
Pietà. 

Dd 3 CON- 
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ANNO ANNO 

CONCILIO DI A CLV I S G R A N A 

Chianuco da Lodouico Pio fopra cre<]ucn[i, cioè: Quali foflèro le parti de’Vdcoui, 

Colà doueflèr' ciTi tàpere ; E quali fodero le pani del 
Priodpe. ANNO 836. ' 


SOMMARIO. 

I Truugh , e prjpaài di Lodouico Pio , fluita per ordine dd proprg figliuoli , fica Pad- 
lenza. 

Z CbinmMa del Concaio, per ejammare in che mane offe effe, ed i Vefeoù, Rifpofla di’ Pa- 
dri , come dee ejfer il Vejcouo . 

3 Rifpofla del Sinodo iniomo a cjueUo , che dee faper il Vefcouo , e gP inferiori Sacerdoti. 

4 Regole intorno A viuere de’ Principi , e Mugifiraii fceolari , e di luti' i Fedeli. 


j T Trauagli dell' Imperadore Lodouico Pio 
- . I non fi fermarono ne’ rdenti lioidriauuiN 
MM.Tempnr ^ oimcno , fila 11 rendettero piu graui per 
render più gloriola la fua virtù, giacche eflà 
mai lìt lenza contraili , e più ijnominiofa la 
memoria de’ fuoi perlécutori . Erali egli dopò 
la morte d’Irmigatde fua moglie ,feguita l’An- 
an^'io' otiocemodiciotto ( come narrammo ne’ 
IniioPio. Concili] riferiti di fopra) accoppiato connuo- 
ue nozze a Giuditta figliuola di Velpi Conte, 
dalla quale ne nacque Carlo , cognominato 
Oluo , benché dalia prima Confone tré altri 
figliuoli hauedè , cioè Lotario , Lodouico , e 
Pipino, i quali fitti gii adulti, nèmirauano 
di buon occhio la prepotenza , che negli affiti 
di Stato vfurpauafi la Madrigna , nè per lo bol- 
lore deH'ecà giouanile erano abili direcarevn 
pò di pofa , e di contegno a' precipitofi confi- 
gli, die gli dauano i fazziofi, & inimiddcll’ 
idcilà loro reale tàmiglia . Hebbero pertanto 
quedi vna occaCone molto bene accomodata 
alllniquitide’ loro difegni, quando petali vfici) 
di Giuditta Lodouico dichiarò fucccfiorcdell’ 
•h'InpcfiQ Imperio Carlo Olilo, in cfclufione degli altri 
, che fi viddero vana la prerogatiua della 
maggioranza della loro età , che di ragione do- 
FM»i* ’ uea farli meritare quella forte; onde non edèn- 
do più capace di freno la loro padionc , Pipino 
già dichiarato Rè d’Aquitania l’Anno ottocen. 
totrenta coUegatofi con molti Nobili di gran 
feguito , fi auanzò con elette fchicre ad attac- 
care la Cafa Paterna , dimorando allora Lodo- 
uico in Compiegnè, il quale vedutoli fopra il 
Iti P'^prio figliuolo in (èmbianza di nemico, per- 

ti, dè adàcco il coraggio , in maniera di non làper 

■' far minima refidetua , tanto più , che foprau- 

' uennero gli altri due, Lotario, c Lodouico, e 
cadde quindi ageuolmente in loro potere infie- 
me colla mogne Giuditta, nnchtufi folto dili- 
Knti cudodic in vnMonaflero. Vero è, che 
‘Anno feguentepcr opera de’ Germani rellò 
a'".!! egli libero, ereintegratoall’ Imperio, benché 
poi ncir ottoccntotuntatre nuouamcnte colle- 
Atiniimi contro oltre i propri] figliuoli , an- 

A-’ fkÌbi cora midti Prelati , fodè fottopono a nuoua 
violenza , forzato a feenderc dal trono Impe- 


riale , con tuttoché poi vi rilàlillc , pacificatoli 
per la terza volta co’ figliuoli fud^ti. Negli 
ilrauoglimcnti di quelli fuccedi non rellarono 
intatte dalle rapine , e dalle violenze militari le 
Chicle , nè le cole fagre , nè le perfone de* Ve- 
feoui, die carcerati da vna delle fazzioni ,come 
aderenti dell'altra, furono cfpofti a quei ludi- 
bri], cbel’ardor delle guerre non rapprelénta 
per enormi , come fono confiderati dalla mente 
Icrenara . Riufd più facrilego di ogni altro Pi- 
pino , madimamente verfo le Chicle , pcrloche c«z>~c a>i 
rcllituito rimpcradore alla primiera potenza , 
procurò, chefiraunaflevn Conciliodc’Vc&o- 
ui in Aquifgrana , proponendo loro tre Capi- 
toli da difeorrere , e da rifoluere,& inficme ec- 
citandoli ad ammonire Pipino a rauuedcrfi del- 
le proprie fceleratezzc , reintegrare le Chiefe 
violate , rellituendo loro ciò , dìe indebiumeo- 
te haueano rapito le file milizie . Penaò il pio 
Prindpe di fradicarc col mezzo del detto Conci- 
lio ogni colpa prouocatrice della Dìuina Ven- 
detta , per faluarfi da nuuui trauagli , e quindi 
propofe i tre Capitoli all’ edètto fuddetto ; cio^ 

Che parti douefero adempirli da’ Fefeoui- Se- 
condo ; C^a doueffer fapere ; Terzo ; Qu^ 
f^'ero ipielledel Principe, e guali quelle ddCle- 
ri, e de’ Popoli. Con quella ricerca credè egli 
d'ellirpare tutte le cagioni del peccato , e di riti- 
uenirccontotalcdilàmina quel chepotedèoc- 
cultarli folto il manto delle finte virtù per idi- 
molodclla Vendetu Diuina. 

Si raccollcr pcrunto i Vefcoui delle Gallie ^ 
in buon numeroin Aquilgrana , l’Anno otto- 
centotrentafei , nono del Ponteficato di Gre- ’,'cnmtì. 
gorio Quatto , e ventefimoterzo dell’ Impe- 
rio di Lodouico, e premeflà l'ammonizione a 
Pipino per la rellituzione delle cole làgre, com’ 
egli vbbidi, afliinfero i Padri di farla rifpolla «a/itzéi. 
a^tre Capitoli propolli da Celare , lérueodo- 
fi degli Opuicoli de’ Dottori della Óiidà, per 
cllrarne le Sentenze inferiteui ad iOruzzion 
de’ Fedeli , il che diuifero poi in molti Ca- 
pi . Onde fopra il primo intorno a’ Vefcoui . 
rifpofero : Lhiier in primo Ungo ejfer efli en- 
arati a quel grado per Diuina difpqfiz/oue , 
awr con mezzi itnani , ò di Simonia , è di Atri ” ‘ 

nego- 


X 


DI TVTTI I 

anno nc^ozi^iì. Indi potatoi fi , come mfegaa Sa» Pao- 
ha Thmteo , irriprenfibilmente , cioè con cfpita^ 
pocmnadd Htàyfcnz^ ÌifÌSÒ i atufizia , con fohi^ày 
e continenza , e come dice 'San Gregorio nella 
Prefazione delle Pafloralij hfegnamio il Ve(co~ 
HO ad altri , prona impari di conefcer tè ftejfo 
con vera vmdtà yfia poi la ftta Dottrina , non 
del genere di qtteUe delle Scuole profane , borio- 
fa , ^ oflentata ; ma modejia , prudente , di- 
fcreta , onefla , ó* vtile , e [opra tutto aceom- 
pagnata daW efempto , e dalla pratica di quel 
che d infcgna , dottendo efier fuperiore nella per- 
fezzione a tutti il Vefcouo , qMnto è il Pajlm'e 
all* Ouile ; e perciò puro nt penfieri , pthiime 
nell* opere, difcrtto nel filenzh , vtile nel parla- 
re , pronto nella ccntpaffione , a* buoni compagno 
pcì‘ vmiltà , d vìzii^i rigido per zelo , non m- 
traìjfc tondo la cura delle cofe interne per reflc- 
riori , di quefle per quelle . Aunertrr deue 
di non inuogliarfi dvna jctocca cupidità di pia- 
cere agli vomim , ò di procaccia^ /' amor de* 
foggetti , riw pregiudizio della verità , e giujli- 
zia , pcrioche molti follccitatt da quejh vano 
prurito baueanc trafeurata la cura del Clero, 
la dìfc'tplma de' Monaci , dande mano con efe- 
crabile indulgenza a* loro trafeorfì , per fomento 
de' quali tal* vko ancof'a ajfentauafi dalla refi- 
denza della fua Cbiefa . 

^ li fecondo de’CapicoIt prc^fU era , qua- 
li colè douefléro (àpere i Velcoui , perloche 
^ rifpollo da* Padri : Doucre per fondanKnio 
It cefr 4o* Me Uro Sc'u«ze proftjfar» la Fede Cariolka, 
uvcfJir' praiiea Ma Si^a Scrittura del Vee- 
chh , e Nmuo Tejlamettu , dipoi ejfer eruditi 
qual fta la medicma delC Alme , i Dogm E- 
ujogehn , Apoftolid , e Cottomi ; così battere 
VII efatta pratica ddle PafioraU di San Gre- 
gario Papa , fecondo le quali doueano ejfer fre- 
quenti nella contemplazione Me cofe Dhàne, 
conofeere la diuerjitd del modo di predicare., 
mrrtr' altri doueano Jfrùlaifi con acerbità , al- 
iuMiiti. tri aimnenirfi con amore , altri pregarfi con dol- 
cezza ; così ancora doucr fapere i Vefcoui , 
ebe le cofe Ma Cbiej'a fono loro date in cu- 
jlodia , accioeebe difeiidendele , le difpei^ino a’ 
rx'^rejtoii Poueri , con guardarfi fopra tutto dalt i>^- 
*■ die , eli ramar proprio tende per forprendere 
i poco cauti con vela frode a pochi palefe, 
ciob di afeonder fatto il pretefb di fouuemre 
per carità a’ bifogiu de’ parenti poueri la ma- 
n 'ifrjlj vùlazionedel rigerofo precetto di defrau- 
dare t miferabiti degli ajfegnamemi , che la fre- 
ta della Cbiefa bà loro preparati nelle fiie ren- 
dite per abincmarli . Douer fapere ejji , che 
ogni Anna al giorno della Cena del Signore 
debbano bcaedae , ì eonfofprare gli Olij por gT 
infermi , celebrar la vigiìia della PemeeejK, 
le Ihdteane Rogazioen delle Litanie . Doucr 
baucre prejfo di tf Mhnjlri dotti , aeciocebe 
del ‘fp por i4ermità, pqjfan quelli fumli- 

'•'Ct9MI0« CC nel predicare a’ Fedeli la Parola di Du, 
« fine doucr viucre frddijfwii all" Impera- 
dore ) 0 Principe , non aderendo a jedizioni. 
J Rettori y Abati , ò altri informi Mmjìri dei- 
Tomo Primo. 
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la Cbiefa yjì tengano obligati d" imitar refem- A N NO 
pio , che loro fi è propqfio innanzi nella vita de' 
vefcoui , iy i Regolari oltre al culto Ma ve- cua «h a- 
ra pietà , e perfezz'one , efier tenuti di amli- 
caiiì al prouucdimento de' Monaci , con difere- 
zinne , e carità , traifonitandefi ne’ fenfi degf 
infermi , de' deboli , e de' vecebi per prouuedèrli 
elei bifegneuole . 1 Mhnjlri de'Fefcoui fopra tut- 
to figgano i fifcaleggiamenti , le rapine fopra i 
Cberici , inearicandofi a’ Prelati di nonfarfi imi- 
tatori della trafeuri^ine del Sacerdote Heli , 
aSine di non faifi fece eollegbi nel fupplicio . I 
Preti tanto ahamcntc impiegati , quanto/ nel con- olia i 
fagrare il Corpo , e Sangue del Signore proeu- 
rino di ejfere puri imitatori eW Vefcoui nella dot- 
trina y e grauità ■ E perche fi conolce.ino ne- 
gligenti alcuni nel tenere aceefi i lunti oeTem- 
pij, nel mal miniltrare , e cufiodire i poderi 
nelle campagne, d4iderarfi in rii foUecita cer- 
rczzione , maggiormente concitatil il zelo al 
regolamento d' vn’altr* abufo più pericololb, 
come era la pratica , e cobabitazione de’ Cberi- 
ci colle femmine , poco curanti di rfpafi a quei 
pericoli temerariamente , che i 6 'agri Canoni 
haueano loro rapprefeacaci per ineuitabili , 
coti aminonirfi i medefinti ad aflenerfi dalfi qgri- 
ccllura y dal fan il tauemkre , dair vbbriaear- 
fi yC dalle crapule . Proparfi per eccitamento d 
buoni i pretmj , (y i prouenti ecdefiaflici , e la 
pena a' Rei; e come ejfi jludiauanfi di tenere ite 
doucre i Cberici , tanto frieejfe il Fero laicale 
fopra i feedari . Parimente douere i Monafierij ^ 
delle y«rr Vergini fpirar fantità , vederteli fio- luehc. 
rida rèjferuanza regolare , toffiiendo gli abufiy 
che rallenta . In fine rietrcaifi , cb’ egri Cbiefa 
babbia il fra Prete . 

Il tetzoCapicolodellecoC;, che haueuaco- ; 
muniil vineredel Principe oonquel de’Sacer- 
doti , e Laici , hebbe da’ Padri quella rifpolla; 

Il R/ dhfi quello , che giujiamenre , e con pie- 
tà y e nifericordia regge , altrimente dhfi 75- 
ranno ; e l’ Imperadore trouarfi collocato nella a Vruù 
jiddhrità di quel grado , per fare fpecar 
altamente la Mijericordut , c la Giujbzia , e f- 
Vmiltà y dhnojiranddi prmcipal dij'enjore delle 
Chiefe , e de’ Semi di Dio , ijhvtrore della 
fua prole nella Dottrina del Signore , ebe cqjli- 
tuì i Vefcoui , e Sacerdoti in terra , con pode- 
ftà di feiarre , e legare ; e quindi douerfi a’ me- 
defimi deferire tutto il rifpeiio , e fe fojfero oc- tu «o» cte- 
cufati da' maluagi , non cader ri agcuobaerie 
in ftfpcno centra di laro , ma ben maturar pri- 
ma fr la eaìunria piglia fembianza di zelo , fe 
la bugia dà j'pirito all’ inuenzhme , conofren- 
do y e difeernendo dalla bocca di ehi proceda- 
no le aftejiaziori , ebe non tdtrhneme , che dei 
degni tefinnorij fi debban riceuere , nè per ejfer 
vno federato tedudta , douerfi poi pregiudica- 
re cui ardme intero de’ Sacerdoti ; Le cofe do- 
nate alle Chiefe douerfi ctmfrmare per impiegar- 
le ne' furi vfi di pietà . Ddigentemcnte difanri- 
narfi V dezzume de’ figgetti i Vefeouadi , 
cura ddi Anime , al gouemo de’ MonajlcnJ , all' 
arnmhhjlrazione Ma Repubblica , acc 'toccbe fia- 
Dd 4 neper- 
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La fagra ComnàoK Jet Carpo, e Seag/ndd ^ N NO > 
Stgaare rkorjarfi di frequtmarla fonane, efe “J® 

Ji puole ogà Domemca . 1 Preti , e Motuà Dfii> 
feoza lieenza dJ Vefeoui mm eomponeofi vaga- 

boiiJi per le Città , ì alla Cane . Rieordaifi ^ ^ 

d C'mfdicetni V eflermimo doumo per gmjlizta urt Ma ' 
cantra i raiteri delle Vedane, e Vergini. Tinto 
rapprefennre efli dlcnziilc alli fui Imperale 
Clemenza di operare quanto a sé fteflb, e di 


•A N NO »( per fané idonee , giufle , e capaci , dif crete, 
*j6 pie, e ntifenearditfi ; tati douer effer quelle, 
che debbano depntarfi per T educazione della 
Regia Prole , aceioeebe faeeian comprendere 
ad effa l’innocenza ddla vita, e la perfezzia- 
ne non fior meglio m deano , che ne' Gran- 
di , come che in ejfi e ferite a laro profitto , 
a quel de’ fitggetti , eccitandoli ad imitar- 
li . Pregarfi il pio ditgufio a cuflodire intat- 
ta la libertà de’ V efeoui , e lafciare in pace i 
Sacerdoti alle loro Refidenze nel tempo della 
Qumfima , nella quede il Digiuno non douea 
comprender le Domeniebe . J Monafierij douer- 
fi tener cufloditì def profanamenti de’ banebet- 
ti , e bagordi. 1 Laici hauere ad ejfere riue- 
renti alle perfine non meno , che a’ caifigli <1/ 
Sacerdoti ,e dipartarfi con pietà co’ loro firuenii. 


ftrtii. 

>w i Chcrì- 


lite operare a gÙ altri , rouuenendoC della Fe- 
de , che profc&ua a Dio , mediante la quale , 
benclie eminente l'opra tuni i viuenti , era Tug. 
getto 6ca’conllgIi, de a’fagri precetti de' Ve- 
icoui , e unto noi habbiamo eftratto , come 
pmellcnzialealàperri, e come più olléruabile 
da’cinquantatre Capi del memorato Concilio 
di Aquifgrana . 


•«K»» loo toacV-n «czxa» tW» icaio oiiv 

CONCILIO DI COSTANTINOPOLI 


G>ncro quel Patriarca Giouanni , ed altri impugnatori del Settimo Sinodo 
Generale , e i|pl Culto delle Sagre Immagini. elNNO 84.1- 

SOMMARIO. 


I Stato della Religione in Oriente fitto Niceforo Caropolata, Leone Armeno, Michel Balio, 
e Teofilo Imperadari anuerfi alle Sagre Immagini. 

X Cagione , che eccitò la Corte Imperiale a dinimziar vna folenne difpiuazione fra’ Cattolici, 
ed Eretici. 

^ Concilio adunato p^ Tifieffa Dijputazione , oue fi confondono gli Eretici , fi depone il Pa- 
triarca Giouanni , e fi fifritufie San Melodie. 

4 Editto Cefareo del Cullo delle Sagre Immagini, e fdenmtà fattafi. 


D a che non parlammo più delle colè 
d’ Oriente , erano elle llate graue- 
mente alterate e quanto all'Imperio, 
e quanto alla Chicli . Attelóche Coflantino 
dopòdihauerreliituitoil Culto alle Sagre Im- 
5 r''iI 2 r.’ magini, mediante il Generale Concilio Kice- 
oc«.ru4.' no Secondo, erali poi riuokato itrauagliar col- 
la Madre Irene, ed accoppiatofi in matrimo- 
nio con Rotnide figliuola di Carlo Magno l’- 
Anno (ctteceniottantadue , ficonduUc aripu- 
T'irWiilcL diaria , indi a difcacciare la Madre , reggen- 
JcMkf'”' <^0 silbloper lorpatio diottoanni l'Impe- 
rio, nel quale vGindo maniere fopramodo cru- 
deli, fece acciecare Niceforo Ilio Zio paterno, 
come anche AlelTiO, parimente Ceco Arettodi 
cnlil, ai lingue . Ad altri pe^onaggi fece poi tagliare la 
lingua, eperdòriempltuttala Reggia difoa- 
uenco , dalla quale barbarie rufcicaufi la oz- 
zione della Madre , che armatafi con felici- 
ti , e follecitudine , oftilmente l’atuaò in for- 
ma , che caduto io poteredelle di lei forze per 
frode di Staurazio , l’ Anno lèttecentonouan- 
talétte , eflb pure fìl condennato a fol&ire in 
perfona propria quello , che haueua fartopro- 
uire a* Zi) , rimanendo acdecato, con unto 
fckmS* «Ielle perdute pupille , che indi a po- 

^ ^ co Ipirò. Surfeadoccupare Tlmpcrio Nicefo- 
ro, che ni pure foddislitto d’ Irene, la rile- 
gò nell' Ifola di Lesbo, trattandola da quella. 


cheera, cioinépia Criflian^ nè buona Ma- 
dre, nègrara Reità, ouccflapurcvn’Anno r>wr/bir. 
dopò mancò di vira , non feuza Aenti , prima 
che fpirafli 1 ’ Anno ottocentodue Niceforo , 
nuouolmpcradoretraiugliato colle guerre de’ Zamett* • 
Bulgheri , indi a noue Anni diè luogo con poca '■•■‘rmm 
gloria miliurc, rimalloperdicore edegliStati, 
c del figliuolo Augullo, detto Staurazio; per- 
loche vacante l'Imperio, vi fo alTunto Miche- 
leCuroj^ta, Vomodipicti, ma non dico- 
raggio, ilqualevintoda’Bulgheri, cedèilluo- c a, imu 
goa Leone Armeno l’Anno oitocentotredici . *«“•■ 
£ra quefii tuao 1’ oppofio dell’ antecdlbre , 
cioè prode nelle armi, ma fpogliato affiitcodi 
pietà, e di lénficod vacillanti nella Religione, 
che ogni conCglio gli alteraua, anzi ogni acci- 
dente li cangiata, ondefù preAoadare orec- 
chio all’ infinuazione di vn tal Teodoro Ereti- 
co Iconoclalla , dandofi a detellare il Culto 
delle Sagre Immagini , fic ad impugnare i De- 
creti del Settimo Sinodo Niceno , anzi per 
prouuederc di mantenkori la fua Sentenza , 
collocò nella Sedia Patriarcale di Coftantino- '*"■ 
poli loftelTo Teodoro , difcacciandonc Nice- 
foro SantilTimo Prelato , e permettendo va 
Conciliabolo entro l’illellà òtti l’Anno ot- c» e»i;i»»i o 
tocentoquattordici y nel quale lolennemeiv napoli cm 
te fi condennò il Concilio Niceno Secondo , '™ '• 
approuandofi come legittimo , oc Ecumeni- 
co la 


DI TVTTI I 

A N NO eo la conueoticola £utafi oeUIfleflà Corte Ibt- 
841 torimpcradoreCopronimo. Manonformoo- 
Mora di tòafetccAanìilfiiuIoìperìOjCnuidatodaMi- 
uonc. bc chele Balbo, che egli ftcBb ritcnea carcerato 
S£»i'i.k fAnnoottocemouemì; eche rotte le catene fi 
w, fì capo de' malcontenti , imtefiendcfi dell’ In- 
fitgoclmperiali , come^llerpogliedel foggio- 
gato nemico. Diceafi Balbo dalllmpedimcmo 
della fauella, ficeflèndo nato in Amorio terra 
a« della Frigia , che era vn ridottodi Giudei, e 
^ reftato eflb tinto di queg^ errori , 
|»uì la Sena degrieonoelafti , cogliendo da’ 
«fctifréT * ** Immagini , ed infierendo concia i 

Cattolici, chclevenerauano, conftrazii,coa 
efilij, e fino coi fargli bollare in fi-onte col fer- 
ro roueme. Fu egli per verni feroce ^ ed ofti- 
luco, quanto era fiero , e quanto era ignoran- 
te, perche nato miferifiimameme , applicato 
negl’Anni più teneri a cullodire gl' Aitnemi , 
di elfi foli làpea difeomere , amando la loro 
Natura negl’liuomini ancora, perche grodia- 
ua fi; cran più docci di quel , die fieno i Bruci , 
e quindi fi imbefiiali contro tutti 1 Letterati 
Cattolici, che fcdleneano il Culto delle Sagre 
Immagini . Collocò di più nelle prime &di 
imftn ti PreLiii regnaci della fua Setta , educando co’ 
Trailo, fenfimcdcfimi, ilfigliuoIoTcofilo,chelifuc- 
cedette nel Trono l'Anno ottocenioucntino- 
ue, che anzi regnando fino alfotcocentoqua- 
rantuno, fimolirò aifiode della Senceniapa- 
i»p*ra di • l*"che per altro folTc huomo di lodeuo- 

Mìdìni le feucrità nella Giufiizia . Lafdò egli in mo- 
rirfi Michele Terzo filo figliuolo , in eti pupil- 
lare , {otto la cuccila di Teodora fila Moglie , la 
quale ripiena di fenfi pi) , incontanente rinol- 
tò l'animo a correggerei difeond della Rdigio- 
ne Cattolica, alccrau ne’ Riti delle Sagre Im- 
magini . 

* Rimirando ella per canto cumulcuance il 
Vfoicridei. Popolo, anzi il Clero, fedottoda’ Patriarchi , 
lo Coito di che dopò Nicelbroerano feduti , aderenti agl’ 
,"kT* doilé looi’^lafii , fi fifeòa riftabilire il Olito delle Sa- 
roicciioou. gre Imitugini ; ma come die il Marito, haue- 
uaconeflàdepucaci Contutori, Teotifto , «1 
Emanuello Patrizi) , qtieftiritnaneadubbìofo, 
roiooo.o tema di recare coll'amarezza, chefiireb- 

coi^JÌm” beficagionacaagliEietid grandemente nume- 
rofi , qualche graueperturbamencoalloScaco, 
ò perche interiormente egli pure confentifiè ne* 
Riti Iconoclafti , predicaci da Giouanni Pacri- 
lo coooo. arca per veri , dóeflando iCattolid , quafiche 
^1 fico haueflèro quelli vn’indubicabile carattere 
d’idolatria; macaducocglimalatograuemen- 
te,evificacocU’Monad, ed altri huomini pi) , 
fiialTicuraco della fiiluce, a patto che indi con- 
cribuilfe l’opera fua al rillabilimento delle làgte 
Immami ; perlocbe refiituiio egli in fiiluce , 
eccitò Teodora Auguflaa fpeditamante proce- 
adito loi. dere alla publicazionedivn'Edicto per olferuan- 
Condlio Niceno fixondo , e con tutto 
le laoufUii. chei Tutori deU’Imperadore folfero tutti fer- 
uenciìnqwfia brama, nulladimcno hauendo 
contrario il Patriarca Gioiuuinl , protenio Ere- 
tico, deliberarono di.coftimire vnabafe, fo. 
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piala quale IbndataC l’Imperiale CoAituzione, A N NO 
non temefièi crolli deH’oppofizione degli Ere- 84Z 
tiri, e perciò conuennerodilàr precedere alla ceiim dei 
publicaziooe del medefiroo , vna folenne dif- ■ 
pucazione fia’ Cattolici , ed Iconodalli , con 
interucouneoco de' Prelati , anzi degli liclfi 
Renanti . 

Fùa quefi’cAccco adunatovn Concilio nell’ 3 
iAcAà Imperiale Otti di ColUntinopolil’An-(e,aui,, 
no ottocentoquarantadue , nel decimoqoincof.'r;'- 
del Ponteficaco di Gregorio Qurto, e nel pri- 
modi Michele, terzo Imperadore, onde rau- 
natii Vefeoui diquei contorni nella Chiclàdi 
Sanu Maria di Blanchecmia, ò come altri dico- 
no in Cancello, fii chiamato l’empio Patriarca 
Giouanni co’ fiioi feguad , e recaci io mezzo al 
Congrdlòi fegri Volumi , fii loro intimata fo- 
fenne Oifputazione . Allegarono i tnedefimi 
argomenti , che già noi r&rimmo confutati ani d>iii 
nei feteimo Sino^ Ecumenico, come i Cat-J) 5 l^"f’‘‘* 
colici , colle iAefic , & altre rifpolle , nuoiia- 
menK infurierò rimanendone viccorìofi, con 
alcifiimi plaufi dc’circoAanci . Il Patriarca , vmrrau di 
^ncofi fegnalò nella protemia di Ibflencr T- ^ 
Èrefia , tanto più ne rcAò efecrato , perloche caiiraciw- 
alla generale condennazione , Aabilicafi di cut- 
tiglTconoclalli, fiiaccoppiatala particoIaredi‘“ <•»•*- 
lui più rigorofa , deponendolo attualmente dal- ' 

la &de Patriarcale , che occupaua , e fofiicuen- 
doui Metodio familTimo Huomo, ezelancifi 
fimo difenibre de' Riti Cattolici, incorno alle 
fagre Immagini , per rifp«todelle quali haue- 
ua patita afpra periècuzione nell’Imperio di 
Teofilo, rimaAo arrouemico nel volto , e nel- 
le membra. Vdicafi da Giouanni la fila Sen- 
tenza , fidièa lagnarfene cosldifperacamence , 
chefii in punto di torli lavica, eritiracofi nel 
Palazzo Patriarcale, nò pur volea partirlène; 
onde rimperadrice fpedla difeacciarnelo Barda •u,£i Fa- 
Patrizio di lei fiatello, a cui ellòfi prefentò, 
moArandoli mete le carni liuide per le battitu- 
re ( diceaeglij dateli da’ Cattolici , e pregan- 
dolodicantoagio, qiiantoera bafieuolcarilii- 
narle; ma feopertafi la fiode , colla quale enfi 
eglitinco col piombo, per dare alta lùa cute il 
coloredel liuido, fiidilcacciatoa fòrza, ecol- 
locato nel Trono Patriarcale il mencouatoSan 
Metodio. 

Inttaprefe fuflèguencetnente rimperadrice 4 - 
a fin- hatiere l’cfecuzione a dò, cheli Sinodo 
haueuadecreutodopòladepofizione, eperdò 
lù publicato vn'Ediuo, nel quale reintegrali- 
dofi alla piena olferuanza i Decreti del Settimo 
Sinodo Ecumenico, tìmponcua inuioUbileil 
culto delle Sagre Immagini ; ed ammoniti, che 
foAcrogliEretid di quella Setta a rauuedcrC, 
fi condennaffeto alla perdiu delle Cariche , che 
occupauano, ancodellaslèrapiùalu delSena- 
to , edella Milizia , ed infieme dcll’Efilio ine- 
milTibile . Fù parimente deliinata vna gioma- 
uallafolenneVencrazione delleSagre Imma- 
gini ne’ Tempi) , e perciòin vna delle CXimeni- 
ebe della (^refima, poitatifi f Imperadore, 
rimperadrice. Senatori, eruttala Corte nel- 
la Cbìe- 
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anno ig Chicli furono iuidalnnonoP»- 
* 4 ^ triarc.i Mctodio innalutcxlla Vcnenuiioncdcl 
i«i4r. /•,< numcrofo Popolo le Sagre Immagini , alle qua- 
». M. » •». |j jcclamando con lietiflimi applatili , giubila- 
iciii roKM potf pure lenza timore de’ rigori 

I» vrimi. del Foro, venerarle, rellimendolicolla totale 
utK tom* dcprcllione dcirErclìa dcgriconoclalti , la pa- 
tini . ceallaCliiefa , dopócflèr Paca trauagliaca per 
luMùo I ft lofpaziodicencouenc’anni. Nacque ancora dn- 
" li ' Vefcoui , e Preti ordinati dagli E- 

(Mi'aui !■' retici, douellèroriordinarfi di nuouo,òpurepe- 
vnfemiatt. nitenti,ammcctergUalMiniPcriodelloruOrdi. 
ne. Mecodiofcntiua,chepernonluuereePiim- 
pugnata ò l' Umanità ó la Diuinità di Giesù Cri- 
llu, eie defìnizioni intorno alla Trinità, ma 
l'olamenie i Riti , e la tradizione della Chielà , 
lì riceuellcro aflùluti , c penitenti che foQèra , 
lenza nuoua Ordinazione . Altri fentiuanu tutto 
roppoPo,evolcuano ,chePriordinallcro.iMa 
iu in fine feguita la Temenza del Patriarca ; óoc 
di non rigettare dall'Altare altri , che i (òli oPi- 
nati nell’Erelìa . Tantooperòa pettudell’Em- 
pietà dello fcacciato Patriarca la pietà dei nouel- 
ìoSanMctodio, lécondorordiiurìocorlb,ciie 
Dio laPia alle vicende del Mondo, ancorché 
fpirituali ; cioè , che come da buona cagio- 

■ ► 
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ne nafeebuon eficteo, cosi da’ Santi Prelati AN NO 
deriuanoSantHnme operazioni ne' Fedeli. Lai 
recitauvnioncco’Grtxi hebhcpcròmoltocor- 
ta la fufliPenza,perturbau , e Iconuolta da nuo- 
uipretelli, cheelTi pigliarono contea la Chielà 
Latina, per l’addizione finta nel Simbolo della 
parola ÉitìtiTHf . E’certo,chcprePàtoilRoma- Cita na- 
no Pooiciice da’ clamori de’ Popoli delle Spa- Éj!,***!!» 
gne , e della Germania a permettere quel vene- f 

rabile trionfo alla V crità della ProcePìone dello *" ’ 
Spirito Santo , lècondo la Dottrina di San Leo- 
ne Papa ,edel Concilio Franctbrdienfe, vi con- 
dePefi; , benché poi rim-anga inceno fono qual 
PonceficacoaccadePc. 1 Greci per comunicare 
all’atto fuddeuo reità dell' Attore, lo attribui- 
rono al Pontefice CriPoforo , indegno vera- 
mente di quel grado , che occupò l’Anno noue- 
cencofei. Mattai trottar le doglianze de’ Greci 
l'opra detu aggiunta nel Conciliabolo lotto Fo- 
ziorAnnooccocentoléttantanoue,ccerco,che z<a»r -<». 
lìi in tempo, cheiPapi furono dialtra bontà 
del mcntouato CriPoforo. ConfeP'iamo però 
Noi di rimanere del tempo precifo ambigui, 
non appagandoci ciò , che ne ferine il Baronio , 
per aPèrciua di Etcriano , le opere del quale non 
ci l'uno per anche peruenute alle mani . 


CONCILIO DI VERNON 


Regole di Riformazione , cche i Principi Laici punilcltino i trafeorfi di 
EcclefuPica Difciplina . AfiNO 844. 


P Er raPèrmare la concordia , che do[ù can- 
ti fconuolgimemi delle Gallieeralì con- 
qui fiata da’ Cleri, e Popoli, Ebroino V e- 
Potiers volle mirarla nell’vnione de’ 
f.i n- Velcoui, chiamati perciò io vn Concilio in 
Vernon l’Anno ottocento^rantatjtiattro , nel 
Regno del RèCarlo , figliuolodeti' Imperador 
Ludonico Pio ; Vlnteruenne oltre al Prefi- 
dente ftiddetto , anche Wenilone VcfccHio di 
Sans, econdodici Canonidiedero qualche ri- 
paroall’EcclefiafiicaDfciplina, bencheniuno 
ve ne foPc di nuouo , ma tutti tratti da altri Si- 
nodi già da noi rapportati . Il fecondo io ordi- 


ne, e ben oPcruabilc, a fauor della Chielà , 
difponendouifi , chei Dfprezzatori dell’Aptv 
fiolàa , ed EcdefiaPica Difciplina lì punifehi- 
no feucramentc dai Rè, dcllinando aquello 
efictto Legati fpiccatidal loro lato, che fieno 
huuminidirperimentacalcde, acciocché fenz.< 
riguardo di perfonc , fenza ril'petto di Dom 
adempiano alle partì fuddette; ad effetto, che 
fiabiliia rvbbidienza a* Velcoui , e data loto 
quiete, pace, òcozìo, poffino attendere alla 
Ipiegazione dell» parola dì Dìo , e fìorìlhi in 
tutti il vigore della Venerabile autorità de’ Sa- 
grì Canoni - 


CONCILIO DI TOLOSA 


/.«ra». 


Che i Velcoui debbano alimentare i Preti. 
AHKO 844. 


D e i due Eredi figliuoli dell’Impera- 
dor Lodouico Pio , regnaua nella {Me- 
te delle Gallie, dettala Sepeimaoia, 
il R^ Carlo Caino , clic nvutofi l’Anno ot- 
tocentemuarantaquattro lotto la Città dì To- 
’’ loia , Capitale odia moderna Lìnguadoca , 
la foggio^ , e volle fuccePìuamcnte render 
memorarle la fua dimora colà , con adunar- 
uì vn Concìlio l’ Anno medefimo . Fò que- 


Po CongrePò chiamato Capitolare di Carlo 
Nouelio ; vi fi promulgarono notte Regole 
di EcdefiaPica Difciplina , che colla lorodif- 
pofizione non cleono da’ prelcritti de'Cano- 
ni rapportati . Si ingiunge bensì nel fecon- 
do, che i Velcoui alimentino i Preti, come 
loro Coadiutori fpirituali , e fi tafià la rata 
di Grano, Vino, e danaro , che decfi fom- 
miniPiareper ciaicuno di ePì , allegandoli la 

Difpo- 


X. 
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A N NO I^pofùione del Concilio di Toledo l’Oneuo, 
^44 e di Braga il Secondo. FùpwdiuuIgatoiJpre- 
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{énieSinodo&à glialtri Capitoli del Rè Certo A NNP 
Caino al ticoloquinio. ^ 
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CONCILIO DI TEONVILLE 

Douerfi cullodirela Pace frà Principi. MNO 844. 


P Er folennizzare la rara , e quali che im- 
praticabile azzionc, che tré Rè fi trouino 
allieme fenza trucidarfi , ò infierirli » 
fù celebrato il prefente Concilio di Teonuil- 
iMiy\e. £ ciò accadde con infoino efempio , quan- 
do i tre fratelli , e figliuoli dell’ Imperador 
Lodouico Pio pacificamente fi abboccarono 
nel luogo fuddetco l’Anno ottocentoquaran- 
uquattro , trouandouifi Drogone Vefcouo 
di Metz , Legato del Pontefice . E ben fi co- 
nolce , che fù ecciuto il Congreflb > e ce- 
lebrato Lotto la di lui Prefidenza dal giubilo 


del Confcirode itrè Rè, quando IlatuendoC 
Lei Canoni, ninno è più olleruabile di quello, 
col quale fi perfuade la Pace frà Principi, alle- 
gandofi ellèr ellà l’Eredità del Redentore , il 
Teforodella Religione Crilliana, ed il contri- 
iégoo, chechilacullodilce è vero figliuolo di 
Dio , e Difcepolodel Oiuino Legislatore , co- 
me infrgna San Giouanni al Capo decimoter- 
zodelfuoEuangelio, protcllandofiinfineim- 
poflibileUveduudiDioa chiabborrela Satua 
Pace, perfualàatutti, malbpra tutti inculca- 
ta a’ Principi. 


tttans» «ejn^ ,<^101 tCJioi oio* «eio* 

CONCILIO DI MEOS, òfia MELDENSE 

Rillretto di altri Sinodi intorno rEccleliallica Dilciplina. 

ANNO Us- 


SOMMARIO. 


1 Dmifum Mr Imperio frà i Fislimli di Lodouico Pio. Diligenza di Carlo à conuocare t 
Concilio . 

1 Preambolo imorw ATFfzio de'Vefcoui. 
j Relazione del Concilio della Villa di Celemj. 

4 Relazione del Concilio di Lauriaeo, e di ahri. 


T Erminato , che hebbe Lodouico Pio 
Imperadore il corfo de’ Tuoi trauagli 
colla morte, che l’Anno ottocemo- 
j|*“,*;,JJ'*quarantaloponòa goderne la ricompenfanell' 
altra Vita , non terminarono poi i trauagli me- 
u*i.5 >. la. defimi rifpetco a’ fuoi figliuoli , che emulando- 
fifraelTi conatrod gare per la SuccefTione ne- 
gli Stati Paterni , verlàrono in larga copia il 
unguedcl Vaflàllaggio, <eriempirono di fira- 
DHiiaom.» ge,ediorrorecutieie Gallie. Lotario Primo- 
alìiMii' 'i* genito, ed Erede della Dignità Imperiale, lìi 
l•4c•lco ìnfieme più efpolto alle feiagure, battuto, e 
pollo in fuga dalle Milizie de’ Fratelli ne’ due 
Anniottoccntoquarantuno, òc ottoccntoqu.i- 
rantadue, con tali auucnimenti, chefùfona- 
toa rimanerfi contento di quella porzione , che 
i Fratelli gli diedero , non colla mifura pretefa, 
* ma con vn’altra grandemente riftretta . Confe- 
gul perunto, oltre aH’Imperio Romano, la 
r-tiiw ai Gallia Belgica , eia Lorena, ò fiala Lotarin- 
^ ^ ^ 1^ nome Locano , e la 

**, Borgogna ■ A Lodouico toccò U Germania fi- 
r.i.i ta. ■•.'-noal Reno ,edi più Magonza , Spira , e Vor- 
mazia, benché foflèro hioridi quell’Ambito, 
ma (ceke, perche i loro TerritoriI produceua- 
r-riioM di no il Vino. A Carlo fi afiegnò la Francia Oed- 
* dentale dalla Moli all'Oceano Britanico. Pi- 


pnopoi, e Carlo, figliuoli di vn altro premor 
to fratello , poflcllbti dell’ Aquitania furono 
forzati a fiirfiMonad, per non interromperei 
difegni, e la concordia frà ifuddetti. Fcrmau 
quella ijiuifione , Carlo Rè di Francia fi diè à pìrj ZcIm 
dimofinrfì imitatore della pia (ollecitudine, che * 

hebbero il Padre , e l’Auolo nel culto della Re- 
ligione, enell'eGctezza dell’Ecdefiallica Di- 
(apUna ; e quindi ingiuniè a’ Prelati del fuo 
Reame di congregarfi infieme, per diuifkme 
le forme, ed appone a quello, cbepaieffcdif- 
diceuole all’onefià del Clero, e del Popolo, i irtMh.y 
più confacenti prouuedimenti. Efeguirono ef- 
fiqueflo l’Anno ottocentoquaranudnque, il 
féliodcl Regno fuddetco, iKllaGttàdiMeos, sinaiMns 
capitale della picciola , ma vaga Prouinda del- 
la Bria , fù’l fiume Marna . Vi Lederono Pre- 
fidentiquacrro Metropolitani , cioè Venilonc 
Vefcouo di Sans , Incmaro Arciuefrouo 
Rema, Guatboldo Arciuefrouo di Roan, 

Ridolfo Arciuefeouo di Burges, nel (ècondo 
Anno del Ponteficato di Sergio Secondo Ro- c«uao . 
manOifurrogaioaldefuncoGregorioQ^ano. ^ 
Adunaci, che furono i Prelati (òtto la direz- 
zione de'fuddetti Metropolitani , andarono "• 

raccogliendo ledrfinizioni di altri Sinodi infe- 
riori, nouellamcnte promulgate, eneforma- 

rono 
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ANNO rono molti capitoli , aggiungetidoucne cfli al- 
*45 tri, linoalnumerodiri^ntarcijmairattìcial- 
le fcntenze de’Santi Padri, dagli antichi Ca- 
c.7r”*»nl noni de’ Concili); perloche Noi ci dirpenfcre- 
adtiiuii», modal feruile rapporto di tutti ; ma daremo 
folamence vn cenno di quel , cheti pala nuo- 
uo, ouuero oflcruabile, ed ellénziair . I De- 
creti , che vi fi acceuarono , furono di quelli 
coKiiii j,. celebratoli nella Villa di Co- 

<1^0! Ionia l'Annoottcccntoquaramatré, nella Vil- 
<4ì,c»im. ladiTcodon, òfia Teonuilla, l’Anno otto- 
cencoquarantaquattro , nel luogo di Laiiriaco , 
Contado della Cecidi Angers, nella Cittàdi 
Roues l’Anno illcll'o otiocenioquarancacin- 
que. A tutti quelli Padri lécero vn’ apparato, 
° Pto^niio dottillìmo , intornoa quel, cheli 
\„r. appartengaairVtìzio , e Dignità del Vefcouo, 
e Sacerdoti, proccllando elli eflère Itaci alTun- 
ti dal Signore aquell’importamilTimo carico, 
acciocché adempiano quello, che loro additò il 
Profeta Geremia , cioè di ellcr polli lòpra le 
Genti, e fopra i Regni , acciocché dillniggef- 
fcro , ellirpaflcro , «ìilTipaflèro , difpcrdellero i 
vizi) , gli abufi , cd i rei Huomini ; edificallè- 
ro, piamalléro le Virtù, e coltiuaHero i fini 
coflumi; diinollrando loro allài più ellénrulc 
il cogliere i malori , con incaricarglielo , me- 
diantequattro comanda menti dati al detto Pro- 
feta nelle prime qiuittro paroledi dillru^cre , 
dilfii^re , difperdere , cllirpore ; che ilcolti- 
uare il bene impolloli , conduefoli, di edifica- 
re, e piantare. 

j Riferirono poii lèi Capi del Sinodo, cele- 
bratoli nella V illa di Colonia , nc'quali fi dif- 
poneua di cullodirli dagli Ecclefiallici rollé- 
quio , ed vbbidienza domita da' Fedeli a' loro 
iruuiij Principi, di ben maturare le femenze conden- 
/.•••r. natorie della priuazione delle dignità, non la- 

fciandole eccitare dagli llimoli ò di amicizia , ó 
Urittn iti dì parentela , ò di raccomandazione . Doiier 
c«Kiii. m eflercurade’ Prelati diammonireòPrincipi, ò 
Giudici dì quel, che ingiullamence fanno , e 
difludlarfi di confemare la pace, eia concor- 
dia frà Fedeli, folletàtidi prouuederc i Velco- 
uadi vacanti lènza ombra di Simonia, il che 
ancora incaricauafi a’ Monaci , detcllandofi 1’ 
abufo , che i Laici fi rfiirpallèro il diritto di pre- 
federe al gouemo de’ Monafterìj . 


NI VERSALE 

Dal Sinodo dì Lauriaco furono ellratttiltrì ANNO 
Capitoli, i primi de’ quali fcomunicauanoque- *45 
gli , che macchinallcro fedizioni , ò tumulti 4 
centra il Principe proprio , diffondendoli poi di ttiMii.j 
perlùadere a' Velcoui la perfezziooe , a’Qerif''"'"^ 
la Santità , egraiiità di collumi , a’Iaìci l'vbbi- 
dienza alla Chiefi,Ic ragioni della quale voleanfi lanin M 
inatte, affinedi cooleniarci fuoi prouenti in SSlw-*'' 
alimentode’ poueri . Follè fenza minimo paga- 
mento amminillnto ogni Sagramento, ancor 
quellodellaCrefima. Follèroullcruancì, e per- 
fette le Vergini ne’ligri Chìollri,reìchi le rapif 
fe,òdillurUI1è. Infine furono recitati alcuni 
Canoni del Concilio Quarto Toleuno contea 
gli Ebrei, econtraquciCrìlliani , chepocoap- 
prczzatori del proprio nome , e Dignità, lèco fi 
dimcllical1cro,òinconuerfazione,bin fiiuori . 

Furono poi in fine cunfirrmatì i Capitoli , e De. 
cretillabilitiuida Carlo Magno, da Lodouìco 
Pio, compilati dall’Abate Anl^ifo, e raccolti 
parte in Aquifgrana,e parte in Tolola : Fino al 
numerodi ottantotto fi ellendono tutti ì Capi- 
toli del prefente Concilio Meldefe, comprcfi 
q^uclli, che vi s’ìnlerironodegli altri mentouatì 
Sinodi , ma fono ,òà leggieri di fenfo, ò total- 
mente Ibmiglianti a’ Canoni riferiti altroue, ò 
copiati dalle fentenze de’Santi Padri, chelli- 
miamoNoi efpedientedinon infiller più oltre 
nel farne dillinto apporto. Vero è, che l’Abbre- « 

uiatore Luigi Bail Aima ellère fiau cagione 
principale del prefente Sinodo vn fagrilegoat-‘““'“' 
tenuto del Rè Carlo Caino, che rapi le folfam- 
ze alle Chiefe,concedcndole a' laici ; ch’anzi cap- 
pona per più enorme la di luicolpa,mentre am- 
monito da’ Padri del prefente CoqlèffoarelU- 
luirle, lènedìmollrò untorellio, cheìl folo 
Incmaro Metropolitano di Rema riebbe ibeni 
della fila Ciiielà, concedutili dal Rè per impuiló 
di genio panicolarmente pioclìue a lui , non ge- 
nealmemeallègnato a’voteridel Snodo, ed 
alla douuu rei ntegrazìon della Chielà ; Che s’è 
vero, denigrò ai fatumente il candore della fua 
profrllàta Pietà, che radunamento de' Condlìj, 
che lo potean render gloriofo , lo collimi più 
reo, mentre contumace a’ loro Decreti, feopri 
queirinterna deformità delatore de' Gaudi di 
voler la Giullizìa cantra altri , ma non mai con- 
tra aè llclli , qiiantunquccolpcuolì . 
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CONCILIO DI BOVES 


Regole fiuioreuoli a’ Diritti delle Chielè ; AlTunzìone al Vefcouato dì Rema 
d’IiKmaro. ANNO 845. 


A ccennammo di fopa nel capponare i 
Condii) circa le turbolenze di Lodo- 
uicoFio, che rellòcome Impollore 
contro di lui defiullo dalla fua Sede di Rema 
Ebbone, laqualecominuandonella Vedouan- 
zaperlofpoziodi fopa diectAnni, luellaef* 
polla a’ felici pericoli delle Vedoue, mentre le 
dì lei ragioni fiironoimiafe davntal Prete Ful- 


co, ed ìndi da vn’altro poco migliore vfurpato- 
redi lui, chiamato Ottone - Onde toccando 
la Prouincia Remenfc nel Regno ereditato 
nella diuifione, fràifigliuolideldetcoLodoui- 
coPìoa Carlo Caino, ellb trouandofi l’Anno 
octocencoquarantadnque nella Qctà diBoucs,''’' 
collmtu in Piccardia , ma foggetta alla Metro- 
politana di Rema , vdi con rammarico ì pre- 

giudi- 


V 


DI TVTTI I 

* *o pudiiij<lelU Sede vacante , e permife l’aduna- 
*47 mento di vn Conci lio , per fcireliere canonica- 
mente il nnouo A rciuéicoiio. Cadde i'elezzio- 
ne in perfona d‘ Incauto , co’ meriti di vna 
profonda letteratura , come educato fri Mo- 
naci di San E>ionigi, fono l’Abate Ilduino,^ 
cui potea anco hauerapprelé ottime Rceoledi 
perfezzione Crifliana. Ecomeil calòefpreOb 
della palelc ìmulione de i Dirìni della detu 
Chielà di Reim eccitaua i Congregati a prou- 
uedere a tanto difeondo per l’auuenire - cosi 
furoDoibttolaprelìdenzadi Wenilone Velco- 
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uo di Sa m dettati ono Canoni; quafiche tutti ANNO 
diretti a percuotere di auentati contro i Beni , 84.7 

e Ragioni delle Cntelé , ancor caflàndo , ed 
abolendo i Contratti, cbeibpra dic 0 è Cfof- 
fìnofiitti, con fuppoAo di titoli leciti; il che 
però non eccede i limiti delle altre ApoAoliche 
CoAituzioni diuuigate , e re^Arate da noi in 
queAo Aeflò propoiito ; Se poi nello flcAò atto 
dell’elezzione ricuperaITè inemaro i benifud- 
detti, liuotudaquel,chedicemniodi Ibprt, 
ma forfè, chel'AnnodelprefenteConcilioper 
quello rincontro è alterato . 
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CONCILIO DI MAGONZA 

Ordinato dal Rè Lodouico Secondo , intorno rEcciefuAica Dildplina , e delle 
parti, che fi debbono fare da’ Renehziaci delle loro entrate. 

ANNO *47. 


j V loemmo , che nella diuifione degli 
I I Suti della Reale Profapia di Carlo 
•B— ^ Magno, benché a Lodouico lècondo 
Aatello dei tré, chela fecero, toccaflè la Ger. 
mania, nulladimcno vi reAòcomprelà ancora 
■in. la Città di Magonza , poAa foori di quei conA- 
ni , il dominiodella quale elfo volle , per prou. 
uedere gli altri fuoi Suti di vino; e però vo- 
lendo poi elio con fomurìi ali’elémpiode’fuoi 
Maggiori, nel dimollrarfi zelante cultore del- 
tMimmi I* » in dii fececelebrare le Adunati- 

u de’ Prelati , affine di raddrizzarne i difordi- 
ni , e di Aabilirne gli ordini . Hebbe dunque 
la cura di prefedere al Concilio, chevi Aiinci- 
nuto per P Anno otcocrncc^arantaiétte,Rab- 
banoArciuelcouo deU’ilIelu Otta, e vi con- 
Ai* nennero i Velcoui vicini entro la Chiefa di 
Sand Albano Martire . Corrìfponde il detto 
Tna» M Annoal primodei PonteAcatodiLeoneQw- 
cncu» . (Q Romano , Agbuolo di Rodoaldo , fuc^u- 
to nel mele di Aprile al deAinto Sergio Quar- 
to. lui Ibpra varie materie publicarono iPa- 

, dri congregati trenmno Capitoli , ellratti e 

da’ Canoni de’ paffiitiConcilij, edagliOpulèo- 
li de' Santi Padri; Piecedè vn fcrmone del 
im Prendente Rabbano, col quale eccitò gii ani- 
imo. mi di tutti a fuAngare l’anima del deluntoLo- 

donico Pio con Orazioni, e con celebrazioni 
di MelTe, di occuparfi con godimento nella 
cura, ecuAodia de’ propri) Ouili , procunn- 
dodircnderfi venerabili a' Fedeli, dal confor- 
ziode' quali rappreléntaua eilènzialedi Appara- 
re i Praunatori de’ luoghi Sagri , facendo lo- 
to procure , dopò le amoteuoli ammonizioni , 
la pena. 

^ Incominciaroiio poi i trentuno capitoli, 
a. LMitj dairinculcarlacuftodia illibata della FedeCat- 
cotica, bafe di cui era no i dogmi della Chielà, 
Dicmi >r<i- ‘ de’ Concili) . Il BatceAmo hauefS; in ogni 
Il topi» ino. Chielà lo Aelfo Rito nel confsrìrfi, cioèquel- 
DiCtiVII»/' lo della Chielà Romana, la Pace , e concor- 
zcckaiaim dia fide Tipetto, fu’l quale caddDArro tutte 
lecuredegliEcclefiaAici, e de’Fedeli, affine 


di aprire degni Eredi del Sahutore, ches) 
repetitameme la inculcò a’ fuoi , e come che A 
più infigne perturbamento , che ad ella acca- 
da , procede dali’aicerarfi la fedeltà , ed vbbi- 
dienza a’ Principi , condtarli il zelo de’ Prelati 
a IbgliarA contra tali Preuaricaiori del diritto 
Dittino , con ogni più vigoroAi irnizzione . Le 
colèdelle Chicle folAno immuniedalla rapina 
dc’triAi, edallapodeflàdel Foiolaicale; ma^][J^|,*, 
interamente foUcTofoggette a’ Velcoui, meri«"f"« 
difpenfieridellemedeOmeaipoueri; Contale'' "" ' 
rigore, chelèvnodi elAA vedellé comperare 
de' poderi dopò il VcAouado , A tenga per 
vfurMtore del làngue della pouenà , e come 
tale A crani. OAèruiA il Concilio Caitaginefe, 
òAAicano al capo trigeAmoprimo , lopn le 
manumilAoni: Le Decime, che pagano i Fe- 
deli , Adiuidano in quanto porzioni , vna al 
Prelaco , vna a’ Chetici , vna a’Poueri , & ^ 

vna al mantenimento della Chielà, alla quale 
fieno conlèruati i fuoi prhiilegi). Niun’altro , 
che i Vefcoui pollàno coAicuirei Preti nelle 
Chiefe infàriori: Sieno onelli i Chetici ,'fci , 

Monaci nel viuete intenti alle cofe fpirituali 
fbiamence: Sia il patrimonio del Monaco ìIfokiu de 
nulla , la Aia ricchezza la pouenà . I Chetici 
non fieno vani nel culto delle chiome . Le Sa- 
Sagre Vergini , oneAe, taciturne , rinchiufe , 
attente al Coro. I poueri fieno raccomandaci 
a’ Prelati , acciocché non vengano oppreAi da’ 
GhtlHicenci iniqui la loro roba non vendaA 
con fraude, ò per angaria , ma rettamente. 

La GiuAizia Aa di mani nette in chi l’ammini- 

Ara. Gli Otnicidiari),i Parricidi , le Donne, 

che vòdono i propri) Agliuoli , habbiano le più 

rigide pene, e penitenza dalla Chielà, lèoon- 

do, die ne difpongonoi Concili) di Neocdà-coir.mei». 

rea , edi Ancira . Cosi gli vccifori de’ Preti , 

ancorché queAi folléro degradaci , rimangano 

perpetiumcncefèparati dalla comunione , ec- <<«* . 

cetcuaio il puntodclla loro morte. Non Anie- oì ima •«. 

ghìnoi Sagramenti, la Sepoltura EccleAaAi- 

ca, ed ifuffrajtii a’ moni ne’ patiboli . Sia cura dn~«ii aiu 

de’ 
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4JO ISTORIA VNIVERSALE 

ANNO de’ Vdcoui d’ inquirire tontra gl’ Incantato- detti Capitoli rifcriicono gliAnnalidi Fnlda^ 

ri , di tenere in oflèruanzit i Decreti &tti che in queftifteflbConcilio ni condotta d Ale- ^ 
»n.ibi.i«K centra le Notte illecite , e proibite fr* con- magna vita fttega , detta Trota, ebearroga- 
^ giunti in quarto grado , oflèruandofi in fine uafidi faperele cole auuenire ; perlochecon- ».{. 

fiatuito ne’ Sagri Oinoni , circa il uinu delle file fireleratette , fù publicamente 
darfi a’ Peccatori la penitente. Oltre ai fiid- fhiftata per Magenta . j 


CONCILIO DI CRESSr 

Centra Gottelcalco Eretico pertinace della Setta de' Predefiinatiani , e dogmatico 
della Oiuina Predeftinazione . ^NNO 848- 


I TV.T On fi finuennehafteuole la condanna- 
tione della ièntenta de’Prcdeftina- 
^ tieni , proferita lorocontro nel Con- 
cilio di Lione, mentre tant’anni dopò rfd 
Quibii , >a dalla Scoria vn Francefe Monaco , per nome 
Goctefcalco , che ne rinouò la profeflione , 
aggiungendo per pm grauita del luo errore: 
Che Dio quanto a sé non volea, che folTino 
Cilui turagli huomini ; echeGiesù Grillo Si- 
ta ctnm.1. gnorNoftro non era morto in Croce per tutti ; 
cmtr». la ma per quelli folamente, che in effetto fi faL 
uauano. A quello tuono si dillònante dalla 
Verità Cattolica fi riléntirono i Prelati delle 
Gallie , oue l'Eretico diflèminaua colla predi- 
catione la fententa fiiddetta ; e benché egli 
follè replicatamcnte ammonito a defillere , e 
che gli firllè antepoflo , come la Chielà già ha- 
uea dannala per empia quella dottrina, non- 
dimeno vago egli di vederfi attorno Dfcepoli , 
perfeueraua nella fila fiilfìcà ; perloche fu im- 
plorato il braccio della Cone Secolare per con- 
' tenerloindouere, pregandoli dal Clero il Rè 
Jei Carlo Caliioa por mano a’ rigori del Foro , da 
cheriufciuanovaniipiaceuolimodi dellaChic- 
fa. Ingiunfe egli pertanto l'Adunamemo di 
ikoticitr. (jiyn Sinodo nel Reale Paiatto di Crelài , co- 
llratto sii le fponde del fiume Sara , entro i 
confini della Diocefedi Laon in Piocardia , pie- 
Icdendoui colle prerogatiue della propria Cat- 
iMisunj tedralncmato Velcouo, come in quel di Ma- 
cau/.tt.' gonza , oue fù anche condennato , prefedè 
del RabbanoArciuefeouo di Magonza nell’Anno 
coKiito. ottocentoquarantafette ,celebrandofi indi que- 
llo di Crefn l’Anno feguente ottoccntoquaran- 
totto, il fecondo di Leone Coarto Pontefice, 
e fettimodi Lottario Imperante . 
z Non foto fi prelcntò ai Sagro Congreffii U 
proceflb fbrinatofi foprale colpe di Gottefòd- 
co; ma la fua llellà perfona , checaduuinpo- 
teredella Corte Regia, fùfottopofloaquella 
ti pena , che parue a’ Padri di decretarli per giu- 
fta. Perlocberellòcgli (mdemutto ikm filo al- 
HuMM . la drpiyizàMe dd Jnmacbifmo ; mà alla fio- 
gellaiMme ccrporale di molle peraffi eoo ver. 
gbe , ed dia cerceraiune oell’ergaflolo , ficai. 
a« IMI M do d più afpro rigore , ebe ixlle pene tempra- 
{nèn oa,. U poKO diòra praticare coaira i malori rei 

iOt. 


laChiefa. ladifiprocedèa dichiarareil Dm- 

roa della PredclUnarione , per togliere colf ^ 

ofeurìtà della Dottrina ilpreteflo agl’intelletti BMua delia 
fediriofi di llortamcnte interpretarla , ciò fi 
efegui colla diuulgarione di quattro Canoni 
dinondilTimile fenfo: • Hauere Iddio creato * 
l’Huomo retto col Ubero ytbitrio finta pec- 
cato, e paiolo nel Paradifi, volendo, che per- 
fiiierajfe nella Santità della Ciuliiva; maedi 
abafaédofi ddV arbitrio peccò , cadendo netta 
pernione idlcme co’ pofleri , come in vna 
maffa di talli gli Huomini . Frà quefli il buo- 
no, egiuflo Signore eleffe, fecondo la fua pre- - 

feienta , quelli , che per grazia baueiia prede- 
jhnati ; gli altri poi , ebe col C'mditio della 
Giufiizia conobbe doucr perire , gli lafeiò nella 
malfa della perdizione , benebe gli baueffep^ 
defiinati , accioebe non perlifero: E qumdi fi ^ 

dicea \na Predeflinazioue fola di Ùh , la , 

quale appartiene ò d dono della Grazia, à 
dia retréuzione detta Giuflizia f intendefi , 
che ninno è prelato colla volontà precedente 
di Dio: Se ben'i vero , che negli buomhn ncona. 

fi debilitò la Ubcrtd dell" Arbitrio nel primo 
Padre , nondimeno la Grazia di Dio lo hà 
rimùgarito , e quindi lo babbiamo léero nel be- 
ne , preuenuto , e eoadiuuato ddia Grazia , e 
libero d mde abbandonato ddia medefima 
( fàuorito però fèmpre dalla Grazia fiilficien- 
te , ^ ' r Dw voler tutti gli huomim fdd , < cnm.i. 
benebe tutti non fi fduino; la anione poi, ebe 
altri fi fdmno è dono del Sduatore , ebe al- 
tri fi perdano i lorocolpa. * Come non u bd, 0 cnm.é. 
nè vi bauerà buono, la natura de' qudi( fpe- 
cificamenteimeCi ) non foffe affunta dd Re- 
dentre , così non ve ne bà niuno , ebe non fia 
comprefi nella Redenzione , e per lo qude i 
S'snore non babbia patito , benebe non lutti fi 
rifiati 'mo col Mfierio detta fua Paffiene; per- 
clx la pozione deW vmana fdute , ebe fi è 
formata dalt afemntà noftra , e ddia Virtù 
Diuina bà ben in fè tale vinti da recare a 
tutti giouamento , ma non però a wtti , che 
fi afiengono di forbirla . Tale fù il Dogmadel , 

Sinodo di Catifiaco , ò Creisi , cheè wi riu- 
Icitola baie di tutta la Dottrina della Diuina 
Predellinazione- 
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ANNO ANNO 

849 iO"o« .MI»! icxw» 849 

CONCILIO DI TOVRS, òfìa DI PARIGI 


G>ncro Momenoio Brìcanno dirpraatore delle Lettere Papali. ^OINO 849. 


H 


' Auea il Rè Carlo di Francia appog- 
giatoi! Re^mento della Bertagna 
advntal Nomenoto Duca , il quale 
lemendofì della Podeflà datali in dillruzzione, 
iMu de’ Soletti , fi diè a traf- 

f.,ì. ' uril VaBallaggiocon ogni più barbara crudel- 

tà, prorotuad ecceflò^ empio, chenèpure 
i Vefeiui , e le Chiefe ne andarono immuni . 
Sedea all’ora Sommo Pontefice Leone 
to, il quale inorridito a unta acerbità diTi- 
rannia , ammoni con lettere reruentifTime il 
Duca a coireger la barbarie del fuo pFOCcdcrc , 
le quali ricapiuteli in mano , ne Àmoflrò sì 
altodifprezzo, che lanciatele per terra , né pu- 
re fi degnò di guardarle. Siconciurono iVc- 


fcoui di quei contorni si acerbamente al rap- 
porto di unu baldanza dello icclerato Gìufdì- 
cente, che adunatifi al numero di ventiduel* 
Anno ottocentoquarantanoue nella Cuti di 
Tours,ò.comeaIcridiconoìnParìgì, decreta- 
rono contro di lui vn feuero Monitorio , in 
pena delle maggiori Cenfure , fé non rauue- 
deall.' E' forza dì credere, cherhiTciireproter- 
uo alle ammonizioni de’ Padri, quando poco 
dopò fi troua fcritta la fua Morte repentina , 
col titolo di Oiuina vendetta per mano dell’ 
Angelo , che Krò fu applaudita dal Gelo la 
fentenza del Qrncilio , quando il Gelo me- 
defimo fi degnò di elWrne si follecìto cfecu> 
tote. 
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CONCILIO DI PAVIA 


Raunato per Culto della CrifUana Pietà da Lotario Imperadore. ANNO 850. 


CtgioM del 
CmcìI.o* 


A’ 


Nchel’Imperadore Lourio volle ino- 
Brarti eguale nel zelo , che haueua- 
no i fratelli intorno alle colè della 
tMiMi i.t Religione , quanto ad eiC era fuperìore, c 
ppy jtg ^ jpef fortuna. Stefe pertanto alcuni 
«riti ch< Capitoli , come ìnterro^tori) , accioccbè i 
rlt'fifaicl'*’ Prelati li confiderairero vniutnente, erifpon- 
deflèro . Ricercauafi con elTi , come fi por- 
rj>j>n«>.| taflèro nella vita, e conuerlàzionc i Preti, e 
*"'• Cherici , come i Regolari dell’vno , e dell’al- 
rro fello, come ì Miniflri , e Gmldioenti laica- 
li, fequcflifrequeouflèro le Prediche, fèvb- 
bidientia’Vcfcouì, feghillì, lévìuentione- 
tm Zi :»!. Sopra quelle propoGzìoni coouen- 

neroi Prelati nella Gnidi Pauia , Reggia a 
quei tempi di Lombardia, òinfubria, tome 
illuflrata dalla lunga reGdenza , che vi hauc- 
iiano fatui Rè Longobardi; Ella è preictice- 
mente vtu delle nobili dello&atodi Milano , 
bsgnau da vno de’ fuoi lati dall'aeqiie del fiu- 
me Ticino , che gii le comunicò anticamen- 
te il fuo nome . Prefedè alla Sagra AflèmUea 
Angilberto Archiefcotro di Milano, celebra- 
tafi l’Anno ottocentoànquanu , il quarto di 
Leone Quarto Pontefice, fic il decimo dell’ 
a>i ’ìiaos^ Imperio oéll’ ifleffo Lotario. Concepirono 
a*. «<■ con fomnu coacordia bi rifpoBa di trafmec- 
apuazon . a Celare i Padri, la^Ie èdiuilk io ven- 
ticinque Capì , e dì quello fcnib : S’indirìz- 
u al gloriofiffimo Rè Lodouico , che di 
^ era flato dichiarato Auguflo da Lotario 
ilio Padre , e fi dìfonde nel rapprefentatli : Che 


i Vefcoui per la maggior pane haueuano 
adempiuto al loro urico ; e che i negligen- 
ti , e colpcuolì , le n’erano acculati , prepa- 
rati eili a render ragglone a chiunque ag- 
grauato da’ Prelati , ò Chcrid , fi ricchia- 
maflèro a loro . Bene elércitarfi la Diuiga 
Prediuzione , fé non perfetta come douea- 
fi, tollerabilmente. Coooi'cere vn poco trop- 
po accelk la vìolcnu , che làceuano i lai- 
ci nell’elezzione degli Areij^ti , e bramar- 
fi di vederla compreflà . Per buon re^ 
mento degli Spedali , ed altri luoghi Pi), 
ellcr bafleuolì i Decreti del Piu Impera- 
dore fuo Padre , Cosi per tutte le altre 
contingenze del Foro Etxlefiaftìco , hauer- 
fi unto copioC i prouucdimenti , che altro 
non riceruuafi , che di tenergli io oflér- 
uanu . Pregarlo folamente a dar mano 
contra i renitenti a pagar le Decime . 1 
Giufdiccnti tonofterfi migliorati nel più _ _ _ 

vmano trattamento de’Pouerì , e bramar- om 
fi , che uluolca fi chiamino nelle Rau- 
naoze Capitolari , per hauere da elfi efiu- «incni 
to conto dì queir imponante appanenen- 
u della Cnfiiaoa Pietà , e morale Giufiì- 
zia. Saperfi, che i Vefcoui nel porurfi nel- 
le loro Dìoceft ad ammìniflrarui la Crefi- 
ma , aggratiano i Pìotian^ òc eflèrne flefà 
la Tafla per loro cibari). Ijcfidcrauano infi- 
ne Profperità alU fua Viu , Gloria dopò la 
fua morte , Ottimo , e fànto riufeimento all’ 

Augnila Prole. 
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CONCILIO DI CHINGESBVRI 

G>nfeni]azioae delle Regole di San Benedctco , e Donaiione del Ré Bertulfo 
al MonaAero diCroilanda. ANNO 851- 


L 'Ordine Moniflico di San Benedetto 
dopòdihauereneintalU, AIcmagna, 
ed altre parti del Crìftianeiiino fimi mi- 
rabili progretfi , e Spirituali, mediante i San- 
ti, cheloprofcllàrono, e temporali cogli ac- 
quifti de' larghi Patrimoni) donati, e lafciati 
'■* da' Fedeli a' Monalleri per loro decente foften- 
tamento , erali introdotto ancora , con altifi- 
lìma efpcttazione di perfezzionc Regolare in 
Inghilterra , ed cflèndori quei Monaci merita- 
ta la piena ellimazionc del Ré de' Merci Ber- 
tullb , qnedi volle dare al dett'Ordine vn gene- 
rolb argomento della fua Pieté, e del credi, 
to, inchetenealadilui perfezrione ne’coftu- 
mi . A quello efifetto raccolto vn Concilio l'- 
Anno ottoccntocinquantuno , nel luogo di 
Chingesburì, lòtto la prefidcnza diCeoInoto 
Arciuefcouo diCanturberl , fece con Ifolenne 
Decreto approuare le Regole Monalliche di 


San Benedetto, e poi donò irreuocabilmente 
al Monallero di Croilanda non foto tutto P- 
Ambito den’Ifoladcll'illello nome, ma anco- 
ra il Diritto di pefcare nelle Acque aggiacenti , 
edi più vna gran porzione de'contrapolli Ter- 
reni , volendo , che gli Schiaui del Monalle- 
ro fuddetto , e Puoi feruenti lòHèro tali in qua- 
lunque luogo del Regno fi faluallèro , ó mg- 
gilfiró ; conlèrmando fiicoelfiuamente tutti 
i Priuilegi) già conceiTi a detto Monallero , 
ed Ordine , approuando il tuao dopò l'Arci- 
uefcouo , altri Vefcoai , Abati , Duchi , e 
Conti lòlcrittifi , edopòcflilo ftelToRè, che 
invltimoluogo fifegnòcon termini della più 
perfetta vtniltà Crilliana , pregando nella 
firma Dio , & il Santo Gutlaco , a per- 
donarU la propria colpa , de a condurlo 
perla via della fitlute, e;del Icmpiterno ri- 
polo. 


CONCILIABOLO DI CORDOA 

Contro il Culto de' Santi Martiri. ANNO 851. 


L Ahaccante infolenza perla Vittoriaot- 
tenuu fopra le Regioni Criftianc con 
vari) trionfi dall'empia Kazionede’Sa- 
racini , gli llabili finalmente ad hauere la Sede 
uti. >. 1. de' loro Regni nelle Spagne nella Gttàdi Cor- 
ctmt.f.nt. ^ doue vollero publico l’vfodella fuperlli- 
zione Maomettana , cheeflfi già haueuanoaf- 
funto nel difpogliarfi dell'Idolatria: Mollraua- 
fi pertanto il Ré Arabo , ed i Satrapi della fila 
/.;^c***'*‘ Corte fomraamenteauucrfi a' Fedeli, de’ qua- 
li hauendone fregiati col Martirio due celebri 
ConfelTori l’Anno octocentodnqtianta , il fe- 
guente lece rinchiudere in Carcere i Vefeoui , 
e Cleri delle circoftanti Qttà , fperando, che 
l’anrocità del tratumentopotellè deuiarli dal- 
la vera credenza , ma fàttine perire alcuni an. 
cor fra barbari ftnzi), gli altri fi ammanano a 
perfillcr coflanti nella Fede, eperglielémpij 
al eccelli , e per le Glorie , che làpeuano con- 
feguìr dal Martirio . Crédenero pertanto i 
Configlieli del Ré, che abolita nell’ opinion 
de' Criftiani la venerazione al Martirio , fbf- 
foo per riufeire più deboli alle periuafiooi. di 


riceuere il Maomettilroo , eperció gl’indufi 
feroachiamarprellodiséi Vefeoui Fedeli, ed 
ordinar loro, che con vn Decreto Conciliare 
dilliniflèroilnuouoArticolodella Fede Catto- 
lica , che non fbOè Manirio la mone data a' 
Fedeli da' Sancini , e che i Corpi de’ moni per 
la Fede non doucilino venerarfi . Poco ricordc- 
uoU i Velcoui della collanza douuta al loro pec- 
co Sacerdotale, filaloarono illanguidire il vi- 
goredouutodaltiraorede' tormenti, clic con 
efqtiefita acerbità vedeano tutto il dì praticarli 
dalla barbarie degli Arabi , e raccolti in vn dc- 
cellabile Congtdib , proibirono come illecito 
a' Criftiani il Manirìo , chiofàndo ind^na- 
mence il Dogma Cattolico, chemarciri follò- 
ro quelli , che fi foizaftèro violentemente a 
negar la Fede , non quelli , che fponcaneameo- 
te confèllàndola ne follèro poi vocìfi . Con- 
futò poi Eulogio con vn'Opufcolo, intitolato 
Memoriale de' Santi , quella fiUfiià del De- 
creto del Conciliabolo , ed il Ré , die lo 
volle mancò iodi a poco di vna llcocacilfinia 
mone- 
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CONCILIO DI SOISONS 

Se debba permeteerfì l'amminilUar a’ Preti Ordinati da vn Veicauo depoilo, 
ò degradato. ANMO 853- 


R EndutoG reo di confiderabili delitti 
nei tempo dell’Imperadore LodouU 
co Pio , Ebbone Arciuelcooo di 
Rems , era flato culle debite forme della rag- 
gioncdepoflodalia Sedia, edalla Degnità Ve- 
fcoualc Pretefe poi , che il Succcflbre Lou- 
rio Augnilo lo haiicflè fatto reintegrare per 
vie Canoniche ; perloche rialTunfc il Mioifle- 
rio Paliorale ; nè cadea dubbio , che quanto 
a lui non poteffe tenerli abilitato airefcrcizio 
delle Tue funzioni , ma bensì , che egli manife- 
Ito difprczzatore del Giudìzio della Chiefà , 
anche nel tempo , nel quale era flato dcpollo , 
haueua continuato a conferire gli Ordini, tc. 
erali diporuto , come fe dì niun valore rafie 
fiata la fentenza datali contro ; onde fi riem- 
pi il Clero di Francia di dubbi; , e di fofpizìo- 
ni, fetali Ordinati neltempo della depofìzio- 
ne di Ebbone douedero minìflrare , ò pure 
liordìnarfì. IlRè CarloCaluo, ne^iSutidi 
cui troiuuanC numcrofi Preti , e Diaconi , 
che haucuano riceuuto il làgro Carattere dal 
luddetto Prelato, volle prouucdere alla tran- 
quillità delle cofàcnze , edalla pace delle Chic- 
le; e^ìndi ìngKmfe, che raccolti i Vefboni 
nella Qua di Soifons , docidcfléro il punto 
fuddetto come folle di ragione . Adunatofi 
pertanto nel Monallcrìo di San Medardo, e 
Sebafliano , ne' borghi di detu Gnà, f An- 
no octoccntocinquanutrd , feitìmo di Leone 
Papa Qurto, e decimoterzo dell’ Imperiodi 
Lotario , e terzo del Regno parimente del 
fuddcRo Carlo , allunfero la difcuHione dell' 
Anicolo fuddetto . Prefederono alla Sagra 
Congrega inemaro Arduefeouo di Rems, 


Wcnilone di Sans , Analarìco di Tours, e 
con tutto che l’oggetto principale del Sinodo 
foflè il riferito degli Ordinati da Ebbone , 
quantunque paflàto frà morti lèi anni prima, 
unto fi efaminarono altre caufe , e particolar- 
mente quella dì due Monaci; cheeranfidatia 
leddune Pipino Nipote del Rè , c deU’Impeu- 
dorè fàttofi Monaco , come dicemmo . * L'ec- , caa.» 
cìuronoelTi a lafciar l’abito Monacale , rìcupc- 
rareil Ducato d’Aquìunia , ehirfì capo divn 
partito, perloche il Concilio giuflìficato iifiit- 
to , depofe altualmnic rane fetlizù/ì i dia 
Monaci deinfiejfo Maiafleria di San Medar- 
do. ^ Indi procede a decidere l’Articolodegli ^ 
Ordinati Cherici da Ebbone nel tempo, che cu 
fofpefo, e depollo, epremefià laconfefTione 
d’Incmaro nuouo Arciuefeonodì Rema , refla- 
Tono timi dichiarati indegm di ammmflTare ne' niq,i,n- 
laro Ordini , anzi candemati come rei. Pretefe- »»» W 
roi Padri di appoggiare quella rìfoluzione fui '''' *' 
nono Canone del Concilio Niceno,oue ingiun- 
gefi la deponzione dì quei Cherici, chefollèro 
Itati promolTi lènza eume, per ignoranza, per 
dilTimulazìone degli Ordinanti . Vcroc, che 
laSede Apoflolicamaì hebbepergiufloquello 
decreto , nè quello Concìlio , benché poi ne’ 
fullèraienti tempi di Niccolò Papa G rìtornaflè 
ad elaminaie , come a fuo luogo diremo . Si 
ellefero ad vn&i altri Decreti i Padri prima di 
fepararfi; ma non vi è frà ellì altro, chehab-z<ur...za; 
bia lèco qualità eflènzìaleafapcrfi, che l’vlti- •ii-* **- 
mo, col qual fi vuole * proiinia Falienazicaede' 
beni della Cbkfa fenza licenza del Rè ; Aggi- 
randoli gli altri , ò in uufe particolari , ò in 
prouuedìmenti già da Noi riferiti altroue . 


Olio •OH9» •cniji •Oi'O «Cài», «oa.?, «oio «oo 

CONCILIO DI VERMERIE 

Prìuilegi; del Monallero di Lebraha. ANNO 851- 


T Rècagioni ecciuronoi Padria conue- 
mre ikI prefente Concìlio di Verme- 
rie l' Anno ottocentodnquaniatre, re- 
gnando il Rè Carlo Caino nel Ponteheatodi 
Leone Quarto l’anno fettìmo. La prima lìi, 
perche fendofì graucmrnte infermato Eriman- 
no Vefcouo diNiuers, erali llau interdetta a 
^ello titolo l' amminìllrazìone della fua Chìe^ 
u,cheairorarellituìtofiinfalutelifùdata. La 
feconda fii , che il Monallero di Lebraha , che 


era membro dell’altro oelebredi San Dbnigi , 
annelTogià al medefimoper Prìuìlegio di Ste- 
fano Pontefice Romano , non fi potellè giam- 
mai dìfmembrare , per non contrauenireaU’ 
A pollolìca Colli razione, e perciò a Corrado,c^ 
li domandò in Emfiteuli, ò Precaria, Ih con 
detu ragione daula negatiua; e la terza per 
riceuerui, edi^rouaruii Canoni, ò Capitoli 
diuuigati nel Concilio di Soifons . Come iù 
Cictoa pieni voti de’ Padri congregati . 


Tom Primo. 
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CONCILIO ROMANO 

DelJi Codiieainzioae di AoilbrioOrdintlcdi SiD Marcello, ecbenon Cpoflitbo 
ordinare Chcrìci , fé non io quel numero , che cTigge il mero bilbgno 
della Chidà- Kimrmazione . ANNO 85;. 


ANNO 


ìm 


I Ntento il Sommo Pontefice Leone Quar- 
to alla Abbrica della nuoua Gttà , co- 
ftrutta oltre la Riuiera del Tcticre , sù 
•ri •■it. queUg fpoode , che c rellretna pane della To- 
fcana intorno al Vaticano, detudal Tuo no- 
me Qttà Leonina , ed ora chianuta Borgo , 
congiunta col rimanente di Roma , mediante 
' il Ponte di Sant’Angelo, lù parimente fulleato 
neiraltre cure più ^aui del Pontcficato , e maf- 
limamente nelle rpiriciuli ; perloche inuigilan- 
doallacullodia, ed cfattaoficruanza delle leg- 
gi Canoniche , trouando, che Analbfio Cardi- 
nale Prete del titolodi&o Marcello, haucu 
abbandonau per cinque anni inceri la Tua Chie- 
là , e che erari portato alla Corte Imperiale per 
negoaarfi il Papato ; ed ammonito a ricornar- 
ui , haueua declinato dall' vbbidieiua , anzi 
chiamato in Concilio , ni pur ri era còmico, 
ma perliflea alla Cene medefima ; ^liberòdi 
Dtr«i,io« prelfodi aè feflàntatrè Vefeoui permag- 

aticvdiD, giore lólennità del Giudizio della di luid^ra- 
• dazione , lèoofldo le folite forme della Chieù ; 
e perciò raccolti entro lo ftefloTempio Vatica- 
no atlanti la ConlcITione del Principe degli 
Apolloli, latti leggere gli Atti delle prouedel- 
' la ccmtumacia , edella mlpa di Acanalio, re- 
Itó deporto dal Sacerdozio , e prillato delle Di- 
gnità , e preminenze Eccleiiartiche . Interuen- 
neroa quello Concilio fra i lèrtàntafette Ve- 

GtifeppeVelcouod'lHrca,Notingodi 

Rrefcia , Pietro di Spoleto , e Pietra d' Arezzo , 
Legaci dell’Imperadore Lotario, òdiLodoui- 
00 filo figliuolo. Speditali quertacaufii , che 
era fiata la pfindpale dell'Adunanza, il Ponte- 
fice fece leggete quarantadue Canoni , ilcon- 


cenucode’ quali èlolleflocol rapporto degli al- 
tri, diuul^fi neirvltimoCotttdlk) 
da Eugenio Secondo , come quelli , che poco aio diluì 
varianoda’ prouuedimenci inferiti da Noi altro- r'*** ■ 
ue,perrirtoramentodeir£cclefiaftica Dilcipli- 
na ;e come gli Eugeniani erano crencanoue, co- 
fi Leone ne aggiunié quattro. Sduolencl pri- 
mo, cheèiitrentancàielìmo, inordine, chei^*J|*“''’ 
Sagri Caratteri più non fi dieno per abilitare i 'efiì.,. 
fetuenci del Temi»o alle loro lagrofante fiic- 
ccndein ollèquiodi Dio; mali gettino Aprr„^^ 
faziar l'ingordigia , ò per gonfiar la fuperbia de’ looo i i»». 
pretenfori, fenza che la Chieià riceua dall’eccefi 
lino numerode’prDmoQi altro, che aggraua- 
mcnco, e pregiudizio , come per altro è gran- 
demente malageuole , che fra tanti non fe ne 
concino de' dirtttoli. Irigiungea peruntocon 
rifolutodiuietodinon afiumercal Oeroaitri, 
che quei Ioli , i quali il precifo bifogno del ferui- 

zio Ecclefiartico efiggea; mentre ellèndo pochi, 
mui làrebbono occupaci , e non ellcndo molò, 
pochi ò niun Cirebbe riziofo , criceucrebbeco- 
fila Chieià il Icruizio lenza detrimento, òdi 
marefempio, ò di ozioliti ne’fuoi Miniftri. 

Ammefii poi, che fieno agii Ordini , fieno pre- 
rti alle chiamate de' Smodi, feomunicandoG 
quei laici, che iàcrOcro violenza a’ Chetici fen- 
za ordincdel Velìxiuo. Come niuno pcfilàco- 
llituir Preti, òdar Benefizi), le non quei Su- . 
periori Ecclcfiaftici , a' quali di ragione ri appar- 
tiene. Cofi terminò il rito ConalioiI Pontefi- utd «>0 
ce Leone , per fiipplemencodi cui rimetciamoil 
Letcoreamieteciò,chedifpoftonel Concilio <icfid*>ci • 
Romano l’Annooctocentouentilèi da Eugenio 
Secondo , egli nnouò nel prclcnte . 


ceao» lOitP, leao» iO>«e.a «Oicv »ciicv 

CONCILIO DI VALENZA 

Della lignificazione della Prefdenza Diuina , della Predertinazione , Redenzione , Libero 
ArbitTio, c Grazia ili Dio. D non darli Giuramento ne' Giudizi) ad amendue le parti. 
Proibizione de’ Ducili, everaldeadcl buonVelcouo. ANNO 855. 


t 

Cl(ion« ^1 
CoMillo . 


Rano canto timorofiiPrelaó delle Gal- 
lie, che $’ introducelse a fuuuercire la 
> A Paoedelle animelQrorErrfiajCheGec- 
eitacanoad artàcciarfi iocoturo per combaccer- 
nei forieri precedenti al di kà arriuo. Erano 
qnefti, alcune parole, che già cnrreiianoper 
le bocche delle turbe imperite, le quali hauen- 
ae nSEÌì taluolca lénfi artrufi , doue non può pene- 
lafctM. trace roccufo intendimento degrincapaci del- 
le làgre lettere, in primo luogo fogUono do- 
mclUorle alla loro mente , benché non incefe ; 

■K 


poi dargli quel lènfo,chc loro piace , benché er- 
roneo: & indi ciienerlo, e difenderlo, come 
fc foflè il vero . Erano qri^ parole Hate diflc- 
minate da alcuni Soozzefi , capo de’ quali lù kta . 
il coadennato Gocielcalco , cioè la Pnft^ g, ,„t, 
gè tb Dia , la PnJtflmazuae , la Rainiiom iXtmr. 

M Saigiie i Crifio , la JRegneravaae MT uLUUt.» 
acgac Baitfjìiitali , la LSicriàdcirA>l>itrio‘\ma-f^-'n. 

I» ,la DiaàktCrazia,e fimigliantitermini^he 
difcotfi ikIIc Scuole hanno vnfenfo non lUlfo- 
nanfe dalla Dottrina Cattolica , e dilcorfi 

■elle 


DI TVTTI I 

ANNO nelle Piazze riceuonoà Aorte interpretazioni, 
^55 che producono alterazione ne’ Dogmi della Fe- 

de , con pregiudizio dell’ Anime . Ad effètto 
di non lalciar correre vaganti le fuddette paro- 
le , fenza fiffà , determinata , Cattolica ligni- 
ficazione; Remigio Vefcouodi Lione , Agil- 
z» inaeodi Vienna , Rolandodi Arles, Ebbone 
diGranoblc, Regenatodi Auignone, fiadu- 
narono nella Città di V alenza nel Delfinato l’- 
Anno ottoceotoquaranucinque, il primodei 
Ponteficatodi Benedetto Ottano, che poc’an- 
ai era fucceduto al defiinto Leone Quarto , e 
aoic parale deciraoqnintodell’Imperiodi Lotario. Deter- 
minarono pertanto effiper eftirpazionedellè- 
me della Zizania , pria che forgellèin alto, i 
feguenti prouuedimenti . 

a Ammonirli col detto del Dottor delle Gen- 
ti, di Cipriano, diAgoffino, e di altri Santi 
a caa.i. Padri a deteftare; ‘ La nomtà ddle panie, 
b caaj. ifttrpntandola , come nowtà di Doeirma. •'In- 
di dichiararli , che Jddh baueua colla fua 
Prefckttza, eom>(ciMÌ ab elentoijueUi , che me- 
diarne la fua Grazia ,voleua faluan ,òperde- 
c caa.|. c fifita Predefliuazione precedere la Mife- 
ricordia di Dio , il merito de’ buoni , e nella 
damtazione de' Rei precedere d loro demerito , 
<• ta«* al giallo Giudizio di Dio . Il Sangue di 
Cnfto elferji fparfo per tun’i Credenti , e co- 
me Moti e fólti il Serperne nel Deferto, coni! 
FigUuolodi Dio fi efdti falla Croce , aeciacebe 
• niuno perìfea diquelli, che credono in lui . ‘ Tiil- 

t'i Battezzati regenerarfi nell acque fagrofan- 
te , ma non tutti falttarfi , mentre non tutti per- 
ii flono nel 1x100X1110 deir innocenza , e bontà j 
che baimo riceuuto in Crifio Signor Nofiro . 
I faaa. f jl Uhero Arbitrio mfiacebito negli Huomini 
per lo peccato di Adamo , re'mtegrarfi dalla 
Grazia di Dio , e diuentar poderofo nd con- 
I caa.p. tre^i delle fue lutile ■ • Folerfi , che i Prela- 
ti fieno bene ifirutti , ed in quefli , ed in ahri 
Dogmi Cattolici , enfine di potere fpezzare X 
pane della Dottrina alle Tórbe cbieditrici, e 
quindi pregarfi i Principi a lafeiare F elezzioni 
libere de’Vefcoui a' Cleri, ed a’ Popoli . Rhto- 
b caa.i. <‘i’'fi flabiliie '' Leggi conira gl’inuafari dd 
beni della Cbiefa , e centra i cÒfprezzatori de’ 
1 caa.». Saceriioti , e loro ‘ oppreffixi , e centra i non 
pagatori delle Decime . ' Atmenirfi i Giufdi- 
Dii Giara offìcrdo grattc nella Legge de! S'^o- 

aKaraiia'ni rc , cioè di non dare il giuramento a tutte due 
le parti liOgantt , mentre effendo ima la verità 
di due , vn fido vi fi ca^omia, e l'Atro per 
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mandamento de! Giudicerimane [pergiuro . “ Afe’ A N NO 
duelli douerfi confiderare ehi vince , e chi rima- «SS 
ne innto, andxdue rei di graue pena. " caa.ia. 

Nel giorno vegnente i Padri fi adunarono j 
di nuouo , e profeguirono i prouuedimenti 
con altrettanti Canoni , che in tutto arriuano 
al mimerodi ventiquattro. • Raccomandaro-a Caaji. 
no in primo luogo come celelle Teforo a’ 

Vcfcoui , ed Ecclefiaftici la cuflodia della 
pace , e frà loro medefimi , e coi Popoli , che 
reggono . ‘ Rapprefentando mcJagetiole , che lati caa.ia. 
parola di Dio , ed i Dogmi della Fede radi- 
caffero neiranime degli Vdhori , fe il Maefiro , 
che gP infegnaua non era accetto ■ e le per far- 
li penetrare non adoperaua il caldo del fuo 
amore . ‘ Fodero pertanto i portamenti del Ve- 1 caa.ip. 
feouo a gratti nel volto , chi uno fieomponimento 
delle eiglia , e delle labro fofie duetto . F fa- 
uellare coti feria , così rifemaio., che ogiù paro- vei<»al. 
la fojfe di edificazione ; F abito ti onejlo , che la 
vanità , à la leggerezza non F alterajfero in vn 
filo; ed in fiamma , fi eojftiuijfe tJe a’ riguar- 
danti , che feffe Fldea della Difciplina , della 
Verecondia , della Modefiia, con tanta copia, 
che in effi ne trcufondejfe ancora gli [piriti. 

« Fojfe intento a predicar la parola di Dio a’ “* e" '*- 
Popoli ; ’ d infilare la Diocefe per ftr con- • ca».ip. 
quifia if anime , rifieuotendole dal peccato, fien- 
za aggrauareAcuno . ‘Pt^e fuo penfieiv di^^"’’'*' 
mantenere le fcuolc , accioecbe vi fi appren- 
deffero i buoni eoflumi , le lettere fagre , 
il modo di cantar nelle Ciùefe , • attento fem- ( 
pre a r 'tmouer dal Cleto gli feanddi . “ Fof- 
fe fede! difpeifiìere de’ beni della Chkfa, i in 
ornamento della medefima , ò in foftentamen- 
10 de' Poueri , e de' Minijhi . ‘ I beni eM- * 
le Cbiefe non fi pcrmutóficro , fe non per 
euidente vtXità. ‘ Dichiarandefi ahufo de' Pre - 1 ca«.ai. 
lati di ritenere gli Amenti a' Preti , quando di 
ejpnonfi vagliano . " Dannarfi cena mtAbidkn- „ caaai- 
za delF Aeidiacono , e Cberici . ■ E volerfi , - , „ 
che le Sentenze Eeelefiafiiebe ddVefcoed fojfero " 
fempre nello fiejfo vigore , non pregiudiceue dd 
tempo , non feemate di forza per lo decorfio de- 
gli Anni , fecondo quel , che ne fcrijfe Cofianti- 
no X Grónde ad Ablauio Prefetto del Pretorio . 

Più oltre non IcrilTero i Padri di Valenza , per- 
che non hebbero altro fiiggetto , quando ne’ 
rapportati Icriflèro si bene, cheto Icritto buo- 
no fi comprenderci per ottimo il correttiuo , 
che diedero alle Sentenze dannate de’ Predefii- 
n.iziani, ede’Pelagiani. 


aCAtSt ata.e» •ornst aernsh lOiOt acuuua rouo ìCJ" 0> icjnt». 

CONCILIO DI PAVIA 



Regole di Difciplina Ecclefiaffica lòtto Lodouico Imperadore , e che i Laici 
non elegghino gli Arcipreti. ANN.O tgg. 


C Ondottofi r Imperador Lodouico alla 
Refidcnza nella Reale Città di Pa- 
uia , propofe a’Vefitoui alcuni Ca- 
pi di materie da rifletterli per miglior 
7 I»»» Primo. 


forma della Difciplina Ecclefiaflica , il che 
effi Congregatielcguironol’Anno ottocento- 
cinquantacinque , reggendo la Prima Sede il cmoi/iu 
P ontefice Leone Qtuuro . In primo luogo rap- 
Ee 1 pre- 
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ANNO prffcotarono i Padri al detto Imperadore I’- 
°55 enorme difconcio nella Sagra Polizia del- 
la Chielà nel permettere , che i Laici eleg- 
gedero gli Arcipreti , e ne fecero leuero 
diuieto . Rapprefentarono di più la necef- 


rantualità donnea da’Laki in pagare a gli i 
uclefiadici le decime per loro diceuolc 
follentamento , come anco di non permet- 
tere a niun patto le Nozze inccAuolè, e 
dannate ; terminando in altre Rnolc gene- 


uiMiviw . tvupi/iva^ajvaavrajv %»t ^lu iM afvvvt' uaaaaaavv . VMttiatJAMWw aaa aiifciw 

Atà di riAorarle fabbriche delle Chiefe, de- rali la rìtpoAa della Sagra AAèmbfea al que- 
gli Spedali, e de’MocaAeri. Inarcarono la fico Imperiale. 


CONCILIO DI VINCHESTER 

Donazione fatta dal Rè Ethelulfo alla Chiefà di mete le £>ccime . ANNO 855. 


imliiuii I rende celebre mediante il Concilio adiu 
natofi l’Anno octocentocinquaniacin- 
que nella Terra di Vincheller la pietà 
del Rè Ltheiulfo Principe di quella parte d'In- 
ghilterra , che diceafi VeAuiAbnia , perche 
congregati alla fua prelènza , edel Ré de* Mer- 
ci Beorredo , c di Édemondo Rè degli EaAan- 
goli ,gli ArciuefcouidiCancurbcri,cdi lorcb , 
il efprcAc loro , che fendo dianzi tornato dal 
Sagro Pellegrinaggio di Roma per riucrirui i 
Sagri Limi ni del Principe degli Apo Aoli , e ve- 


nerato col figliuolo A Ifredo io AeAó Santi Almo 
Papa Leone ,hauea chiamaci tutti i Velcoui , e 
Grandi del Regno , per folennizzar l’atto, che 
faccua , di donar alla Qiiefii la Decima parte 
de’ frutti di tutti i fuoi Terreni, la quale volea 
immune ,ed efente da tutti i Tributi, eSuAidij 
Laicali . ScriAè indi il pio Rè la Aeflà Donazio- 
ne io Carta ,e la prefentò luH'Altaredel Santo 
Principe degli A politili ; cd i V efeoui l'accetta- 
rono , eia irafmifero IncceAiuamemea tutte 
le Chiefe , c Parocchie per publicarla ■ 
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CONCILIO DI CRESSr 

Regole diEccicfiaflicaDifciplina fbtcoii Rè Carlo , che non vuole eleggere 
iVefeoui. ANNO 857. 


S Conuolta la pace nelle Calile, riuAiua- 
nonuinerolé le fazzioni , leRiAc, gli 

Omicidij , le CraAàzioni , e campeg- 

Crar./.iu. giaua A di Axxicq , ed impune la violenza contro 
tutte le cole, che tiiiunea per la prima calpcAa- 
ta la Maeltàdcl Principe, che per nulla confi- 
derauaC da' Delinquenti , per pigliar da lei vn 
taiui.i. pò di contegno all'enotmità. OndcilRéCar- 
lo Caluo peiuò d’interporre col Popolo di Aolu- 
to l’Autorità della Chielà , acciocclie ammoni- 
tefi da parte de’ Padri venerandi le T urbe delin- 
quenti, pigliaAèrovnpòdierubcfccnzaalmal 


f*4l 


fare, come eAì efeguirono con vn'eccellente 
EpiAoIa Sinodale , cd ortatoria al bene. Di 
più 11 rappreléntò ai CongrcAb , che Vullàdo 
hauea contro la difpollzione de' Sagri Canoni 
occupata la Chiefa di R ems’, cd i Padri fugge- 
rirono al Re, che deAinaAè altroSoggctto a 
detta Sede , ma eAb con modcratillima a Ainen- 
za volle., die il Sinodo miglior conofeitore di 
lui in quella importante fcclta eleggcAè chi ri- 
putaua il migliore , come Ai fatto da Padri , 
promouendo Ifac Difcepolodi Ilduino, pri- 
mo Cappellano del Rè . 


vaie?. «OiVi •*>«>. inio» .vai». •no -no» 

CONCILIO DI LANGRES 

Di EcclefuAka Dilciplina , e che i Superiori Ecclellallict procurino ; che vi fieno 
Scuole Publiche per inlégnar le Dottrine a’Fedeli. ANNO 859 . 


filli >. 
f. tf4. 


R Emigio Velcouo, e Primate di Lio- 
ne apparecchiandoli a celebrare il 
Condilo diTul alle&iponare, che 
or’ora rifériremo , volle adunarne vn'altro , co- 
'••ni i.i. me preambolo di ^ello, c quindi cliiaroòi 
•••«/il», Vefcoiii ]• Anno otiocentodnquantano- 
ue, fecondo del Pontefice Niccolò nella Città 
di Langres, polla full’erto Monte, a fronte 
della Riuicra di Marna , entro l'ambitodclla 
Metropolitana Lionelé . lui alla prefenza del 
Rè Carlo Caino A eAefero fedici Capi di Rifor- 


mazione, che tutti furono poiamtneAi, e re- 
gi Arati nel detto Concilio diTul. E’benof- 
léniabilc il dedmo , col quale A determinò : 
Che fendo le Scuole delle Sa^, edVmane 
Letteredi gran lume alla prouida amminillra- 
zione delle Chiclè, voleafi, chedoueDolà- 
ceAc nafeere gli fanomini idonei ad iniègna rie, 
fi coAituiAèro Scuole Publiche con MaeAri , 
checollaDìlciNina dell’vna , e l'altra Eru- 
dizione, doe Diulna, ad Humana, accrclóef- 
fèroilhiKi «ella Qiiefit di Dio . 

CON- 


NNO 

85$ 


DI TVTTI I CONCILIJ. 437 

ANNO anno 
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CONCILIO DI TVL 


Per la concordia &i’ due Rè Lodouico , e Carlo contn Venilone Arciue&ouo 
di Sana, contri i depredaccori de’ Beai Ecclefìaftici, e di alcune caule 
particolari. ANNO 8j9- Sc 86o. 


I« Umméi, 
fukai . ^ 
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C Omprouarono gli efémpi] de’ figliuoli' 
di Carlo Ma^no , e loro poAcri Lota- 
rio , Lodouico , e Orlo Caluo , che 
non è capace il dominio di Pace , come non è 
capace la brama di freno , quando ^ingolfa ne’ 
di^ni dì goderlo vaAo. Si emularono pertan- 
to lungamente fra elTi , godeodolìconrabbio- 
lé gare quegli Siad, che eranfi dianzi concor- 
demente dìuifi , e ceduto c’irebbe l’Imperadore 
Lotarioal fitto delI’Vmaniti , colla morte fo- 
prauenutali l'Anno ottocentocinquantacinque, 
òcome altri dicono alla fortuna, rinchiuden- 
doli volontario nel MonaAeriodì PrumiayLar- 
douico fuo figliuolo, cupido di andar ricupe- 
rando quello , che io porzione era toccato al 
ZioCarloCaluo, fi potè a lulledtarei malcon- 
tenti del fuo vaOillaggio , e malTimamcnte i 
Prelati ^ndi della Francia , Aa’quaU traile al 
fno partito W^enilone Arciudeouo di Sana, che 
con qualche lèguito non recò leggiere pregiudi- 
zioa Carlo fuo legittimo Principe,- on^egli 
concitato da tal fellonia , tanto più grauc, quan- 
to , che la peiibna eminente per dignità Eccle- 
fiaflica, eperciòdioneflà,ediFeM,fcgnala- 
ualì apunto per infedeltà, riuoltò l’animo a Ci- 
luteuole prouuedìmento . Conuocò pertanto 
da tutte le parti delle fue Prouinde vn generale 
Concilio nella Qttà di Tul , entro i confini del- 
la Lorena, all'acque della Molélla,anticamen- 
tedetu Tullode Leuci, ildi cui Prelato ora 
f^tualmente foggiate alla Metropolitaiu di 
Treuerì. L’adunanza comprefe quali ratt’i 
Vefcoui delle Prouincie della Francia, erre 
fuccedette la Conuocazione l’Annootcocento- 
cii^uantanoue , il fecondo del Pontefreato di 
Niccolò primo, fuccedutoal defiinto Benedet- 
to Terzo. Vifeceleprimepirti di Ptelidente 
Remigio Vefcouo dì Lione, nelluogo preci- 
fàmente dettole Sapoiuaric . 

Adunati , che furono i Padri , coH’ìntenie- 
nimento delllfteiro Rè Carlo Cahio , per dar 
comìnciamento alle funzioni Conciliarle, fece- 
roprecedere fecondoii folito, vndìlcoifb, ò 
fodé ProfelTione della Fede , in luogo della 
quale li lellèro alcuni Atti , fatti in vn Sinodo 
panicolatediLangres; ma a pochi periodi, li 
riconobbe l’opera per infetta degli errori dì 
Gottefcalco Eretico Scozzelè , della Seta de’ 
Prede Ainaziani ; e perciò fu elclamato, che più 
oltre non proccoelle la lezzìonc , fofpendendo- 
fiinconunente, edannandofi fecondo quel , 
che enfi infegnato in quei punti dal Concilio 
di Valenza. Suctedette a quella efecrazione 1 ' 
applaulb, che G fece al fiiuellare del Prendente 
Remigio, cheefònòiPadriallaPace,alculto 
Tono Prime. 


-della fraterna carità , alTvbbidienza de’ Princi- 
pi legittimi, alla DilcìplinaEccIefiafiica, all’ 
oneftà de coflumi, al confeguìmento delle qua- 
li cofe concordarono tutti, nello llabilimcnto 
di tredici Canoni, conceputi in quello lento. 
Eecaamio iit primo luogo il ztlodi natia coope- 
rare alla pace, e concordia deidue Ri Lodom. 
ce, e Càdo fratelli . Indi difpoléro, che' ef-‘^* 
fetido i Vefcoui capi delle Anime Fedeli , loro cu- 
ra debba effere di mantenere in Fede verfo Dio 
ilPrineipe, ififlgetti, ^con fiducia, che 
fo fia per corrifpondere con quei follieui , ebe fo-* *' 
no praticabili verfoi popoli Fedeli . * hipuiserfi • 
alFAreiuefcouo di Sons di fpedir per Giufiz^ 
la confa di Tbrtoldo Diacono , che erafi fatto 
Vefcouo Ulegìt 'imamente di Bakma. * Similmente a cen.s- 
di Afeario Suddiacono , c'haueua occupata la 
Sedia di Langni , ancor piena , dicbiaraxdofe- 
ne meapace, ancorché boucle merito per altro. 

• Rieeuerfi d libello , cb’efitì al Sinodo il Ri» Csmo. 
Carlo Caluo , di colpe centra Vuemlone Arciue- 
feouo di Sons, ed iifieme la Sentenza proferita 
centra di lui dagli Arbitri , la quale riconqfciuta 
giufia da' Padri, ardinauqfi, ' che fi efegulffe , f Ca»* 
femiiefi prima le fue ragioni , chiamando frà certo 
termine , e decretandoli la fpedizione delle lette- 
re centra il predetto, e digerendofi ad altro 
Sinodo la Confa del Vefcouo di Verdun . ■ De- a Ctm*. 
cret aronfi parimenti lettere a’ Vefcoui di Berta, 
ina per ridurli edTvbbidienzo del loro Aùtropo- 
Titano Et in ammetterfi quelli , che fiffero fiati ^ 
feontmumeati con lettere , a riueJeifi . * Si ‘ fa».!». 
rhrono^ efam dFaìeum capitali ebxtrinali . ‘ Si ^ Caa.n, 
pregi FAreiuefeouo di Barge t ad offeruareìPri- 
uJetij de' Monaci Benedettini , eonmteipofi d Si- 
nodo a raffettarei difeotiri fra Fatiate , edH pre- 
detto Prelato . Lettofi in fine il libello,che il Rè 
haueua efibitocontra Wenilone , fìi il nome dì m u v<ita- 
luì decretato perpetuamente infame , fpedite *“*“**•■• 
Lettere Circolari della fua condennazione , per 
farla palelè,fenza che ad altn fullanzìale mace- 
ria fi efiendellèro le difix>fizìoni del prefènte 
Concilio. Vetoè, chef Annovegnenceocto- ttuanr 
cencofellànta , nuouamence fi congrwrono r**" zaMj 
detti Prelati , nello llelTb Contado di Tul , al z-ujù'm, 
luogodecto la Villa Tufeian in altro Concilio , 
nel quale nuli’altro decretarono , con cinque 
Canoni, che la detefiazione del elrpredamento 
de'beni Eeelefiafliei , delFoppreffione de’ Poueri , mia vuia 
con vna Lettera d’Incmaro Arciudeouo di 
Rema a' Vefcoui dì Aquicania, incorno allei,^„j,j 
nozzediStefiino Concecolta figliuola di Regìf-gr». 
mondo, fenza che poflà allettarci l'imporunza 
della materia a lèparare i racconti di quefto vlti- 
mo, e del primo Concilio dì Tul. 

Ee 3 CON- 
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AMNO ANNO 
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CONCILIO DI METZ 

Atti di Clemenza del Ri Lodouko à prò de'Sediziofi. 

ANNO 859. 


D 


Opò le dilTenlioal fri i due {rateili Ri , 
Carlo Calao, e Lourio, erarima- 
fto vn non fprezzabile tcfiduo di 
torbolena , croi la contumacia di quei lèdi* 
zioli , che hiuendo aderito nelle turbolenze 
pallàte contro Lodouico a Carlo, eranfi {at- 
ti Rei di ogni più efecrabile lcelera»ine an- 
cor contro leChielé, e Luoghi Pijj t perche 
la loro contumacia liléruiuadi pretcAo per ri- 
tornar dopò la quiete (labilitaG a nuoue turbo- 
uMci. lenze , deliberò il Ri 1 -odouico di concedere 
vn generale perdono , edifepellireognicolpa, 
ò delitto pailàto in tale dimenticanza, chela 
medelìma Cbieià ne foflè malleiudrice ,- al 
quale effètto raunò vn Concilio nella Giti di 


/^<t. 


Metz, r Anno ottocentocinquancanoiie , (è- 
coado del Ponteiicaco di Niòoiò. In quello 
Sagro Congrellb Lodouico con dodici Capi ot- 
timamente fomiti di detti Sentenziofi del- 
la Sagra Scrittura , aboli la memoria di tut- 
te le cofe accadute nelle preterite diffenlio, 
ni , ed efibi il perdono a tutti i fiuziofi , de> 
linquenti, òrei diqualll foffè mùfatto, puiv 
che conouàuto il loro delitto , confidlàtolo, 
prometteflèro di deteftarlo in auucnire , col 
proponimento di non ricadere mai più in 
queglierrori; da’quali per clemenza del Prin- 
cipe refulciuuano impuni . Approurono i 
Vefcoui la propella Reale , terminando U 
Congrellb. 


OK9» «caoi <0199, «czio, icjiit^ «caio oio> or9> 

CONCILIO DI CONFLVENZA,ò COMBLENTE 

Subilimenio della Pace (ri cinque Rè delle Gallie. 

ANNO i 6 o. 


P Oco goderono i Rè delle Gallie figli- 
uoli di Lodouico Pio la Pace, per- 
che appenna compolla vna differen- 
i<u>< I. za fri el&, che altra ne fufduuano , ò fi>f. 
^■*** lèro per namra inquieti, ò che i Confini de’ 
Regni loro , non ancor llabiliti , daflèro 
preteffo a replicate turbolenze . (^elle fi- 
nalmente li colmarono in vna pace genera- 
le , che lègul {ri elfi , e figliuoli loro, che 
tutti {tuono cinque , chiamati parimenti tut- 


ti Rè . Si adunarono tanto Carlo Cai- 
uo, Lotario, e Lodouico fratelli , di più Lo- 
urio, Lodouico, e Carlo Nipoti nella Ter- 
ra di Confluenza , ò Comblente polla filila 
corrente della Mofella nel Reno , entro la 
Oiocefi di Treueri l'Anno ottocentolèflàma 
terzo di Niccolò Sommo Pontefice , ed iui fi>- 
lennemente Ilipularono, e giurarono la pace 
fri elfi con oumerofi articoli , approuati dal 
Confellb de’ Velcoui adunati . 


ttaot au-jta •flirt' <«brt» 

CONCILIO ROMANO 

Nella cauli di Giouanni Arduelcono di Rauentu, oppreflbtc de’popoh 
di Romagiu. ANNO 861. 


j Er vn pezzo iniblentiti i Piehti dell' 

1 -^ infigne Chielà di Rauenna , median- 
cL/zii'' A te il fàuore , che loro donaua la forza 
hirmu !«• “*** ^>t“cio Secolare dell’Elàrco , Refidente 
Fnbii n nella loro Otta , non fi vergognarono di coz- 
• rare coi Papi , e di apparire membri putridi , 
J- dal capo, e figliuoli perduti inobbe- 

dienti al Padre ; ma elbnta la forza del Ma^i- 
llrato fuddetto, erendutafi gloriala alpand’ 
lan koM . ogni airra la detu Chielà , coll’ecceire virtù 
di molti lànti Pallori , tornò il Demonio a 
denigrarne la fama , colle Iceleratezze di Gio- 
uanni Arciuelcouo , alTunto a reggerla in 
ga^i' *1 mezzo al nono Secolo di nollra làlute. Qti^i 
renduto poflrnte dalla copiadcllericcfaezze^- 


to auidiflimo di aumentarle, fi diè alle palefi 
rapine di quei Popoli , depredando , coi più fie- tm. 

Itoli pretelli del filco, le follanze alle princi- 
pi umi^ie della Romagna , conculcando i 
Prhiileggijdi quei Cleri, c&Ibctratti dal diritto [ - 
della fua Metropolitana, lbggiaceuanoimme-‘<~‘'* 
diatamente allaSedia Apollolica , &Uàndo la 
firitu del filo giuramento , prcibto in Ro- •“-'■JZ-i*- 
ma , nel riceuere il Pallio ; in fomma làcco- 
mettendo piùda Corlàro barbaro, e rapace, 
con depredoaaento il Vaflàllaggio, che mun- 
gendolo con tollerabili eflorfi^ di pacifico , 
le beoeiniquo Giufdicente. Il popolo di Ra- 
uenna portato da unte cradeltà all’orlo del- 
la Pazienza , che più oltre non follcnea, dal 

preci- 
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^ precipizio , fece fpedizione di alcuni Oratori al 
®“* Ponte6ce Niccolò , fupplicandolo a ricercare 
Ric«r« le teftimonionze della barbarie a cui foggiacea- 
•l'ftpi'.'”'* » <** medefimi occIh , quando per al- 

tro, nèein (àpeano ridirla, ne parca credibi- 
ckr li porta le; perloche egli li moHé da Roma affine di 
■ auKima. peribnalmente vrgenze si graui » nel 

qual tempo rArciuefcoiio Giouanni paltò con 
celeriti in Pauia , oue trouauali allo- 
riooo '"am ra la Cone Imperiale di Lodouico Secondo ,ad 
lupe- effettodi procacciar Patrocinio alle proprie te- 
leratezze ; ma abborendo il Pio Celare le Tue 
enormiti , lenza nò pure ammetterlo alla Tua 
prefcnza , léce dirli , che il fuo Capo , il qua- 
le apporiua ripieno di tanto iàllo, e di tanto 
•orgoglio, douea rmiliarlia piedi del Sommo 
Pontelkc , indicotreggereil Tuo viuere, men- 
tre egli fracunto ripuuualo indegno di ogni 
terreno, e cdellefiuore. Fù egli per untoco- 
Hretto ffi riuolurll a procurare la propria lil- 
lacttcai Fa'- uezza , mediante la demenza dcirillellb Papa : 
t'- perloche pigliò la linda di Roma, doueerali 
condotu la Corte Pontilìcia di ritorno, con 
uli certezze dell’atroci colpediGiouanni , che 
li efprimeano con dolorofo compatimento di 
ogni Fedele. Rcfillc pervn pezzoNiccolólé- 
rondandoilénfi d'rn’ìncorTocuGiudizia, co- 
me Principe alle fuppliche deli’Arciiicfcouo ; 
sai PttiiiCT ronuenne di cedere a' fenli della de- 

i’!c<i À& menza , die fenti dellariì nel cuore , come 
luaiuiK. Padre; eqiiindi accertato della Penitenza del 
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medefimo, e della prontezza, cffiaueiia afod' 
dis&re, & alle parti ol&lè, ed alla Chielàrau- 
nò in Roma vn Condliodi Veicoui nella Bah- T«ara u 
Ika Collantiniana l’Anno ottocentol^nt- 
uno, il quarto del fuo Ponteheato , ed il lélto 
deirimperio di Lodouico Secondo . Compar- 
ue in dio Giouanni fupplicheuole , edecellan- 
do le proprie Iceleratezze , acculato ancora di 
non leniire cattolicamente in alcuni punti di 
Fede, fi purgò col giuramento, profdTàndo 
folcnncmeocc la forma della credenza Roma- 
na ; poi furono vditi gli Oratori Romagnuoli , 
che hdiffiifero in lunghe querele, contea il lo- 
ro Arciuelcouo ; ma riccuuia la promrili da 
lui di correggerli, voUéillPapa per imbrigliar- 
Ioanonicorrere ne’lcotieri dillorti , ihgiun- ««lowar 
gerii, di venire ogni Anno aRomape render 
conto , a parte , a parte di quelle opere , che au . 
non ri’ Iccndotóione, fulpongone, poteano 
condurre l’operante ha’ lacci della Giulliziadel 
Sourano . Parimenti gli proibi di non coniò- 
grate i Vefeoui della detta Prouincia lònonca- 
Donicatucntc eletti , col confentimento del 
Duca, lafciando loro la libertà di ricorrere al- 
la Sede A poholica. L’obligòad abollire quella o| 
Decima , che diceali trigehmale , dell'agsra- u TnitCaia 
uamento diali fonemente qucrclauanh ilug- 
getti. Delle quali cofe riceuuuncfolenne, e 
giurau promeUà , hi Giouanni allòluio, ter- 
minando il congtenò con rn Sermone ceduto 
dairihcllò Pontefice Niccolò . 


CONCILIO ROMANO 


Della condennazione degli Eretici Teopafdti , ò Tcopafcliiti . 

anno 862 . 


Datuuanh alla Dottrina , e zelo del 
% Sommo Pontefice Niccolò Primo, 
/.71». ^ la copia , e qualità de’ negozi] , che 

da tutte le parti del Crillianehmo poruuanh 
in Roma per riceuer da lui , ò fcioglimento ne’ 
dubbi] , ò conhglio per direzzione , ò dogma 
stoJcAi. t ^ iftruzzione , e Iti quindi molto frequente 
a! Nk'. la cagione di raunarh m’ S inodi; vago egli di 
«•'* •’iuao. far apparire adomata la propria vinti col raro 
pregio della moderazione nel làpere, e della 
poca.effimazionedisé medefimo , chiamando 
feco il voto degli altri a deliberare di dò , 
c2c”ó^** alEicciatiafi di ambiguo, òprefentauafidi 
' °' malageuole : Andauano dihcmimndo hat- 
unto neli’ihefTà Gttàdi Roma alcuni Orien- 
tali, infetti deH’antica Ereha de’Teopalciti, 
che’l Nollro Signor Giesù Grillo mono in 
ri haueua patito gli feberni , e dolori, 
W.I- untorifpettoairVmaoiià,quancoalla Diuini- 
fuggMUndo in quella forma rmeomprenh- 
bile grandezza di Dio a’ fupplizii , ed a’ fenfi 
della carne. Soiedto per unto Niccolò, che 


non allignalTevn si pernidolò, e detellabile 
errore a deturpare ilcandore dell.i Dottrina • 

Cattolica , che tanto più immune da’ nei do- 
ueali profeflàre folto gli occhi del Mach ro del- 
la prima Cattedra: Raunò in Roma l'Anno r,.»./. 
octocentofellàntadue vn Concilio di tutt’iVe-,ì. 

Icoui , Preti, e Diaconi drconiiidiii , chefù'^'- 
il quinto del fuo Ponteheato, &iui lidie fo- r<n)» au 
lennemente a deufiarc la fkddttta Snrnza CokiUo- 
ciaue Ereticale, epolciaa preferiuere il Dog- 
ma , che douellc teoerh , c proféflàrli di Fe- 
de intorno alla PalTionc, e morte del Signo- 
re in quelle precilé parole: Douerji venmeime tn’m M 
credere , ebe il mfiro Redentore Gietiì Chrifio 
Figliuolo di Dio fofteme la Pajftoae, e Mor- 
te in Croce, folamente fecondo la come, e che 
la fila Deità fà , ed è htipaffibile , riaafla 
pereti intatta dagli flenti, e ddori della Mor- 
te ; eoli infegnare la Fede Cattolica , F autori- 
tà delFApejioltea Sedia , e la Semema ebia- 
rijftma di lutt’i Santi Padri , fcommicandefi 
cbimque eoa en^tà volefe dire Jtrmenti. 


Tom Prim. 


Ee 4 


CON- 
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ANNO ANNO 

S6» «Wi ,«JK> ,«>io Alio» cUNC* |«M> lOXOi I«M9> <jut> <«WV 86z 

concili; romani, ed altri 

Nella cauli delle Noeze illecite di Ixxario Rè di Francia . 

ANNO 86z. $ fcgmmi. 

Di Aquilana. ANNO 86z. 

Di Metz . ANNO 8d j. 

Romano , della condennazìone de' Prelati . 

Concìlio dì Metz. ANNO S6$. 


I TkT Voua cagione Vfd dall’Occidente per 
x«. «•«•! trauagliireil Sommo Pontefice Nie- 

u'ttniimm ^ ^ colò dopò c’hcbbc dato fine all'agita- 
"miunum. “One di quella , che era venuta da Orieniedel- 
' PEteTiaae’Tcopafciti. Quella oonfìi à gra- 
ue in follanza ; ma più grane per gli accidenti , 
da’ quali egli fu portato a riléntirei foliti effet- 
ti , che hà reco la Giullizìa di effere acerbaa 
chi la riceue , e pregiudiziale a chi l’ammini- 
llra : benché fieno poi ali pregiudizi), e gloriofi 
al Mondo , e fomnumcnte meritori) col Cielo . 
aao>ia<i Lotario Rèdi Frandainuaghitofìnoda'più te- 
neri Anni di V/aldrada Dama di grado inferio- 
re all’altezza della di hii Fortuna, lìtrouòfem- 
premaì corrirpoDoda lei, hnehe le fperanze 
delle nozze Reali , la reneano eccitata al confe- 
guimento, edelMaritopergenio,edelTro- 
noperinterclfe. Ma obligato poi egli ad accop- 
piacfi , fecondo le Leggi dcirinterclfe mcdcfi- 
mo, che è il fuptemo fmperadore e delle paC 
Sa mi ftt fioni de’ Principi , e delle voglie de’Monar- 
••aKuiia. chiaTeutpcrgaonefliflimaPrincipefla; Wal- 
drada vitata dalla gelofia , edalloldegno, co- 
rnei trauagli dell’animo aguzzano il ccruello, 
lì die a valerli di queU’Imperio , che conofeea 
di ritenere fui genio di Lotario , mediante le 
Iblitearti femminili ripieneedi lémbianze al- 
tiere , e di vezzi alletutiui , e di ripulfe fdegno- 
fe, e di{comparfe col volto coferto,e di parole, 
ora foaui con grazia , ora acerbe con rimproue- 
ri, di maniera, che ben citato l’animo del Rè 
alla fehiauicù , effe poi cangiò i cratumenti 
ambigui , ne’più feucri, e tutta fallo, tutu 
orgoglio, e tutta baldanza , lopofeionecelTi- 
ci di appigliarli all'vnico mezzo , perammanfii- 
re quella fiera ; cioè di fpolària . Contrallaua 
IVfecuzione di quello proponimento il Matri- 
monio, già confumaco per tanti Anni colla 
Regina Teotpetga,e peraò li conuenne adope- 
rare vno de’ foliti ifltvmenci della Reggia per 
condurre a fine quella fceleracezza, agcuolan- 
otamitea. dola con vna fceleratczza maggiore. Fece per 
in b ami- tancodataaeiteflimoni), che il capriccio, ed in- 
*• • ghiliizia de’ Principi,col mczzodcll'adulazione, 
mccieneperrancicamerca centinaia, gmllifi- 
care , che Teueperga era Rea d’inccfto col pro- 
prio fratello Vbeito; ma perche non era poi 
oaAeuole la fàllica del proceffe, fenza il làuore 
del Giudice , che lo riceueffe a chìufi occhi , fi 
fece a perfuadere a Guncario Arduefeouo di 
Colonia, chefe rimanellè difdolco il Matri- 


monio ddia Regina,ch'egli più non poceua tol- 
lerare per renormnà fuddirtta,hauerebbe collo- 
cato io quelTeminence fortuna vna fua Nipo- 
te; perloche eccitato anco il Coloniefeda’mo- 
tiui (Ù canto fonetico, coocertùcon Teutgaudo 
Arciuelcouo di Treuerì di non frapporre diffi- 
coltà alla Sentenza , che dalla Chielà voleua 
impetrare il Rè Lotario . 

A fua richiella , conuennero per tanto in ^ 
Aquifgrana l’ Anno otcocentofdÈmtadue , in- 
fiemeooo altri Prelati , ò feguaci della loro ini- 
quicà, ò fchiaui della propria ignoranza, 
quali fri efpollo con memoriale del Rè, che 
hauendo dagli Anni della fanciullezza fempre ^ ^ ^ 

conferuato affetto a Waldrada , lo haueuaan- 
cora llabilico con vna giurata promelfe di Ma- 
trimonio; che poi foprauuenendoli l'aucorruo- 
Iccomandodeirimpcradore LodouicofuoPa- 
die, era flato violentato da’rifpctci deirvbbi-am'Piaa. 
dienza douuu al Sourano, ed al Genitore di 
fpolàrfi alia Regina Tcuiperga, eh egli haiie- •‘•■••••-o' 
ua fempre confideraca , non come moglie legit-' 
cima feelta dal libero volere ; ma come Dama 
dau in depofico nel fuo lecco da' rifpetci di Sta- <->. ora- ' 
co , con pcnlicredi libcrarfene , ^ndoal fud- 
deteo mociuo della nullità fi fb% accoppiato 
qualche altro per hauere più ageuolc il ^di- 
zio della Chiela , dalla rettitudinedicuifpera- 
uafidilciolco da quei lacci, clieiilcgictimamen- 
tc lo haueuano accoppiato a lei; rnaflimameo- 
ce , che hauendo effe contaminato il fuo letto 
Reale coi detcllabile Inceflo del proprio fra- 
tello , l’arcicolo affiicciauafi cosi chiaro per la 
decifionc làuoreuole , che egli riputaua luper- 
lluo di addurne altre ri^ioni . Poco maturo fri Omoo 
il giudizio de’ Padri raccolti in Aquifgrana , in 
dòbnire quella gnmcaufà, come fri moltoin- . 
giuflo; mentre reflòper loro Sentenza dillb- 
lucoii Matrimonio del Re Lotario con Teue- 
perga; che fe bene innocente Principefià, fù 
incontanente difeacciata dalla Reggia, e colio- 
cataui rillegiicima VPaldrada . 

Volarono a Roma aitiffimele doglianae, ì 
e della Reina depolla , c degli Huomini da i> 
bene di mtu la Francia , la quale alterata per 
altri praui portamenti del Rècontrìbui ella al- 
la dilelà della Giullizìa contri di lui ; e perciò 
il Sommo Pooceficc Niccolò fi crouò obligato tata- 
di alTumere il conofdmemo di a^rauio ai 
enorme, mcxiendofi coi fenfidellaGiuflizia, 
checonfidcra Rei anche iRè, quando lo fo- 
no, 


DI JVTTI I 

ANNO no,al contrario deiradulazione della Corte,che 
li tiene impeccabili . Deputò wrtanto due Le. 
D>m>io> gati , acciocché vallcaflèro in rrancu , e furo. 

Rodoaldo Vefbouo diPono, eGiouanni 
Velano Ficodcn& (c quefli i ycfcaa tùCer- 
uù>) ad cfletio , che lotto la loro Prehdenza 
raccolto vn Sinodo nella Gttò di Metz, C co 
imIaUìm. nolccflcro le forze, eia validità dcllaSentenu 
I. c—t.iti. datafi in Aquifgnna , incaricando lorodi am- 
tiooire il RèLouriodi rallégnarli a quel che 
o',. il nuouo Giudizio hauelfo deterraiiuio , al qua- 
le efictto foriHè ancora al Rò Carlo Càluofuo 
fratello ne* termini roedefimi . Si raccolfe per- 
tanto forco la Prefidenza di detti due Legaci A- 
£ìin!u 1*®°**“ y Concilio in Metz l’Anno occoccn- 
"** cofoflàncacre , oue TArciuelcono di Colonia, 
benché li ricrouallédelufo della promellà fatta- 
li dal Ròdi fpolkr la Nipote , mantenne force il 
F^ico colTreuerefo, affine di togliete il cre- 
dito alle voci difléminacefi coocra di loro, e di 
£ir apprire anche nella léconda illanza applau. 
dica dalla conlèrmaziooe la loro &ntenza ; e 
come che temeali del voto de’ Legaci , il Rò 
Lourio li diè a perfuaderli con quel mezzo , che 
riefce pocencilfimo cogli Vernini empi) , do 
K|iti nt- nando loro roa gran fomma di contanti , e 
noi- quindi accedendo al Conprefiò colla borfa pie- 

(ifolcrif- 

iioK del foro alla prima Sentenza del Condilo di Aquif- 
grana, infamando replicatamentc la pia,c pian- 
gente ReginaTeueperga. 

4 Olcreaquella deliberazione, io ftelfoSno 
<lo decretò vna Legazione al Sommo Pontefi. 
i' Pi effètto di farli conofocre i fondamenti 

dell' vno, edell’alctoGiudizio, eper quietar- 
lo in quella Cauli , nellaquale l’innocenza del- 
la condenoau rifonaua per catte le Coni del 
I» uw u. “fo vniformità di voci , che alTcìlu- 

i./dt^,. camence il Papa nè rimanca foddirfacto de’ Tuoi 
Lc^ci , nè carace di tanta enormità ne' Prcla- 
“ Vraoccli . Peruenuci in Roma i Dcpuuci 
cautio dei del Condilo , che forono l’Arduefoouo di Co 
dMdj Pi,». Ionia, e l’Arduefcouo di Treueri, prindpali 
Difondicorì dell' ingiullizia , rauuisò nel loro 
fiiuellare il Santo Padre quell’ enlàfi affettato, 
che efee dalla bocca del menzognere , per cer- 
to rincontro della pallione, c della falfità, e 
rinuenuci formalmente bugiardi relatori della 
Cauli , raunò nel Lacerano vn Condilo di 
tutt’i Velcoui, e Preti di Roma, e coi loro 
coufiglio non folonon approuòle&ncentedi 
Francia , ma condennò tucc'iPrelacidel Con- 
ciliabolo di Metz , nè purecfdufi i due Arciue- 
fooui inaiati , fcomanicandoli , ed infornando 
li come Giudici iniqui , e folli rappoitacori , ed 
opprelTori della Giuffizia, foconi la quale ri- 
conobbe rei ancoraiduc Legaci Apollolid; ma 
ei-d»a r fo condennazione , per vdirliprim^ 

chiamaci a cale effètto con tutu la celerità in 
Ruma, rncantuidectiduelnuiatihebbcrori- 
5«”'rSo*'^ corfoair Imperadorc Lodouko , dimoranteal- 
■p«r «• Bencuento , ed eccitato a difeodere la ri- 
pucazionedelJa comune fomiglia , s’incerpofo 
con veementi vficij appreflb Niccolò perlaio 
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ro aflbluziooe , ma trouatolo ripugnante , fi A N NO 
ffiollè petfonaltnente , trasferendoli in Roma; 
abboccatoli col Pap, lopr^oon termini o im Moa 
morcuoli ad efoudirlo, pol^ glie ne portò “ 
illanza con parole rifoluce , indi con minaedo 
fo , e villane ; ma egli nulla mouendofi dalla co 
lUaza douuu davn petto Sacerdotale, e gia- 
llo , rendè vani gli sforzi di Lodouico , ritorna- H 
tofene a Beneuento lènza frano, e colla fola 
ignominia di baucreaumentan la gloria di Nic- 
colòcoir improprietà de’ Tuoi ponamenci ; per- 
locheidueAtduelcouiandarono raminghi per 
tutto il rimanente del Ponteheato, lènza che 
mai pccllero impetrare la rcintrgraziooe,che coPiau 
pr ^ Papa non li negò a priegbi di vari) Prin- a<i Papa- 
cipiaqualì cùcùli altri Prelati , cheeranfi uro 
nati nel detto Gmgrdlb di Metz , e di Aquif- 
grana come compila, non come principali. 

RialTunfo polda l'Anno ottocentofolTànu- j 
quattro l'illcflb Niccolò U difomina principa- 
le della Caufo del Matrimonio fra Lourio , e «.a. aoaai 
Teutperga, raunando va Sinodo nella Bauli- “■ 
ca Laceranenfo , nel quale per introduzzione di *» 
quello nuouo maneggio fu depollo , c feomu- ’ 
nicato il Vefcooo di Porco, trouatolèllooejy^“'*' 
non folonell’vltima Legazione di Francia, ma ' '' 
ancora in vn’ altra precedente di Oriente. Si 
foedipofoia vna Lettera Apollotica aratri Ve- „p 
Icoui della Francia, acciocché per l'Anno ve- au'vifa^ 
gnente fi troualforo in Roma , affine di folco- 
nemence terminare il Giudizio fuddetto II Rè 
Lourio temendo , che l'ardore del Pontdice 
zelantilTtmo della Giuffizia non peruettillè i 
fuoi Velcoui, riuolundoilorovoci aconden- 
nare le fue feconde nozze , impedi , che non lì 
accingelforo al viaggio , pigliando egli carico 
di Icriucre in loro efeufozionc , fouorito liUcf- 
fo vlìcio dal Rè Carlq Caino Tuo fratello ■ Si 
protellò in quelle Lettere a Niccolò, cheim- 
pedici i Prelati dalle feorrerie , che faceano a 
danni delle Prouincie di quel Reame i Nor- 
mandi , forebbetì condotto in Roma l’ iffeflci 
Lotario . Ma il Papa nulla foddisfoocndoli di 
quella per altro inligne, e fìngolare dimoffra- 
zionedi flima, come diretta ad onorare la fua 
perfona, che cenea non hauer parte alcuna nell’ 
affare, rifpofo, che l'animo fuoera totalmen- 
te riuolto non alle proprie foddisfozzioni , che Rirpota a>i 
non cercaua, ma a quelle della Giuff izia , che ’’"'’**'**' 
erano indifpcnfobili ; perlocbe prima riceuef- 
foper Moglie legittimala ReginaTeueperga, 
che poi rimaneano fuperflui i viaggi e per lui, 
c per li Prelati, che in ogni calo poetano coll’ 
orazione rendergiouamento alle calamità del- 
la Patria , ancor viaggiando Mr Roma ; che 
perciò ò gli llimolaffe all’ vbMienza douuu 
asè loro capo, òeffunoa fi moucllc; perche 
cosi colpeuolc come era, non curaua diveder- 
lo ; ma confiderando poi , che i Vefcoui nou 
forebbero compariti lècondo la fua chiamata 
in Roma per definire la Caufo , pensò di far la 
Giuffizia per sé medefimo , giacche il fottoap- 
pariua si chiaro , e la ragione d limpida , che 
non vieni vopodialtra dilcullione. Fillb per- 
tanto 




t 
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■ANNO (jigto nel volere reìnte^» la Regina Teut- 
perga col Marito Lotario, e dilcacciau Wal- 
itamn I drada , ne formò il finale Decreto , fiicendo 
fam iiciu fpedizione di A rfenio V elcouo di Orte , V omo 
intrepido , egiufto , ad intimarlo al Rd perib- 
iriniMt lulmenie in Francia. Itoquellientrol’Anno 
£jia^ ottocentolèflàntacinque, ed accolto bcnigna- 
Y mence da Lotario , fi riuoltò a perfuaderli lo 
u». uì“!a fiondalo del Criltianefimo, lareitdincuicade- 
si-tt. Ila d’inobbediente al Opo della Chielà,ringiu- 
tipoCiioN iiizia di voler colla forza, e coll'oro opprime- 
re le ragioni di vna innocente Prindpefià , to- 
gliendole ad vn tratto l'onore , e la fortuna ; 
l'ingratitudine di ricambiare con odio cosìfe- 
rigno l'amore della legittima Q>nlbtie , che 
Dio gli haueua data , l’ inlénfiiggincdi non au- 
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uederfi delle arti , che feco vCiua la meretri- A N NO 
ce \Faldrada , e dopò bauerli bene in nome 
del Sommo Pontefice rapprefenuci queAi mo- 
liui , che con fonuna cMcacia , e probità po- 
rtano eccitarlo a prouuedere al fuo onore, ed 
alla fuacofcicnza; lidiflè in fine di tener ordi- 
ne di non partirfi, fc la Regina non era rem- 
cegraca al poficiló del fuo Matrimonio , e di- 
fcacciatadi Palazzo Waldrada, òdi fiilminarea«a,{i.nt 
nelle più foicnni forme la maggiore fcomuni- 
ca; perloche Lotario fi raflègiiò a’ voleri Apo- 
Aolici , e ritornata la Regina Teucperga nel 
Trono, die fine dopò il vitupero d’ingiuAo, 
oAinaio , e folle amante allaGiuià, con lode 
di penitente , e di vbbidience figliuolo di Santa 
Chiefii. 


■p\ J ci 'TWA 

CONCILIO DI PISTE 


Celebrato per placare l’Ira Diuina nelle calamità della Francia. 
ANNO 863. 


I N Normandia , entro la Diocefe di Roa- 
no , fi rinuiene adunato vn Sinodo in vn 

luogodecco PiAe, che ora è in vicinanza 

a.c»>,/.z del Ponce dell’ Archie. Non bebbeegli moti- 
uo rileuante , ma il folo della Riformazione di 
qualche abufo , preordinau con quattro Ca- 
, e noni , eccitaci i Padri da CarloCaluo Rè, che 
cwiijó.'*'' nelventefimofecondo Anno del fuo Regno ne 
fece lèguire l'eAètco ; cioè nel {èAodel&mmo 
Pontefice San Niccolò , e nell’ occocencofef- 
làn Caere di noAra fiiluce. 

a caa.i. Dcclamaronfi nel primo Canone ; • Le 
ealamilà Muemae alla Francia , riferendole 
fecondo i preferitti dellm Crijliaaa pietà a'giu- 
jìi effetti deir Ira Diuina , concitata dalle col- 


pe de' mortidi , efortando tutti con infeere di 
patema carità ad emendarfi , rieomfcendofi , , 

altre F oppreffione de’ minici , la federate^- 
za dejfF ifieffi x-ajfalli della Corona di Fran- 
cia : ^ E perciò dauaft loro fpazio di peni- b Cnnn- 
tenza fino a! pruno giorno di Ottobre , nel qua- 
le doueaft celebrare la Mcffa di San Remi- 
gio . e Si efartarono 1 Fefcoui ad abbracciale ' 
i Penitenti , accogliendoli con clemenza , e tmfe- 
ricordia , intatta pero fentpre la Ciufhzia del- 
la proporzione douuta alla colpa . •* Jncarictfft i e—.n. 
in fine I' offeruanza delle Leggi del Regno in- 
torno alle rapite , è furti , cioi della rejìituzio- 
ne tripicata fopra quello, che fi foffe mudato 
a’ Prajftmi. i 


CONCILIO ROMANO, ET ALTRI 

Nella Caulà di Rotaldo Vcióouo di Soifons. 

ANNO 863. 


Cithaé del- 
l'odio fn il 


Di Senlis 
Di Verberie 
Romano. 

L ’Odio, che per gare prillate fi deAòfrà 
inemaro ArchielcouodiRenu, e Ro- 
a. Velcouo diSoifomfuo Suffraf^- 

saiim.cr. neo, hebbe come tutti i grandi incendi) vnpic- 
*ìStn^° principio di vna qiuifi inuifibii fauilla,mciv 

tre da inconfiderabili difparcrì furto in aperu 
emulazione, terminò polcia in tulefe ingiuAi- 
àa , ed in vn pregiudizio della Mia Ap^oli- 
la zauit.. riparato con virile deliberazione dal Som- 
I. Caaa./az mo Pontefice Niccolò Primo . Haueua Ro- 
’ ’’ taldodepoAo certo Pretedella fua Diocefe , ù 
per demeriti , che cosi faceano credereeAèrdi 
giuAizia , ò per paAione , che caluolca ùt pare- 
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ANNO 863. 

ANNO 86s. 

re giganti le colpe anche inuifibili di chi vien 
odiato dal Giufiliccnte. Appellò ilcondennaco 
al Metropoliuno inemaro , il quale raccolto vn 
ConcilionellaQttàdiSenlis, detta SiluaNet- 
cenfe , ne’ confini della Bria , sù’l piccioi fiume tnu»- 
Nonet, non folo aAoluè rAppellance, ma ri- 
conoAiutafi da' Vocali per molto feoperu la 
paAione,chchaucaAimolacoil giudizio canto 
fcuero , condennarono anche il Giudice, per- 
locbe Rotaldo iti carcerato , e depoAo dalla fua 
Sedia di Soifons. Ricorfe egli al folico rimedio 
legale dell’ Apjpellazionc , interponendola al 
Sommo Pontefice, e Sede ApoAolica ; mapt» 
ualendo 
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uileodo nel Sinodo la porenza ddl’Arciuelco- 
uo Incmaro, e ne' Tuoi partigiani la rabbiadi 
opprimere Rouldo, fi confìderò per aumenta- 
ta la di lui colpa da atto tanto legittimo; 
perloche priuo di (peranza, edimìlèricordia, 
fù condotto io efìlio, anzi rìnchiufo perpetua- 
mente in vn Monallerio , e pronueduta la fua 
Cbielà di Soiibnscome vacante di altro Prela- 
to. Entrò a rendere più malageuole lo flato 
delle colè deplorabili di Rotaldo il patrocinio , 
che il Re Carlo Caluo pigliò delle deliberazio- 
ni del Sinodo , il quale parendo in Tuo cuore 
di baucr veramente mancato al rifpettodouu- 
toalla Sedia Apoflolica , nel rigettare l’Appel- 
lazione dirizza» al Papa , determinò . che fi 
ccrcaflc di foddisGirlo, inrdiaotevnadecorora 
Legazione di fiulà , deftinaodo a Tofleoerla 
Oddone Veliouo di Bouez, che con tutta t». 
lerità fi mode verlò Roma , ben raccomanda- 
rsal Pontefice da efficaci Lettere del Sinodo, 
da varij Prelati , edaH'ifleflb RòCarlo, che 
a »r et&tto chiamò fèco a confiiltare 1' aflà- 
re i Prelati io vn Sinodo in Verbene , ò fia Ver- 
merie. 

Quanto più duro parca il contraflo , che pre- 
fcntau-ifia Niccolò, tanto più fìi egli fcruoro- 
fi> ad incontrarlo , écafiiggettarlo alla vittoria 
della Ragione, òcallaSouraniti della Maeflà 
oflèfa del fuo &>glio Apoflolico ; e perciò per- 
uenutoil Vcfoouodi BouesinRoma, fùpre- 
fto a raccogliere vn Concilio l’Anno ottocen- 
tofeflànutre , Icflo del fuo Ponteficato, nel 
Presbiterio della Chielà , ò fia Condfloro , nel 
^le aflùnta la rifleflione del manifeflo di- 
Iprezzodclla legittima Appellazione, chepre- 
cedeua come foriero l’ ingkiflizia della condo- 
nazione di Rotaldo, nonfolo negò la confer- 
mazione della fentenza del Sinodo di Senlis, 
come rkhiedea l'Oratore; ma decreundoper 
attentato o^i atto iàttofi dopò detta Appella- 
zione, gliriuocò, ingiungcndocon fua Lette- 
ra airArciuefimuo Incmaro di riporre fri tren- 
ta giorni Rotaldo nella fua Sedia, che poi fi 
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apparecchierebbedivdire quanto fodero giudi 
i motiui della fentenza pronunciatali contro; 
Tanto rifpofeparimeotca gli altri Prelati, ed 
al Rò , acremente dolendoti , che ù poco fi cu- 
radcdiviolareidiritti della prima Sede, intro- 
dotti dalla Ragion comune , ed accettati dal 
conléntimento , e pratica della Chiefii Vni- 
ueffiile. Non furono duri all’ vbbidienza I Fran- 
cefi , e perciò reflituito Rouldo alla fua Se- 
dia , in efècuzione dell’ordine Ponteficio , fi 
vi^ reintegrau la Maeflà offcfà del fupremo 
Giudice Ecclefiaflico , ed aperu la flradagiu- 
diziale all’ Appellazione interpofla , in profe- 
guimento di cui , foddisfiitto che fli Niccolò 
nel punto degli attentati , chiamò poi in Ro- 
nu Rouldo per riuederla fentenza del Con- 
eiJio di Senlis. 

VicompoTueegli l’Anno ottocentofeflànta- 
cinque, e raccoltoli per ordine del Papa vnSi- 
noefo nella ChieCi diSanu Maria Maggiore, 
fu efib introdotto a dir fua difcolpa, leggendo- 
uifigli Atti dèlia fua condennazione, recati a 
Roma dal Vefeouo di Boues . Confidcraufi 
pertanto la fentenza pronundauli contro , e ri- 
conofeendofi , che i Prelati di Senlis haueuano 
più feguiuto il partito della palfione del Metro- 
politano Incmaro , che i fèniimenti della Giu- 
flizia , fò riuocato il loro Giudizio , e reintegra- 
toalprifbnoonore, edignità Rouldo, nella 
Caufii di cui apparuero altre prone di quell’ in- 
uitto imnggio nel difendere e la Giuflizia rit 
pettoa’ particolari, eie prerugatiue della pro- 
pria Dignità rìfpetto a sèfteflò nel Sommo 
Pontefice Niocolò, chelocoflituìrono eccello 
clémplare a’Pofleri della veracoflanza Sacer- 
dotale . Aflài diffiifi potrebbono eflème i rac- 
conti, pcreflèrefbpramodoopulente lanuce- 
tia , ma come che da’ menzionati Concilii noo 
vici Dogma alcuno, faremo contenti del rifit- 
rito , dal quale ben fi comproua con efèmpi} d 
eccelfi , ed in fattosi flrepitolb la manutenzio- 
ne del Diritto delle Appellazioni della prima 
Sede fopra le inferiori del Giflianefimo. 
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CONCILIO DI SOISONS, c TROIA 

Intorno a’ Cheria ordinati da Ebbene Atrhiefcouo di Rems in tempo, 
che era depoflo. ^NO 865. 866. 
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papa diade- 
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L a dichiarazione fàttafi dal Concilioadu- 
nato in Soifbns l'Anno ottocentocin- 
quantatre,e dianzi reduca da Noi,doiè, 
che fi hauellcro per reiquei Cherid , che era- 
no flati innalzati agli Ordini da Ebtxme Arci- 
uefbouodi Rems in tempo , che era egli depo- 
flo dalla fiu Dignità , noo incontrò l’appro. 
oamenco del Pontefice Niccolò; perloche nie- 
gandofi al fine il fuo Reggimento , appari fem- 
prepiù feruenteil fuo animo a volerne foddi» 
fazzione , ingiungendo a’ Prelati di Francia , 
cIm ranuenuti in vno, elàminaflcro in forma 
migliore rartìcolo fuddetto . Si raficgnarono 


effia’cennidelOpo, e raccolti l’Anno otto- 
cencolèflànufd, Ugiomodicionefimod’Ago. j,. 
flo , che fìi il nono &l di lui Ponteficato , nella cima .k- 
detta Gtlàdi Soifons, fi efpofèloro pcM>*tt* 
di Wlfado, e di altri Cherid ord'mati da&bo- 
ne, dieflèreimmeriteuolmente trattati da rei, a. lawr 1. 
edinibitiaminiflrarene’lmo Ordini, quando 
innocentemente haueuano chieflo il Stm Ca- 
rattere , a chi fupponeuano, che ne mfléle- 
gittimodifpenfiere. Sùbodorauulragionedal 
Sommo Pontefice Niccolò , hauea ordinato 
per file Lettere ad Incmaro Arduefeouo di<'i»> 
Rems, che fi macurallèro In £^a migliore '*‘**’°‘ 

le 
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^ I* Sentenze , che feco haueiuno pr^iudizij ir- 

repinbili degl’innocenti . Furono lette nei Si- 
nodo le Lettere Papali, ed era veramente alTài 
acrenuella, che Icriiieuafì adlncmaro, chia- 
mandolo iàllàrio delle Lettere di Benedetto Pa- 
pa , perche edè parlaiuno bene di Ebbone, 
centra cui hauea egli pigliato a poitar coll' em- 
pito maggiore il iiirore della Tua rabbia . Turco 
il punto riduceafi a vedere fé foflè giuda la de- 
polìzione di Ebbone , la quale fecondo le ind- 
nuazioni delle Lettere Papali Ai riconofàuta 
per nulla , quando nonfoflè data ingiuda , co- 
me che foflè feguita fenza Giudìzio, òaduna- 
mento diSinodo- etiraflè quindi fecoincon- 
feguente, che il Giudice nullamente proceden- 
do fenza Giurifdizzìone , non vediuafi della 
venerabile apparenza di perfona publica , ma 
dell' indegna di priuato perfccutore; e quindi 


niversAle 

ciò che operaua come caie, lalcìaua intatte tut- 
te le ragioni del condennaco. Da quedo ne pro- 
cedea poi , che anche i Cherìci oidnaci da E^ 
bone , che di ragione non era , nò doueaC 
cenere fpogiiato delle fue preminenze , /i^m 
leginimamcntc frmoffi, «me per a/[e^oiditut- 
ti i Petdri , meigrado tf jnemaro ,fi deeretò, 
ragguagliandone poi coll’ Epidola Sinodica il 
Sommo Poncedee , per comandamento di cui 
l’Anno vegnente otcocencolèlEincalètte dcon- 
greuronoperladeflà elione di bel nuouo i 
Vcfcoui nella Otta di Troia in&àampagna, 
benché non daflcro co’ loro Decreti variazione 
al recitato di Soifons. Tale òfedracto di molti 
negoziaci , cord ncH’aflkre fuddetco , nel quale 
ci par bene di non indder più oltre nel render 
ccdìofovn racconto, che incero òmoledo, ac- 
cennacoè badeuolc. 
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CONCILIO DI VORMAZIA 

Incorno l’ Eccledadica Difcìplina; Di non immergerd i Battezzati nelT acque; 
Del Celibato de’ Preti, e Vefooiiì. ANNO 868. 

SOMMARIO. 


1 Affutthue ed Ptmtefieaio eli AehrÌMO, Cagione eie! Ctmeilio, e Decreti di Fede. 
z Canoni hitamo a' Sagr amenti del Battefimo, Crefima , Eieeitriftia , Penitenza , e Matrimo- 
nio , Ordine , ed Eflrema Fazione. 
j Regole di Rifermazioae . 

4 Canoni del Foro Eedefiaflieo. 

5 Decreti toecanri i Regolari, 


I VL Pontedeato di Adriano Secondo , edU- 
r> r»« M. I tato in luogo dì Niccolò Primo , come 
M, quello, che douea renderd indgne per f- 
adunamento dell’ ottano, ed vitimo Concilio 
Generale di Oriente , nell* ifleflb dio primo 
anno , di memorabile per lo Smodo dì Vor- 
™“'*> copiofo di Canoni, febene nonlipre- 
’ ** ’ cedeflèro ditti , che haueflero lèruico per ecd- 
tame la celebrazione , ma foiamente dalle bra- 
me de’ Padri congregaciui , di rìllabilire ne’fuoi 
ordini lecolcdella Chiedi , ul’ ora ò dal tem- 
po , ò da' vói) , ò dall’ indulgenza , ò dalla ne- 
gligenza de’ Prelati feioperoni ridotte a pemì- 
àofi languori . Cooperòall' effetto fuddectoil 
c^*ìmà«ì R.iLodouico,ne’di(lrettidicui rimaneacom- 
coiKiim. predi Vormazia , nellamialcconuenneroiPre- 
lati del Belgio , edellaGermanìarAnno occo- 
cencolèflàncocco . A cinque Capi d dirizzaro- 
no le rideflioni loro ; doè alla Fede , ò Sagri 
imr, la.rti. Riti , ef Sogronienti , alla Rformazione , ed 
Fero , ed ti Regolari , eftendcndofi a promul- 
gare otunu Canoni , lècondo quello , che in 
lupplemenco de i primi quarantaquattro ne 
hanno da'itto i più dilìgenti fcnitatori . Sopra 
• Cj«. I. |( Fede • recitarono il Simbolo , contenente la 
eotfeffione eli tatti gli Articoli fleéiliti ne' Con- 
eilij Generali , dete fiondo t Erefie , che ne dif- 
ccaa.'ii. fentijfero. Si pt^erijfe poi il Rito alla Con- 
delle Ctnefe , * proibendefi però eli 

Cem/Jtfa. 


farle ,fe prima non ftffero eofiratte con permf- 
fione della Cbiefa. 

De’ Sagiamemi d decretò ; * Che il Bat- z 
tefimo non fi amnànifirajfe fuori deW vrgenze,Je L^ÌT- 
non nella folemiitd della Pafqtea , e Pemecofle . 

‘ Battezzandofi ancor quello , n età foffe dub - 1 co.,». 
bh, che non foffe battezzato . ‘ V derfi offerua- ( ea, f. 
to F Apofiolico Decreto di San Gregario Papa 
intorno alla triplice immerfione de' Battezzati 
nelP aequa; la quale benché poteffe fynificare la 
Sepoltura, e Refurrezzione de! Signore, contut- 
toeiò per non aceonumarfi ne' riti con quegli Ero- 
tici , ebe nude fentiuano della TUnità , e che 
praticauano fintile eerimania, meglio fimauafi di 
xfar l' edera forma . • Nel Setg’ifizio delF Al - 1 c*»* 
tare , è fagra Eucarifiia riun dltra cofa do- 
uerfi offerire , che pane , e vino nùfio con acqua. 

“ Non efcimlendo dalla di lei partaipazione i cm. ii. 
Lebbrcfi . ' Quefio , ed altri Sagramemi animi- < «m,t- 
nifirarji da' Preti , a riferua ekUa Caffe^grazio- 
ne delle fam Vergini , deW Vnzione , e Bene- 
dizz>one,cbe a' foliVe/eoeàs' appartenea . ‘NdT j C 4 »a,. 
amminifirazicne eieìla Penitenza douere 3 Mm- 
firante figurarfi per lo jnd perfittto d^ Giudici , 
e qumeii bene efemunare 3 fatto , 3 ddinquente , 
la forma , la cireofianza , e la cagione , 3 tem- 
po , ed Igni altro rifpetta , che p^a tu ragione 
ò edterare , ò diminuire la pena . lì Mommo- ■ em-iù 
nio proA'nfi frd i congiunti di faigue , fenza fpe- 

tifica- 
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garfi ccl f^ifizh , til afcrzioiie di tfm ime- ANNO 
cme; e fe «igj dì farlo , fi ui^a per reo ,/of- 868 
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pejt) da fuoi OrJim eintpie ami. ‘ Ma fi de- ' f»*» 

iMM/tnn . fi *‘ntltamkravr% orai ^2 ^ -- ’ 4 ^ *** 


^ >U*^ ‘f‘"‘ Slecito . • Coficm. 

*0* do , che fia k^timamcMe contratto , refii poi 

.<■"«7. perpetta non ^tt^ , che mun auucnimen. , 

. c«.. petutenze ^ctefiaftiche. pongano ,fefi rtmten^cro rei di formectzionc . 

.c«„. ’ L ordaare I Preti a rum altro fpettare , che . j- K 

» a' V fcotii nelle proprie Diocefi . ' Efaminate le 

n CM.n. loro qualità di dottrina , e cofijimi , ifenz/t che 
l Laici poffano yfurparfi diritto dt cojtituirli nel- 
le Cbirfe. ' La Sagra Anziane, additata dall' 
aipofido Giacopo nella fua Epifioìa , da faifi 
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aeP Infcrm , poterfi jenza dubl'io ammniftrare 
tra Preti j pur che t Olio del Crifnta fia diaiu 
zi benedetto dal K c fiotto , y azione poi fatta 

dair iflcjfo Veffono col Criftna , efier Sagra- 
mento dtfiinto . non degP infirmi j ma de' Jani , 
nè poterfi conferire a' penitenti , ed agli fioaiu- 
niccni. 

La Riformazione fìl tale. • ProAhfi aVe- 
"‘"igl'tiltii Minijìri della Cbiefa 
cofituiti in Chdae Sagro , di ammogliarfi , n:a 
di viitere cel 'dii . ^ Chiamati al Sinodo fieno pron- 
ti , e vi perfeucrino fino al fine . Niuno del 
Clero tenga cani , falconi , ò vecelli . ■* Non fi 
permetta a Cberici di andar pell^inando ' fen- 
Za lettere del proprio V efeouo y 'jcomunicando- 
fii , fi non rifiedono nelle loro Chieje . • Le qua- 
li fi cufiodiìcano immuni dalla violenza dd lai- 
ci Se if V efeouo ordinerà P altrui fimo fei- 
cntemente , fia tenuto a reintegrare il padrone 
I f"<i. del danna , che gli caghaa liberandolo .^Ipro- 
terui negli odi] , fardi alle atnmonizieni della 
Chkfa , eli mnetter Pingimfiii e. di 4ga> ttjfi»_ 
profilino , finalmente fi di fiaecino colle cenfure dal 
1 orna,, conjerzu, de' Fedeli . • ^ fili Vefiouifi appar- 
m tenga la cura delle cefi Ecclefiafiiche ; “ i pro- 
“"‘i H"<S‘ fif” poniti frà «/ Prdato , ed 

I Cberici , i Poueri, e la Fabbrica . • Habbia 
; ‘càT.!!: olmeno per dote vn campo di dode- 

c.,,. et iugeri , " e di quefia ne paghi la decima al- 
la Cbiefa y che per antico diritto P efigea pri- 

.Ca, ,4. ”T.r’a^ 

^ c«, jti defiafhco . r cura del Fefcouo cotferire i 
gradi, e gli onori alle Chkfe, rifpetto alle pre- 
■ \ °f"fifi la difpqfizione del Conci- 
uo Z-cutagmeje mtarno a gli accoppiamenti in- 
cefiutfi . ' Le comi degli animali morti per tè 
medefimi non fieno cibo degli vomim. ‘ yccidanfi 
le api , fi effe vecidono va’ von» , non bauendo 
pero per illecito di guftare il loro mele . ' Sia 
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bcw ilUcuo a' , Preti , e Diaecm it pi- 
lU*er n§ttt , e fi degraeiino mì Cberici , ebe 
(Mira il proprio Vefeouo fuceffero feifma , ò fc- 
“ mgUage^ a* Prelati eli gafii^are gP 
meeftutfi , e atteìli , che pregiudieatìo alP onor 
delle Cb'ufe. » Per le anime di quelli ,ebe muo- 
iono folto il consce douerfi offerire Mejfe,Pre- 
‘L' Settg^tfi lafepoltura 
Eulefiaflica a' loro cadaueri , purché manchino 
eo jafii di pentimento. 

^ che toccava il Foro, ft regolato cosi: 
* K derfi , ebe 1 diritto del Pefiauo fiffe pienif- 
fi"" f Cbiefi,e ne’ beni delle medefimeper 
mmmniflrarle. * Se alcun yefiouo , i Prete fof- 
fi imputato di deputo criminale ,fia tenuto apur- 


Corftden il yefiouo di quanto pefo , e pregiudi- 
zio fia la pena della fcomunica , aè ut decreti 
Je non per caufegraui .• E fi foffe intfferuante • 
di quefia regola , fiomunicando pir caufe leggie- 
re, il y efeouo vùtno prouucda all' aggrauio , co- 
me dt ragfine ■ ‘ La p^enza degli vecifiri de' ' ‘“*04. 
Sacerdoti fia rigida , imponendo loro P afiinenza 
dalP vfo delle carni, e dal vao, fifpefi da’Sa- 
gramenti almeno per cinque ami . • Chi vccide t'Cm.'z- 
yt Pagano non per gelo di Fede , ma per odio, 
fia reo di omicidio . ** Se poi alctino impazzato •’ 
vccideffe altri , renda pnù mite la penitenza quefio 
compatitile cafo , Coti anche fia di quello , che 
cafualmente nel tagliar arbori opprime , (p. am- 
mazza altro colla caduta delP albero ifieffo. '' /I Cém. ]o, 
pamcìHì , / fratricidi fiew condeanati a flar 
per yn' anno intero alle porte della Cbiefa , e 
poi introdoetiui , figgiacciano a più feuere peni- 
tenze degli altri vceifori. ' Quelli, che fi fcf- < Cn.„. 
fero incefiuofamente mifcbiati con due forelle, ò 
le due fiudle con vno, fi non poffono fottoporfi 
dia penitenza, ed offeruare la cafiitd , fi per- 
metta laro P ammoglunfi , comn.taata la pena 
in altra eguale di pefo. “ Soggiaccia parimen- " 
te alla penitenza chi tocca difonefiamente la 
Comare , la Sattlda del Battefimo , ò della 
Cjffima nu * Si alduaw per ormeidiarie ouelìe * 
4iélWà J^ illÉwHlrwwÉ' ahortìfeoao , e men 
eolpeuolt fi tengano quelle , ebe dormendo in leu 
fo y affida»} accidentalmente i figliuoli . • Chi * 
viiufamente tocca la figliafira , fi cacci dal 
letto della moglie y difiotuendone il matrimonio , 
e condemumd^fi a penitenza , alla quale fia pa~ 
rmtente fottopoflo ogm incefluofo . ^ Tengafi per » |i. 

il padrone y che fenza conofeirnemo di Cau- 
f^yo decreto di Giudice vende U proprio fer~ 
tio. < Cosi la padrona , che percuote per cor- ^ 
^jZZitme , e per zdo la ferua y fe ne muda 
fra tir gkrnì , fottoponendqfi a cinque anni di 
penitenza . * hìon fi proceda^ faobricar prò- ' f*'*.*». 
cdp fenza precedente accufa. Steno feomuni- ^ 
cati perpetuamente quei laici , che nelle guerre 
fi arruolano a feguirc il partito contra la Pa- 
tria y e contra il Principe prtqtrio . * La peni- < ^-*. 44 . 
tenza degli Adulteri fornente fia di fette an- 
ni. ^^Jl fagro Crifma da tutti i Preti fi rieb/e- ■ f". 
da a y cjcoui , che foli poffono conCagrarlo Si* **• 
ru ortfino i Cberici dt non naufearfì de* loro pri- 

y ricorrendo a* Giudici fecolari y f e pari- 7 eMiat. 
mente di non andar vagando per le altrui Dio- 
^^fi j b Paroeebiey ancorché fojfero Vefeoui. * /» c«.a. 
Lettori ò fi fpefino colla moglie , ò prafejfino la 
etwtnenza . • tìabbìa il Clero per efecrabile P- • 

^ Statuèrfi a condennati il termine di vd ^ 
turno ad agitare la loro Caufa , per fare appa- 
rire la flitttildlul IMÈÈttrinn.,» .a Il tt 
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J.avze de K rfeout nel tempo della loro morte. 
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446 ISTORIA V 

^ ‘>!l’ Elezz‘‘">f del Suceeffore ertn 

/» {patio dì tre me/i- ' Si fcomuitiebmo i rat- 
f lori delle doatelle fe fieno laici, e fe Cberici fi 

depongano. 

S Rifpetto a’ Regolari fìi impolio * Che fe 
f c«.ij. rubata alcunu eofa , ebUma- 

Drttto- ti dall" jlbate tutti i Monaei alla jua Mejfa , 
"■ faceia giurare i ftfpetti eotF a/futnere il Corpo, 
e Sangue del Smere , tenendoli per purgati fe 
h cuj>. l„ fanno . ‘ £x [agre Vergini , fe fono conuinte di 
fcmieatknic , non per quefto fieno libere dd vo- 
to , ma più rifirette joggiacetano a mutua petii- 
i cm.!!, tenta E lo fle/fo intendafi delle Vedane , an- 
cora che haue/fero rieeuuto H Velo della Ca/ti- 


"I ■ ■ . \i 


. . i»"» 1 ,7 


N I V E R S*^ L E 

' I fgluicti offeriti Ha parenti alla RHi^io- ANNO 
«f , peruenuù che fieno agli ami della ptéertàf 868 
non fieno piti capaci Hi Matrimom , ma Hebbam * 
amtmuare la xita Monajlica . " DtebiaranHofi u aCMut}. 
che i A fonaci fi famto per paterna Hiuozione , i 
per propria profeffonc . ■ Le Diaeoneffe non pri- ■ 
ma fi ordininoci quaram* anni , feomumeandofi 
poi j fe dopò batter riceuuta T impofizione delle 
mani , bornio are^mento di ptffare aile Hozzt - 
NonapparìrconopoirofcricdqueOi Canoni nè 
da PrcTidente > nè da Vocali; ma Tooedà loro 
gli dona quel credito, che potrebbe coglierli il 
diffetco oella firma, che innefTunodc mano* 
icrìtti di Germania fì rioaienc. 




'I 






